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PREFAZIONE  CRITICA 

D  I 

GIUSEPPE  CATALANO 


MOlto  fi  diffonde  nella  confutazione  di  quefto  Tomo  il  ce- 
lebre Giornalifta  Romano  nel  Giornale  de'  Letterati  preflb  il 
Fagliarmi  per  1'  Anno  MDCCXLVII.  con  due  interi,  e  lunghi  Ar- 
tìcoli, ne 'quali  con  immenfa  erudizione,  ed  incredibile  diligenza 
va  efaminandn ,  e  dileguando  quanto  crede  egli  aver  detto  il  Mu- 
ratori in  elfo  Tomo  de'  tuoi  Annali  poco  favorevole  alla  Sede  Apo- 
ftolica  ,  ed  a' Sommi  Pontefici.  Ecco  come  difcorre  l' infigne  Gior- 
nalifta nell'  Articolo  I.  pag.  1.  e  feg. 

»  Gran  mutazione  di  fcena  vedranno  i  Lettori  in  quefto  Volume. 
»  Dopo  le  molte ,  e  grandi  ufurpazioni  di  Federigo  Barbarella ,  e  del 
»  di  lui  figliuolo  Arrigo  VI.  ne'  primi  17.  anni  de'  1 30.  che  in  eflò 
»  contengonfi ,  dalla  metà  del  Pontificato  di  Aleflandro  III.  agli  ulti- 
*mi  tempi  di  Bonifazio  Papa  Vili,  o  fia  dal  1170.  al  1300.  vaca 
»  per  quali  iz.  anni  l'Imperio,  e  fi  ricuperano  dal  gran  Pontefice 
»  Innocenzo  IH.  la  maggior  parte  de'  diritti  temporali  di  S.  Chiefa  , 
1»  malgrado  di  chi  dichiara  le  ufurpazioni  Imperiali  ragioni  dell'  Im- 
»♦  peno.  Turbata  di  bel  nuovo  la  di  lei  Signoria  da  due  ingratiffimi 
»  Principi  Ottone  IV.  e  Federigo  li.  che  fra  tutti  due  dominarono 
»  quali  40.  anni,  torna  a  vacar  l'Imperio  ly.  anni,  dopo  de'  quali 
»  né  Ridolfo  I.  nè  Adolfo,  nè  Alberto  d'  Auftria,  con  cui  termina 
>»  il  Volume  ,  furon  coronati  Imperadori  :  e  il  primo  di  effi  amicif- 
»  fimo  della  S.  Sede,  e  de' Pontefici  Romani  confermò,  e  confer- 
»»  marono  anche  gli  Elettori  del  Romano  Imperio  tutti  i  Diplomi 
»  Imperiali ,  vifti  tempre  di  mal  occhio  da  gli  Scrittori  poco  amici 
«della  S.  Sede,  ne'  quali  fono  efprefle  le  Signorie  tutte,  e  tutti  i 
»  diritti  della  medefima.  Riferiremo  dunque  le  invafioni  continuate 
»  negli  accennati  27.  anni ,  e  per  confeguente  le  turbazioni  di  cin- 
»  que  Succeflori  di  Aleflandro,  che  furono  Lucio  III,  Urbano  III, 
«Gregorio  Vili,  Clemente  III,  e  Celeftino  III.  Indi  palleremo  al- 
1»  le  glorie  d'  Innocenzo  111,  e  d  alcuni  de  1  Succeflòn , attaccate  di 
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«  quando  in  quando  contro  ogni  ragione  dal  noftro  Annalisa  ,  che 
«perduta  la  fcorta  del  Card.  Baronio,  e  del  Critico  Pagi  nell' ul- 
»  timo  anno  di  Celerino  rifcuote  la  fua  libertà ,  e  dà  a  noi  mag- 
«  gior  travaglio  nel  divifar  la  fallacia  delle  fue  opinioni . 

»  Dopo  l'ignominiosi  partenza  di  Federigo  ^rimafe  in  Italia  i[  di 
«lui  Arcicancelliere  tlriitiano'  Eletto  d'i  Nfagonza^per  mantenere  »  e 
«aumentare  il  partito  Imperiale,  finché  1'  Imperadore  con  buon 
»  rinforzo  tornallé  ad  aiutarlo  .  Ciò  efeguì  F  Arcicancelliere  molto 
«bene:  tenne  i'  anno  1172.  AlTemblea  generale  pretto  Siena,  ove 
«  intervennero  Bindelufo  Duca  di  Spoleti  ;  e  Corrado  Mofcaincer- 
«  vello  Principe  di  Ravenna  e  Marchefe  di  Ancona;  e  Giovanni 
«  Prefetto  di  Roma,  tutti  iafeiati  dall'  Invafor  Federigo  prima  di  par- 
»  tire  d' Italia ,  come  attefta  1*  Urfpergenfe  .  Da  Romualdo  però  ap- 
«  prendiamo,  che  l'Eletto  di  Magonza,  l'anno  11 74.  portatoli  nel 
«Ducato  di  Spoleti,  e  nella  Marca  di  Ancona  multa  caflra  regioni* 
«  illius  dcpopulatus  e  fi ,  &  cepit  Ajjìjiam  Civitatem ,  &  Spoletinam  juo 
*  domìnio  fuèdidù.  Onde  poco  più  del  titolo  avranno  avuto  i  pro- 
«  morti  da  Federigo.  Tanto  più  che  il  buono  Arcivefcovo  Eletto, 
«ajutato  da' Veneziani  per  mare  attediò  poco  dopo  Ancona,  ben- 
«  chè  inutilmente  ,  poiché  Guglielmo  degli  Adelardi  potente  Cit- 
«tauin  Ferrarefe  con  Aldruda  Confetta  di  Bertinoro,  donna  di  gran 
«coraggio  della  Nobil  famiglia  de' Frangipani,  liberaron  la  piazza.. 
«  Nello  iìeflb  anno  calò  Federigo  nuovamente  in  Italia  eoo  potente 
«efercito:  ma  vi  fu  ben  ricevuto,  perchè  le  Città  alleate  di  Lom- 
»  bardia  adombrate  da'  gran  preparativi  di  Germania  avean  fatto 
«  congreflb  in  Modena  1'  anno   feorfo  in  prefenza  di  due  Cardinali 
«  Legati  del  Papa  dimorante  ad  Anagni ,  e  rinforzata  la  Lega  col- 
»  le  Comunità  e  Terre  della  Montagna ,  tolte  loro  per  1'  addietro  o 
«dalla  prepotenza  de'  nobili ,  o  da'  privilegi  Imperiali,  lo  ltavano 
«  attendendo . 

«Calò  egli  in  fatti,  come  un  turbine,  dopo  aver  facrilegamente 
»  deporto  1'  Arcivefcovo  di  Salisburgo  :  diftrufle  a  prima  giunta  Su- 
«  fa  da'  fondamenti ,  perchè  lo  avea  obbligato  a  fuggir  traveftito  * 
«efpugnò  Aiti  in  otto  foli  giorni  a  difpetto  della  Lega,  e  (limolato 
«dall'amore  di  vendetta,  e  dall'  odio  contro  il  Pontefice,  attedia 
«  Aleflandria  nel  mefe  di  Ottobre .  Ma  gli  attediati  coraggioti  e  co- 
«ftanti  deludendo  le  fue  forze,  e qoelie  de'  fuoi  Aufiliarj,  Marche- 
«  fe  di  Monferrato ,  e  Pavefi  ,  lo  tennero  a  bada  fino  al  Marzo  dell' 
«anno  feguente:  e  allora,  perchè  tediato  di  tanta  perdita  di  Gen- 
«  te  e  Cavalli  fi  rivolfe  alle  frodi,  fu  ii  atrocemente  battuto  da  una 
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«  impetuofa  fortita ,  che  dovette  accordarti  per  compromeflb  colle 
»  Città  alleate,  che  erano  venute  in  foccorfo  .  Aleflandria  ebbe  dal 
»•  Papa  in  premio  della  Aia  coftanza  il  primo  Vefcovo ,  che  fu  Ar- 
«  duino ,  e  i  Pavefi  in  pena  d'  avere  aderito  allo  Scifmatico  vider 
«privato  del  Pallio  il  loro  Arcivescovo .  «Il  firoulato  accordo  di  Fe- 
»  derigo  ebbe  più.  deplorabil  fucceffo:  poiché  andando  l'anno  fe- 
«guente  1176.  ad  unirfi  al  rinforzo  venuto  di  Germania,  ebbe  dal- 
»  la  Lega  una  battaglia  campale  tra  Legnano  e  '1  Tefino  il  dì  29. 
«Maggio,  fedivo  poi  a'Milanefi  negli  anni  avvenire,  in  cui  fpo- 
«  gliato  di  bagaglio  e  di  tutto,  fi  rifugiò  appena  con  poche  reliquie 
«in  Pavia.  Ivi--  riconolcendo  egli  finalmente  (parole  del  Sig.  Mu- 
to rateri)  la  mano  di  Dio  fopra  di  fe ,  e  di  meritare  anche  peggio, 
»  per  aver  sì  lungamente  fomentato  la  difunione  ,  e  lo  fcandalo  nel- 
»  la  Chiefa  di  Dio,  e  per  tante  fue  crudeltà,  prepotenze,  ed  altri 
»  peccati .  Pertanto  ammaeftrato  dalle  dtfgrazie  ,  e  forfè  più  per  tro- 
»  varfi  fprovveduto  di  danaro  e  di  gente,  e  configliato  da  varj  fuoi 
«  Principi,  cominciò  una  volta  a  concepir  da  dovero  penfieri  di 
«pace--. 

Quella,  cora'  è  noto  dall' Jftoria  di  Romualdo  Salernitano,  e  da- 
rgli atti  d'  Aleflandro  IH.  lcritti  contemporaneamente,  fu  conchiu- 
»(a  l'anno  1177.  in  Venezia,  conforme  al  trattato  preventivo  tra' 
»  Legati  Imperiali,  e  i  Cardinali  Deputati  .  E  Antonio  Pagi  (  an. 
«1176'.  n.  5.)efibifce  anche  le  condizioni  di  efla,  trafcritte  da  do- 
cumento in  pergamena  dell'  Archivio  di  Caftel  S.  Angelo,  tra  le 
«  auali  fi  legge  dopo  la  promefla  Imperiale  di  dar  pace  ad  Aleflan- 
«dro,  e  fuoi  Succeflbri ,  la  reftituzione  della  Prefettura  di  Roma, 
«  della  terra  della  Cornelia  Matilde  ,  e  di  tutto  1'  ufurpato  da  fe,  e  da' 
«  fuoi ,  0  da  altri  nello  flato  Ecclefiaftico.  E'  altresì  noto  ,  che  Fede- 
rigo prima  di  partir  da  Venezia  lafciò  l'Arcivefcovo  di  Magonza, 
«affinchè  facefle  tutto  efeguire,  a  riferva  della  reflituzione  de*  beni 
«della  Cornelia  Matilde,  pretendendo  che  fofler  di  ragion  dell' im- 
«  perio  ;  e  il  Pontefice,  per  non  turbar  la  pace,  ebbe  tolleranza  ad 
«  efempio  de' fuoi  maggiori,  che  per  ben  pubblico  avean  fatto  fimi- 
»  li  facnfizj  .  Furon  comprefe  nel  Trattato  anche  le  Città  alleate, 
»  a  cui  accordò  fei  anni  di  tregua  *  e  Guglielmo  li.  Re  di  Sicilia  , 
«  (  che  avea  fpofata  l'anno  fcorfo  Giovanna  figlia  d'  Arrigo  li.  Re 
*  d'  Inghilterra  )  al  quale  ne  accordò  quindici, 

«  Il  Sig.  Muratori,  che  fegue  i  medefimi  fonti,  febben  tace  la  no* 
«  tizia  del  Pagi ,  e  coli'  autorità  di  Sire  Raul  fa  dichiarar  mal  fod- 
§  disfatte  le  Città  alleate,  ci  fomminiftra  alcune  parricplarità  da  non 
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»  tacerli  '.  Die'  egli  dunque ,  che  non  avendo  avuto  effetto  il  Nego- 
»♦  ziato  generale ,  per  le  fmifurate  pretenfioni  di  Federigo ,  fi  con- 
»  chiufe  un  Trattato  fegreto  tra  V  Imperadore ,  e  il  Papa  della  tre- 
»  gua  fuddetta:-  Purché  il  Papa  permetteffe,  ch'egli  per  15.  anni 
»  godette  le  rendite  de  i  feeni  della  famofa  Cornetta  Matilde,  eh'  e- 
»  rano  in  fua  mano ,  dopo  i  quali  ne  dimetterebbe  il  poffcflb  alla 
»  Chiefa  Romana-.  E  poco  appretto  con  lode  apparente  del  Pon- 
>♦  tefìce ,  ma  in  foftanza  con  efpremone  falfa  e  disdicevole  al  Vica- 
»*  rio  di  Crifto ,  così  pronunzia  :  -  Il  più  ordinario  fine  delle  Leghe 
>*  fuol  etter  quello .  Cercano  prima  i  Potenti  il  maggior  loro  van- 
»  f  aggio,  e  tocca  dipoi  a  i  minori  1'  accordar»*  al  volere  de  gli  altri,- 
»e  ringraziar  Dio,  fe  non  anche  reftano  abbandonati^-.  Aggiunge 
«anche  alquanto  più  baffo,  che  venendoli  a  elcguir  le  promene, 
»  Federigo  ricusò  di  reftituire  i  beni  della  Cornetta  Matilde  ,  forfè 
♦♦non  ricordandoli  di  aver  detto,  che  erano  convenuti,  eh' ei  ne 
»  godette  le  rendite  per  quindici  anni:  e  firnilmente  ricusò  di  cede- 
*  re  alle  fue  pretenfioni  fulla  Contea  di  Bertinoro.  E  L*  anno  feguen- 
m  te  narrando  col  Card,  d'  Aragona  ,  come  1'  Imperatore  fece  ittan* 
»  za  a'Cardinali  mandativi  dal  Papa,  acciocché  prendefier  pofleflb, 
»  per  prenderlo  dopo  anch' effo,  e  feufandofi  elfi  umilmente,  v' ac- 
»  cotto  1'  efercito,  e  lo  invale  *  cosi  politicamente  ragiona  fulla  ma- 
»  Difetta  ufurpazione  di  Federigo.---  Pretendendolo,  a  mio  credere, 
y>  come  dipendenza  della  Romagna  ,  di  cui  allora  gì'  Imperadori  era- 
»  no  padroni,  fenza  che  fe  ne  udiflero  lamenti,  o  protette  de' Pa* 
»pi,  ed  anche  perchè  fecondo  la  legge  da  lui  pubblicata  in  Ron- 
»  caglia,  non  fi  potevano  fenza  licenza  fua  lafciar  feudi  alle  Chiefe-^ 
«Ecco  le  belle  confeguenze  di  quel  baciare  umilmente  i  Piedi  , 
»♦  di  tener  la  ftaffa ,  e  addeftrare  il  Pontefice  in  Venezia.  Ed  ecco 
»  la  lode  apparente  data  dal  Sig.  Muratori  al  Pontefice,  con  ugua* 
»  gliar  la  di  lui  fovranità  a  quella  dell'  Imperadore  „  in  vantaggiarli 
»  con  detrimento  de'  meno  potenti  :  a  cui  non  è  per  avventura  dif- 
1»  fimile  1'  autorità  di  un  Cronico  maligno  da  lui  gloriofamente  a- 
»  doprata  l' anno  i  278.  Scmper  Romeni  Pontifices  de  rèpubUca  aliquid 
»  volunt  cmungerCy  quum  Imperatore*  ad  Imperium  atfumuntur.  Sa  egli 
«bene  il  Sig.  Muratori,  che  la  Romagna  effendo  della  S.  Sede, 
»  non  poteva  elTer,  che  ufurpazione  degf  Imperadori ,  come  lo  e* 
»  rano  tante  altre  Signorie ,  onde  falfamente  li  chiama  Padroni.  E 
♦>  sa  altresì,  che  Bertinoro,  detta  nella  più  antica  delle  donazioni  Ca- 
»  flrum  Suffubium,  in  tutti  i  Diplomi  Imperiali,  di  cui  fi  è  parlato, 
»»  vien'  elpreffa  con  le  altre  Città  della  S.  Sede.  E  fe  non  lo  fa,  lo 


?»  può  apprender  da  Federigo  medefimo ,  che  confefsò  non  avervi 
n  diritto,  e  fece  nafcer  pretefto  per  ufurparlo  a  viva  forza.  Abbia* 
»  mo  tra' Codici  Mfs.  (omminiitratici  dall  Ermnentifs.  Sig.  Card.  Paf- 
»  tionei  una  fcelta  raccolta  di  Documenti  fatta  dal  celebre  Card.~cT 
*»  Aragona,  tanto  accreditato  predo  il  "oitro  Annalifta:  e  fra  efii 
t*  documenti  vi  è  quello  della  donazione  di  Bertinoro  pag.  98.  vcrf. 
»  C.  Comes  de  Bre3<moro  absque  hbens  apud  Ventuas  defunSus  efl ,  qui 
»  pro  remifflone  peccaiorum  juorum ,  fuorumque  d.junclorum  ,  Jeu  pareri- 
»  rum  ,  &  cafl/um  ipfum  Bretanonum,  quod  alio  nomine  vecatur  Sub- 
»  Jubium  ,  is  totam  terram  fuam  ,  licei  ab  antiquo  jurìs  beati  Petn  juc' 
y>  nt  Sacrof.  R.  fc.  in  prima  hareòuau  donavi: ,  6*  ad  mc.jorem  ipfìus 
»  do  natio  ni  s  firmi  tatan  Pomino  Alexandre  Jfapte  pàsque  Juceéffonbus  pu* 
»  blicum  exindt  Inflrumentum  fieri  jitett  6*c.  Quivi,  oltre  a  feoprirfi  l* 
»  inganno  dell'  Autor  dell'  Italia  Méòii  JEvi ,  fi  vede  1'  antico  domi- 
»  mo  della  Chiefa .  In  ordine  a'  Feudi ,  rton  Tappiamo  che  cofa  va- 
»  da  immaginando  il  noftro  Annalifta  fopra  i  beni  d'  altro  Sovrano. 
»  Sappiamo  bensì,  e  ce  lo  infegnò  egli  1'  anno  952.  (quando  afleri- 
'»  va  gran  cape^ont  efferfi  pofto  al  Re  Berengario  da  Ottone  I.  )  che 

*  da  quello  medefuno  Re  di  Germania ,  che  fu  poi  fatto  Imperado- 

*  re  :  --  Ebbe  principio  il  diritto  pretefo  dal  Re  di  Germania  fopra 
»  l'Italia,  e  fino  allora  fuccedette  una  mutazione  degna  di  molto 
»  riguardo,  cioè,  che  il  Re  Ottone  rifervò  per  sè  le  Marche  di  Ve- 
»  tona  e  di  Aquileja,  le  quali  immediatamente  diede  in  governo  ad 
»»  irrigo  Duca  di  Baviera  fuo  Fratello  - .  Che  fe  egli  dichiara  ufur- 
»  pazione  (  che  tanto  vale  diritto  pretefo)  i  Feudi  Imperiali  d'  Italia  : 
»  con  più  ragione  dee  riconoscere  per  tali  quellf  dello  Stato  della 
»  Chiefa,  di  cui  è  il  folo  Romano  Pontefice  vero  e  legittimo  Sovra- 
»  no.  Onde  il  Conte  di  Bertinoro  morendo  non  creava,  ma  perdeva 
»  il  fuo  Feudo,  e  la  S.  Sede  lo  riacquiftava  . 

»  Noi  non  affermiamo  cofa  non  imparata  in  quefti  Annali.  Ci  fi 
»  fa  incontro  20.  anni  dopo  la  pace  Veneta,  cioè  l'anno  1197.  un 
»  Frammento  del  teitamento  d'  Arrigo  VI. ,  trovato  nella  Segreteria 
»  di  Marquardo,  quando  ebbe  la  Icor.iitta  in  Sicilia  I'  anno  t  zoo. ,  e 
>'  itarnpato  (  Gejì.  Innoc.  111,  n.  27.  Baron.  Script,  hai,  tom.  3.  p.  2.  e 
»  altrove  ),  in  cui  fi  dichiara  nominatamente  Bertinoro  Feudo  del- 
w  la  Chie<3  ,  e  ufurpazione  Imperiale.  Eccone  le  parole  (Felle  :  Ut 
»  Ducatum  Havennatem ,  Terram  BriSinori ,  Marchiani  Ancona:  recipiat 
**  et  Dom.no  Fapa  ,  &  Romana  Eccle[iay  &  recopnojeat  ctiaiì  ab  eis  Me- 
»  djjnam  ,  6*  ArgeLuam  (  aggiungeremo  con  libertà  che  fi  conviene 
1»  alia  no  lira  integrità,  e  al  noitro  amor  fincero  della  verità,  quel 
Tomo  Vìi.  b  «che 
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»  che  lafcia  il  noftro  Annalifta  )  cum  perrinentììs  fuìs .  De  quìhus  om* 
»  mbus  bonis  fecuntaiem  ei  juret ,  &  fidelttatem  et  factat  Jìcui  Domino 
»  fuo .  In  morte  vero  fux  fi  fine  hxrtòe  deceff'erit ,  Ducatus  Ravennee  9 
»  terra  Britonorii,  &  Marchia  Ancona,  Meòfina ,  &  Anelata  cum  fui s 
» pertinentiis  in  'dominio  R.  Ecclefice  remaneant .  Che  pero  dalla  efpref- 
»  fione  frequentilfirria  in  quelli  Annali  di  heflitu^onc ,  o  in  occalio- 
»  ne  di  concordati  tra  '1  Sacerdozio  ,  e  1'  Imperio,  o  in  documenti 
»  fpontanei  d' Imperadori  eletti  ,  o  ancora  in  memorie,  e  carte  d  Im- 
*»  peradori  coronati,  ora  limolati  da  cofcienza,  ora  diretti  da  ve- 
»rità,  e  da  giuftizia,  noi  argomentiamo  lenza  timor  d'ingannarci, 
»  che  il  Sig.  Muratori  fa  benimmo  ,  dirli  da  noi  il  vero ,  ed  cfferlì  da 
»  lui  detto  moke  volte  il  fallo .  Ma  che  non  poflono  fluiti  caufce  ? 
a  Non  vi  è  coi  j  più  nota  nella  Stona  ,  del  giuramento  di  fede  ,  che 
»  eran  tenuti  a  fare  ,  e  facevano  i  Re  di  Germania  dopo  i  Carolini, 
»  prima  di  ricever  la  corona.  E  il  Sig.  Muratori  afferma  di  elfi  ,  che 
»  tutto  facevano  per  carpir  la  corona  Imperiale,  efpreflìone  fua  propria 
»  citata  di  fopra  . 

»  Pur  tuttavia  impegnato  a  foftenere  la  Sovranità  Imperiale  in  Ro- 
»  ma  anche  in  S.  Enrico  l'anno  1014.  fcansò  quanto  potè  d'  ammet- 
»  tere  tal  giuramento  .  E  incontratoli  nel  concifo  parlare  di  Dirma- 
»  ro  (  hb.  7.  princ.  )  ove  dice ,  che  Enrico  ab  eodem  (  da  Bened.  Vili.) 
>»  interrogatus ,  fi  fidelis  veliti  Romana:  patronus  effe,  &  defenfor  Ecclefice  : 
»  fibi  autem ,  fuifaue  fuccefjoribus  per  omnia  fidelis  ?  Devota  profeffione 
»refponditj  cioè  con  far  divotamente  la  profeffione ,  o  giuramento 
nuifato:  egli  non  produce  già  le  parole  latine,  ma  le  traduce  con 
»  ouefta  fedeltà:  --  Interrogato  fe  voleva  eflere  Avvocato,  e  difen- 
»  lore  della  Chiefa  Romana,  e  fedele  al  Papa,  e  a' fuoi  Succefforir 
»  Rifpofe  con  gran  divozione  di  sì--.  E,  quel  che  renderà  maravi- 
»  glia  a  chi  lì  fia,  raccontando  in  quello  Volume  all'an.  1  209. ,  come 
»  Innocenzo  III.  dopo  P  aflalTìnamento  di  Filippo ,  che  riunì  in  Ot- 
»  tone  IV.  la  divifione  del  Regno  di  Germania,  riconobbe  lo  fteflb 
»  Ottone  j  e  che  quefti  per  effer  coronato  Imperadore  efprefle  nella 
»  Città  di  Spira  Ind.  xu.  xi.  cai.  Apr.  il  fuo  giuramento  di  fede ,  che 
»  tale  è  chiamato  :  Sacramentum  fideì  ab  Ottone  exhibitum  (  Innoc.  Uh 
»  epifì.  tom.  1.  pag.  y6z.  )  :  non  ce  lo  rapprefenta  già  come  giuramen- 
to ;  ma  troncatolo  da  capo,  e  da  piedi,  e  poco  fedelmente  tra- 
*  ducendolo,  ce  lo  fpaccia  per  lettera  di  negozio:--  Tutto  quanto 
»  feppe  domandare  il  Pontefice  ,  egli  dice  ,  fu  liberaliflìmamente  ac- 
»  cordato,  e  promelfo  da  lui,  mentre  era  nella  Città  di  Spira,  con 
»  obbligarli  di  redimire  alla  Chiefa  Romana  tutta  la  terta  di  Radi- 

»  cofa- 
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•  cofani  fino  a  Ceperano,  la  Marca  d'Ancona,  il  Ducato  di  Spo- 
0  leti,  la  terrà  della  Conteffa  Matilde,  la  Contea  di  Bertinoro  ,  P 
»  Etarcato  di  Ravenna ,  la  Pentapoli ,  e  tutto  quanto  era  efpreflb  in 
»  molti  Privilegi   d'  Imperaci  ori ,  e  Re  da  1  tempi  di  Lodovico  Pio-, 

»  Da  cotal  modo  di  parlare  i  meno  eruditi  vengono  a  capire,  che 
»  quanto  avea  operato ,  per  confeffione  del  Sig.  Muratori ,  innocen- 
»  zo  IH.  negli  anni  addietro,  era  nullo  ;  che  tutto  lo  llato  della  Chie- 

fa  era  in  mano  d'  Ottone  ;  e  che  prometteva  di  relrituirlo,  fe  gli 
»  fi  dava  la  Corona .  Che  però  noftro  dovere  fi  è  di  recitar  fedel- 
»»  mente  le  parole  latine  ,  dalle  quali  apparirà,  e  che  Ottone  non  fe- 
»  ce  una  femplice  promefla  hberaliflìma ,  e  che  non  annovero  quel 
»  folo  ,  che  era  da  reftituire:  ma  giurò  di  confervare  alla  S.  Sede, 
»  ciò  che  aveva  ricuperato  dalle  ufurpazioni,  ed  aj  tirarla  a  ricupe- 
>»  rare  ciò  che  non  avea  per  anche  potuto  colle  lue  forze  ;  e  tut- 
n  to  nominatamente  epilogò  sì  il  ricuperato,  che  da  ricuperarli  a 
»  norma  delle  antiche  Donazioni,  delle  quali  a  que'  tempi  lì  cono- 
sceva bene  il  vigore,  e  P  eftenfione:  Vobis,  revcrcndijjimc  Pater , 
»  &  Domine  Summe  Pontijex  Innocenti  ;  quo  prò  multis  beneficiis  nobis 
i»  tmpenfis  fincerijfimo  venera mur  a ffe3u  ,  vejìrifque  catholicis  fuccefforibus  , 
n  &  Écclefite  a.  cmnem  obedientiam  ,  hononficentiam ,  6*  reverenttam 
i»  femper  humilt  corde,  ac  devoto  fpiritu  impcndemus  &c.  Pojfejficnes  e- 
»  tiam  quas  Ecclefia  R.  recuperavi t ,  ab  Antecejfionbus  noflns  ,  Jeu  qui- 
»  buslibet  aids  ante  detentas  ,  liberas  &  quietas  Jibi  dimitumus  ,  &  ipfam 
•»  ad  eas  retinendas  bona  fide  promittimur  adjuvare .  Quas  vero  nondum 
»♦  recuperavi  y  ad  recuperandum  prò  viribus  erimus  adjutores ,  &  qucecum- 
»  que  ad  manus  noflras  deveniem  ,  fine  difficultate  ei  reflituere  fatagemus . 
«Ad  has  pertinet  tota  terra ,  qua;  efi  a  Radicofano  ufque  Ceperanum  , 
»  M&rckut  Anconitana ,  Ducatus  Spoletanus ,  Terra  Comttijpe  Mathildisy 
»»  Comitaius  Bruennorii ,  Exarchatus  Ravenna  ,  Pentapohs  cum  altis  ad- 
r>  jacentibus  terris  exprejjìs  in  multis  Privilegiis  Impcratoràm ,  &  Regum 
»  ti  tempore  Ludovici  :  ut  eas  habeat  Romana  Ecclefia  in  perpetuum  cum 
r>  omni  junsdidione ,  difiridu ,  &  honore  fuo .  Ma  torniamo  alle  inva- 
»  (ioni  ricominciate  da  Federigo  sì  a  buon'ora  dopo  il  concordato 
nfegreto,  in  cui  il  Papa,  fecondo  il  Sig.  Muratori,  avea  sì  bene 
*♦  aggi  urtati  i  fuoi  vantaggi  ,  Jafciate  in  dietro  le  Città  alleate. 

»  Dopo  invafo  Bertinoro,  e  mancato  di  fede  al  Pontefice,  in  quan- 
»  to  a'  beni  della  Conteffa  Matilde ,  andolfene  Federigo  in  Germa- 
»  ma  pieno  di  mal  talento  contro  Arrigo  Leone  fuo  cugino,  perchè 
»  l'  anno  1175.  in  Chiavenna  non  volle  muoverfi  nè  a  perfualioni  , 

*  nè  a  fuppliche  per  ajutarlo  a  mettere  in  caten*  l'  Italia ,  e  a  fojìenere 
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w  lo  fiondalo  de  gli  Antipapi ,  come  dice  i!  noftro  Annalifta  allr  anno' 
»  ii 80.  Lo  fpogliò  del  Ducato  di  Baviera ,  e  di  tutti  i  Tuoi  (lati,  a 
»  riferva  di  Brunswich,  e  Luneburgo  :  dfgrazia  replicata  V  an.  1118. 
».in  Arrigo  di  lui  figlio,  che  aveva  ereditato  il  Palatinato  del  Reno. 
»  Poiciachè  Federigo  11.  lo  ndufle  a'  foli  lèati  predetti,  goduti  anche 
»  oggi  dalla  nobililiìma  fua  discendenza  con  molto  di  più ,  e  colla 
t>  Corona  Britannica .  11  di  lui  maggior  delitto  fu  1*  aver  wteHigen- 
»  za  col  Papa,  e  co  Lombardi  nemici  dell'  imperio .  Anche  1*  Arcivef- 
»  covo  di  Magonza  lafciato  in  Italia,  come  ii  è  detto,  per  efeguire 
»  il  concordato  ,  ebbe  a  l'offrir  prigionia  ,  e  ttrapazzi  dal  Marchefe 
»  di  Monferrato,  perchè  era  divenuto  amico  del  Pontefice.  Nè  ac- 
»  cade  ,  che  il  Sig.  Muratori  chiami  quello  un  penfier  troppo  malizio- 
»fo.  Perchè  a  ben  efaminar  la  condotta  di  Federigo,  s'intende  , 
»  che  la  pace  Veneta  fu  fimulata ,  e  con  fine  occulto  di  riprender 
1»  vigore  per  maggiormente  nuocere. 

»»  E'  vero,  che  giovò  alla  Chiefa  ;  e  potè  AlelTandro  ,  dopo  il  ve- 
i»  ro  pentimento  dell'  Antipapa  Callifto  III.  ,  riparar  V  anno  1 179.  a* 
»  gravinomi  danni  del  lungo  fcisma  nel  Concilio  Lateranenle  III.  , 
»  e  fradicare  affatto  lo  feisma  nel!'  anno  feguente  ,  col  chiudere  in 
»  una  carcere  il  novello  fantoccio  ,  che  col  nome  d'  Innocenzo  III. 
»  llava  appiattato  in  Palombara .  Ma  è  anche  vero,  che  toltone  il 
»  fomentar  lo  feisma ,  niente  mutò  Federigo  del  fuo  innato  umore 
»  d'  ufurpare  alla  Chiefa,  quanto  poteva.  In  tempo  di  Lucio  III. 
»  Succellor  d'  AlelTandro  ,  Ipirando  la  tregua  accordata  alle  Citta  di 
»  Lombardia ,  fu  (labilità  da  Federigo  la  pace  di  Coftanza  celebre 
»»  ne"  Tetti  Civili.  E  in  effa  niente  badando  allo  riabilito  con  Alef- 
»  fandro,  lì  rilerbò  l'alto  dominio  lulle  Città  ivi  enunziate,  e  difpo- 
»  fe  a  fuo  arbitrio  di  alcune  dello  irato  Eccleliaftico .  E  l'anno  do- 
»  po ,  che  fu  il  1184.,  portatoli  il  Pontefice  in  Lombardia,  a  ciò 
»»  obbligato  dalle  continue  inquietudini,  che  gli  davano  1  Romani, 
»  contrattò  lungamente  ,  e  lenza  frutto  coli'  Imperadore  in  Verona, 
»  l'opra  i  Beni  della  Cornelia  Matilde  :  e  1'  anno  feguente  ,  come  co- 
w  Ita  da  Diploma  preflb  il  Puricelli,  il  Popol  Milanefe  ottenuta  dall' 
»  Imperadore  la  conferma  de'  fuoi  privilegj ,  fi  obbliga--  d' ajutar  V 
«Imperadore  a  ritenere,  e  ricuperar  tutti  i  diritti  dell'Imperio  in 
»  Italia,  e  nominatamente  i  Beni  delia  ContelTa  Matilde  -  ,  come  di- 
»  ce  il  Sig.  Muratori ,  il  quale  oflerva  efler  tra'  telhmonj  Conradus  , 
»  Dux  Spoleti ,  &  Conradus  Marchio  Anconitanus  :  onde  foggiunge 
»  fubito,--  cioè,  chi  allora  governava  la  Marca  d'  Ancona,  benché 
»non  apparifea,  fe  la  iieffa  Città  d' Ancona  allora  ubbiduTe  a  lui-, 

»  Che 
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»  Che  a  lui  non  fa  alcuna  fpecie  il  fentir  da  tutt*  altro ,  fuorché  dal 
»  Papa  ,  poflecluii  gli  Stati  deila S.  Sede:  ami  dichiara  Padrone  chiun- 
que li  polTedeva,  come  udimmo  della  Romagna,  e  meglio  P  udi- 
»  remo  in  appretto  . 

*  Quel  che  ci  rCode  qualche  maraviglia,  fi  è,  che  con  tanti  in- 
»  dizj  di  rottura  ei  non  conofca ,  o  non  voglia  conofcer  Fedcri- 
»  go  nemico  della  Chiefa  fino  all'  anno  n86.,  allorché  dopo  ri- 
»  novato  in  Cartel  Manfredo  V  efempio  crudele  della  diftruzion  di 
»»  Milano,  con  fp^cciar  anche  ivi  un  fuo  Diploma,  In  territorio  Cre- 
>♦  monenji  in  deftruSionc  Cajìri  Meinjredi  v.  ld.  Jun.  fe  ne  andò  in  Ger- 
»  mania  ,  chiufe  prima  tutte  le  vie  delle  Alpi,  affinchè  niuno  venif- 
»  Ce  a  Roma,  e  mandato  il  figlio  Arrigo  coli' armata  alla  volta  di 
«  Roma  per  conquiftare  tutte  le  terre,  che  fi  mantenevano  all'  ub- 
»  bidienza  del  Pontefice.  Argomento  per  verità  affai  chiaro  d'eftre- 
»  ma  nemicizia  colla  S.  Sede,  da  cui  non  può  inferirli  principio  di 
«rottura  dopo  la  pace  di  Venezia,  com'  egli  fa.  Di  fatto  Uibano 
»llf*a  che  l'anno  (corfo  era  fuccefib  a  Lucio  in  Verona,  ed  ivi  li 
»  tratteneva  ,  fi  trasferì  immantinente  a  Ferrara,  per  fulminar  la  fco- 
»  munica  contro  Federigo.  Ma  fopraggiuntagli  ivi  1*  infaufta  nuova 
»♦  d'  Oriente  ,  ove  i  Crilliani  erano  rim  itti  con  tre  fole  Città,  Antio- 
»»  chia ,  Tiro  ,  e  Tripoli ,  comunemente  fi  vuol  morto  di  dolore .  Cer- 
i»to  è  che  turbata  per  tal  difavventura  tutta  Europa  ,  e  aggiunte  le 
«premure  di  Gregorio  Vili.,  e  di  Clemente  HI.,  che  dopo  pochi 
»  mefi  gli  fuccefle  ,  fin  Federigo,  dimenticando  il  fuo  naturai  cru- 
»  dele,  e  contrario  alla  Chiefa  ,  V  anno  1 188.  prefe  la  croce  :--  Lie- 
»  ve  non  era  (  dice  il  Sig.  Muratori)  la  Coma  de' peccati  di  quello  Im- 
wperadore,  de'  quali  bramava  egli  di  far  penitenza  con  l'acrificare 
»  il  redo  de'  cadenti  fuoi  giorni  alla  difefa  del  Criftianefimo--  .  E  due 
»  anni  dopo  eflendo  egli  morto  bagnandoli  nel  fiume  Selef  in  Arme- 
»  nia  ,  è  onorato  di  quelt'  encomio  :  --  La  memoria  di  lui  relterà  fetn- 
»  pre  in  abominazione  preflo  a  gì'  Iraliani  :  ma  non  fi  può  negare, 
«egli  almeno  coli' ultima  fua  pnflimj  riloluzione  compiè  la  carriera 
»  del  fuo  vivere  gloriofamente  •- . 

»  Non  ebber  fine  con  Federigo  le  ufurpazioni  de  gli  Stati  della 
»  Chiefa:  anzi  ne' pochi  anni  d  Imperio  le  fece  aliai  maggiori  il  di 
»  lui  figlio  Arrigo  VI.,  leggendoli  negli  Arri  d' Innocenzo  III.  (  num. 
»  8.  )  :  Henncus  ìmpcrator  occupai  erat  totum  Reqnum  Sicilia  ,  tommque 
»  patrimonium  Ecclejìie  u(que  ad  portas  urbis  prater  folam  Campamam  , 
»  in  qua  umen  plus  timebatur  tpfit  quam  P^pj  .  Parole  fedelmente  tra 
«dotte  dal  Sig.  Muratori^  anno  1198.  lenza  levare  niente,  anzi  con 
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»  aggiungere  un  quafì ,  perchè  anche  a  lui  parve  troppa  ufurpazìo» 
*  ne  .  Ciò  come  avvenifle,  è  diffufamente  narrato  in  quefti  Annali, 
»  ed  eccone  la  foftanza .  Federigo  innamorato  della  Sicilia,  teppe 
»  malgrado  di  tutte  le  oppoftzioni  anche  Pontificie  dar  per  moglie  ad 
»  Arrigo  Coftanza  figlia  pofluma  del  Re  Ruggieri,  e  farlo  coronar 
»  Re  d'  Italia  V  anno  1 186. ,  in  cui  lo  mandò  a  far  guerra  alla  Chie- 
»  fa.  Or  dopo  la  morte  del  Padre  avendo  già  fatti  de'lenti  prepa- 
»»  rativi,  per  far  valere  le  ragioni  della  Moglie  contro  il  novello  Re 
»  Tancredi ,  volle  prima  efler  coronato  Imperadore,  il  che  feguìl* 
Manno  1191.  adì  15.  d'Aprile,  un  fol  giorno  dopo  la  coronazione 
»  di  Celeftìno  III. ,  Succeflbr  di  Clemente  III.  Non  tardò  punto  ad 
»  accingerli  alla  fofpirata  invafione ,  ma  in  mal  punto  .  Perciocché 
»  nata  grande  epidemia  neh"  armata  l'obbligò  a  fuggirfene  con  poca 
»  gente  rimafta  nella  defolazione  del  morbo,  e  lafciar  V  Imperatrice 
»  in  Salerno ,  la  quale  confegnata  prigioniera  al  Re  Tancredi  ,  fu  con 
»  troppo  buona  fede  reftituita  ad  Arrigo  per  opra  del  Pontefice.  Ac- 
»*  cadde  l'anno  1 195.  che  morì  Ruggieri  figlio  di  Tancredi,  e  fi  tirò 
>»  appreso  l' inconfolabil  Padre  l'anno  feguente,  non  rimanendo  al- 
»  tri,  che  un  picciolo  figliuolino  ,  che  fu  Guglielmo  III.  fotto  la  cu- 
»>  ra  di  Sibilia  fua  Madre.  Onde  tentò  Arrigo  una  feconda  fpedizio- 
»  ne  ajutato  da' Genovefi ,  e  da'Pifani,  che  l'altra  volta  erano  flati 
»  sbaragliati  da  Tancredi:  e  gli  venne  fatto  d'impadronirti  d'  ambe- 
»  due  i  Regni. 

»  Indicibili  crudeltà  furon  da  lui  tifare  ,  prima  contro  i  Salernitani 
»  mancatori  di  fede,  e  pofeia  generalmente  in  Sicilia.  Mancò  pri- 
»  mieramente  di  fedea'fuoi  Aufiliarj  Genovefi  e  Pifani,  non  folo  non 
»  concedendo  loro  nuovi  privilegi ,  come  avea  promeflb  ,  ma  pri- 
»  vandoli  de  gli  antichi,  e  cacciandogli  dall'  Ifola  .  Per  avere  il  Real 
»  Palazzo  di  Palermo  ,  e  il  Cartello  di  Calatabillotta ,  promife  al 
«fanciullo  Guglielmo  la  Contea  di  Lecce,  e '1  Principato  di  Taran- 
»  to  .  Ottenuto  l'intento,  Io  fece  carcerar  colla  Madre .  Finfe  con- 
»  giura  de'  Baroni  del  Regno  :  e  però  ne  fece  altri  acciecare,  altri 
>»  impiccare,  altri  ardere,  e  altri  ne  condurle  infieme  con  Guglielmo, 
»  e  colla  Regina  Vedova  per  ortaggi  in  Germania:  (  che  furon  poi 
»  fatti  acciecare,  a  riferva  di  Sibilla,  che  s'era  faputa  liberar  colla 
»  fujLi  in  Francia  ,  in  vendetta  delle  continue  rivoluzioni  di  Napoli, 
»  e  Sicilia).  Aperti  i  Sepolcri  fece  trar  le  corone  di  capo  a  Tancre- 
»  di  ,  e  al  figlio  Ruggieri :  - Ma  farebbe  convenuto  accertarli  prima, 
»  dice  il  Sig.  Muratori,  fe  fu  (Ti  il  èva  la  congiura:  poiché  per  conto 
1»  dell'  aver  eglino  preferito  Tancredi  a  Coltanza  contro  del  loro 
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»  giuramento,  non  aveano  effi  operato  ciò,  fenza  1'  approvazione 
m  del  Romano  Pontefice  ,  al  quale  apparteneva  di  difporre  di  quel 
»  Regno  ,  come  di  Feudo  della  S.  Sede  -  .  E  con  più  alpro  linguag- 
»  gio  ancora  fi  fa  fentir  nel  feguente  anno  1195.  contro  il  medefimo 
»  Arrigo  :  -  Bella  gloria  al  certo  guadagnata  con  tanti  fpergiuri,  coli' 
»  ingratitudine ,  colla  barbarie,  e  con  lafciare  in  Sicilia  un  incredi- 
bile odio,  e  mormorazione  contro  la  Tua  pedona--.  E  finalmente 
»  dopo  aver  efagerate  ne' due  anni  feguenti  le  di  lui  crudeltà,  etra 
»  le  altre  quella  d'  aver  fatte  diroccar  le  mura  di  Napoli ,  e  di  Ca- 
»pua,  e  l'aver  fatto  tirare  a  coda  di  cavallo  Riccardo  Conte  d'  A- 
n  cerra,  e  pofcia  impiccar  per  li  piedi  con  lafciarlo  infepolto,  giun- 
ti to  all'anno  1 1 97. ,  in  cui  Arrigo  morì  in  Melìina  con  fofpetto  di 
»  veleno,  dice ,  che  lo  elaltano  1  Tedefchi  :  —  e  per  avere  Iteli  ì  con- 
»  fini  dell'Imperio,  e  portati  dalla  Sicilia  in  Germania  immenfi  te- 
»  fori  :  ma  all'incontro  efla  riempiè  d'allegrezza  tutti  i  popoli  della 
»»  Sicilia,  e  d'altri  paefi  d'Italia,  che  1* aveano  provato  Principe  cru- 
»dele,  e  fanguinario  ;  nè  gli  davano  altro  nome,  che  di  Tiranno  -. 

»  Ci  fembra  qui  degna  di  oflervarfi  la  difinvoltura,  con  cui  par- 
ala r  anno  1195.  della  Signoria  d'  Arrigo  in  Tofcana  ,  ne'  beni 
»  della  Contefla  Matilde,  nel  Ducato  di  Spoleti,  nell'  Efarcato 
»  di  Ravenna  ,  e  nella  Marca .  Dice ,  che  Arrigo  diede  a  godere 
»  il  Ducato  della  Tofcana ,  e  ì  beni  della  fu  Conte ffa  Matilde  a  Fi- 
W/ppo  fuo  fratello,  che  avea  fpolkta  Irene  Vedova  del  giovine 
»  Re  Ruggieri,  e  figlia  dell' lmperador  Greco.  E  dice  ancora,  che 
»»  --  Creò  e  confermò  Duca  di  Spoleti  Corrado  Molcaincervello ,  e 
»  dichiarò.  Duca  di  Ravenna,  e  Marchefe  d'Ancona  Marquardo.  E' 
»  confìderabile  lo  itromento  di  concordia  feguita  fra  lui  e  il  popolo 
»  di  Ravenna,  di  cui  Girolamo  Rolli  ci  ha  confervata  la  memoria. 
»  Da  eflo  apparifce  ,  che  anche  Ravenna  fi  governava  in  Repubbli- 
ca ,  ed  avea  il  fuo  Podeftà ,  e  giurifdizione ,  e  rendite:  ma  do- 
>►  veano  al  Duca  reftar  falve  le  Regalie:  quas  Imperatore  &  ipfe  Mar- 
h  choaiòus  in  Civitate  Ravenna;  &  ejus  d'ftrictu  habere  confuevit— .  E 
»  foggiunge  che  tra  Marcualdo ,  e  1'  Arcivefcovo  ,  e  il  Comune  di 
•♦Ravenna,  fi  partivano  1' entrate  di  Cervia.  Da' ciò  comprende!!, 
»  e  fi  comprenderà  anche  meglio  in  avvenire  ,  che  il  Sig.  Muratori 
»  in  ordine  a  Napoli  e  Sicilia  fi  mantien  collante  in  ciò ,  che  aderì 
»  del  diritto  Pontificio,  benché,  non  meno  de  gli  altri  Stati  della 
»Chiefa,  trovi  quei  due  Regni  invali  e  dominati  da  altri.  Ma  all' 
rincontro  ne  gli  altri  Stati  della  Chiefa  di  diritto  piìi  antico,  e  più 
»  liquido  .gli  bafta  ogni  menomo  attacco  per  negare  ,  o  porre  in  dub- 
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»  bio  il  dominio  de'  Pontefici.  In  guifa  che ,  quefti  Annali  fi  trovano 
»  in  tal  genere  pieni  di  repugnanze,  e  di  contrarietà  patenti:  e  pof- 
»  fono  anzi  chiamarci  Selva  bifognofa  di  coltura  ,  che  Moria  ben  di- 
gerita e  purgata.  In  fatti  la  tellè  riferita  fua  alTerzione  vien  ri- 
»  gettata  dal  Teiiamento  del  medefimo  Arrigo,  di  cui  egli  recita  due 
»  anni  dopo  un  frammento  da  noi  rapportato  fopra.  E  vedrem  ora, 
»  fono  il  Pontefice  Innocenzo  III. ,  vendicata  la  verità  Utorica  non 
»  meno  de  gli  Stati  della  S.  Sede  ,  con  tutti  gli  sforzi ,  eh'  ei  fa  per 
»  foftenere  i  fuoi  argomenti  e  le  fue  opinioni ,  debole  appoggio  in 
»  cofe  Iftoriche . 

»  Morto  dunque  Arrigo  VI.  nel  mefe  d'Ottobre  dell'anno  1197., 
»  a  dì  8.  di  Gennaro  1198.  morì  anche  il  Pontefice  Celerino  IH.,  a 
*»  cui  fu  dato  immediatamente  per  fucceflòre  Lnnocenzo  IH.  de'  Con- 
»*  ti  di  Segni  j  —  Uno  de'  più  intigni  (  dice  beniflìmo  il  noftro  Anna- 
>»  hfta  )  e  gloriofi  Pontefici,  che  abbia  mai  avuto  la  Chiefa  di  Dio, 
»  e  al  quale  eterne  obbligazioni  profefia  fpezialmente  la  Romana ,  al 
»  cui  ingrandimento  non  meno  nel  temporale,  che  nello  fpirituale 
»»  egli  aflai/ìimo  contribuì,  mercè  delle  profpere  congiunture,  e  più 
»»  ancora  dell'  elevatezza  dell'  ingegno  fuo- .  Lode  peraltro  non  inte- 
»ra:  poiché  con  quell'  ingrandimento  accompagnato  da  ciò,  che  ne 
»>  fcrive  ne  gli  anni  feguenti ,  ci  rapprefenta  Innocenzo  non  già  ri- 
»  ftauratore  dello  Sfato  Ecclefiaftico  ;  ma  conquiftatore  di  Provincie, 
»  quafi  non  forte  flato  di  fuo  diritto  tutto  ciò,  che  telfe  di  mano  a 
»  gli  ufurpatori .  Si  aggiunge,  che  replica  elTa  lode  l'anno  1216.  , 
»  in  cui  morì  auefto  gran  Pontefice,  e  giufiifica  inoltri  rifleffi ,  af- 
»  finché  niuno  li  credefle  maligni  : --  Mancò  in  lui,  egli  dice,  uno 
»  de' più  abili,  e  gloriofi  Pontefici ,  che  fieno  feduti  nella  Cattedra 
v>  di  S.  Pietro.  Gran  giurisconfulto,  gran  politico,  che  all'efperien- 
»  za  grande  da  lui  mourata  r.el  governo  fpirituale  ,  aggiunfe  1* io— 
>»  grandimento  temporale  della  Chiefa  Romana  ,  con  procurare  nello 
»  lleflb  tempo  quello  de' fuoi  parenti--.  Tutto  ciò,  che  riguarda  i 
>*  parenti,  finalmente  non  e  altro,  che  aver  creato  Conte  e  Gover- 
»  natore  di  Sora  e  altre  Terre,  liberate  l'anno  izo8.  dalla  tirannide 
»  de  gli  Ufficiali  Tede/chi  (  parole  del  Sig.  Muratori  )  ,•  Riccardo  fuo  fra- 
tello, uomo  probo,  e  dabbene;  in  vece  di  creaie  altro  de' fuoi 
»  Vaflalli.  E  condanna  egli  medelìmo  all'  anno  1221.  l' ingrat  tudine 
»  di  Federigo  II.  ,  perchè  fpogliò  Riccardo  di  quelle  Terre.  Ma  non 
»»  fi  maravigli  chiunque  troverà  quelli  Annali  ferirti  con  più  libertà, 
»  e  con  meno  timore .  Finirono  con  Celeftino  i  divini  Annali  del 
-Card.  Baronio;  e  la  continuazione  del  Rainaidi ,  quantunque  abbia 
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*  \\  fuo  pregio  particolare  per  lì  Documenti,  che  racchiude,  non 
i»  dee  nè  nell'oliatura ,  nè  nel  nervo,  nè  nella  fcelta ,  nè  nella  fe- 
»  vera  critica  paragonarli  con  quelli .  Anche  il  Pagi  ,  cioè  la  lua 
i»  ordinaria  {"corta,  abbandona  il  Sig.  Muratori,  il  quale  co* materiali 

*  pubblicati  ne  gli  Scrittoti  Italici,  e  altrove,  e  colle  ftorie  parti- 
n  colati,  bifognote  la  maggior  parte  di  evitica,  non  potea  far  più 
«  di  quel  che  ha  fatto.  Ma  non  perdiamo  tempo  in  rifleflì  inutili. 

»»  Una  delle  prime  imprefe  d'Innocenzo  IH.  dopo  la  confacrazio- 
»  ne  ,  dice  di  elìère  fiata  quella  di  prendere  il  giuramento  dal  Pre- 
»  fetto  di  Roma ,  e  proporlo  lo  fleflò  giuramento ,  che  fta  nel  regi- 
«  ftro  di  eflb  Pontefice  (  lib.  i.  Ep.  577.  Gejì.  n.  8.  ),  adduce  le  io- 
»»  le  parole  de  gli  Atti:  Petrum  Urbis  Prcefecium  ciò  liqiam  fiòclitatem 
«  recepii ,  &  per  mantum  quoò  Uh  donavit  ,  de  Preefe&ura  eum  pubi  ce 
y  invejìivit ,  qui  ufque  ad  id  tempus  juramento  fiÒeluatis  Imperatori  jhe- 
»  rat  obìiqatus,  6*  ab  eo  PrafsÙurce  unebat  honorem.  Parole  per  altro 
»  chiarirììme ,  dalle  quali  apprendiamo,  che  tìccome  Federigo  Barba- 
«  rolla  in  odio  d'  Alefiandro  111.  avea  usurpata  l'autorità  di  fare  il 
»♦  Prefetto  di  Roma,  onde  nella  prima  delle  condizioni  del  trattato 
«della  pace  Veneta  efpre/Tamente  11  legge  (  pap.  nj6.  n.  5.  )  :  Et 
n  P rifeci uram  Urbis,  6*  Terram  Comuijfa!  ALuhtldis  refiuuct  ei;  così 
♦♦Arrigo  efamllìmo  imitatore  del  Padre,  aveva  creato  quel  Pietro 
»  Pretetto ,  che  fino  a  quel  giorno  era  irato  obbligato  in  virtù  del 
»  giuramento  all'Imperadòre ,  che  lo  aveva  onorato  della  Prefettu- 
»  ra.  Nondimeno,  fecondo  lui,  ella  è  -  Notizia  degna  di  offervazio- 
»  ne  per  la  conoscenza  de' tempi  addietro,  e  di  quelli,  che  fucce- 
«  derono  ;  perché  l'pirò  qui  l'ultimo  fiato  l'autorità  de  gli  Augufti 
«in  Roma,  e  da  lì  innanzi  i  Prefetti  di  Roma,  il  Senato,  e  gli 
«  altri  Magiftrati  giurarono  fedeltà  al  folo  Romano  Pontefice  -  .  Noi 
«per  verità  gii  liam  molto  tenuti,  perchè  finalmente  conofee,  e 
«  confeiTa  la  lovranità  Pontificia  in  Roma  dal  fine  del  fecol  dodice- 
nnio innanzi.  E' il  vero,  che  noi,  i  q'iali  la  credemmo  Tempre, 
«e  ruttor  la  crediamo  in  Roma,  anche  dal  fecol  dodicefimo  indie- 
♦»  tro ,  non  folo  per  quattro  interi  fecoli ,  ma  anche  qual  cofa  più  , 
«  il  che  non  fianio  obbligati  a  dichiarare  in  quello  luogo ,  voglia- 

*  mo  qui  proporre  a' Lettori  il  fondamento,  su  cui  dal  Sig.  Ahtra- 
»  tori  fi  appoggia  il  diritto  Imperialo  di  creare  il  Prefetto  di  Roma, 
»  e  moftrarlo  incollante ,  e  fallace  per  teftimonio  del  Sig.  Muratori 
«  medefimo . 

«Trovò  l'an.  ioij.  la  foferizione  di  Giovanni  Prefetto  di  Roma 
«  a  un  bel  placito  di  Papa  Benedetto  Vili.,  regiltrato  nel  Cronico 
Tomo  VII.  c  »  di 
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»  di  Farfa.  Onde  ebbe  talento  di  iftruirci ,  come  allora,  cioè  in 
«quel  iecolo  tenebrofo,  li  governava  Roma,  e  il  fuo  Ducato. 
»  Che  però  colf  idea,  che  il  Prefetto  fi  crealfc  dall'Imperadore , 
»»  fuppone ,  che  gli  Ottoni  lo  nmetteiTero  in  piedi,  e  che  anche 
»  fotto  Pippino  ,  e  Carlo  Magno  Patrizi  di  Roma  la  medefima  il- 
»  luftre  dignità  forte  in  eiTere  .  Tal  fuo  fallo  fuppcfto  lo  fonda  fopra 
»  lettera  fcritta  da  Geroo  Propolto  Reicherl'pereenfe  nel  fecol  Jujfe- 
»  quente  ad  Henrìcum  Presbyterum  Cardinalem  (  Èalu\.  Mtfc.  I.  5.  p* 
»  64.  )  ,  dicendo,  che  in  eiTa  lettera--  Ci  avvertì,  che  da' Senatori 
»♦  Romani  lì  conofcevano  le  caufe  civili  folamente,  e  che  arandtora, 
»  urbis  &  erbis  negotia  longe  fuperexcedunt  eorum  judicta  ,  JpcBantque 
»  ad  homanum  Pontificem ,  five  iliius  Vicarìos  Lino  &  Cleto  co nfimilesx 
»  itemque  ad  Romanum  Imperetorem,  /ire  ilhus  Vicarium  Urbis  Prafe- 
»»  cium ,  qui  de  fu  i  dannate  relpicii  uuumque ,  videlictt  Domnum  Papamy 
w  cui  jacit  hominium ,  6*  Domnum  Imperatorem ,  a  quo  accipit  fuat  po~ 
»  teflatis  infigne  ,  Jcilicet  exertum  gladium .  Sicut  enim  hi ,  quorum  ime- 
»  refi  exercitum  campo  duBare ,  congrue  invefiiumur  per  vexillum:  fic  non 
r>  indiccnter  ex  longo  ufu  PrceftBus  Urbis  'ab  Imperatore  cognofcitur  in- 
»  vefiitus  per  gladium  contro  milefiBorcs  Urbis  exertum .  PrafeBus  vero 
»  Urbis  defuper  fibi  dato  gladio  tunc  leqitime  uutur  ad  vindiBam  malorumy 
nliudem  vero  honorum,  quando  exinde  tam  Domno  Papa,  quam  Dom- 
»  no  Imperatori  ad  ho  no  rifica  ndum  Sacerdotium  6*  Imperium  Jamulatur  , 
h  promijfa ,  vel  jurata  utrique  fidelitate  &c.  Notizia  pellegrina,  e  del 
»  calibro  di  molte  altre ,  che  fi  trovano  in  quella  Mifcellanea  .  E 
»  Ce  l'Autore  era  cosi  bene  informato  de' fatti  di  S.Gregorio  VII.  e 
«d'alcuni  fucceflbri,  e  di  quelli  de'due  Arrighi  IV.  e  V.  come  lo 
»  è  del  Prefetto  di  Roma,  quel  fuo  fintamma  non  avrà  fatto  grande 
»  onore  al  Gretfero  ,  che  pubblico  Ilo.  Tuttavia  il  Sig.  Muratori  a 
1»  piè  della  lettera  dà  quefta  definizione:  Tale  era  in  que  tempi  il  go- 
»  verno  di  Roma,  e  del  fuo  Ducato. 

»  Cofa  maravigliofa  !  Ci  lomminiftra  il  noftro  Annalifta  tanto  an- 
»  ticipatamente  sì  bella  notizia:  e  nel  fecol  fufjegucntc,  cioè  nel 
»  dodicesimo,  in  cui  fu  fcritta,  e  a  cui  appartiene,  c'infegna  tutto 
♦»l'oppofto.  E  che  fia  vero:  dice  V  anno  11 16.  in  tempo  d'Arrigo 
»  V.  che  eflendo  morto  il  Prefetto  di  Roma,  Pietro  Leone  uomo 
•♦potente,  tentò  di  fare  eleggere  il  fuo  figlio  odiatiflìmo  a' Romani} 
»ma  quefti  eleflero  anzi  il  figliuolo  del  morto,  benché  fanciullo,  e 
»  lo  prefentarono  a  Papa  Pafquale  li.  ,  -  perchè  lo  confermafle 
1»  (  fonfue  parole  )j  cola,  che  egli  ricusò  di  fare.  E  fi  dee  bene  av- 
»  verme  ,  per  conofcere  intorno  a  quello  I* autorità  del  Sommo  Pon. 

0  »  tefi- 
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ntefice  — »  Ma  non  c'infegnò  cento  anni  fa,  che  il  Proporlo  Geroo 
>.  in  quefti  tempi  fapeva ,  eflere  il  Prefetto  Vicario  dell'  Imperado- 
wre?  Due  foli  anni  dopo  racconta,  che  Gelarlo  II.  partendo  da 
wRoma,  lafciò  fuo  Vicario  Pietro  Vefcovo  di  Porto;  Governatore 
»  di  Benevento  Ugo  Cardinale;  e  confermò  Pietro  Prefetto  di  Ro* 
»  ma,  il  che  non  avea  voluto  fare  il  fuo  AnrecelTore.  Dice  l'an. 
»  1 1  3 3 .  che  Teobaldo  Prefetto  di  Roma  con  Pietro  Lattone,  e  al- 
»♦  tri  Nobili  andarono  a  vifitare  Innocenzo  II.,  e  Lottano  II.,  che 
>♦  veniva  a  coronarvi  predo  S.  Agnefe ,  ov' erano  coli' efercito.  E 
»  in  niuno  di  quefti  tre  ravvila ,  o  può  ravvifare  il  ritratto  fatto 
»  da  Geroo  :  ficcome  non  lo  ravvisò  nel  fecol  paflato  in  Stefano , 
»  e  in  Cencio  fuo  figliuolo  (  della  cui  Prefettura,  attenta  dal  Car- 
»  dinal  Baronio,  ei  ne  dubita  ),  perchè  amendue  furono  a  tempo  d' 
»  Arrigo  IV.,  che  non  fu  mai  Imperadore.  Si  aggiunge,  che  de'  primi 
»  tre  Prefetti,  due  furono  in  tempo  del  maggior  bollore  di  guerra 
»  tra  'ISacerdozio  ,  e  l'Imperio,  e  l'altro  fu  in  tempo,  che  non  v' 
w  era  Imperadore. 

»  Di  più:  fino  all'anno  1 143.  non  v'erano  in  Roma  nè  Senatori, 
»  nè  Senato  ,  e  quando  quello  rinacque,  non  v'era  Imperadore,  nè 
»  vi  fu  prima  dell'  anno  1155.  cofe  tutte  note  al  noftro  Annalifta  , 
»  il  quale  efagera  nel  predetto  anno  1 1 43 .  come  i  Romani-  tra  le 
»  molte  fcandalofe  novità  in  pregiudizio  dell' antichilììma  Signoria, 
»  ed  autorirà  temporale  de* Papi,  rift?bilirono  il  Senato,  che  da 
»  gran  tempo  era  (caduto  -  ;  per  lo  che  Innocenzo  II.  morì  di  dolo- 
»  re.  Segue  poi  a  dire,  che  l'anno  leguente  crearono  il  Capo  di  ef- 
»  fo  Senato  con  nome  di  Patrizio ,  e  fu  il  primo  Giordano  figlio  di 
»  Pier  Leone  ;  che  un  anno  dopo  abolirono  il  Prefetto ,  obbligando 
>»  il  popolo  a  giurar  foggezione  al  Capo  del  Senato ,  fotto  Eugenio 
»  III.  e  che  la  maggior  premura  di  quefto  Pontefice  fu  di  abbattere 
»  il  Senato,  perchè  proteggeva  Arnaldo  autore  di  tal  novità:  e  dice 
»  ancora  ,  che  quelli ,  le  non  foffe  ftato  prevenuto  dalla  morte,  vi 
«farebbe  riufeito,  col  teftimonio  di  Romualdo  l'anno  1151.  Et  nifi 
»  ejfet  mors  cernuta  ,  qua  illum  cito  de  medio  rapuit ,  Senatores  noviter 
»»  procreatos  ,  populi  aòminiculo  ,  usurpata  dignitate  priva ffet.  Nel  prede t- 
»  to  1155.  in  cui  dopo  lungo  tempo  fi  vide  nuovamente  la  corona- 
ndone Imperiale  in  Roma  nella  perfona  di  Federigo  BarbarofTa  , 
»  tre  belle  teftimQnianze  abbiamo  del  Prefetto  di  Roma  prefTo  Otton 
»  Frilìngenfe,  e  altri  in  quefti  Annali.  La  prima  è  del  configlio  da- 
*  to  ad  Adriano  IV.  da  Pietro  Prefetto,  e  da  Oiton  Frangipani,  di 
»  fpedir  tre  Cardinali  incontro  a  Federigo  per  concertar  gli  affari 

ci  »  di 


XVI 


»  di  Roma.  La  feconda,  della  confegna  di  Arnaldo  fatta  da  Federf- 
»go  a' Cardinali,  i  quali  Io  confegnarono  al  Prefetto,  ed  ei  lo  fe- 
»  ce  appiccar  per  la  gola,  ardere,  e  gettarne  le  ceneri  nel  Tevere. 
»  E  finalmente  quella  de' 200.  prigioni  redimiti  al  Prefetto  ad  inter- 
»  ceflion  del  Pontefice ,  dopo  la  zuffa  nella  Città  Leonina  il  dì  della 
»  confacrazione ,  cioè  il  18.  Giugno. 

»  Altra  certillima  teftimoni  inza  del  Prefetto  abbiamo  regiftrata  nel 
»  Cerimoniale  Romano,  o  lì  a  preflb  Pietro  Mallio  ,  in  quelli  tempi 
»  medefimi ,  dalla  quale  è  evidente ,  che  il  Prefetto  non  conofeeva 
»  le  caule  maggiori  wbts  &  orhis ,  come  Vicario  dell'  Imperadore,  ma 
»  a  guifa  dell'odierno  governatore  efercitava  fpezialmente  il  Crimi- 
»  naie,  come  aveva  fatto  ne'fecoli  addietro,  per  il  Sommo  Sacerdo- 
te vero,  e  legittimo  Sovrano.  Ed  è  tale:  Sententialibus  Pnvfecli , 
»  Jl  fuf pendant  aliquem  ,  quinque  folidos  :  quando  decollante  firhditerx 
»  quando  ccecant ,  duodiàn  denanos  prò  unoquoque  oculo:  quando  trun- 
»  cani  aliquod  membnim  (ìmiliter  (  Muf.  hai.  to  *.  pag.  164.  ):  e  nell'Or- 
»  dine  Romano  di  Benedetto  Canonico  (  n.  36.  )  fcritto  prima  della 
»  rinova zion  del  Senato,  cioè  dell'an.  1 143.  abbiamo  ,  che  il  Romano 
»  Pontefice  nella  Dom.  Latare,  quando  è  per  difeendere  da  cavallo, 
»  dà  la  rofa  d'oro  al  Prefetto,  che  lo  ha  addeftrato  a  piede  da  S.  Cro- 
»  ce  in  Gerulàlemme:  Dm  ei  Rojam  &  Prxfeclus  ofculatur  péòts  ejus. 
»  Quelte  teftimonianze  le  abbiamo  volute  aggiugnere  a  quelle  fommt- 
1»  mitrateci  dal  Sig.  Muratori  contro  il  diritto  da  lui  inabilito  negl'lm- 
»  peradori ,  ingannato  da  un  Proporto  oltramontano ,  che  infegnò  a 
»  un  Cardinale ,  qual  era  il  governo  di  Roma ,  e  del  fuo  Ducato 
»(  come  aggiunge  egli  medelimo  ).  Non  neghiamo  già,  che  Fede- 
»  rigo  non  ola  (Te  d'invadere  oltre  allo  Stato  della  Chiefa  ,  anche  il 
«diritto  di  creare  il  Prefetto:  che  già  abbiaci  detto,  eflerlì  da  lui 
«♦creato  quel  Giovanni,  che  era  unito  coli' Arcivefcovo  di  Magon- 
»  za  a  inquietare  Al^lTandro  III.  Aggiungiamo  ora  elTer  ciò  feguito 
>•  l'anno  1167.  nono  del  medefimo  Pontefice  in  tempo  del  grande 
»  Scisma:  perchè  il  Senato,  nemico  al  pari  di  lui  del  Pontefice, 
»  per  renderli  più  ftabile  fi  fece  da  lui  confermare,  e  privilegiare, 
»  e  promife  dal  canto  fuo,  che  juflitias  fuas  tam  intra  (/rbem,  quam 
»  extra  Urbem  juvabum  eum  retinere:  Cioè  dell'  Imperadore,  foggiugne 
»  fubito  il  noftro  Annalilla ,  temendo,  che  non  s'intenda  riferirli  a 
»  Federigo  quel  Jujiuias  fua  t .  Ma  di  quefta  forte  di  diritti  noi  glie 
»  ne  potremmo  accordar ,  quanti  ne  fapefle  immaginare,  fenza  pun- 
»  to  pregiudicare  alla  Sovranità  Pontificia.  Del  redo,  fe  Federigo 
»  volle  accordarli  col  Papa,  come  fece  dopo  dieci  anni  in  Venezia, 
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*bifognó,  che  cedette  in  primo  luogo  al  diritto  invafo  della  Prefet- 
»  tura  ,  come  fi  difle  l'opra. 

,  »  Quindi  è,  che  quell* Otta  Frangcnspanem  Prafedus  Rorruc  uno  de' 
»  teftimonj  del  Diploma  del  Re  Arrigo  VI.  in  favor  de* Cremonefi 
n  l' anno  1 1 86.  non  era  creatura  Imperl  ile,  ma  bensì  Pontificia, 
w  benché  fi  legga  due  anni  dopo  nella  feconda  delle  nuove  condi- 
zioni d' accordo  tra  il  Papa  Clemente  III.  e  il  Senato:  ut  abrogato 
»  Patricia  PrxjeSus  refìiiuerciur ,  ciò  non  riguarda  invafioni,  o  dirit- 
»  ti  Imperiali:  ma  il  mero  governo  di  Roma,  turbato  da' Romani 
»  Arnaldifti  con  detrimento  non  folo  del  Prefetto  ,  a  cui  rimaneva 
»  poco  più  del  nome,  ma  eziandio  del  Pontefice,  com'è  ben  noto 
>♦  dall'  iftoiia.  E  fi  dee  riflettere,  che  lo  frumento  di  detto  accordo, 
♦♦pubblicato  dal  Cardinal  Bjronio,  e  anche  dal  Sig.  Muratori  nelle 
♦♦lue  Antichità  Italiane,  e  dato  xliv.  Anno  Senatus  Indici,  vi. 
»  menfe  Maji  die  ultima,  cioè  l'anno  1188.  Perciocché  da  effa  Data 
»  apparifee  il  principio  del  Senato  (  eccitato  da  gli  Arnaldifti  contro 
>♦  il  governo  Pontificio  )  dalla  creazione  del  capo  di  elfo,  o  vogliam 
♦♦dire  Patrizio,  Giordano  di  Pier  Leone,  l'anno  11 44.  Dal  qual 

*  ccrtiffimo  argomento  fi  viene  a  confermar  vie  più  la  fallirà  della 
♦♦  Dottrina  del  Propofto ,  quale  l'abbiamo  di  inoltrata.  Siccome  dal- 
»  le  condizioni  di  elio  fatte,  o  concertate  dal  Papa  e  da' Romani 
♦♦  rappattumati,  in  tempo,  che  Federigo  pentito,  e  armato  di  Cro- 

*  ce  viaggiava  per  l*  Oriente,  e  Arrigo  attendendo  a  prepararli  per 
♦>  i'invalione  di  Sicilia,  non  penfava  per  niente  a  Roma,  fi  mani- 
♦»  fella  il  vero,  e  non  ideal  governo  di  Roma.  La  terza  di  elTe  ci 
♦♦  fomminiftra  anche  la  volontaria  foggezion  del  Senato  al  fuo  Prin- 
»  cipe  :  Ut  Senatores  annui  ex  Ponuficis  autoritate  cearentur ,  qui  in 
»  Ponuficis  verba  jurarent ,  &  jacramento  fidem,  pacem  t  &  ,  fi  opus  ejfet, 
»fub/ìdium  Ecclefice  Rom.  promiturent .  E  la  fettina ,  la  quale  dee 
♦♦  qui  regiftrarfi  per  intelligenza  di  quel  che  s' ha  da  dire,  moftra  la 
»  general  dipendenza  di  tutti  i  Magiitrati  dal  medefimo  lor  Sovrano: 
♦♦  Ut  Romanus  Ponti/ex  SenatoribusyJud:cibus,  Advocatis ,  &  Scrinianis, 
»  &  Senatus  Minijìns  confuetas  larg'uiones ,  &  donativa  ,  qua:  presbyteria 
»  vocantur  ,  fìatis  temporibus  tribueret . 

»  Or  che  abbiam  vifto,  per  conlìglio  del  Sig.  Muratori ,  i  rempi 
»  addietro ,  e  gli  abbiam  trovati  molto  varj  da  quel  eh'  ei  ne  dice, 
♦♦torniamo  ad  Innocenzo  IH.  del  quale,  giacché  non  c'impedifee 
♦♦com'effo,  alcun  prerefo  diritto  Imperiale,  non  fceglieremo  da  gli 
♦♦  Arri  una  delle  prime  imprefe:  ma  bensì  colPautorirà  de'medeùmi 
♦♦  affermeremo,  che  la  di  lui  prima  imprefa  fu  di  reftituire  il  go- 
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M  verno  di  Roma,  e  l' autorità  della  S. 'Sede,  comeavea  fatto  de- 
finente 111.  dieci  anni  prima ,  perchè  sera  di  nuovo  fconvolto  il 
>»  Senato  ;  Arrigo  VI.  dopo  la  Coronazione  Imperiale  aveva  invafa 
H  la  Prefettura,  e  dentro,  e  fuori  di  Roma  tutto  era  ufurpazione, 
»e  infedeltà.  Non  imitò  già  Clemente  in  far  trattati  col  Senato, 
«  che  era  ridotto  ad  un  folo  ,  e  quefti  era  invalor  della  S.  Sede, 
>.  come  dicon  gli  Atti  :  Status  Romana  EccUfìce  pejjimus  erat ,  prò 
»  eo  quoò  a  tempore  Benedigli  Canfcum  Senatum  Urbis  peròiòcrat,  & 
m  tdem  Benedidus  ftipfum  faciens  Scnatorcm  fubtraxerat  UH  Maritimam, 
»  &  Sabiniim  juos  Jufliciarios  in  ilhs  conflituens .  Aderì  bensì  a' co- 
mmuni voti  del  Popolo  Romano,  il  quale  ccepit  vekemenier  a  può 
»  eum  inflare ,  (upplicans ,  &  depofeens ,  ut  eos  aò  fiòelnatem  reciperet , 
»  &  conflitto,  flbt  dona  conferret.  Appena  confacrato  dunque  Innocen- 
ti zo  ricevè  il  giuramento  di  fedeltà  da'  fudditi  accennato  fulamen- 
»  te  ne  gli  Atti  Ego  &e.  Il  giorno  dopo  lo  prefe  dal  Prefetto,  co- 
»>  me  è  detto  (opra.  SeÒ  &  ab  aiiis  Baronibus,  continuano  gli  Atti, 
»  circumquaque  juramentum  fiòelitatis  recepita  mijjisque  Nuntits  per  totum 
»  Ecclefia  Patrimonium  ,  fedi  [ibi  fiòelitatem  ab  omnibus  exhtben .  Co- 
»  sì  ,  ciò  che  aveva  occupato  Arrigo  da  Radicofani  fino  alle  porte 
»  di  Roma  ,  tornò  all'  ubbidienza  del  Pontefice  . 

m  Softituì  in  appretto  altro  Senatore  a  Benedetto  :  &  exclufu  Ju- 
v>  (ìtciariis  Senatoris ,  qui  ei  fiòelitatem  juraverant ,  Juos  Jufliciarios  or- 
w  òinavit,  ele3oque  per  Meòianum  Juum  alio  Senatore ,  tam  infra  Ur~ 
»  bem  ,  quam  extra  Patrimonium  recuperavit  nuper  amijfum .  In  ordi- 
>♦  ne  al  Senatore  dobbiamo  qui  avvertire  coli  autorità  de  gli  Atti 
»♦  medefimi  ,  che  quel  pellegrinaggio,  che  apprefe  il  noftro  Annalifta 
>»  da  Giovanni  da  Ccccano  l'anno  1103.  cioè  quando  il  Pontefice 
»  andò  a  Ferentino,  indi  ad  Anagni,  ove  gravemente  infermò  (  Gefl. 
»  Innoc.  HI  n.  \yj.  &  feq.  ),  produfle  nuovi  feoncerti  in  Roma, 
»  Perciocché  alcuni  cittadini  avvezzi  a  pefeare  nel  torbido  ,  per 
«avere  anche  de' fautori  nelle  loro  fcelleraggini ,  venuto  il  tempo 
»  di  mutare  il  Senatore  annuo,  per  loro  Meflì  ottennero  da' Mini- 
»  Ari  del  Papa  infermo,  che  fi  creaflero  56.  Senatori .  Sebbene  la 
»  difeordia  tra- tanti  umori  diverfi  indufle  ben  torto  il  pentimento; 
»  fece  richiamare  il  Papa ,  e  ridufle  di  bel  nuovo  il  Senato  ad  un 
»folo,  che  con  poca  variazione,  e  per  breve  tempo,  come  accen- 
tueremo a  fuo  luogo,  ha  durato,  e  dura  a'  ncilri  giorni,  creato 
»  dal  Papa  ,  foggetto  al  Papa,  e  obbligato  al  Papa,  come  gli  al- 
»  tri  Magiftrati  col  fuo  giuramento  di  fedeltà .  Così  non  fpirò  al- 
»  trimenti  1*  ultimo  fiato  V  Autorità  de  gli  Augultì  in  Roma  ,  ma 
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»»  ebbe  fine  la  loro  invafione  de'Ponteficj  diritti,  e  per  opera 
»del  gran  Pontefice  Innocenzo  riforfe  la  Sovranità  Pontificia  per 
»sì  lungo  tempo  abbattuta. 

•♦Ridotta  così  a  dovere  la  Capitale,  e  tutta  quella  porzione 
»  di  Stato,  che  da  qui  innanzi  troviam  comprefa ,  come  vedemmo 
»»  nel  giuramento  di  Ottone  IV.  a  Radico/ano  usqut  Cepcranum  ,  che 
»  nelle  moderne  Geografie  contien  cinque  delle  12.  parti,  o  Provin- 
*»  eie ,  in  cui  dividefi  lo  Stato  della  Chiefa ,  cioè  Campagna  di 
»  Roma ,  Patrimonio  di  S.  Pietro,  Ducato  dt  Caflro,  Orvietano ,  e 
»  Sabina  $  rivolfe  l'animo  alle  Provincie  maggiori,  cominciando  dal 
«Ducato  di  Spoleti ,  odierna  Umbria,  e  dalla  Marca  d'Ancona, 
w  nelle  quali  comprendeva!!  anche  il  Perugino,  e  la  Contea  ,  e  Cit' 

*  tà  di  Cafìello:  ne  ebbe  molto  da  travagliare  pervenirne  a  capo. 
«  Perciocché  Marcualdo  ,  e  Corrado  Suevo ,  che  n'  erano  (tati  in- 
»  veftiti  da  chi  li  avea  ufurpati ,  fapevano  di  poflederli  ingiuftamen- 
»  te  :  e  cadde  lor  l'animo,  come  agli  altri  invafori ,  alla  morte  di 
»  Arrigo.  Marcualdo  è  chiamato  negli  Atti  (  n.  9.  )  Sencfcalcus  lm- 
»  perii ,  Dux  Ravenna,  &  Romantolce ,  Marchio  Ancona:,  &  Mo- 
wlifu,  vir  ingcnwfus  &  fubdolus .  Forfè  converrà  a  coftui  l'ofTer- 
.*  vazione  fatta  dal  Sig.  Muratori  l'anno  1184.  fui  Diploma  Impe- 
nnale ,  in  cui  s' inveite  il  Marchefe  Obizzo  d'Erte  delle  Marche 
»  di  Genova  ,  e  Milano  :  —  Altri  efcmpli  fimili  di  Stati  non  più 
»  pofleduti  fi  trovano  in  quelli  tempi ,  ed  anche  oggidì  fi  mirano 
»  nelle  invetliture  date  da  gli  Imperatori  a  vai  j  Principi  di  Ger- 
»  mania,  e  alla  ftefla  Cala  d'Elle--.  Comunque  Ita  ,  c'infegnò  il 
»  noftro  Annalifta  in  Federigo,  e  più  apertamente  nel  di  lui  figlio 

*  Arrigo  ,  quando  privilegiò  l'anno  1191.  il  Comune  di  Brefcia , 
«che  i  Brefciani  fi  obbligarono  d'ajurarlo  a  mantener  l'Imperio  in 
>♦  Lombardia,  Marchia,  Romandiola  ,  &  Jpecialiter  terram  quondam  Comi' 
»  tijpz  Matilda.  Cautela  Tempre  ufata  ne'privilegj  imperiali  di  que' 
»  tempi  :  perchè  ben  fapevano  elfi  ,  non  poterli  godere  le  ufurpa- 
»  zioni  pacificamente. 

«Sono  incredibili  le  umiliazioni,  le  promefle,  gli  sforzi  d' ambe- 
»  due  quelli  Principi  rivettiti  dell'altrui,  per  diventar  ValTalli  del 
»  Pontefice.  Marcualdo,  che  temendo  fin  della  perfona  ,  fu  per 
»»  grazia  feortato  a  Roma  ,  ivi  non  feppe  nafcondere  le  fue  frodi: 
»  perciò  dicono  gli  Atti,  reliquit  Marchi am ,  &  Regnum  intravit. 
»  Reduda  ejl  igilur  tota  Marchia ,  prater  Afculum  ,  ad  dominium  & 
i>  jìdelitaiem  Ecclejìce  ,  videlicet  Ancona,  Ftrmum  ,  Auximum  ,  Cameri- 
»  num ,  Fanum  ,  EJìnum,  Senegajlia,  &  Pcnfaunum  cum  omnibus  Dtce- 

»  cejìbus 


XX 


»  cejìbus  fuis  .  Neil'  Epiftola  IV.  del  lib.  i.  Cofs.  &  pop.  Efinis  lì  vede^ 
»»  che  anche  Camerino  reftava  come  Alcoli  da  ridurre  P  anno  1 1 99. 
»  Ma  noi  feguitiamo  gli  Arti  col  Sig.  Muratori,  e  ci  prendiamo  Colo 
»  la  libertà  di  portare  i  paflì  latini,  per  efler  più  fedeli,  li  Duca 
»  di  Spoleri   e  Conte   d'  Aflìfi  Corrado  Suevo  videns  terram  fuam 
»  pari  modo  ad  dominittm  Ecclejue  Rom.  redire ,    tentò,  con  eiibir 
»  grolle  fomme  ,  confegna  di  fortezze ,  i  proprj   figliuoli  in  oftag- 
»cio  &c.  di  efler  refo  Vaflallo  della  S.  Sede  ;  ma  tutto  in  vano. 
»  Bifognò  giurare  di  (tare  in  tutto  e  per  tutto  a'  voleri  del  Papa  , 
»  dichiararli  co'  popoli  di  non  efler  più  loro  Principe  ,  confegnar 
»»  le  due  fortezze  Rocham  de  Uvatdo  ,  &  Rocham  de  Ce/e  ;  e  final- 
*»  mente  de  mandato  Domini  Papa;  rediit  in  Thcotoniam  .  La  fortezza 
»  d'  Affili ,  che  attualmente  era  attediata  da  quei  d'Affili  fu  dillrut- 
»»  ta  oVmedelimi.   Così  reftò  libero  dall'  invafione  anche  quel  gran 
1»  paefe  .  Recuperavi  ergo  Romana  Lcclefìa  Ducatum  Spoleti ,  &  Co- 
h  miiatum  Afjijii  ,  vidchcet  Rearem  ,  Spolctum  ,  AJfifìum ,    Fulgmeum , 
»  &  Nuctram  cum  omnibus  Diacejìbus  fuis  .  E  indi  a  poco  Pentftum, 
»►  Eugubium  ,  Tudertum,  &  Cnitatem  Cajlelli  cum  Comttatibus  fuis  ,  rè- 
»  cepio  juratr.ento  fidelttatis  a    Civiòus  ,    Baronibus  ,    &  Catanis  .  Indi 
»  fece  diftruggere  a  perpetua  memoria  il  Cartello  di  Monte  S.  Ma- 
»ria,  perchè  Corrado  l'opranominato  Mofcaincervello  avea  ofato 
>»  di  ritenervi.  Ottaviano- Card.  Velcovo  d' Oltia ,  che  tornava  di 
»  Francia  . 

»  Fin  qui  il  Sig.  Muratori  è  andato  d'accordo  con  gli  Atti:  ma 
»  venendo  ali'  Elarcato  ,  che  comprendeva  il  Ferrarefe  ,  il  Bologne- 
»fe,  e  la  Romagna  in  gran  parte,  la  dileone  così: -Tentò  an- 
»  cora  di  ridurre  lotto  il  fuo  dominio  1'  Efàrcato  di  Ravenna,  Ber- 
»  tinoro,  e  la  Terra  del  Co:  Cavalcaconte,  con  ifpedir  colà  lettere, 
m  e  Legati:  ma  non  gli  venne  fatto  ;  perchè  1'  Arcivescovo  di  Raven- 
»  na  tenne  forte,  allegando  ,  e  inoltrando  le  invefliturc  Imperiali  da' 
»  lungo  tempo  addietro  date  di  quel  paefe  a' fuoi  Anteceflòri ,  e  alla 
»  Chiefa  fua:  il  che  fermò  i  palli  alle  pretenlìoni  del  Papa  —  .  Chi 
»  sa  ,  s' ei  non  pensò  a  quella  libertà  di  parlare  della  prima  e  maf- 
»  lima  delle  donazioni  di  Pippino  e  di  Carlo,  contro  la  verità  cono- 
sciuta, quando  dille  l'anno  1171.  che  i  Vefcovi  di  Ravenna  lì 
>»davan  nome  di  Efarchi ,  cioè  Signori  temporali  di  Ravenna  ? 
»  Certamente  dopo  ("cacciati  da  Innocenzo  i  due  Eroi  di  Federigo 
»  e  di  Arrigo,  cioè  Marcualdo,  e  Corrado  livelliti  un  dopo  l'altro 
»»  di  quella  Signoria  (  ann.  1195.  ),  è  quello  un  gran  buon  rifu- 
ggi 0  del  noltro  Annalilta,  trovar  ne  gli  Arcivefcovi  di  Ravenna 
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n  oppofizione  al  Pontefice,  ed  efibìzione  d' Invefliture  Imperiali  dx 
»  lungo  tempo  addietro.  Se  non  che  leggiamo  noi  ne  gli  Atti  ciò  , 
nche  non  oleremo  pronunziare  contro  un  Scrittore  sì  accreditato, 
»  quii  è  il  noltro  Annalisa  .  Mi  fu  praterea  (  num.  12.  )  Nuntios  &  Le- 
»  iiatos  ad  recupcranduni  Exarchatum  Ravenna,  Bnclonorium ,  &  Ter- 
v»  ram  Cavaìcacomitis  .  Sed  A 1  rch'epifcopus  Ravennas  ajferebjt  Exarcha- 
»  tum  antiquitus  fuijfe  concejfum  a  Komanis  Puntifabus  Ecclefix  Raven- 
».  nati ,  &  Privilegia  oflendebat.  Bnilmoritim  quoque  concejfum  Jutjfe  de 
»  novo  ab  ALxand'O  Papa  ,  dum  Veneùis  moraretur .  òuperjedit  ergo 
»  Dominus  Innocentius  prudenter  ad  tsmpus  magisquam  fuper  hoc  velUt 
»  ali  quid  experiri .  Permifìi  tameny  ut  Archìepijcopu»  Ravennas  ,  falv» 
v>  jure  4 pò/lotica  Sedis  recuperarci  Bridonorium,  &  tenerci.  Che  i  So- 
»  vrani  lon  padroni  d'  invertir  de'  loro  Stati  chi  lor  piace  ;  fi  veda 
»  Innoc.  cpifì.  zy.  lib.  i.  in  conferma: 

w  Anche  de'  Beni  della  Contefla  Matilde  parla  il  noftro  Annalisa 
»nel  medefimo  linguaggio,  dicendo,  che  il  Papa  provò  non  pochi 
»  intoppi  e  comradi\ioni  :  ma  noi  apprendiamo  da'medefimi  Atti  (  n. 
»  13.  )  che  chi  n'era  illegittimamente  in  pofleiìb  tentò  in  vano  di  ri- 
»  tenerli  a  nome  della  Chiefa  ,  e  che  altra  caufa  ne  diferì  la  ricu- 
»  perazione  .  Quum  autem  per  Legitos  fuos  ad  hoc  fptciabter  dejìinatos 
»  requireret  terram  Comuiffx  Matkiid's  a  Civitatibus  dennenttbus  eam,  licei 
»rpj*  Civitates  vellent  eamdem  per  R.  EccUJiam  Jub  cenis  paSionibus 
»  recognojeere  ac  tenere  \  quia  tamen  padtones  Ma  convenientes  non  crani  f 
»  noluit  ex  ipfa  terra  quicquam  concedere  prater  id ,  quod  cor.cejjit  Epi- 
*  feopo  Mantuanoy  dfferens  in  aliud  tempus  idoneum ,  quia  lune  ei  folli" 
»  citudo  gravior  Jupervenit  ex  divisone  Imperli ,  6*  turbatione  Regni  Sici- 
»liee.  Quella  èia  vera  Storia  fcrirra  da  Autor  contemporaneo  fenza 
»  pregiudizj ,  e  fenza  paflìone  ,  da  cui  fi  diparte  il  noftro  Annalifta, 
»  per  mantener  la  parte  Boreale  dello  Stato  Ecclefiaftico  fotto  1'  al- 
1»  trui  pretefa  giuriidizione . 

.  »  Del  redo  le  turbolenze  di  Sicilia ,  che  fecer  fofpender  a  Inno- 
»  cenzo  la  ricuperazione  de'  Beni  di  Matilde,  riferite  negli  Atti  fino 
»  al  num.  36.  e  dal  Sig.  Muntoti  an.  1199.  e  feguenti,  nacquero  dall' 
»  ambiziofo  Velcovo  di  Troja  Gualtieri ,  che  fi  fece  fare  Arcivef- 
•»  covo  di  Palermo,  e  Cancelliere  del  Regno,  e.  dal  perfido  Mar- 
»  cualdo ,  che  infidiava  alla  vita  del  fanciullo  Federigo  li.  inveitilo 
»  già  dal  Pontefice  di  quel  Regno,  e  raccomandato  alla  cura  di  ef- 
»  lo  Pontefice  dalla  Regina  Coftanza ,  che  morì  l'anno  1198.  pri- 
»  ma  che  giungefle  in  Sicilia  la  inveftitura.  Sebbene  il  Pontefice  «b- 
»bafsò  l'alterigia  di  Gualtieri  con  deporlo:  e  il  giufto  Iddio  tron- 
lotno  Vii.  d  «  cò 
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*»cò  la  vita  all'iniquo  ufurpatore  in  atto  di  tagliarfi  la  pietra,  e  ne» 
»  gli  Atti  viene  onorato  con  que(tr>  elogio  funerale  :  Vidi  impium  fu- 
»»  perexaltaium  ,  &  elevatum  fuper  cedros  Libarli .  Tran/ivi ,  &  ecce  non 
»  crat  \  quctfiviy  &  non  e(l  inventus  focus  ejus  .  Ciò  feguì  Y  anno  i  202. 
»  Più  fcabrofa ,  e  di  maggior  durata  fu  la  divitìon  dell'  Impero ,  che 
>»  diftolfe  Innocenzo  dalla  total  ricuperazione  degli  Stati  della  Chiefa, 
>♦  come  può  vederli  nel  fine  del  primo  Tomo  delle  Lettere  del  me- 
»  defimo  pag.  686.  fuper  negotio  Romani  imperli',  giacché  il  noftro 
»  Annalisa  non  (ì  è  molto  intereflato  in  divinarcela.  La  foftanza  è, 
«che  Filippo  fratello  d'Arrigo  VI.  e  Ottone  figlio  d'  Arrigo  Leone 
»  erano  flati  ambedue  creati  Re  de'  Romani ,  dalla  qual  doppia  ele- 
n  zione  nacquer  gli  fconcerti  grandinami ,  che  fi  leggono  nel  luogo 
»  citato.  Fu  poi  l'anno  1208.  aflaflìnato  Filippo  a'  21.  di  Giugno  , 
»  e  fu  riconofciuto  dal  Pontefice  Ottone,  coronato  anche  Imperado- 
»  re  1'  anno  feguente  ,  e  fecondo  il  folito  dichiarato  nemico  della  Chie- 
>»  fa  :  perchè  da  gran  tempo  coronare  un  Principe  Imperadore ,  e  prò- 
»  cacciare  un  fiero  nemico  alla  S.  Sede ,  era  una  cofa  medefima  . 

»♦  Non  deefi  qui  tralafciar  d'  oflervare ,  come  il  Sig.  Muratori,  li- 
»  beraliffimo  a  tefler  Iodi  al  gran  Pontefice  Innocenzo,  perchè  fon 
>»  troppo  celebri,  e  generalmente  provate  ,  non  lafcia  d'  aspergerle 
»  di  qualche  fale  pungente  alle  occafioni.  In  propofito  della  doppia 
>»  elezione  riferita ,  lafciando  tante  altre  cofe  di  premura ,  ci  raccorr- 
»  ta ,  come  l'Abbate  Urfpergenfe  dice--:  avere  udito  da  perfone 
»  veridiche ,  che  Filippo  fi  guadagnò  P  animo  del  Pontefice  colla 
»  promefla  di  concedere  in  moglie  a  Riccardo  fratello  di  elfo  Papa 
»|ià  fatto  Conte  una  fua  figliuola,  e  di  dargli  in  dote  la  Tofcana, 
»  Spoleti  ,  e  la  Marca  d'Ancona--.  Soggiugne  però  per  moftrar  po- 
»  ca  credenza  :  —  Probabilmente  quefte  furono  dicerie  de'  fautori  del 
»  Re  Ottone ,  oppure  di  coloro ,  che  facilmente  fanno  gì'  interpreti 
»  de' gabinetti  de'  Principi--.  Indi  dichiarandoli  di  far  tal  rifleffione 
wda  burla,  fegue  con  quefta  velenofa  codetta:  —  Peraltro  non  di- 
»  menticò  mai  quello  Pontefice  in  mezzo  a  i  pubblici  affari  i  pri- 
»»  vati  della  propria  cafa  -.  Con  qual  coftanza  ei  foftengaciò,  che 
»*  talvolta  avanza,  lo  moftra  egli  medefimo  P  anno  feguente  ,  che  e- 
»  ra  il  1208.  Racconta  prima  F  affaflìnio  di  Filippo;  e  tre  pagine 
»  dopo  nello  fteflb  anno  fa  crear  Conte  di  Sora ,  e  delle  altre  terre 
«il  fratello  del  Papa,  in  cui  fi  riftringe  quell' ingrandimento  de' pa- 
m  renti ,  che  tanto  efagera.  Or  come  mai  poteva  Filippo  già  aflaf- 
»  finato  trattar  conjugio?  E  come  lo  avrebbe  potuto  trattare  anche 
»♦  vivente  fenz'  alienarli ,  in  veee  di  conciliarli ,  il  Papa ,  con  pro- 
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»  metter  dote  da  non  poterne  difporre,  fe  non  meditava  invalìoni 
n  dopo  carpita  la  corona  dell'  Imperio  ? 

»  Ma  torniamo  ad  Ottone  IV.  appena  coronato  Imperadore  1'  an- 
j»  no  1 209.  divenuto  afpro  nemico  di  Santa  Chiefa  .  11  noftro  Anna* 
w  Urta  confonde  qui  i  tempi,  e  non  diftingue  le  invafioni  d' Ottone, 
h  e  de'  fuoi  fautori  dopo  la  coronazione  da'  tempi  precedenti  .  Bafta 
»  il  giuramento  del  medefimo  Ottone ,  da  noi  riferirò  fopra  ,  fenza 
»  troncarlo  a  bella  polla,  per  deluder  1'  artifizio  di  quella  parte  di 
»  Annali .  £  ballano  altresì  le  lettere  del  lib.  13.. e  de' due  feguenti 
»  (  /.  13.  ep.  ijj.  193.  &  zoo.  I.  14.  ep.  y8.  I.  zi.  ep.  zo.  31.  84.  138. 
»  189.  )per  allìcurariì ,  che  Ottone  cominciò  fubito  dopo  la  Coro- 
*♦  nazione  con  quel  grand ' efercito ,  che  avea  condotto  feco  ,  ad  in- 
»  vadere  gli  Stati  di  S.  Chiefa,  col  folito  pretefto  di  ricuperare  i  di- 
»  ritti  dell'  Imperio,  e  continuò  negli  anni  feguenti  occupando  la  Si- 
1»  cilia  al  legittimo  Principe  Federigo  li.  Quel  fentirfi  così  fpeflb  in 
»  bocca  dì  un  Pontefice  altrettanto  rifpettofo  verfo  i  Principi ,  quan- 
»  to  collante ,  e  intrepido  nel  foftenere  i  diritti  di  S.  Chiefa  ,  Ottone 
»  [comunicato  ^  e  maledetto ,  tiranno ,  empio  persecutore  6Vc.  fpiega  abba- 
ti danza  la  verità  di  quella  Moria:  onde  niuna  fede  avranno  i  Let- 
n  tori  a  ciò  che  fuppone  il  Sig.  Muratori ,  dopo  efl'erfi  proteftato  all' 
»  anno  1 100.  —  La  ltoria  è  qui  molto  fcarfa,  nè  ci  feopre  le  ragio- 
»  ni  tutte,  che  produflero  dipoi  tanti  feoncerti  tra  la  S.  Sede,  e  il 
»  fuddetto  Imperadore-. 

»  Dice  egli  molto  bene  all'  anno  feguente ,  che  Ottone ,  fenza  far 
w  cafo  de' giuramenti,  invafe  la  Sicilia,  che  da  tanto  tempo  dipendeva 
n  dilla  fovranità  de  foli  Romani  Pontefici  ,e  così  gli  Sfati  di  qua  dal 
»  Faro .  E  dice  anche  bene  con  Rigordo ,  che  avea  occupato  Ca/lra 
»  &  munitiones,  aua>  erant  jur  'is  B.  Petti  Aquapendens ,  Kad'cofanum , 
t*  S.  Quiricum,  Montem  Flafconist  &  fere  totam  Romaniam.  Suppone 
»  però  male,  per  nolrro  avvifo ,  nel  medefimo  anno,  che  i  Legitìi 
»  politici ,  forfè  con  richiamare  ad  elame  le  Donazioni  Imperiali ,  e 
»  trovandovi  delle  difficoltà,  guallaflero  l'animo  di  Ottone,  eh'  ei 
»  non  avea  d'uopo  d' irruzioni  per  levarli  la  mafehera,  e  cominciar 
»  per  tempo  la  bialìmevol  condotta  profeguita  ne'  fei  anni  d' Impe- 
»  rio,  ond'  ebbe  poi  a  morir  efule,  abbandonato  da  tutti,  e  pien  di 
»  miferie.  Peggio  anche  fuppone,  che  Ottone  trovandoli  nello  ftelTo 
»  armo  irto,  in  Ferrara,  fecondo  il  Cronico  Eftenfe ,  defle  1"  inveiti- 
»  tura  della  Marca  d'Ancona  ad  Azzo  VI.  Marchefe  d'  Elle,  inverti- 
»  tone  già  dal  Pontefice  negli  anni  addietro  ,  con  tacito  confenfo  di 
♦*  elio  Pontefice,  acciocché  non  s' annida ffe  in  quel  dominio  qualche  per» 

di  »  fona 


»  fona  malaffetta  alla  Santa  Sede.  Perciocché,  nè  il  Pontefice  avea 
»  data  prima  quell'  invertitura  al  Marchefe  d'Erte,  nè  quefti  la  rice- 
»  vè  da  altri,  che  dal  Pontefice  ,  il  quale  invertendone  P  anno  1 21 3. 
»  Aldrovandino  figlio  di  Azzo  ,  così  li  dichiara:  Inter  alias  rationes  ea 
»  confile catione  potiffimum  darai  mem.  patri  tuo  Anconitanam  Marchiani 
»  in  feudum  duximus  concedendam  ,  quia  promiferat  nobis,  quod  eam  va- 
»  liba  menu  i/.yrediens  y  ipfam  ad  Ecclefa  H.  Dominium  revocaret .  Spe- 
«  rantes  autem  te  in  eodem  ntgotlo  procejfurum,  lo  invefte  della  mede- 
»<ìma,  minacciando  di  prendere  altre  mifure,  fe  non  la  ritoglie  di 
»  mano  a'  Conti  di  Celano,  che  a  nome  di  Ottone  Y  aveano  invaia 
«  (  lib.  16.  ep.  tal.).  Onde  ,  dice  il  Signor  Muratori,  che  egli  impe- 
gnati rutti  gli  Allodiali,  e  fino  il  fratello  unico  Azzo  VU.  a'  pre- 
»  itatori  Fiorentini ,  s'  accinfe  Y  anno  feguenie  all'  imprefa  ,  e  1'  avreb- 
»be  probabilmente  ricuperata  tutta,  fe  V  anno  1115.  non  folle  mor- 
«  to  con  M petto  di  veleno:  e  dice  ancora,  che  1'  anno  1217.  ne  fu 
»  da  Onorio  111.  invertito  Azzo  VII.  benché  troppo  giovane. 

»  Intorno  a  quefta  invertitura ,  non  abbiamo  da  poter  mortrarla 
«falla,  come  quella  de'  Vefcovi  Ravennati:  perciò  crediamo  al  Di- 
m  ploma  delle  Antichità  Eftenfi,  e  crederemo  anche  di  più  ,  fe  di  più 
»  ci  fi  di  ce  He  :  poiché,  una  volta  che  Ottone  avea  prefo  per  paefe 
»  di  conquida  lo  ftato  della  Chiefa,  è  prodigio  grande ,  s'  ei  non  die- 
«  de  a  qualcun  de' fuoi  bravi  l' invertitura  di  Roma  medefima.  Cre- 
»  deremo  anche  di  più  del  di  lui  Succeflbre  Federigo  II.  ingratiflìmo 
»  Principe ,  che  giunto  alla  Corona  Imperiale  per  mille  pericoli,  e 
»  per  mera  artìrtenza,  e  beneficenza  del  Pontefice  ,  fi  refe  così  af- 
«  prò  nemico  della  Chiel'a;  che  fino  il  noftro  Annalirta,  maflìmo  di- 
>»fenfor  della  caufa  Imperiale,  vedendolo  difporre  nello  ftato  Ec- 
»  clefiartico  da  padrone,  fi  dichiarò,  che  non  entrava  nell'  e  farne  de' 
«motivi  di  tanta  irreligione  ;  -  Perchè  i  Gabinetti  de' Principi,  egli 
«  dice ,  fon  chiufi  a  gli  occhi  miei .  Ma  non  fi  può  far  di  meno  di 
«non  riconofeere,  che  in  quefti  tempi  era  forte  imbrogliatala  po- 
litica colla  Religione;  e  che  Federigo  II.  ferialmente  antepone- 
va la  prima  alla  feconda  -.  E  poco  appretto  vedendo,  che  v©le- 
»  va  a  viva  forza  trar  feco  armati  i  fudditi  del  Papa,  dice .--  Que- 
«  fto  ci  fa  bene  intendere,  quai  giudi  motivi  lì  avellerò  allora  di  fof- 
»  penare  ,  che  quello  Principe  forte  dietro  a  calpeftar  gl'Italiani, 
»  dacché  niun  riguardo  avea  neppure  per  il  Sommo  Pontefice-- .  Che 
«però  la  lega  delle  Città  Lombarde,  che  s'era  disfatta  il  fecondo 
«anno  d'Innocenzo  III.  1199.  perchè  non  aveva  più  di  che  temere, 
«fi  rinovò  quefto  anno,  che  era  il  1116.  ultimo  d'Onorio  III.  eoa-. 
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*  tto  di  Federigo  II.  per  if.  anni,  comprefevi  anche  alcune  Città  del 
•♦Papa.  Anzi  lo  fteflb  Onorio,  e  dopo  di  lui  lo  fteflo  Gregorio  IX. 
»  e  Innocenzo  IV.  più  volte  lo  (comunicarono.  Onde  fi  può  dire,  che 
»  fuperafle  i  fuoi  Anteceffori  ne'demeriti  colla  S.  Sede.  Delle  inva- 
»  fioni  però  non  riferiremo  qui  altra,  che  quella  di  Sardegna;  per- 
»  chè  fi  veda,  come,  confelfandolo  il  Sig.  Muratori,  fu  usurpato  il 
»  Tuo  diritto  alla  S.  Sede. 

»  Era  divifa  queft'  Ifola  in  quattro  Giudicati ,  o  piccoli  Regni ,  ed 
tt  avevano  altrettanti  Giudici ,  o  Reguli,  coni'  ci  dimoftra  a  gli  anni 
»  1117,  e  1137;  e  fin  all'anno  1065.  ne  fece  menzione  di  due,  cioè 
»  Barafone,  e  Torchitorio.  I  nomi  de' Giudicati  erano  Cagliari,  Gal- 
lura, Turni,  Arborea:  e  quefti,  toltone  quel  di  Cagliari,  l'anno 
»  1x37.  predarono  il  giuramento  di  fedeltà  al  Pontefice  Gregorio  IX. 
»  Erano  antiche,  dice  il  nollro  Annalisa  ,  le  ragioni  della  Chicfa  Ro- 
»  mano,  /opra  la  Sardegna.  Di  fatto  abbiam  fopra  ciò  buon  teftimo- 
1»  nio  Innocenzo  III.  l'anno  liti.  (  lib.  14.  ep.  101.  )  Dice  poi  1* 
»  anno  feguente ,  che  Federigo  diede  per  moglie  ad  Arrigo  ,  uno 
»  de' molti  Tuoi  baftardi,  chiamato  Enzo  nella  Storia,  Adelafia  ,  o 
»  fia  Adelaide,  erede  di  due  di  que*  Giudicati,  Turni,  e  Gallura,- 
j»  e  che  forfè  per  tali  nozze  farà  tutta  venuta  in  fuo  potere:  -  Fuor 
»  di  dubbio  è,  ch'egli  ne  fu  creato  Re  dal  Padre,  il  quale  unì  quel 
»  Regno  all'Imperio,  con  graviflimi  richiami  nondimeno  della  Corte 

*  Romana,  che  lo  pretendeva  fuo,  foftenendo  Federigo  in  contra- 
rio, che  era  d'antico  diritto  del  Romano  Imperio,  ed  allegando  1' 
«obbligo  fuo  di  ricuperare  H  perduto-;  pretefto  comune,  confor- 
»  me  abbiam  villo  ,  de  gì'  ni  valori  di  Santa  Chiefa  .  Tanto  può  ba- 
»  (lare  di  queft'  ultimo  lmperadore  del  fecolo  tredicefimo  mai  conof- 
»  ciuto  da  piccolo,  fino  ed  efìerfi  chiamato  da  Ottone  IV.  il  Re  de* 
»>  Preti,  che  fu  il  quinto  capo  di  accufa  contro  di  lui  nel  Concilio 
»  Lateranenfe  IV.  1  anno  1115.  Quod  per  Summum  Rom.  Ecdefiee  Ma- 
»  jeflaùs  contemtum  Regem  Friòencwn ,  Rtqem  presbyterorum  appellateti 

»  Lo  fcriver  problematico ,  e  in  verità  poco  retto  del  Sig.  Afura- 
»  tori,  fopra  un  punto  così  intereflante,  chi  ama  la  verità  in  Roma , 
»  e  fuori  di  Roma,  ci  ha  refi,  ben  ce  n'avvediamo,  troppo  proliflu 
»  Onde  per  noi»  affaticar  di  vantaggio  i  Lettori,  lafceremo,  che  preti- 
»  dan  fiato  ;  e  riferiremo  quel!'  altra  volta  le  molte  e  varie  partico- 
larità comprefe  in  quefto  Volume. 

»  Ora  fa  d'uopo  fentire  ciò,  che  fcrive  l'infigne  Giornalifta  nell- 
»  Articolo  V,  le  di  cui  parole  alla  pae.  65.  fono  le  feguenti: 

»  Sofpenderamo  la  relazione  del  VII.  Volume  di  quefti  Annali  nel* 
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«la  rinovazion  della  Lega  delle  Città  Lombarde  l'anno  1126".  con- 
»  tro  di  Federigo  II,  non  meno  nemico  alla  S.  Sede,  che  a  tutta 
»  l'Italia.  Profeguiremo  ora  ciò  che  contienfi  in  eflb  Volume  per 
«  lo  fpazio  di  74.  anni,  con  quella  brevità,  che  ci  farà  permeila 
»  dalle  tante  e  sì  varie  materie,  le  quali  racchiude.  Difcordie  inte- 
»  itine  nella  maggior  parte  delle  Città  Lombarde:  Fazioni  celebri 
«  Guelfa  e  Ghibellina  :  Deteftabil  condotta  di  Federigo  11,  fotto  i 
«Pontefici  Gregorio  IX,  Celeftino  IV,  e  Innocenzo  IV,  nel  cui 
«tempo  morì  l'anno  1250.  fenza  aflbluzione  dalle  replicate  fcomu- 
uniche,  febbene  qualcun  pretende,  che  ne  gli  eftremi  del  fuo  mal 
«vivere  fi  penrifle:  Sventure  dell'ultimo  feme  Suevo ,  cioè  di  Cor- 
«rado  lì  gli  u  ul  di  Federigo.  Manfredi  fuo  baftardo ,  e  Corradino  fi- 
»  gliuol  di  Corrado,  che  finì  tragicamente  l'anno  1268:  Mutazioni 
«di  Regno  in  Sicilia,  e  in  Germania,  ove  dopo  23.  anni  d' Imperio 
»  vacante  reftò  eletto  l'anno  1273  -  Ridolfo  Conte  d'Habfpurgh  (  pa- 
«  role  del  Sig.  Muratori  )  Signore  di  buona  parte  dell'  Alfazia ,  Pritv 
»  cipe  di  tutte  le  virtù  ornato,  e  Progenitore  della  glonofa  Augu- 
»  fta  Cafa  d'Auftria--;  e  perpetue  inquietudini  de' Pontefici,  che 
»  ebbero  a  far  ufo  fio  delle  Crociate  per  difefa  di  Santa  Chiefa,  tut* 
«  te  fono  materie  racchiufe  in  quefti  74.  anni ,  che  rimangono  del 
»  Volume. 

»  In  quanto  all'Imperador  Federigo,  di  cui  demmo  picciol  faggio 
»  nell'Articolo  !.  il  noftro  Annahfta  lo  deferiva  coftantemente  ingra- 
ni/limo, crudele,  tiranno,  irreligiofo  ,  e  feomunicato.  Dice  all'an. 
«  1227.  che  fpofata  Jolanta  figlia  di  Giovanni  di  Brenna  Re  di  Ge- 
«  rufalemme  ,  per  ufurpargh  le  ragioni  fui  poco,  che  rimaneva  di 
«Terra  Santa,  lo  riduffe  in  Camicia',  onde  Onorio  II!,  per  mera  pie- 
»  tà  gli  diede  il  governo  della  Terra  da  Radicofani  fino  a  Roma . 
»  Lo  dimoftra  all'an.  1232.  odiatiflìmo  in  Sicilia  per  le  gravi  gabelle^ 
«  day  t  contrtburìoni ,  e  angarie ,  fenza  eccettuarne  gli  Ecclefiaftici. 
«Lo  dipinge  uom  crudele  all'anno  1235.  quando  al  fuo  primogeni- 
»  to  Arrigo>  pentito  delta  ribellione,  e  proftrato  a'di  lui  piedi  per 
«  implorar  perdono  diede  in  pena  la  carcere  perpetua ,  ove  mori 
«  in  capo  a  fette  anni  :  e  fimilmente  all'  an.  1 249.  allorché  fece  fa- 
»  crilegamente  appiccar  per  la  gola  Marcellino  Vefcovo  d' Arezzo  , 
«  perchè  fofteneva  le  parti  del  Pontefice  nella  Marca  d' Ancona  . 
«Narra  poi  fedelmente,  come  Pan.  1239.  gli  fu  rinovata  la  feomn- 
«  nica  nel  dì  delle  Palme  per  avere  invafa  la  Sardegna,  e  datala  a 
«  Enzo  uno  de'fuoi  baluardi,  il  quale  per  altro  finì  male  i  fuoi  gior- 
«ni:  perchè  dopo  dieci  anni  lo  prefero  i  Bolognefi  ineforabili  alle 

«  preghie- 
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'# preghiere  di  Federigo,  é  lo  fecero  morire  in  carcere  l'an.  1272. 
1»  onorandolo  poi  d'un  bel  fepolcro.  Meritamente  efagera  all'an.  1241. 
«l'avere  impedito  a' Prelati  di  Germania  di  venire  al  Concilio  inti- 
»  mato  da  Gregorio  IX.  e  d'aver  forprefì  Cardinali,  e  Prelati  di  Fran- 
«  eia ,  che  fulle  Galere  di  Genova  lì  trasferivano  a  Roma  per  lo 
»  medefimo  effetto  con  annegarne  alcuni,  ed  altri  imprigionarne,  on- 
»  de  morto  di  afflizione  il  Pontefice ,  ed  avuto  fucceiibre  di  pochi 
»  giorni  Celeftino  IV.  vacò  la  S.  Sede  più  d'un  anno,  per  eflère  il 
«  Sacro  Collegio  parte  occulto  per  timore  di  prepotenza,  parte  chiù- 
»  fo  in  carcere,  e  parte  difperfo.  Racconta  con  efattezza ,  come  In- 
1»  nocenzo  IV.  che  finalmente  fu  eletto  in  Anagni  l'an.  1243.  fi  fep- 
«  pe  fottrarre  agli  artiglj  di  Federigo  ,  con  ritirarfi  in  Francia ,  ov' 
v  ebber  Tempre  i  Pontefici  offequio ,  e  fcaropo  ;  e  celebrando  ivi  il 
«  Concilio  di  Lione  due  anni  dopo,  chiamato,  e  richiamato  inutilmen- 

*  te  l' Imperadore,  lo  feomunicò,  aflblvendo  i  fudditi  dal  giuramento, 
«perchè  nello  fteflb  Concilio  i  Vefcovi  Tavean  dichiarato  Eretico, 
1»  Epicureo  ,  e  Ateifta.  E  conchiude,  che  — lafciò  dopo  di  fe  fama, 
»  e  nome  più  tt  orto  abbominevole,  di  cui  non  lì  cancellerà  sì  di  leg- 
gieri la  memoria  —  . 

»  Contuttociò  fi  ftudia  dapertutto  di  dipingerci  Federigo  egual- 
»  mente  peflimo  Principe ,  che  perfeguitato  a  torto  da  Gregorio  IX. 
«  e  da  Innocenzo  IV.  Difapprova  la  feomunica  dell' an.  1227.  per- 
bene fen^a  commonitorio ,  o  citazione  alcuna:  e  quali  camminafìer  del 
«pari  cenfure  Ecclefiaftiche ,  e  Manifefti  infamatorj ,  epiloga  quello 
«di  Federigo  preflb  X  Urfbergenfe,  lenza  avvifarci,  come  iaviamen- 
«  te  Natale  Aleffandro  :  Partium  fiudio  horrendum  in  modum  abreptum 
«  effe  oportuit  hunc  Autorem ,  qui  San3iJJimo  Pontifici  tam  infolenter  in- 
«  fultat  (  Synopf.  fate.  XIII*  c.  1.  art.  3.  )  Moftra  di  niente  attender 
«  1* illusone  di  tanti  anni,  ne' quali  efpreflè  tefori  dagli  Ecclefia  Itici, 
«  e  dalle  Chiefe  col  fi mu lato  pretefto  della  fecra  fpedizione.  E  per- 
«  chè  l'anno  feguente ,  dopo  aver  fatta  perir  di  caldo,  e  difagio  par- 
«  te  dell'armata  de'Crociati,  e  dopo  averne  lafciata  parte  a  Rinaldo  fuo 
«  Generale,  affinchè  continuaffe  le  oppreflioni  in  Sicilia,  e  nella  Mar- 
«  ca ,  partì  col  rimanente  per  la  facra  imprefa ,  fenza  chiedere  af- 
«  foluzione:  il  che  pofe  in  grand' ira  il  Vicario  di  Crifto.  Il  Sig. 
«  Muratori  ci  rapprefenta  ciò  per  una  oppofizione  della  Corte  di  Ro» 
«  ma  a' progredì  delle  armi  Criftiane:  aggiunge  anche  quella  difob- 
n  bligante  confeguenza  dell'operato  giuftamente  da  Gregorio  IX.  Sic 
«  chè  fi  confiderò  delitto  in  lui  il  non  ejfere  andato  olirà  mare ,  e  delitto 

*  ancora  l'andaryi.  E'aflai  più  afpro  ciòcche  efagera  l'anno  appreflo, 

«  cioè 
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•  cioè  1119.  quando  il  Pontefice  fpedì  l'efercito  a  difendere  i  fo« 
»  popoli  da  tante  oppreflloni  fotro  la  condotta  di  Giovanni  Re  di 
»  Gerufalemme  .  Perciocché,  primieramente  chiama  quello  efercito 
»  Chiavifegnato  ,  perchè  portava  per  divi  fa  le  chiavi  della  Chiela .  D  poi 
»  inoltrando  che  ie  cole  d' Oriente  andaron  male  ,  non  già  per  la 
»  maledizione ,  con  cui  partì  Federigo,  unica  e  vera  caula,  ma  per 
»  gli  oftacoli  dalla  parte  di  Roma,  li  protetta  cosi:  Io  per  me  chino 
»  aiti  il  capo  ,  nè  o/o  chiamare  ed  efame  la  condotta  della  Corte  di  Roma 
»  in  tal  congiuntura  ,  Jìccome  juperiore  a'  miei  rifleffi.  Tofto  però  foggiun- 
»  ge  coli' autorità  d'uno  tlegli  Scritrori  Tuoi  favoriti,  che  è  l'Abbate 
»  Orfpergenfe ,  che  Jece  gran  rumore  per  la  Cnjtianttà  la  contraddizione 
»  praticata  dal  Pontefice  al£  imprefa  di  Federiqo  in  Levante . 

»  Noi  non  il; amo  qui  a  riflettere,  fe  con  egual  libertà  ferivano  in 
••lingua  latina  i  nemici  dichiarati  della  S.  Sede:  affermiamo  bensì, 
»  che  ci  Tuonano  male  in  quelli  Annali  volgari  anche  le  ftelTe  lodi, 
»  che  fi  danno  alla  S.  Sede.  Serva  d* efempio  la  delcrizione  fatta  dal 
»  Stg.  Muratori  del  di  lei  ilato  con  apparente  comraiferazione ,  e 
»  con  intempeltiva  lepidezza  :  -  Che  fcampo  reltava  a  quella  Sacra 
»  Corte  contro  di  un  Principe ,  il  quale  già  avea  fomentato  le  ufur- 
»  pazioni  del  Senato  ,  e  Popolo  Romano,  in  pregiudizio  della  legir- 
1»  tima,  ed  inveterata  autorità,  e  fovranità  de'Papi?  Potevalì  fon- 
»  datamente  temere ,  eh'  egli  ridurrebbe  il  Papa  a  portare  il  Piviale 
♦♦  di  bambagina  —  :  così  all'an.  1136.  E  li  offervi,  che  due  anni  prt- 
»  ma  avea  fatte  le  maraviglie ,  perchè  dalla  S.  Sede  non  lì  folle  fa- 
»  puto  nilTun  grado  all'  accidental  giovamento  recatole  da  alcune 
♦»  truppe  Tedelche  contro  i  Romani  lotto  Viterbo,  benché  egli  ilef- 
»  io  ne  adduca  le  caule  con  dire:  lo  non  entro  a  giudicare  del  cuore 
»  de  Principi ,  tutto  che  affai  perfuafo ,  che  doppio  /offe  quello  di  Federigo, 
»  Ci  farà  anche  avuta  maggior  fede,  e  forfè  il  lettore  converrà  con 
»  noi  nel  giudicar  di  queih  Annali,  leggendo  nelle  ilefle  accufe  feu- 
»  fato  Federigo,  e  aggravata  la  S.  Sede.— Er^no  pubblici,  dice  all' 
»  an.  1141.  erano  majufcoh  i  vizj  di  Federigo,  ed  egli  capace  di 
»  tutto:  ma  che  dalla  parte  di  Roma  ùmpre  fi  camminafle  diritto, 
i*e  fenza  difetto  alcuno,  fempre  con  dirada  contraria  all' iniquità  di 
n  Federigo ,  poco  colta  il  dirlo--.  Si  aggiunge,  che  la  ma  nitrita 

*  contumacia  di  Federigo ,  dopo  le  ammonizioni ,  legazioni ,  e  fin 
j»  non  neceffarie  dilazioni  del  Concilio  di  Lione ,  prima  di  venire  al- 
»  la  forraidabil  fentenza  di  fepararlo  dalla  Chiela,  il  noitro  Annalifta 
♦♦la  disfigura  così.—  Bifogna  ben  dire,  che  quello  Poncipe  folle  in- 
»  vafato  da  una  cieca  alterigia,  e  con  una  ftrana  politica  conducef- 

»  fe  i 
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*  fe  ì  proprj  affari.  Niuna  rifpofta  fu  data  al  Papa»-;  Fino  in  mnr- 

*  te  gli  fa  una  fpecie  di  panegirico,  mentre  dopo  aver  detto  all'  an. 
»  1250,  che  il  cattivo  concetto ,  in  cui  era  Federigo ,  faceva ,  che  fola- 
»  mente  fi  penfoffc  *  credejfe  il  male  di  lui:  ci  aflicura,  che  egli  fpedì 
»  al  Sultano  per  la  liberazione  di  S.  Luigi  IX.  allora  prigioniero  , 
»  con  foggiungere,  che  da  i  malevoli  fuot  ju  interpretato ,  che  la  jpedi- 
»  \10ne  fojfe  tutta  a  fine  contrario . 

»Non  parla  così  del  fommo  Pontefice.  Anzi  dice,  che  fubiro 
»  dopo  il  Concilio  di  Lione  Innocenzo  IV.  fece  gran  maneggi  per 
t»  l'elezione  di  un  nuovo  Re  di  Germania,  fenz* attendere  Corrado 
»  figli  imi  di  Federigo,  che  non  era  nè  /comunicato,  né  depofio:  onde  fu 

*  eletto  l'an.  1246.  Arrigo  Langravio  di  Turingìa,  il  che  fommamen- 
»  te  piacque  al  Papa  ,  fulla  fperanza,  che  [chiamerebbe  Federigo,  e  tut- 
»  ta  la  fua  cafa.  Narra  la  fua  morte  all'an.  feguente  per  ferita  ri  por* 
♦>  tata  in  una  battaglia  contro  il  Re  Corrado,  e  infieme  la  creazione 
»  del  nuovo  Re  di  Germania  Guglielmo  Conte  d'Olanda  per  opra 
♦♦del  Pontefice.  Giunto  poi  all'an.  1251.  in  cui  pervenne  la  nuo- 
»  va  della  morte  di  Federigo  a  Innocenzo  IV.  in  Lione  ,  parla  in 
»  quefto  linguaggio  del  Vicario  di  Crifto:  -  Non  folo  fi  accinte  a  prò- 
»  muovere  in  Germania  gli  affari  del  Re  Guglielmo  fua  creatura, 
»  e  a  deprimere,  per  quanto  gli  era  poflibilc,  il  Re  Corrado  ,  no» 
♦♦  rrjeno  odiato  da  lui,  che  il  fuo  padre  Federigo,  con  ifcomunicarlo 
»  ancora,  e  dichiararlo  decaduto  da  ogni  diritto  fopra  i  Regni}  ma 
♦>  eziandio  più  che  mai  fenza  rifparmio  d' Indulgenze  plenarie ,  e  di 
»♦  Crociate,  fi  diede  a  commuovere  i  Vefcovi,  Baroni,  e  Popoli 
♦♦della  Germania,  Sicilia,  e  Puglia  contro  di  lui-- .  L' anno  feguente 
«  converte  le  giufte  caule  del  medefimo  Pontefice  di  non  dare  a 
«Corrado  l'inveftitura  di  Sicilia,  in  oftinazione  del  Papa,  e  fegue 
-a  dir  I*  an.  12.53.  che -le  profperità  di  Corrado  furon  cagione, 
»  che  il  Pontefice  colla  fua  Corte  cominciaffe  una  tela  nuova  in  ro- 
»►  vina  della  cafa  di  Suevia--  cioè  con  efibire  la  Sicilia  in  Inghilter- 
**  ra  ,  ove  non  trovando  difpofizione  chiamale  a  mercato  Carlo  Conti 
»d'/4ngò. 

»  A  noi  eftremamente  rincrefee  di  riferir  materia  sì  poco  gradevo- 
»le,  non  folo  agli  Erudiri,  i  quali  fon  bene  iftruiti  dal  Rainaldi  con 
»  tanti  buoni,  e  finceri  documenti,  e  dagli  Atti  de'Concilj,  (  oltre 
»  a  tanti  altri  Scrittori  moderni  )  che  quello  carattere  non  fi  convie- 
ne ad  un  Papa  così  dotto,  e  così  lanto,  qual  era  Innocenzo  IV. 
»»  ma  ancora  al  volgo  imperito,  il  quale  da  Scrittor  tanto  accredita- 
li to  non  crederebbe  dover  fentire  fe  non  cofe  vere,  benché  non  af«< 
Tomo  V1L  e  »  fa«0 
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»»  fatto  rifpettofe  alla  S.  Sede.  Ma  pur  d'uopo  è  di  farlo,  giacché  abbia» 
»mo  una  volta  cominciato.  Mori  Innocenzo  l'an.  1274.  e  gli  fuc- 
»  cefle  Aleflandro  IV.. -buono,  e  manfueto  (  così  il  noftro  Anna- 
»  lifta  ),  e  non  portato  a  maneggiar  le  chiavi,  e  la  fpada  con  tan- 
»  to  imperio  ,  e  con  tante  gravezze  a  gli  Ecclefialtici ,  come  avea 
»•  praticato  il  fuo  Predeceflbre ;  lode  fondata  full' altrui  biafimo,-  e 
m  che  dura  poco:  pofciachè  morto  nel  medefimo  anno  Corrado  fco- 
«  municato  preflb  a  Lavello,  Manfredi,  un  de'baftardi  di  Federigo, 
1»  fi  addofsò  la  perfecuzione  della  Chiefa.  Senz'attender  Corradino 
»»  fanciullo,  e  fcnza  curar  del  Pontefice  faceva  le  maggiori  oftilità 
»  in  Puglia .  Onde  Aleflandro  IV.  fi  volfe  al  Re  d' Inghilterra  per 
»  invertire  il  di  lui  figlio  Edmondo  della  Sicilia.  Intanto  s'era  trat- 
1»  tato  d'accordo  con  Manfredi;  ma  il  Papa  impegnato  colllnghil- 
»  terra  non  potè  aderire,  benché  Manfredi  promettefle  di  cedere 
»  alla  Chiefa  la  terra  di  Lavoro .  Il  carattere  che  fa  il  Sig.  Murato- 
»  ri  a  quefto  Pontefice  poco  fa  lodato ,  fi  può  dedurre  da  quella 
»  chiù  fa  l'an.  1255.  Gl' ìnglefì  dipoi  non  fi  moffero  ,  e  il  Popò  delufo 
»  venni  a  perdere  ti  buon  boccone  della  terra  di  Lavoro» 

«Gran  fortuna  ha  ouefto  baftardo,  per  efler  di  fangue  Suevo , 
»  predo  il  noftro  Annalisa.  Ci  afficura,  ch'egli  amò  fempre  la  pace* 
»»  ma  i  Pontefici  non  la  vollero .  Che  Urbano  IV.  per  efler  di  nazion 
«Francefe,  fece  fecrete  pratiche  con  S.  Luigi  IX.  per  dar  la  Sici- 
h  Ha  al  di  lui  fratello  Carlo  Conte  d'Angiò,  e  di  Provenza;  e  che  il 
»»  Santo  Re  d'apprima  ebbe  fcrupolo  di  pregiudicare  a* diritti  di  Cor- 
»  radino,  ma  poi  fe  ne  diede  pace.  Che  Manfredi  fingendo  efler 
«morto  Corradino,  fi  fece  l'an.  1258.  coronare  Re  delie  due  Sici- 
1»  he  in  Palermo,  e  rifpofe  a  gli  Ambafciatori  di  Corradino,  che  ven« 
ner  poco  dopo,  e  il  crii  egli  conquiftato  coli' armi  quel  Regno,  e  non 
*>  bifognare  un  fanciullo  per  opporli  agli  odj  Pontifici .  Che  il  me- 
»  defimo  Manfredi  ricusò  l' Inveftitura  dal  non  fuperbo  Papa  Aleffan- 

•  òro  /K,  perchè  non  volle  cacciar  di  Nocera  i  Saraceni,  affinchè 
»  la  Corte  Pontificia  non  l' opprimefle ,  fe  fi  fofle  privato  di  quegli 
*»ajuti,  ne' quali  confidava  più  che  ne'Criftiani  (  an.  1260.  );  e  che 
»  per  colpa  d'una  fiera  burrafea  la  di  lui  fiotta  non  potè  l'an.  1265. 

•  tenere  indietro  l'armata  del  Conte  d'Angiò,  della  quale  col  (olito 
»  fuo  ftile  cosi  parla:  Calò  per  la  Savoja  fui  fine  de  ir  £  fiate  rannata  Ol~ 
»  tramontana  de  Crocefegnati  (  giacché  (ì  guadagnava  Indulgenza  plenaria 

•  a  prender  f  armi  contro  di  Manfredi  ). 'QuelV  armata  però  l'anno  fe- 
»guente  diede  morte  a  Manfredi,  e  a  Carlo  il  Regno,  di  cui  avea 

•  già  ricevuta  la  Corona  nella  Bafilìca  Vaticana,  fenz'aver  voluto 

»  dar 
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1»  dar  orecchio  a  trattati  d'accordo.  Anzi  die  quella  rifpofla  a'Mini- 
»  Uri  :  Dite  al  Sultano  di  Nocera  (  così  appellava  Manfredi ,  perchè  fi 
»  ferviva  "de  Saraceni  ),  cK io  con  lui  non  voglio  ne  pace,  nè  tregua -y  e  che 
»  in  breve  o  io  manderò  lui  alC inferno  ,  o  egli  me  in  paratifo.  Di  Cor- 
»  radino  ultimo  rampollo  delia  discendenza  degli  Suevi  nemici  di  S. 
n  Chiefa  ,  non  ebbe  molto  da  dire  il  Sig.  Muratori,  perche  calato  in 
«Italia  giovanetto  di  15.  anni  dopo  la  morte  di  Manfredi,  a  difpetto 
»  della  Madre,  meflb  infieme  groffb  efercito  di  Ghibellini,  in  ima 
«  fola  battaglia  a  Tagliacozzo  l'an.  1168.  decife  la  Tua  caufa;  per- 
derle vinto,  e  fatto  prigioniero  da  Carlo,  finì  tragicamente  fopra 
»  un  palco  la  vita,  (comunicato,  e  perciò  fenz'aVer  lepoltura  in  luo- 
«  go  fa  ero. 

»  Non  dobbiamo  qui  tralafciare ,  che  il  Sig.  Muratori ,  non  folo  non 
«intriga  in  azione  cosi  poco  vantaggiofa  al  Re  Carlo,  Clemente  IV, 
«  Pontefice  di  fanti  e  placidi  cofiumi ,  che  rifedeva  in  Vitetbo,  ove 
«morì  un  mefe  dopo  Corradino;  ma  dice,  che  gli  ferule ,  pregai** 
»  dolo  a  mitigare  il  fuo  furore  ,  e  a  feguir  la  via  della  clemenza  , 
t»  conforme  anche  ne  fcrifle  al  .Santo  Re  Lodovico  di  lui  fratello  , 
«  affinchè  fi  adoperale  anch' egli  a  qudio  fine.  Del  refto  nemmeno 
»  a  San  Gregorio  X.  la  perdona  all'an.  1273.  biafimandolo  per  aver 
«fulminata  la  feomunica  contro  una  lega  formata  a  danno  del  Re 
«Carlo.  Dovea  però  riflettere ,  che  sì  eflb ,  che  Clemente  IV.  fuU 
«  minandola  contro  Corradino ,  e  tutti  gli  altri  Pontefici ,  e  prima, 
«e  dopo,  ufando  le  armi  fpirituali  contro  gl'invafori  degli  flati,  e 
«  feudi  di  S.  Chiefa  ,  operarono  canonicamente;  fe  pure  poflòno  pref- 
«  fo  lui  alcuna  cola  i  Canoni  della  Chiefa ,  de'auali  moftra  all'  an. 
«  1263.  d'eflere  poco  informato,  quando  dice:  •-  In  quelli  tempi  co- 

*  minciarono  i  Papi  a  metter  mano  nell'elezion  de' Vefcovi  con  giu- 
«  gnere  in  fine  a  tirarla  tutta  a  fe:  quando  nel  fecolo  XI.  tanto  fi 
«  era  fatto,  per  levarla  a  gl'Imperatori,  e  Re  Cnftiani,  e  reftituir- 
«  la  a  i  Capitoli,  e  popoli  fecondo  il  preferitto  de  gli  .Antichi  Ca- 
»  noni-- Che  non  cammina  del  pari  autorità  fomma  del  Capo  della 
«Chiefa,  che  regola  la  difciplina  per  vantaggio  della  Chiefa  mede- 
«fima,  con  quella  de' Principi,  la  ^uale  prima  de  concordati  colla 
»  S.  Sede,  era  pura  invafione  in  quello  genere. 

»  Del  retto  quelle  armi  fpirituali  sì  grullamente  adoprate  da'Pon» 
«telici  di  quegl' infeheiffimi  tempi,  fono  preiTo  il  noflro  Annalisa 

*  la  materia  più  fertile  per  condannare  ,  e  anche  deridere  que'P'on- 
»  tefici,  che  le  adoprarono.  Ciò  fia  palefe  dai  notare  (  oltre  al  già 
«  detto  in  difefa  degl'  Imperadori  Suevi  nemici  aperti  della  S.  Sede  ) 
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»  quel  ch'el  dice  de*  Ghibellini  nemicr  parimente  di 'effe,  ma  piti 
»  occulti.  Quefta  fazione,  infieme  colla  Guelfa  fi  manifestarono  in 
»  Italia  ne' primi  anni  di  Gregorio  IX.  benché  abbiano  più  antica  o- 
»rigine,  cerne  or  or  vedremo.  Una  era  del  partito  Imperiale,  cioè 
»  la  Ghibellina,  e  Y  alrra  Guelfa  del  Pontificio.  Il  Sig.  Muratori,  ben- 
»  che  per  fuo  privato  oggetto  le  faccia  ambedue  anche  troppo  ari- 
»  ti  che  in  Italia,  c'infegna  però  all' an.  1230.  elagerando  i  danni  par- 
»»  toriti  dalle  diflenlioni  tra  Gregorio  IX.  e  Federigo  II.  che  uno  di 
»  elfi  <  fu  notabili/fimo  t  cioè  l'avere  in  tal  congiuntura  non  già  avu- 
»  ta  la  nafcita ,  ma  bensì  ricevuto  un  confiderabile  accrefcimento , 
»  e  un'aperta  profcflìone  le  maledette  fazioni  de1  Guelfi  aderenti  al 
y>  Papa  ,  e  de' Ghibellini  parziali  dell'  Imperadore-.  E  due  anni  dopo 
»  ci  fvela  anche  la  nafcita  delle  medesime  con  quell'aperta  profef- 
»  Mone  di  Pontificia ,  e  Imperiale  ,  che  finora  non  le  feppe  conofce- 
»  re  di  tal  indole  .  Dice  dunque,  che  Fedejigo  in  Ravenna  fece  fe- 
»  greti  maneggi  per  domare  le  Città  Lombarde  confederate  contro  di  lui. 
»  E  che  i  fuoi  intimi  Conftglieri  furono  Ecce/ino  da  Romano  ,  e  Salinguer- 
»  ra  da  Ferrara.  Quelli  li  chiama  capi  de' Ghibellini ,  e  dice,  che  Io 
»  attizzarono  contro  A^\o  VII.  Marchefe  d' E/le  capo  de  Guelfi.  La  lo- 
»  ftanza  è,  che  Federigo  fcomunicato  e  nemico  dichiarato  del  Pon- 
tefice, e  que'due  fecero  lega  contro  il  medefimo,  delle  cui  for- 
»  ze  era  capo  Azzo  VII.  feudatario  di  S.  Chiefa.  Chi  foffe  l'Impe- 
»  radore  ,  già  Io  abbiamo  villo.  Eccelino  defcritto  in  tutte  le  ftorie 
»  per  uomo  il  più  crudele  che  ila  fiato ,  come  lo  accenna  il  Sig. 
»  Mura  tori  agli  anni  1251.  e  feguenti  in  Padova,  Verona,  Brefcia, 
»  e  in  altre  Città,  temuto  anche  per  avere  fpo fata  l'an.  1238.  una 
»  baftarda  di  elfo  Federigo  ,  vifTe  fempre  ,  morì  ,  e  fu  fepolto  da 
»  beltia  l'an.  1260.  fotto  il  portico  del  palazzo  di  Soncino:  e  in  o- 
»  dio  di  tal  inoltro  fu  giuftiziato  il  fratello  Alberico,  dopo  avergli 
*>  fatti  tagliare  a  pezzi  su  gli  occhj  i  proprj  figli ,  e  la  moglie .  Sa- 
»  linguerra  ,  l'altro  triumviro,  ci  vien  defcritto  in  quelli  Annali  un 
«traditore,  fpergiuro,  e  nemico  al  pari  degli  altri  de' Pontefici,  e 
»  del  partito  Guelfo  . 

»  Dal  pochi/limo,  che  abbiamo  accennato,  per  tenerci  entro  alle 
»  arguftie  del  metodo  incominciato  ',  potrà  il  Lettore  agevolmente 
»  comprendere  ,  fé  anche  alla  fazion  Guelfa  convenga  il  nome  di 
v  maledetta  fin  dalla  Aia  origine ,  e  per  lunga  ferie  di  anni  apprelToj 
♦»  e  fe  il  Vicario  di  Crifto  capo  della  medefima ,  non  per  conquistar 
*»  Provincie ,  ma  per  difendere  il  patrimonio  di  Crifto  medefimo,  po- 
»  teva  con  tutta  ragione  fervirfi  delle  armi  fpirituali,  non  avendo  al- 
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»  tri  mezzi  in  mano  contro  tanto  oflinati  nemici,  che  lo  tennero 
>♦  quali  Tempre  lungi  dalla  propria  Se-de  ;  e  appena  qualche  general 
»  gartigo  di  Dio  piegò  i  Romani  mcUelìmi  a  richiamarlo  pellegrinan- 
»  te  ora  in  una,  ora  in  altra  Città  dello  Stato:  come  feguì  Pan.  1230. 
j»  nel  quale  dopo  orribile  inondazione  ,  nacque  epidemia  generale , 
»  da  cui  cofternati  i  Cittadini  richiamarono  Gregorio  IX.  a  Roma, 
»  onde  la  loro  infolerza- lo  aveva  cacciato,  opra  tutta  di  Federigo. 
»  Ora  s* odano  i  lenti  menti  del  noftro  Annalista  in  quello  particola- 
are.  Condanna  egliall'an.  1151.  la  condotta  d'Innocenzo  IV.  (  co- 
irne fa  in  poche  parole  o  in  tutto,  o  in  parte  di  tutti  i  Pontefici, 
i»  che  {uccellerò  a  Gregorio  IX.  non  per  giorni ,  o  pochi  meli  )  e  così 
»  ironicamente  favella  :  Allora  fi  contava  per  delirio  da  gajìigar  coti' ar- 
»  mi  fpirituah  il  feguitar  la  fanone  Imperiale,  Così  all'an.  1263.  difap- 
»  provando  quella  d'Urbano  IV*  dice  :  Quafi  che  il  Ghibellinismo  fof- 
»Je  diventalo  un  gran  "delitto,  e  folamente  foffe  buon  Crifliano  chi  era  dalla 
»  parte  Guelfa . 

«Con  meno  riferva  parla  all'an.  1281.  di  Martino  IV.  Pontefice: 
»  egli  dice,  — Che  fi  lafciava  menar  per  il  nalb,  come  fua  creatura,  da 
»  Carlo  Re  di  Sicilia,  il  quale  non  poteva  patire  i  Ghibellini  fautori 
»  dell' Imperio- .  Si  oflervi  qui,  che  in  quelli  tempi  era  Re  de  Romani 
»>  Ridolfo,  Principe  amicilfimo  della  S.  Sede:  onde  i  Ghibellini  non  e- 
»  rano  più  fautori  dell'Imperio,  ma  nemici  della  Chiefa.  Perciò  indar- 
»  no  fi  lamenta  Tanno  feguente  di  vederli  perseguitati  dal  Pontefice, 
»e  carica  fuor  di  fito  il  Re  Carlo,  così  fedamente  efagerando;  -  Se 
«♦qui  alcun  cercafle  il  comun  padre  de' Fedeli,  forfè  noi  troverebbe  ; 
»  colpa  a  mio  credere  del  ReCarlo,  che  ineforabile  contro  de' Ghibe'- 
»  lini,  aveva  anche  la  fortuna  di  poter  prescrivere  quanto  voleva  alla 
»  Corte  di  Roma--.  Si  noti  anche  qui,  che  l'an.  fcorlo  onorato  Mar- 
»  tino  IV.  della  dignità  di  Senator  perpetuo,  con  facoltà  di  follituire 
»  chi  gli  parefie,  come  c'infegna  il  Sig.  Muratori,  follituì  Carlo  mede- 
>»  fimo  fuo  Feudatario,  di  cui  poteva  Ben  fidarli,  e  perciò  non  l'odio 
»  a'  Ghibellini,  ma  il  fuo  dovere  gli  avrebbe  fatto  infinuare  al  Pontefice 
»  la  maniera  di  governarli  co' nemici,  fé  l'immaginazione  del  nollro 
»  Annalilla  reggeffe.  Poteva  ben  quelli  rifparmiar  l'epitaffio,  che  fa  al 
»  medefimo  Pontefice,  del  quale  altri  lodano  la  fantità,  all'an.  1285.- 
»  Martino  IV.  Pontefice  fchiavo  fin  qui  di  tutti  i  voleri  di  eflb  Re,  e 
»  che  votò  l'Erario  delle  feomuniche  per  fulminar  tutti  i  Ghibellini, 
»  e  chiunque  era  nemico,  o  poco  amico  del  medefimo  Re  Carlo—. 
«Maniera,  di  cui  fi  compiace  tanto,  che  ogni  poco  la  ripete,  e 
»  fpecialmente  all'an.  1291.  in  morte  di  Niccolò  Iv.-Io  non  fo,  pen- 
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»  che  Giovanni  Villani  cel  rapprefenti,  come  Ghibellino.  Cosi  dover- 
»  te  parere  a  i  Guelfi,  perchè  egli  non  fulminò  tutto  dì  fcomuniche, 
»  ed  interdetti  contro  a' Ghibellini ,  come  avea  fatto  qualche  fuo  Pre- 
»  de  ce  flore.  Certamente  non  apparilce  dalle  azioni  lue  quella  parzia- 
»  lita  verl'o  dt  eflì  Ghibellini  contraria  alla  profeihone  della  Corte 
»  Pontificia  d'  allora  --  . 

»  Con  tal  fua  parzialità  per  la  fazion  Ghibellina  maledetta  ,  tutti  gli 
»  Autori  antichi,  e  moderni ,  i  quali  parlano  bene  de  Pontefici  ^  e 
»  de' Guelfi  gli  ha  per -- fofpetti  di  troppo  maliziare,  e  di  alterar  la 
»»  verità  fecondo  le  lor  pallioni  (  an.  1258.)  -  E' un  Autor  Guelfo , 
»  uno  Storico  Pontificio ,  che  l' attejìa  ,  dice  all' an.  1266.  Tale  onore 
>>  rea  gli  altri,  lo  difpenfa  anche  al  Rainaldi  a  gli  an.  1242.,  1246., 
»  e  altrove,  appellandolo  X  Annalifla  Pontificio.  Se  avelie  atrentamen- 
»  te  oflervati  i  documenti  di  quello  Annalisa  Pontificio,  avrebbe 
»  per  avventura  alquanto  frenata  quella  libertà  ,  in  cui  fi  vendicò 
«dopo  perduta  la  fcoria  del  Cardinal  Baronio  ,  e  fuo  Critico.  Al- 
»  meno  avrebbe  fentito  diverfamente  de' Pontefici,  de' quali  è  fortu- 
»  natiflìrno  in  quefti  Annali  chi  non  ha  altra  taccia,  che  d*  avere 
w  fproporzionatamente  ingranditi,  e  arricchiti  i  congiunti ,  come  Nic- 
»  colò  11!,  l'ait.  1280.,  e  Onorio  IV.  l'an.  1287  Anche  del  Sacro 
•«Collegio  nel  grande,  e  divino  affare  deli' elezione  del  Vicario  di 
»  Crilto,  non  avrebbe  parlato  col  linguaggio  del  volgo  ignorante,  a 
»»  gli  an.  1 14I»s  e  «  Entrò  poi  la  d:Jcordia  fra  aite  pochi  taidina- 

»  li  y  che  erano  dieci  nell'elezione  di  Celerino  IV. ;  e  in  quelle  d' 
»  Urbano  IV.  erano  folarnente  otto:  e  neppur  auefle  otto  tefle  jeppero  per 
»  più  di  tre  mefi  accordarfi  ad  eleggere  alcun  di  loro .  Ma  notando  le  cir- 
»  coftanze  de'  luoghi ,  e  de' tempi  avrebbe  villo,  che  non  l'ambi- 
»  zione  di  foccombere  al  grave  pefo ,  ma  la  ripugnanza  molte  fiate 
»  dilatò  la  vacanza  della  S.  Sede.  Di  San  Gregorio  X.  confefia  pur 
n  egli,  che  dopo  quali  tre  anni  di  vacanza  fu  eletto  per  compro- 
»  tncffo,  e  non  dal  numero  de' Cardinali,  ma  di  femplice  Arcidi- 
acono di  Liegi,  che  li  trovava  in  Terra  Santa ,  o  in  Acri,  com' 
«egli  vuole  l'an.  1271.  Avrebbe  altresì  apprefo ,  che  dopo  la  mor- 
»  te  d'Onorio  IV.  non  vacò  lungo  tempo  la  S.  Sede  a  cagion  della  dif 
»  cordia  de' Cardinali ,  alcuni  de  Quali  la  pagarono  caro  ,  perchè  dall'aria 
»  Romana  furono  ballati  alC altro  mondo ,  com'  egli  dice  con  bizzarria 
»  male  a  propofiro:  ma  perchè  morto  il  Pontefice  nel  Palazzo  Pon- 
1»  tificio  a  Santa  Sabina,  i  Cardinali,  efattiflìmi  offervatori  della  Bolla 
»  di  Gregorio  X.,  ivi  radunatili ,  parte  v'infermarono  per  l'aria  po- 
»  co  falubre,  e  fei  ve  ne  morirono,  onde  fpaventati  gli  altri  ditTe- 
»  rirono  il  grande  afl'are  a  tempo  più  propizio.  »Ma 
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»  Ma  qual  altro  linguaggio  può  adoperar  chi  fi  fida  di  tutte  le 
»»  cronichette ,  e  iftorie,  purché  da  lui  edite?  Prende  i  migliori  Au- 
»  tori  per  fofpetti  ,  e  all'Abbate  Urfpergenfe,  a  Matteo  Paris ,  e  a 
»  tanti  altri  mal  affetti  alla  S.  Sede,  porge  tutta  la  fede.  Anzi  non 
»  c'increfca  d'oflervare,  come  Matteo  Paris  nella  fpedizione  di  Ter- 
»  ra  Santa  non  aggrava,  come  il  noftro  Annalifta  ,  la  S.  Sede,  ma 
»  Federigo  li.  Quod  fadum  Imperatoria  damnofe  nimis  redur.davit  in  de- 
»  decus  ,  &  in  ptajudicium  totius  negotii  Crucihxi .  Ob  kanc  ergo  cau- 
»  fam  juxta  muhorum  opìniontm,  oflendit  fe ,  ut  prxdiSum  efl ,  mundi 
w  Salvator  in  Cruce  clavis  confixum ,  &  cruore  cvnfperjum  pcpulo  Chriflia- 
»  no  ;  auafi  fìngulis ,  &  univsrjis  fuper  injurta  fibi  ab  Imperatore  tllata 
»  qucrcretur  (  Ap.  N.  Alex.  tom.  vii.  pag.  13.  )  Ma  tornando  alla 
»  parzialità  troppo  chiara  del  noftro  Annalisa  per  la  fazion  Ghibel- 
lina,  affinchè  non  fembri ,  che  noi,  Guelfi  la  Dio  mercè,  lo  ca- 
»  richiamo  oltre  il  giufto,  fi  offervi  all'an.  1266.,  come  mette  in 
»  giuoco  la  coronazione  del  Re  Carlo  ,  il  di  lui  omaggio  al  legitti- 
»  mo  Sovrano ,  il  di  lui  viaggio  ,  e  l' ingreflò  nel  Regno .  Era  Jmun- 
»  fa  la  bcrfa  del  Re  Carlo .  Il  di  lui  Erano  (  del  Pontefice  )  era  net' 
»  to  ,  e  [pacato  al  pari  del  fuo .  Era  con  lui  Riccardo  Card,  di  S.  An- 
»♦  gelo  Legato  del  Papa  ,  per  muovere  i  popoli  e  prender  la  Croce  per  la 
»  Chiefa  &c.  Si  ofiervi  in  oltre,  con  che  piacere  racconti  tutto  il  gran 
»»  maneggio  di  Giovanni  da  Procida ,  con  intereffarvi  anche  il  Pon- 
»  refice  Niccolò  IH.  per  conchiuder  l' abb  affa  mento  del  Re  Carlo,  e 
«quello  ftrepttofo  Vefpro  Siciliano  l'an.  1182.,  tutto  affine  di  ri- 
»  metter  la  hglia  di  Manfredi  ,  di  Sangue  Suevo ,  cioè  Ghibellina  * 
*in  Sicilia,  malgrado  del  Pontefice,  e  del  Re  Carlo.  Quefti  non 
>»  fu  veramente  de  migliori  Principi  del  mondo:  però  perdette  la  Si- 
♦»cilia,  e  morì  pien  d'afflizione  l'an.  1285.  con  infinito  difpiacere  de' 
»  Guelfi,  che  t  amavano  forte  ,  e  il  confederavano  pel  più  forte  loro  fofle- 
*gno,  dice,  forfè  infultando,  il  Sig.  Muratori:  ma  però  riftabilì  la  S. 
»  Sede  nella  Sovranità  di  Sicilia,  ufurpatale  da  gli  Suevi.  £  Niccolò 
»  IV.  l'an.  1289.  ne  invertì  il  figliuolo  Carlo  II.,  benché  altri  poffe- 
*»  defle  di  là  dal  Faro,  annullando  le  convenzioni  fatte  da  effo  Carlo 
»  con  Alfonfo  Re  d'Aragona  per  liberarti  dalla  prigione:  con  cattivo 
*  efempio  a  i  pofleri,  dice  il  noftro  Annalifia,  di  non  fidarfi  più  di  fi- 
lmili Atti:  al  che  poi  non  badò  Carlo  V.  Imperadore  nella  liberazione 
»  di  Francefco  1.  Re  di  Francia  :  tanto  innanzi  fi  lafcia  trafportar  dal 
»  Ghibellinismo! 

»  Abbiam  finora  parlato  di  quefte  due  Fazioni,  fecondo  la  comu- 
»  ne  opinione  de  gli  Scrittori  più  accreditati ,  cioè  come  nate  ne* 

*  princi- 
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*  principj  di  Gregorio  IX.  tra' difenfori  della  Chiefa,  e  i  fautori  di 
m  Federigo  li.  nemico  di  cfla.  Ma  perchè  nel  Giornale  dell'anno  feor- 
»♦  lo  (  pag.  369.  )  parlando  del  Matrimonio  di  Azzo  V.  Marchefe  d' 
m  Elle  con  Marchcfella  de  gli  Adelardi  ricca  Cittadina  Ferrarefe  , 
«  ammettemmo  che  Ferrara  folle  fin  da  quel  tempo,  cioè  dall'ari, 
i»  11 96.  e  qualche  cola  prima,  dtvil'a  nelle  due  Fazioni  col  ncitro 
»  Annalifta  :  fa  meftieri,  che  or  ci  rifovvengj   ciò  che  allora  di- 
»  cemmo  :  la  jojlan^a       che  Atto  tra  dijttnato  Emulo  dt  Saiinquena, 
»  Perciocché  intenti  allora  a  g  ulrificar  la  Signoria  di  S.  Chieia  con- 
»  tro  il  Sig.  Muratori^  non  dovevamo  intrigarci  in  qinfticne  da  non 
«poterti  nfoìvere  fenza  lungo  efame.  Deeci  altresì  fovvenire  ,  che 
♦♦promettemmo  di  moftrar  l'origine  delle  Fazioni  nel  fecolo  XIII.  j 
♦♦onde  venimmo  tacitamente  a  deluder  l'opinione  del  noftro  Anna* 
»♦  lifta ,  che  la  pretende  un  fecolo  prima:  le  bene,  e  dicemmo  al- 
»  lora,  ed  or  torniamo  a  dire,  che  da  eflb  avremmo  avuto  qualche 
«nuovo  lume,  che  ci  avrebbe  fatto  mutare  idea  in  tal  proposto. 
»  E  che  fia  vero,  moiri  hanno  creduto  collo  Spondano,  eller  elleno 
♦♦nate  da  gli  od)  di  due  antiche  famiglie,  di  Baviera  l' una  ,  detta 
»  Guelfa  da  certo  Welfone  mandato  da  Ruggieri  Re  di  Sicilia  Feu- 
datario d'Innocenzo  II.  contro  Corrado  Imperadore  ;  e  l'altra  di 
»  Suevia  detta  Ghibellina  dal  luogo,  o  della  nafetta,  o  della  educa- 
♦»  zione  di  eflb  Corrado:  aver  le  medefime  occupata  l'Italia  lotto  Fe- 
»  dcrigo  Barbarofla,  e  ftando  celate  in  tempo  d'Arrigo  VI.,  eflerfi 
»  poi  dilatate  in  tempo  di  Federigo  II.  E  v'è  ancora  chi  dà  loro  prin* 
»  cipio  in  Pittoja.  Nondimeno  chechè  fia  dell'origine  del  loro  nome 
wl'an.  1142.  il  principio  delle  Fazioni  lo  differirono  al  1228.,  dopo 
»  le  diflenlioni  tra  Gregorio  IX.,  e  Federigo  11.  Molto  meglio  per 
»  noftro  avvifo  tratta  il  Sig.  Muratori  della  origine  del  nome  delle 
»  Fazioni,  e  più  chiaro,  benché  contro  fua  voglia,  ne  feopre  il  prin- 
♦♦  cipio  ,  come  ora  vedremo  colla  poilibile  brevità. 

>»  Tre  Guelfi,  o  Welfoni,  fecondo  lui,  avean  preceduto  Guelfo 
♦»  IV.,  in  cui  fifla  l'an.  1071.  la  linea  retta  -  Eftenfe  Guelfa  de'Du- 
»  chi  di  Brunswich  (  fon  fue  parole  )  Luneburgo  e  Wolfembetel,  che 
»  all'  Elettorato  Germanico  oggi  unifce  la  corona  del  Reg.  della  Gran 
♦»  Bretagna-- .  E  quindi  fenza  dubbio  dà  origine  alla  Fazion  Guelfa: 
w  poiché  dice  di  Corrado  11.  Re  di  Germania,  e  fratello  di  Federigo 
»  Duca  di  Suevia  all'an.  1 138.,  che  da  gran  tempo  regnava  difcordia 
♦♦  tra  la  di  lui  cafa  di  fangue  Ghibellino ,  e  quella  del  Duca  di  Ba- 
♦♦  viera  proveniente  da  gli  Eilenfì  d'Italia,  ma  erede  de'Gueìfi  di  Ger- 
rt  mania.  S'avverta  però,  che  non  intende  d'alito,  che  del  nome  del- 
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9»  le  Fazioni ,  come  chiaramente  fi  spiega  dicendo  :  //  che  è  da  notare, 
>►  perchè  di  qua  prefero  origine  le  Fanoni  Guelfa.  ,  e  Ghibellina,  S'avverta 
«ancora,  che  efclude  da  tale  origine  gli  Eftenfi  Guelfi  d'Italia,  con 
»  idea  di  farci  credere  ambedue  le  Fazioni  nate  in  Germania  .  Perciò 
»  quando  parla  di  Guelfo  VII.  lafciato  da  Guelfo  VI.  (  quelli  è  il  Wel- 
«fone  de'tempi  d'Innocenzo  II.,  non  mandato  da  Ruggieri,  ma  da 
»  lui  follecitato  per  fini  politici  contro  Corrado  III.  Re  di  Germania  ) 
>»  al  governo  de*  fuoi  Ilari  in  Italia,  elice,  che Occorrendo  faceva 
»  tefta  alle  genti  dell'Imperadore,  che  volcano  danneggiar  quel  paefe* 
»  per  lo  che  talvolta  ancora  le  ne  dichiarò  offefo  lo  ftelfo  Federigo.  Ciò 
»  e  da  notare,  per  difporfi  ad  intendere  l'origine  de'Guelfi,  e  Ghibellini». 

»  Aveva  anche  detto  ciò  più  efprcffamente  all'an.  1151.  con- 
»  tro  le  favole,  com'ei  le  chiama,  fpacciate  dagl'Idonei  poco  infor- 
»  mari ,  fulla  loro  origine  con  foggiungere  : --Luendo  certo,  che  per 
»  le  nimillà  pallate  in  Germania  fra  i'Re  Ghibellini,  e  la  linea  de' 
»  Duchi  Elìenfi  Guelfa  di  Germania  (  le  quali  pei  fi  rinnovarono,  fic- 
»  come  vedremo  a  Tuo  tempo  )  prefero  piede  in  Italia  quelle  male- 
dette Fazioni--.  E  ciò  coli' autorità  d'Otton  Frifingenfe  quanto  all' 
»  origine  :  Duce  in  Romano  orbe  apuò  Gillicc  ,  Germzniteve  fines  famefee 
»  familiee  haUenus  fiere:  una  Henricorum  de  Guibelinga  ,  alia  Gueìforum 
»de  Altòorjìo ,  &c.  Vero  è,  che  il  medelìmo  Autore  artella,  che  per 
»  divina  difpolìzione  erano  ceffate  quelle  gare  a  rempo  di  Federigo 
»  B.irbaroffa,  per  avere  il  di  lui  Padre  f'pol'ata  Giuditta  figliuola  d'Ar- 
»  rigo  il  Nero,  e  forella  di  Guelfo  VI.  poco  fa  nominato,  dalla  quale 
»  nacque  eflo  Federigo ,  che  a  quello  fine  fu  fatto  Re  di  Germania; 
»  plurimum  reip.  profutururn  preccogitantcs ,  fi  tam  gravis ,  &  diutina  in- 
*  ter  maximos  imperli  viros  ob  privr.ium  emolumenium  (ìmultzs ,  hac  de- 
»  mum  occ?.(ìone ,  Deo  cooperante  ,  fopiretttr .  Ma,  poiché  argomenta  il 
»  Sig.  Muratori,  che  continuaìTer  le  gare,  dall'  oppofizione  che  Pa- 
sceva alle  fue  genti  Guelfo  VII.  fuo  cugino,  di  quello  medelìmo 
»  ci  narra  la  morte  l'an.  1167.  e  dice  che  in  lui  fi  leccò  quella  linea 
»  Eilenfe  Guelfa  di  Germania,  e  che  i  di  lui  Ilari  paffarono  nell'Im- 
»peradore.  Che  però  non  arriviamo  a  comprendete,  com'ei  mauten- 
»  ga  il  filo  delle  Fazioni  in  Italia  ,  affermando  all'an.  1185.  che  --  Co- 
»  minciavano  nelle  Città  a  pullulare  i  iemi  alcoli  delle  Fazioni  Guelfa, 
»  e  Ghibellina.  Tenevano  i  Nobili  la  parte  dell'Imperadore,  perdt- 
»  fondere  le  lor  Cartella,  e  i  loro  Feudi ,  che  dianzi  erano  denti  dal- 
»  la  giurisdizione  delle  Città.  All'incontro  il  popolo,  che  volea  non 
»  folo  godere  della  libertà,  ma  rimettere  ancora  lotto  il  fuo  dominio 
»  tutti  i  luoghi,  che  anticamente  erano  del  fuo  dillretco,  e  forzava  i 
»  nobili  ad  ubbidire,  e  ripugnava  all'autorità  dell' Imperadorc •-.  Mol- 
ato meno  intendiamo,  come  all'an.  1198.  dopo  di  avere,  afferito, 
Tomo  FU.  f  »  che 
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«che  Firenze,  Lucca,  Piltoja  ,  e  Siena  (  le  quali  Città  non  erano 
«  certamente  tutte  popolo  )  malcontente  degli  Imperatori  Suevi,  ed 
»  emulando  le  Città  di  Lombardia,  che  aveano  feoflb  il  giogo  Im- 
«  periale ,  fecer  lega  col  Pontefice  Innocenzo  IH.  e  dopo  d>  aver  det- 
«  to  delle  medefime:  la  riguarderemo  in  avvenire  per  lega  Guelfa  :  ti  rin- 
«  frefehi  la  memoria  delle  due  famiglie  degli  Imperadori  Suevi,  e  de- 
»  gli  Eltenfi  di  Germania  ,  conchiudendo,  che --chi  era  aderente  de' 
»Papi,  per  cuftodire  la  libertà  fua,  nè  edere  più  conculcato  da  gli 
«  Ulriziali  Cefarei,  Ci  diceva  feguir  la  parte  o  Fazione  Guelfa:  e  chi 
«aderiva  all' Imperadore  fi  chiamava  di  parte,  o  Fazion  Ghibel- 
»  lina--  ;  nella  quale  annovera  Marcheli,  Conti,  Calleliar.i,  e  altri  no- 
«  bili,  e  le  Città  di  Cremona,  Pavia,  Pifa,  ed  altre.  Intendiamo  bensì 
»  ch'ei  li  disdice  di  quel  che  avea  prima  aderito,  che  la  nobiltà  folte 
»  Ghibellina,  e  Guelfa  la  moltitudine.  Tanto  più  che  c'infegna  all'an. 
»  1x15.  con  Ricordano  Malafpina  ,  che  la  nobiltà  Fiorentina  era  di- 
»  vifa  in  due  partiti:  Che  S.  Franccfco  tentò  fan.  1212.  di  riunire  la 
»  nobiltà  Bolognefe  fimilmente  divifa;  che  la  medelìma  divifione  tro- 
«  vavad  e  l'ari.  1227.  in  Verona  tra  il  partito  di  Ricciardo  Conte  di 
«  S.  Bonifazio  e  i  Montecchi  ;  e  in  Lodi  1*  an.  1 25 1 .  tra  i  Vi  (Urini ,  e 
»  gli  Averganghi:  e  che  finalmente  l' an.  1 265.    Niuna  quad  delie 
«Città,  e  terre  da' confini  del  Regno  di  Puglia  fino  a  quelli  della 
«Francia,  e  Germania  andava  elcnte  da  quelle  maledette  Fazioni, 
«cioè  de' nobili  contrarj  al  popolo,  oppur  de'Guelfi  nemici  dc'Ghi- 
>>  bellini  -  .  Perciò  nulla  diciamo  de'  Geremii  Guelfi  riuniti  co'Lamber- 
»  tazzi  fuorufeiti  in  Bologna  fan.  1279.  e  degli  Accarisj  co' Manfredi 
»  in  Faenza  nel  medelimo  an.  per  opra  del  Card.  Latino  Legato  Apo- 
«doheo:  nemmeno  de'Polentani  riunici  co'Travertàrj  in  Ravenna,  ed 
«altre  riconciliazioni  della  nobiltà,  dopo  che  la  S.  Sede  rientrò  in 
«pacifico  poifeffo  de' fuoi  flati,  è  da  fe  fteda  governolli,  e  per  luoi 
»  Cardinali  Legati,  e  per  Conti  fpediti  in  Romagna. 

»  Che  fe  due  maniere  di  Fazioni  infettavano  le  Città  d'Italia  anche 
«in  tempo,  che  erano  ben  note  la  Guelfa  e  Ghibellina,  dal  caratte- 
«  re  fteflb,  che  fa  alle  prctefe  Fazioni  di  quello  genere  il  nollro  An- 
»  nalitb,  ognuno  reflerà  perlliafo,  che  folle  r  dell.'  altra  forte,  cioè  ga« 
»  re  tra  la  nubiltà  e  popolo:  mentre  ne  legge  in  quelli  Annali  fovente 
«gli  efempj.  Ne  fomminiftran  per  tutte  e  tre,  uno  appreflb  all' 
«altro,  gli  an.  121 8.  1221.  e  1222.  Piacenza,  Milano,  e  Cremona 
»  agitatidime,  ad  efempio  facilmente  della  Repubblica  Romana  anti- 
»  ca  ,  da  cui  avean  prefa  la  norma  del  governo,-  perchè  il  popolo 
»  voleva  eflTer  partecipe  de' Magilìrati,  e  delle  Ambafcerie .  Il  rimedio 
«  ufato  per  comporre  Cremona,  fervirà  per  tutte.  Gozzo  de' Colleoni 
«da  Bergamo  Podellà  di  quella  Città,  decretò,  che  gli  onori  fodero 
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»a  mezzo  tra  la  nobiltà,  e  il  popolo;  ma  delle  Ambafcerie  quello 
n  non  ne  avelie,  che  la  terza  parte.  Poco  divetfamente  fi  trattava 
»  nelle  altre  per  comporle.  Or  della  lleflìlìima  forte  furono  per  noftro 
»  avvifo  ancke  le  difienlioni  di  Ferrara,  prima  che  Azzo  V.  fpofaffe 
»  Marchefella ,  e  per  confeguente  cominciaffe  ad  abitare  in  Ferrara: 
»  ma  dopo  cominciarono  inl'enfibilmente  a  chiamarti  Guelfi  gli  ade- 
renti de' Marcheli  d'Elle,  perchè  Guelfi  veramente  erano  elfi.  E 
*  quando  P  Italia  apertamente  fi  divile  in  Fazioni  Pontificia,  e  l'Impe- 
m  naie  ,  Guelfa  fu  quella  di  Azzo  VII.  tanto  gloriofo  capo  di  elTa  in 
»  quelli  Annali,  e  Ghibellina  quella  di  Federigo  ,  e  fuoi  fautori.  Così 
»  fenza  mendicare  il  fangue  Guelfo  di  Germania  ridotto  quali  a  rien- 
»  te  da  Federigo,  abbiamo  gli  Ellenli  Guelfi  in  Italia  (  mercè  del  Sig. 
»  Muratori,  che  ne  ha  telTuta  la  genealogia  )  feudatarj  fedelillìmi  della 
»  S.  Sede,  e  onor  dell'Armi  Pontificie. 

»  Che  poi  abufando  di  quelli  nomi  le  Città  di  Tofcana,  e  Lombar- 
»  diali  vendicafler  de' loro  emuli,  e  guerreggiafler  1' una  contro  l'al- 
»  tra  colla  fola  divcrlìtà  del  nome  ,  coprendo  le  antiche  fimultà ,  chi 
»»  può  negarlo?  Quelli  Annali  fon  pieni  di  fomiglianti  fattarelli,  e  fca- 
»  ramucce  :  ma  a'nolìri  tempi  fi  leggono  con  della  noja,  del  difprezzo, 
»  e  anche  del  rifo .  Si  veggon  fan.  1  233.  i  Fiorentini  lotto  Siena,  che 
»»  per  ilvergognare  i  nemici  gli  gettano  con  un  mangano  un  afino  mor- 
>»to,  e  altra  carogna  nella  Città:  imprefa  imitata  l'an.  1249.  fiotto 
»  Modena  colla  fola  diverfità  della  macchina,  che  era  una  Briccola, 
*»  e  de'ferri  dell'alino  ,  che  erano  d'argento,  affronto  che  meritò  una 
»  difperata  fortita  coH'eflerminio  della  Briccola.  Si  vedono  fan.  1265. 
»  dodici  gentiluomini  Fiorentini  colle  coltella ,  per  difendere  a  terra  il 
»  Caca  da  Reggio.  Gli  an.  1274.  12S8.  e  1292.  le  prodezze  degli  A- 
»♦  ftigiani  fotto  le  mura  d'  Alba,  e  de' Fiorentini  (otto  quelle  d'Arezzo, 
»  e  di  Pifa ,  furono  di  farvi  correre  il  pallio  ad  onta  de'nemici.  Gli 
»  Melfi  Fiorentini  fan.  1289.  uccifero  tra  gli  altri  Aretini  anche  il  loro 
»  Ve  fico  vo,  e  fubito  penfarono  a  Vergognarli  con  fpinger  entro  alla 
»  Città  afini  colla  mitra.  E  per  finirla,  i  Modeneli  l'an.  1208.  con 
>»  pubblico  editto  bandirono  i  cani,  e  clecretaron  generalmente  la  loro 
»  morte,  perchè  quei  di  Inori  corrifpoiìi  da  quei  di  dentro  alla  Città, 
»  impediron  collo  ftrepito  l'avvilo  de'  contadini  d'una  feorreria  de' 
»  Bologneli  ,  che  veniva.  Si  aggiunge  a  tutto  ciò  l'umor  faceto  del 
>*  Sig.  Muratori,  che  conoscendo  bene  il  pefo  di  quelle  mifere  azioni , 
»  le  beffa  ordinariamente,  e  le  pone  in  aria  di  fcherno,  come  quando 
»  dice  delle  due  Fazioni  di  Keggio,  quella  di  l'opra,  e  quelia  dt  fotto: 
»  Prevalendo  li  foprana ,  fpinfe  fuori  ddla  Città  Li  fottana. 

»  Noi  ci  avvitiamo,  clje  leggendoli  poco  meno  che  ogn'anno  inter- 
»  rotti  i  fatti  ferj  di  quelle  e  fomiglianti  minuzie  ,  le  quali  più  uril- 
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»  mente  fi  farebbcr  lafcia te  a  quegli  Scrittori  sfaccendati,  che  le  re- 
»  gittraron  ne' loro  libri,  comparirà  ben  chiara  la  divertita  di  quefto 
»  Volume  (  non  regolato  dal  Card.  Baronio  e  dal  Pagi,  nemmeno  dall' 
n  Annaiijla  Pontificio  )  co'  precedenti.  In  una  loia  cola  fi  troverà  parto 
"legittimo  dell'autore,  e  germano  degli  altri  di  già  riferiti,  cioè  nel- 
»  lo  fpoflelTare  la  S.  Sede  a  forza  di  opinioni  e  congetture  fallaci  del- 
»la  patte  Boreale  de'fuoi  itati.  S'afcolti  egli  medeljmo  per  giuftificar 
>»  la  noltra  integrità.  Dopo  aver  detto  l'anno  1139.  che  Paolo  da 
h  Traver(\ra  coH'ajuto  de'Bulognefi»  e  Veneziani  (  i  quali  l'anno 
»  fcorlb  inlìeme  co'Genovefi  aveano  ilretta  alleanza  netta  Corte  Poti' 
»  ti  fida  )  tolfe  Ravenna  all' lmperadere  :  fa  veder  quello  nell'anno  fe- 
♦>  guente  all'attedio  di  Benevento ,  la  qual  Città  Pontificia  s'ebbe  per 
»  minor  male  ad  arrender  finalmente  a' ne. pici  della  Chiefa.  Indi  nar- 
»  rando,  come  Federigo  tentò  d'invadere  la  Campania  Romana,  co- 
»  sì  foggiunge  : O  fia  che  vi  trovafle  più  opp  dizione  di  quel  che 
»  credeva,  oppure,  che  folTe  configliato  a  npgiiar  piuttollo  de'pae- 
»fi,  che  li  prederò  pretendere  (penanti  all'Imperio,  coito  è  che 
?»  fen  venne  a  Ravenna,  dove  eflendo  mancato  di  vita  Paolo  da  Tra- 
»►  verfara  capo  de'Guelfi,  facile  riufeì  a  lui  dopo  un  breve  afledio 
»  di  rimetterla  nel  dì  12.  d'Agollo  fono  la  fu  a  ubbidienza--.  Cosi 
»>  viene  ad  accreditar  preflb  il  volgo  ignorante  ,  a  cui  fon  diretti  gli 
»  Annali  fuoi,  ciò  che  fin  dall' an.  1231.  aveva  aderito  :  cioè  d'aver 
»»  determinato  Federigo--  di  tenere  una  Dieta  del  Regno  d'Italia  in 
»  Ravenna ,  la  qual  Città  era  allora  governata  dall'  Arcivelcovo  di 
•>  Maddeburgo  Conte  della  Romagna  e  Legato  Imperiale  di  tutta  la 
»  Lombardia--  ;  libertà  limile  a  quella  con  cui  mentì  contro  gli  Atti 
»  (Inceri  d'Innocenzo  III.  ne'Privilegj  deli'  Arcivescovo  di  Ravenna. 

»  Fino  dieci  anni  dopo,  cioè  l'an.  1248.  quando  (comunicato  già 
»  Federigo  nel  Concilio  di  Lione,  i  Principi  di  Germania  aveano 
»  eletto  altro  Re,  pretende  denigrar  le  imprefe  del  Card.  Ottaviano 
«degli  Ubaldini  in  Romagna,  con  dire,  che  non  alla  Chiefa,  ma 
»  al  novello  Re  riacquiftafle  le  Città  di  ella:-  -  Crede  Girolamo  Rof- 
»»  fi  ,  che  quelle  Città  veniflero  Cotto  la  Signoria  della  Chiela,  e 
»  che  il  Pontefice  dichiarafle  allora  Ugolino  de'Rolfi  fuo  nipote 
»  Conte  della  Romagna.  Più  probabile  a  me  lembra,  che  fodero  pre- 
»fe  a  nome  di  Guglielmo  Re  di  Germania  e  de' Romani,  creatura 
»  del  Papa,  per  le  ragioni,  che  andando  innanzi  accennerò --.  Di 
»  quelle  ne  adduce  le  mig  iori  ,  che  abbia,  l'anno  feguente .  Richia- 
»  ma  dalla  fua  Piena  E'pjjì^one  Òv.  un  documento  dell.}  (teft'o  Re 
«Guglielmo,  in  cui  dona  a  Tommafo  da  Fogliano  N  potè  d' Inno- 
cenzo IV.  i  diritti  ravone  ìmpenì  a  lui  dovuti  in  civiute,  d  JlnSu  , 
»  CV  Epijcopatu  Ccrvien^  &  in  Bertonoro,  &  territorio,  &  òijl/t3u  fuo 
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i»  &c.  Indi  così  deeilìvamente  conchiude  la  fua  bella  ragione  :  -  Da 
»  gran  tempo  la  Chiefa  Romana  non  aveva  più  dominio  in  quella 
»  Provincia}  anzi  neppur  vi  pretendeva--.  A  ciò  aggiunge  tre  tetti  - 
»  monianze  in  conferma.  Che  il  Papa,  il  quale  impetrò  quel  dono  al 
*  Nipote ,  dice  nella  Bolla  di  conferma  appartener  quegli  flati  all' 
>»  Imperio.  Che  nella  fentenza  del  Concilio  di  Lione  contro  Fcderi- 
»  go  l'an.  1245.  fi  conta  tra' delitti --  l'aver  egli  occupata  la  Marca 
»  d'Ancona,  il  Ducato  di  Spoleti,  e  Benevento:  ma  non  fi  fa  già 
»  doglianza ,  perchè  egli  facefle  il  padrone  nella  Romagna  •- .  E  che 
»  lo  tteflb  Tommafo  da  Fogliano  Conte  di  Romagna,  concedendo  al- 
»  cune  Cartella  al  Vefcovo  di  Sartina  l'an.  1259.  pretto  l'Ughelli, 
»  dice  e  he  re  quelle  di  giurisdizione  Imperiale. 

»  Noi  non  rifpondiamo  qui  niente,  perchè  dalle  cole  dette,  e  da 
•»  ciò  che  diremo  appreflb,  fia  palefe  la  qualità  di  quelle  ragioni  . 
»  Rammentiamo  però  a' Lettori,  che  per  legge  rettamente  {labilità 
»  dal  Sig.  Muratori ,  i  Re  di  Germania  non  aveano  alcun  diritto  in 
»  Italia  ;  che  Guglielmo  non  ebbe  dal  Pontefice  la  conferma,  e  prò- 
»  meda  dell'Imperiai  dignità,  benché  lenza  effetto,  fin  dopo  la  mor- 
ti te  di  Federigo  feguita  un  anno  dopo  il  documento  della  Piena  Ef 
v> po(ì\iont  &c.  e  che  la  fentenza  del  Concilio  in  fua  lingua  è  tale:  Pofi 
»  fejjlones  quoque  prarfatee  Rcr.  Ecclejìay  vide/icet  Marchiani ,  Ducatum  , 
»  Éeneventum  ,  cujus  muros?  &  turres  dirui  j'ecit  ac  alias  quas  in  Tu/eia 
»♦  &  Lombardia:  partibus ,  &  quibusdam  aliis  obtinebat  locis,  paucis  excep~ 
*►///,  occupare  non  metuens  ,  cas  ad/iuc  deinet  occupatas  (  Conci/.  Labb. 
»  Tom.  ii.  pnq.  64%.  ).  Dopo  di  che  profeguiamo  a  riferir  le  ragioni 
»  del  noftro  Annahlla  contro  gli  Itati  di  S.  Chiefa  :•- Abbiamo,  die* 
»  egli,  dalla  Cronica  di  Sagazio  Gazata,  e  dal  Corio ,  e  da  altri  Do- 
cumenti di  quelli  tempi,  che  il  Re  Ridolfo  fpedì  in  quell'anno 
»  (  1175.  )  Ridolfo  fuo  Cancelliere  in  Italia  alle  Città  &c.  nelle  qua- 
»  li  fece  giurare  a  que* popoli  l'oflervanza  de'precctti  della  Chiefa, 
»  e  la  fedeltà  all' Imperadore .  E  quello  giuramento  prellarono  ad  ef- 
»  fo  Ridolfo  anche  le  Città  della  Romagna  :  giacché  il  Re  Ridolfo 
»»  nel  confermare  i  Privilegj  alla  Chiefa  Romana  protetto  di  farlo  fine 
»  demembratione  Imperli.  E  la  Romagna  da  più  fecoli  dipendeva  da  i 
#>  foli  Imperadori,  o  Re  d'Italia,  ficcome  fu  altrove  provato-,  cioè 
»  nella  Piena  Efpofaione  &c. 

:  »  Che  Iddio  perdoni  al  Sig.  Mumtor'd  Correva  il  terzo  anno  dell' 
h  elevazione  all'Imperio  (  dopo  23.  anni  di  vacanza  )  dell'invitto 
»>  Ridolfo,  di  cui  può  con  ragione  gloriarfi  l'Aogufta  Imperadrice  Re- 
^gnante,  per  aver  avuto  principio  da  un  Principe  ricolmo  di  virtù 
»  lòmme,  di  egual  religione,  e  di  felicità  (ingoiare,  la  lunga  gloriola 
»  ferie  degli  Augutti  fuoi  Progenitori.  Qucfto  Principe  lo  polliamo 
Tomo  VII.  f  3  >»  con 
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»  con  tutta  ragione  eguagliare  a  Carlo  Magno  ,  fpecialmente  nella' 
>»  venerazione  e  liberalità  verfo  la  S.  Sede.  Sali  egli  all' Augufto  tro» 
»  no,  non  può  negarli ,  in  tempo,  che  non  lblo  lo  (tato  della  Chiefa, 
"  ma  tutta  Italia  era  nel  maggiore  fcouvolgimento  per  le  fazioni,  e 
»♦  per  gli  altri  danni  gravilfimi  prodotti  dalla  irreligione,  crudeltà,  e 
»  ambizione  delle  reliquie  del  fangue  Suevo .  E  benché  dal  bej  prin- 
»»  cipio  ei  riunovafle  tutti  i  Privilegi  e  le  donazioni  de  gli  Augufti 
>»  Predecelfori:  nondimeno,  ficcome  Ottone  IV.  prima  eh' ei  nafeefle, 
»  avea  invafa  tra  le  altre  Provincie  quali  tutta  la  Romagna ,  e  fino 
»  a  fuo  tempo  fi  trovava  leparata  dallo  Stato  Ecclefiaftico  Romaniola, 
»  Ù  marittimi  Regio ,  non  piccola  porzione  dell'antico  Efarcato  ,  co- 
»  sì  anch' egli  prima  d'  eflerne  dal  Sommo  Pontefice  ammonito,  rite- 
»  neva  quel  tratto  di  paefe,  e  vi  mandò  Governatore  il  Conte  di  Fur- 
»  ftemberg ,  come  ne  infognano  le  fue  lettere  24.  25.  e  16.  del  libro 
>♦  primo  Ms.  flimabiliffimo,  che  è  in  noftra  mano  per  (ingoiar  benefìcen- 
»  za  dell' Eminentifs.  Sig.  Card.  Paffionei.  Ma  appena  gli  fu  fatto 
»  conofeere  da  Niccolò  111.  che  illegittimamente  pofledeva  porzione 
w  di  quello,  che  folamente  avea  confermato  alla  S.  Sede,  con  giu- 
»  ramento  di  rimetterla  in  pofleflb  di  tutti  i  fuoi  flati ,  ajutandola  an- 
»  che  a  ricuperarli  da  chi  ne  invadeflc  alcuna  parte:  non  folo  rila- 
»  (ciò  il  poco,  che  riteneva,  ma  mife  fa  real  pofleflb  del  tutto  la  S. 
*  Sede  ,  e  fece  confermare  per  maggior  validità  tal  Privilegio ,  con- 
»  fermatorio  de  gli  Antichi,  da' Principi  di  Germania,  a  petizione  del 
»  medefimo  Pontefice  Niccolò  III.  l'an.  1279.  Così  reftò  la  Chiefa  re- 
»  integrata  dal  primo  Imperadore  Auftriaco  di  tutti  i  fuoi  flati ,  il 
1»  che  non  ti  era  potuto  fare  da  Innocenzo  III. 

»  Tutto  ciò  è  evidente  da' Documenti  certi  dell' Archivio  Apofto- 
»lico  di  Caftel  S.  Angelo,  gran  parte  de' quali  fi  legge  preflb  V  Art- 
n  nalifìa  Pontificio  gli  an.  1275.  e  feguenti,  a' quali  indarno  fi  prefe- 
»  rifeono  dal  Sig.  Muratori  il  fuo  Gazata,  il  Cono,  i  Documenti  in  ge- 
»  nere,  e  il  ben  noto  lavoro  della  Piena  Espojì^ione  èVc.  per  dare  ad 
1»  intendere ,  che  fu  fpedito  il  gran  Cancelliere  dall' Imperadore  per 
»  far  giurar  anche  in  Romagna  ben  proviita  il  Parrochi  i  precetti  iella 
»  Chiefa,  e  l'ubbidienza  all' Imperadore.  E' vero,  che  il  grati  Can- 
celliere, penfando  forfè  di  vivere  ne' tempi  antichi,  fervi  mala- 
«mente  Ridolfo,  e  non  ebbe  difficoltà  di  efiger  giuramento  di  fede 
n  da  alcune  Città  dello  Stato  Ecclefiaftico  :  ma  è  altresì  vero,  che 
»in  uno  de'Documenti  (inceri  dell'  Annahfla  Pontifìcio,  cioè  in  let- 
»  tera  di  Ridolfo  Imperadore  a  Niccolò  HI.  (  Rayriald.  ixjS.  nu.  52.  ) 
»  fi  legge  così:  Vemm  quia  poflmodum  absque  nojìro  confenfu,  confcien- 
mtia,  vel  mandato  Rodulp/ius  Cancellanus  nojìer  a  Civibus  Bononienfì- 
»  bus ,  Imolcnfibus ,  Paventinis  ,  Foropopulienfibus ,  Ctejenatibus  ,  Ravcn- 
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»  riatibus  i  Atimiiunfibus  ,  Urbinaùbus ,  hecnon  &  alus  allarum  Civitatum^ 
m  atqut  locorum  illarum  partium  juramentum  jxòeìitatis  nojlro  nomine  dici- 
»  tur  ivcepijfe  &c.  perciò  fpedì  Goffredo  incaricato  di  quello  fpeciale 
»  affare  ,  aftinché  riparaffe  a  sì  grave  Sconcerto,  come  puntualmen- 
te te  efeguì . 

>»  Se  quelli  Documenti  aveffe  attentamente  oflervati  il  nollro  An- 
m  natifta  ,  benché  non  Pontifìcio,  non  avrebbe  dovuto  confeffar  Tarn 
v  1178.  che- non  oltante  i  Diplomi,  e  le  Donazioni,  o  ceffioni  di 
»quel  paefe,  continuarono  i  Re  d'Italia,  e  gì' Jmperadori  a  ritenere 
»  il  dominio  dell'  Efarcato  di  Ravenna  ,  lenza  che  fe  ne  lagnaflero  i 
w  Romani  Pontefici ,  del  che  a  me  fono  alcoli  i  motivi  e  le  ragioni—. 
»  Nemmeno  avrebbe  afferito  con  tale  franchezza  : --Non  fi  sa,  che 
»  Ferrara,  e  Comacchio  riconofeeflero  la  fovranirà  Pontificia  —  ,  Per- 
»  che  a  quelli  tempi  Obizzo  II.  o  fuppollo,  o  vero  Feudatario  della 
*  S.  Sede  ,  unito  con  Carlo  d' Angiò  Feudatario  anch'elio  del  medefi- 
»  mo  Sovrano ,  come  Re  di  Sicilia  ,  militavano  a  difefa  della  Chie- 
»  f a  già  da  gran  pezzo  contro  i  Ghibellini:  mentre  Obizzo  fu,  che 
»l'an.  1165.  a  Montechiaro  foflenne  l'armata  di  Carlo,  non  anco- 
h  ra  Re,  colle  fue  fchiere  Ferrarefi  ,  e  con  quelle  de' Mantovani  gui- 
»  date  dal  Conte  di  S.  Bonifazio  contro  il  Marchefe  Pelavictno,  per 
>»  dottrina  del  Sig.  Muratori.  Perciò  nè  tentò ,  né  avrebbe  ottenuto 
»  il  Cancelliere  ,.  che  il  Marchefe  (i  ribellaffe  al  Pontefice .  Fin 
»  dall'an.  1164.  dopo  la  morte  di  Azzo  VII.  Avo  di  Obizzo,  che 
«era  figliuolo  di  Rinaldo  già  morto  molto  prima,  s'ingegnò  il  Sig. 
h  Muratori  di  farlo  Principe  indipendente:  nel  qual  fornimento  man- 
ducali l'an.  1289.  e  feguente,  narrando,  come  Modena  e  Reggio 
»lo  fecero  loro  Principe.  Ma  qui  le  opinioni  vagliono  poco.  Bifo- 
»gna,  eh' ei  moffri  con  che  diritto  attribuisce  a  gli  Eltenfi  quella 
»  porzione  di  Stato  Ecclefiallico,  che  già  dille  nel  Tomo  antecedea- 
»  te ,  che  Matilde  lo  avea  in  feudo  dalla  S.  Sede  :  e  bifogna  ancora, 
h  che  cancelli  dal  Documento  certo  sì  di  Ridolfo,  che  de* Principi 
»  dell'Imperio  quelle  parole:  Bononia,  Ferrarla,  Cornicio ,  Aàrianis 
»  &c.  Che  quel  fuo  dir,  che  Ridolfo  venne  a  quella  ceflìone  per 
»  non  nimicarli  sì  gran  Pontefice,  il  quale  gli  poteva  fomentar  con- 
»  tro  il  Re  Carlo:  ficcome  poco  dopo  dice,  che  il  Pontefice  non  gli 
»  fufeitaffe  contro  l' Imperadore  Ridolfo  ,  fa  un  cattivo  carattere  al 
«Pontefice,  e  non  abbatte  la  verità  del  fatto. 

»  Oltre  di  che,  Tan^  1286.  era  Pontefice  Onorio  IV.  che  vale  a 
«dire,  non  Niccolò  HI.  che,,  fecondo  il  Sig.  Muratori,  gareggiava 
»  col  Re  Carlo  a  effer  1'  arbitro  d'Italia,  e  teneva  in  foggezione  am- 
»bedue  que' Principi .  Eppur  nondimeno  egli  dice,  che  Prinzivalle 
»  mandato  da  Ridolfo  Vicario  in  Italia,  v'ebbe  sì  poco  credito,  che 
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*  per  non  difonorare  fe ,  e  il  Padrone,  tornò  in  Germania  ;  e  con  fuor 
agrari  rammarico  v'interpone  quefta  parentefì  :-  giacché  erano  ri- 
»  dotte  le  cofe  a  tal  fegno,  che  nel  governo  del  Regno  d'Italia  con- 
»  veniva  dipendere  dal  beneplacito  de' Romani  Pontefici  -.  Se  voler- 
li fimo  qui  riferire  tutto  ciò,  ch'ei  dice  dopo  la  giuftiflìma,  e  lode- 
*>  voi  ceiiione  di  Ridolfo  l'an.  1278.  trasverfalmente  biafimandola  , 
»>  o  inoltrandone  del  difpiacere,  oltrepafleremmo  i  limiti,  che  fi  ri- 
chiedono in  quefta  maniera  di  fcrivere.  Batti  la  inutil  vendetta, 
»  eh'  ei  prende,  fubito  dopo  il  racconto  della  ceffione  ,  d'  un  fuo  111. 
>»  Emulo  già  defunto  :  -  Non  cadde  punto  allora  in  penfiero  alla  Corte 
»  di  Roma  di  pretendere  Città  dell' Efarcato  Modena,  Reggio,  Par- 
»  ma,  e  Piacenza,  come  gli  adulatori  de  gli  ultimi  fecoli  comincia- 
w  rono  a  fognare,  o  a  fingere  con  ingiuria  della  verità  patente--. 
y>  Non  è  noitro  obbligo  di  vendicar  la  memoria  di  quefto  chiariflimo 
»  uomo:  nondimeno  lenza  dir,  che  quelle  Città  erano  della  Contefla 
«Matilde,  e  che  le  lafciò  in  eredità  alla  S.  Sede,  fenz' accennar, 
»  che  il  Sig.  M11  raion  con fefla  l'an.  1143.  che  Innocenzo  IV.  (labili 
»  in  Piacenza  lo  Audio  generale;  e  lenza  rammentar  col  medefimo  , 
♦♦che  il  Legato  Pontificio  Gregorio  da  Montelungo  l'an.  1247.  cac- 
»»  ciati  di  Parma  gl'Imperiali,  con  sì  buon  prefidio  di  Pontiiìcj  la  di- 
>*  fefe  l'anno  feguente  contro  l'oftinato  attedio  di  Federigo,  che  i* 
>♦  obbligò  a  sloggiare  con  perdita  di  gente ,  e  bagaglio  :  ci  contente- 
»  remo  folo  di  mitigar  la  collera  del  noltro  Annalista  contro  i  morti, 
»  ponendogli  fotto  gli  occhi  la  ftoria  celebre  di  Francefco  Guicciar- 
dini,  uomo  che  non  fognava,  non  fingeva,  e  non  adulava  la  Cor- 
»*  te  di  Roma  Die' egli  dunque  nel  lib.  ir.  Ravenna  con  il  Juo  Efar- 
vcatOy  /otto  il  quale  dicono  indiiòcrfi  tutto  quello ,  che  fi  contiene  dacon- 
vt  finì  di  Piacenza  contiguo  al  Jerrirorio  di  Pavia  infino  a  Rimini  tra  i  con- 
ti fini  del  Po,  et  Appennino.  Sicché  non  fu  inventata  di  pianta  quefta 
»  opinione  a' noftri  tempi. 

w  Forfè  c'inganneremo:  ma  noftra  opinione  fi  è,  che  più  d'ogni 
1*  cofa  dolga  forte  al  Sig.  Muratori  la  perfecuzione ,  ch'ebbero  nello 
m  flato  Ecclelìaftico  i  Ghibellini,  adoprandofi  a  tal  effetto  da'Ponte- 
v*  fìci  fin  la  Crociata  per  ismorbarlo  da  quella  pefle,  che  col  nome 
»  aereo  di  partito  Imperiale,  recava  gravi ,  e  univerlali  danni.  Ce  ne 
»  dà  egli  motivo,  quando  nvoftra  tanta  compaffione  l'an.  1240.  di  Sa- 
»  linguerra  invafor  di  Ferrari  fatto  prigioniero  dal  Legata.  Pontificio, 
*»e  mandato  a  Venezia  a  finir  la  fu  a  vita  si  mal  condotta: -Fu  at- 
»»  trappolato ,  egli  dice ,  dal  Legato  Pontificio  ,  che  era  allora  fem- 
♦»  plicemente  notajo,  uomo  di  grande  attività,  ma  di  larga  cofeien- 
»  za.  Deteftò  quefta  frode  il  Marchefe  d'Efte,  allegando  l'onore,  e 
»il  giuramento:  Cui  Legatus{  parole  di  Ricobaldo  )  perfuafit ,  ut  cal- 
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»  c  ito  fioneflo ,  &  juramcnto  ampleBeretur  quod  utile  fibi  forti ,  ut  fcilicet 
»  urie  pctiretur  ilio  cxclufo--.  Anche  Pan.  Il8l.  ci  conferma  in  efla 
»»  opinione:  perchè  dell'aver  Martino  IV.  confifcati  i  beni  a  tutti  i  Ghi- 
>y  bellini  di  Romagna,  che  s'  eran  ridotti  a  Forlì,  e  comminata  la  feo- 
»  munica  a  chiunque  rapendolo  non  li  rilevarle,  così  parla:  Veggafi. 
»  un  paco,  che  frani  frutti  produceffe  la  barbane,  ed  ignoranza  di  quzfii 
» Jecoli:  Illazione  minacciata  l'an.  nji.  quando  parlò  d'un  documento 
»  vero  o  fai  io  di  Teodolio  minore,  in  cui  troppo,  a  fuo  dirfi ,  dilata  il 
»  Territorio  Bolognese:  Ah  ignoranti  dè  barbarici  fecoli  di  quani  altre  no- 
»  vita  e  difordinijet  tu  fiata  la  madre'.  Sia  come  fi  vuole,  a  noi  difpiacc 
»  etìremamente,  che  non  termini  in  quello  Tomo  il  Ghibellinismo:  poi- 
»  chè  Pan.  i  300.  celebre  per  l'iftituzione  del  Giubbileo  fatta  da  Boni- 
>»  fazio  Vili,  cominciò,  fecondo  il  Vilìani,  e  la  Storia  Pillole-fé,  una 
»  non  lieve  appendice  di  Fazioni  in  Pillo  ja  detta  de' Bianchi ,  e  Neri, 
»  che  fi  confufie  nel  fecolo  feguente  co' Guelfi,  e  Ghibellini:  e  ne  par- 
leremo nel  riferir  il  Tomo,  che  fegue. 

Dopo  una  lunga  confutazione  fatta  dal  dotto,  pio,  e  zelante  Giorna- 
lifta  su  quello  Tomo  VII.  de  gii  Annali  del  celebre  Muratori,  parrà  for- 
fè importuno,  ch'ancor  10  faccia  il  Cenfore.  Ma  eflèndo  mio  iftituto 
nelle  Prefazioni ,  che  fo  a  cialchedun  Tomo  di  detti  Annali,  di  notare 
tutto  ciò  ,  che  llimo  meriti-critica  per  quel  che  riguarda  la  Sede  Apo- 
ftolica  ,  falciando  molte  cofe,  che  li  polfono  interpretare  benignamen- 
te, ed  altre  di  niuno.  o  di  poco  momento  j  ed  alcune  ancora  già  dette 
e  ridette  lenza  fcrupolo  da  Autori  approvati ,  e  benemeriti  ancora  del- 
la medefima  Sede  Apoilolica:  dico  primieramente,  che  fenz' alcuno  (la- 
bile fondamento  il  Muratori  rigetta  il  fatto  di  Celeltino  III.  intorno  alla 
Coronazione  di  Arrigo  VI.  così  riferita  da  Ovedeno  negli  Annali  An- 
glicani: CecUflinus  fidebar  in  Cathedra  Pontificali  tenens  Loronam  Imperia- 
lem  ynter  pedes  fuos ,  &  Imperator  inclinato  capite  recepii  Coronam,  &  Im- 
psratnx  ftmiìitcr  de  peóibus  Domini  Pepa:.  Dominus  autem  Papa  (latini  per' 
cuffit  cum  pede  Coromm  Imperatoria  ,  &  dtjecit  eam  in  terram  ,  fanificanj  , 
quod  ipfe  potzjlatem  ejiciendi  cum  ab  Imperio  habet ,  fi  die  dtr.ierucnt .  Sed 
Cardinale*  fiatim  ampientes  Coronam ,  impofuerunt  eam  caput  Imperaioris. 
Ora  il  Muratori  non  contento  di  feguitare  l'opinione  di  Narale  Aleflan- 
dro ,  il  quale  dice  ,  che  quello  racconto  laborat  fufpicione  fa/fitatis ,  così 
efprime  il  fuo  fenti mento  ali'an.  1 191 .  pag.  94.  Quefio  racconto  vien  prt* 
fo  dal  Cadì-tal  Baronia,  ipme  moneta  contante.  Ma  niuno  dè  Lettori  ha 
obbligo  di  credere  vero  un  fatto,  che  più  conviene  alla  feria,  che  al  Sacro  'lem- 
pio,  e  tnppo  disdice  ad  un  Sicario  di  Cr  iflo ,  ed  è  contro  il  Rituale  di  tutti  i 
tempi,  e  fi  conofee  jommamente  obbrobnofo  a  quefio  Impercdore.  Tale  non  era 
egli  da  (offerire  in  faccia  del  fuo  e/ercito,  e  di  Roma  un  infulto,  e  firapa^o  il 
fatto  .  Non  così  ii  P«igi,  il  quale  quantunque  Autore  ancor  egli  critico, 
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pure  tiene  per  vero  il  racconto  di  Ovedeno,  ove  dopo  averlo  rife- 
rito al  n.  4.  della  Vita  di  Celeftino  III.  così  foggiunge  :  Ita  Rogerius ,  cu- 
jus  utpotc  hoc  tempore  viventir,  te/iimonium  elequcntius  efl ,  ad  probandam 
hujus  fa3i  veritatem ,  quim  aliorum  omnium  filemium  ad  eam  denegandam . 

Che  poi  detta  azione  fia  disdicevole  al  Vicario  di  Crifto,  obbrobrio- 
fa  all' Imperadore,  e  contro  il  Rituale  di  tutti  i  tempi,  non  pare  argo- 
mento baftevole  a  negare ,  ciò  che  afferifce  Ovedeno ,  tanto  più  che  i 
rituali ,  c  le  Storie  antiche  collantemente  ci  atteftano  altri  atti  umili 
praticati  da  gl'Imperadori,  ed  efatti  giuftamente  da  i  Sommi  Pontefici, 
quali  fon  quelli  di  baciare  il  piede  al  Papa,  e  di  foftenere  la  ftalTa  del 
di  lui  cavallo.  Quindi  meritamente  Adriano  IV.  non  voile  ricevere  al 
bacio  della  pace  Federigo  I.  Imperadore,  quantunque  genuflelTo  gli 
ave/Te  baciato  i  piedi,  fe  non  gli  facea  ancor  da  {lattiere.  La  qual  co- 
fa  ricusando  di  fare  Federigo  ,  omnium  Imperli  Principum  judicio  ccaclus 
eflFeòerìcus  eo  munere  ex  more  defungi,  come  prova  il  Tommafino  nel- 
la celebre  Opera  intitolata:  Veius  6'  nova  Eccìefìcc  difcipkna  Tom.  x.Lib* 
j.  Cap.  65.  n.  5.  dove  a  lungo  narra  il  fatto,  e  dove  riferifee  altre- 
sì altri  atti  umili  praticati  in  varj  tempi  da  gl'Imperadori ,  dai  Re,  ed 
altri  Principi  in  oiì.quio  del  Vicario  di  Crilto,  de'quali  abbiamo  an- 
cor noi  fatta  menzione  nei  noltri  Commentari  al  Cerimoniale  della 
Chiefa  Romana,  lenza  lalciar  (otto  lìlenzio  l'illullre  efempio  del  piif* 
<ìmo  Re  delle  due  Sicilie,  il  quale  sbrigatoti  felicemente  dalla  guerra 
preflb  Velletri,  venne  appoftatamenre  in  Roma  per  baciare  il  piede  al 
gloriofamente  Regnante  Pontefice  Maflìmo  BENEDETTO  XIV.  a  cui 
anche,  per  tacere  degl'altri,  che  vivono  fuori  della  Comunione  della 
Chiefa  Romana,  il  Principe  Ereditario  di  Brandemburgo  Anfpach  , 
Principe  d'alto  l'angue  volentieri  e  con  approvazione  dell'ideila  fua 
gente  ha  recato  in  queft'anno  il  medelimo  ofiequio,  cioè  riverente- 
mente ha  baciato  il  piede,  non  volendo  mancare  a  quel  rifpetto  do- 
vuto ai  Papa,  e  fin  da  tanti  fecoli,  come  s'è  detto,  praticato  dagl'Ufi* 
peradori  Romani,  e  Monarchi  del  Mondo. 

E' degno  di  rifleflìone  ciò  che  fcrive  il  Muratori  all'an.  1183. 
p.  449.  e  feg.  dove  parlando  di  Martino  IV.  Papa,  che  dichiarò  Pie- 
tro d'Aragona  decaduto  da'fiioi  Regni,  con  apprelTo  conferirli  a  Car- 
lo di  Vaiois  fecondo  figliuolo  del  Re  Filippo  di  Francia,  il  quale  dovea 
in  avvenire  riconofcerli  in  feudo,  e  prenderne  l' invertii  ura  dal  Roma- 
no Pontefice,  così  poi  foggiunge:  Come  fojft  creduto  giufto  ,  e  lodevole 
cjucfto  Piipsl  Decreto,  lo  la/ce/o  io  decidere  ad  altri.  Eller  quello  un  giufto 
diritto  del  Papa  ,  fui  dichiarare  i  Re  perverfi  decaduti  dalla  Corona ,  e  T 
alìolvere  i  luciditi  dal  giuramento  di  fedeltà,  lo  dimollrano  i  tanti  efem- 
pj  su  quello  particolare,  e  le  tante  ragioni  foiide  addotte  da  un  nume- 
ro grande  d'iniìgni  Teologi  di  varj  tempi,  e, Nazioni,  tra  quali  poilbno 

ve- 
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Veder/T  gl'In  (igni  Scrittori,  uno  dell'Ordine  Eremitano  di  S.  Agoftino, 
eh* è  il  Padre  Lorenzo  Berti  nella  fua  Teologia;  l'altro  è  il  P.  Gian- 
nantonio  Bianchi  Minore  Oflervante  nella  fua  grand' Opera  contro  il 
Giannone;  e  il  terzo  dell'Ordine  de' Predicatori ,  eh' è  ti  P.  Tommafo 
Maria  Mamacchi  nelie  Origini  delle  Antichità  Criftiane.  Ma  non  deb- 
bo lafciare  quel  che  dice  in  appretto  il  Muratori  nella  pag.  449.  Benjo, 
che  i  Signori  Fran^cfi,  1  quali  f penalmente  in  quefti  ultimi  tempi  hanno  im- 
pugnata V  autorità  ,  che  fi  attribuirono  i  Sommi  Pontefici  di  deporre  i  Re  , 
e  di  trasferire  i  Regni ,  allora  a  man  baciata  riceverono  qttejlo  regalo  deal' 
altrui  Stati,  loro  fatto  da  Papa  Martino,  e  tentarono  in  vigore  di  effo  di 
occuparli , ficcarne  vedremo, 

\  engo  ora  all'  an.  1 300.  ove  dice  ,  che  fu  egli  celebre  per  quello,  che 
noi  chiamiamo  Giubileo  U niverfale,  inventato,  e  celebrato  per  la  prima  volta 
da  Papa  Bonifacio  Vili.  S*  era  fparfa  una  voce  in  Rema  ,  dtlatata  poi  per 
gli  altri  paefi ,  che  di  grandi  Indulgente  fi  guadagnavano  vifitando  le  Chiefe 
Romane  nelC  uivmo  anno  d' ogni  Secolo  .  Se  ne  cercarono  1  fondamenti ,  ma 
fenia  trovarne  vefìigio;  nè  fi  andò  allora  a  pefcarli  nel  Tefiamento  vecchio;  ne 
fallò  fuori  in  que*  tempi  il  nome  di  Giubileo.  Cheprima  ,  e  di  gran  lunga  pri- 
ma di  Bonifazio  Vili.  tlnTe  già  introdotta  inRoma  la  centenaria  Indulgen- 
za ,  chiamata  poi  col  nome  di  Giubileo  ,  fi  feorge  manifeltamente  dalla 
Bolla  deli'ittelT)  Pontefice,  che  leggeh"  nella  Eitravagante  ,  Antiquorum 
habety  De  poznitentus  ,  &  rem:[fionibus  ,  ove  cosi  dice  :  Antiquorum  habet 
fida  relatio ,  quod  accedentibus  ad  venerabilem  Bafiluam  Prtncipis  /tpofiolo- 
rum  de  Urbe  concefja  fiat  magnai  remiffunes  ,  &  Indulgenti*  peccatorum.  Il 
che  maggiormente  fi  conferma  dal  Trattato,  che  ne  fende  Giacomo 
Cajetano  Card,  e  che  lo  intitolò  :  De  centefimo,  Jeu  Jubileo  anno ,  di  cui , 
per  tacere  gli  Autori  Italiani,  fanno  menzione  due  celebri  Scrittori  Fran- 
zefijJuenino  nell'Opera:  DeSacramentis ,  Diflertazione  XII.  Queftione 
I.  verfo  ilfine  del  Capo  2.  ed  il  Pagi  nella  Vita  di  Bonifazio  VIII.  al  n.  45. 
ove  appoggiato  all' autorità  di  elfo  Pontefice ,  e  di  Giacomo  Card,  co- 
sì fcrive:  Centenaria:  Indulqcntia ,  qua  Jubdei  nomine  appellatur,  primum 
fuiffe  Inflitutorem  Bonifhcium  Vìll.plenfqui  vifum  eft.  Sed  hujus  /aera  In- 
dulgente obfervanonem  Bonifacio  longe  antiquiorem  effe,  mieli  gitur  tam  ex 
Conflituiione,  quam  de  eo  ed  àit .  ..  quim  precipue  ex  Tracia  tu  Jacobi  Cajeta- 
ni  Diac.  Card.  S.  Georgii  ad  Velum  aureum ,  quem  ea  de  refcripfit,  infcrtpfit- 
que ,  de  Centefimc,  feu  Jubileo  anno.  Nè  dee  recar  maraviglia,  fe  alcuni 
Scrittori  han  tiratala  origine  del  Giubileo  dal  vecchio  Teitamento,  im- 
perocché non  può  giammai  negarli ,  che  molti  facri  Riti  furono  in  prò» 
greiTo  di  tempo  iftttuiti,  e  praticati  nella  Chiefa  ad  imitazione  di  quei 
preferitti  in  tflo  vecchio  Teftamento,  ed  altri  ancora  per  opporli  alle 
vane  fuperftizioni  dei  Gentili,  ficcome  colla  da  varj  antichi  Rituali,  e  ca 
molti  intigni  Scrittori  delle  cole  Liturgiche  . 
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Circa  il  dirli  poi  dal  Muratori,  che  la  divozione  de' Popoli,  che  nelF 
anno  del  Giubileo  concorreano  a  Roma,  tornava  anche  in  fommo profitto 
del  Papa ,  a  cagion  delle  grandi  limofine ,  che  Jpontaneamente  fi  faceano  da  i 
Pellegrini  alle  Claeje ,  e  andavano  in  borfa  del  Papa;  (ìccome  ancora  del  gua- 
dagno ,  che  ne  ridondava  a  i  Romani ,  i  quali  efitavano  molto  vantaggiofa- 
mente  te  lor  grafae.  Io  non  nego,  che  copiofe  fo  fiero  le  oblazioni,  che 
fi  faceano  in  Roma  dai  Pellegrini  alle  Chiefe,  non  folamente  in  tempo 
di  Giubileo,  ma  ancora  in  ogn'  altro,  ficcome  l'ho  dimoftrato  nei  Com- 
mentarj  ai  Conciij  Generali}  ma  che  poi  andafiero  effe  in  borfa  del  Pa- 
pa, ed  a  fuo  proprio  comodo,  non  fi  può  ficuramente  afferire  ;  eflendo 
certo,  per  quel  che  ce  ne  attefta  il  fopra  lodato  Cardinal  Cajetano  al  c. 
9.  della  fuddetta  Opera,  che  le  mentovate  Oblazioni  fi  erogavano  a  be- 
nefìzio delle  Chiefe:  Devote  oblato  devote  dijpenfantur;  ca/ìrts  ,  cafalibus , 
pradiìs ,  ex  ea  pecunia  ,  ipfo  Summo  Pontifìce  jubente  ,  ed  jus  ,  &  proprietà- 
tem  lì cfilicarum  comparandis ,  ac  deinde  ex  ipforum  redittbus  ,  Divini* ,  Apo- 
Jlolorumque  augendis  cuhibus ,  ejffìciisque .  Son  ora  mai  più  Giubilei,  ne  i 
quali  non  fi  veggono  più  oblazioni,  ma  fi  sa  da  tutti,  l'ommo  efler  il  dif- 
pendio,  che  i  Pellegr.  in  tempo  di  Giubileo  recano  al  Papa  ,  ed  ai  Luo- 
ghi pii  di  Roma,  e  fpezialmer.te  all' Archiconfr.  della  SS.Tiinirà,  la  qua- 
le nell'anno  del  Giubileo  fuole  dare  tre  patti  a  più  centinaja  di  mi- 
gliaja  di  Pellegrini ,  non  fenza  ììupore  de'  roreiheri .  E  quello  è  quel 
Luogo  pio,  che  S.  Filippo  Neri  afheme  con  altri  pochi  poveri  fecolari, 
e  fopra  tutto  col  noftro  P.  Rofa,  che  gl'iltruiva  nella  via  dello  fpirito, 
colla  frequenza  de'Sacramcnti ,  e  Sermoni  nella  Cafa  di  S.  Girolamo  del- 
la Carità,  dove  adunavanfi  nei  giorni  fedivi iftimirono  P  anno  1548. 
quando  San  Filippo  era  ancor  laico,  il  quale  poi  per  ordine  del  detto 
Rofa,  Uomo  di  gran  prudenza,  e  fuo  ConfefVore,  fi  fece  Sacerdote, 
entrò  in  efla  Cafa  V  anno  1 5  5 1 .  prefe  il  carico  di  Confeflcre,  e  vi  dimo- 
rò per  lo  fpacio  di  33.  anni,  operando  quivi  gran  cofe ,  delle  quali  tra 
gli  altri  fan  menzione  gli  Autori  della  di  lui  Vita  Gallonio,  e  Bacci . 

Finalmente  per  quel  che  riguarda  le  azioni  de'  Papi,  fono  elleno  per 
lo  più  efaltate  dal  Muratori,  e  quantunque  egli  talvolta  ne  riprenda  qual- 
cuna per  fecondare  in  certe  cofe  la  fua  preoccupata  opinione,  ed  altre 
ancora  per  non  tradir  la  verità  dell'  Moria  ,  non  veggo  però  in  quello 
un  gran  male  ,  maggiormente  quando  i  difetti  fon  noti,  e  riferiti  in  più 
Libri  di  Autori  approvati;  imperocché  non  fono  efli  impeccabili  :  e  fic- 
come  S.  Pietro,  che  fu  il  primo  Sommo  Pontefice,  ed  immediato  Vica- 
rio di  Crifto  ,  non  ebbe  a  male,  che  gli  Evangelilìi  regittraflero  i  di  lui 
difetti,  cesi  molto  meno  potran  dolerli  i  fuoi  Succefl'ori ,  le  qualche  lo- 
ro mancanza  già  nota ,  e  palefe  ,  da  qualche  Autore  folle  a  benefizio  de' 
pofteri  prudentemente,  e  fenza  livore  deferitta;  come  non  ha  avuto  ri- 
brezzo di  fare  per  amore  della  verità  ,  e  fenza  fuo  Diafano  ,  il  celeber. 
Card.  Baronie  in  più  luoghi  de'  fuoi  preziofiflìmi  Annali.  GLI 
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Dal  principio  dell'  Era  Volgare 
fino  all'  Anno  ij$o. 
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ANNO DI  Cristo  MCLXXI.  Indizione  IV. 
di  Alessandro  111.  Papa  ij. 
di  Federigo  I.  Re  io.  Imperadore  17. 

SOmma  era  ftata  l'occupazion  di  Papa  Aleffandro  ne  gli  anni 
addietro  per  rimettere  in  grazia  di  Arrigo  Re  d'Inghilterra, 
e  nel  pofleflb  della  fua  Chiefa  Tommafo  Arcivefcovo  di  Can- 
turberi ,  ed  aveva  avuta  la  confolazione  di  veder  terminato 
così  fcabrofo  affare.  Ma  non  fu  minore  il  Tuo  affanno  nel  principio 
del  preferite  Anno,  perchè  vennero  le  nuove,  che  al  Tanto  Prelato 
era  ftata  da  empj  ficarj  levata  la  vita  nel  dì  29.  del  precedente  Di- 
cembre: laonde  meritò  d'elTere  onorato  da  Dio  con  var)  miraco- 
li, e  poi  regiftrato  nel  catalogo  de* Martiri.  Ebbe  perciò  il  Pon- 
tefice da  faticar  tuttavia  non  poco  per  efeguir  ciò,  che  la  Difci- 
plina  Ecclefiaftica  preferive  in  limili  cali,  (a)  Trovava!!  egli 
in  Tufcolo  nel  dì  15.  di  Marzo,  allorché  arrivarono  gli  Amba-  JgL^fc 
feiatori  del  Ke  Arrigo,  venuti  per  difcolparlo,  e  proteltare,  eh'  vit.AUxand. 
egli  non  avea  avuta  mano  in  quel  facrilego  fatto.  A  tutta  prima  j^'  ftJf  *' 
non  li  volle  il  Papa  vedere;  ma  dopo  qualche  maneggio  gli 
ammife  ,  e  dipoi  fpedì  in  Inghilterra  due  Cardinali  per  forma- 
re il  procelle,  e  conofeere,  le  il  Re  era  innocente  o  reo.  Con- 
tinuarono ancora  in  quell'Anno  con  gran  vigore  i  Milane!!  a 
rialzare  l'abbattuta  loro  Città;  nè  contenti  di  quello,  ne  am- 

J Piarono  con  nuove  mura  il  circuito,  chiudendo  in  efTa  le  Balt- 
iche di  Santo  Ambrolio ,  di  S.  Lorenzo ,  di  S.  Nazario  ,  e  di 
Sant'  Eufebio ,  di  maniera  che  le  disgrazie  loro  fervirono  a  mag- 
giormente nobilitare  la  per  altro  nobiliUima  Patria  loro.  Ne  re- 
na tuttavia  la  memoria  in  un  antico  marmo,  rapportato  dal  Puri- 
celli  (£),  dóve  ancora  fi  leggono  i  nomi  de'Confoii  Milane!!  (b)  Panett- 
ài quell'Anno.  Due  d'elfi  lazialmente  fono  da  notare,  cioè 
Ardencus  de  U  Turre,  Qbertus  de  Orto  i  il  fecondo  celebre  fra  iu!?jj£f 
Tomo  VII.  A  Le- 
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LegilH,  per  la  Raccolta  delle  Confuctudini  Feudali;  e  il  primo, 
perchè  da  lui  verifimilmente  difcende  l'illultre  Cafa  della  Torre, 
o  Ila  Torriana  ,  che  fignoreggiò  dipoi  in  Milano.  Pubblicò  nell* 
Anno  1708.  il  fdrnofo  Stefano  8aluz.ro  la  Storia  Genealogica 
della  Caia  della  Torre  d'Alvernia,  o  fia  de  i  Duchi  di  Buglio- 
ne, per  cui  ebbe  di  molti  guai.  Sì  egli,  come  altri,  han  creduto 
una  medesima  Famiglia  quella  de'Torriani  Milanefi,  e  l'altra  de' 
Fra n zeli.  Quando  non  fi  adducano  pruove  più  ficure  di  tal  con- 
neflìone,  difficile  farà  il  credere  sì  fatta  unione  di  langue.  Noi 
qui  a  buon  conto  troviamo  un  Aidenco  dalla  Torte  Confole  in 
Milano,  e  perciò  buon  Cittadino  di  Milano;  ma  ch*eg!i,  o  i  fuoi 
Maggiori  follerò  venuti  di  Francia,  non  fi  dee  lenza  buone  pruove 
allori  re . 

Cercarono  i  Lucchefi  e  Genovefi  collegati  di  tirar  nella 
loro  alleanza  altri  Popoli,  per  potere  con  più  fortuna  rintuzza- 
re i  Pifani  .  Riulcì  loro  di  guadagnare  i  Sanefi  e  Piftoiefi,  e  il 
Conte  Guido  Signor  potente  in  Tolcana .  Fu  ciò  cagione,  che 
anche  i  Pifani  frabilirono  Lega  co  i  Fiorentini  per  quaranta  an- 
ni avvenire.  Gli  Annali  Pifani  in  vece  di  anticipar  di  un 
Anno  i  fuccefli  di  quelli  tempi  per  accomodarli  all'  Era  Pifa- 
na,  che  nove  Mefi  prima  dall'Era  Volgare  comincia  l'Anno 
nuovo,  li  pospongono  di  un  Anno:  e  però  non  fi  può  ftare  al- 
la Cronologia  d'ella  Stona.  Abbiamo  gli  Annali  Genovefi  in 
Capri  quello  più  efatti  (  a) .  Fabbricarono  nel  prelente  '  Anno  i  Luc- 
£$'UG*  cheli  coli' aiuto  de' Genovefi  Viareggio  al  mare.  Verfo  l'Autun- 
no arrivò  in  Lombardia  all' improvvifo  C rifilano  Arcivejcovo  e- 
letto  di  Magonza  ,  inviato  dall' Imperador  Federigo,  per  afiìfle- 
re  a  gl'intercttì  dell'Italia,  e  mafiìmamente  della  Tofcana  ,  che 
tuttavia  teneva  il  pattilo  Imperiale .  Pafsò  egli  intrepidamente 
per  mezzo  le  Città  Lombarde  nemiche,  ma  con  gran  fretta;  e 
valicando  il  frume  Tanaro  preflb  Alexandria ,  fi  trasferì  a  Ge- 
nova, dove  per  rifpetto  dell'  Imperadore  fu  onorevolmente  ac- 
colto. Se  l'ebbero  forte  a  male  i  Collegati  Lombardi,  e  però 
pubblicarono  un  bando  ,  che  niuno  avene  da  condur  grani ,  e  - 
altre  vettovaglie  a  Genova:  il  che  cagionò  una  gran  caiefiia  in 
quella  Città.  Tornarono  ancora  in  quell'Anno  elfi  Genovefi  a 
condurre  in  Sardegna  il  Re  Barinone ,  fequellrato  da  eflì  per  de- 
biti, e  pare  che  foddisfatti  del  loro  avere,  quivi  il  lalciaffero 
a  feorricare  i  fuoi  Popoli  per  le  colpe  della  fua  vanità.  Aveva 
lTmperadore  Manuello   Cvmneno  cacciato   da   Coilautinopoìi  i 
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Pifani    In  quell'Anno  venuto  con  erti  a  concordia,  rellituì  loro 
i  fondachi,  e  il  maltolto.  Obbligoffi  egli  di  pagare    per  quindi- 
ci anni  avvenire  al  Comune  di  Pila  cinquecento  Bilami  (mone- 
te d'oro  )  e  due  Pali  j ,  o  un  Pallio  ancora  all' Arcivefcovo  di  Pi- 
fa  .  Vennero  gli  Ambafciatori  di  lui  a  Pifa ,  e  nel  di  13.  di  Di- 
cembre furono  legnati  i  Capitoli  della  concordia.  Eflenrfo  man- 
cato di  vita  Guido  Arcivefcovo  di   Ravenna,  (a)  fuccedette    in  W 
quella  Chiefa   Gherardo,  il  quale  al  paride'  fuoi  Antecefibri  usò  ytUn'l^ 
il  titolo  d'Efirco,  cioè  di  padron  temporale  di  Ravenna,  e  dell' 
Et'arcato,  per  le  conceflioni  loro  fatte    da  gì'  Imperadori .  Papa 
AlefTandro  111.  con  fua  Bolla  data  in  Tufcolo  gli  confermò  /a  lu- 
periontà  fopra  i  Vefcovati  di  Bologna  e  Parma  j  per  li  quali  for- 
fè era  Hata  in  que' tempi  qualche  controverfia  .   Tolte  furono  a  1 
Veneziani  da  Stefano  Re  d'Ungheria  le  Città  di  Spalatro  ,  Sebe- 
nico ,  Zara  e  Traù .    (£)    Il  Doge  Vitale  Michele    ricuperò  Za-  (b)  DmM 
ra.    Ma  contra  de' Veneziani  mofle  maggior  tempefta  Manuello  j  ,fir/ft,re* 
Imperador  de' Greci.  Moftroflì  egli  tutto  benevolo  verfo  quella//*/. 
Nazione  ,  e  l'invitò  a  pattare  in  Levante    colle   lor  merci  ,  fio- 
che molnflìmi  uomini  e  navigli  v'andarono  fotto  la  buona  fe- 
de. Pofcia  (pediti  gli  ordini  per  tutto  il  fuo  Imperio,  nel  dì  12. 
di  Marzo  fece  prendere  tutti  i  Legni    e  l'avere  de'Veneziani. 
Portatane  la  nuova  a  Venezia,  ne'generofi  petti  di  que'Cittadi- 
ni  tanto  ardore  di  giufto  nfentimento  s'accefe,  che  in  poco  più 
di  tre  Meli  parte  prepararono ,  parte  fabbricarono  cento  Galee, 
e  venti  Navi  da  trafoorto  per  portare  la  guerra  in  Grecia.  Vi 
s'  imbarcò  lo  fteflb  Doge,  e  molla  nel  Mele  di  Settembre  la  po- 
derola  Flotta  ,  ricupero  per  forza  Traù  ,  con  darle  pofcia  il  lac- 
co ,  e  diroccarne  una  parte.  Collrinfe   Ragufi  a  fottometterfi  al 
dominio  di  Venezia .  Pafsò  dipoi  a  Negroponte  ,  e  imprefe  rat- 
Tedio  di  quella  Capitale.  Fu  allora  da  i  Greci  molfa  parola  di  pa- 
ce ,  e  il  Comandante  di  quella  Città  inviò  perfone  a  polla  a  Co- 
iìantinopoli  col  Vefcovo  d'Equilio,  pratico  della  Lingua  Greca, 
per  parte  de'Veneziani.  Finche  veniffero  le  rifpofte  ,  portatoli 
il  Doge  a  Scio,  s'impadronì  di  quella  Città,  e  dell'  Ifola  tutta, 
e  quivi  determinò  di  fvernare  coli'  Armata  :  il  che  gli  fu  di  gra- 
viflimo  danno,  ficcome  fra  poco  li  dirà. 
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Anno  di  Cristo  mclxxii.  Indizione  v. 
di  Alessandro  III.  Papa  14. 
di  Federigo  I.  Re  11.  Iinperadore  1 8. 

FInqui'ìI  Pontefice  Alejfanlro  era  dimorato  fuor  di  Roma  , 
perchè  tuttavia  il  Popolo ,  o  per  dir  meglio ,  il  Senato  Ro- 
mano ,  che  avea  provato  il  gufto  di  comandare ,  gli  contrariava 
l'efercizio  della  giurisdizione  ed  autorità  temporale,  dovuta  ai 
fornmi  Pontefici  .  Erano  anche  i  Romani  forte  in  collera  contro 
del  Papa  per  la  protezione,  ch'egli  avea  prefo  de'  Tufcolani,  Po- 
polo troppo  odiato  da  eflì  per  la  vecchia  nemicizia,  e  per  lame- 
moria  della  fanguinofa  fconhtta  dell'Anno    1167.  Si    trattò  in 
quell'Anno  d'accordo.  Induflero  gli  aftuti  Romani  il  Pontefice 
a  contentarli  ,  cheli  fpianaflero  le  mura  di  Tulcolo  (a)  ,  promet- 
ei ^"Utrnt  te"da  efli  in  ricompeni'a  di  riguardarlo  da  11  innanzi  come  lor  Pa- 
taa.iaChr.  dre  e  Signore,  e  di  ubbidire  a  tutti  i  fuoi  comandamenti.  Me- 
fir  lidie  narono  P°*  ^e  man*  P£r  atterrar  quelle  mura  :  dopo  di  che  fi  feo- 
r'      *  prì  la  lor  frode ,  con  reftare  burlato  il  buon  Papa  ,  perchè  non 
mantennero  punto  la  promefla  fatta  dal  canto  loro  .  Se  ne  crucciò 
altamente  AlelTandro ,  ,e  giacche  altro  nonlìpotea,  fece  circon- 
dar di  tolta  e  muro  la  Torre  di  Tufcolo  ,  e  lafciata  ivi  per  ficurez- 
za  di  quel  Popolo  una  buona  guarnigion  di  cavalli  e  fanti,  andò 
a  ilare  ad  Anagni,  dove  poi  thmorò  molto  tempo.  Romoaldo  Sa- 
lernitano quegli  è,  che  ci  ha  confervata  quella  notizia,  la  quale 
dal  Cardinal  Bironio  vien  riferita  all'  Anno  1168.  ma  verifimil- 
(b)  Mann,  mente  fuori  di  fito .  Nella  Cronica  di  Foffanuova  fi  legge  (ò): 
dr  Ceccau    Anno   njz.  Indidione    Quinta  Alexander  fecit  Jìnem  cum  Roma- 
nl7a!  f  deflruxerunt    muros  Civitatis   Tufculanx    Menfe  Novem- 

bri. Quefto  Autore  lafciò  nella  penna  1*  inganno  fatto  da  i  Roma- 
ni al  Papa  ;  ma  ne  parla  bene  l'Autor  della  Vita  di  Papa  Aleflan- 
(c)  c..',iin.  dro ,  con  dire  (c),  che  i  Romani  non  permifero  al  rapa  di  en- 
T  yJu^A-11^1^  *n  Cma>  e  di  esercitarvi  il  fuo  paftorale  ufizio:  laonde  egli 
Uxandrt  3.  fi  ritirò  in  Campagna  di  Roma ,  afpettando  tempi  migliori: .  Do- 
>■  T- J-po  avere  ricevuto  molte  finezze  da' Genovefi  pafsò  C rifilano  A V- 
"'  '    '  civefcovo  eletto  di  Ma  gonza ,  ed  Arcicancelliere   dell'  Imperado- 
re  ,  a  Pila  nel  di  3.  di  Febbraio ,  ricevuto  ivi  parimente  con  mol- 
ta magnificenza  .  Pofcia  convocati  tutti  i  Conti ,  Marchefi ,  e 
Confoli  delle  Città  da  Lucca  fino  a  Roma,   tenne  un  gran  Par- 
lamento nel  Borgo  di  S.  Genefio,  per  quanto  $'  ha  da  gli  Annali 
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Tifani  (a) ,  e  quivi  propofe  da  parte  dell'  Imperadore  la  pace  (•)  Amén 
fra'Genovefi,  Lucchelì ,  e  Pifani.  Il   Continuatore   di  Cattar 0 g*r? It'Ju, 
fcnve  (b)  ,  che  quefto   Parlamento  tenuto  fu  apprelTo  Siena;  ma  (b  càffjri 
forfè  furono  due  in  divertì  Luoghi  ,  o  S.  Genefio  era  delSanefe.  Cf" 
Sarebbono  condifcefi  i  Pifani  ad  abbracciar  la  pace,  le  loro   non  jóm.  6. 
fotte  paruta  troppo  dura  la  condizione  di  reftitutr  fenza  compen- 
fo  alcuno  tanti  prigioni,  che  aveano  de' nemici.  Perorando  for- 
ti su  quello,  l* Arcivefcovo  in  un  altro  Parlamento,  certamente 
tenuto  nelle  vicinanze  di  Siena,  mife  i  P. l'ani  al  bando  dell'  Im- 
perio, privandoli  di  tutti  i  Privilegi ,  e  delle  Regilie,  e  deila 
Sardegna. 

Leggesi  ne  gli  Annali  di  Genova  la  Lettera  fcritta  da  lui 
a  i  Genovefi  con  avvifarli  ,  che  nell'Aflemblea  tenuta  preflb  Sie- 
na, in  confpedu  PnefecH  Urbis  Romanorum ,  &  coram  Marchio' 
nibus  Anconitani* ,  Conrado  Marcinone  de  Montejerrata ,  Cornile 
Guidone  ,  Cornile  Aldebrandmo ,  &  quamplurimis  aliis  -  Corniti- 
bus,  Capitaneis  ,  Valvafonbus ,  Confuhbus  Civitatum  Tu/eia , 
Marchia,  &  Vallìs  Spoìetana  ,  &  Juperioris  atque  inferiori*  Ro- 
mania, &  infinita  Populi  multuudw*  ,  avea  pubblicato  il  ban- 
do contra  de' Pifani,  con  ordinare  ad  elfi  Genoveli  di  tener  pron- 
te cinquanta  Galee  per  l'Ottava  di  Pafqua  in  fervigio  dell'Im- 
peradore.  Ho  rapportato  quefto  paflb ,  acciocché  il  Lettore  com- 
prenda ,  quai  Popoli  tuttavia  adenlTero  al  partito  Imperiale  in 
Italia  per  quelli  tempi.  Abbiamo  in  fatti  dall' Abbate  Urfpergen- 
fe  (c)  ,  che  Federigo  prima  di  paflare  in  Germania,  quemdam  Bi-  ». 
éeluphum  Ducem  òpoleti  effcc'u.  Marchiani  quoque  Ancona,  &  Vrfpt^nfi 
Principatum  Ravenna  Cunrado  de  Lu^eltnhart  contuìu ,  quem  /-  ««  Ckroiu 
talici  Mufcamincerebro  nominabant ,  eo  quod  plerumque  quaji  de- 
mens  videretur.  Tentarono  pofcia  i  Pifani  co  i  Fiorentini  di  to- 
gliere S.  Miniato  al  prefidio  Tedefiro  ,  che  ivi  dimorava  :  perlo- 
chè  F  Arcicancelliere  fu  di  penfiero  di  metter  anche  il  Popolo  di 
Firenze  al  bando  dell'Imperio.  Seguitarono  in  oltre  le  offefetra 
i  Genovefi  e  Pifani.  Mentre  pafTava  ii  verno  nell'  Ifola  di  Scio 
l'Armata  Veneta  (d),  affettando  pure  rifpofte  decifive  di  pier-  y 
ra  o  di  pace  da  Manuetlo  Imperador  de'Greci,  che  dava  quan- 
te buone  parole  fi  volevano,  ma  niuna  conclufion  del  trattato: 
fi  cacctò  Ja  Pelle  in  quella  Flotta,  e  cominciò  a  fare  un'orri- 
da ftrage  di  gente.  Per  quefto  il  Doge  Vital  Michele  farpò  per 
tornarfene  a  cafa.  Ma  infierì  nel  viaggio  più  che  mai  la  pefti- 
lenza  ,  di  modo  che  quella  dianzi  sì  fiorita  e  poffente  Armata 
Tomo  VII.  A3  arri- 
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arrivò  a  Vehezia  poco  men  che  disfatta  ;  e  perchè  colla  venuta 
di  tanta  gente  infetta  s'introdufTe  anche  nelU  Città  lo  fteflb  mi- 
cidial  malore  ,  molto  Popolo  ne  peri.  Rigettata  la  colpa  di  tan- 
ti mali  fopra  il  Doge  ,  inforfe  col  tempo  contra  di  lui  un  tumul- 
to, per  cui  nel  ritirarli  dal  Palagio,  reftò  mortalmente  ferito, 
e  pofcia  finì  di  vivere  nel  dì  17.  di  Marzo  ,  o  pur  di  Maggio 
dell'Anno  prefente,  fe  pur  non  fu  nell'Anno  leguente.  Reftò 
eletto  in  di  lui  luogo  Sebajliano  Ziani.  Venne  in  quell'Anno 
il  giovinetto  Re  di  Sicilia  Guglielmo  11.  in  Puglia,  e  fino  a  Ta- 
(a)  Anonym.  ranto  (a) ,  credendovi ,  che  fi  avellerò  ad  effettuar  le  fue  Nozze 
CfcNwT    concertate  con  una  Figliuola  del  Greco    Imperadore  Manuello. 

Ma  reftò  delufo  da  i  Greci.  Affai  di  ciò   disguftato  ,    pafsò  a 
Chronic'"   ^aP0a  c  a  Salerno,  e  di  là  fe  ne  tornò  a  Palermo,  menando 
feco  Arrigo  fuo  minor  Fratello  ,  già  creato  dal    Padre  Principe 
di  Capoa  ,  il  qual  diede  fine  a  i  fuoi  giorni  in  queft'  Anno  nel 
dì  16.  di  Giugno.   Abbiamo  anche  dalla  Cronica  di  Piacenza, 
(10  Chronic.  0*)  che  1  Piacentini,    Milanefl  ,     Aleffandrini ,   Artigiani,  Ver- 
PUccnùfu    cellini  ,  e  Novareli  fecero  un  fatto  d'  armi  preffo  il  Cartello  di 
Rer.  iulic.  Mombello  col  Marche/e  di  Monferrato ,  e  lo   sbaragliarono  con 
infeguire  per  fe  imiglia  i  fuggitivi. 

Anno  di  Cristo  mclxxiii.  Indizione  vi. 
di  Alessandro  111.  Papa  1 5 . 
di  Federigo  1.  Re  xi.  Imperadore  19. 


F 


'Ece  in  queft'Anno   Papa  AUJfandro ,   mentre  dimorava  in 
Segna  ,  la  Canonizzazione  di  San  Tommafo     Arcivejcovo  di 
Canturberì.    Federigo    Imperadore  in  Germania  andava  difponen- 
do  sè   fteflb,  e  quei  Nazionali  per  calare  di  nuovo    in  Italia 
con  grandi  forze  vogliofo  di  domare  i  Lombardi,  e  già  era  in- 
(c)  Godtp.  timata  la  fpedizione  per  l'Anno    feguente   1174.  (c)  Arriva- 
Mouchus   rono  cìrca  quefti  tempi  alla  Corte  d  effo  Augufto  gli  Ambafcia- 
js  Chronic.  JOf.       Soldano  di  Babilonia  ,  che  gli  prefentarono  de  i  rari  e 
preziofi  regali  ,  e  poi  difeefero  a  chiedere  una    Figliuola  dell' 
Imperadore  per  Moglie  del  Figliuolo  del  medefimo  Soldano,  con 
efibirfi  il  Soldano  d'abbracciar  col  Figliuolo,  e  con  tutto  il  fao 
Regno  la  Religion  Crirtiana,  e  di  rendere  tutti  i  prigioni  Cri- 
ftiani.  L' Imperadore  trattenne  per  un  mezz'anno     quefti  Am- 
baiciatori,  e  loro  perniile  di  vifitar  le   Città  della  Germania, 

e  d'in- 
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e  <T  informarli  bene  de  i  riti  del  paefe  .  Credane  quel  che  vuole 
il  Lettore .  Per  me  tengo  la  proporzione  attribuita  a  que'  Lega- 
ti per  una  vana  diceria  del  volgo  ,  al  vedere  in  Corte  uomini  di 
diverfa  credenza  venuti  sì  di  lontano  .  Non  foni  facili  da  fmuove- 
re  i  Maomettani ,  e  quand'  anche  il  Sultano  avefle  avuta  tal  dif- 
poitztone  ,  come  potea  prometterli  de'  t additi  fuot  ?  La  fua  teda 
avrebbe  corfo  troppo  pericolo.  Sarà  ben  vero  ciò,  che  fcrive  Ro- 
moaldo  Salernitano  (a),  cioè  che  Cnfliano  Arcivescovo  di  Ma-  (a)Ro*wtì. 
gonza  mandò  nell'Anno  feguente  perfona  apporta  a  Guglielmo  li.  cht'  rom  6 
giovane  Re  di  Sicilia,  offerendogli  in  Moglie  una  Figliuola  del  r«.  JuIù.' 
luddetto  Imperador  Federigo  ,  e  di  ftabilir  buona  pace  ed  amici' 
zia  fra  loro.  Ma  il  Re  Guglielmo  (  o  per  dir  meglio  i  fuoi  Con- 
figlieri  )  riflettendo  all'arti  di  Federigo,  che  fi  ftudiava  di  divi- 
dere i  Collegati,  per  poterli  più  facilmente  divorar  tutti,  non 
potè  indurli  ad  abbandonar  Papa  AlelTandro  ,  e  diede  per  ri  (po- 
rta ,  che  non  potea  dar  mano  ad  una  pace,  da  cui  reftattero  efclu- 
fi  i  fuoi  Confederati .  Informato  di  ciò  Federigo  ,  fe  I'  ebbe  mol- 
to a  male  ;  ma  da  lì  a  qualche  tempo  quella  detta  fua  Figliuo- 
la cefsò  di  vivere .  Udivanli  intanto  in    Lombardia  i    gran  pre- 

{saramenti  ,  che  facea  l'Imperadore,  per  calar  di  nuovo  in  Ita- 
ia  :  il  che  ferviva  di  continuo  ftimolo  a  quelle  Collegate  Città 
per  ben  premunirli ,  con  illrignere  le  vecchie  alleanze ,  e  farne 
delle  nuove,  (£)  A  quello  fine  li  tenne  in  Modena  nell'  Anno (l>)  Amìq. 
prefente  nel  dì  io.  d'Ottobre  un  Parlamento,  a  cui  intervenne .ltaUc' 
ro  i  Cardinali  Ildebrando ,  e  Teodino,  e  il  Vefcovo  di  Reggio 
Alhencone ,  nel  dillinguere  i  quai  nomi  non  adoperò  la  folita  fua 
diligenza  il  Sigonio ,  mentre  in  far  menzione  di  tal  Atto  ,  dice 
che  il  Papa  fpedì  da  Anagni  a  Modena  Hddcprandum  Crajfum 
Epifcopum  Mutincnfem  (  non  era  egli  piìi  Vefcovo  di  quella  Cit- 
tà )  &  Albergonum  Cardtnslem  utrumqut.  V  intervennero  anco- 
ra i  Confoli  di  Brefcia  ,  Cremona,  Parma,  Mantova,  Piacenza  y 
Milano,  Modena,  Bologna  ,  e  Rimini.  Fu  ivi  confermata  la  So* 
cietà  e  Legaci  Lombardia,  con  obbligarli  cadauna  delle  parti  di 
non  far  trattato  nè  pace  con  Federigo  Imperadore  fenza  il  con- 
fentimento  di  tutti ,  e  di  non  riedificare  la  Terra  di  Crema  fen- 
za permiflìone  de  gli  altri  Collegati.  Ho  io  dato  alla  luce  que- 
fto  Documento,  prefo  dall'Archivio  della  Comunità  di  Mo- 
dena . 

Abbiamo  poi  da  gli  Annali  Pifani  (e),  che  avendo  i  Lue-  j&Jy^ 
cheli  fiancheggiati  da  un  buon  efercito  rimeffo  in  piedi  il  Calte!-  R<r.u*iit.  ' 
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lo  di  Motrone  ,  il  Popolo  di  Pifa  ,  ufcito  in  campagna  ,  li  mite  in 
fuga,  e  dirtnuTe  il  nuovo  edilizio.  Pofcia  nel  dì  17.  di  Giugno  Cri- 
/liano  Arcivefcovo  di  Magonza  ,  pentito  di  averla  prefa  contra  de* 
Pifani ,  li  liberò  dal  bando .  Il  che  fatto ,  trasferitoti  a  Pifa  nel 
primo  giorno  di  Luglio  (  fe  pure  all'  Anno  prefente  appartiene 
queft«>  avvenimento)  tenne  ivi  un  Parlamento,  in  cui  comandò, 
che  ceflafle  la  guerra  fra  quel  Popolo  e  i  Fiorentini  dall'  una  par- 
te, e  i  Luccheli  dall'  altra  ;  e  che  fi  reftituiflero  i  prigioni  ,  con 
deputar  nello  ile  ilo  tempo  perfone  ,  le  quali  fi  ftudiaflero  di  ter- 
minar tutte  1'  altre  differenze  ,  e  di  rtabilir  fra  que' Popoli  una  buo- 
na Pace.  Furono  rilafciati  i  prigioni}  ma  itii  Confoli  di  Pifa ,  e 
gli  Ambafciatori  Fiorentini  coli' Arcivefcovo  al  Borgo  di  San  Ge- 
nefio ,  quivi  perchè  non  vollero  acconfentire  ad  alcune  proporzio- 
ni di  poco  onore  e  molto  danno  delle  loro  Città  ,  i'  Arcivefcovo 
proditoriamente  li  fece  prendere  ed  incatenare  .  Quindi  unito  co  i 
Lucerteli,  Sanefi ,  e  Pirtoiefi ,  e  col  Conte  Guido  ,  fi  roife  in  pun- 
to per  correre  a  i  danni  del  territorio  Pifano.  A  quello  avvifo  fu- 
manti di  collera  i  Pifani  e  Fiorentini  ufeirono  in  campagna  ,  e  fe- 
cero fronte  alla  meditata  irruzione .  Panarono  anche  i  Pifani  per 
fare  una  diverfione  Cui  territorio  di  Lucca  ,  dando  il  guaito  fino 
a  Ponfampieri  e  a  Lunata  :  il  che  fervi  a  far  correre  i  Lucchefi  al- 
la propria  difefa.  Ma  allorché  quelli  furono  al  Ponte  di  Fufso  , 
aflaliri  da  i  Pilàni  nel  dì  19.  d'Agofto  rimafero  feonfitti.  Seguitò 
poi  r  Arcivefcovo  Criftiano  co  i  Luccheli  a  far  guerra  in  Tofcana; 
e  i  Genoveft  nel  Settembre  tolfero  a'  Pifani  il  Cartello  dell'  Ifola  di 
Pianofa,e  lo  fmantellarono  affatto .  Quello  fatto  ne  gli  Annali 
(a)  Capri  Genovefi  vien  riferito  al  precedente  Anno  (  a  )  :  il  che  mi  fa  du- 
'nmf'i  f' b»tare>  f*e  appartenga  quanto  ho  tratto  qui  da  gli  Annali  Pifani , 
TuL PI.'  all' Anno  prefente  ,  o  pure  all' antecedente  .  Da  elfi  Annali  Geno- 
Rtr.  lune,  vefi  quafi  altro  non  fi  vede  regirtrato  fotto  queft' Anno  ,  fe  non  la 
continuazion  della  guerra ,  incominciata  prima  da  Oki^o  Mar* 
c/iefe  Malafpina  ,  e  da  Moroello  fuo  Figliuolo,  contra  de' Geno- 
vefi,  con  aver  quelli  aflediato,  e  ricuperato  il  Cartello  di  Partano, 
(b)  Tranci  che  s'era  ribellato.  Anche  il  Tronci(^)  rapporta  all'Anno  1171. 
AnnaLPìftn. x  fU(Jdetti  avvenimenti.  Seguitavano  in  quc;ìi  tempi  le  Città  di 
Lombardia  a  farli  rendere  ubbidienza  dalle  Terre  e  Cartella,  già 
concedute  infeudo  da  gl'lmperadori  a  var)  Nobili,  per  reintegra- 
re i  loro  Didietri  e  Contadi,  che  ne'tempi  addietro  erano  rima- 
rti troppo  fmembrati.  Nè  da  quello  loro  empito  andavano  efenti 
i  Vefcovi  e  Moaifteri.  Nó  abbiamo  un  efempio    nell'Anno  pre- 
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fente  ,  in  cui  il  Popolo  di  Modena  coftrinfe  varie  Comunità  della 
montagna  ,  (ottopode  alla  Badia  di  Fraflìnoro  (  a)  ,  a  promettere (0  Antut.f 
di  pagar  tributo  a  Modena,  e  di  militar  fotto  i  Confoli  d'effaj^'  tg /' 
Città  in  occafion  di  guerra .  Altrettanto  faceano  anche  V  altre 
Città,  ingrandendo  illor  territorio  e  diftretto  colle  Terre  e  Ca- 
tella, loro  tolte  ne*  Secoli  addietro  o  dalla  forza  de' Nobili ,  o 
da  i  Privilegj  de  i  Re  ed  Imperadori . 

Anno  di  CRISTO  MCLXXIV.  Indizione  VII. 
di  Alessandro  HI.  Papa  1 6. 
di  Federigo  I. Re  t$.  Imperadore  io. 

DOpo  avere    V  Imperador   Federigo    tenuta  una  folenniffima 
Dieta  in  Ratisbona  verfo  il  fine  di  Maggio  ,  (£)  nella  qua-  (t>>  Cfoome 
le  con  facrilega  prepotenza    fece    deporre  Adalberto  legittimo 
Arcivefcovo  di  Salisburgo  ,  e  foftituirne  un  altro  :  attefe  ad  uni- 
re un  potentiflìmo  efercito  con  iiperanza  una  volta  di  conculcar 
tutte  le  Città  della  Lombardia .  Gli  faceano  continue  premure  i 
Pavefi ,  e  il  Marchefe  di  Monferrato  ,  perchè  venifle  .  Adunque 
circa  la  fefta  di  S.  Michele  di  Settembre  ,  come  ha  il  Continua- 
tore di  Caffaro  (c),  o  fia  IV.  Caltndas  Octobris  ,  come  ha  Sire  (c)  Cafirì 
Raul  (</),  per  la  Borgogna  e  Savoia  calò  in  Italia,  feco  aven-  f™?]^'] 
do  il  Re  di  Boemia,  e    non    pochi  altri  Principi  di  Germania .  ròm.  é.  *' 
Occupò  Torino  ,  ed  altre  circonvicine  Città ,  che  fpontaneamen-  JWfc 
te  fe  gli  renderono  .  Arrivato  a  Sufa  ,  da  dove  è  da  credere  che  ^J"}^» 
foflero  fuggiti  tutti  quegli  abitanti ,    sfogò  la  fua  collera  contrn  Tom.6.  Rrri 
le  lor  cafe  (e),  riducendo  quella  Città  in  un   mucchio  di  pie-  tuJi'sr' 
tre;  non  già  perche  que  Cittadini,  come  taluno  ha  Icntto,  le-  sau™.  in 
guitafTero  le  parti  di  Papa  Aleffandro  ,  ma  perchè  nella  fua  fu  chr.Tom.7. 
ga  dall'Italia  aveano  a  lui  tolti  gli  ortaggi,  e  ridotto  lui  a  fiig. lutkm 
eirfene  traveftito  per  timore  di  peggio  .    Pafsò  di  là  alla  Città 
a  Arti  ,  e  per  otto  giorni  1' affediò  (/) .  Quel  Popolo,  contutto- *a  Ctrd  ^ 


fuo  furore  contro  la  Città  d' Alexandria  ,  nata  ad  onta  fua,  e 
che  avea  prefo  quel  nome  per  far  rìifpetto  a  lui .  Perciò  rivoffe 
tutto  il  fuo  sforzo  contro  quella  Città  ,  fpintovi  ancora  dal  Mar- 
chefe di  Monferrato ,  che  co  i  Pavelì  accorte  a  queir  affedio  ,  e  ne 

fece 


! 
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fece  fperar  facile  la  conquida .  Nel  dì  19.  di  Ottobre  fi  comin- 
ciò ci unque  ad  attediarla  -,  fi  fpiegarono  tutte  le  macchine  di  guer* 
ra  ,  nè  lì  laiciò  indietro  tentativo  alcuno  per  vincere  .  Ma  li  tro- 
varono sì  rifoluti  i  Cittadini  alla  difefa,  che  quantunque  folTe 
quella  Città  ,  per  così  dire ,  bambina ,  e  fecondo  Gotifredo  Mo- 
r»  Godep.  naco  (a),  non  peranche  cinta  di  mura,  ma  follmente  provve- 

UCkwic.  ^uta  di  una  profonda  fofl*  (  llcne  viene  allento  dall'Autore  del. 
(b\  Card.  dt\a.  Vita  d'Aleflandro  III.  {b)  ),  pure  nulla  vi  profittò  l'efercito 
Vu°A'en  ImPenaIe.  Lafcerò  confiderare  ad  altri,  che  capitale  debba  far- 
xtodrij.     fi   dell' Urfpergenfe ,  allorché  fcrive  di  Alexandria:     Era:  tamen 
rinunciata  fojfatis ,  &  muris  firmijjimis .    Federigo,    Principe  di 
coftanza  mirabile  nelle  fue  imprefe,  benché  le  pioggie  averterò 
allagata  quella  pianura  ,  pure  determinò  di  pattare    più  torto  il 
verno  lotto  quella  Città  nelle  tende,  che  di  ritirarli  a  più  agia- 
(c)  sipniui  ti  quartieri .  Se  vogliam    credere  al  S;gonio  (  c  )  ,    i  Milanelì  , 
fuhJSLi4.  Piacentini,  Brefciani,  e  Veronelì  ,  cialcun    Popolo  col  proprio 
Carroccio,  vennero  in  quell'Anno  a  portarli  tra  Voghera  e  Ca- 
ftiggio,  per  dar  foccorfo  all'attediata  Città.  Alla  vifta  del  lo- 
ro ardire   non  potendoli  contener  l' Imperadore  ,  venne  ad  attac- 
car con  etto  loro  battaglia:  verum  arie  puijus   vix  incolumi*  C7a- 
Jliiium  fe  recepii.  Niun    fondamento   truovo  io  di    quello  fatto 
d'armi,  e  di  tal  vittoria  de' Collegati  nelle  antiche  Storie,  le 
quali  anzi   infognano  il  contrario.  Nè  fuflifte,  come    vuole  etto 
Sigonio,  che  in  quell'Anno  i  Cremoneli  e  Tortonefi  fi  ritiraf- 
fero  dalla  Lega  di  Lombardia  per  paura  di  Federigo.  Molto  me- 
d)  Pariceli,  no  poi  fi  regge  in  piedi  l'opinione  del  Puricelli  (J) ,  che  i  Pa- 
Monumtnt.  veu"  fottero  dianzi  entrati  in  efla  Lega.  Cortantiflìmi  furono  fem^ 
BaftucAmbi.        e^  nej  partjt0      Federigo  .  Nella   Prefazione  all'  Opufcolo 
(e)  Rerum,  di  Buoncompagno ,  da  me  dato  altrove  alla  luce  (  e  )  ,  fidatomi 
jtj.  t.  ó.  del  tefto  di   Sicardo  Vefcovo  di  Cremona  ,  che  vivea  in  quelti 
tempi,  fcriflì ,    che   l'attedio  d'Ancona  feguì  nell'Anno  ìiyi. 
Ora  meglio   difaminato  quello  punto  di  Storia  ,   credo  fallato 
quel  tetto,  e  doverli  riferire    tale  imprefa    all'Anno  prefente. 
W 1  ^JJJjJ*  Romoaldo  Salernitano  (/),  Scrittore  contemporaneo,  ne  parla 
m  CMnJeo.  fotto  querti  tempi,  e  gli  Annali  Pifani    (g)  più  chiaramente  ci 
(«,)  Annalet  additano  quell'Anno. 

Renhtùc     Non  ticonofeeva  la  Città  d'  Ancona  ,  come  le  circonvicine  , 

f>er  fuo  Signore  l'imperador  d'Occidente}   ma    godendo  della 
uà  Libertà,  fi  pregiava    d'avere  per  fuo    Sovrano  l'Imperador 
d'Oriente,  o  almeno  di  ftare  fotto  il  di  lui  patrocinio.  Quivi 

per- 
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ferciò  refideva  un  Miniftro  di  Manuello  Comneno  Imperadore, 
rincipe  ,  che  ficco  me  più  d'una  volta  dicemmo,  da  gran  tem- 
po andava  ruminando  penfieri  di  conquide  in  Italia .  Ma  nè  all' 
-A ligi; fio  Federigo  nè  a'fuoi  Miniftri  piacea  quello  nido  de'Grc- 
ci  nel  cuore  dell'Imperio  Occidentale.  Molto  men  piaceva  eflb 
a  i  Veneziani,  i  quali  non  folamente  erano  inafpriti  per  le  co- 
fe  già  dette,  contra  de' Greci,  ma  eziandio  afpiravano  ad  eflere 
foli  nel  dominio  dell'Adriatico,  e  nel  commerzio  delle  merci  in 
Levante  ;  laonde  antica  era  la  gara  e  vecchio  l'odio  fra  Vene- 
zia ed  Ancona .  Varie  guerre  ancora  ne  erano  procedute  ne  gli 
anni  addietro  fra  loro.  S'intefero  dunque  infieme  eflì  Venezia- 
ni, e  l'Arcivefcovo  di  Magonza  Cri/ltano^  Legato  e  Plenipo- 
tenziario di  Federigo  in  tutta  l'Italia,  per  fottomettere ,  anzi 
per  diftruggere  Ancona.  Buoncorrìpagno ,  Autore  contempora- 
neo, che  defcrifle  quefto  avvenimento,  ci  fa  intendere,  qual 
folle  allora  la  potenza  de' Veneziani ,  con  dire,  (a)  che  alias  (*)Bonctmr. 
Civitatis  Dux  aureum  circulum  in  vertice  deferì ,  &  propter  aqua-  *$fj*" 
rum  dignitatem  quxdam  Regalia  injì^nia  obtinere  videtur .  Yen-  Tom.  6. 
nero  dunque  i  Veneziani  con  una  Flotta  di  quaranta  Galee,  tRer'Italie' 
con  un  Galeone  di  fmifurata  grandezza  ,  a  bloccare  sì  ftretta- 
mente  per  Mare  il  Porto  di  quella  Città,  che  niuno  ne  poteva 
ufeire  .  Per  terra  ancora  ne  formò  l'Arcivefcovo  Maganzefe  1" 
attedio  con  quante  milizie  Tedefche  egli  potè  raccogliere,  e  con 
altre  in  maggior  numero  venute  dalla  Tofcana,  Romagna,  e 
Spoleti.  Da  gli  Annali  Pifani  (b)  abbiamo,  che  quell* afledio 
durò  dal  primo  giorno  d'Aprile  dell'Anno  prefente  fino  alla  me-  " 
tà  d'Ottobre:  cotanto  vigorofa  fu  la  difefa  di  que' Cittadini . 
Ma  più  che  gli  eferciti  nemici  cominciò  col  tempo  la  fame  a  far 
guerra  a  quel  Popolo,  di  maniera  che  fi  riduflero  a  cibarfi  de'più 
fordidi  alimenti  ;  e  felice  fi  riputava ,  chi  poteva  avere  in  tavo- 
la carni  di  cani  e  gatti,  e  cuoio  di  beftie  poco  fa  uccife.  Volca 
l'Arcivefcovo  a  diferezione  la  Città,  per  mandarla  del  pari  col- 
la Città  di  Milano,  e  con  altre,  fecondo  la  barbarie  d'allora;  e 
però  mai  non  volle  preftar  orecchio  ad  accordo  alcuno,  fenza 
penfare  ,  che  fempre  ha  fatto,  e  femore  farà  brutto  vedere  un  Ve- 
feovo  alla  tefta  d'un  Armata  ptr  ifpargere  il  fangue  Criltiauo  , 
e  tanto  più  fe  privo  di  Clemenza.  Non  mancava  intanto  di  con- 
fortare alla  pazienza  ed  animare  alla  difefa  que 'Cittadini  il  Le- 
gato del  Greco  Augufto ,  con  impiegare  ancora  quant'  oro  ebbe 
in  loro  foccorfoj  ma  in  fine  era  difperato  il  cafo:  quando  ecco- 
ti un 
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ti  un  buon  vento  di  Ponente,  che  rincorò  gli  attediati,  e  fecè 
leccar  tutte  le  fperanze  de  gli  attediarti.  Guglielmo  de  gli  Ade- 
lardi,  potentiflimo  e  primario  Cittadino  di  Ferrara,  unitoti  con 
Aldruda  Contesa  di  Bertinoro ,  Donna  di  gran  cuore,  della  no- 
bil  Famiglia  de'Frangipani  di  Roma,  avea  raunato  un  copiolif- 
iìmo  efercito  di  Lombardi  e  Romagnuoli .  Con  quelli  venne  egli 
in  vicinanza  d'  Ancona  ;  e  di  più  non  vi  volle ,  perché  nella  not- 
te T  Arcivefcovo  di  Magonza  levatte  il  campo ,  e  precipitofa- 
mente  li  riti  rade  .  Redo  la  Città  Ubera ,  e  dipoi  abbondante- 

(a)  R«mtuU  mente  provveduta  di  viveri.  Romoaldo  Salernitano  (a)  dopo 
n  Ckromtò.  aver  detto,  che  Guglielmo,  e  la  Contetta  di  Bertinoro  vennero 

con  grandi  forze  in  foccorfo  d' Ancona ,  fcrive  appretto  ,  che 
l' Arcivefcovo  recepta   ab  Anconitana  pecunia ,   ab  ohfidione  rccej- 
Jìt.  Credane  il  Lettore  quel,  che  vuole.  Che  per  altro  quell' 
Arcivefcovo  fotte  un  gran  cacciator  di  danaro,  fi  può  fucilmen- 

(b)  Goi<fr.  te  provare.  Gotifredo  Monaco  di  San  Pantaleone  (£),  accennando 
%°ck£*te.  ali*  Anno  1 171 .  le  prodezze  del  fuddetto  Crilìiano  Arcivefcovo 

fatte  in  cinque  anni  di  fua  dimora  in  quelle  parti ,  non  feppe 
quel  ,  che  fcriveva,  allorché  ditte:  Anconam  Civitatem  marni- 
mam ,  expulfis  Grcecis ,  Imperatori  refìuuit .  Differentemente  ne 
parlano  gli  Storici  Italiani,  meglio  informati  de'nollri  affari.  An- 
doffene  dipoi  il  gloriofo  Ferrarefe  Guglielmo  alla  Corte  di  Co- 
ilantinopoli,  dove  fu  accolto  con  onori  da  Frincipe,  e  tanti  fu- 
rono i  regali  d'oro  e  d'argento  a  lui  fatti  dall' Impetadot  Ma- 
nuello,  che  tornato  in  Italia  difimpegnò  toflo  tutte  le  fue  tenu- 
te, fulle  ouali  avea  prefo  grotte  fomme  di  danaro  per  far  quell' 
imprefa .  Largamente  ancora  etto  Augufto  rifece  tutti  i  lor  dan- 
ni a  i  Cittadini  d'Ancona.  Di  quello  famofo  attedio  poco  li  mo-  - 
ftrano  confapevoli  gli  Scrittori  Veneti,  quantunque  efprefla  men- 
(e)  DanM.  zione  ne  faccia  il  Dandolo  (c);ma  è  da  vederne  la  defcnzione 
in  cronico  a  noj  lafciata  dal  fuddetto  Buoncompagno  Fiorentino ,  che  era 
K°tr.j'àik.   in  Quefti  tempi  pubblico  Lettore  di  belle  Lettere  in  Bologna. 

Nè  fi  dee  tacere,  che  il  fuddetto  Arcivefcovo,  per  atteftato  di 
Romoaldo,  prima  d'  imprendere  l'attedio  d'Ancona,  ad  Duca- 
tum  Spoleùnum  ,  &  ad  Marchiani  vtmens ,  multa  Cajìra  regioni* 
illius  depopuiuus  efl ,  6*  cepit .  AJJiJìam  Ctvitatem  &  Spoliti» 
nam  fuo  dominio  fubdidu .  E  fcrivendo  l'Abbate  Urfpergenfe , 
che  in  queft'  Anno  nel  Mefe  di  Marzo  la  Cmà  di  Terni  fu  di- 
Jìrutta  ,  li  può  immaginare,  che  quella  fotte  una  delle  belle  pro- 
dezze di  quel  barbaro  Prelato .  Quelli  gran  movimenti  di  guer- 
ra 
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ra  cagion  furono,  che  feguì  pace  fra  Guglielmo    II.  Re  di  Sici- 
lia, e  ì  Genovesi   (a),  i  quali   ancora  ftabilirono  una    buona  (a)  Capti 
concordia  coi  Marchefe    Obi™  Malafpina .    Un    gran    flagel-  *?f?jf 
lo  nell'Anno  prefente  fi  fece  lentire  alla  Città  di  Padova.  (b)Rtr.  lidie' 
Attaccatoli  il  fuoco  o  per    accidente,  o  per  iniquità  dT alcuno QXjPfjf^ 
nel  dì  4.  di  Marzo  ,  vi  bruciò  più  di  due  mila  e  fecento  Cafe .  v2£  '  t.%. 

Rtr.  Italie 

Anno  di  Cristo  mlxxv.  Indizione  vili, 
di  Alessandro  III.  Papa  17. 
di  Federico  I.  Re  14.  lroperadore  1 1 . 

Rigoroso  fu  il  verno  di  quell'Anno,  e  ciò  non  ottante  V 
intrepido  Imperador  Federigo  non  volle  muovere  un  paffo 
di  fotto  all'  attediata  Città  di   AleiTandria  contro  il  parere  di  tutti 
i  fuoi  Principi  (c).  Tali  e  tanti  furono  i  difagi  patiti  dalla  ^ua ^/l^v 
Armata  in  quella  fituazione ,  che  per  mancanza  di  foraggi  gli  pe-  aSumì. 
ri  gran  quantità  di  cavalli,  e  Ci  feemò  il  numero  de'  combattenti  P-  '•  Tom.;: 
o  per  le  malattie,  o  perle  diferzioni  ;  non  potendo  i  foldati reg- Rer-ItjJtcar' 
gere  alla  penuria  di  tutte  le  cofe  neceflarie .  Non  il  rallentava  per 
quello  l'ardore  d'elio  Augnilo,  luti  rigandoli  egli  di  ufeirne  predo 
con  riputazione,  mercè  di  un'  invenzione  ,  che  gli  prometteva  un 
felice  fucceflb  dell'imprefa .  Quefta  era  una  mina  condotta  sì  fe- 
gretamente  fotterra  verfo  la  Città  ,  che  gli  AlelTandrini  non  fe 
ne  avviddero  giammai.  Per  quella  fperava  Federigo  di  penetra- 
re all'  improvvifo  nella  Città  .  Racconta  Gotifredo  Monaco  (<0»(<n Goffri 4 
che  fe  cadeva   nelle  fue  mani  alcuno    de' nemici,  d'ordinario  1ìawa«««Ì 
faceva  impiccare  ;  ma  che  un  dì  ne  fece  pur  una  degna  di  lode.  Ck'i>aico' 
Condottigli  davanti  tre  prigioni,  ordinò  torto  ,  che  foflero  lor  ca« 


tà  ,  ho  fedelmente  ubbidito  a  quanto  egli  mi  ha  comandato .  E  s*  egli 
vorrà  fervire  a  voi  contra  de*  fuoi    Cittadini  ,  con    egual  fedeltà  a 


lui  fervirò  i  e  quando  pur  mi  vogliate  privar  della  vifìa,  così  cie- 
co ancora  fervirò  ,  come  potrò,  al  mio  Padrone.  Da  quelle  parole 
ammanfato  l' Imperadore  ,  fenza  fargli  altro  male,  gli  ordinò  di 
ricondurre  in  Città  gli  altri  due  accecati.  Venuto  il  Marzo  co* 
minciava  Aleffandria  a  fcarfeggiar  troppo  di  viveri  :  del  che  av- 
vila- 
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vifati  i  Collegati  ,  non  tardarono  più  a  metterli  all'  ordine ,  per 
l'occorrere  di  vettovaglie  l'afflitta  Città,  e  per  dar  anche  battaglia 
al  campo  Imperiale.  S'uni  dunque  a  Piacenza  un  formidabil  eler- 
cito  di  Mdanefi ,    Brej'ciani,  Veionefi,   '-Nova  refi ,  V erettimi  %   1  re- 
vifani ,   Padovani,     Vicentini,    Manta ani .    Bergami  le  hi ,  Piacen- 
ti Sire     tini.   Parmigiani,    Reggiani,    Modenejì ,  e    Ferrar  e/i  (  ?)  ,  cava- 
rla6HRtr  '*e"  e  ^*ntl  *  Coraggioiamente  marciando  que»la  si  poderofi  olle, 
»  iuììca'r.  ''dopo   aver  prefe  e  diftrutte  le  Terre  di  Broni ,  e  di  San  Nazano 

de'Pavefi,  andò  a  portarli  nella  Domenica  delle  P?lme  ,  giorno 
6.  di  Aprile ,  vicino  a  Tortona  ,  dieci  miglia  lungi  dal  campo  Te- 
defeo.  Si  trovò  allora  Federigo  tra  due  fuochi  ,  ma  non  fi  fomen- 
tò, perchè  fperava  vicina  la  caduta  di  Aleflandria  :  per  ottenere 
il  quale  intento  (  conviene  beo  confeflàrlo  )  fi  fervi  di  una  frode 
non  degna  di  Principe  oneito  ,  e  molto  men  di  Principe  Crifiiano. 
Cioè  fece  intendere  a  gli  Aleflfandrini  nel  Giovedì  fanto,  che  con- 
cedeva Joro  tregua  per  benignità  Imperiale  (ino  al  Lunedì  di  Pa- 
fqua  .  Affidato  da  quelle  parole  quel  Popolo ,  fenza  credere  bifo- 
gnevole  in  tempo  tale  la  moltiplicità  delle  guardie  ,  dopo  le  divo- 
zioni  andò  al  ripof».  Verfo  la  mezza  notte  Federigo  dimentico 
della  fede  data  ,  fpinfe  per  la  mina  fotterranea  ducenfo  de'  più 
bravi  e  nerboruti  fuoi  foldati;  e  figurandoti,  che  quefti  sboccan- 
do nella  Città,  darebbono  campo  a  lui  d'  entrar  per  la  Porta  :  mef- 
fa  in  armi  tutta  la  fua  gente,  Iter  re  afpettando  1'  efito  dell'  affare 
poco  lungi  dalla  Porta  fuddetta .  Ma  appena  dalle  fentinelle  fu 
feoperto  ,  edere  entrati  in  Città  alcuni  de'  nemici ,  che  gridarono 
all'armi:  alla-qual  voce  il  Popolo  ufeito  dalle  cafe  ,  a  guifa  di 
lioni,  affrontò  ì  nemici,  e  li  coftrinfe  a  gittarli  giù  da  i  baftioni , 
o  pure  a  lafciar'ivi  la  vita  .  Sopra  quelli ,  che  non  erano  peranche 
ufeiti  della  mina,  cadde  la  terra  fuperiore,  e  li  fofTocò.  Pofciain 
quel  bollore  di  fdegno  gli  AlefTandnni ,  aperte  le  Porte ,  afTaliro- 
no  il  campo  nemico  non  fenza  molta  ftrage  de'  Tede! chi .  Riafcì 
a  quel  Popolo  eziandio  di  attaccar  fuoco  al  Cartello  di  legno  dell* 
Imperadore  ,  in  cui  flava  un  buon  drappello  di  foldati ,  e  di  bru- 
ciar 1'  uno  e  gli  altri  .  Quand'anche  volelfe  talun  dubitare  ,  fe  ve- 
ra foffe  la  frode  fuddetta,  laqualpure  vien  raccontata  dallo  Scrit- 
tor  della  Vita  di  Papa  Aleflfandro  HI.  e  confermata  da  Romoaldo 
Salernitano,  e  da  Sire  Raul:  certo  fi  meritava  Federigo  un  sì  in- 
felice fucceflb  ,  da  che  egli  avea  meditato  e  proccurato  in  giorni 
sì  fanti  1'  eccidio  di  un  Popolo  intero  feguace  di  Crifto  .  Vedendo 
egli  dunque  andare  a  roveicio  tutte  le  fpe.-nze  fue  ,  attaccato  il 

fuo- 
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fuoco  alle  reftanti  macchine  di  guerra,  levò  il  campo,  e  venne  a 
fronte  dell' efercito  Collegato  (a),  per  impedirgli  1'  unione  con  gli  (*)  °'/0  d<t 
Alefldndrini  j  o  pure  fi  mife  in  viaggio,  per  tornare  a  Pavia,  ma^1*  t-/* 
non  potendo  parlare,  fi  fermò  nella  Villa  appellata  Guignella. 

Già' pareva  imminente  una  terribil  giornata  campale,  quan- 
do in  vece  di  battaglia ,  feguì  pace  e  concordia  fra  V  Imperadore 
e  i  Lombardi .  Gli  Storici  Tedefchi  foliti  a  far  nafcere  allori  in 
tutti  i  parli  di  quello  e  d'altri  Augufti,  fcrivono  (/•),  che  al  com-  G*dtfi. 
parire  dell' efercito  Cefareo  forpreh  i  Lombardi  da  timor  panico,  ^•"ìfchus. 

r  .  r  ,  r  »  ,a  Uranico. 

mandarono  a  chieder  pace  a  redengo,  ed  ottenutala  ccn  a-  arvr.^ra- 
ver  depofte  l'armi,  s'andarono  a  gittar  colle  fpade  fui  collo  a  \Phus  Sax0, 
di  lui  piedi.  Mi  quefte  fon  da  credere  milanterie.  L'Autore 
della  Vita  di  Papa  Aleflandro,  e  Romoaldo  Salernitano,  Scrittor 
gravi/fimo  di  quefti  tempi ,  ci  aflicurano ,  che  il  timore  fu  dalla 
parte  di  Federigo;  nè  è  da  credere  altrimenti,  perch'egli  era 
molto  inferiore  di  forze  a  i  Lombardi,  e  i  Lombardi  fapeano 
molto  bene,  contra  di  chi  s'erano  moffi  col  loro  elercito.  Ora 
nel  Lunedi  di  Pafqua,  mentre  i  Lombardi,  preparati  a  menar 
le  mani,  erano  incerti,  fe  dovettero  eglino  aflaliie ,  o  pure  afpet- 
tar  l' affatto  (c):  alcuni  Religiofi  ed  Uomini  favj,  e  non  fofpet- (c)  Csfirì 
ti,  cominciarono  a  correre  di  auà  e  di  ià ,  per  configliar  la  pa-  Annii\9t' 
ce,  e  rifparmiare  il  fangue   Cnttiano .  Finalmente  acconfe!uì','<"'/*  * 
l'Imperadore  di  rimettere  le  controverfie,  e  di  ftare  all'  Arbi- 
trio   d' Uomini    dabbene  ,  purché    redatte  falvo  il  diritto  dell' 
Imperio.    E  i   Lombardi  accettarono  il  partito,  purché  fi  fal- 
vafle  la  lor  Libertà,  e  quella  della  Chiela  Romana.  Gherardo 
Maurifio  (i),  e  Galvano  dalla  Fiamma  (e)  fcrivono,  che  Ec-  (<j)  Gerard, 
celino  Primo,  Avolo  del  crudele,  ed  Anfelmo  da  Doara,  padre  Miurìfius 
di  Buofo,  furono  tra  i  mediatori  di  quefto  accordo.  E  fpczial- "c\(£%£, 
mente   Eccellilo  Jìc  humihter  verbis    &  fadts  Jupphcavit    eidem  nut ■  tUmm* 
Imperatori,   qttod   tatti   Jìbi    quatti    d<3is    Lomlards ,   &    Obitioni '^u™^ 
Marchiani  Ejlenjì  juam  i/id^nanoncm   n-m./ìt .   Devette   anche  il  wr,e"t0^ 
Marchefe  Obi^a  d' E/le  trovurfi  neli'  efercito  Collegato  contra 
di  Federigo.  In  f»mma  fottoferitto  e  giurato  l'accordo  con  fa- 
re il  comproRieffo  in  FAippo  eletto  Arcivefcovo  di  Colonia  ,  in 
Guglielmo  da  Poxafca  Capitano  ài  Torino,  e  in  un  Pavefe  da 
S.  Nazario  per  parte  di  Federigo ,  e  per  parte  de'  Milanefi  in 
Gherardo  da  Petta  Milanefe ,  e  in  Alberto  da  Gambata  Brescia- 
no, e  in  Gezone  Veronefe  :  non  lafciarono  i  Lombardi  di  com- 
parire con  tutta  umiliazione  e  riverenza  davanti  all' Imperado- 
re, 
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re,  che  gli  accolte  con  molta  benignità,  e  fi  ritirò  pofcia  a  Pa- 
via colla  Moglie  e  coi  Figliuoli .  L  perchè  erano  oramai  fazj  i 
Soldati  del  Re  di  Boemia  de'  tanti  patimenti  fatti ,  ottennero  li- 
cenza di  tornarfene  alle  loro  cafe:  il  che  Tempre  più  sforzò  1'  Im- 
peradore  a  dar  orecchio  a  trattati  di  tregua  o  pace.  Non  era 
egli  uomo ,  fe  non  ti  fofle  veduto  in  baila  fortuna ,  e  in  perì- 
colo ,  da  rimettere  sì  per  poco  la  fpada  nel  fodero .  Tornando 
pofcia  i  Lombardi  per  Piacenza  alle  lor  Città,  trovarono  per 
viaggio  i  Cremoneh  ,  che  venivano  col  loro  Carroccio  all'  Ar- 
(j)  Card,  it  mata  (a).  Non  erano  faldi  nella  Lega  elfi  Cremoneti  per  l'a- 
^l^j^' micizia,  che  paflava  fra  loro  e  i  Paveh  ,  e  però  configliaramen- 
'  te  tardarono  tanto  per  iiperanza  d' impedir  la  mofla  de  gli  al- 
tri Collegati.  Saputo  poi,  che  fenza  di  loro  s'era  intavolata -la 
concordia ,  n'  ebbero  gran  vergogna  ;  e  il  Popolo  di  Cremona 
mollo  per  quello  da  beltial  furore ,  ed  incolpatine  i  Confoli ,  an- 
dò ad  atterrare  i  lor  Palagi ,  e  a  dare  il  lacco  a  tutti  i  lor  be- 
ni, con  pofcia  crearne  de  i  nuovi .  In  queft' Anno  Papa  Ale jfan- 
dro  diede  il  primo  Vefcovo  alia  Città  d'  Aleflandria,  cioè  Ardui, 
no  Suddiacono  della  Chiefa  Romana  \  e  privò  il  Vefcovo  di  Pa- 
via della  prerogativa  del  Pallio  e  della  Croce  per  cagione  del  fuo 
attaccamento  allo  Scisma. 

Intanto  Y  Augurio  Federigo  facendo  credere  di  voler  pa- 
ce anche  colla  Chiefa  Romana ,  fece  Capere  a  Roma ,  che  ne  a- 
vrebbe  volentieri  trattato  con  Ubaldo  Vefcovo  d'Oflia,  Bernardo 
Vescovo  di  Porto,  e  Guglielmo  Pavefe  Cardinale  di  S.  Pietro  in 
(h)  R.muaì.  Vincola.  Vennero  tutti  e  tre  a  Pavia  fors' anche  più  a  re- 

ttosjurr.it.  quifaion  de' Lombardi,  che  di  Federigo:  loro  fu  fatto  grande 

-in  Lhronico.    »  ir  i  r  _i»   yr         •  r\  j  imi 

onore  ;  molte  furono  le  conferenze  d  elfi  co  1  Deputati  dell  Im- 
perad©re,  e  colle  Città  della  Lega.  Ma  in  fine  trovandoli  eforbi- 
tanti  in  tutto  le  pretenfioni  di  Federigo  per  quello ,  che  riguar- 
dava la  Libertà  tanto  della  Chiefa,  quanto  de'Lombatdi,  fi  iciol- 
fe  in  fumo  il  trattato,  e  i  Legati  Apollolici  fe  ne  tornarono  a 
Roma.  Le  fegrete  mire  di  Federigo  erano  di  guadagnar  tempo, 
tanto  che  c  alalìe  in  Italia  un  nuovo  e  lerci  to,  che  s'afpettava  di 
Germania  ,  e  non  già  di  ridurfi  ad  accordo  alcuno  ,  in  cui  s'avef- 
fero  a  moderar  l'alte  fue  pretensioni.  Per  altro  certiflìmo  è, 
che  fu  fatto  in  quell'Anno  nel  dì  16.  d'Aprile,  vicino  a  Mom- 
bello ,  il  CompromelTo  dell'  Imperadore  ,  e  de' Lombardi.  Lo 
hìnf^Sli  Strumento  intero,  da  me  tratto  da  gli  antichi  Regiltri  della  Co- 
fattu  4*,  munità  di  Modena ,  fi  legge  nelle  mie  Antichità  Italiane  (  c  ) , 

&  è 
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&  è  di  gran  luce  a  quelli  avvenimenti.  Degno  è  doflervazio- 
ne ,  che  Uberto  Conte  di  Savoia  fa  la  figura  di  uno  de'  princi- 
pali aderenti  e  confidenti  dell'  Imperador  Federigo;  e  però  fem- 
bra,  che  fieno  favole  quelle ,  che  ci  racconta  il  Guichenon 
intorno  a  quelli  tempi  della  Real  Cafa  di  Savoia.  Si  conferma  l  Stvtyt 
eziandio  ciò,  che  abbiam  detto  di  fopra  di  Eccehno  primo,  e  di 
Anfelmo  da  Doara,  perchè  da  quegli  Atti  appari  ice,  che  amen- 
due  erano  Rettori  di  Lombardia  ,  cioè  Direttori  della  Lega  e  So- 
cietà delle  Città  Lombarde.  Dignità  di  fommo  credito  in  quei- 
fti  tempi ,  e  indubitato  indizio  della  lor  Nobiltà  e  faviezza.  Ve- 
defi  in  oltre ,  che  la  Lega  abbracciava  le  Città  della  Lombar- 
dia ,  Marca  di  Verona ,  Venezia ,  e  Romagna ,  e  che  Federigo 
fegretamente  fe  la  dovea  intendere  co  i  Cremonefi  ,  benché  col- 
legati di  Milano  ;  perchè  in  loro  è  rirnefla  la  dicifion  de 'punti  , 
che  reftaflero  controverfi.  Tralafcio  il  redo  di  quelf  Atto ,  da 
cui  niun  frutto  pofeia  fi  ricavò. 

Abbiamo  dalle  Storie  di  Bologna  (b) ,  che  nel  di  7.  di  Feb-  sìnorTelf. 
braio  dell'Anno  prefente  quel  gran  faccendiere  di  Cnjìiano  Ar-T.i8.Rtr. 
civefeovo  di  Magonza  ufato  a  maneggiar  più  l'armi ,  che  il  Pa-  ***** 
florale,  co' Faentini,  co'Forlivefi  condotti  dal  Conte  Guido  Guer- 
ra, e  colle  milizie  di  Rimini,  d'Imola,  e  della  Tofcana,  venne 
ad  attediare  il  Cartello  di  S.  Cadano,  alla  cui  difefa  ftavano  trecen- 
to Cavalieri  de'  migliori  di  Bologna,  che  per  più  di  tre  fettimane 
bravamente  fi  foftennero.  Contuttoché  i  Bolognefi  otteneflèro  un 
buon  loccorfo ,  cioè  da  Milano  trecento  Cavalieri ,  trecento  da 
Brefcia,  trecento  da  Piacenza,  cento  da  Bergamo,  cinquecento 
da   Cremona,  ducento  da  Reggio,  cento  da  Modena,  trecento 
da  Verona,  ducento  da  Padova,  con  altri  della  Conteffa  Sofia,  e 
della  Città  di  Ferrara,  e  marciafsero  per  liberar  quel  Cartello  : 
tuttavia  nulla  fecero  ,  perchè  i  Difenfori  oramai  fianchi ,  attac- 
catovi il  fuoco  ed  ufeiti,  ebbero  la  fortuna  di  falvarfi  corren- 
do a  Bologna.  11  Sigonio  diverfamente  narra  quello  fatto.  Im- 
padronirti pofeia  l'Arcivefcovo  del  Cartello  di  Medicina ,  e  fe- 
ce altri  mali  al  Contado  Bolognefe,  o  feonfifle  la  lor  genre 
preffo  al  Cartello  de'  Britti .  Mentre  dimorava    1'  Imperador  Fe- 
derigo in  Pavia  ,  comandò,  che  veniflero  a  trovarlo  i  Deputati  (c)  c~ti 
di  Genova  e  Pila  con  plenipotenza  delle    loro  Città;  (c)  e  ve-  Ann*,  ca- 
nuti che  furono,  ftabiìì  fra  quefte  due  emule  nazioni  la  pace  ,  nu,nf-  L  3- 
con  assegnare  a  i  Genovefi  la  metà  della  Sardegna  (  il  che  rin- 
crebbe torte  a  i  Piiani)e  con  ordinare  la  diftruzion  di  Viareg- 
Tomo  VII*  B  gio 
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gio  a  i  Lucchefi .  Proibì  a  i  Pifant  il  battere  moneta  ad  imita- 
ci Annti<i  zj0n  del  cunio  Lucchefe  .   Secondo  gli   Annali  di  Pifa  (a)  in 
j^ìiff'Queft'  Anno  (  fe  pur  non  fu  nel  precedente  )  Guglielmo  IL  Re 
Guìiiuìm    di  Sicilia  ,  defiderofo  di  far  qualche  prodezza  contra  de'Sarace- 
Mertfo'*?  nt  >  cne  °Sn'  °^  P'*1  raceano  progreffi  in  Oriente  colla  rovina  del 
mit.  /»*.  mi.  Regno  Gerofolimitano ,  fui  principio  di  Luglio  inviò  in  Egitto 
un'Armata  di  cento  cinquanta  Galee  e  di  ducento  cinquanta  Le* 
gni  da  trafporto  per  la  cavalleria  :  fe  pure  è  credibile    sì  pode- 
rofa  Fiotta  .  Fecero  sbarco  vicino  ad  Alexandria  ,  diedero  il  fiac- 
co a  que' contorni ,  nè  fi  sa  ,  che  riportaflero  alcun  altro  vantag- 

6 io .  Forfè  per  quello  niuna  menzione  fece  di  tale  fpedizione 
omoaldo  Arcivefcovo  di  Salerno  nella  fua  Cronica 

Anno  ài  Cristo  mclxxvi.  Indizione  ix. 
di  Alessandro  III.  Papa  1 8. 
di  Federigo  1.  Re  15.  Imperadore  iz* 

DA  che  le  alte  preteniìoni  di  Federigo  fecero  fvanir  tutte 
le  iperanze  di  pace,  andò  egli  infettando  gli  Aleffandri- 
ni,  ma  fenza  maggiormente  ftuzzicare  il  vefpaio  ,  diflìmulando 
il  fuo  fdegno  ,  finché  arrivaflero  i  foccorfì  afpetrati  dalla  Ger- 
mania ,  per  ottenere  i  quali  aveva  nell'  Anno  precedente  fpedi- 
te  Lettere  a  tutti  i  Principi  di  quelle  contrade .  Stavano  all'  er- 
ta per  lo  contrario  anche  i  Lombardi ,  a'quali  non  mancavano 
fpie  per  fapere  ciò  ,  che  fi  manipolava  oltramonti.  Vedefi  pa- 
rimente nel  Gennaio  di  quell'Anno  il  giuramento  di  chi  era  Di- 
Q>)  Antiqu.  rettore  della  Lega  Lombarda  Ora  Wichmanno  Arcivefcovo 

firuLA*  ^  Maddeburgo,  e  Filippo  Arcivefcovo  di  Colonia,  con  tutti  que' 
(c)  Chrono-  Vefcovi  e  Principi,  ch'eglino  poterono  raunare,  (c)  dopo  Paf- 
v*Jpud  m*^er0  *n  marcia  Teiercito  preparato,  per   venire  in  aiuto 

'  dell'Augurio  Federigo.  Dalla  parte  dell'Adige  non  v'era  libero 
il  paflb}  e  però  per  montagne  alpeftri  calarono  finalmente  verfo 
il  Lago  di  Como.  Appena  udì  Federigo  eflere  quella  gente  in 
viaggio,  che  non  fi  potè  contenere  di  andare  ,  ma  fconofciu- 
to  ,  a  riceverli  a  Como  ,  ed  anche  a  Bellinzona .  Con  quella  Ar- 
mata ,  e  colle  forze  de'Comafchi  fuoi  fedeli,  perchè  doveano  a- 
ver  di  nuovo  aderito  al  di  lui  partito  ,  fi  mife  in  marcia  per  Cai- 
rate  alla  volta  del  Ticino ,  con  penfiero  di  unirli  coi  Pavefi ,  e 
col  Marchefc  di  Monferrato  ,  e  ncomiaciar  la  fella .  Non  dor- 
miva- 
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mìvano  i  Milanefi  ;  c  premendo  loro,  che  non  feguifle  1'  union 
di  Federigo  coll'efercito  Pavefe,  follecitarono  tutti  i  lor  Colle- 
gati per  ufcire  in  campagna ,  ed  opporli  al  di  lui  paflaggio .  Non 
erano  ancor  giunte  tutte  le  milizie,  eh;  s'afpettavano ,  quan- 
do s' udì ,  che  T  Armata  nemica  era  già  pervenuta  a  Como .  Pe- 
rò fenza  perdere  tempo ,  le  fcelte  feniere  de*  Milanefi ,  Brescia- 
ni ,  Piacentini ,  Lodigiani ,  Novarefi ,  e  Vercellini ,  modero  col 
Carroccio ,  e  fecero  alto  fra  Borfano  e  Bullo  Arficcio  ,  o  fia  fra 
Legnano  e  il  Ticino  Mandarono  innanzi  fettecento  cavai-  («)  sire 

l!    •  -  r  i   _•_  /T-  P  _/•  T-  -  I   /-  _   n  ■  0...1  r. 


le  lancie  in  refta  tutti  fpronarono,  e  torto  fi    attaccò  battaglia  :  ?r**:!n  r'; 
battaglia  memorabile  per  tutti    1  Secoli  avvenire.  Il  giorno,  in  ».p./.r.«, 
cui  efla  feguì,  dal  Panvinio  vien  detto  il  di  i6.  di  Maggio  ;  dal  Rtr- 
Sigonio  il  dì  30.  d*  etto  Msfe ,  correndo    la  Feti  1  de*  Santi  Sifin- 
nio  ,  Martirio,  ed  Aleffandro.  Il  Padre  Pagi  pretende,  che  abbia 
a  prevalere  a  tutti  l'autorità  della    Vita  di  Papa  Aleffandro  III. 
dove  fi  legge,  che  quello  fatto  d'armi  accadde  circa finem  Men- 
Jìs  Junii.  Nell'edizion  da  me  fattane  è  feorretto  in  efla  Vita  V 
Anno  (b),  leggendofi  Anno  MCLXXV.   quando  ha   da   efiere  (b)  Rtrum 
MCLXXV I.  come  fi  trova  ne  gli  eftratti  ,  che  ne  fece  il  Car-        *  * 
dina!  Baronio.  Tanto  poi  nell'edizion  fuddetta,  quanto  preflb 
il  Baronio  è  difettofo  quel  circa  finem  Junii.  E  fi  conofee  dal  ve- 
dere ,  che  fi  fa  incamminato  Federigo  a  Como  circa  il  fine  di 
Giugno,  con  foggiugnere  appreffo,  che  i  Milanefi  in  primo  Sab- 
bato Menfts  Junk,  uteirono  in  campagna,  nè  tardarono  a  veni- 
re alle  mani .  Ma  nè  pur  fuffifte  ,  che  nel  primo  Sabbato  di  Giu- 
gno fuccedeffe  quella  campai  giornata.    Avvenne  effa  nell'ulti- 
mo Sabbato  di  Maggio,  che  era  in  queir  Anno  il  dì  29.  diMag- 

151*0,  o  fia  il  di  Ir.  Kalendas  Junii,   correndo  veramente  allora 
a  Feda  de' Santi  fuddetti ,  che  fu  porta  dal  Sigonio,  fedotto  da  (c) $;r 
Galvano  Fiamma,  ///.  Kalendas  Junii .  Sire  Raul,   Autore  allo-  Mfl-  Tom.6. 
ra  vivente  in  Milano,  (c)   chiaramente  mette  la    battaglia  fud- ^Ajjjjj 
detta  Quarto  Kalendas  Junii  ,  die  Sabbati .  11  Continuator   di  Caf-  jinn<t.  *Gt. 
faro  fcrive  (  d),  fucceduto  ciò  in  Hebdomada  Pentecofles  .  E  nel  Ca-  n^'"^hl'li(6' 
lendario  Milanefe ,  da  me  dato  alla  luce  ,  fi  legge  (e  )  :  IV.  Kalen-  ^'xmkù. 
das  Junii,  fandorum     Sijinnd ,    Martyrii ,    c-     Alexandri  ,    Anno  Mtdwia». 
Domini  MCLXXV/.    inter    Lemianum  &    Ticinum    Medioìanen-  Pa'*  J]  *' 
Jes  expulerunt  de  campo  Imperatorem  tedencum    cum    loto     txercitu  fég.  1037. 
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fuo  ,  &  infiniti  Teutonici  capti  funt  ibi ,  &  gladio  occiji ,  &  fe- 
re totus  Populus  Cumanorum  ibi  remanjlt .    11   fiiddetto  Galvano 


($)  GjW  Fiamma  (a)  anch' egli  mette  quello  tatto  nella  fefta  de'fuddet- 
jStafc   li  Santi  »  benché  per  errore  nel  fuo  tefto  (ia  fcritto  ///.  Kalendas 

Fiorum.  '  Junu .  E  però  in  effa  Fefta  il  Popolo  di  Milano  annualmente  da 
li  innanzi  continuò  a  rendere  un  pubblico  ringraziamento  alla 
mi!  tricordi  a  di  Dio ,  di  maniera  che  non  è  più  da  mettere  in  dub- 
bio quefta  verità ,  cioè  che  nel  di  29.  di  Maggio  feguì  quel  fa- 
mofo  conflitto. 

Incominciarono  dunque  la  baruffa  i  fettecento  cavalieri 
Milanefì  ,  incontratiti  co  i  trecento  Tedefchi ,  quando  fopragiun- 
fe  l' Imperadore  col  eroflb  dell'  Armata ,  al  cui  arrivo  non  poten- 
do eflì  reggere,  prefero  la  fuga.  Con  quefto  buon  principio  arri- 
vò Federigo  ,  dove  1'  afpettava  col  Carroccio  il  nerbo  maggiore 
dell' efercito  Collegato,  e  con  tutto  vigore  l'aliali  .  Quivi  trovò 
gran  refiftenza,  e  fulle  prime  videftefo  a  terra,  e  ftritolato  da  i 
piedi  de*  cavalli  chi  portava  l'Imperiai  bandiera.  Contuttoció  tal 
fu  lo  sforzo  de'  Tedefchi ,  che  piegarono  alcune  fchiere  di  Brefcia- 
ni,  e  prefa  in  fine  la  fuga  furono  infeguite  per  parecchie  miglia  . 
Ma  perchè  reftava  un  altro  gran  corpo  de'  più  valorofi  Collegati 
alla  guardia  del  Carroccio,  e  parte  de' Tedefchi  s'era  perduta 
a  dar  la  caccia  a  i  fuggitivi,  non  folamente  non  potè  Federigo  rom- 
perli ,  ma  reftò  rotto  egli  flefTo ,  maiTimamente  perchè  andarono 
lòpravenendo  al  campo  de'  Collegati  nuovi  rinforzi  di  gente  ,  che 
dianzi  era  in  viaggio  (  b ) .  Fece  delle  maraviglie  di  bravura  in 
Càr.  Tom.  7.  quel  di  Federigo  ,  e  fu  anche  de  gli  ultimi  a  ritirarfì  ;  ma  final- 
Rtr.  Zulù.  mente. rovesciato  da  cavallo  ,  come  potè  il  meglio  lì  fottrafle  al 
pericolo ,  e  i  pari ,  lafciando  i  fuoi  alla  di  l'erezione  de' vincitori. 
Recarono  moltiflìmi  vittima  delle  fpade  de'  Collegati ,  o  affogati 
nel  Ticino,  moltiflìmi  altri  rimafero  prigioni  j  Ina  principalmen- 
te toccò  la  mala  ventura  alle  milizie  di  Como  ,  che  auafì  tutte 
furono  tagliate  a  pezzi ,  o  condotte  in  prigionia  .  Dieaefi  pofeia 
il  facco  al  campo  nemico,  ed  oltre  ad  una  gran  quantità  d'armi, 
di  cavalli,  d'arnefì,  e  d'equipaggio,  fu  prefa  la  cafTa  di  guerra, 
che  portava  all'Imperadore  il  teioro  raunato  in  Germania  per  fo- 
ftener  la  guerra  in  Italia  ,  con  altri  arredi  e  robe  preziofe.  In  una 
Lettera  fcritta  da  i  Mila  ne  il  a  Bologna  ,  e  rapportata  da  Radolfo 
^hufd^Di  ^'  t>icet0  ^  'egge  (c):  InterfeBorum ,  fu bme '■forum  ,  captivorum 
PcttopJe.  spi.  non  eft  numerus  .  Scutum  lm'peratoris  ,  Vexillum ,  Crucem  ,  6* 
Lanceam  haUmus.  Aurum     &    argentata  muli  un    in  ditelli*  ejus 

repe- 


Digitized  by  Googl 


Anno    MCLXXV1.  ti 

- 

reperimus ,    &  fpolia  hojlium    accepimus,  quorum  aflimationem  non 
CreJtmus  a   quoquam  pojje  definiri.  Capius  efl  in  prcelio   Dux  Ber- 
thoUus ,    &   Nepos    Imperatori*,   &  Frater    Colonienjìs    Archiepifco- 1 
pi .    Aliorum   autem    infinita*    captivorum    numerum    excludu ,  qui 
omnes  Mediolano  detinentur ,    Chi  non   fapefle,  che  i  vittoriofi 
ingrandiscono  Tempre  il  valore  e  la  fortuna  loro,  di  qua  può  im- 
pararlo. E  chi  avefle  anche  da  imparare,  elici  vinti  fogliono 
inorpellar  le  loro  perdite ,  legga  qui  le  Storie  de  gli  Scrittori  Te- 
defehi  (a),  che  fcrivono  avere  avuto  i  Collegati  ben  cento  milaf»)  Otto  & 
combattenti  in  quefta  azione  ,  quando  eradi  poche  migliaia  l'Ar-^  B£$°ni 
mata  Imperiale.  V'ha  licenza  di  credere,  che  fuperiori  di  forze  Go&frtf.' 
foffero  i  Collegati;  ma  non  per  quello  era  (terminato  l'efercito  Mon*chu.f 
loro,  come  li  può  raccogliere  da  Sire  Raul.  Nè  Federigo,  Wil-S^™ 
cipe*  che  come  Maftro  di  guerra  tàpeva  bene  il  fuo  conto,  ito  fa- 
rebbe  ad  attaccarci  Lombardi  con  poche  migliaia  d'armati .  Ag-4^ 
giungono  finalmente,  che  l'imperadore  fece  una  grande  ftrage  di 
eflì  Lombardi,  e  che  finalmente  foperchiato  dalle  lor  forze  ,  fi  aprì 
colla  fpada  il  paflaggio  a  Pavia.  La  verità  fi  è,  (b)  che  celata-  (b)  Card,  de 
mente  fuggito  Federigo,  fu  creduto  uccifo  in  battaglia  ,  e  fi  cer- 
cò  diligentemente  il  di  lui  cadavero .  Prefe  tal  piede  quefta  ere-  ^4^3'' 
denza  ,  che  l'Imperadrice  reftata  in  Como  fi  velli  da  corruccio  ;  e 
molti  giorni  fi  ftette  in  tale  ambiguità,  lenza  faperfi  dove  fo(Te 
il  ruggito  Imperadore,  finché  all'improvvifo  egli  comparve  vivo 
e  fano  in  Pavia  .  Preflb  il  Malvezzi  abbiamo  (c),  che  Federigo  (e)  AfcW. 
£u  fatto  prigione  da  i  Brefciani,  e  condotto  a  Brefcia,  da  dove  fug-  gr^mie' 
gì  in  abito  di  mendico.  Quefta  favola  ci  vorrebbe  far  credere  mol-Tom  "xiv. 
to  poco  avveduti  i  Signori  Brefciani .  tt*U* 

Comparve  dunque  in  Pavia  l'Imperador  Federigo,  ma  mol- 
to umiliato,  riconolcendo  egli  finalmente  la  mano  di  Dio  fopra 
di  sé,  e  di  meritar  anche  peggio,  per  aver  sì  lungamente  fomen- 
tata la  disunione,  e  lo  fcandalo  nella  Chiefa  di  Dio,  e  per  tante 
Aie  crudeltà,  prepotenze  ,  &  altri  fuoi  peccati.  Pertanto  ammae- 
ftrato  dalle  disgrazie,  e  forfè  più  per  trovarli  fprovveduto  di  da- 
naro e  di  gente,  e  configliato  da  varjfuoi  Principi,  cominciò  una 
volta  a  concepir  daddovero  penfieri  di  Pace.  Però  non  tardò  mol- 
to a  fpedire  con  plenipotenza  C  rifilano  eletto  Arcivefcovo  di  Ma- 
gonza,  Guglielmo  eletto  Arcivefcovo  di  Maddebuigo,  e  Pietro  elet- 
to Vefcovo  di  Vormazia,  per  farne  l'apertura  a  Papa  Alejfan- 
dro  HI.  che  fi  trovava  in  Anagni.  Ammeflì  all'udienza  efpofero 
ildefiderio  di  Federigo,  ed  ebbero  per  rifoofta  ,  che  il  Papa  era  - 
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pronti/lìmo  alla  concordia  ,  purché  in  efla  aveffero  luogo  anche 
il  Re  di  Sicilia ,  i  Lombardi ,  e  1'  Imperador  di  Coftantinopoli  : 
al  che  acconfentirono  gli  Arobafciatori .  Per  quindici  di  fi  tenne- 
ro fegrete  conferenze,  e  reftò  fmaltita  la  controversa  fpettan- 
te  alla  Chiefa  Romana  :  ficcome  fi  può  vedere  dallo  Strumento 
(i)  Pégius  pubblicato  dal  P.  Pagi  (a).  Ma  per  quel,  che  riguardava  la 
Ì co  i  Lombardi,  niuna   determinazione  fi  potè  prendere  ,  e 
Annum.     Solamente  fi  giudicò  bene,  che  il  Papa  in  peribna  vernile  verfo 
if'Ttnoi  ^a  Lombardia,  Per  ^ar  P,u  fccilita  e  calore  all'aggiuftamento . 
ul.i?"l    Prefentito  quefto  negoziato  di  pace  da  i  Cremonefi,  fi  credette- 
ro eglino  o  fui  fine  di  quefto,  o  lui  principio  del  leguente  An- 
no ,  di  vantaggiare  i  lori  intereffi  con  darli  di  buon  ora  all'  Im- 
peraci ore;  e  però  fi  aggi  urtarono  con  lui  fenza  il  confenlb  de' 
(b)  Antonio  Collega  ti ,  e   contra  del  giuramento.   Antonio  Campi  (/»)  ne 
moTftdZ  raPPorta  1°  Strumento  dato  nell'Anno  prefente.  Altrettanto  fe- 
"**  '  '  cero  dipoi  i  Tortonefi  :  palli  tutti,  foramamente  de  te  ilari  dal 
Papa ,  e  da  gli  altri  Collegati ,  che  li  chiamarono  traditori ,  vili , 
(<  V/- mym.  ecl  infami.  Per  quanto  s'ha  dall'Anonimo  Cafinenfe  (c) ,  e  dal- 
c^Jininfii    ia  Cronica  di  FoiTanuova  (i^) ,    Crijluno  Arcivescovo  di  Magon- 
(d  /ol'Inn. za  ^  principio  di  Marzo  dell'Anno  prefente  attediò  il  Cartello 
de  Oceano  di  Celle  a  i  confini  della  Puglia.  Ruggieri  Conte  di  Andria ,  e  il 
«w/^**  Conte  Roberto,  meflb  infieme  un  copiofo  efercito  ,  andarono  per 
isloggiarlo  di  là.  V'ha  chi  fcrive ,  che  venuti  a  battaglia  coli' 
Armata   Imperiale  ne  riportarono  vittoria.    Tutto  il  contrario 
fembra  a  me  di  leggere  nella  Cronica  di  FoiTanuova,  dove  fon 
quelle  parole  :  Comues    Regni  Sicilia?   cum  ingenti  exercitu  infur- 
rexerunt  in   eum  ;  &  gens  quiiem   Alemannorum  fuit  fuper   eos  , 
&  plerosque  cepu  ;    atque  in  fugam  vertemnt    Vi.    lius  Marni. 
Altro  non  fi  sa  di  una  tale  imprefa,  che  quefto  poco.  L'Anno 
poi  fu  quefto ,  in  cui  Guglielmo  //.  Re  di  Sicilia   determinò  di 
(0  ammogliarli  *  00  e  a  tal  hne  fpedì  col  titolo  di  Legati  in  rnghiU 

ChrJàn.     terra  Vefcovo  eletto  di  Troia  ,  ed  Arnolfo  Vejcovo  di  Capac- 

cio a  chiedere  Giovanna  Figliuola  del  Re  Arrigo  II.  in  fua  Mo- 
(f)  Radul-  glie.  (/)  Conchiufo  il  parenrado  per  interpofizion  di  Papa  Alef- 
uo^fp'  ™nàroi  da  una  fquadra  di  navi  Inglefi  condotta  quella  Princi- 
pelTa  fino  all'lfola  di  Sant'Egidio  m  Linguadoca.  Colà  vennero 
a  levarla  Alfano  Arcivefcovo  di  Capua,  Riccardo  Vefcovo  di  Si- 
racufa,  e  Roberto  Conte  di  Caferta  con  venticinque  Galee,  e  la 
condultero  a  Napoli,  dove  per  non  poter  più  ella  fofferir  gl'in- 
comodi del  mare  sbarcò,  e  celebro  la  fella  del  fanto  Natale ~ 
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Continuato  pofcia  il  viaggio  per  Salerno  e  Calabria,  arrivò  in  fine 
felicemente  a  Palermo ,  e  quivi  con  gran  folennità  fu  fpofata  e  poi 
coronata  nel  dì  1 3.  dell'  Anno  feguente.  Nel  dì  1 8.  d'  Aprile  di  quell'    (a)  Atu 
Anno  Caldino  Jrcivejcovo  di  Milano    (a),  appena  ratta  fui  puU  fS^fl'g 
pito  della  Metropolitana  una  fervorofà  Predica  contra  de  gli  ere-  AprìUt. 
tici  Catari ,  che  aveano  cominciato   ad  infettare  la  Città  di  Mi- 
lano ,  colpito  da  un  accidente   mortale  rendè  T  anima  a  Dio  , 
e  fu  poi  annoverato  fra  i  Santi .   Erano  i  Catari  una  fpecie  di 
Manichei,  che  venuti  dalla    Bulgheria    a  poco  a  poco  s'intro- 
duiTero  in  Lombardia ,  in  Francia,  e  in  Germania.  Nella  Sto- 
ria Ecclefiaitica  fotto  varj   nomi ,  fecondo  la  diverfità  de'  pae- 
lì,  dove  fi  annidarono,  veggonfi  nominati.  Qui  in  Italia  per  lo 
più  venivano  chiamati  Potermi ,  e  durò  gran  tempo  quella  pelle, 
fenza  poterla  fradicare .  Ne   ho  parlato  ancor  io  nelle  Antichità 
Italiane  (i).  S>3£ 

ftrtat.  io. 

Anno  <n  CRISTO  MCLXXVII.  Indizione  X. 
di  Alessandro  III.  Papa  1 9. 
di  Federigo  1.  Re  16.  Imperadore  it. 

Felicissimo  fu  il  prefente  Anno,  perchè  in  elio  ebbe 
fine  una  volta  il  deplorabile  Scisma  della  Chiefa  di  Dio, 
e  cominciò  la  Pace  a  rifiorire  inlralia.  Erano  già  fiate  con  ar- 
ticoli fegreti  compofte  le  differenze  ,  che  paflavano  fra  la  Chie- 
fa Romana,  e  Federigo  Imperadore,  e  reitavano  tuttavia  pen- 
denti quelle  de*  Lombardi .  Per  agevolar  1'  aggiuftamento  anco- 
ra di  quelle ,  il  Pontefice  Alcffandro ,  ficcome  era  il  concerto  , 
avea  da  venire  a  Ravenna  o  a  Bologna  .  (  c  )  Prima  di  muoverli  (c)  CtTi.it 
da  Anagni  ,  per  maggior  cautela  volle,  che  Io  fteffo  Federigo  j"*'™^' 
autenticale  col  giuramento  la  ficurezza  della  fua  pedona,  a  lui  * 
prometta  da  i  Plenipotenziarj .  Però  fpedì  apporta  il  Vefcovo 
d' Odia ,  e  il  Cardinale  di  S.  Giorgio  ,  i  quali  dalla  Tofcana  ve- 
nuti in  Lombardia ,  trovarono  Federigo  ne'  contorni  di  Modena , 
e  furono  accolti  onorevolmente  , e  con  buon  volto.  Fece  egli 
confermare  col  giuramento  a  nome  fuo  da  Corrado  Figliuolo  del 
Marchefe  di  Monferrato  il  paffaporto  accordato  al  Pontefice  e 
lo  fteflb  giuramento  predarono  tutti  i  Principi  della  fua  Corte. 
Informato  di  ciò  Papa  AleiTandro  III.  dopo  avere  fpediti  innan- 
zi fei  Cardinali,  che  trovarono  T Imperadore    a  Ravenna,   s' in« 
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viò  egli  a  Benevento,  dove  dimorò  dalla  fella  del  fanto  Nata- 
le fino  all'Epifania.  Di  la  per  Troia  e  Siponto  pafsò  al  Vallo , 
dove  trovò  fette  Galee  ben  guernite  d'armi  e  di  vive/i,  che 
il  Re  di  Sicilia  gii  aveva  alleltite  con  ordine  a  Romoaldo  Arci- 
ve/covo  di  Salerno  (  lo  fteffo ,  che  fcrifle  la  Storia  di  quelli 
<^]^^  fatti  (a)  ),  e  a  Ruggieri  Conte  d'Andria,  gran  Conteftabile  e 
un  m  Or.  Giuftiziere  della  Puglia  ,  di  accompagnare  la  Santità  fua  ,  e  di 
Tom.  7.  accudire  a  gl'interelfi  del  fuo  Regno .  Perchè  il  mare  fu  Iun- 
ior, halie,  gamente  jn  C0Hera  ,  non  potè  il  Pontefice  imbarcarli ,  fe  non 
il  primo  dì  di  Quarefima,  cioè  a  di' 9.  di  Marzo.  Undici  poi  fu- 
rono le  Galee,  che  il  fervi rono  nel  viaggio}  e  con  quelle,  e 
con  cinque  Cardinali  nella  prima  Domenica  di  Quarefima  ar- 
rivò a  Zara,  e  nel  dì  zo.  o  pure  nel  dì  24.  d'elio  Mefe  feli- 
cemente giunto  a  Venezia  ,  prefe  ripofo  nel  Moniftero  di  San 
Niccolò  al  Lido  .  Nel  dì  feguente  Sebaftiano  Zìam  Doge  co  i 
Patriarchi  d' Aquileia  e  di  Grado ,  co  i  lor  Vefcovi  fuffraganei, 
ed  immenfo  Popolo,  andò  a  levarlo,  e  il  condufse  a  S.  Mar- 
co» e  di  là  al  Palazzo  del  Patriarca.  Dimorava  intanto  Fede- 
rigo Augurio  in  Cefena  ,  ed  udito  l'arrivo  del  Papa  a  Venezia  , 
inviò  colà  r  Arcivefcovo  di  Maddeburgo,  il  Vefcovo  eletto  di 
Vormazia  ,  e  il  fuo  Protonotaio  a  pregarlo  di  far  mutare  il 
luogo  del  Congreffo ,  che  già  era  deilinato  in  Bologna  ,  perchè 
non  fi  attentava  d'inviare  a  Bologna  Crijìiano  Arcivefcovo  di 
Magonza  fuo  Cancelliere  ,  perfona  troppo  odiata  da' Bolognefi, 
per  li  danni  loro  inferiti  dal  medefimo  poco  dianzi.  Nulla  vol- 
le conchiudere  il  faggio  Pontefice  fenza  il  parere  e  confenfo  de' 
Collegati;  e  però  le  ri  ile  ,  acciocché  fpedi  fiero  i  lor  Deputati  a 
Ferrara ,  dove  egli  fi  troverebbe  nella  Domenica  di  Paflione  . 
In  Ferrara  dunque  ,  dove  al  determinato-  giorno  compatve  con 
undici  Galee  il  Santo  Padre  ,  vennero  a  rendergli  offequio  Algi~ 
fio  novello  Arcivefcovo  di  Milano ,  e  X  Arcivefcovo  di  Ravenna 
co  i  lor  fuffraganei,  e  i  Confoli  delle  Città  -Lombarde,-  e  gran 
copia  di  Abbati.,  e  di  Nobili.  Difputoflì  per  molti  giorni  del 
Luogo  del  Congreffo,  infillendo  i  Lombardi  per  Bologna  ,  e  i 
Minillri  dell' Imperadore  per  Venezia.  Prevalfe  l'ultimo  parti- 
to, in  maniera  che  il  Papa  col  fuo  feguito  imbarcatori  nel  dì  9. 
di  Maggio  fe  ne  tornò  a  Venezia ,  dove  ancora  fi  trasferirono  i 
Depurati  dell' Imperadore ,  e  infieme  quei  delle  Città  della  Le- 
ga, cioè  i  Vefcovi  di  Torino  ,  Bergamo,  Como,  ed  Afri  ,  ed 
altri  dell'Ordine  Secolare,  e  fi  diede  principio  alle  Conferenze  . 
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Empierei  qui  di  gran  carta  ,  fe  voleffi  minatamente  defcrivere 
le  pretenfioni  delle  parti,  e  i  maneggi  di  quel  Trattato.  Chi 

Siù  diffufo  ne  defidera  il  racconto,  dee  confultare  la  Cronica  di 
omodldo  Salernitano,  e  gli  Atti  da  me  pubblicati  nelle  Anti- 
chità Italiane  (a),  ficcome  ancora  i  prodotti  dal  Sigonio  (  b) ,  (a)  Antiq. 
avvertendo  nulladimeno,  che  effb  Sigonio  li  riferifce  all'  Anno  MfcT^ 
precedente,  quando  è  fuor  di  dubbio,  che  appartengono  al  pre- (b)  s^on 

fente.  de  Regno 

Diro' in  poche  parole,  avere  pretefo  l'Imperadore,  che  i 
Lombardi  efiguiflero  quanto  era  (lato  decretato  nella  Dieta  di 
Roncaglia  nell'Anno  1158.  col  configlio  de*  Dottori  Bologneli  in- 
torno alla  cefiion  delle  Regalie ,  o  pure  che  rimetteflero  le  cofe 
nello  ftato,  in  cui  erano,  allorché  il  vecchio  Arrigo,  cioè  il  Quar- 
to fra  i  Re ,  e  il  Terzo  fra  glTmperadori ,  venne  in  Italia.  Po- 
ca cogmzion  di  Storia  convien  dire,  che  avefle  Gerardo  Pefta 
Deputato  de' Milanefi,  allorché  per  atteftato  di  Romoaldo  Saler- 
nitano nfpoffe,  che  Arrigo  il  vecchio  fu  un  Tiranno,  e  ch'egli 
fece  prigione  Papa  Pafiquale  (  quando  ciò  accadde  fotto  Arrigo 
Quinto  )  né  alcuno  vivea,  che  fi  ricordale  de  gli  Atti  e  Statuti 
d'  eflb  Arrigo  feniore  .  E  però  che  eflì  erano  pronti  a  rendere  a 
Federigo  quei  doveri,,  quee  Anteceffbres  noflrì  juniori  Henrico , 
Conrado ,  &  Lmhano ,  &  ei  ufque  ad  hxc  tempora  reddiderunt  ; 
e  che  foflero  falve  le  Confuetudini  delle  Citta  colla  lor  Liber- 
tà .  Quefta  a  mio  credere  cominciò  fin  fotto  Arrigo  feniore ,  ne 
viveva  allora  alcuno  che  fi  ricordafle  del  fuo  principio,  laonde 
ab  immemorabili  erano  effe  Città  in  pofleflb  de  i  diritti  di  eleg- 

ferfi  i  lor  Mmiftri,  e  delle  Regalie.  Apparifce  poi  da  gli  Atti 
a  me  prodotti,  che  le  Città  e  i  Luoghi  del  partito  Imperiale 
erano  in  quelli  tempi  Cremona  ,  Pavia ,  Genova ,  Tortona  ,  A- 
Jli,  Alba.)  Acqui,  Tonno,  Ivrea,  Ventimila,  Savona,  Al- 
tenga,  Cafale  di  Sani  Evafio,  Montevio,  Cciflello  Bologne/e, 
Imola,  Faenza,  Ravenna,  Forlì,  Forltmpopoìi ,  Cefena ,  Ri- 
mini  ,  Ca/irocaro  ,  //  Marche/e  di  Monferrato ,  1  Conti  di  Riandrà- 
te ,  1  Marchefi  del  Guafte  ,  e  del  Rofco ,  e  i  Conti  di  Lomello . 
All'incontro  nella  Lega  di  Lombardia  erano  Venezia,  Trivigi, 
Padova  ,  Vicenza  ,  Verona ,  Rrejcia ,  Ferrara ,  Mantova  ,  Ber- 
gamo, Lodi,  Milano,  Como  (  benché  da  noi  poco  fa  veduto  a- 
derente  di  Federigo  )  Novara,  Vercelli,  Alexandria,  Corfìno  , 
e  Belmonte,  Piacenza,  Bobbio,  Obino  Maiafptna  Marche/* , 
Parma,  Reggio,  Modena,  Bologna,  Òoctia  ,  San  C  affano  ,  td 
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altri  Luoghi ,  e  per  Ione  dell'  Efarcato  ,  e  della  Lombardia  .  Le 
difpute  andarono  in  lungo,  e  niuna  conclufione  potè  avere  il  ne- 
goziato,  non  volendo  cedere  l'una  delle  parti  all'altra.  Allora 
ru,  che  Papa  Aleflandro  propofe  una  Tregua:  il  che  riferito  all' 
Augurio  Federigo,  andò  nelle  (manie.  Ciò  non  ottante,  lega- 
tamente fece  intendere  al  Papa,  che  fi  contenterebbe  di  accorda- 
re a  i  Lombardi  una  Tregua  di  fei  Anni,  e  di  quindici  al  Re  di  Si- 
cilia, purché  il  Papa  permettefle,  ch'egli  per  quindici  anni  go- 
dette le  rendite  de  i  beni  della  famola  Cornelia  Matilda  ,  che 
erano  in  fua  mano  ,  dopo  i  quali  ne  dimetterebbe  il  pofleflb  al- 
la Chiefa  Romana.  Contentoflene  il  Papa,  e  in  quella  maniera 
fi  itabilì  la  Concordia  .  Lagnaronfi  dipoi  non  poco  i  Lombardi 
U)  sìrt     del  Papa,  (<j)  perch'egli  aveffe  acconci  i  fatti  proprj  ,  con  la- 
ro^6H'itr  ^C'ar  eu<*  tuttavia  in  balio,  quando  eglino  aveano  portato  tutto 
it*iicJr.     il  pefo  della  guerra  con  tanto  loro  dilpendio  di  gente  e  di  roba, 
per  ridur  pure  Federigo  a  far  pace  colla  Chiefa.  Ma  il  più  ordi- 
nario fin  delle  Leghe  fuol  effer  quello.  Cercano  prima  i  poten- 
ti il  maggior  loro  vantaggio,  e  tocca  dipoi  a  i  minori  raccomo- 
darti al  volere  de  gli  altri,  e  ringraziar  Dio*  fe  non  anche  re- 
ltano  abbandonati.  Non  erano  ancora  bene  Imaltiti  tutti  quelli 
punti,  quando  l'Augufto  Federigo  venne  a  Chioggia.  Sufcitof- 
fi  allora» una  gran  commozione  fra  la  Plebe  di  Venezia,  moftran- 
dofi  ella  rifoluta  di  andare  a  condurlo  tolto  in  Città:  il  che  fu 
quali  cagione,  che  il  Papa  e  i  Minitlri  del  Re  di  Sicilia  lì  ritiraf- 
lero  da  Venezia;  e  già  n'erano  partiti  alla  volta  di  Trivigi  i 
Deputati  de' Lombardi.  Ma  il  Doge  uomo  faviflìmo  trovò  ripa- 
ro a  quello  difordine,  e  diede  tempo ,  che  folle  giurata  la  pa- 
gi} Romual  ce j  e  concertato  1'  abboccamento  da  farfi  in  Venezia.  (6)  Nel 
Chr.  Tom.  7.  giorno  adunque  24.  di  Luglio,  giorno  di  Domenica,  laputoli  che 
Rtr.  Italie.  Federigo  Imperadore  veniva  a  Venezia,  il  Papa  di  buon'  ora  con 
Arae^n  fì-  Sran  f°'ennità  fi  trasferì  a  S.  Marco  ,  e  mandò  ad  incontrarlo  i 
Vefcovi  d'Oftia,  di  Porto,  e  di  Paleftriaa,  con  altri  Cardinali, 
3RP',ì'Tn1'  c^e  ^  ^'e^ero  l' affoluzion  della  feomunicaj  e  allora  CnJIiano 
'  Arcivefcovo  di  Magonza  con  gli  altri  Prelati  abiurarono  Diluvia- 
no, Guido  da  Crema,  e  Giovanni  da  Struma  Antipapi.  Andò  il 
Doge  con  gran  corteggio  di  Bucent ori  e  barche  a  levar  l' Impe- 
radore da  S.  Niccolò  del  Lido,  e  proceflìonalmente  poi  col  Pa- 
triarca di  Grado  e  Clero  il  condurle  fin  davanti  alla  Baiilica  di  S. 
Marco  ,  dove  il  Papa  in  abito  Pontificale  con  tutti  i  Cardinali , 
col  Patriarca  d' Aquileia  ,  e  molti  Arcivefcovi  e  Vefcovi  lo  flava 
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affettando  .  Allora  Federigo  alla  vifta  del  vero  Vicario  di  Crifto, 
venerando  in  lui  Dio ,  lafciata  da  parte  la  Dignità  Imperiale  , 
e  gittato  via  il  manto  ,  con  tutto  il  corpo  fi  proftefe  a'  piedi  del 
fommo  Pontefice  ,  e  glieli  baciò  .  Non  potè  contener  le  lagri- 
me per  la  gioia  il  buon  Papa  Aleflandro  ,  e  follevatolo  con  tut- 
ta benignità ,  gli  diede  il  bacio  di  pace  e  la  benedizione .  Allo- 
ra fu  intuonato  ad  alta  voce  il  Te  Deum  :  e  Federigo  apprehcnfa 
Pontifici*  dextra  ,  il  condufle  fino  al  Coro  della  Bafilica  di  San 
Marco,  dove  ricevette  la  Benedizion  Pontificia ,  e  di  là  pafsò  ad 
alloggiare  nel  Ducal  Palagio.  Nel  giorno  feguente  ,  fefU  di  S. 
Jacopo  Apoftolo,  cantò  il  Papa  folenne  Mena,  e  predicò  al  Po- 
polo in  San  Marco  .  Federigo  gli  baciò  i  piedi ,  fece  V  oblazio- 
ne ,  e  dopo  la  Metta  gli  tenne  la  ftaffa  ;  prefa  anche  la  briglia 
del  cavallo  Pontificio  ,  era  in  procinto  di  addentrarlo  ,  fe  il  Papa 
aftettuofamente  non  I*  avelie  licenziato  .  Seguirono  poi  vifite , 
conviti ,  e  colloquj ,  e  nel  dì  primo  d'  Agoflo  fu  folennemente 
ratificata  la  Pace  e  Tregua  ,  e  pofcia  afroluti  gli  Scifmatici .  E 
nella  Vigilia  dell' AfTunzion  della  Vergine  tenne  il  Papa  un  Con- 
cilio in  S.  Marco  ,  dove  fcomunicò  chiunque  rompefle  la  Pace  e 
Tregua  fuddetta  .  Fece  dipoi  iflanza  a  Federigo  per  la  reftitu- 
zion  de  i  Beni  della  Chiefa  Romana  :  al  che  fi  moftrò  pronto  V 
Imperadore,  ma  con  falvare  per  fe  le  Terre  delta  Cornelia  Ma- 
tilda, e  il  Contado  di  Bertinoro ,  che  poco  fa  era  vacato  perla 
morte  di  quel  Conte  accaduta  in  Venezia,  pretendendo  quegli 
Stati ,  come  cofa  dell*  Imperio  ,  ed  efibendo  di  rimetterne  la  co- 
gnizione a  tre  Arbitri  per  parte  .  Ne  reftò  amareggiato  non 
poco  Papa  Aleflandro  ,  e  tanto  più  perchè  il  fuddetto  Conte 
di  Bertinoro  ne  avea  fatta  una  donazione  alla  Chiefa  Roma- 
na ;  ma  per  non  difturbare  la  Pace  fatta  ,  confentì  a  i  di  lui 
voleri . 

Con  quefto  gloriofo  fine  terminò  Io  Scifma  della  Chiefa  ,  al 
che  fpezialmente  dopo  la  mano  di  Dio  contribuì  aflaifsimo  la  Pru- 
denza e  Pazienza  dei  buon  Papa  Aleflandro  ,  che  fempre  fi  guardò 
dall' inafprir  gli  animi  co  i  rigori,  e  colfe  in  fine  il  frutto  della 
fua  manfuetudine .  11  buon  efito  ancora  di  sì  grande  affare  è  do- 
vuto all'inclita  Repubblica  di  Venezia,  ne'  cui  Rettori  da  tanti 
Secoli  paffa  come  per  eredità  la  Prudenza  e  Saviezza  ,  eflendofi 
mirabilmente  adoperati  que'  Nobili ,  e  fopra  gli  altri  il  loro  Do- 
ge Ziani ,  affinchè  fi  efeguifle  la  tanto  fofpirata  riunione ,  con  ag- 
giugnerfi  ancor  quefta  alle  tante  glorie  della  Città  di  Venezia . 
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Alla  verità  dcllecouMniq.fi  narrate ,  fecero  pofcia  i  tempi  fuflW» 
guenti  varie  frange  con  dire:  Che  Federigo  andò  nell'Anno  i  ij6ì 
coll'efercito  fuo  ad  Anagni  perfeguitatido  Papa  Aleffandro,  il  qua-» 
le  traveftito  le  ne  fuggì  a  Venezia,  dove  fu  riconofciuto  ed  ono- 
rato .  Che  eflb  Federigo  pafsò  fino  a  Taranto  in  cerca  del  Papa* 
Che  una  Flotra  di  fettantacinque  Galee  da  lui  meffa  in  ordine  fu 
disfatta  da'  Veneziani  ,  con  reftarvi  prigione  Ottone  Figliuolo  di 
eflb  Augufto.  Che  quando  Federigo  fu  a' piedi  del  Papa,  met- 
tendogli Aleffandro  il  piè  fulla  gola ,  prorompeffe  in  quelle-paro- 
Ic  :  Super  afptdem  &  bajìlifcum  ambulabis  ,  &c.  e  Federigo  rif- 
pondeffe  :  Non  tièi,  feJ  Paro.  Ed  è  ben  vecchio  quefto raccon- 
ci Daniul.  to.  Andrea  Dandolo  circa  l'Anno  n 40.  0)  cita  le  Storie  di  Venezia 
Tom.  n.  *(  ^e  Pur  que^a  non  è  una  giunta  fatta  a  quel  favio  Scrittore  )  e 
R;r.  iute,  una  Leggenda  di  Fra  Pietro  da  Chioggia  .  Fra  Galvano  Fiamma 
^lCfijmml^  contemporaneo  del  Dandolo,  ne  parlò  anch' egli:  di  modo 
wALwip.  che  divenne  famofa  quella  relazione  nelle  Storie  de'fuffeguenti 
W»«  Storici  .  E  perciocché  il  Sigonio  ,  e  il  Cardinal  Baronio  dichiara- 
rono si  fatti  racconti  favole  ,  e  folenni  impofture;  e  lo  iteflb  Sa- 
bollico  prima  d'  eflì  avea  affai  fatto  conotccre  di  tenerli  per  tali: 
Don  Fortunato  Olmo  Monaco  Benedettino  nell'Anno  1629.  con 
Libro  apporta  fi  ftudiò  di  giuftificarli  con  dar  fuori  un  pezzo  di 
Storia  di  Obone  Ravennate, ed  altre  Cronichette,  e  con  addur- 
re varie  ragioni .  Ma  fi  tratta  qui  di  favole  patenti ,  e  farebbe 
un  perdere  il  tempo  in  volerle  confutare  .  Gli  Autori  contempo- 
ranei s' hanno  da  attendere,  e  qui  eli  abbiamo,  e  gravi/Fimi,  ia 
guila  tale,  che  niuna  fede  meritala  troppo  diverfa  o  contraria 
narrativa  de  gli  Scrittorelli  lontani  da  que'tempi .  Che  non  fi  dil- 
le del  duro  trattamento  fatto  a  Can offa  da  Gregorio  VII.  al  Re 
Arrigo  IV.  ?  Altrettanto  e  più  li  farebbe  detto  di  Papa  AleiTan- 
dro III.  con  Federigo  I.  fe  fondamento  aveffe  avuto  una  tal  di- 
ceria .  Ma  Aleffandro  fu  Pontefice  moderatismo  ,  e  però  fecon- 
sìxo  Zpwì.  d°  l'atteftato  del  Cronografo  Saffone  (c)  ,  Federigo  da  i  Cardina- 
li hontflìflìme ,  e  dal  Papa  in  ojculo  pacis  fufcìpuur.  Per  effe  re 
gloriofa  la  Città  e  Repubblica  di  Venezia,  non  v'  ha  bifogno  di 
favole,  ballando  la  verità  per  onor  fuo,  effendo  effa  Ita ta  il  tea- 
tro di  sì  memorabil  Pace  ,  a  cui  con  tanta  Prudenza  ,  e  con  ifpefe 
Regali,  fommamente  contribuì  quel  Doge  con  gii  altri  Nobili. 
Curiofo  è  bensì  un  Catalogo  di  tutti  i  Vefcovi ,  Principi,  Abbati, 
e  Signori,  che  intervennero  a  quella  gran  funzione  di  Venezia, 
colla  nota  della  famiglia  di  cadauno  ,  pubblicato  dal  fuddetto  For- 
tuna- 
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tunato  Olmo .  Fra  gli  altri  fi  veggono  annoverati  Alberto  ed  O- 
&{{0  Marohefi  da  ÉJle  con  uomini  cento  ottanta  ,  cioè  con  accom- 
pagnamento fuperiore  a  quello  della  maggior  parte  de  gli  altri 
Principi,  che  colà  concorsero.  E  quefti  poi  fi  truovano  con  altri 
Principi  regiftrati  in  varj  Diplomi  dall'  Augufto  Federigo  dati  in 
Venezia  nell'Anno  fteffo,  ficcome  ho  io  altrove  dimoìtrato  (a) .  (») àhùm- 
Si  partì  pofeia  da  Venezia  Federigo ,  dopo  aver  baciati  i  piedi  £  fjt 
al  lommo  Pontefice,  e  dato  il  bacio  di  pace  a  tutti  i  Cardinali,  e  Anàfàu 
andoffene  a  Ravenna,  e  di  là  a  Cefena.  Papa  Aleflandro  anch'  l^amm 
egli  circa  la  metà  di  Ottobre  con  quattro  Galee  ottenute  da  Ve-  '* 
neziani,  perchè  già  s'erano  partiti  i  Legati  del  Re  di  Sicilia  colle 
lor  Galee,  s'imbarcò,  e  giunfe  nel  dì  29.  d'effoMefe  a  Siponto, 
e  prefa  la  li  rad  a  di  Troia ,  Benevento ,  e  San  Germano,  con  fe- 
licità e  fanità  arrivò  ad  Anagni  verfo  la  metà  di  Dicembre,  fe 
non  che  in  Benevento  finì  i  fuoi  giorni  Ugo  da  Bologna  Cardinale, 
in  Averfa  Guglielmo  da  Pavia  Vefcovo  di  Porto,  e  Manfredi  Ve- 
scovo di  Palettrinà**  in  Anagni.  Per  atteftato  di  Sire  Raul,  nel  Set- 
tembre di  queir.'  Anno  un  orribil  diluvio  ,  tale  ,  che  di  un  limile 
non  v'era  memoria,  fi  provò  nelle  parti  del  Lago  Maggiore,  il 
qual  crebbe  fino  all'  altezza  di  dieciotto  braccia  (  fe  pure  come  io 
vo  credendo,  non  è  feorretto  quel  tefto  )  coprì  le  cafe  di  Lefa, 
con  reftare  allagati  dal  Fiume  Ticino  tutti  i  contorni ,  di  manie- 
ra che  dalla  Scrivia  s'andava  fino  a  Piacenza  in  barca. 

Anno  di  Cristo  mclxxviii.  Indizione  xi. 
di  Alessandro  111.  Papa  io. 
di  Federigo  1. Re  zy.  Imperadore  14. 

INcredibil  fu  l'allegrezza  di  tutta  la  Chiefa  di  Dio  per  la 
Pace  inabilita  in  Venezia  fra  il  Papa  e  V  Imperadore .  ì  Ro- 
mani ne  fecero  anch'  eglino  fefta  (/)  ,  confiderando  il  grave  dan-  (b)  Card,  de 
no,  che  loro  era  venuto  tanto  nello  fpirituale  ,  che  nel  tempora-  Areg.inVìt. 
le  per  le  paffute  difeordie,  e  per  la  lontananza  del  vero  Pontefice:  £^v£,£ 
cominciarono  fedamente  a  trattare  di  richiamar  Papa  Alefiandro  r 
in  Roma  .  Gli  fpedirono  a  quello  fine  un'  Ambafceria  di  fette  No- 
bili ,  pregandolo  di  ritornare  alla  fua  Città.  Prima  di  farlo,  vol- 
le il  faggio  Pontefice,  che  fi  acconciaffero  le  differenze  pattate,  e 
depurò    Amg  Vefcovo  d'Oftia,  che  con  due  altri  Cardinali  ne 
trattaffe  co  i  Senatori  -t  ed  egli  intanto  venne  a  Tufcolo,  per  ef- 
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fere  più  vicino  a  i  bifogni  del  negoziato.  Dopo  lunghi  dibattimen- 
ti reftò  conchiufo,  che  fuffifterebbe  il  Senato,  ma  con  obbligazio- 
ne di  giurar  fedeltà  ed  omaggio  al  Papa ,  e  di  reftituirgli  la  Chie* 
fa  di  San  Pietro ,  e  tutte  le  Regalie  occupate.  Nel  giórno  adun- 
que 12.  di  Marzo,  Fefta  di  San  Gregorio,  con  trionfale  accogli- 
mento del  Popolo  entrò  in  Roma,  e  dopo  aver  vifitata  la  Bafilica 
Lateranenfe,  andò  a  ripofarfi  nel  contiguo  Palazzo;  e  celebrò 
dipoi  la  (anta  Pafqua  con  gran  folennità.  Nel  Mefe  d"  Agofto  paf- 

(a)  Romuai-  sò  a  villeggiare  in  Tufcolo,  o  fia  Tufcolano  (a).  Quivi  fu,  che 
ftn.fnCh?.  ne'  ^*  29*  d' eflb  Mefe  ebbe  la  confolazione  di  veder  a'fuoi  piedi 
Tom.  7.  Giovanni  Abbate  di  Struma,  già  Antipapa  fotto  nome  di  Calli- 
Kcr.  lune.  ft0  m  Coftui  da  che  intefe  riconciliato  l'Augulro  Federigo  col 

Pontefice,  fi  rititò  a  Viterbo,  otti  nato  come  prima  nel  fuo  pro- 
posto. Avvertitone  l'Imperadore,  gli  ordinò  di  ubbidire,  e  di 
fottomettern*:  altrimente  l'avrebbe  meflb  al  bando  dell'Impe- 
rio .  Spaventato  da  quefto  tuono  lafciò  Viterbo ,  e  fi  rifugiò  in 
Monte  Albano,  ricevuto  ivi  molto  cortefemente  da  Giovanni  Si- 
gnore di  quel  Cartello  ,  per  ifperanza  di  ricavarne  molto  oro 
da  Papa  Aleflandro .  Ma  ciò  intefo  da  Cri/liano  Arcivefcavo  di 
Magonza ,  volò  ad  attediar  Monte  Albano,  con  dare  il  guaito 
alle  viti  e  alle  biade  di  quel  diftretto.  Lafciata  poi  quivi  gen- 
te fufficiente  per  tenere  riftretto  quel  Luogo  ,  andò  a  prende- 
re il  portello  di  Viterbo  a  nome  del  Papa  ,  e  trovò  il  Popolo  ub- 
bidiente ,  ma  non  già  i  Nobili ,  che  fomentati  da  Corrado  Figli- 
uolo del  Marchefe  di  Monferrato  ,  fi  oppofero  coli'  armi  all'  Ar- 
civescovo e  al  Popolo;  e  perchè  non  poteano  refiftere  alla  Ple- 
be,  implorarono  l'aiuto  de' Senatori  e  del  Popolo  Romano.  Nè 
mancarono  quefti ,  ficcome  gente  ben  predo  dimentica  de'  fuoi 
giuramenti,  di  accorrere  in  aiuto  de' Nobili;  ed  era  per  feguir- 
ne  grande  fpargimento  di  fangue,  fe  il  faggio  Papa  non  avef- 
fe  ordinato  all'  Arcivescovo  e  al  Popolo  di  Ichivar  la  battaglia . 
Ma  conofeendo  l' Antipapa  Callido  la  rovina  de'proprj  affari, 
finalmente  tutto  umiliato  andò  nel  dì  29.  d'Agolto  a  buttarli 
a' piedi  di  Papa  Aleflandro  in  Tufcolo,  col  confettare  il  fuo  pec- 
cato, e  chiedere  mifericordia .  Quem  Alexander  Papa,  ut  erat 
pius  &  humilis ,  non  objurgavit  &  reprehendit,  fed  fecundum  Cibi 
innatam  manfuetudinem  benigne  recepii:  fono  parole  di  Romoal- 

(b)  Anonym.  do  Salernitano,  che  pofeia  foggiugne  :  Alexander  Papa  eumy  & 
Csfuttnfis     in  Curia  &  in  menfa  Jua  hononfice   habuit .   Abbiamo  in  oltre, 
R,? haiu   (b)  che  il  Papa  eum  poflea  Redorem  Beneventi  confiituit .  Ba- 
lìa 
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•(la  ciò  a  far  conofcere  ,  qual  credenza  meriti  chi  inventò  l'ac- 
coglimento  indecente  di  Federigo   Augnilo  in  Venezia  .  Se  il 
buon  Papa  così  amorevolmente  trattò  coftui:  che  non  avrà  poi 
fatto  ad  un  Imperadore  ,  e  Imperadore  qual  fu  Federigo,  ed  ef- 
fendo  mediatrice  la  Saviezza  Veneta ,  a  cui  flava  a  cuore  anche 
l'onor  d'elio  Augufto?  £  ben  pareva  a   tutti  con  ciò  eftinto 
affatto  lo  Scisma  ,  quando  venne  in  penfiero  ad  alcuni  difpera- 
ti  Scismatici   delie  parti  di  Roma  di  far  nafcere  un  altro  fan- 
toccio col  nome  di  Papa .  Ecco  le  parole  di  Giovanni  da  Lec- 
cano (a):  Tertio  Kalcndas  OBobris  quidam    de  Se3a    S chis malica  (ji)J°k*nn. 
inno   concilio  Landum  Samum  clcgerunt  in     Papam    ìnnoccmium  ihron'poffa. 
Ut.  qui  an  eisdem  tfl  confecraiur .  Nella   Cronica  Acquicintina 
(£)  è  fcritto,    che  coftui  era  de  progenie  illomm ,  quos  Fran  JjLjJJI 
pipanti  Romani  vocanv.  il  che  difficilmente  fi  può  credere  di  quel  cm.  8tn*. 
idi  così  nobile  e  Cattolica  Famiglia;  e  che  un  Fratello  di  Ot  'J*""* 
taviano  già  Antipapa  gli  diede  ricovero  in  una  Aia   Fortezza  in  nnum' 
vicinanza  di  Roma. 

Vegnendo  ora    all' Imperador  Federigo,    appena   egli  fu 
giunto  nell'  anno  addietro  a  Cefena ,  che  fi  accodò  alla  Terra  di 
Bemnoro  (c) ,  e  ai  due  Cardinali,    che    erano  ftati   già  man-  ^  Car^  de 
dati  dal  Papa  a  prenderne  il  portello,  fece  iftanza   di  prender  Aragon.  m 
lo  ed  averlo  egli ,  pretendendolo  a  mio  credere  come  dipenden-  JJ^jJ^ 
za  della  Romagna,  di  cui  allora  gl'Imperadori  erano  padroni, 
fenza  che  le  ne  udiflero  lamenti  o  protette  de  i  Papi;  ed  anche 

rrchè  fecondo  la  Legge  da  lui  pubblicata  in  Roncaglia  ,  non 
potevano  fenza  licenza  fua  lafciar  Feudi  alle  Chieie.  Rifpo- 
fero  eflì  con  tutta  manfuetudine  di  non  poter  farlo  fenza  ordi- 
ne del  Papa  .  Altro  non  vi  volle  ,  perche  Federigo  intimafle  im- 
mantenente la  guerra,  e  raunato  l'efercito  fi  portafle  fotto 
quel  Cartello .  Non  vollero  metterli  in  difefa  i  due  Cardinali , 
e  maflìmamente  perchè  v'  erano  dentro  le  fazioni  de'  Bulgari  e 
de' Mai  nardi,  l'una  delle  quali  teneva  per  l' Imperadore.  Sic- 
ché quell' inefpugnabil  Cartello  (  oggidì  Città  Epifcopale  )  fen- 
za sfoderar  la  lpada  venne  alle  mani  di  Federigo  ;  e  benché  il 
Papa  gliene  faceffe  delle  doglianze  con  ammonizioni  paterne , 
nulla  fi  moffe  egli  dal  proponimento  fuo .  Non  fi  sa  per  altro 
intendere  come  tanto  V  Imperadore  che  il  Papa  prerendefiero  fo- 
pra  fiertinoro ,  quando  erto  era  della  Chiefa  di  Ravenna  ,  &  io  (d)  Amì^u 
ne  ho  rapportata  V  Inveftitura  (</),  data  nell'Anno  ino.  da  D'f- 
Gutlticri  Arcivefiovo  a  CavaUacontc  Contesi  cui  Anteceflbri    fi-  ftj^fsh 

mil- 
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milmente  ne  erano  flati  invertiti  da  efla  Chiefa  di  Ravenna. 
Pafsò  dipoi  eflb  Augufto  a  Spoleti ,  e  di  là  in  Tofcana .  Truova- 

(a)  Cajfarì  fi  ne  gli  Annali  de'Genovefi  (a),  che  nel  Gennaio  di  queft'An- 
™f*Lj.'w' no  e8'*  attivò  a  Genova ,  dove  era  anche  pervenuta  nel  dì  innan- 
zi l'Augufta  fua  Conforte  Beatrice ,  e  nel  dì  feguente  comparve 
il   giovinetto  Re   Arrigo   ior  primogenito.  Dopo  eflerli  fermati 
alquanti  giorni  in  quella  Città,  funtuofamente  regalati  ,  fe  n'an- 

(b)  Guahé-  darono  -  Galvano  Fiamma  fcrive  (b) ,  ch'egli  venne  a  Milano, 
lntMU-ama  ma  ^ue^°  Autore  non  è  tale ,  da  poter  noi  ripofare  fulla  fua pa- 
tiorMip'    *ola  ne'  tempi  lontani  da  lui.  Ora,  giacché  la  Tregua  co' Lom- 
bardi non  permetteva  a  Federigo  di  continuar  il  fuo  meftiere, 

(c)  Otto  de  che  era  quel  della  guerra  ,  (c)  determinò  di  paiTare  in  Borgo- 
STSok  Bna-  Nè  fi<kndofi  de  gì'  Italiani  (d)  ordinò  a  Bertoldo  Duca 
<d)  Godtfr.ai  Zeringhen  di  venir  di  qua  dall' Alpi  con  un  buon  corpo  di  trup- 
ìmcSSL  Pe  Per  i<cortar^°  •  Pafsò  dunque  pel  Monfenifio  in  Borgogna,  e 

rome.  flan(jQ  -n  ^rles  (x  fece  coronare  Re  di  quella  Contrada .  Bernar- 
(c)  Bernard,  do  di  Guidone  (o)  mette  quella  coronazione  nel    dì  ///.  Nonas 
Guidonu  in  Augufli .  Tenne  poi  ci  a  il  Parlamento  di  quel  Regno  in  Befanzo- 
r«.AUxan.nt  ^  Fefta  dell' Alìunzion  della  Vergine.  Era    egli  forte  in 
collera  contra  di  Arrigo  il  Leone  Duca  di  Baviera  e  Saflbnia  .  Ne 
dirò  le  cagioni  fra  poco.  E  però  fotto  mano    fece,  che  Filippo 
Arcivefcovo  di  Colonia  cominciale  a  muovergli    guerra  .  Giunto 
(0  Arnold,  che  fu  Federigo  a  Spira  ,  andò  il  Duca  a  rendergli  i  fuoi  rifpet- 
Lutee.  Or.  ti,  e  a  dolerti  de  gli  attentati  dell'  Arcivefcovo  ;  (/)   ma  ben- 
lu  29.  24  cne  Federigo  diffimulaffe ,  pur  fece  abbaftanza  conofeere  ,  che 
covava  de  i  cattivi  penfieri  contra  di  lui  .  Intanto  non  dormiva- 
no i  Lombardi.  Era  ben  ufeito  d'Italia  Federigo,  era  fatta  la 
Tregua  ,  contuttociò  eglino  fempre  in  fofpetto  non  lafciavano  di 
prendere  le  mifure  competenti  per  la  ditela  della  lor  Libertà.  Da 
fi;) Pariteli,  un  Documento  pubblicato  dal  Puricelli  (#),  e  ferino  nel  dì  rj« 
£*ttic'Ainb  ^  Settembre  dell'Anno  prefente  ,  fi  feorge  ,  che  i  Rettori  della 
n*m."f7j.  'Lombardia,  Marca,  e  Romagna  tennero  un  Congreflb  per  loro 
affari  nella  Città  di  Parma.  I  nomi  loro  fon  quelli  :  Guillelmus 
de  Offa  de  Mediolano ,    Ardilo    Confanonerius   orixia* ,  Amabeus 
Verona ,  Obertus  de  Bonifacio  Place  ni  ut  ,  Guillielmus  de  Mapello 
Pergamenjìs ,   Eiea^arus  Laudenfìs  ,    Guidotus   Reginus  ,  Malvetius 
de  Mantua  ,  Pius  Manfredi  de  Mutina  ,  Albericus  de    Padua,  A' 
jlulfus  de  Tarvijìo  ,  Rodulfus  Bononiefis ,    Mainfredus    de    Parma  . 
Servirà    ancora  quella  memoria  a  farci  conofeere,  che  la  NobiI 
Cafa  de'Pii  ,  una  delle  molte  de 'Figliuoli  di  Manfredi,  era  di 

Pa- 


(b)  Anonymi 
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Patria  Modcnele  .  Nella  breve  Cronica  di  Cremona ,  da  me  da- 
ta alla  luce  (a),  fi  legge,  che  nell' Anno  1 177.  i  Cremonefi  per  la  (  )  Chnr.ie; 
prima  volta  eleflero  il  loro  Podeftà ,  che  fu  Gherardo  da  Carpi-  j^ontn/Rer 
neta  Nobile  Reggiano ,  il  quale  finì  ivi  i  fuoi  giorni  nel  1 180.  hà&e, 
Po/i  illum  Manjredus  Fanius  de  jiliis  Manfredi  Muùnenfis  ,  gener 
ipfius    Girardi  fuit  Potejìas    eleclus .   Hic    fuo     tempore  Caftrum 
Manfredum  adifcavit ,    &   Mi  nomen  Juum    impofuu .    Dal  che 
parimente  intendiamo,  che  i   Pii  ,  i  Fanti,   i  Pichi ,   ed  altri 
de' Figliuoli  di  Manfredi,    erano  di    fchiatta   Modenefe .  Circa 
quefti  tempi  Guglielmo   lì.   Re  di  Sicilia  (£)  l'pedì  un'Armata 
di  cinquanta  Galee  in  foccorfo  de  i  Criftiani  d'Oriente,  iomma- 
mente  afflitti  dalle  forze  di  Saladino  Sultano  d'Egitto.   L'  arri- 
vo d' ella  a  Tiro  con  genti  e  vettovaglie  fu  la  fallite  d'Antio- 
chia e  di  Tripoli. 

Anno  di  Cristo  mclxxix.  Indizione  Xir. 
di  Alessandro  III.  Papa  ti. 
di  Federigo  I.  Re  x8.  Imperadore  15. 

PEr  faldare  affatto  le  piaghe  lafciate  dal  lungo  Scisma  nel- 
la Chiefa  di  Dio,  lo  zelantiflìmo  Papa    Alejjandro  aveva 
intimato  un  Concilio  Generale  nell'  Anno  precedente  per  tutta  la 
Criftianità .  Lo  tenne  in  fatti  nell'  Anno  prefente  ,  (   e  non  già 
nel  11  So.  come  alcuno  ha  creduto)  fui  principio  di  Marzo  nella 
Bafilica  Lateranenfe  (c) ,  coli' intervento  di  più  di   trecento  Ax-{c)Uhbt 
civefcovi  e  Vefcovi,  e  di  una  fterminata  moltitudine  d'altri  Ec-  JjJ^'j 
clefiaftici  e  Laici.  Vi    furono  fatti  ventisette  Canoni,  ne*  quali  sTron.  i» 
fu  riformata  la  Difciplina  Eccle  fi  artica  j  provveduto    alla  Simo-  Jnnai.  e  ct< 
nia  j  Scomunicati  gli  Eretici  Albigenfi  (  ancor  quefti  erano  Ma-  Cruu!ad 
nichei),  che  s'andavano  femore  più  dilatando  in  Tolofa  ,  e  ne*  Am*  Bari 
fuoi  contornij  e  dato  buon  fello  a  molte  Chiefe  ,  che  aveano  pa- 
tito non  poco  durante  lo  Scisma  .  Al  medefimo  Concilio,  fecon- 
dochè  fcrifle  Roberto  del  Monte  (d),  intervenne  ancora  Burniti-  ffif^*^ 
dio  Pifano,  uomo  in  quefti  tempi  dottiflìmo  non  meno  nella  La-  chron. 
tina,  che  nella  Greca  Lingua.  Delle  di  lui  fatiche  Letterarie  ac- 
curatamente ha  parlato  il  celebre  Padre  Don  Guido  Grandi  Ab- 
bate Camaldolese,  e  pubblico  Lettore  di  Pifa  .  Due  Diete  in  queft* 
Anno  tenne  V  Imperador    Federigo  in  Germania,  una  in  \v'or- 
mazia,  e  l'altra  in  Maddeburgo    e  cercando  pur  le  vie  di  sfo- 
Tomo   VII.  C  gar 
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gar  la  fuà  vendetta  contra  di  Arrigo  il  Leone  Duca  di  Saflonia  e  di 
Baviera ,  incitò  quanti  Principt  potè  a  muovere  delle  querele,  e 
fino  accufe  di  tradimento  dell'  Imperio  contra  di  lui  .  Perlochè 
(a)  Arnold,  il  citò  a  rifpondere  in  Giudizio .  (j)  11  Duca  poco  fidandoli  de* 
a™ <siav  Consiglieri  e  Giudici  dell' Imperadore  ,  non  volle  comparire .  Ot- 
'tenne  da  Federigo  un'  udienza  privata  ,  e  fi  ftudiò  di  placarlo 
nella  miglior  maniera  che  potè.  Gli  dilTe  Federigo,  che  il  contigiia- 
va  di  pagare  cinque  mila  Marche  alla  Tua  Camera  :  che  in  quella 
maniera  il  farebbe   rientrare   nella    grazia  de' Principi  .  Parve 
dura  al  Duca    una  tal  dimanda ,  e  lenza  volerne  far  altro  ,  fe 
n*  andò  .  Gli  collo  ben    caro  il  non  eflerfi  appigliato  a  quello 
configlio.  Tornò  l' Arcivescovo   di  Colonia  a  portar  la  guerra 
ne' di  lui  Stati;  e  il  Duca  fopportò  con  pazienza  anche  quello 
nuovo  infulto  fenza  fargli  refillenza .  Sono  parole  di  Gorifredo 
Q>)Goitfr.  Monaco  di  S.  Pantaleone  a  queiV  Anno   (£):    Chrifltanus  Mo- 
^ctra/u     guntinus  Epifcopus   capitur  a  Marvio   Ferrei    Montis.   Scorretta  è 
la  parola  Marvio  ,  e    facilmente  s'intende,  che  lo  Storico  avrà 
fcritto  Marcinone .  Ma  in  che  Luogo  ,  e  perchè    quello  Arcive- 
fcovo  forte  prefo  dal  Marchefe  di  Monferrato,  quello  reftò  nel- 
la penna  dello  Scrittore.  Roberto  dal  Monte  ne  parla  fuor  di 
fito ,  cioè  all'  Anno  1 1 8o.  fe  pure  egli  non    usò  1'  Era  Pifana  . 
Abbiam  veduto  all'Anno  precedente,  che  quello   guerriero  Ar- 
civefcovo  per  guadagnarfi  l'affetto  del  Papa^  contra   di  cui  a- 
vea  tanto  operato  in  addietro,  fece  guerra  alla  Nobiltà   di  Vi- 
terbo, che  non  volea  fottometterfi  al  dominio  temporale  del  Pa- 
pa. Erano  follenuti  que'Nobili  da  Corrado  Figliuolo  del  Marche- 
fe di  Monferrato,  e  in  lor  foccorfo  venne  ancora  l'olle  de' Ro- 
mani. Seguitando  quella  riffa  l' Arctvefcovo  di  Magonza  dovet- 
te rellar  prigione  del  fuddetto  Corrado  .  Ma  per  buona  ventura 
Buoncompagno ,  Storico  di  quelli  tempi ,  qui  ci  fomminillra  Iu- 
te) *<w«m- me   con  dire   (c),    che  Conradus  Marchio  Montis  ferrati  cum  prej'a- 
««•1»  dt    t0  Cancellano  (  cioè  col  fuddetto  Crilliano  Arcivefcovo  )  commifa 
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ton.  tao.  if.proeltum  juxta  Lamerinum,  in  qua  eum  Juper  c.  Ladani  rupe  prò- 
Tsm.  t.  Rtr.  pc  Arcem  ,  qu<e  dicitur  Pioragum,  tepit ,  ipfumque  apui  Aquam- 
pendentem  detinuit  non  modico  tempore  catenis  ferrei*  reltgatum  . 
Extvit  demum  de  carcere ,  &  quum  confuetam  ducerei  vitam ,  rr.ors 
eum  Tu/cu/ani  conclu/ìt.  Et  tunc  illum  pornituit  de  commijps,  quum 
non  potuit  amplius  lafcivire.  Parleremo  a  fuo  tempo  della  motte 
di  guetlo  fcandalofo  Prelato  . 

Ma  giacché  s'è  fatta   menzione  di  un  Figliuolo  del  M-uchefe 

di 
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di  Monferrato ,  erige  quella  nobili/Bma  Cafa  Italiana  ,  che  io  qui 
accenni  alcune  illulrri  Tue  parentele,  per  le  quali  iì  rendè  eira 
tanto  celebre  non  meno  in  Occidente  che  inOriente.il  Marche- 
fe  di  Monferrato  ,  di  cui  s'è  più.  volte  udito  il  nome  di  fopra,  a- 
derente  coftantillìmo  di  Federigo  Augufta ,  era  Guglielmo ,  Prin- 
cipe di  gran  fenno  e  valore  .  Quefti  per  atterrato  di  Sicardo  (  a),  (a)  sìtarj. 
fu  ftretto  parente  d'etto  Federigo,  perchè  ebbe  per  Moglie  Giù- 
lina ,  Sorella  di  Corródo  III.  Re  di  Germania  e  d' Italia  ,  che  gli  '  ' 
procreò  cinque  Figliuoli  mafehi  ,  cioè  Guglielmo,  Corrado  ,  Bo- 
nifacio ,  Federigo ,  e  Rinien  .  Avvenne ,  che  ito  in  Terra  fanta 
Guglielmo  il  primogenito  ,  i  opra  nominato  Longafpada  ,  Baldovi- 
no ,  il  Lebbrofo  Re  di  Geruialemme  ,  innamorato  della  di  lui  ea- 
cliardia  ,  bravura,  ed  avvenenza,  doti  unite  ad  una  grande  No- 
biltà ,  gli  diede  per  Moglie  Siviglia  fua  Sorella ,  e  la  Contea  di 
Joppe  in  dote.  Da  Bernardo  Teforiere  (ù)  egli  vien  chiamato  (b)  j,rw. 
Bonejacii  illuftris  Marchionis  Montisferrati  filius  ,  ma  con  errore.  Thefaunr. 
Sicardo  ne  i'apea  più  di  lui.  Morì  Sibiglia  poco  più  di  un  Aimo^fjjjjf 
dipoi  con  avergli  generato  un  Figliuolo,  a  cui  fu  pofto  il  nome  138. 
di  Baldovino  .  Quelli  dopo  la  morte  a'  elio  Re  Baldovino  fuo  Zio 
materno  fu  dichiarato  Re  di  Gerufalemme  ,  ma  mancò  di  vita  in 
tenera  età  .  Anche  Manuelio  Comneno  Imperador  di  Coftantino- 
poli  pel  gran  credito  ,  in  cui  era  in  quefti  tempi  la  Cafa  di  Mon- 
ferrato ,  fece  fapere  al  Marchefe  Guglielmo  feniore ,  che  gli 
mandarle  uno  dc'luoi  Figliuoli,  perchè  desiderava  di  dargli  una 
fua  Figliuola,  cioè  Cita  Maria,  olla  Donna  Maria,  per  Moglie, 
cioè  quella  ftefla ,  che  fu  prometta  dianzi  a  Guglielmo  il.  Re  di 
Sicilia  ,  ma  che  egli  non  potè  poi  avere  ,  e  nè  pure  porè  ottene- 
re r  Augufto  Federigo  per  Arrigo  fuo  Primogenito  .  In  que'  tem- 
pi due  Figliuoli  d'  elfo  Guglielmo  Marchefe  ,  cioè  Corrado  e  Bo- 
nifacio erano  ammogliati .  Federigo  veftiva  V  abito  Clericale  ,  e 
poi  fu  creato  Velcovo  d'  Alba .  Colà  dunque  mandò  Gugliel- 
ma ,  il  minore  de*  fuoi  Figliuoli ,  cioè  Rinieri ,  Giovane  di  bel- 
li/fimo afpetto ,  a  cui  l'Augurio    Greco    diede  la  deftinata  Mo- 

tlie  ,  e  per  dote  la  Corona  del  Regno  di  Teflalonica,   o  fia  di 
alonichi ,  porzione  la  più  nobile    di    quelf  Imperio  dopo  Co- 
ftantinopoli;  perciocché  l'altiera    Figliuola,    per  teftimonianza 
di  Roberto  del  Monte  (  c  ) ,  proteftò  di  non  voler  marito  ,  che  j,  Mona  $m 
non  folle  Re.  Furono  celebrate  quelle  Nozze  con  gran  folenni-  Chron. 
tà,  per  atteftato  di  Guglielmo  Tirio  (</).  Benché  Roberto  neWS" 
parli  all'Anno  11 80.  fi  feorge    nondimeno,  appartener  quefto  1. 21.eaF.  4. 
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fy  Btwe.  fatto  all'  Anno  prefente  ,  perchè  fucceduto  nell'Anno  del  Conci- 
ctrjw  Lateranenfe.  Benvenuto  da  S.  Giorgio  fcrive(  a),  che 

ria  dtl  Man-  Giordana  Sorella  del  fuddetto  Rinieri  fu   data  in  Moglie  ad  Alef- 
^n*tUr°hÀ  ^°  IfnPerac'ore  »  Figliuolo  del  fuddetto  Manuello  Comneno  Im- 
*3-    «     ' peradore .  Ma  è  contraria  alla  Storia  una  tal  notizia,  perchè  A- 
leflìo  in  età  di  tredici  Anni,  e  in  quefto  medeiìmo  Anno  prefe 
unicamente  per  Moglie  Agnefe  Figliuola  di  Lodovico    VII.  Re  di 
Francia,  la  quale  fopravifle  al     Mariro.  Del  refto  le  prodezze 
de' Principi  della  Caia  di  Monferrato  in  Levante  tali  furono,  che 
il  nome  loro  con  gloria  penetrò  dapertutto  .  Nel  dì  13.  d'  Apri- 
ne DaniuL  ^e  dell'Anno  11 78.     fecondochè    fcrive  il  Dandolo  (  b)  ,  termi- 
in  Chronico.  nò  i  fuoi  giorni  Scbafliano  Ziani  degniflìmo  Doge  di  Venezia  ,  ed 
R°tr  luiic.  C^e  PeT  Succeflbre  Aureo,  o  ria  Orio  Maflropetro  ,  eletto  da  vo- 
ti concordi  del  Popolo .  Ma  feguitando  a  dire  il  Dandolo  ,  che 
eodem  Anno   Alexander    Papa  Lateranenfe  congregavit    Concilium  , 
ed  eflendo  certo,  che  tenuto  fu  in    quell'Anno  elfo  Concilio  , 
può  nafeere  fofpetto  ,  che  al  prefente  ,  e  non  al  precedente  An- 


no appartenga  la  morte  dell'  un  Doge  ,  e  la  creazione  dell'  al- 
tro. Se  s'ha  a  credere  alle  Storie  di  Bologna  (c),  la  Città  d'I- 
moia,  in  queft'  Anno  fu  prefa  da  i  Bolognelì ,  che  ne  Spianarono 
Itr.  Juàc.  'e  fofle,  e  ne  condulTero  in  trionfo  le  Porte  a  Bologna.  Ma  ciò 


Anno  di  Cristo  mclxxx.  Indizione  xm. 
di  Alessandro  III.  Papa  1 1. 
di  Federigo  I.  Re  29.  lmperadore  16. 

Peggioravano  fempre  più  gli   affari    de'Criftiani  in  Orien- 
te per  la  gran  potenza  e  valore  di  Saladino  Sultano  dell'  E- 
gitto  :  e  però  in  quell'Anno  Papa    Alejfindro  III.  fcrifle  Lettere 
compaflionevoli  a  i  Ke  di  Francia,    e  d'Inghilterra  ,  e  a  tutti  gli 
altri  Principi  e  Vefcovi  della  Criftianità  per  muoverli  a  recar  foc- 
corfo  a  quel  Regno,  maggiormente  ancora  porto  i  pencolo  per 
l'infermità  della  Lebbra    del   valorofo    Re  Baldovino.  Rapporta 
(d)  Bar.  i/i  quelle  Lettere  il  Cardinal  Baronio  (</).  Mancò  di  vita  in  queft' 
Imc^Am!  ^nn0  Lodovico  VJL  Re  di  Francia,  a  cui  fuccedette  Filippo  4n- 
UnC        guft°  •  Quefto  novello  Re ,  e  parimente  Arrigo  il.  /^d'Inghilter- 
ra ,  mofli  dalle  donazioni  del  fante  Padre,  s  impegnarono  di  fom- 
miniftrar  de' gagliardi  ioccorfi  a  così  pio  bifoguo.  L'Anno  fuque- 
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fto,  in  cui  la  Linea  Germanica  degli  Eftenli  da  un  altiflimo (lato 
fu  precipitata  al  baffo  dall'  ira  di  Federigo  Imperadore.  Uno  de' 

Zione  per  le  tante 
nella  Cronica  Slavica 
Tale  era  la  Tua  po- 
tenza, che  dopo  i  Re  non  v'era  Principe,  che l1  uguagliale  ,  per- 
chè poffeffore  de  i  Ducati  della  Saffonia  e  Baviera ,  più  vafti  allo- 
ra ,  che  oggidì ,  e  di  Brunsvich  e  Luneburgo,  e  d'altri  paeli ,  che 
io  tralafcio.  Ma  egli  incorfe  nella  disgrazia  di  Federigo ,  perchè 
non  volle  aiutarlo  a  mettere  in  catene  l'Italia ,  e  a  l'ottenere  lo 
fcandalo  de  gli  Antipapi:  il  che  fu  bensì  la  ialine  dell'Italia  e 
della  Chiefa  ;  ma  egli  ne  pagò  il  fio  ,  perchè  cadde  fopra  di  lui 
tutta  la  rovina,  che  era  detti  nata  per  gl'Italiani.  Arnoldo  da*Lu- 
beca   (a),  Ottone  da  San  Biagio  (£),  Corrado  Abbate  Urfper-  ^  Arngìd 
genfe  (c)  ed  altri  raccontano  i  motivi  dello  fdegno  di  Federigo  Luk*t. 
con  qualche  divertiti  bensì,  ma  nella  l'oftanza  convengono,  che  Chr°*u' *• 
Federigo  nell'Anno  1175.  abbifognando  di  groflì  foccorli  della  *\},)'om*4* 
Germania  per  vincere  pure  l'izza  fua  contra  de' Lombardi,   fece«s.  bu/.  in 
venire  a  Chiavenna  il  Duca  Arrigo  fuo  Cugino,  cioè  il  folo,  che  i*™jltaj 
in  quefti  tempi  non  meno  per  la  Tua  riputazione  in  fatti  di  guerra,  i/rfpergtnf 
che  per  la  gran  potenza,  e  per  le  molte  ricchezze  potea  raddiriz-*'» 
zare  la  fua  declinante  fortuna.  Venne  il  Duca ,  adoperò  Federigo 
quante  perfuaiìoni  potè  per  tirarlo  in  Italia.  Si  feusò  Arrigo  per 
edere  vecchio  e  confumato  dalle  fatiche  -,  elìbì  genti  e  danaro  ; 
ma  perla  fua  perfona  rtette  fermo  in  dire,  che  non  potea  fervir- 
lo.  Allora  Federigo  (  tanto  gli  premeva  quello  affare  )  con  ingi-  ✓ 
nocchiarfegli  a'piedi ,  fi  figurò  di  poter  efpugnare  la  di  lui  ripu- 
gnanza. Sorprelo  e  confufo  da  atto  tale  il  Duca,  l'alzò  totto  di 
terra,  ma  nè  pure  per  quello  s'arrendè  a  i  voleri  di  lui.  Ecco  il 
reato  del  Duca  Arrigo,  di  cui  finalmente  giunfe  a  Federigo  il 
tempo  di  farne  vendetta. 

Gli  appofe,  che  paffafle  intelligenza  fra  etto  Duca,  e  il  Pa- 
pa ,  e  i  Lombardi ,  nemici  dell'Imperio .  Mi  maraviglio  io ,  che 
non  faltafle  fuori  ancora,  effer  egli  ftato  guadagnato  dall'Impera- 
dor  di  Collantinopoli ,  perchè  effendo  ito  il  medelìmo  Duca  Arri- 
go nell'Anno  1172  o  pure  1173.  per  fua  divozione  al  fanto  Se- 
polcro  ,  ricevette  immenfi  onori  dapertutto  dove  pafsò  ,  ma  fpe -j||fcJ32r 
zialmente  alla  Corte  del  Greco  Augufto.  In  fomma  citato  più  voi-  in  c/ironUo. 
te,  fenza  ch'egli  voleffe  comparire  ,  nella  Dieta  tenuta  in  Gcyìin-  Rfjirf°r'iu' 
hufen  da  Federigo  verfo  la  metà  di  Quarelìma  (d)  ,  fu  pollo  al  jp^'nft. 
Tomo  VIL  C  3  ban- 
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bando  dell'Imperio,  e  dichiarato  decaduto  da  tutti  i  Tuoi  Stati. 
Diede  incontanente  V  Imperadorc  il  Ducato  di  Baviera  ad  Ottone 
Conte  Palatino  di  Witelspach  ,  da  cui  dilcende  la  nobili/lima  Ca- 
fa  del  Regnante  Duca  ed  Elettore  di  Baviera ,  oggidì  Imperator 
de'  Romani .  Inveii)  del  Ducato  della  Saflfonia  Bernardo  Conte 
d'  Analt;  e  della  \Ceitfalia  ed  Angria  Filippo  Arcivescovo  di  Co- 
Ionia .  Sidifefe  poi  per  quanto  potè  generolamente  il  Duca  Arri- 

So  ;  ma  furono  tanti  e  sì  poderofi  ifuoi  nemici  ,  e  ma/fimamente 
a  che  lo  fteffo  Federigo  congiunte  con  loro  l'armi  fue  ,  che  reftò 
interamente  fpogliato  di    que  Ducati ,  lenza  che  nè  il  Re  d' In- 
ghilterra Suocero  Tuo,  nè  alcun' altro  Principe  moveflero  una  ma- 
no per  aiutarlo .  Tuttavia  rimaiero  a  lui  gli  Stati  di  Brunsvich, 
e  Luneburgo  ,  oggidì  pur'  anche  pofleduti  da'  fìioi  nobiliflimi  Di- 
feendenti ,  che  a  dì  noftri  feggono  ancora  fui  Trono  della  gran 
Bretagna.  Diede  fine  alla  fua  vita  nel  Settembre  di  aueft'  Anno 
Manuello  Comneno,    gloriofo  Imperador  de' Greci,  ed  ebbe  per 
fucceffore  Aleffio  fuo  Figliuolo  ,  Principe  infelice  ,   perchè  nell' 
Anno  1183.  da  Andronico  Tiranno  fu    barbaramente  levato  dal 
Mondo.  Per  la  morte  di  Manuello,  fcrive  il  Continuatore  di  Caf- 
(*  )  Capri  faro  (  a  )  Chriflianitas  universa    ruinam    maximam  &  detrimentum 
*2mLi  ìacurrit'  Cominciarono  in  oltre  ad  andare  di  male  in  peggio  gU 
Tom.' 7.  3  affari  temporali  dell'Imperio  Orientale  per  le  iniquità  ,  per  le  efif- 
Rir.  Italie,  ienfioni ,  e  per  la  debolezza  de'Suceeffori  Augniti.  Già  dicemmo 
creato  Antipapa  un  certo  Landone  col  nome  d'Innocenzo  ///.  dap- 
poiché l'altro  Antipapa  Calliito  ,  o  fia  Giovanni  Abbate  di  Stru- 
ma  ,  pentito  era  ricorfo  alla  mifericordia  di  Papa  Alejjandro  HI, 
Abbiamo  dall'Anonimo  Cafinenfe  (b)  ,  che  coftui  nell' Anno  pre- 
Cd \H?°£?m'  ^*ente  aPua>  Palumùariam  cum  fociis  capttit ,  ad     Cavas  ejl  in  exjì- 
in'ckronie.  Itum  dtportatus .  Altrettanto  s'ha  da  Giovanni  da  Ceccano ,  che 
Italie  fcr've  :  (c)  L**do  Sitinus  falfo  Papa  dtSus  ,    captus   ai  Alcxan- 
{c)Mm!u'  dro   Papa,  &  illaqueatus  e/i,  &  apud    Caveam  cum  complicibus 
it  Oceano  ju[s  in  exfìlium  duSus  ejl.  E  nella  Cronica  Acquicintina  fi  leg- 
Cnwl.°^*    ge  (<0>  cne  Aleflandro  Papa  comperò  dal  Fratello  dell'Antipapa 
(.1  ;  Chr,nic.  Ottaviano  la  Palombara ,  dove  dimorava  Landone ,  e  l'ebbe  in 
A.aaieintia.  quefta  maniera  nelle  mani  :  con  che  celiarono  una  volta  tutte 
le  reliquie  dello  Scisma.  Scrive  ancora  il  fuddetto  Giovanni  da 
Ceccano,  che  traboccato  da  gli  argini  il  Fiume  Tevere  inondò 
non  poca  parte  di  Roma  :  dal  che  nacque  una  fiera  epidemia,  che 
infetto  gravemente  quella  gran  Città,  ed  infieme  Terra  di  Lavo- 
ro. Roberto  dal  Monte  fcrive  anch'  egli  un'  importante  particola- 

•  rità, 


Digitized  by  Google 


Anno   MCLXXX.  39 

rità,  (òtto  il  prefente  Anno  (a),  ma  che  per  mio  avvifo  appar-  (a)  Rote*. 
tiene  al  precedente.  Cioè  che  il  Re  di  Marocco  potemiflìmo  Prin-  J  *JJ£;„t 
cipe ,  perchè  fìenoreggiava  tutta  la  colla  dell'  Affrica  fui  Mediter- 
raneo, e  a  lui  ubbidivano  anche  i  Saraceni  di  Spagna  ,  mandava 
a  marito  ad  un  altro  Re  Saraceno  una  fua  Figliuola .  S' incontra- 
rono le  navi ,  che  la  conducevano  ,  nella  Flotta  di  Guglielmo  IL 
Redi  Sicilia,  che  fatta  prigione  quella  Principerà,  la  condufle  a 
Palermo.  Una  sì  riguardevol  preda  fervi  per  riflabilir  la  pace  fra 
quo'  due  Potentati .  Guglielmo  re  il  imi  al  Re  Padre  la  Figliuola  ; 
e  il  Re  di  Marocco  a  quel  di  Sicilia  le  due  Città  di  Affrica,  o  fia 
Mahadia  e  Siviglia,  fituate  in  Affrica.  Nulla  di  quello  s' ha  dalle 
vecchie  Storie  di  Sicilia  .  Abbiamo  bensì  dall'  Anonimo  Cafi- 
nenfe,  che  nel  feguente  Anno  n Si.  Dominus  nofter  Rex  fecit  tre- 
guam  apud  Panormum  cum  Regc  Maxamutorum  ufque  ad  decemannos 
Menfe  Auguftì, 

Anno  di  Cristo  mclxxxi.  Indizione  xiv.  - 
di  Lucio  HI.  Papa  1. 
di  Federigo  I.  Re  30.  Imperadore  17. 

FU   chiamato  da  Dio    in  quell'Anno  a   miglior  vita  Papa 
Alejfindro  111.  Accadde  la  morte  fua  in  Città  Caflellana 
■nel  dì  30.  d'Agollo,  fecondo  i  conti  del  Padre  Pagi(^).  [n  tui 
mancò  uno  de'  più  infigni  Succeflbri  di  San  Pietro  :  tanta  era  la  fj'j^f- 
fua  Letteratura,  tale  la  fua    moderazione    e   faviezza,per  cui  Annu*. 
gloriofamente  fi  governò  in  tempi  fommamente  torbidi  ,  e  in 
fine  felicemente  arrivò  a  reflituire  il  fereno  alla  Chiefa  di  Dio. 
Appena  gli  fu   data  fepoltura  ,  che  raunati  i  Vefcovi  e  Cardina- 
li ,    con  voti  unanimi  concorfero  nella  perfona  òx>  Ubaldo  Vefcovo 
d'  Oflia  e  di  Veletri  di  nazione  Lucchefe ,  perfonaegio  di  ungo- 
lare  fperienza  e  prudenza,  perchè  adoperato  in  aocnetro  in  tut- 
ti i  più  fcabrofi  affari  della  Chiefa  Romana .  Egli  eletto  che  fu 
Papa,  prefe  il   nome  di  Lucio  Ili.  e  venne  poi  coronato  nella 
Domenica  Prima  di  Settembre  in  Veletri .  Abbiamo  da  Tolomeo 
da  Lucca  (c)  fotto  quello  medefimo   Anno,  che  elfo  Pontefice  W  Pt*hm- 
<onceJJìt  Lucenfibus  Monetarti    cudendatn ,    auam    Civitatem  fumme  %d?htv?T. 
commendans  ,  omnibus  Civitaùbus      Tufcta ,   Marchia  ,    Campania  ,  ti.kfr.lulic. 
Romagnola   &  Apulia  in  Moneta,    praponit .   Ma    conviene  fpie- 
gar  quella  conceflìone.  Noi   fappiam  di  certo,  e  fe  ne  pofTono 
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veder  le  pruove  nelle  mie  Antichità  Italiane,  che  Lucca  fin  da' 
tempi  de  i  Re  Longobardi  godeva  il  Privilegio  della  Zecca,  o 
fia  di  battere ,  come  diciamo ,  Moneta .  Nè  altra  Città  in  Tof- 
cana,  che  Lucca,  fi  sa ,  che  averte  allora  un  tal  diritto,  continua- 
to pofcia  in  efla  fotto  gli  Augufti  Franchi  ,  e  Tedefchi.  E  que- 
llo diritto  nelle  Città  del  Regno  d'Italia  fi  otteneva  da  i  l'oli 
Re  ,  od  Imperadori.  Però  verilìmile  a  me  fembra ,  che  la  con- 
ceflìon  di  Papa  Lucio  fi  reftrignefle  al  volere ,  che  la  Moneta 
Luce  he  fé  avelie  corto  ne  gli  Stati  della  Chiefa  Romana.  Aggiu- 
gne  lo  fteflb  Tolomeo  ,  che  in  quell'Anno  feguì  Pace  fra  i  Luc- 
cheft  e  Pifani,  avendo  giurato  quelli  di  tenere  i  Lucchefi  per 
Cittadini  di  Pifa  ,  con  dar  loro  la  facoltà  di  mercantare  in  Pi' 
fa  al  pari  de  gli  fteflì  Pifani.  Finqui  era  flato  detenuto  prigio- 
ne in  Acquapendente   Crìfliano  Arcivcjcovo  di  Magonza  da  Cor- 
rado  Marchefe  di   Monferrato,  fenza  che  s'intenda,  come  eflb 
Corrado  Figliuolo  di  Guglielmo  Marchefe,  cioè  di   un  Principe 
sì  Grettamente  unito  con  Federigo  Augufto,  trattafle  cosi  male 
un  Arcivefcovo  primo  Miniftro    d'elio  Imperadore ,  e  che  in 
quelli  tempi  guerreggiava  in  favore  della  Chiefa  Romana .  Il 
fofpettare,  che  Federigo,  al  vederlo  divenuto  sì  parziale  del  Pa- 
pa, non  avelie  difpiacere,  ch'egli  fofse  maltrattato,  potrebbe  pa- 
rere un  peniìer  troppo  malizioso .  Ora    noi  abbiamo  da  Goti- 
^MoSchtf'  kec*0  Monaco  (  a  ) ,  che  Criftiano  nell'Anno  prefente  riacquillò 
ì„  GktvJe.  la  libertà  ,  dato  non  modico  Argento.  Scrive  Roberto  del  Monte 

(b)  *o*"/.  (4)  per  relazione  d'Alcuni,  che  in  quell'Anno,  o  pur  nel  fe- 
CAv™""1  guente  ,  Gipvanna  Figliuola  d'Arrigo    lì.    Re  d'Inghilterra,  e 

Moglie  di  Guglielmo  II.  Re  di  Sicilia,  gli  partorì  un  Figliuolo  , 
a  cui  fu  pollo  il  nome  di  Boamondo  j  ed  appena  battezzato , 
fu  dichiarato  dal  Padre  Duca  di  Puglia.  Riccardo  da  S.  Germa- 

(c)  Rìchar.  no  (c)  lafciò  fcritto  all'incontro ,  che  Dio  conclufit  uterum  con- 

h  >°r"s  i  ut  non   Pareret>  v'l  conciperet  filium.  Nè  di  quello 

c'im™*  "*  Figliuolo  ebbero  notizia  altre  Morie   de'Siciliani.  Però  lie  al- 
tronde non  viene  miglior  lume ,  convien  per  ora  fofpenderne  la 

(d)  C*firi  credenza.  Ne  gli  Annali  di  Genova  (d)  è  fcritto,  che  il  Re 
jjSjftiTdi  Sicilia  Guglielmo  inviò  un  potente  duolo  di  Galee  ediUfcie- 

'  ri  (  navi  da  trafporto  )  fotto  il  comando  di  Gualtieri  da  Moach 
fuo  Ammiraglio  con  difegno  di  portar  la  guerra  cóntro  rifola 
di  Minorica,  Svernò  quella  Flotta  in  Vado ,  nè  apparifee ,  che 
faceffe  altra  imprefa. 

Anno 


Anno  M  C  L  X  X  X II.  41 

Anno  di  Cristo  mclxxxii.  Indizione  xv. 
di  Lucio  III.  Papa  2. 
di  Federigo  I.  Re  31.  Imperadore  2.8. 

SEguito'  ancora  in  queft'Anno  Papa  Lucio  a  far  la  Aia  re- 
sidenza in  Velcttri:  fegno  che  dopo  la  morte  di  Aleflandro 
III-  s'era  di  nuovo    fconcertata  l'armonia  fra  lui  è  il  Senato 
Romano  ;  ed  egli  ad  imitazione  de'  Tuoi  Predeceflbri ,  perchè  non 
fi  trovava  nè  quieto  nò  ficuro  fra  i  Romani ,  meglio  amava  di 
ftarfene  in  quella  Città.  Nella  Cronica  di  FofTanuova  (a)  fi  (a)  johannet 
legge,  che  eflendo  morto  Landolfo  Conte  di  Ceccano ,  i  fuoi  Fi-  "* 
gliuoli   Ca/ìrum    reddiderunt  Papa  Lucio.    Abbiamo  ancora  dall'  /^ì'bov 
Anonimo   Cafinenfe  (£),  che  per  tre  giorni  fra  l'Ottava  dell' (b)  Anony- 
Epitania  fpirò  un  vento  sì  impetuofo  per  tutta  1*  Italia  ,  che  uc-  JJJ 
cife  molti  uomini  ed  animali ,  e  fece  feccar  gli  alberi .  Erano  Rtr.  Tuli* 
in  oltre  cinque  Anni ,  che  infieriva  la  Careftia  per  tutte  le  con- 
trade dell'Italia,  di    maniera  che  in  alcune  parti  nè  pure  con 
un'oncia  d'oro  fi  potea  trovare  una  falrna,  o  fia  foma  di  grano: 
il  perchè  aflaiflimi  contadini  perirono,  nuli'  altro  avendo  efsi  da 
cibarti,  che  erbe.  Di  ouefti  guai  fa  anche  menzione  Gaufredo 
Priore  del  Moniftero  Vofienle  con  ilcrivere  (c)  :  Roma  mortali-  ^  GaurIt. 
tas   populum  multum  proflravit .    Petrus   Legatus  (    Arcivefcovo  dus  Vofitnf. 
Bituricenfe  )  Kalendis  Augufti  apud  Ojiiam,  prcèfente  Papa  Lu-  "  ffi*»;, 
ciò ,  dccejjit .  In  Germania  Arrigo  il  Leone  Eftenfé  Guelfo,  fpo-  *pu 
gliato  de  i  Ducati  di  Sarto n ia  e  Baviera ,  {d)  non  potendo  refi-  (j)  R^n. 
fiere  alle  forze  di  tanti  nemici,  e  dello  fteflb  Imperadore,  pafsò  ét  Monte  in 
in  Normandia  colla  Moglie  Matilda ,  e  co'  Figliuoli ,  a  vivere  ^c^e/rid. 
preflb  il  Re  Arrigo  d'Inghilterra  Suocero  fuo  con  ifperanza  di 
ricuperare  gli  Stati  coll'appoggio  d'effo  Re.  Mai  più  non  venne"'^^; 
quefto  favorevol  vento.  Secondo  i  conti  d  Girolamo  Rolli  (e)  ,  Lubntlfu* 
in  queft'  Anno  terminò  il   corfo   di  fua  vita  Gherardo  Arcivefco-  Càntico, 
vo  di  Ravenna,   perchè  fi  truova  in  uno  Strumento  nominata ^Po^rL 
Capella    Domni  Gherardi    Archiepifcopi    bonee     recordationis ,   Ma  vena.),  é. 
quella  forinola  fu  anche  ufata  altre  volte  per  le  perfone  viven- 
ti ;  e  trovandoti  anche  da  lì  innanzi  un  Gherardo  Arcivefcovo  di 
quella  Città,  verifimile  a  me  fembra,  che  lo  fteflb  Arcivefcovo, 
e  non  già  un  altro  dello  fteflb  nome,  continnafle  a  vivere.  Sic- 
come ho  io  provato  nelle  Antichità  Eftenfi  (/)  ,  la  Linea  Ita-  {pjjK**' 
liana  de'Marchefi   Eftenfi,  per  effere  ftata  finora  diramata  in  />.  \3, 
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varj  perfori  aggi,  ciafeuno  de*  quali  godeva  la  Tua  parte  di  Sta- 
ti ,  e  di  Beni  Allodiali,  per  qualche  tempo  cefsò  di  far  figura 
nella  Storia  d'  Italia  .  Ma  ridottali  finalmente  ne*  Marchefi  Al- 
ieno ed  Obi^o ,  e  in  Bonifacio  loro  Nipote ,  cominciò  di  nuo- 
vo a  rifplenderc ,  come  prima.  Impariamo  dalle  Storie  di  Pado- 

(a)  Cauhg.  va  (a)  ,  che  nell'  Anno  1177.  e  nel  feguente  eflb  Marcheft  Oii{~ 
uT^'ii  PRo-  \°  governo  ^a  nobiliflìma  Città  di  Padova  eletto  e  confermato  per 
ianln.  luo  Podeftà  da  quel  popolo  libero .  Ed  inforta  in  queft'  Anno  li- 
te fra  elfi  Marche!!  e  il  popolo  d'Erte,  fi  vede  Lettera  dell'  Im» 
perador  Federigo,  data  in  Magcnza  nel  dì  18.  d'  Aprile,  con 
cui  conferma  la  fentenza  profferita  in  favore  de' Marchefi  contra 
di  quel  popolo ,  che  aveva  appellato  al  Tribunale  Cefareo . 

Anno  di  Cristo  mclxxxiii.  Indizione  1. 
di  L  U  C  I  O  III.  Papa  3 . 
di  Federigo  I.  Re  31.  Imperadore  29. 

CElebre  è  nella  Storia  d' Italia  P  Anno  prefente  per  la 
Pace  finalmente  conchiufa  fra  Y  Impcrador  Federigo  e  le 
Città  Collegate  della  Lombardia  ,  Marca ,  e  Romagna .  Già  era- 
no vicini  a  fpirare  i  fei  anni  della  Tregua  conchiufa  nell'  An? 
no  [  177.  in  Venezia.  E  perciocché  premeva  forte  al  giovane 
Re  Arrigo,  Figliuolo  di  Federigo,  di  aflìcurarfì  il  Regno  d'  Ita- 
lia, fi  crede,  ch'egli  promovete  il  trattato  della  concordia. 
Ben  verifimile  nondimeno  è,  che  anche  i  Lombardi  ne  faceflero 
deliramente  muovere  parola  alla  Corte.  Trovavafi  allora  Fede- 
rigo nella  Città  di  Coltanza,  e  dato  orecchio  a  chi  gliene  parla- 
va ,  deputò  Guglielmo  Vefcovo  d'  Arti ,  il  Marchefe  Arrigo  fbpra- 
nominato  il  Guercio,  Frate  Teoderico,  e  Ridolfo  Camerlengo, 
che  ne  trattaflero ,  dando  loro  l'opportuna  plenipotenza.  Ma  il 
Popolo  di  Tortona ,  fenza  voler  afpettar  gli  altri  della  Lega  , 
nel  dì  4.  di  Febbraio  del  prefente  Anno  fece  la  Pace  coli' Im- 
peradore ,  come  corta  da  i  documenti  da  me  prodotti  nelle  An- 

(b)  Antìp.  tichità  Italiane  (£).  Fu  dunque  intimato  il  Congreffo  della .Le- 
gui.  D,ff<rt.  ga  co  i  Deputati  Cefarei  nella  Città  di  Piacenza,  e  in  quefto, 

che  tenuto  fu  nel  dì  30.  d'Aprile,  fi  abbozzò  la  defiderata  con- 
cordia .  Gli  Atti  preliminari  tutti  ,  per  quanto  ho  io  potuto , 
raccolti  da  varj  Archivi  ,  fi  leggono  nelle  fuddette  Antichità  . 
Finalmente  fi  conchiule  1'  accordo ,  e  ponatifi  i  Deputati  delle 

Cit- 
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Città  a  Coftanza,  quivi  nel  dì  25.  di  Giugno  Y  Augufto  Fede- 
rigo col  Re  Arrigo  i'uo  Figliuolo,  diede  la  Pace  all' Italia,  con- 
fermandola con  un  fuo  famolò  Diploma  ,  che  abbiamo  ne'Tc- 
fti  Civili  de  Pace  Conflanace ,  ma  fcorretto  non  poco.  Mi  fon 
io  ftudiato  di  levarne  gli  errori  col  confronto  de'Manufcritti . 
Le  Città,  che  erano  prima  contra  l' Imperadore,  fon  quelle  : 
Milano,  B re/eia ,  Piacenza,  Bergamo,  Verona,  Vicenza,  Pado- 
va ,  Trivigi ,  Mantova  ,  Faenza  ,  Bologna ,  Modena  ,  Reggio  , 
Parma ,  Lodi ,  Novara  ,  Vercelli ,  ed  Obitfo  Marche/è  MaJa/pi- 
na.  Le  Città,  che  tenevano  la  parte  dell' Imperadore  ,  ivi  e- 
nunziate ,  fono  Pavia,  Cremona,  Como,  Tortona,  AJli,  Al- 
ba ,  Genova  ,  e  Ce/area .  Sotto  queft'  ultimo  nome  venne  la  Cit- 
tà cT  Alexandria ,  la  quale ,  ficcome  da  quelli  Atti  apparifee , 
fiaccatali  nel  precedente  Marzo  dalla  Lega  ,  al  pari  di  Torto- 
na, avea  fatta  una  Pace  particolare  coli Imperadore ,  ma  con 
obbligazione  di  deporre  il  nome  primiero ,  odiato  da  Federigo, 
e  di  chiamarli  Ce/area.  Il  Sigonio  (a),  e  il  Ghilino  (£)  rap-  (a) 
portano  il  Diploma  e  le  condizioni  della  Pace  de  gli  Aleflan- 
drini .  Ma  fe  non  prima  ,  dappoiché  cefsò  di  vivere  elio  Fede-  (£)  chini.' 
rigo ,  quella  Città  ripigliò  il  nome  d' Alexandria  ,  che  dura  tut-  *>maL  au. 
tavia.  Ne' Preliminari  li  truova  fra  i  Principi  della  parte  deir**"*1^ 
Imperadore  Comes  de  Savolia:  il  che  fa  conofcere,  che  V oggi- 
dì Real  Cafa  di  Savoia  fi  era  molto  prima  amicata  coll'Augu- 
fio  Federigo.  Non  furono  ammefTe  a  quella  pace,  probabil- 
mente perchè  non  inviarono  i  loro  Agenti ,  Imola ,  il  Cafiello 
di  San  C afflano ,  Bobbio,  la  Pieve  di  Gravedena,  Feltre  ,  Bel- 
luno, Ceneda ,  e  Ferrara,  alle  quali  fu  riferbata  la  grazia  dell* 
Imperadore  ,  fe  nel  termine  di  due  Meli  fi  accoidafiero  co  i 
Lombardi,  o  pure  coli' Imperadore.  Ancorché  Venera  folle  dian- 
zi nella  Lega  ,  pure  d'erta  non  fi  vede  menoma  menzione  in  quelli 
Trattati,  perchè  non  era  Città  del  Regno  d'Italia.  Non  mi 
fermerò  io  a  fpecifìcare  i  Capitoli  della  Pace  fuddetta ,  perchè 
fon  fra  le  mani  di  tutti  i  Letterati.  Baderà  folamente  accen- 
nare, che  le  Città  fuddette  reftarono  in  pofTefTo  della  Libertà  e  del- 
le Regalie  e  Confuetudini,  o  fia  de  i  Diritti,  che  da  gran  tempo  go- 
devano, con  rifervare  a  gl'Imperadori  l'alto  Dominio,  le  Appellazio- 
ni, e  qualch'altro.  Diritto.  Che  le  Appellazioni  della  Marca  di  Ve- 
rona foffero  concedute  ad  Obi^o  Marchefe  d' Efte ,  e  ad  A\^o  VI. 
fuo  Figliuolo ,  lo  vedremo  fra  poco  . 
Ikcredibil  fu  l'allegrezza  di  tutta  la  Lombardia  per  que- 
lla 
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fta  pace,  mediante  la  quale  fi  (labili   coli* approvazione  Impe- 
riale la  forma  di  Repubblica  in  tante  Città  con  governo  sì  di- 
vedo da  ouello  de'precedenti  Secoli.  I  Piacentini  in  loro  parte 
pagarono  dieci  mila  Lire  Imperiali  all'I  m  per  ad  ore ,   e  mille  a  i 
(i)  Chron.  luoi  Legati  (a).  Verifimilmente  fudarono  anche  le  borfe  dell' 
FUctntw.   aitre  Città.  Duravano  intanto  le  controverse  fra  Papa  Lucio ,  e 
Ra.luìic.  i  Romani ,  i  quali  non  mai  deponendo  la  memoria  de  i  danni  pa- 
titi nella  guerra  contra  di  Tufcolo ,  o  fia  Tufcolano  ,  in  queft' 
Anno  conceputa  fperanza  d'impadronirfene ,  coll'ofte  loro  anda- 
ta Josnnts  rono  all'attedio  di  quella  Città  (£).  Ma  inutile  riufcì  lo  sforzo 
Cht'fofa'  l°r0*  Trovavafi  forfè  non  lungi  da  quelle  parti   Crifliano  9  Ar- 
no**,      civefcovo  di  Magonza ,  ed  avvifato  dal  Pontefice  di  quello  inful- 

M?natfuf'  to  k"0  ac*  una  ^ua  Terra  ^a  *  Romani ,  vi  accorfe  tofto  con  un' 
in  c tinnito.  Armata  di  Tedefchi.  Non  afpettarono  già  i  Romani  T  arrivo  di 
jinonymtu  \u\  f  e  bravamente  fi  ritirarono  ,  ma  Cnftiano  cominciò  a  deva- 
in  atonie*  ftarc  &  lor  territorio,  ed  era  per  far  peggio,  fe  colpito  da  una 
malattia  in  Tufcolo  non  folle  pattato  al  tribunale  di  Dio  a  ren- 
dere conto  della  Aia  vita  troppo  aliena  dal  facro  fuo  carattere  . 
Secondo  il  folito  in  cafi  tali ,  corfe  qualche  voce ,  che  i  Roma- 
ni l'aveflero  aiutato  a  far  quefto  viaggio.   Certo  è,  eh'  egli  fi 
fc) Roitrius meritò  da  Roberto  del  Monte  il  feguente  elogio  (  c)  .  Anno  1 1S1. 
ttCAnmfc    (  ^ee  e^crc  )   Chriflianus   Moguntienjis  Archtepifcopus  obiit, 

qui  fe  non  habebat  fecundum  mortm  Lltricorum ,  fed  more  Ty ran- 
ni ,  exercitus  ducendo ,  &  Brebanfones ,  (  cioè  i  loldati  Borgogno- 
ni )  Multa  mala  fectt  (prima  dell'Anno  1 1 77.  )  Ecclejfue  Ro- 
mance ,  &  hominibus    San3i  Petri ,    &  quibusdam    Civitatibus  Lon- 

fobardia,  qua  erant  contraria  Imperatori  Alemanni*  Domino  fuo, 
,'Anonimo   Cafmenfe  fcrive ,  che  in  quell'Anno  Guglielmo  lì. 
Re  di  Sicilia  nel  dì  16.  di  Gennaio  venne  a  Monte  Calmo ,  e  nel 
dì  feguente  a  Capoa .  Intanto  Papa  Lucio  continuava  il  fuo  fog- 
giorno  in  Veletri  ,  e  quivi  dando  erette,  non  già  nell'Anno  11 82. 
ma  nel  prefente,  in  Arcivefcovato  il   Regal  Moniftero  di  Mon- 
chi BmlUr.  reale  in  Sicilia,  (d)  Notài  Februarii,  Indizione  Prima ,  lncarnatwnis 
CMfintnfi     Dominici  Anno  MCLXXXIl.  L'Indizione  Prima  indica  l'Anno 
fltw.  19*.  prefente ,  e  quello  dee  eflere  Anno  Fiorentino. 


Anno 


1 


Digitized  by  Google 


Anno    MCLXXXIV.  4s 

Anno  di  Cristo  mclxxxiv.  Indizione  n. 
di  Lucio  III.  Papa  4. 
di  Federigo  I.  Re  3     Imperadore  3  o. 

PEr  teftimonianza  di  Arnoldo  daLubeca(a),  e  di  Gotifre- (•) 
do  Monaco  (£),  nella  Pentecofte  di  queft'Anno   tenne  l'fijJj'JJ" 
Imperador  Federigo  in  Magonza    una  delle  più  fuperbe  e  magni-  (bì  Godtjrid. 
fiche  Corti  bandite  ,  che  da  gran  tempo  fi  foffero  vedute  ,  per- ^Smà» 
chè  v'  intervenne  non  Gaiamente  dalla    Germania    ed   Italia  ,  ma  n" 
anche  da  altri  Regni  gran  copia  di  Principi  Ecclefiaftici  e  Laici, 
e  infinita  moltitudine  di  perlone  .  11  motiv»   fu  -  quello  di  crear 
Cavaliere  il  giovane    Re    Arrigo  fuo    Figliuolo .  Ma  perchè  non 
era  capace  la  Città  di  quella  immenfa  rorelteria ,  in  una  vafta 
pianura  contigua  d*  ordine  di  Federigo  fu  fabbricato  un  vafto  Pa- 
lagio di  legno,  con  un'alta  Cappella,  dove  fi  fece  la  folenne 
funzione,  e  fotto  i  padiglioni  alloggiò  quella  gran  frotta  di  No- 
bili. Ma  in  uno  de' feguenti  giorni  inforto  un  fiero  temporale, 
gittò  a  terra  quel  grande  edificio,  e  fotto  vi  reftarono  morte 
quindici  o  venti  perlone:  il  che  fu  creduto  un  prefagio  di  cala- 
mità, che  pur  troppo  vennero.  Pofcia  nel  Mefe  d'Agofto  l'  Au- 
gufto  Federigo  calò  in  Italia  per  vifitar  le  Città  già  rimefle  in 
iua  grazia.  Abbiamo   dalla  Cronica  di  Piacenza  (c),   eh' egli (0  Ckmùei 
Primo  pacìjtce  iniravit    Mediolanum,  deinde  Papiam  ,  po(lea   Cre~  yem^té^ 
monam  ,  deinde   Vcronam  ad  loquendum  cum   Papa  Lucio  ,  qui  fuc-  Rcr.  italici 
cefferat  Alexsndro .  Pojlea   iva   ad  alias    Civitates  ,    videiicet  Pa- 
duam ,     Vicennam ,   Bergomum  ,    Laudem ,    &    Placentiam .  Con 
fommo  onore  fu  accolto  dapertutto,  e  fi  dee  anche  credere  con 
graviflìme  fpefe  e  regali  a  lui  fatti  da  que'  Popoli  .  Abbiamo  da 
quello  Scrittore,  e  da  altri,  che  s'abboccarono  infieme  nell'An- 
no prefente  il  Pontefice,  e  l' Imperadore  in   Verona  (d) ,  e  non  W)***^» 

•  i      i/»  a  l  r   i  i  *  Dialo 

già  nel  leguente  Anno  ,  come  pare  che  per  errore  li  legga  nel  imjg  f/^9ri 

la  Cronica  di  Arnoldo  da  Lubeca ,  feguitato  in  ciò  dal  Cardinal  «àhuacAnn. 
Baronie  .  Sicardo  fembra  d'  accordo  con  Arnoldo,   e    Gotifredo  jfa^  * 
Monaco  chiaramente  fcrive  ,  che  quel  Congreffb  feguì  nel  n  8 5 .  P«W«/  6>a 
Ma  certo  è,  che  fu  nel  prefente.  Convien  ora  fpiegare  la  cagion 
di  quello  abboccamento  fra    i  due  primi  luminari  del  Mondo 
Criitiano.  Più  che  mai  fi  feoprivano  i  Romani  inviperiti  contro 
la  vicina  Città  di  Tufcolo;  e  ficcome  e/fi  non  fi  prendevano  gran 
fuggezione  di  Papa  Lucio,  così  7  per  atteftato  di  Giovanni  da 

Cec- 
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(*)  Johann.  Ceccano  (a) ,  nel  Mefe  d' Aprile  ripigliate  le  oftilità  fi  portaro- 
c*rCfojs7  no  3  ^are  ^  guaito  a  tutto  il  territorio  di  quella  Terra  .  E  do- 
nov«.       po  aver  anche  donato  alle  fiamme  Palliano,  Ferrone,  ed  altri 
Luoghi,  fe  ne  tornarono  a  cafa .  La  Cronica  Aquicintina  (b), 
{c)Gugii<im.e  *1  Nangio  (c),  oltre  a  quello  raccontano,  che  i  Romani  aven- 
tftng.ìnckr.  do  preli  alcuni  Cherici  aderenti  al  Papa,  cavarono  loro  gli  oc- 
chi a  riferva  d*  uno  ,  acciocché  fòffe  condottiere  de  gli  altri  ;  e 
mefle  loro  in  capo  delle  Mitre  per  ifcherno,  gli  obbligarono  con 
giuramento  a  prefentarfi  davanti  al  Pontefice  in  quella  guìfa . 
(A)  franti fc.  Anche  Frate  Francefco  Pipino  (d)  fcrive  nella  Vita  di  quello  Pa- 
Tem    Chr'  Pa:  Multi  ex  fuis  excacantur,  mitrati  fuper  afinos  averjit  vultibus 
R™.  Italie.  ponuntur$  &  uà  juraverunt,  fe  Papa   taltter  reprmfentant .    A  tale 
fpettacolo  inorridì,  e  fommamente  fi  affliffe  il  buon  Pontefice; 
nè  potendo  più  reggere  a  dimorar  in  quelle  vicinanze ,  prette  il 
partito  di  venir  a  trovar  1'  Imperadore  ,  non  tanto  per  implorare 
il  fuo  aiuto,  quanto  per  trattare  d'altri  affai  importanti  affari. 
Tutte  le  fuddette  Croniche  afferifeono,  ch'egli  venne  in  quell' 
Anno  in  Lombardia,  e  il  fuddetto  Giovanni  da  Ceccano,  non 
meno  che  l'Anonimo  Cafinenfe,  atteffano  ,  ch'egli  lafciò  ,  o  più 
tolto  pofeia  mandò  il  Conte  Bertoldo,  Legato  dell' Imperadore , 
alla  difefa  della  Campania,  il  quale  con  uno  ftratagema  s'impa- 
dronì della  Rocca  di  Papa ,  e  fece  varie  feorrerie  nel  diftretto  di 
Roma . 

(e)  Ptolom.     Ora  Papa  Lucio ,  incamminatoli  per  la  Tofcana  (e)  pafsò  per 
jEZÈa?   Lucca>  e  «ccome  abbiamo  dalle  Croniche  di  Bologna  (/),  in 
tnvib.  T.  a.  quett'  Anno   die    oSava    Julii    intravit  Bononiam ,    &  confecravit 
Rtr.  Italie.  EccUJiam  SanSi  Petri  Majoris  .  Po  l'eia  fecondo  gli  Annali  vec- 
^Grtfon.  cn*      Modena  (g),  nel  di  12.  del  medefimo  Mefe  di  Luglio  con 
Mtmor.HijL  dieci  Cardinali  e  molti  Arcivefcovi  e  Vefcovi  arrivato  a  Modena, 
R°?  ifaiic  a"e  Pregmere  di  Gherardo  Arcivefeovo  di  Ravenna,  di  Ardicione 
Annoi.  Vefcovo  di  Modena,  de'Confoli  della  Città,  e  de  i  Rettori  della 
VeurtsMuti  Lombardia,  Marca  di  Verona,  e  Romagnuola,  confecrò  la  Cat- 
yw/,v.'*  tedrale  nel  dì  feguente,  e  fece  vedere  al  Popolo  il  l'acro  Corpo 
di  San  Geminiano  Vefcovo  e  Protettore  d'effa  Città.  Ufcendo 
poi  della  Città  nel  dì  14.  dello  fteflò  Mefe  per  la  porta  di  Citta- 
nuova  ,  rivolto   ad  effa  la  benedille  con  dire:  Èenedtda  Jìt  hac 
Civiias  ab  omnipotenti   Deo  Patrc,  Ftlio  ,    &  Spirita  SanSo ,  & 
a  beata  Maria  Jemper   Porgine ,    &  a  beato  Petro  Apojìolo ,    6"  a 
beato  Geminiano.  Augeat  eam  Dominus  Deus,  &  crejeere  &  Uttd* 
tipheare  eam  faciat.  Di  quella  Dedicazione  fi  fa  tuttavia  l'Anni- 
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verfario  in  Modena.  Pafsò  dipoi  il  Pontefice  a  Verona,  dove  era 
concertato  il  Cóngreflb  con  Federigo  lmperadore  .  Ne  abbiamo 
J'attettato  da  Sicardo  Vefcovo  di  Cremona,  di  cui  fono  le  feguen- 
ti  parole  (a):  Anno  Domini  MCLXXXIV.  Papa  Lucius  VeronamW  Picard, 
venit ,  qui  me   Anno  precedenti  Subdiaconum   ordinaverat ,   &  prò  'j0^"v7"'e' 
hoc  adventu  ad   Imperaiorem  direxerat .  Nella   Cronica  Veronefe  Rtr.  Italie. 
di  Parifio  da  Cereta  fi  legge  (b)  :  Anno  MCLXXXIU.  Dommus  ^)c<^*/ 
Lucius  Papa  ,    &   Dominus  Fredcricus  Imperator  ultimo   die  Julu  Vtron.  T.  8. 
fuerunt  Veronam,   &  hilanter  recepii  &   honorifice  peri radati .  Ma Rtr-  Itaiic- 
il  tefto  è  fallato,  e  fi  dee  fendere  Anno  MCLXXXtV.  Aggiugne 
il  medefimo  Storico,  che  nel  principio  di  Gennaio  dello  fletto  An- 
no Maxima  pars   alai   Arenai    Verona  cecidit ,   Terramotu  magno 
per  prius  faBo ,  videlicet  ala  exterior .  In  Verona  tenne  il  Papa 
un  Concilio  nell'Anno  prefente,  piuttofto  che  nel  fufleguente,  a 
cui  intervenne  lo  ileflb  lmperadore  ,  e  in  elfo  fulminò  la  con- 
danna e  i comunica  contra  gli  Eretici  Catari  ,  Paterini ,  Umilia- 
ti ,   Poveri  di  Lione,  P 'affa gin i ,   Giufeppini ,  ed  altri,  tutti  fpe~ 
eie  di  Manichei  fotto  diverfi  nomi.  Scomunicò  ancora  gli  Ar- 
naldifti,  e  i  Romani  difubbidienti  e  ribelli  alla  temporale  au- 
torità del  Papa.  Quivi  parimente  sì  trattò  del  foccorib  di  Ter- 
ra faina ,  il  cui  pericolo  ogni  dì  più  crefeeva  per  la  potenza 
e  per  le  vittorie  di  Saladino  Sultano  dell'Egitto.  Abbiamo  in 
oltre  da  Arnoldo  da  Lubeca  (e),  che  fi  dibatterono  pofeia  in£jtt3fj; 
privato  var)  punti  particolari  fra  il  Papa  e  l' lmperadore,  e  maf-w/Mo. 
(imamente  quello  del  Patrimonio  della  Conte/fa  Matilda.  Ne 
era  in  portello  Federigo,  e  il  Papa  ne  faceva  iftanza,  come  di 
Beni  donati  alla  Chiefa  Romana.  Si  difputò  lungamente,  furo- 
no prodotti  varj  Strumenti ,  ma  in  fine  la  controverfia  reftò 
nell'eflere  di  prima.  Nè  pure  s'accordarono  il  Papa  e  l' lmpera- 
dore nel  punto  di  varj  Prelati  Scismatici  o  eletti  in  difeordia . 
Moffe  anche  Federigo  la  pretensione,  che  il  Papa  concedette  la 
Corona  dell' Imperio  al  Ke  Arrigo  fuo  Figliuolo:  al  che  il  Pon- 
tefice non  acconfentì  con  dire,  che  non  era  più  in  ufo  l'aver  due 
Imperadori  nello  fletto  tempo,  nè  poter  egli  dar  la  Corona  al 
Figliuolo,  fe  prima  il  Padre  non  la  deponeva.  In  fomma  mal 
foddisfatti  l'uno    dell'altro  in  fine  fi  fepararono .  Retto  Papa 
Lucio  in  Verona  ,  e  Federigo  andò  a  vifitar  1'  altre  Città  della 
Lombardia.  Noi  abbiamo  una  Bulla   del  medefimo  Papa  ( <0 crfW7V« 
in  favore  dell' infigne  Moniftero  delle  Monache  di  Santa  Giulia  Confa.  Ì9M. 
di  Brefcia,  data  Verona  XV.  Kaiendas  Septembris  InMione  IL 
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Incarnat'tonis  Dominici  MCLXXXtV.  Pontificatus  vero  Domni  Lu- 
di Papce  111.  Anno  IV.  Un'altra  Tua  Bolla  fpedita  fimilraente  in 
00  tfeWieffa  Città  X.  Kalendas  Decembris  vien  riferita  dall' Ughelli  (a). 
T*m.Sy?'   Ho  io  finalmente  dato  alla  luce  Io  Strumento  (/>)  ,  da  cui  appa- 
ia Epifctp.  rifce  ,  che  Anno  Dominici  Nativitatts  MCLXXX11U.  die  Vene- 
(bT^MwA  TlS  1  I"1  eft   Terùodecimo  exeunte  Menfe  OSobris  ,    Inducitene  Se- 
Efieafi  p.  i.  cunda,   quum    Fcdericus  Romanorum    Imperator  apuà    Veronam  in 
cip.  6.       Palano  Sancii  Zenonis  cum  maxima  Curia  effet ,  quivi   egli  in- 
verti   Marchionem    Obi^onem  de  Hejì  de   Marchia  Genute ,  &  de 
Marchia  Medwlanit    &   de    omni  eo,    quod  Marchio  Ar$o  (  fuo 
Avolo  )  habuit  &  tenuit  ab   Imperio .  Quefto  rilevante  Atto , 
quantunque  foflè  folamente  a  titolo  d'onore,  perchè  già  Milano 
e  Genova  godevano  la  lor  Libertà,  né  più  erano  fottopofte  a' 
Marchefi ,  tuttavia  è  di  fmgolar  gloria  per  la  nobili  (lima  Cafa 
d'Erte,  perchè  da  effe  rifulta,  che  i  di  lei  Maggiori  doveano  ef- 
fere  flati  Marchefi  di  Milano  e  di  Genova ,  e  Federigo  volle  con- 
fervar  loro  il  Titolo,  giacché  non  poteva  il  Porte Ab  per  le  mu- 
tazioni delle  cofe .  Altri  cicmpli  rimili  di  Stati  non  più  pofledutt 
fi  truovano  in  quefti  tempi,  ed  anche  oggidì  lì  mirano  nelle  In- 
vcrtiture  date  dagl'Imperadori  a  varj  Principi  di  Germania,  e 
alla  ftefla  Cófa  d'Erte.  E  da  ciò  ancora  vien  confermato  l'ab- 
boccamento fegutto  in  queft'Anno  in  Verona  fra  il  Papa,  e  il  me- 
defìmo  lmperadore . 

Anno  di  Cristo  mclxxxv.  Indizione  Hi. 
di  Urbano  III.  Papa  i. 
di  Federigo  I.  Re  34.  lmperadore  3 1 . 

« 

C^Ontinuo'  Papa   Lucio  il  fuo  foggiorno  in  Verona, 
_j  e  1*  Ughelli  (r)  rapporta  una  fua  Bolla ,  data  Veronal  Idi- 
oti fupraT  bus  Junii ,  Indici.  111.  Incarnationis  Dominici  Anno  MCLXXXV. 

Pontificatus  vero  Domni  Ludi  III.  Papa  Anno  Quarto.  Trattene- 
va»* tuttavia  in  Italia  anche  l'Imperador  Federigo,  fe  pure  non 
aveva  egli  fatta  una  fcappata  in  Germania  .  E  però  il  Papa  do- 
vette perfifter  ivi  per  continuare  i  negoziati  fcabrofi  con  erto  Au- 
l$\Bull*r.  gurto.  Rapporta  il  Margarino  (d)  un  Diploma  di  eflb  Federi- 
LT^2*Co-(ùt  8°  •>  ^ato  aP"^  Veronam  Y'  Nona*  Januarii  Anno  Dominici  Incar- 
103.       '  nauonis  MCLXXXV.  Trovoflì  poi  il  medelimo  Augurto  in  Reg- 
gio ,  111.  Idus  Februarii  ,  cioè  nel  dì  LI.  di  Febbraio  del  prefen- 

te 


Digitized  by  Googl 


Àkno    MCLXXXV.  49 

te  Anno,  e  quivi  Confermò  i  Privilegi  al  Popolo  Milanefe  con  e- 
ftenfione  di  molte  grazie,  tutte  probabilmente  ben  pagate.  Il 
Puricelli  (a)  rapporta  l'intero  Diploma,  degno  beo  di  confide-  (t)  PunulL 
razione,  perchè  in  eflb  reftituifce  a'Milanefì  le  antiche  loro  giuris- 
dizioni  dalla  parte  d'Occidente  e  Settentrione,  e  tutte  l'altre  dalla-*  **  r' 
parte  di  Levante ,  con  obbligarti  di  rimettere  in  piedi  la  Terra  di 
Crema:  il  che  fervi  ad  alterar  fommamente  gli  animi  de'Cremonefi, 
i  quali  dopo  tante  fpefe,  e  dopo  tanto  l'angue  e  fatiche  vedeano  fe 
ftefli  foogliati  delle  lor  conquifte ,  e  premiato  chi  si  lungamente 
avea  loftenuta  la  guerra  contra  di  eflb  Federigo.  All'incontro  i 
Milaoefi  fi  obbligano  di  aiutar  l'Imperadore  a  ritenere  e  ricupe- 
rare tutti  i  diritti  dell'Imperio  in  Italia,  e  nominatamente  i  Be- 
ni della  Conteflfa  Matilda.  Fra'teftimonj  fi   veggono  nominati 
Conradus  Dux  Spolcti ,  e  Conradus  Marchio  Ancomtanus  ,  cioè  chi 
allora  governava  la  Marca  d' Ancona ,   benché  non  apparifca , 
fe  la  ftefla  Città  d'Ancona  allora  ubbidire  a  lui.  Un  altro  Di- 
ploma d'eflb  Federigo  fpedito  in  Milano  IV.  Nonas  Maii  in  fa- 
vore del  Moniftero  di  Santo  Ambrofio ,  fi  legge  preflb  il  fuddet- 
to  Puricelli.  Però  non  dovrebbe  fulfiftcre  lo  fcriverfi  dal  Sigo- 
nio  (£),  che  Federigo  partitoli  da  Reggio  arrivò  a  Bologna  nel  n\  stg$i&i 
dì  primo  d'Aprile,  e  di  là  pafsò  alla  vifita  delle  Città  della  Ro-<fc  fogno  i. 
magna .  Aggiugne  il  medefimo  Sigonio ,  che  dalla  Romagna  an-  L 
dò  in  Tolcana  nel  Mefe  di  Luglio ,  e  che  tolfe  a  tutte  quelle 
Città  le  Regalie ,  fuorché  a  Pila  e  a  Pìllola,  con  privarle  della 
Libertà ,  e  iottometterle  a  gli  Ufiziali  da  lui  deftinati  ;  e  ciò 
perchè  nelle  guerre  paffute  aveano  tenuto  colla  Chiefa  contra  di 
lui.  Prefe  quelle  notizie  il  Sigonio  da  Giovanni  Villani  (c)  ,  w^yjg^jg 
che  le  racconta  all'  Anno  1184.  anticipando  di  un  Anno  il  tem-  ub.j.c.  i». 
po .  Concorrono  nella  fteffa  narrativa  gli  Annali  Antichi  di  Sie- 
na (</),  con  aflerire  lotto  il  prefente  Anno  l'arrivo  in  Tofcana  dell'  Gj) i*J"JJj 
Imperador  fuddetto.  Già  cominciavano  nelle  Città  a  pullulare  i  fe-  Tom^xV. 
mi  afcnfi  delle  fazioni  Guelfa  e  Ghibellina .  Teneano  i  Nobili  la  Me. 
parte  dell' Imperadore,  per  difendere  le  lor  Cartella  e  i  lor  Feudi, 
che  dianzi  erano  efenti  dalla  giurisdizione  delle  Città.  All'in- 
contro il  Popolo,  che  voiea  non  folo  godere  della  Libertà,  ma 
rimettere  ancora  forto  il  fuo  dominio  tutti  i  Luoghi ,  che  anti- 
camente erano  del  fuo  diftretto,  e  forzava  i  Nobili  ad  ubbidi- 
re, ripugnava  all'autorità  dell'  Imperadore .  Per  quefta  cagione 
in  Faenza  s'accefe  la  difcordia  fra  il  Popolo  e  i  Nobili.  In^j^^'SJi 
riori  di  forze  gli  ultimi  ricorfero  a  Federigo  (e),  il  quale  or-  i.t. 
Tomo  VII.  D  di- 
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dinò  a  Bertoldo  fuo  Cancelliere  di  ri  (Tediar  quella  Città  còlle 
forze  della  Romagna.  Dopo  una  gagliarda  difela  i  Faentini 
in  fine  furono  corretti  a  lottornetterù  alla  volontà  dell'  Impe- 
radore . 

S'era  poi  cangiato  1'  animo  de'  Cremori  eli ,  sì  caldo  ne  gli  An- 
ni addietro  in  favor  d'eflb  Augurio  ,  da  che  videro,  ch'egli  avea 
confermata  Crema  al  Popolo  di  Milano  ;  e  non  clTendo  ignota  a 
Federigo  quella  loro  alienazione  d'  affetto,  ne  fece  vendetta  con 
ordinare,  che  fi  rifabbricaflfe  quell'abbattuta  Terra.  Cosine  fcri- 
(a)  sìcatd.  ve  Sicardo  (  a  )  :  Anno  Domini  MCLXXXV.  Impera tor  in  Italiani 
in  CJwnico.  rediens  ,  Cremam  in  odium  Cremonenfìum  retedificavit .  Quo  An  ■ 
R™.  lùlU.  no  eo°  Sicardus  ,  prafentis  Operis    C  ompii.it  or    &  Scriba  ,  Cremo- 


_\  licet  indigne ,  eìeBus  jum  ad  Epijcopalt    Officium  .  Trattene- 
vali  tuttavia  in  Verona  il  buon  Papa  Lucio  ///.quando  Iddio  vol- 
(bì  Mjriin.  le  chiamarlo  a  sè .  Concordano  gli  Storici  in  aderire  (  b  )  ,  che  la 
cÌ7nu».'n  ^ua  morte  accadde  verfo  il  fine  di  Novembre ,  e  data  gli  fu  fepol- 
RadJ.    tura  nel  dì  25.  diquelMefe.  Era  flato  eletto  in    quello  medefi- 
uto&diL  mo  ^nno  Arcivefcovo  di  Milano  Uberto  Crivello  ,  chiamato  Lam- 
J    ""'  berto  con  errore  da  altti .  Tale  dovea  elTere  il  di  lui  merito,  che 
il  Collegio  de' Cardinali  appena  dopo  le  efequie  del  defunto  Papa 
Lucio  s' accordarono  in  eleggerlo  fommo  Pontefice.  Prefe  egli  il 
nome  di  Urbano  Ili.  e  continuò  a  governar  come  Arcivefcovo  la 
Chiefa  di  Milano  per  tutto  il  tempo  del  fuo  Pontificato ,  ficcome 
(c)  Papm  han  già  concludentemente  provato  il  Padre  Pagi  (e),  e  il  Signor 
(df "sllSu  ^no       motivi  1  Per  li  quali  l'Imperador  Federigo  an- 

in  No  tu  ad  dava  rondando  per  1*  Italia ,  quello  era  eziandio  di  trattare  il  ma- 
^"tai'n  t"nì0n'°  di  Coftan\a  Figliuola    pofìuma  del  fu    Re  Ruggieri ,  A- 
ino     ;**yo\Q  dì  Guglielmo  li.  Re  di  Sicilia  ,    col  Re  Arrigo  fuo  primoge- 
nito .  Vedeva  egli  quel  Re  lenza  fucceflionc  ,  e  bramofo  di  unire 
il. fioriti/lìmo  Regno  della  Sicilia  ,  che  abbracciava  ancora  la  Pu- 
glia, la  Calabria,  Napoli,  e   il  Principato  di   Capua  ,   fi  diede 
a  far  maneggi  nella  Corte  di  Sicilia  ,  per  ottenere  il  fuo  intento. 
Vi  fi  trovarono  delle  difficulrà ,  ripugnando  i  Configlieri  del  Re 
Guglielmo  all' unione  di  quegli  Stati  coli' Imperio,  e  alla  fignoria 
de'Tedefchi,  il  governo  de'quali  era  affai  fcreditaro  ne' tempi  d' 
allora  .  Piìi  ancora  par  verisimile  ,  che  fegreramente  fi  opponelTe 
{t)A*ot>ym.  il  Romano  Pontefice,  per  non  trovarli  un  dì  fra  le  forbici  ,  e  fen- 
Cmfiunju    za  l'appoggio  de  i  Ile  di  Sicilia,  Itati  in  addietro  difeufori  della 
tJH'7'''  Chiefa  Romana.  Ma  ebbe  maniera  Federigo  di  guadagnar  il  pun- 
i£  lUu.io.  Abbiamo  dall'  Anonimo  Cali  -lenfe  (<r)  ,  che  in  queir'  Anno  fa 
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concMufa  la  Pace  fra  effo  Augurio  e  il  Re  Guglielmo.  Fra  i  patti 
di  quella  pace  vi  dovette  entrare  il  Matrimonio  fuddetto,  di  cui 

Sarleremo  neh"  Anno  proflìmo  feguente.  Abbiamo  anche  dal  fud- 
etto  Storico,  da  Niceta  Coniate  (a),  da  Sicardo         e  dalla  (A  NUeu 
Cronica  di  Foflanuova  (c),  che  il  predetto  Guglielmo  II.  Re  di."™" 
Sicilia  per  vendicarli  de' Greci,  che  l'aveano  molto  prima  beffato (£)  suarj. 
nel  trattato  di  matrimonio  con  una  Figliuola  di  Manuello  Conine-  "»  Chnnic** 
no  loro  lmperadore,  e  per  la  loro  barbarie  contra  de' Latini,  ani- J^gjjj^ 
mato  ancora  da  Alejfio  Comneno  ,  che.  era  ricorfo  a  lui,  fpedìCAr./^  . 
nel  dì  11.  di  Giugno  una  potentiflima  Flotta  a*  danni  di  Androni- 
co  (  Tiranno  allora  regnante  fui  Trono  di  Coftantinopoli  )  fotto 
il  comando  del  Conte  Tancredi  fuo  Cugino.  S'impadronì  quella 
Armata  nel  di  24.  di  Giugno  della  Città  di  Dura  zìo,  e  nella  Fe- 
tta di  San  Bartolomeo  d'Agofto,  dell'  infigne  Città  di  Teflaloni- 
ca ,  o  Ha  di  Salonichi.  Conquido  molte  altre  Città,  Cartella,  e 
Rocche,  le  quali  turte  giurarono  fedeltà  al  Re  Siciliano,  le  cui 
genti  commifero  ogni  forta  di  crudeltà  e  facrilegj  in  tale  occhio- 
ne .  Uccifo  in  quello  mentre  Andronico ,  fuccedutogli  Jjfacco  An- 
gelo nell'Imperio  non  tardò  ad  inviare  una  poderofa  riotta  per 
Fermar  quelli  progrefiì ,  e  non  finì  la  faccenda ,  che  ebbero  una 
rotta  i  Siciliani  per  terrai  e  dipoi  s'intavolò  una  pace  fra  loro, 
ma  con  frode  ,  perchè  gli  Ufiziali  del  Re  Guglielmo  rraditi  furo- 
no condotti  prigioni  a  Coftantinopoli .  Li  fece  ben  rilanciare  I lac- 
co; ma  a  buon  conto  egli  ricuperò  tutto  il  perduto,  e  la  Flotta 
Siciliana  molto  confufa  le  ne  tornò  a'  fuoi  porri . 

Anno  di  CRISTO  MCLXXXVI.  Indizione  iv. 
di  Urbano  111.  Papa  i. 
di  Federigo  I.  Re  35.  lmperadore  j  i. 
di  Arrigo  VI.  Re  d'Italia  1. 

Ontinuo' anche  Urbano  ìli.  Papa  la  fua  dimora  in  Vero- 
V^/  na:  il  che  li  raccoglie  dalle  di  lui  Lettere  fcritte  in  quella 
Città  nel  dì  n.  di  Gennaio  dell'Anno  prefente,  pubblicate  dal 
Cardinal  Baronio  (d),  e  da  due  Bolle,  che  fi  leggono  nel  Bolla- 
no Cafinenfe  (e).  Venne  a  Milano  il  Re  Arrigo,  primogenito  SL?'^ 
dell'  Imperador  Federigo ,  e  colà  parimente  fu  condotta  Cothr.^a,  (e)  Buttar.  ' 
Zia  di  Guglielmo  II.  Re  di  Sicilia  ,  che  fi  trovava  allora  in  età 
d'anni  trentuno,  riè  mai  fu  Monaca,  come  chiaramente  di  inoltrò 
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il  fuddetto  Cardinal  Baronie  Per  attéftato  di  Gotifredo  da  Virer- 
ei Gùdefr.  ho  (a),  che  con  quefto  racconto  dà  fine  alla  fua  Cronica,  furono 
«"Si«.cellil)rate  Ie  No*5e  di  quelli  Principi  preffo  Milano  nel  Palazzo 
contiguo  alla  Basìlica  di  Santo  Ambroho,  con  incredibil  magni- 
ficenza e  concorfo  di  Nobiltà,  e  coli' affluenza  dell'  Imperador  Fe- 
derigo nel  di  27.  di  Gennaio .  Gotifredo  Monaco  di  San  Pantaleo- 
Cb)  Goitfr.  ne  ìafciò  fentto  (b) ,  che  eflò  Augufto  celebrò  il  fanto  Natale  in 
^Vlnai    Milano,  e  che   in   OSava  Epiphaniat  nuptias  filli  fui  opulennf- 
iii  A**&ìib,fi'ne  cum   magna   pane   cundorum   Procerum  frequentici    apud  Ti- 
etnum  agii.  Ma  merita  qui  più  fede  il  fuddetto  Gotifredo  da  Vi- 
terbo, perchè  Italiano,  e  perchè  Scrittore  di  cofe  da  sè  vedute, 
che  ciò  rifenfee  avvenuto  in  Milano.  Anche  Sicardo  contempo- 
(c)  Sicari,  raneo  (c),  oltre  ad  Ottone  da  S.  Biagio  (</),  e  a  Galvano  Fiam- 
tJZ.'I™0'  ma  (*)>  aferifce  lo  fieno.  E  però  molto  meno  è  da  afcoltare  Ar- 
Jttr.  .taiìc.  noldo  da  Lubeca  (/),  dove  fcrive  ,  che  la  folennità  di  quelle 
S V  BUfo?  ^01W        tatta  tn  confin'°  Popienfium  &  Mantuanorum ,    che  è 
in  cinico. Ul1  evidente  errore  a  chiunque  sa,  che  Pavia  non  confina  con 
(e)  Gj/vj/t.  Mantova  .  Frate  Francefco  Pipino  dell'  Ordine  de'  Predicatori  ag- 
AfjTrV/*r  8,u8ne  Oò  Ul,a  particolarità,  cioè  che  l' Imperador  Federigo  nel 
(t)  ÀmoU.  precedente  Anno  Menfe  Julio  cum  aliquot  Theutonicis   &  Lom- 
Lutee.  I.  j.  bardis  perrexu  Apultam  ,  accepturtts  filiam   Regi*  Willielmi  (  dee 
(g)  Ptpiniu  dire  Rog*™  )  Confìantiam  nomine  ,  Henrico  jilio  fuo  in  uxotem . 
On.  ap.  a.  Però  probabile  è,  che  Federigo   nell'Anno  addietro  dalla  To- 
Juticar  Rt  r'^cana  paflafle  a  i  confini  del  Regno,  detto  oggidì  di  Napoli, 
per  trattar  più  da  vicino  della  Pace  ,  e  delle  Nozze  di  Coftanza 
col  Re  Guglielmo.  Soggtugne  il  Pipino:  Pro   cujus  dote  recepii 
ultra   centum    quinquagmta  fomarios  ,  auro ,   argento,  pallili  ,  & 
aliis  pretiofis  jscalibus   onuftos .  Prafatam  igitur   Confìantiam  hye- 
me  fequenti,  de  Menfe  fcilicet  Februani  (  Januarii   )  Anno  Incar- 
nationis  Dominicee  MCLXXXVÌ.  idem  Hehrieus  cum  maximis  fo- 
lemnttatibus   defponfavit  uxorem ,   &  ambos   idem  Imperator  Coro- 
nis  RegaCtbus  infìgnivit .  Lo  ftefib  vien  confermato  dalla  Cronica 
di  Piacenza  sì  per  l'andata  di  Federigo  verfo  la  Puglia,  come  an- 
,)  Chronk.  cora  per  la  dote  (Ji)  .  Et  habuit  ex  ea  plusquam  CL.  equos 


ratos  auro  &  argento,  &  jamitorum,  &  palliorum,  &  gnxiorum, 
Rtr".  iutù.  &  variorum,  &  aliarum  bonarum  rerum,  A  t  celta  anch'  egli  ,  che 
Coftanza  pafsò  per  Piacenza,  eundo  Mediolanum ,  ubi  di3o  Anno 
(^  Chronk.  defponfata  fuit  per  Dominum  Henricum  Regem ,  &  ipfi  jugcles 
Tom'"**  coronati  fuerunt .  Il  medefimo  abbiamo  dalla  Cronica  di  Par- 
RtT iLlc  ma  (i).  E  perciocché  i  Crerconeli  non  intervennero  a  quella 
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funtuofa  funzione,  l'ebbe  sì  forte  a  male  Federigo,  che  trovati 
de  i  pretefti  li  mife  al  bando  dell'  Imperio  .  Il  Sigonio  (a)  fegui-  00  SigMiat 
tando  un  po'troppo  confidentemente  Galvano   fiamma  C^)  fcrìf-  f'/^Jf"  l' 
fe  ,  che  neir  Anno  1 1 84.  il  Re  Arrigo  ricevette  la  Corona  Ferrea  (bjCw/w 
in  Santo   Ambrofio  di  Milano.   Lo  fteflb  Fiamma  altrove ,  cioè nus 
nella  Cronica  Maggiore  MSta.  ci  vien  dicendo,  che  Arrigo  e  Co-  m*™**' 
ilanza  fuerunt  coronati  in  Sanilo  Ambre  fio    &  in   Modoetia  .  All' 
incontro  il  Cardinal  Baronio  (t),  e  il  Puricelli  (d) ,  credono  fe-  (0  Bar.  in 
guita  cotal  Coronazione  nell'Anno  1185.  Ma  s'imbrogliano  poi «Sf^SS 
tali  ed  altri  Scrittori  in  aflegnare  l'Arcivefcovo  di  Milano,  che  AhmuuM*. 
gli  delle  la  Corona,  adducendo  alcuni  Ahifio ,  altri  Uberto,  ed \fiSe-  Àmir- 
litri  Milane.  ™ 

La  verità  fi  è  ,  che  il  Re  Arrigo  e  Coftanza  fua  Moglie  furo- 
no coronati  in  queft' Anno,  correndo  il  Mefe  di  Gennaio,  co- 
me fi  ricava  da  i  l'opra  allegati  Autori .  Afcoltifi  Radolfo  da 
Diceto  (e):  Inter  Henricum,  dice  egli ,  Regem  Teutonicum  &  (t)  Radulph. 
Conftantiam  JìUam  Rogeri  Siculi  Regis ,  amitam  vero  Guilliel-  <t< 
itti  Regis  Siculi,  generi  Regis  Anglomm ,  matrimonìum  celebra- JmJS' 
utm  ejt  :  Sexto  Kalendas  Februarii  Viennenfis  Archiepifcopus  Fre- 
dericum  Imperatorem  Romanum  Mediolani  coronava:  cioè  colla 
Corona  del  Regno  di  Borgogna  .  Eodcm  in  die  Aqa'dejenfis  Pa- 
triarcha  coronava  (cioè  della  Corona  del  Regno  d' Italia  )  Hen- 
ricum Regem  Teutonicum  ,  &  ab  ea  die  vocatus  ejl  Cxfxr.  Qui- 
dam Epifcopus  Teutonicus  coronavit  Conftanàam ,  amitam  Willel- 
mi  Regis  Siculi  (  cioè  come  Regina  della  Germania  ).  Hate  a3a 
funi  in  Monaflerio  Sancii  Ambroju  :  e  non  già  in  Monza .  All' 
Arcivefcovo  di  Milano  apparteneva  il  dar  la  Corona  Ferrea  al 
nuovo  Re  d'Italia .  E  perciocché  allora  Papa  Urbano  III.  ritene- 
va tuttavia  come  Arciveicovo  quella  Chiefa  ,  nè  volle  per  difla- 
pori  già  inforti  fra  lui  e  l' Imperadore  ,  intervenir  a*  quella  funzio- 
ne :  Goti/redo  Patriarca  d'Aquileia,  uomo  arditismo  ,  e  perfona 
affai  mondana,  fenza  riguardo  al  Papali  ufurpò  quel  diritto,  e  con- 
ferì al  Re  Arrigo  la  Corona  del  Regno  d' Italia  .  Per  cjuelta  fua 

Erofunzione  fu  sì  egli  ,  come  gli  altri  Vefcovi  affilienti  a  quel- 
1  Coronazione  ,  fofpefo  da  i  divini  Ufizj  da  Papa  Urbano.  Ne 
abbiamo  l'atteftato  preffo  l'Autor  della  Cronica  Acquicintina  , 
che  narrando  le  diflenfioni  nuovamente  nate  fra   Papa  Urbano  (»-)  chon. 
e  Federigo  Augufto,  così  ne  parla  (/):  Precipue  quod  Patriar-  AfùdaSi. 
cheL  Aquilejenjìs ,   &    quidam    Epijcopi    interfucrunr,    abfjue    con-  ^ 
Jenfu  PapcC)  Coronationi    Henrici  Regis    die    qiadam    jolemni  in**«m""1' 
Tomo  VII*  D    3  Ita- 
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Italia  :  quos  omnes  Papa  a  divino  jufpendìt  officio  .  Ci  ha  con- 
(,)  AmoU.  fervati  Arnoldo  da  Lubeca  (<*)  gli  altri  capi  delle  querele  di 
Luba.chr.^  paj)a  Urbano  contra  di  Federigo  Imperadore.  Lamentavafi  in 
'  "  '  primo  luogo,  ch'egli  indebitamente  occupalle  il  patrimonio  del- 
la Contesa  Matilda,  da  lei  donato  alla  Chiefa  Romana  .  Pofcia, 
che  T  Imperadore,  venendo  a  morte  qualche  Vefcovo ,  entrafle  in 
poflTeflb  de'  Beni  di  quelle  Chiefe ,  con  fare  lo  Spoglio  in  danno 
intollerabile  de'  Velcovi  Succeflbri  .  In  terzo  luogo  ,  che  col  pre- 
tefto  di  togliere  le  Badefle  fcandolofe,  occupafle  le  rendite  de' 
Monifteri ,  e  non  ne  fuftituifTe  altre  di  miglior  profeflìone.  E- 
*  ravi  anche  lite  per  cagione  del  nuovo  Arcivefcovo  di  Treveri , 
c  per  le  Decime  pofiedute  o  ufurpate  da  i  Laici.  Di  più  non 
ne  dico,  per  non  diffondermi  troppo;  ma  fi  può  ben  credere, 
che  una  delle  cofe  ,  che  maggiormente  amareggiava  l'animo 
del  Pontefice  e  de' Cardinali ,  fofTero  le  Nozze  di  Coftanza  col 
Re  Arrigo ,  ben  conofcendo  eflì  le  mire  di  Federigo  fopra  un 
Regno  lpettante  alla  Chiefa  Romana  ,  fenza  averne  egli  ricer- 
cato 1'  aflenfo  del  fommo  Pontefice ,  e  prevedendo  i  guai ,  che 
ne  poteano  venire,  e  che  vennero  in  fatti  all'Italia  per  que- 
fta  alleanza. 

Lo  fdegno  conceputo  dall' Imperador  Federigo  contra  de'  Cre- 
monefi ,  e  maggiormente  fomentato  da  i  Milanefi,  il  condufie 
queft'Anno  a  i  loro  danni.  Con  tutte  dunque  le  forze  d'erti  Mila- 
nefi, de' Piacentini ,  Brefciani,  ed  altri  Popoli,    oftilmente  paf- 
sò  nel  territorio  di  Cremona  fui  principio  di  Giugno ,  prefe  va- 
rie Terre  e  Cartella;  e  trovato  Cartel  -  Manfredo,  poco  dianzi 
fabbricato  da'Cremonefi ,  che  facea  refiftenza ,  ne  intraprefe  1' 
afledio,  e  fuperatolo  colla  forza  lo  dirtrufle.  Fu  in  tale  oc  catio- 
ne ,  ch'egli  concedette  a  Milanefi  varie  Cartella  porte  fra   i  fiu- 
mi Adda  ed  Gglio ,  cioè  Rivolta ,  Cafirate  ,  Agnanello ,  ed  al- 
ti) Antìju.  tri.  Il  Diploma  di  tal  conceflione  ,  da  me  dato  alla  luce,  (£)  fi 
luì.  Dijfer-  vede  fcritto   in    queft'Anno    in   territorio  Cremonenji,   in  de/iru- 
47'      Sione  Cajlri  Meimfredi,  Quinto  Idus  Junii,    Veggendofi  perciò 
a  mal  partito  i  Cremonefi,  cominciarono  a  trattar  d'accordo, 
e  a  quello  fine  fpedirono  all'  Imperadore  un    perfonaggio  a  lui 
ben  noto ,  cioè  Sicardo  loro  Vefcovo ,  il  quale  così  efficacemente 
fi  adoperò,  che  rimile  in  grazia  di  lui  il  fuo  Popolo.  Così  ne 
ic)  su*nt.  parla  nella    fua  Cronica  lo  fieno  Sicardo    (c):  Anno  Domini 
Tm7ÌÌ°'  MCLXXXFL  lmperator  quoddam     Caflrum    Cremonenfmm ,  quod 
Rtr.ifuL  Manfredi  nomine  vocabatur ,   omnino  dejìruxit.  Sed  aurore  Domi» 
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no  per    meum    miniflerium  fa3&    eft  Inter  Jmperatorem   &  Cives 
meos  reconciliatio.  Si  truova  dipoi  Federigo  nel  dì  il.  di  Giugno 
in  Varefe  nobil  Terra  del  Milanefe,  dove  concedette  un  Privile- 
gio alla  Badia  del  Mezzano ,  pubblicato  dal  Campi  (a).  Dopo  (a)  Campi 
quefte  imprefe  Federigo  fe  ne  tornò  in  Germania ,  e  fece  tolto  *"r,*"fr 
conofcere  il  fuo  mal  talento  contra  di  Papa  Urbano  (t>)  con  far Qj)*Amo'd. 
ferrar  tutte  le  vie  dell'Alpi,  acciocché  niuno  dalla  Germania  po^  Lutee,  i.  ?• 
tefie  venire  in  Italia  alla  fanta  Sede.  Aveva  egli  anche  lalciato <ap' >7' 
al  Figliuolo  Arrigo,  il  governo  dell'Italia,  e  fpeditolo  colPefer- 
cito  alla  volta  di  Roma,  per  maggiormente  anguftiare  il  Papa, 
fulla  fperanza  di  ridurlo  a'iuoi  voleri.  Per  quanto  vo  io  con- 

fhietturando,  andava  Arrigo  d'accordo  col  Senato  Romano,  laon- 
e  portò  la  guerra,  unito  con  efli  Romani,  alle  Terre,  che  tut- 
tavia fi  mantenevano  fotto  l'ubbidienza  del  Romano  Pontefice. 
Ed  ecco  quanto  breve  durata  ebbe  la  Pace  di  Venezia  .  Scrive 
Giovanni  da  Ceccano  (c)  ,  che  elfo  Re  in  queft'Anno  lÒggiog6(c)/«|«VJN4 
tutta  la  Campania,  cioè  quella  che  apparteneva  al  Romano  Pon-  Cecca™ 
tefice ,  fuorché  la  Rocca  di  Fumone,  e  aflediò  Cartello  Ferentino  Sjjjj^* 
per  nove  giorni.  Altri  gran  danni  recò  l'Armata  fua  a  quelle 
parti  ;  ed  egli  reft.it  uì  Ceperano  a  Riccardo  Reberi.  Aggiugne , 
che  i  Romani  fui  principio  di  Dicembre  pattarono  nella  ìtefla 
Campania,  diedero  alle  fiamme  Monte  Lungo,  e  dopo  varj  fac- 
cheggi  fe  ne  tornarono  a  cafa.  Che  il  Re  Arrigo  faceffe  dell' 
altre  oftilità  in  quelle  parti ,  Io  raccolgo  da  uno  Strumento,  al 


gemo,  gli  tolfe  tutto,  e  fecegli  anche  tagliare  il  nafo  in  ifprez-  Acqmc 
zo  del  Papa.  Intanto  non  ballo  a  i  Cremonefi  d'aver  acconciati  "pud  p*s' 
i  loro  intereffi  coli'  Imperador  Federigo  j  vollero  fimilmente  af- 
(ìcurarfi  del  Sole  nafeente ,  cioè  del  medefimo  Re  Arrigo.  Spe- 
ditagli dunque  un' Ambafceria ,  ottennero  anche  da  lui  la  Pace. 
Lo  ftrumento  fu  fcritto  in  queft'Anno,  qui  juit  Sextus  intran- 
te  Menfc  Julii.  A3um  fub  xemptorio  Kegis  Henrici  felieiter , 
quando  erat  in  ob(idione  Urbis  Veteris .  Fra' teftimonj  fi  conta  Ot- 
to Frangenfpanem  Prafedus  Roma.  Altri  deciderà,  fe  qui  fi  par- 
li dell'  affedio  d' Orvieto ,  o  pure  di  Civita  vecchia.  Il  Sigonio 
dice  Orvieto,  e  a  lui  mi  attengo  anch'io.  Accennai  di  fopra , 
che  le  Appellazioni  della  Marca  di  Verona  furono  appoggiate 
ad  Oùifto  Marche/e  d'Efte.  In  confermazione  di  ciò  ho  prodotto 
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(0         altrove  (a)  due  Sentenze  date  dal  medefimo  Marchefe,  l'ima 

£ftnflP'  '•  in    quell'Anno  Mercurii,  qui  fiat   Quarto   Idus   Decembris  , 

dove  fi  truova  Marchio  Opi^o  ,  commijfis  r.obis  per  lmperawrem 
Appelhtisnìlus  totius  Paàux ,  atque  ejus  diJìriBus  &C.  e  Y  altra 
nell'Anno  feguente  1187.  profferita  in  Elle,  nella  quale  lì  leg- 
ge :  Ego  Opi^o  Marchio  de  Hejl ,  Vicarius  &  Nuncius  Domni  /m- 
peratoris  Federici ,  ad  audiendas  caufas  Appellauonum  V ironee  ,  & 
ejus  dflriUus  &c.  In  pattando  il  Re  Arrigo  nel  Mefe  di  Giugno 
di  queft'Anno  per  là  Tofcana,  avea  ricevuto  in  Tua  grazia  i 
Saneli,  ma  con  rigorofe  condizioni,  come  apparisce  dallo  Stru- 
mento  da  me  dato  alla  luce  (£).  Ma  dovette  quel  Popolo  inge- 

lui.  D,j)tr-  gnarfi  ,  e  verilimilmente  con  quel  fegreto  ,  che  ha  tanta  forza 
nel  Mondo,  per  ricuperare  i  perduti  diritti;  e  però  fui  fine  d' 
Ottobre  ,  mentre  eflb  Re  dimorava  in  Cefena  ,  Vili,  Kalendas 
Novembri* ,  Indizione  V.   ottennero  da  lui  un  Diploma  graziole, 

(c)  ibiJim.  che  fi  può  leggere  nelle  mie  Antichità  Italiane  (c). 

Anno  di  Cristo  mclxxxvii.  Indizione  v. 
di  Gregorio  Vili.  Papa  i. 
di  Clemente  IH.  Papa  i. 
di  Federigo  I.  Re  \G.  Imperadore  3  3. 
di  Arrigo  Vi.  Re  d'Italia  i. 

FU  fegnato  il  prefente  infeliciflimo  Anno  colle  lagrime  di 
tutta  la  Criftianirà.  La  fanta  Città  di  Gerufalemme,  che  * 
avrebbe  dovuto  ifpirare  in  tutti  i  fuoi  abitanti   Criftiani  la  di- 
vozione e  il  timore  di  Dio,  già  era  divenuta  il  teatro  dell'am- 
bizione, dell'incontinenza,  e  de  gli  altri  Vizj ,  che  accompa- 
(dj  Shard  Bnano  ^  libertinaggio,  e  quelli  fi  miravano  baldsnzofi  fra  quel- 
inChnZuo  la  gente.  Però  Dio  volle  finirla.  Inforfero  fra  i  Principi  delle 
Tom.  7.     diffenfioni  a  cagione  del  Regno,  e  perchè  non  fi  mantenea  la  fe- 
Btrtutd!'  de  "è  a  Saladino  potentifiìmo  Sultano  di  Babilonia  e  dell' Egir- 
Thtfauru  'r.    to ,  nè  a  gli  altri  vicini  :  (d)  eflb  Saladino  con  ifmifurato  eferci- 
*xfr  1Ù1I  t0  marc*ò  a^a  v°Ita  della  Paleftina.  Rimafero  feonfitti  i  Criftia- 
Gudiuim.  ni  (  e  fu  creduto  per  tradimento  di  Rinaldo  Principe  di  Monte- 
Njng.ìnChr.  reale ,  e  di  Raimondo  Conte  di  Tripoli  )  con  iftrage  di  molti,  e 
wÌKj'  colla  prigionia  del  Re  Guido,  e  di  molti/finii  altri  Nobili,  fra' 
Lhron.  Rei  quali  fi  abbattè  il  vecchio  Guglielmo  Marche/e  del  Monferrato, 
ikafptrgtnf.  che  era  anciato  alla  vifita  de' Luoghi  fanti,  ed  anche  per  alfi- 
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ftere  al  picciolo  fuo   Nipote.  Cotal  disgrazia  fi  tirò  dietro  la 
perdita  di  molte  Città.   Dopo  di  che  Saladino  condufle  l'Arma- 
ta terreftre  e  maritima  fopra  l'importante  Città  di  Tiro  ;  e  ne 
formò  l'attedio.  Era  perduta  quella  nobil  Città,  fe  per  avven- 
tura Corrado  Figliuolo  del  fuddetto  Marchefe  Guglielmo ,  venen- 
do da  Coftantinopoli  per  andare  a  i  Luoghi  fanti ,  intefa  la  per- 
dita di  Tiberiade ,  o  iia  di   Accon ,  voltata  vela  non  fofle  qual- 
che tempo   prima   approdato  ad  efla   Città  di  Tiro ,  dove  da 
quel  Popolo  ricevuto  come  Angelo  di  Dio,  fu  eletto  per  loro 
signore  .  Guidò  Saladino  fotto  Quella  Città    il  vecchio  Marche- 
fe fuo  prigione ,  efibendone  la  libertà  a  Corrado  ,  fe  gli  rende- 
va la  Terra:  altrimente  minacciandone   la  morte,  fe  non  accet- 
tava l' offerta.  Nulla  (i  morte  il   Marchefe    Corrado,  anzi  rifpo- 
fe ,  ch'egli  farebbe  il  primo   a  faettare  il  Padre,  fe  Saladino  1' 
aveffe  efpofto  per  impedir  la  difefa.  La  coftanza  di  quefto  Prin- 
cipe fece  mutar  penhero  a  Saladino ,  che  niun  danno  per  quefto 
inferì  al  vecchio  Marchefe .   Non  amando  poi  egli  di  confumare 
il  tempo  fotto  una  Città  sì  dura,  con  perdere  il  frutto  della  vit- 
toria ,  rivolfe  P  armi  contro  le  Città  circonvicine  a  Gerulalem- 
mej  e  impadronitofene  ,  obbligò  in  fine  alla  refa  la  fan t a  Cit- 
tà nel  dì  ì.  di  Ottobre:  colpo,    che  riempiè  d'incredibil  dolore 
tutti  quanti  i  Fedeli  .  Tornò   pofcia  il  vittoriofo  Saladino   all'  af- 
fedio  di  Tiro  nel  Mefe  di  Novembre.  Avea  il  valorofo  Marche- 
fe Corrado  ne' giorni  addietro  coli' aiuto  de'Pifani  battuta  due  vol- 
te la  Flotta  nemica  ;  prefe  ancora  alcune  lor  galee  e    navi  nel 
Porto  di  Accon  ,  provveduta  la  Città  di  viveri  ;  e  fabbricato  un 
forte  Barbacane.  Caddero  il  dì  innanzi  che  arrivafTe  Saladino  qua- 
ranta braccia  di  quefto  muro:  il  che  atterrì  fommamente  il  Po- 
polo Criftiano,  ma  non  già  l'intrepido  Marchefe  Corrado,  che 
impiegati  uomini  e  donne  riparò  in  un  dì  quel  danno.  Fatte  poi 
veftire  da  uomo  le  donne  t  e  meiTele  fulle  mura,  inviò  t  Pifani 
di  nuovo  ad  Accon  ,  da  dove  conduflero  due  navi  cariche  di  vet- 
tovaglie. E  quefti  medefimi  da  lì  a  non  molto   prefero  cinque 
altre  Galee  nemiche*,  piene  di  gente  e  di  viveri .  Per  quefte  per- 
dite arrabbiato  Saladino,  fece  de  i  mirabili  sforzi  contraciel  Bar- 
bacane ,  adoperando  aflalti ,  e  quante  macchine  di  guerra  erano 
allora  in  ufo,  con  gran  perdita  de'fuoi  ,  e  lieve  degli  attediati  . 
E  perciocché  a  i  Pifani  venne  fatto ,  infeguendo  nove  Galee  del- 
la Flotta  Infedele ,  di  pt  ettari  e  di  maniera ,  che  i  Barbari  attac- 
carono ad  effe  il  fuoco  ;  Saladino ,  che  avea  perduta  molta  gen- 
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te,  trovandoli  anche  fprovveduto  d'aiuti  per  mare,  finalmente 
nell'ultimo  giorno  di  Dicembre  o  pure  nel  dì  primo  del  feguen- 
te  Gennaio ,  dopo  aver  bruciate  tutte  le  macchine ,  fi  ritirò  pie- 
no di  difpetto  dalla  Città  di  Tiro.  In  fegno  ancora  del  Tuo  do- 
lore fece  tagliar  la  coda  al  proprio  cavallo ,  per  incitare  in  que- 
ita  maniera  i  fuoi  alla  vendetta .  Di  qui  probabilmente  ebbe 
principio  il  rito  de' Turchi  di  appendere  allo  ftendardo  loro  la 
coda  del  cavallo  per  fegno  di  guerra.  Diftefamente  parla  di 
quelli  fatti  Bernardo  Te  foriere  ,  la  cui  Storia  ho  dato  alla  luce , 
oltre  a  molti  altri  Scrittori,  che  un  lagrimevol  racconto  lafcia- 
rono  di  quefti  infelici  fucceffi  de' Latini  in  Oriente.  Di  tante 
conquifte  tre  fole  Città  reftarono  in  lor  potere ,  cioè  Antiochia, 
Tiro  ,  e  Tripoli . 

Andavano  intanto    maggiormente  crefcendo  i  diflapori  fra 
Papa.  Urbano  III.  e  l' Imperador  Federigo ,  e  quantunque  il  Pon- 
tefice ,  il  quale  nel  dì  4.  ai  Giugno  llando  in  erta  Città  di  Vero- 
na diede  una  Bolla  in  favor  delle  Monache  di  Santa  Eufemia  di 
(a)  Anùq.  Modena  (a)  ,  fi  vedelTe  in  molte  Grettezze  ,  perchè  dall'uà  can- 
JKAfo"^  to  Federigo  avea  ferrati  i  pafli  fra  la  Germania  e  l'Italia,  e  te- 
*  •  neya  come  in  pUgno  tutta  la  Lombardia  e    la  Romagna  ;  e  dall* 
altro  gli  Stati  della  Chiefa  Romana  erano  malmenati  dal  giova- 
ne Re  Arriso  :  tuttavia  come  perfonaggio  di  gran  cuore  e  zelo, 
prefe  la  riloluzione  di  ufar  l' armi  fpirituali  contra  di  Federigo 
{h)  Arnold.  (£).  Citollo  nelle    debite  forme;    ma  quando  fu  per  fulmina- 
Lubutnfi,    re  ja  feomunica,  i  Veroneli  con  rapprefentargli,  che  erano  fer- 
iib-3.  <■  ,8'y\  e(j  amici  dell' Imperadore  ,   il   pregarono  ai  non  voler  nella 
loro  Città  far  quefto  paflb ,  che  avrebbe  fatto  grande  ftrepito  , 
e  cagionato  loro  de  i  gravi  difturbi .  Il  perchè  Urbano  fi  partì 
di  Verona ,  ed  incamminouì  alla  volta  di    Ferrara  ,  con  penfiero 
(0  Gr™/ d'effettuar  ivi  il   fuo  difegno.   Gervafio  Tiberienfe  (c)    all'  in- 
JìiL'hoMc    contro  fcrive,  che  s'era  intavolato ,  anzi   fottoferitto  un  accor- 
do fra  eflb  Papa  e  Federigo  :  dopo  di    che  Urbano  fen  venne  a 
Ferrara .  Lo  iteflb  abbiamo  dal  Cronografo  Safione .  Comunque 
fi  a  ,  appena  giunto  il  Pontefice  in  quella  Città  ,  quivi  caduto  in- 
fermo ,  pafsò  a  miglior  vita  nel  dì  19.  d'Ottobre.  Dopo  avergli 
per  fette  giorni  il    Popolo  Ferrarefe  fatte  folenni  efequie  ,  gli 
}&£S.  diede  fepoltura   nella  Cattedrale.  Buona  parte  degli  Storici  (*/), 
Pubmmu  copiando  l' un  l' altro ,  lanciarono  fcritto  ,  che  il  buon  Pontefice 
Luctnfis.   Tjrbano  pervenutagli  la   dolorofa   nuova  della  perdita    di  Geru- 
falemme ,  non  potendo  reggere    all'afflizione,  mancò  di  vita. 

Diffi- 
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Difficile  è  ben  da  credere,  che  in  sì  poco  tempo  folle  portato  a 
Ferrara  quel  funeftiftimo  awifo.  S'egli  mori  d' affanno  ,  come 
vien  pretefo,  dovette  più  torto  eflere  per  la  notizia  ricevuta  del- 
la rotta  precedentemente  darà  da  Saladino  a  i  Criftiani ,  e  della 
prefa  di  varie  Città  ,  e  dell'  affedio  di  Tiro .  Dopo  la  Sepoltura 
del  defunto  Papa  Urbano  fu  in  fuo  luogo  all'unto  al  Pontificato 
Alberto  Cardinale  di  San  Lorenzo  in  Lucina ,  Cancelliere  del- 
la fanta  Romana  Chiefa,  che  prefe  il  nome  di  Gregorio  Vili. 
Non  tardò  quefto  Pontefice  ,  lodatiffimo  da  tutti  gli  Scrittori , 
a  fpedir  Lettere  Circolari  a  tutta  la  Cristianità ,  che  fi  leggo- 
no preflb  Ruggieri  Hovedeno  (a),  e  fon  anche  riferite  dal  Car- (a) 
dinal  Baronio  (£).  In  effe  caldamente  eforta  tutti  i  Fedeli 
foccorfo  di  Terra  fanta  ,  con  prescrivere  ancora  digiuni  e  pre-  {*)  b"*  in 
ghiere  per  placare  l'ira  di  Dio.  Una  Lettera  di  quefto  Ponte- 
nce   ad  Arrigo ,  Regi  EleSo  Romanorum   Imperatori ,  pubblicata 
dal  Leibnizio  (c) ,  per  provare  ufato   fin*  allora  il  titolo  d' Im- 
peratore Eietto,  non  può  Ilare,  perchè  contraria  all'ufo  di  que'  f^jftw' 
tempi.   Leggonfi  ancora  preffo  l' Ughelli  (d)  i  privilegi  e  le  Jur.  Geni. 
efenzioni  concedute  nell'Ottobre  dell'Anno  prefente  da  Corra- 
do  Marchefe ,  che  s' intitola   Figliuolo   del  Marcheje  di  Monferra-  Tom.  j.' 
to,  a  i  Pifani,  pel  foccorfo  a   lui  dato   nella  difefa  di  Tiro.'" 
Per  atteftito  de  gli  Annali  Genovefi    (e),  fcriffe  il  medefimo  [tannai. 
Corrado  Lettere  all' Imperadore,  e  a  i  Re  di   Francia,  Inghil-  Gm*f. 
terra ,  e  Sicilia ,  implorando  aiuto  per  gli  urgenti  bifogni   della  LRe*'  T-  *• 
Criftianità  in  Levante.  Verifimilmente  venne  nel  di  io.  di  Di-  . 
cembre  a  Pavia  il  nuovo  Papa  Gregorio  Vili,  appunto  per  muo- 
vere quel  Popolo ,  e  i  Genovefi  a  far  maggiori  sforzi  per  fofte- 
nere  la  cadente  fortuna  de'  Criftiani  Latini  in  Levante .  Ma  Id- 
dio difpofe  altrimenti  ;  imperciocché  quefto  Pontefice  degnifsimo 
di  lunga  vita  per  le  lue  rare  Virtù,  infermatofi   in  elfa  Città 
di  Pila,  fu  chiamato  da  Dio  ad  un  miglior  paefenel  dì  17. del 
Mefe  fuddetto,  e  fu  Seppellito  il  facro  fuo  Corpo  in  quella  Cat- 
tedrale. Che  vacaffe  la  Cattedra  di  S.  Pietro  venti  giorni,  on- 
de folamente  nel  Gennaio  dell'  Anno  feguente  folle  eletto  il  di 
lui  Succeflbre,  lo  credettero  il  Sigonio,  ilPanvinio ,  il  Baronio, ({ypagiusin 
ed  altri .  Ma  fecondo  le  pruove  recate  dal  Padre  Pagi  (/),  l'è-  c"">-  *à 
lezione  di  un  altro  Pontefice  feguì  nel  dì  19.  del  fuddetto  Di-  (jXcànS, 
cembre.  Nelle  Croniche  Pifane  (g)  è  fcritto:    XI K  Kalendas  rifa.  apuj 
eiufdem  Menjìs  Cardinale  Paulus  Prxncflinus  Epifcopus   in  eadem  jf^llian% 
Ecclefia  Majori  Pomifix  fummus  eft  ele3us ,  Uvatus  ab   He/phio  iti?.'  s«r. 

San- 
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Sandi  Pauli  de  Ripa  Arni,  &  forgiente  Domino  Clemens  117. 
vocatus  ejl.  Sicché  fu  eletto  Papa  e  confecrato  Paolo  Cardinale 
e  Vefcovo  di  Paleftrina,  di  nazione  Romano,  che  fi  fece  chia- 
mare Clemente  111. 

Ho  detto  di  fopra,  che  l'ottimo  Papa  Gregorio    Vili,  fi  por- 
tò a  Pifa  per  incitar  non  meno  quel  Popolo,  che  l'altro  di  Ge- 
nova all'aiuto  di  Terra  fanta;  ma    ho    detto  poco  .    Fu  di  me- 
ftieri  il  mettere  prima  pace  fra  quelle  due  Nazioni ,  giacché  di 
nuovo  s'era  accefa  la  guerra  fra  elle .  Abbiamo  da  i  Continua- 
te) Ànn*L  t0ri  de  gli  Annali  Genovefi  di  Caffaro    (a),  che  in  queft'  An- 
Genutnf.i.j. nQ  .  pifanj  ^  contravenendo  a  i  trattati  e  giuramenti  della  Pace, 
con  un'Armata  paflarono  in  Sardegna,  dove  fpogliarono  e  cac- 
ciarono da  tutto  il  Giudicato  di  Cagliari  quanti  Mercatanti  Ge- 
novefi  trovarono    in  quelle    parti .  All'  avvifo  della  rotta  Pa- 
ce ,  allenirono  immediatamente  i   Genovefi   un  potente  eferci- 
to  per  paflare  a  Porto  Pifano  ,  quand'ecco  comparire  a  Genova 
una  Lettera  del  Re  Arrigo ,    che  i  Pifani  aveano  fegretamente 
procacciata  al  bifogno.  In  effa  pregava  il  Re  i  Genovefi  di  defi- 
ftere  per  amor  fuo  dall'  offefa  de'  Pifani  ,    e  però  fi   difarmò  la 
preparata  Flotta  a  riferva  di  dieci  Galee,  che  pallate  in  Sarde- 
gna infettarono  non  poco  i  Pifani,   e  prefo  il  C alleilo  di  Boni- 
fazio ,  fabbricato  da  eflì    Pifani  ,  lo  diftruflero  da'  fondamenti . 
(b)tf"W.  Bernardo  di  Guidone  (b)  ,  ed    altri  fcrivono ,  che  la  Pace  fra 
5LUC^'  due  P°po'>  111  maneggiata  e  conchiufa  dal  fuddetto  Papa 
Tom.  3.     Gregorio  Vili.  Ma  di  ciò  nulla  ha   il    Continuatore  de'  fuddetti 
iter.  Italie.  Annali  di  Genova ,  che  pur  era  contemporaneo  .  Sul  fine  di  queft' 
Anno,  o  fui  principio  del  feguente ,    come   ha  dimoftrato  il  Si- 

$Xo7'7j  £nor      1  ^c^'  Arcive^covo  m  filano  fu  eletto  Milone  da  Car- 
'sigonLm  j*  dano  Vefcovo  di  Torino,  e  Milanefe  di  patria.  E  fe    vocìi  am 
R<g.  lutia.  credere  a  Galvano  Fiamma  (^),  l'Anno  fu  quefto  ,  in  cui  il  Po- 
^FumfnMa-  P°'°  ^  Milano  eie/Te  per  fuo  primo  Podeftà  Uberto  de*  Visconti 
rt  'pul.  Fior,  di  Piacenza.  Nò  vo'lafciar  di   dire  una  particolarità   a  noi  con- 
Jy/JjMr</' fervala  da  Bernardo  Teforiere   (e).  Cioè,  che  alcune  migliaia 
Chr.*cap.r>6s.ài  Criftiani  cacciati  da    Gerufalemme  pervennero  ad  Alexandria 
d'Egitto,  e  quivi  fvernarono  fino  al  Marzo  dell'Anno  feguen- 
te ,  trattati  con    affai  carità  ed  ospitalità  da  que'  Saraceni .  Ar- 
rivarono in  auel  Mefe    trentafei    Navi  di  Pifani ,   Genovefi,  e 
Veneziani,  che  imbarcarono  quanti  Criftiani  poteano  pagare  il 
nolo.  Eflendone  reftato  in  terra  un  migliaio   d'eflì,  Jil  Governa- 
tor  Saraceno  volle  faperne  la   cagione,  e  intefo,  che  era  per- 
chè 
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chè  non  aveano  di  che  pagare  ,  fece  una  fevera  parlata  a  que' 
Capitani  di  navi  per  la  poca  lor  Carità  ver  lo  de'  Criftiani  lo- 
ro Fratelli  con  vergogna  del  nome  Cnftianò  ,  quando  Saladino 
ed  egli  lteflb  gli  aveano  trattati  tutti  con  tanta  amorevolezza 
e  clemenza.  E  perchè  non  penile  quella  povera  gente,  e  non 
divenifle  fchiava  ,  volle  che  la  riceveflero  nelle  navi  ,  e  la  tras- 
porta fiero  in  Italia,  con  dar  loro  di  Tua  borfa  tanto  bile  orco  ed 
acqua  dolce  ,  quanto  potea  ballare  pel  viaggio .  Tutti  raccon- 
tano ,  che  Saladino  più  de'  Criftiani  medefimi  era  mifericordio- 
fo  vedo  de 'poveri  Cnltiani .  Sicché  i  più  de'noftri  non  per  mo- 
tivo alcuno  di  Religione  ,  ma  per  fete  di  guadagno ,  e  per  vi- 
vere più  liberamente,  ufavano  in  que*  tempi  di  andare  in  Ter- 
ra Tanta.  Né  li  vuol  tacere,  che  l'ingrandimento  e  la  ricchez- 
za de*  Pifani  e  Genovefi  s'  ha  in  parte  da  attribuire  alle  Cara- 
vane  de' Pellegrini  t  che  le  lor  Navi  conducevano,  e  ricondu- 
cevano  da  que'paeli ,  con  ricavarne  un  buon  nolo  ,  ed  occupar 
la  roba  di  crii  moriva  nel  viaggio  .  Molti  Privilegj ,  efenzioni  e 
diritti  accordati  circa  quelli  tempi  al  Popolo  Pifano  da  i  Re  di 
Gerufalemme ,  dal  Principe  d'Antiochia,  dal  Conte  di  Tripoli, 
dal  Principe  di  Tiro  ,  e  da  altri  Principi  Criftiani  di  Levante ,  Ci 
poflbno  leggere  nelle  mie  Antichità  Italiane  (a).  (a)  Arifi 

luliarum 

Anno  di  Cristo  mclxxxviii.  Indizione  vi.       *  por-  fi- 
di Clemente  III.  Papa  z. 
di  Federigo  I.  Re  17.  Imperadore  34. 
di  Arrigo  VL  Re  d'Italia 

LE  calamità  di  Terra  fanta  quelle  furono,  che  quetarono 
in  quelli  tempi  le  differenze  pullulate  di  nuovo  fra  i 
fommi  Pontefici,  e  T  Imperador  Federigo.  Celiarono  le  oftilità 
per  molti  anni  continuate  fra  il  Re  d'  Ungheria  e  i  Veneziani 
a  cagion  della  Dalmazia  .  Si  fece  anche  Pace  fra  i  Re  di  Fran- 
cia e  d*  Inghilterra  .  In  fomma  la  Religione ,  che  tante  volte  s* 
è  veduta  fotto  i  piedi  dell'Ambizione  de' Principi,  quella  vol- 
ta reftò  in  molti  paefi  al  di  fopra:  tanto  rimafero  sbalorditi  e 
compunti  i  Sovrani  d*  allora  per  la  miferabil  oerdita  di  Geru- 
falemme ,  e  per  gl'immenfi  progrelE  di  Saladino.  D'altro  al- 
lora non  fi  parlava ,  fe  non  di  quelle  disavventure  ,  e  del  lo- 
ro rimedio .  Aveva  il  Pontefice    Clemente  III,  ficcome  quegli , 

a  cui 
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a  cui  più  che  ad  ogni  altro  flava  a  cuore  il  fuflidio    di  Terra 
fanta ,   fpcditi  alle  Corti  di  tutti  i  Principi  della    Criftianità  va- 
rj    Cardinali  Legati,  per  promuovere  quefto  importante  affa- 
ta) Abbétxe  .(a)  Comparvero  due  d'efii  alla  Dieta  Generale  tenuta  dall' 
f*  c2n£  Imptrador  Federigo  in  Magonza  verfo   la  metà  della  Quarefima» 
Otto  Jt    e  perorarono  cosi  forte  a  nome  del  Papa,  che  lo   fteflb  Federi* 
fanno  Bla.  oq  Augulto  preiè  la  risoluzione  di  andar  egli  in  perlbna  alla  tefta  di 

fio  in  Chr.    O  ,        6         .  r  BT~     .  r 

Ottono     un  Armata  in  Levante  .  Già  la  pace  regnava  in  Italia  e  Germania; 
gr*p*.  s*x.  lieve  non  era  la  Coma  de'  peccati  di  quefto  Imperadore  ,  de'  qua» 
Mmftlut    ^  bramava  egli  di  far  penitenza  con  (agrificare  il  refto  de'caden- 
&  aia.  '  ti  fuoi  giorni  alla  difefa  del  Criftianefimo  .  V  entrò  anche  il  defide- 
rio  della  Gloria ,  perch' egli  andando  fi  teneva  in  pugno  la  libera- 
zion  di  Terra  fanta.  Pero  prefe  la  Croce    egli,  e  coll'efempio 
fuo  trafle  alla  rifoluzion  medefima  Federigo   Duca   di  Suevia  luo 
Figliuolo  ,  e  una  gran  quantità  di  Vefcovi  e  Principi .  Fu  dun- 
que intimata  la  fpedizione  nell'Anno  proflimo  venturo,  e  che 
intanto  ognun  fi  preparafle .    Grandi  guerre  addietro  erano  (ta- 
te tra  Filippo  Re   di  Francia,  ed  Arrigo  Re  d'Inghilterra.  Gu« 

Plielmo  Arcivefcovo  di  Tiro  fpediro  dal  Papa ,    ed  altri  Legati 
onrificj  non  folamente  condufièro  que' due  Monarchi  alla  Pace, 
ma  gì'  induflèro  ancora  a  prendere  la  Croce ,  e  a  promettere  di 
paflare  in  perfona  colle  lor  forze  in  Terra  fanta  .  Predicata  pa- 
rimente la  Crociata  per  tutte  l'altre  Provincie  della  Criftianità, 
commofle  i  Popoli  alla  fa  era  imprefa  .  I  primi  a  portar  colà  dei 
foccorfi ,  furono    gl'Italiani,  chiamati   dall'Abbate  Urfpergenfe 
hjmines    bellicojl ,    difertti  ,    &    regula    fobrietatts    modeftì ,  prodi- 
galitaùs  txpertes  ,  parcentes   expenfìs ,     quum    neeeffuas    non  incu- 
butrit  ,   &    qui  inter  omnts  gentes    foli     [cripta    Legum  fandione 
reguntur.  Sotto  nome    d' Italiani    fon  qui  comprefi  i  Veneziani", 
ì  Lombardi ,  i  Tofcani ,  e  gli  altri  Popoli  di  qua  dal  Regno  di 
Napoli  .  Imperciocché  quanto  a  Guglielmo  li.  Re  di  Sicilia  e  di 
Puglia  ,  lpedì  egli  una   Flotta  di  dugento  vele  in  foccorfo  della 
U  nmfc.  Città  ™  **r0  (  O»  cne  umta  a  quella  di  Corrado  Marche/e  di  Mon- 
Tom.r.n''  ferrato  ,  liberò  Tripoli  dall'  attedio  di  Saladino.  Ma  Sicardo  (c) 
f'S'J"1"-.  con  Poca         parla  de' Siciliani.  Eflendo  ftato  in  quefto  men- 
jStóSUv  ' tre  rime"'0  in  libertà  Guido  Re  di  Gerufalemme  da  Saladino  con 
Htfi.  c.  170.  varj  Nobili  dianzi  Tuoi  prigionieri  ,  egli  fi  animò  a  nuove  impre- 
fe ,  giacché  gli  giunfe  in  foccorfo  una  Flotta  numerofa  di  Vene- 
ziani, l'opra  la  quale  era  anche  l'Arcivefcovo  di  Ravenna  Ghe- 
rardo col  Vefcovo  di  Faenza.  A  queftà  fecondo  alcuni  s'uni  l'ali» 

tra 
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fra  de'Pifani,  che  era  condotta  dal  loro  Arcivefcovo  Ubaldo. 
Imperocché  allo  zelantiflìmo  Papa  Clemente  III.  riufcì  inqueuY 
Anno  col  mezzo  di  due  Cardinali  deputati  di  rimettere  la  Pace 
fra  elfi  Pifani  e  ì  Genovefi ,  come  cotta  da  una  fua  Bolla  pubbli- 
cata dal  Tronci   {a),  (a)  Tranci 

Ora  il  Re  Guido  con  quello  poflente  rinforzo  deliberò  di  far  AnRtLPif' 
l'  attedio  di  Tolemaide,  o  iìa  di  Accon,  importante  Città  mariti- 
ma.  Non  giunfe  però  la  Flotta  Pifana  ,  fecondo  il  fuddetto  Sicar- 
do  ,  alla  Città  di  Tiro,  fe  non  nell'  Anno  feguente.  In  quefto  si 
trovandoli  Tiro  fenza  vettovaglie,  l'indefeflb  Marchete  Corrado 
inviò  la  fua  Flotta  navale  ad  Azoto  .  Prefa  fu  quella  Terra  da  i 
Cnftiani ,  fatto  prigione  1*  Ammiraglio  di  Saladino  con  cinquecen- 
to foldati,  liberati  molti  Fedeli  dalla  fchiavitù.  Ricco  bottino  e 
abbondanza  di  viveri  fu  riportata  da  quelle  vittoriofe  navi  a  Ti- 
ro i  e  Corrado  col  cambio  di  queir  Ammiraglio  riebbe  in  libertà 
il  Marche/e  Guglielmo  fuo  Padre  .  Perchè  il  mio  argomento  noi  ri- 
chiede ,  non  mi  (tenderò  io  molto  a  narrar  quelle  ftrepitofe  av- 
venture, badandomi  di  Solamente  accennarle.  A  chi  più  ne  de- 
federà non  mancano  Libri,  che  dirTufamente  trattano  della  Guer- 
ra Sacra  .  Mandò  intanto  ITmperador  Federigo  in  Levante  a  Sa- 
ladino il  Conte  Arrigo  di  Dedi  con  Lettere,  nelle  quali  gì' inti- 
mava la  reftituzion  di  Gerusalemme  (6):  altrimenti  lo  sfidava., b^  R 
Saladino  fe  ne  rife  ,  e  feguitò  a  fare  il  fatto  fuo  ,  con  impadronitfi  in 
in  queft' Anno  di  varie  altre  Città.  Con  tutte  le  disgrazie  di  Ter- Ciron' 
ra  Santa  non  fi  calmarono  in  queft' Anno  le  dìfcordie  tra  i  Piacen- 
tini e  Parmigiani,  (c)  Vennero  quelli  due  Popoli  ad  un  fatto  Chrottte 
d'armi,  in  cui  reftarono  fconfìtti  i  Parmigiani  col  Marchete  Maroel-  ' 
lo  Malafpina  in  Valle  di  Taro  .  Ma  rinforzati  dipoi  i  Parmigiani  Tom.  >6. Rtr. 
da  i  Cremonefi  ,  Modenefì  ,  e  Reggiani,  andarono  ali* attedio del- !tal,c' 
la  Torre  di  Seno,  e  di  Caftelnuovo,  e  dopo  tre  giorni  impadro- 
nitifi  di  quelle  Cartella,  le  diruparono.  Motte  intanto  parola  di 
Pace  col  Senato  Romano  il  Pontefice  Clemente;  eficcome  egli 
era  lor  Concittadino ,  e  i  guai  del  Criftianetìmo  venivano  allora 
uditi  come  una  gran  predica  dell'  ira  di  Dio  :  così  trovò  quel  Po- 
polo difpofto  all' accordo .  Leggeri  predo  il  Cardinal  Baronio  (et)  tr|\j^w.ja 
e  più  compiuto  nelle  mie  Antichità  Italiche  (e)  lo  Strumento  ÀiuuLtd 
della  concordia  {labilità  fra  elio  P.ipa  ,  e  i  Romani  nell'ultimo  d\àu*c.ÀM.^ 
di  Maggio,  dove  fi  veggono  redi: urte  al  Pontefice  Romano  tutte  fa*. 
le  Regalie  ,  ma  con  aver  egli  facrificata  allo  fdegno  implacabile     p-  7^3' 
de'  Romani  la  Citta  di  Tufcolo  troppo  vicina  a  Roma  ,  ed  anche 
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Tivoli ,  con  aver  confervaro  il  med  e  firn  o  Senato  ,  e  accordate  ad 
efib  varie  prerogative.  Nulladimeno  prima  del    fuddetto  Stru- 
mento Papa  Clemente  era   venuto  a  Roma,  ricavandoli  ciò  da 
una  fua  Lettera  fcritta  a  Guglielmo  Re   di  Scozia  ,  e  riferita 
dallo  ftelfo  Baronie-,   come  data  Laterani  temo  Idus  Martii,  Pori' 
tificatus  no/tri  Anno  primo  „  Una  fua  Bolla  ancora  s'  ha  nel  Bolla- 
Cai  ButUr.xio  Cafinenfe  (a)  data  XVI.  Cdlendas  Junii^   IndiS.    Vi.  Pomi* 
ST^hft  fkatus  Anno  orimo.  Era  (tato  fpedito  in  Germania  da  i  Cremo- 
to7  '        neCi  Sicardo  (or  Vefcovo  (b)  per  impetrare  la  licenza  di  rifabbri- 
mCtnSt Car<  Manfredi .  Senza  poterla  ottenere  fe  ne  ritornò.  In 

Tua  vece  i  Creinone  lì  fondarono  C  aftel-Leone  ,  o  fia  Caltiglione  . 

Anno  di  CRISTO  MCLXXXIX.  Indizione  VII. 
di  Clemente  III.  Papa  3. 
di  F  E  D  E  R  1  G  o  I.  Re  *  8.  Imperadore  3  5 . 
di  Arrigo  VI.  Re  d'Italia  4. 


N: 


Ella  feda  di  San  Giorgio  di  quell'Anno  ,  cioè  nel  dì  23. 
d'Aprile  Federigo  lmperador  diede  principio  alla  fua  fpe- 
izion  verfo  Oriente  ,  conducendo  feco  il  fuo  Figlio  Federigo^  e 
non  già  Corrado  ,  come  pensò  il  Padre  Pagi)  Duca  di  Suevia,  con 
affamimi  altri  Prìncipi,  e  circa  trenta  mila  cavalli  oltre  alla  fan- 
te) Arnold,  teria  .  Arnoldo  da  Lubeca  (c)  fa  qui  una  fparata  grande,  con  di- 
Lubtirnju^  rCj  che  gjUBto  Federigo  al  fine  dell'Ungheria,  h  trovò  avere  un 
a«»L*P'efercito  di  cinquanta  mila  cavalli,  e  di  altri  centomila  combat- 
RiUhcrfp.   tenti.  Sicardo  (d)  non  gli  dà  fe  non  novanta  mila   foldati,  fra' 

gì  \   c  '      J  O    * 

)n  Chnnico.  °iuau  dodici  mila  cavalli  .  Pafsò  Federigo  per  V  Ungheria  ben  ac- 
ro*», vii.  colto  da  quel  Ree  dalla  Regina  fua  moglie,  e  fonerti  molti  inco- 
Rer.itaiic  mQr\\  per  la  Bulgheria  ,  poi  s'inoltrò  verfo  la  Romania.  Avendo 
conceputo  de  i  finiftri  fofpetti  di  quefta  poderofa  Armata  IJacco 
Angelo  lmperador  de' Greci,  fra  il  quale  ancora,  fe  vogliam  cre- 
dere ad  alcuni  Autori,  e  Saladino  Sultano  de' Saraceni,  palìava 
Uretra  intelligenza  ed  amicizia  ,  trattenne  e  maltrattò  il  Vefco- 
vo di  Munfter,  e  il  Conte  di  Naflau  ,  Ambalciatori  a  lui  inviati; 
e  fpedì  foldatefche  per  impedire  il  pafiaggio  di  Federigo  Augu- 
lto ,  il  cui  Figliuolo  Federigo  ,  Principe  di  raro  valore,  sbaragliò 
chiunque  fe  gli  oppofe .  Diede  per  quello  l'Armata  Tedefca  il 
facco  dovunque  pafsò;  ma  finalmente  lafciati  in  libertà  gli  Aro- 
bafeiatori,  e  dati   dal  Greco  Imperadore  gli  ortaggi  riduciti,  fi 
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qiìétò:  il  rumore  .  Furono  nondimeno  cagione  corali  fconcerti,  che 
1'  Armata  Imperiale  dovette  (Vernare  in  Grecia  ,  ma  lenza  mai 
fidarti  de' Greci,  che  fotto  mano  manipolavano  la  rovina  de'La- 
tini .  Se  l' lmperador  Federigo  non  veniva  difluafo  da'fuoi  Princi- 
pi, voleva  ben  egli  rame  vendetta,  col  mettere  l'afledio  a  Co- 
ftantinopoli.  Erafi  intanto  riaccefa  la  guerra  tra  Filippo  Re  di 
Francia,  ed  Arrigo  Re  d'Inghilterra  {a).  Tanto  fi  adoperarono  (a)  JUdtyfc 
allora  Giovanni  da  Anagni  Cardinale  Legato  della  fama  Sede,^'  D,ctt0 
e  varj  Arcivescovi  e  Vetcovi  ,  che  in  fine  ti  rillabilì  nella  Vigilia  maS'H'!lor* 
delta  iella  di  San  Pietro  la  Pace  fra  loro  :  laonde  cominciarono  a 
prepararti  per  compiere  il  Voto  di  Terra  fanta.  Ma  venuto  a 
morte  da  lì  a  poco  il  Re  Arrigo,  a  lui  Succedette  nel  Regno  Ric- 
cardo già  Duca  d' Aquitania  ,  tuo  Primogenito,  il  qtial  pofcia  pre- 
i'e  l'impegno  d' efeguir  ciò ,  che  il  Re  fuo  Padre  prevenuto  dalla 
morte  avea  lafciato  imperfetto.  Eflendo  già  concorfa  a  Tiro  da 
tutte  le  parti  d'Italia  una  tal  copia  di  combattenti  ,  che  non  potea 
più  capire  in  Tiro,  e  nafcendo  ogni  dì  de  i  difordini,  Guido  Re 
di  Gerufalemme  condufle  fuetto  Popolo  all'  attedio  di  Tolemaide 
o  fia  di  Accon  ,  o  di  Acri,  a  cui  fu  dato  principio  nel  Mefe  d'A- 

?pfto.  Sicardo  fcrive  ,  che  v'intervenne  co  i  Pifani  il  loro  Arcive- 
icovo,  Legato  Apoftolico  ,  e  vi  arrivò  anche  una  grofliflìina  na- 
ve fabbricata  da  i  Cremonefi,  e  ben   armata  di  loro  gente: 
Giunfervi  ancora  molti  legni  de' Genovefi  (b)  con  buona  copia  (t)  Oefi/t 
di  combattenti,  defiderofi  tutti  di  Segnalarti  in  quelle  contrade  JmuL  G*. 
per  la  Fede  Crirtiana  .  Ma  non  andò  molto,  che  1*  efercito  de'Fe-       £  *' 
deli  mutò  faccia  ,  perchè  di  attediarne  divenne  attediato  .  Colà  R<r.'iuiU. 
accorse  Saladino  con  una  formidabil  Armata  ,  e  piantò  il  campo 
contra  de'Crittiani  ,  i  quali  perciò  fi  trovarono  rittretti  fra  la  Cit- 
tà e  il  nemico  efercito,  e  in  un.  miferabiie  fiato.  Evidente  fi  Scor- 
geva il  pencolo  di  reltar  quivi  tutti  vittima  delle  fciable  nemi- 
che :  sì  picciolo  era  il  numero  loro  in  confronto  dell'innumera- 
bil  ofte  de'Saraceni,  (r)  le  non   che   all' improvvifo  comparve-  Q  Bentri. 
ro  dalla  Fritia  e  dalla  Danimarca  cinquanta  Vafcelli,  e  f  rema-  Hi(tor!c!ijii 
fette  dalla  Fiandra,  che  sbarcarono  un  buon  rinforzo   di  gente 
e  di  viveri  ,  e  rincorarono  a  maraviglia  il  campo  Criftiano  ,  il 
quale  feguitò  collantemente  a    tenere  il  fuo  porto ,  ancorché 
ogni  dì  convenhTe  aver  l'armi  in    mano,    e   difendere  da  gli 
allalti  nemici  le  linee  e  i  trincieramenti ,  co'quali  s'erano  for- 
tificati. 

Perche' intanto  durava  in  Lombardia  la  guerra  fra  i  Pia- 
Tomo  VII.  E  cen- 


Digitized  by  Google 


66         .  A  n  n  a  l  i    d'  Italia; 

(a)  Ckron.  centini  e  Parmigiani       ,   Pietro  e.  S'ffieio  Cardinali  togati 

rU'tnxvì   ^ella  fanra  Sede  s  i,lterP'  ^ero  »  e  fecero  feguir  pace  fra  loro, 
rJ.  luiic.  comprefovi  il  Marchefe  Malafpina  .  Una  tembil  mutazione  di  co- 
fe  accadde  nel  prefents  Anno  in  Sicilia  ,  che  riufci  anche  di  fom- 
mo  danno    all'Italia  tutta  e  all'armi  Cruciane  in   Levante.  Nel 

(b)  Richar.  di  16.  di  Novembre  (6)  venne  a  morte  Guglielmo  //,  Re  di  Si* 
Gtrmlno.    c'l,a  »  fopranommato  il  Buono,  in  età  di  foli  trentafei  anni, Prin- 
cipe  pio  ,  Principe  gloriofo ,  e  Padre  de'  fuoi  Popoli,  i  quali  per- 
ciò in  dirotti  pianti  fi  fcioiiero  non  tanto  per  la  perdita  del  be- 
ne prefente,  quanto  per  la  previlione    de' mah   avvenire,  per- 
ch*  «  gli  non  lafciava  dopo  di  sè  prole  alcuna  .  Secondo  le  pro- 
meffe  e  i  patti  del  Matrimonio  di   Cojian^a  con  Arrigo  Vi.  Re 
di  Germania  e  d'Italia,  dovea  fuccedere  nel  Regno  effa  Co  ftali- 
ci ChonU.  za  .  Scrive  ancora  il  Cronografo  Acquicmtino  (  ),  che  Gughel- 
Ai*iàalL    mo  pr!ma  ci  morire  dichiaro  tuo  Figliuòlo  ed  Erede  il  medtfi- 
J5^M,JJ,.  mo  He  Arrigo.  Ma  fi  sa  dall'  Anonimo  Catfnenfi  (J)  ,  ch'egli  mo- 
Cafmtnfi,    rì    fenza  far  telìamento.  Certo  non  è  da  mettere  in  dubbio,  che 
Tm.™*    Co  (lama  foffe  ltata   dianzi  riconofciuta  per  Erede  prefunnva  di 
Rtr.  Italie,  quella  Corona,  mentre  fappiamo ,  che  lo  tteffo  Tancredi ,  a  cui 

toccò  il  Regno  ,  avea  con  altri  giurata  fedeltà  alla  medefima  Re- 
gina Coitanza  .  Ma  i  Siciliani  abborrivano  di  andar  fotto  di 
Principe  llranicro  ,  che  per  cagion  de  gli  altri  fuoi  Stati  poteva 
trafportare  altrove  la  Corte  .  Apprendevano  ancora  come  duro 
e  barbarico  il  governo  de  i  T^defchi  d'allora,  nè  s'ingannava- 
no. Però  fomma  fu  la  confusone  di  que'Vefcovi,  Conti,  e  Mi- 
niftri  in  tal  congiuntura.  Scrive  il  fuddetto  Anonimo,  che  dopo 
la  morte  del  Re  vennero  alle  mani  i  Cnftiani  co  i  Saraceni  abi- 
tanti in  Palermo  (ève  n'era  ben  qualche  migliaio),  in  guifa 
che  de  gli  ultimi  fu  fatta  grande  ftrage  ,  e  il  refto  venne  obbli- 

¥ato  a  ritirarli  ad  abitar  nelle  montagne.   Il  perchè  non  fi    sa  . 
rovavafi  in  grave  perpleflìtà  quella  Corte,  e  convocato  il  Par- 
lamento de' Baroni  ,   Gualtieri  Arcivefcovo  di  Palermo,    per  cui 
opera  erano  feg'uite  le  nozze  di  Coitanza  con  Arrigo,  foflenne 
^d) Cc«*no  ^  'oro  Parr't0  (')•  Ma  il  gran  Cancelliere  Matteo  da  Salerno 
c.r  Fu/sa  prevalfe  collaltro,  il  quale,  giacché  vi  reftava  un  rampollo  ma» 
nwvx.       fchio  de' Principi  Normanni,  a  quefto  credca  dovuta  la  Corona  , 
per  beneficio  ancora  del  Regno  .  Vi  fi  aggiunfe  ancora  l'aucori- 
tà  e  il  maneggio,  fe  non  palefe  ,  almeno  legreto  della  Corte  di 
Roma,  affinchè  non  fi  uniflero  quegli  Stati  in  chi  era  Re  d'  I- 
talia,  e  doveva  effere  Imperadore  ;  e  tanto  più  vi  s'interefsò  il 
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Pontefice,  da  che  fenza  riguardo  della  Aia  Sovranità  altri  volea 
difporre  di  quel  Regno.  Fu  dunque  fpsdita  gente  a  Lecce  a  chia- 
mar Tancredi  Conte  di  quel  paefe ,  col  notificargli  la  rifoluzio- 
ne  prefa  di  volerlo  per  Re.  Era  Tancredi  Figliuolo  di  Ruggieri 
Duca  di  Puglia,  cioè  del  primogenito  del  Re  Ruggieri -t  ma  na- 
to fuor  di  matrimonio  da  una  nobil  Donzella,  che  molti  nondi- 
meno crederono  fpofata  da  lui .  Sotto  il  Re  Guglielmo  fu  detenu- 
to prigione.  Fuggitone  fi  ricoverò  in  Coftantinopofi .  Dopo  la 
morte  d'  elfo  Re  Zio  fe  ne  tornò  in  Puglia,  ben  veduto  dal  Re 
Guglielma  li.  fuo  Cugino,  la  cui  morte  aprì  a  lui  l'adito  alla 
Corona  .  E  n'  era  degno  per  le  Aie  belle  qualità  ,  perchè  Signo- 
re d'animo  lublime  ,  e  di  molta  prudenza,  (a)  e  che  alle  vir-  {*)HugoFai 
tii  politiche  accoppiava  ancora  un  amor  didimo  alle  Lettere,  e " Ckr' 
fapeva  anche  le  Matematiche,  l'Aftronomia,  e  la  Mulìca:  co- 
fa  rara  iti  quelli  «empi.  Ma  al  di  lui  merito  mal  corrifpofe  la 
fortuna  ,  ficcome  vedremo. 
. 

Anno  di  Cr  i  s  to  MCXC.  Indizione  vili, 
dì  Clemente  III.  Papa  4. 
di  Arrigo  VI.  Re  di  German.  e  d'Italia  5. 

VEDUTA  la  primavera ,  V  Imperador  Federigo  rimife  in  ^ 
viaggio  l' eftrcito ,  ed  arrivato  a  Gallipoli ,  (  b  )  tro-  chonUus. 
vò  quivi  un'immenfa  quantità  di  Legni  piccioli  e  gtandi,  pre-  GodefrìJ. 
parati,  affinchè  potefle  pattar  l'Ellefponto,  dall' Imperador  Greco  ,  *fgjjjf 
premurofo  di  levarli  d'  addotto  un'Armata  sì  potente,  che  il  ce» Rtidmfr 
neva  in.  continue  gelofie  e  timori.  Verfo  il  nne  di  Marzo  valicò 
ella  Amata  lo  Stretto  in  cinque  giorni.  Tenne  la  vanguardia 
Federigo  Duca  di  Suevia ,  la  retroguardia  1'  Auguflo  Federigo  fuo 
Padre.  Di  gravi  incomodi  cominciò  a  patire  quefto  efercito,  paf- 
fato  che  fu  in  Afia  per  le  jfcgrete  mine  de'  Greci  ;  ma  peggio 
avvenne,  allorché  giunfe  nelle  terre  de' Turchi  e  del  Sultano  d' 
Iconio,  perchè  mancavano  i  viveri  per  gli  uomini  e  per  li  ca- 
valli}  e  {'copertali  nemica  quella  gente,  non  palìava  giorno, 
che  non  fi  avelie  a  combattere  .  Arrivarono  ad  Iconio  ,  nè  po- 
tendo aver  per  danari  vettovaglia,  ordinò  Federigo,  che  fi  ef- 
pugnafle  quella  Città:  il  che  fu  efeguito  con  incredibil  bravura 
e  (Irage  de' Turchi.  Rifugiolfi  il  Sultano  nel  Cartello,  e  fi  ri- 
diale allora  a  dar  de  i  viveri,  benché  a  caro  prezzo.  Di  là  pafsò 

E  »  rim- 


iro» 


68         Annali   d'  Italia: 

Imperadore  in  Armenia,  dove  trovò  buona  accoglienza  e  mi- 
glior mercato.  Arrivato  pofcia  al  Fiume  Salef,  che  fcorre  per 
deliziofe  campagne,  effendo  il  caldo  grande,    volle  Federigo  ba- 
gnarti in  quell'acque,  ma  in  effe  fventuratamente  falciò  la  vi- 
ta, chi  dice  perchè  annegato  nuotando,  e  chi  perchè  il  fover- 
chio  freddo  dell'acqua  l'intirizzì,  laonde  dopo  poche  ore  man- 
cò di  vita.  Succedere  la  morte  Tua  nel  dì  io.  di  Giugno.  Al- 
tri fcnvono  nel  dì  1 1.  ma  fenza  fondamento ,  perchè  fu  in  Do- 
menica,  e  quelta  cadde  nel  dì  io.  fuddefto.  Non  può  negarli: 
uno  de'pm  glorio!]  Principi,  che  abbiano  governato  l'Imperi» 
Romano,  fu  Fedendo  /.  Barbaroff^,  alle  cui  lodi,  efpreffe  da 
varj  Autori,  nulla  ho  io  da  aggiugnere.  Non  mancato  lo  già  fra 
molte  lue  Virtù  moltiilìmi  viz)  e  difetti  conltderabili ,  tali  an- 
cora ,  che  la  memoria  di  lui  refterà  fempre  in  abbominazione 
predo  de  gl'Italiani.   Ma  non  fi  può  negare,  egli  almeno  coli' 
ultima  fua  piiflima  rifoluzione  compiè  la  carriera  del  fuo  vive- 
re gloriofamente  ,  e  con  difpiacere  universale  ;  perchè  niuno  era 
più  a  proposto  di  lui  per  umiliar  la  fortuna  di  Saladino:  tan- 
to era  il  fuo  valore,  e  il  fuo  credito  anche  in  Oriente.  Il  Duca 
uìf^t'f.  ^eri^°  luo  Figliuolo  valorofiflìmo  Principe  (a)  prefe  il  coman- 
inChtonit.  do  dell'Armata,  rimafta  in  una  grave  cofternazione  ;  la  conduf- 
fe  fino  ad  Antiochia,  dove  per  l'intemperanza  del  vivere  qua- 
li tutta  perì,  in  maniera  che  egli  giunte  con  pochi  all' attedio  di 
Accon  ,  ed  ivi  terminò  anch'egli  la  vira  nel  principio  deh' Anno 
feguente.  Seguitava  intanto  Y  aflfedio  di  Accon,  affedio  de' più 
famofi  ,  che  mai  fi  fieno  intefi ,  e  vi  fuccederono  varj  fatti  d' 
armi  tutti  degni  di  Storia,  ma  non  convenevoli  alla  mia,  che  ha 
altra  mira .  A  me  baderà  di  accennare ,  qualmente  in  una  gior- 
nata campale,  *hc  i  Criltiani  vollero  azzardare,  reftarono  feon- 
fitti  dall' elercito  di  Saladino;  e  che  ciò  non  ottante  continuarono 
elfi  a  riitrignere  quella  Città ,  tuttoché  bloccati  da  Saladino.  En- 
trata la  careltia  nel  campo  Critriano,  cagione  fu,  che  ne  perig- 
lerò ben  fette  mila.  Giuafe  anche  una  Flotta  Saracena  nel  Por- 
to di  Accon  ,  che  ridufle  a  maggiori  angultie  l' accampamento 
de'  Criftiani  ;  ma  il  valorofo  Marchefe  di  Monferrato  Corrado , 
portatofi  a  Tiro,  e  tornato  con  uno  ftuolo  di  navi,  prefe  i  Le- 
gni nemici  carichi  di  vettovaglie ,  che  fervirono   al  bifogno 
de' Criltiani .  Tuttavia  difperati  pareano  quelli  affari,  quando  nell' 
Anno  tegnente  giunterò  colà  i  Re  di  Francia ,  e  d'Inghilterra,  che 
fecero  mutar  faccia  alle  cofe,  ficcome  diremo. 
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Intanto  è  da  fapere  ,  che  quefti  due  Monarchi ,  avendo 
preparata  cadauno  una  gran  Flotta  coli' accompagnamento  d*  a£ 
fai/limi  Principi,  fecero  vela  verfo  l'Oriente.  Abbiamo  dal  Con- 
tinuatore di  Caffaro  (a),  che  Filippo  Augufìo  Re  di  Francia  ar-  (*)  Cafirl 
rivo  nel  di  primo  d' Agofto  in  Genova.  Colà  parimente  nel  dì 
tj.  d'elio  Mele  giunfe  Riccardo  Re  d'Inghilterra,  il  quale  dopo"*'  *" 
eflèrn*  abboccato  col  Re  Filippo,  continuò  tolto  il  fuo  viaggio. 
Sul  fine  d'  elio  Mefe  approdarono  amendue  a  Meffina ,  dove  con 
grandi  finezze  e  regali  furono  accolti  da  Tancredi ,  che  nel  Gen- 
naio di  quell'Anno  era  (lato  coronato  Re  di  Sicilia  col  confenfo 
del  Romano  Pontefice.  Dopo  la  l'uà  efaltazione  avea  attefo  Tan- 
credi ad  allìcurarfi  della  Puglia  (ó)9  dove  non  mancavano  Ba-  (b)  RUhau 
roni  e  Città  o  malcontenti  per  invidia  della  di  lui  fortuna,  O  jfe^* 
aderenti  alla  . Regina  Coftanza ,  fra'  qualr  fpezialmente  Ruggieri  inct^otle. 
Conti  d'Andria.  Diede  il  comando  deil'  armi  a  Riccardo  Conte  Anonymut 
di  Acerra  fuo  Cognato;  e  quefti  parte  colla  dolcezza,  parte foffiffir 
colla  fona  tirò  all'ubbidienza  di  Tancredi  quafi  rutta  la  Puglia 
e  Terra  di  Lavoro .  Intanto  Arrigo  VI.  Re  di  Germania  e  d  I- 
talia  li  difponeva  per  far  valere  le  ragioni  della  Regina  Co- 
Jìan-ra  fua  Moglie  ,  ma  non  con  quella  fretta ,  che  avrebbono 
deliberato  i  luoi  parziali.  Mandò  ben  egli  Arrigo  Tefta  fuo 
Marefciallo  con  un  corpo  d' Armata ,  che  unitoli  col  Conte  d'An- 
dria prefe  molti  Luoghi  in  Puglia ,  lafciando  dapertutto  fegnt 
di  crudeltà  per  li  continui  faccheggi .  Ma  ingroflato  1'  efercito 
del  Re  Tancredi,  ed  entrate  le  malattie,  eia  penuria de'vive- 
ri  nel  nemico  efercito,  il  Comandante  Tedefcofi  ritirò,  lafcian- 
do  in  ballo  il  Conte  d' Andria  ,  che  fi  rifugiò  in  Afcoli  .  Ad 
aflediarlo  in  quella  Città  venne  il  Conte  d  Acerra ,  e  un  dì  lot- 
to buona  fede  chiamato  fuor  delle  porte  eflb  Conte  d'  Andria , 
proditoriamente  il  fece  prendere,  e  poi  tagliargli  la  tefta .  Col 
tempo  anche  la  Città  di  Capua  dianzi  favorevole  alla  Regina 
Coftanza  ,  abbracciò  il  partito  del  Re  Tancredi:  con  che  poco 
o  nulla  reftò  ,  che  noi  riconofeeffe  per  fuo  Sovrano.  Ma  un  più 
pericolofo  affare  ebbe  Tancredi  in  cala  propria .  Appena  fu  giun- 
to al  porto  di  Meffina  il  Re  Inglefe  Riccardo ,  che'  moffe  varie 
pretenfìoni  contra  d'elfo  Tancredi;  cioè  che  glidefie  cento  na- 
vi ,  promette  dal  Re  Guglielmo  al  Re  Arrigo  di  lui  Padre,  per 
valerfene  nel  palfaggio  di  Terra  fanta  .  Pretefe  eziandio ,  che 
gli  folle  rimandata  la  Regina  Giovanna  fua  Sorella  e  Vedova 
del  Re  Guglielmo  il.  e  idìeme  o  reftituita  la  dote ,  0  aiTegnato 
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f>er  efla  uno  Srato  competente  .  Perchè  fi    tardava  a  foddisfar- 
o  ;  Riccardo  Principe  ferocillìmo  mite   mano  all'  armi  ,  e  col- 
la forza  s'impcflefsò  di    due  Fortezze  fituate  fuor  di  Medina . 
Ciò  veduto  da' MerTinelì ,    non   tardarono   a  cacciar   fuori  di 
Città  quanti   Inglefi  vi  lì  trovavano .    £    ne   farebbe  feguito 
peggio,  fc  fr.  ppoltofi  il    Re  di    Francia,    che    era  approda- 
to anch' egli  a  Meffina  ,  non    avelie  calmata  l'ira    di  Riccar- 
do, e  trattato  di  aggiultamento.  Ma  non  andò  molto,   che  por- 
tata a  lui  una  falla  nuova  ,  che  i  Meflìneft  macchinavano  con- 
tra  di  lui ,  alla  tefta  de'  fuoi  egii  olblmente    prefe  una  porta 
b)  HwtJt.  di  quella  Città  (a)  ;  fece  macello  di  quanti  Cittadini  gli  venne- 
nu  m  Cut  ro  a|i'  incontro  t  e  piantò  le  fue  bandiere  fopra  le  mura  .  O  per- 
chè fi  fmorzafle  la  fua  collera  ,  o  perchè  prevalefle  il  parere  de' 
fuoi  Conliglieri ,  ufcì  della  Città.  Venne  pofcia  ad  un  accordo 
con  Tancredi,  il  quale  fi   obbligò  di  pagare  venti    mila  oncie 
d'oro  per  la  dote  della  Vedova  Regina  ,  e  di  provvedere  a  Ric- 
cardo alquante  navi  pel  viaggio  di  Terra  l'anta  .   Retto  ancora 
conchiulo,  che  Tancredi  darebbe  una  fua  Figliuola  in  Moglie 
ad  Arturo  Duca  di  Bretagna,  Nipote  d'eflb  Re  Riccardo,  con  do- 
te di  venti  mila  oncie  d' oro.Nè  mancarono  motivi  di  discordia 
tra  gli  ftefli  due  Re  di  trancia  e  d' Inghilterra  ;  ma  il  Franze- 
fe  più  moderato  e  faggio  dell'  altro  ,  fopportò  tutto  per  non  di- 
fturbare  il  piiflìmo  fuo  difepno  di  foccorrere  i  Criftiani  in  Ter- 
ra (anta.  Fu  in  quella  occalìone,  che  ad  ìllanza   del  Re  Ric- 
cardo fu  chiamato  a  Mel'sina  Gioachino  Abbate  Ciftercienfe  del 
Moniftero  Florenfe ,  tenuto  allora  in  gran  concetto  di   probità , 
(b>  Hivtit.*       profetizzar  l'avvenire  (è)  .  Interrogato  egli,  fe  fi  libere- 
mo in  An-  rebbe  Gerulalemme  ,  .  rifpofe  ,  che  non  era  peranche    giunto  il 
naub.       tempo  di  quefta  confolazione .  Hanno  combattuto,  e  combatto- 
no tuttavia  gli  Scrittori,  chi  trattando  elfo  Abbate  Gioachino  da 
Impofitore  ,  e  fin  da  Eretico ,  e  chi  tenendolo  per  uomo  d'efem- 
plartfsima  vita,  di  buona  credenza,  e  Santo.  Veggafi  il  Padre 
Pagi  aquefV  Anno  .  A  me  nulla  appartiene  l'entrare  in    sì  fat- 
to litigio .  In  queft'  Anno  i  Genovefi  eleflero  per  loro  primo  Po- 
(a  Cofari  deftà  Manigoldo  Nobile  Brefciano,  che  diede  principio  con  vi- 
Annji.  Gt-  gore  al  fuo  governo  in  quella  troppo  difunira  e  tumultuante  Cit- 
Tom  vi.1  tà  (c)  •  Per  quanto  s' ha   dalla  Cronica  Ellenfe  (j),  nell'Anno 
R>f.  lu'ic.  preferite  guerra  fu  fra  i  Ferrarefi  e  Mantovani ,  e  fi   venne  al- 

AtiiriT  %  le  mani  nel,a  Terra  di  Mafla>  diftretto  Ferrarefe.  Toccò  a  i 
Ito  jùtu\  Mantovani  il  voltare  le  fpalle. 
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Anno  di  Cristo  mcxci.  Indizione  ix. 
di  Celestino  HI.  Papa  1 . 
di  Arrigo  VI.  Re  6.  Imperadore  1. 

DIEDE  fine  al  corfo  di  fua  vita  il  l'omino  Pontefice  Clemen- 
te III.  verfo  il  fine  di  Marzo  nel  corrente  Anno  (a),  e  gli  (a)  chnnìc. 
Fu  data  Sepoltura  nel  dì  28.  di  Mario  .Da  lì  a  due  giorni  fu  eler- 
lo  Papa  Giacinto  Cardinale  di  Santa  Maria  in  Cosmcdin  ,  in  età  e*/™?/,"' 
di  circa  ottantacinque  anni  ,  che  prefe  il  nome  di  Cele/lino  III.  Nt«»tog. 
Doveva  egli  fecondo  il  rito  effere  confecrato  nella  feguente  Do-  CaJ!aa,fi' 
rnenica  ,•  ma  intendendo  ,  che  venifie    alla  volta  di  Roma  Arri- 

f o  VI.  Re  di  Germania  e  d' Italia  con  gran  baldanza  per  ricevere 
1  Corona  dell'  Imperio ,  volle  differir  la  propria  conlecrazione  , 
per  ritardar  quella  di  Arrigo,  e  guadagnar  tempo,  tantoché  fi 
concertaflero  gli  affari  con  decoro  della  fanta  Chiefa  Romana  .  Si 
dovettero  concordar  tutti i  punti  \  e  Arnaldo  da  Lubeca  fcrive  (£),  0)  Amoli. 
che  i  Romani  fegretamente  s'accordarono  con  effo  Arrigo,  e  poi  ^ 
pregarono  il  Papa  di  dargli  la  Corona .  Però  il  novello  Pontefice 
ricevette  la  propria  confecrazione  nel  dì  14.  d'Aprile,  giorno  fo- 
lenne  di  Palqua  .  Nel  dì  feguente  poi  il  Re  Arrigo  ,  che  feortaro 
da  un  copiolo  efercito  era  giunto  nelle  vicinanze  della  fiafilica 
Vaticana  colla  Moglie  Cvfian^a ,  ma  fenza  entrare  in  Roma ,  le 
cui  porte  ,  fe  crediamo  a  Ruggieri  Hovedeno  (c),  furono  ben  (c)  Roger. 
cuiufe  e  guardate  dal  Popolo  Romano  ,  fenza  lanciarvi  entrare  i 
Tedefchi  :  venne  incontro  al  Papa ,  che  dal  Laterano  fi  trasferì 
al  Vaticano.  Sopra  la  Scalinata  di  San  Pietro  pretto  il  giuramen- 
to confueto,e  pofcia  nella  Bafilica  introdotto,  fu  folennemente 
coronato  Imperadore .  Racconta  il  fuddetto  Hovedeno,  che  Ce- 
lerino fedebat  in  Cathedra  Pontificali  tenens  Coronam  aureatn 
Imperialem  Inter  pedes  fuos  ,  &  ìmperator  inclinato  capite  recepii 
Coronam ,  &  Imperatrix  fimiliter  de  pedibus  Domini  Papa  .  Do- 
minus  autem  Papi  Jlatim  percujfit  cum  ptde  fuo  Coronam  Impe- 
ratore ,  &  dejecu  eam  in  terram ,  (ìgnificans  ,  quod  ipfe  potefÌA- 
tem  ejiciendi  cum  ab  Imperio  habet,  fi  die  demeruerit.  Sed  Car- 
àinalts  fiatim  arripientes  Coronam,  impofuerunt  eam  Capiti  Im- 
peratori*. Quello  racconto  vien  prefo  dal  Cardinal  Baronio  come 
Moneta  contante.  Ma  niuno  de' Lettori  ha  obbligo  di  creder  ve- 
ro un  fatto,  che  più  conviene  alla  Scena,  che  al  facro  Tempio, 
e  troppo  disdice  ad  un  Vicario  di  Cnito ,  ed  è  contra  il  Rituale 
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di  tutti  i  tempi ,  e  fi    conofce  fommamente  obbrobriofo  a  quefro 
Imperadore  .  Tale  non  era  egli  da  (offerire  in  faccia  del  fuo  efer- 
cito  e  di  Roma  ,  un  infulto  e  ftrapazzo  sì  fatto  .  Però  quanto  più 
fi  efaminerà  quello  racconto,  tanto  più   fi  fcorgerà  inverifimile . 
(ai  CW  Nella  Cronica  Reicherfpergenfe  (  a)  è  fcritto,  che  Arrigo  fu  ab 
Rtuhtrfp.    tpj-0  Ccele/ìtno  Papa      confecraius    Honorabiliter  Roma  ,   &  corona- 
tus .  Fra  i  patti  accordati  fra  elfo  Augurio  Arrigo  e  i  Romani  pri- 
(b)  ah*i  ma  della  fua  Coronazione,  (  b  )  il  primario  fu  ,  ch'egli  cedereb- 
Urfptrpof.  be  loro  la  Città  di  Tufcolo,  entro  la  quale  era  ftato  pofto  prefidio 
tnChnntc.  imperiaie<  Abbiam  veduto,  che  anche  Papa  Clemente  lì/,  ave- 
va abbandonata  quella  Città  al  volere  del  Popolo  Romano  .  E 
Ruggieri  Hovedeno  fcrive  ,  che  anche  Papa   Celejlino  ne  fece  i- 
ftanza  ad  Arrigo  :  altrimenti  non  volea  coronarlo  .  Perciò  la  euar- 
nigion  Cefarea  d'  ordine  del  novello  Imperadore  appretto  ne  diede 
la  tenuta  a  i  Romani ,  fenza  avvertirne  i  Cittadini  .    Pretende  il 
Cardinal  Baronio  ,  che  i  Romani  infieriflero  folamente  contro  le 
mura  e  le  cale ,  nè  maltrattaffero  gli  abitanti.  L'Abbate  Urfper- 
gcnfe ,  che  vivea  in  quefti  tempi  ,  così  parla    del  prefidio  Impe- 
riale :  Hi  accepta    /esattone    Imperatori* ,    incautam    Civitatem  Ro- 
man:* tradiderunt ,  qui  multos  peremcrunt  de    Civibus ,    &  fere  om- 
nes  Jìve  pedibus   Jìve    mambus  ,  feu     aids     membns   mutilavemnt  . 
Pro  qua  re   Imperatori  imptoperatum  ejl  a   mulùs .    Lo   ftefib  vi  eri 
[t)GoJtfrid. confermato  da  Gotifredo  Monaco  ( c  )  .  E  Sicardo  Vefcovo  allora 
Monachiti    di  Cremona  fcrive  (  d)  :    Imperator   Apoflolico    dedit  Tufculanum 
(dfi"^"'  &  Apojlolicus    Romanis .   Romani     vero    Civitatem   dcjìruxcrunt  & 
in  ChronU.  Arcem ,  Tujculanos    ai os    excarcantes  &     alios    deformiter  mutilan- 
ìttr *  Italie  tes'^tl°  "è  Pure     PaPa  dovette  andar  efente  da  biafimo  per  ta- 
tr.  crucieltà,  degne  de' barbarici  tempi,  che  allora  correano  .  Non 

reftò  pietra  fopra  pietra  della  mifera  Città  ,  e  quella  mai  più  non 
riforfe.  Dicono  ,  che  gli  abitanti  rimarti  in  vita,  fi  fabbricarono 
in  que' contorni  capanne  con  frafche  ,  dal  che  prefe  poi  il  nome 
la  Città  di  Frafcati  d'oggidì, 
(eì  Richard.  Intanto  Tancredi  Redi  Sicilia  (e)  avea  conchiufo  un  trat- 
dtS.Gcrman.  tato  di  matrimonio  fra  Irene  figliuola  d'  Ifacco  Angelo  lmperador 
de'  Greci,  e  Ruggieri  fuo  primogenito  ,  già  dichiarato  Duca  di 
Puglia-  E  perchè  quefla  Principerà  era  in  viaggio  alla  volta  d' 
Italia,  egli  pafsó  di  qua  dal  Faro  ,  per  efiere  pronto  a  riceverla. 
Dopo  aver  dunque  ridotti  al  loro  dovere  alcuni  Popoli  dell'Abruz- 
zo, che  teneano  col  Conte  Rinaldo  fuo  ribello  ,  fi  portò  a  Brin- 
dili, dove  accolfe  la  Regal  fua  Nuora,  le  cui  Nozze  furono  con 

fin- 
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(ingoiar  magnificenza  celebrate .  Quivi  ancora  diede  il  titolo  di 
Re  allo  fteflo  Figliuolo,  e  fece  coronarlo  :  dopo  di  che  con  glo- 
ria e  trionfo  fe  ne  tornò  in  Sicilia  .  Strano  è  il  vedere  ,  che  1* 
Anonimo  Cafinenfe  (  a  )  mette  la  folennità  di  quefte  Nozze  (a.)  Ànony 
nell'Anno  1 193.  Si  dee  credere  fcorretto  il  fuo  tefto .  Pareva 
con  ciò  (labilità  non  men  la  fortuna  di  Tancredi,  che  la  pace 
nel  fuo  Regno  ;  ma  poco  andò ,  che  al  10 ili  una  terribil  tempe- 
ra di  guai ,  che  recò  a  lui  la  rovina ,  e  la  defolazione  a  tutto 
quel  fioritifsimo  Regno.  Sul  fine  d'Aprile,  o  fui  principio  di 
Maggio,  l'imperadore  Arrigo  oftilmente  entrò  nella  Puglia  (£),(>)  JbmUk 
ancorché  il  Pontefice  Celeftino  fe  l'avelie  forte  a  male,  e  facef-^"**""^ 
fe  quanto  potefle  per  ritenerlo.  Mife  l'alTedio  alla  Terra  dAr-  "** 
ce,  difefa  da  Matteo  Burelio  ;  nè  giovò  che  il  di  feguente  que' 
Cittadini  fi  rendeflèro  amichevolmente .  Egli  ciò  non  ottante 
diede  quella  Terra  alle  fiamme:  esecuzione ,  da  cui  tettarono 
atterriti  i  Popoli  vicini  ,  che  fenza  voler  afpettare  la  chiamata, 
non  che  la  (orza,  lì  diedero  a  lui,  cioè  1*  Abbate  di  Monte  Ca- 
fino ,  i  Conti  di  Fondi ,  e  di  Molife ,  e  le  Città  di  S.  Germa- 
no ,  Sora,  Arpino,  Capoa ,  Teano,  Averfa ,  ed  altre  Terre. 
Di  là  pafsò  coli'  cfercito  a  Napoli,  e  trovata  quella  nobil  Cit- 
tà preparata  alla  difefa,  ne  imprefe  l'afledio.  Vera  dentro  un 
buon  corpo  di  gente,  comandato  da  Riccardo  Conte  d'Acerra, 
Cognato  del  Re  Tancredi  ,  e  rifoluto  di  far  fronte  a  tutti  i  tenta- 
tivi de'  nemici  .  Molti  furono  gli  affalti ,  molte  le  pruove  per 
vincere  la  forte  Città  :  tutto  nondimeno  fenza  frutto,  perchè 
i  Difenfori ,  che  aveano  aperto  il  mare,  e  nulla  loro  mancava 
di  gente  e  di  viveri ,  di  tutti  gli  sforzi  oftili  fi  rideano.  Intanto 
l'importante  Città  di  Salerno  fi  rendè  all'lmperadore .  Erano 
Venuti  i  Pifani  con  uno  duolo  di  navi,  per  fecondar  l'imprefa  d' 
Arrigo  fotto  Napoli,  quando  eccoti  giugnere  la  Flotta  del  Re 
di  Sicilia,  comporta  di  fettantadue  galee,  condotta  dall' Ammi- 
raglio Margantone  ,  uomo  famofo ,  che  aflediò  i  Pifani  in  Ca- 
ftellnmare.  Si  ftudiò  ancora  l'Augufto  Arrigo  di  aver  dalla  fua 
i  Genovefi  in  quefto  bifogno:  al  qual  fine  fpedi  a  Genova  V 
Arcivefcovo  di  Ravenna,  chiamato  Ottone  dal  Continuatore  di(c>  Caf^i 
Caffaro  (c).  Per    teftimonianza  del  Rofsi  tenea  quella  ^««a'.  Gt- 

Chiefa  allora  Guglielmo  Arcivefcovo.  S'egli  non  avea  due  ^-^óm  yi3' 
mi,  l'uno  di  quelli  Autori  ha  sbagliato .  Quel  che  è  più,  l' Ar-  Rtr.  juiù. 
civefcovo  di  Ravenna  era  palT.uo  in   Oriente,  e  quivi  ancoraci? 
fotto  Accon  lafciò  lavila.  Il  Ryfsi  di  ciò  non  parla.  Ora  per  ^kZ'ucV 
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guadagnare  il  Popolo  di  Genova,  Arrigo  gli  confermò  tutti  i 
Privilegi,  aflegnogli  Monaco  e  Gavi,  e  fi  obbligò  di  concedergli 
la  Città  di  Siracufa  con  altri  vantaggi ,  fé  alle  fue  mani  veniva 
la  Sicilia:  promefle ,  ch'egli  non  voleva  poi  mantenere.  Mife- 
ro  dunque  alla  vela  con  trentatrè  Galee  ben  armate  i  Genoveii 
lotto  il  comando  di  due  de  loro  Confoli ,  e  tirarono  verfo  Na- 
poli ;  m«i  vi  trovarono  mutato  i'afpctto  delle  cofe .  La  ftagione 
bollente  e  l'aria  poco  (alubre  dique'  tempi  cominciò  a  far  guer- 
ra all'  Armata  Tedefca ,  di  maniera  che  una  fiera  epidemia  ne 
cacciò  fotterra alquante    migliaia,  lenza   perdonare   a  gli  fteffi 
*iihe?">°U°  ^"nc^P*  »  (  a  )  fra*         mancò  di  vita    Filippa  Arcivejcovo  di 
cjp"è.  1  4' Colonia  ,  e  Ottone  Duca  ài  Boemia.  Cadde  gravemente  infer- 
mo Io  fteffo  Arrigo  Imperadore,  fino  ad  eflere  corfa  voce,  che 
avea  celiato  di  vivere.  Fecero  quelle  disavventure  rifolvere  Ar- 
rigo tuttavia  malato  di  ritirarli  dall'  afl'edio  di  Napoli  nel  Mefe  di 
Senembre .  Lafciato  pertanto  alla  guardia  di   Capoa  Corrado 
per  fopranome  chiamato  Mofcaincervello ,  e  1*  imperadrice  Co- 
fianca  a  Salerno ,  conducendo  feco   Rojfredo  Abbate  di  Monte 
Cafino;  fen  venne  a  Genova,  dove  con  ricche  promefle  di  pa- 
role impegnò  quel  Popolo  a  foftenere  t  fuoi  dilegni  fopra  la 
Sicilia;  e  di  là  pofeia  pafsò  in   Germania.  Ebbero  i  Pi t ani  la 
fortuna  di  fottrarlì  colla  fuga  all'Ammiraglio  di  Sicilia,  il  qua* 
le  data  anche  la  caccia  a  i  Genovesi ,  gli  obbligò  a  tornartene 
al  loro  paefe.  Appena  fu  slontanato  dalla   Campania  l'Augurio 
Arrigo  ,  che  ufeito  di  Napoli  il  Conte  di  Acerra  con  quante  fol- 
datefche  potè  unire,  venne  a  dirittura  a  Capoa,  chele  gli  die* 
(b)  RUfor-ée.  (b)  Ritiratoli  nel  Cartello  il  Mofcaincervello,    per  mancan> 
d£'dtS'     2a  di  viveri  capitolò  in  breve,  e  fe  n'andò  con  Dio.  Torna- 
<,m*no.    rono  a]i«  ubbid)ensa  dei  Re  Tancredi  Averfa,  Teano,  S.  Ger- 

mano,  ed  altre  Terre. 

Allora  i  Salernitani,  che  erano  Itati  de*  più  fpalìmati  a 
darli  all' Imperadore,  e  predo  i  quali  fi  credea  lìcuriflìma  1*  Im- 
peradrice Coftanza  ,  veggendo  la  mutazion  de  gli  affari ,  per 
riacqujftare  la  grazia  del  Re  Tancredi  ,  conduffero  a  Palermo^ 
e  gli  diedero  nelle  mani  l' Imperadrice  ftefla .  L'Anonimo  Ca- 
finenfe  fcrive  ,  che  Arrigo  prima  d'  ufeire  di  Terra  di  Lavoro-, 
mandò  a  prendere  Coftanza  ;  ma  reftò  quella  tradita  da  i  Saler- 
nitani .  Con  gran  piacere  accolfe  Tancredi  una  sì  rilevarle  pre- 
da, e  non  lafciò  di  trattarla  con  tutta  onorevolezza  .  L' Augu- 
ro Arrigo  all'incontro,  rifaputa  la  disgrazia  della  Moglie,  con 
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Lettere  calde  tempeftò  Papa  Cekfiìno  per  riaverla  coi  mezzo  fuo. 
In  tatti  indufle  quetto  Pontefice  il  Re  Tancredi  a  rimetterla  in 
-libertà,  e  a  rimandarla  in  Germania  nell'Anno  Seguente.  Non 
fi  sa  ,  eh'  egli  la  cedette  con  patto  alcuno  di  fuo  vantaggio.  So- 
lamente fappiamo,  che  dopo  averla   genereia mente  regalata, 
la  rimandò.  Vero  è,  che  il  concerto  era,  ch'efla  Augnila  paf- 
fafle  per  Roma  ,  dove  ii  Pontefice  penfava  di  trattar  di  concor- 
dia ;  ma  ella  eli  fcappò  dalle  mani,  e  in  vece  eP arrivare  a 
Roma  ,  voltò  ltrada ,  e  fe  ne  andò  a  Spoleii .  Se  i  Principi  d' 
oggidì ,   trovandoti  in  una  fituanon   tale,  foriero  per  privarli 
con  tanta  faci'ità,  e  fenza  alcuna  propria  utilità  di  una  Princi- 
perà, che  feco  portava  il  diritto  l'opra  La  Sicilia,  lafcerò  io, 
che  i  faggi  Lettori  lo  decidano.  Ben  fu  ingrato  dipoi  Arrigo, 
che  niuna  riconofeenza  ebbe  di  sì  gran  dono .  Per  conto  di  Ter- 
ra fanta  (a),  giunto  fotto  Accon,  o  fia   Acri,  Filippo  Re  (fifa)4faM& 
Francia,  trovò,  che  la  fame  e  la  pefte  aveano  fatto  gran  ma-^^X, 
-cello  della   gente  Criftiana ,  che  attediava  quella  Città  ,  con  ef- 
fere  anch' efla  riltretra  dal  campo  di  Saladino.  L'arrivo  fuo  ri-  Ab**s  Ut. 
mife  in  buono  ftato  quegli  affari ,  di  maniera  che  da  lì  innan-  Godtfr. 
zi  fi  cominciò  daddovero  a  tormentar  colle  macchine  l'attedia-  Afa»****, 
ra  Città .   Intanto  Riccardo  Re  d' Inghilterra  giunto  in  Cipri  ,  j^Zii 
ebbe  o  cercò  delle  ragioni  per  muover  guerra  ad  Ifacco ,  o  fia  &  aiu.^' 
C/urfwco ,  S'gnore   o  Tiranno  Greco  di  quell*  ameniflìma  Ifola  , 
il  quale  fi  facea  chiamare  Imperador  de' Greci.  U  mife  in  fu- 
J/^z  attediatolo  pofeia  in  un  Cartello  >  1'  ebbe  in  fua  mano  con 
M      ^iiienio  reforo.  Venne  in  potere  di  lui  ogni  Città, e  Ter- 
<BPìgtjrfcuLjìi  Itola,  ch'egli  fpogliò  di  tutte  le  lue  ricchezze,  e 
j3HHP?r  venticinque  mila   nuijdic  d'  argento  la  vencc  a  i  Ca- 
valieri Templarj ,   e   toltali  .ft^nc  a  i  medefimi  ,  la  rivendè 

1>er  ventifei  mila  Bifanti  a  Guido  Lufignano  ,  già  Re  di  Gerufa- 
emrrie,  i  cui  difeendenti  gran  tempo' dipoi  ne  furono  pofleflb-  . 
ri.  Arrivò  fotto  Accon  quello  feroce  Re,  ma  entrò  ben  tolto 
anche  l'invidia  e  la  difeordia  fra  lui  e  il  Re  di  Francia  .  Ba- 
cava ,  che  l'uno  volefle  una  cofa,  perchè  l'altro  la  disapprovaf- 
fe .  fcontuttociò  le  larghe  breccie  fatte  nelle  mura  di  quella 
Città,  che  fìnquì  era  coftata  la  vita  d'innumeri  bili  Cristiani , 
e  di  moltiflimi  Principi ,  obbligarono  i  Saraceni  a  renderla  con 
fomrao  giubilo  della  Criftianità  nel  dì  12.  o  pure  nel  13.  di  Lu- 
glio dell'Anno  prefente.  L'immenfa  preda  fu  divifa  fia  gì'  ln- 
glefi  e  Franzefi  con  grave  doglianza  dell'altre  Nazioni,  che  più 
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d'efli  aveano  faticato  e  patito  in  queir  a  (Tedio,  e  nulla  guadagna* 
rono. 

Allora  Saladino  fi  ritirò  in  fretta;  e  perchè  non  voile  appro- 
var le  proporzioni  di  rendere  Gerufalemme,  il  Re  Riccardo  con 
inudita  barbarie  fece  levar  di  vita  cinque  mila  prigioni  Sarace- 
ni. Le  torbide  paftioni ,  che  mantenevano  la  difcordia  fra  i  due 
Re,  crebbero  maggiormente  da  lì  innanzi,  e  furono  cagione, 
che  non  fi  prende/Te  la  fama  Città:  il  che  era  facile  allora,  li 
Re  Filippo ,  Principe  faggio ,  tra  perchè  non  gli  piacea  di  iìar 
»  più  lungamente  in  quella  dimeftica  guerra ,  e  perchè  fi  trova- 
va oppreflb  da  una  grave  malattia,  (e  ne  tornò  in  Italia,  e  do- 
po aver  prefa  in  Roma  la  bened»zione  da  Papa  Celeftino,  ri- 
patriò.  Il  Re  Riccardo  relìò  in  Soria .  Nè  fi  dee  tacere,  che  ef- 
fendo  morta  neh"  attedio  di  Accon  Sibilla  Regina  di  Gerufalem- 
me ,  Moglie  di  Guido  Lufignano  ,  fuccedendo  in  quel  diritto 
Jfabeìla  lua  Sorella,  Figliuola  del  già  Re  Almerico ,  fu  dichia- 
rato nullo  il  matrimonio  d'  efla  con  Unfredo  Signore  di  Monrea- 
le ,  e  quella  data  a  Corrado  Marchefe  di  Monferrato ,  il  più  pro- 
de ed  accreditato  fra  que' Principi  Criftiani ,  il  quale  perciò  po- 
tè afpirare  al  titolo  di  Re.  Erafi  accefa  o  riaccefa  guerra  in 
quell'Anno  tra  i  Brefciani  e   Bergcmafchi.  In  aiuto  de  gli  ul- 

(a)  sujrj.  timi  accotfero  i  Cremonefi  (a),  ma  foprafatti  da  i  Brefciani, 
Ton*"™"'  °  ccme  altri  fcrivono,  atterriti  dalla  voce  fpatfa  ,  che  veniva- 
Rtr.  lùiie.  no  anche  i  Milanefì  (4),  ne  riportarono  una  fiera  feonfitta,  di 

(b)  Giuba-  cu{  durò  un  pezzo  la  memoria  col  nome  di  mala  morte  \  per- 
i-ifpi  ffo  ciocché  incalzati,  moltiflìmi  di  loro  s'annegarono    nel  fiufii* 

Oglio,  altri  furono  prefi,  ed  altri  tagliati  a  pezzi,  colla  perdita 
del  loro  Carroccio,  che  trionfalmente  fu  condotto  a  Brefcia.*  Ja- 
U)Jjcoput  copo  Malvezzi  (c)  fcrive  a  lungo  quella  vittoria.  Ritornando  poi 
'Sflf*  ™Chr-X  lmperadore  Arrigo  di  Puglia,  fece  rilafciar  loro  i  prigioni,  e  con 
Rtr.  Italie4.  ' fuo  Privilegio  concedè  la  Terra  di  Crema  al  Popolo  di  Cremona: 
Jnn&Us.  il  che  efiendo  contrario  a  quanto  avea  riabilito  l' Imperador  Fe- 
Rtr.hàiif. 'derigo  fuo  Padre  in  favore  de'Milanefi,  alienò  forte  l'animo 
(d)  Chronle.  di  quelli  dall'amore  d'effo  Augurio,  e  fu  feme  di  nuove  guer* 

3?*2c""re  "a  ,e  emule  Città  fuddette-  Secondo  le  Croniche  d' Afìi  (</), 
in  quell'Anno  nel  dì  19.  di  Giugno  gli  Aftigiani  vicino  a  Mon- 
tiglio  ebbero  battaglia  con  Bonifacio  Marchefe  di  Monferrato , 
e  ne  riportarono  una  rotta  sì  fiera,  che  circa  due  mila  d'effi  fu- 
rono condotti  prigionieri  nelle  carceri  del  Monferrato,  dove 
penarono  per  più  di  tre  anni,  finché  fi  rifeattarono .  Dutò  que- 
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fta  guerra  dipoi  per  quindici  anni  ,  con  farfi  ora  pace  ,  ed  ora  tre- 
gua ,  male  oflervate  Tempre  da  edo  M.irchefe  ,  e  dal  Marchete  Gu- 
glielmo Tuo  Figliuolo.  Finalmenre  nell'Anno  12.06.  feguì  fra  eflb 
Guglielmo  e  gli  Aitigiam  una  vera  pace  ,  in  cui  gli  ultimi  gua- 
dagnarono Loreto  e  la  Contea  delle  Castagnole . 
.       ,    .      ...  « 

Anno  di  Cristo  MCXCll.  Indizione  X. 
•   di  Celestino  111.  Papa  2. 

di  ARRIGO  VI.  Re  7.  Imperadore  1. 

.  >  .  ,  •    -*    i  l     * ,  '  "t\  • 

A Ve  a  l' Imperadore  Amgo  lafcinto    per  Cartellano  della  Roc- 
ca d'Arce  Diopoldo  tuo  Ufìziale.  (a)    Collui  nel  Mefe  di  (a)  Anony 
Gennaio  meda  infieme  un'  Armata  di  Tedefchi  e  delle  Terre  del  mut  Caf">- 
la  Campania  e  di  Roma  ,  attediata  la  Città  di  San  Germano  ,  la  tJ™?. 
coftrinfe  alla  refa,  e  diede  il  Tacco  non  meno  ad  efla ,  che  ad  al Rtr.  tutte: 
rtre  Tirre  da  lui  conquiftate,  facendo  dapertufto  quanto  male  gli  .  r^H^ 
fuggeriva  la  fua  crudeltà,  ed  avarizia.  Da  ciò  modo  il  Re  Tan-c/ir  Foftx 
credi,  giudicò  meglio  di  venir  egli  in  perfona  ad  adiftere  a'  fuoi nOV*  • 
intereflì  di  qua  dal  Faro.  Giunfe  fino  a  Pefcara  ,  e  riufcirogli  di 
riporre  Cotto  h  fua  ubbidienza  buona  parte  del  paefe,  e  di  met- 
tere a  dovere  Riccardo  Conte   di  Celano ,  fe  ne  tornò    pofcia  in 
Sicilia.  Fu  adediato  dalle  fue  truppe   San  Germano,  ma  inutil- 
mente ,  perchè  difefo  da  Arnolfo  Monaco  ,  Decano  di  Monte  Ca- 
lino.  Rimandò  pofcia  l' Imperadore  in  Italia  con  un  corpo  d'ar- 
mati Rpjfredo  Abbate  di   quell'iniigi  e  Moniltero,  il   quale  tutto 
s'era  dato  a  lui,  con  ordine  a    Btrtoldo  Conte  di  marciare  con 
quanta  gente  potea  in  compagnia  d'  elio    Abbate  verfo  Terra  di 
Lavoro.  Riccardo  da  San  "Germano  (/>)  ciò  riferifce  all'Anno  fé  (b)  Rkho* 

fuente.  Fermoflì  Bertoldo  in  Tofcana ,  c  diede  la    gente  all' Ab- ^"  ^ 
1       r  1  1  '     *  ti  "  t~x*         11      »  •        Gemano  - 

ate  ,  che  lece  molta  guerra  in  quelle  parti ,  e  con  Diopoldo  s  im-  ia  chetici 

padroni  d'Aquino,  e  ftefe  le  fue  feorrerie  fino  a  Seda.  Lo  ftedo 
Bertoldo  nel  Mefe  di  Novembre  anch' egli  comparve ,  ed  acqui- 
lo Amiterno  e;  Valva  ,  ed  occupò  i  Contadi  di  Mohfe  e  di  Vena- 
fro  .  Perchè  il  Re  Tancredi,  e  il  Conte  d' Acerra  fuo  Cognato  non 
fi  opponedero  a  gli  avanzamenti  di  quefti  Ufiziali  Cefarei,  la  Sto- 
ria noi  dice.  Abbiamo  dal    Malvezzi,   (c)  che  in  quell'Anno  V  {<)  Mahte. 
Imperadore  Arrigo ,  dimorando  in  Germania ,  confermò  ed  au-  5,^^*" 
menró  i  privilegi  a^  Comune  di  Brefcia  .  Leggefi  predo  quello  Sto-  "*"w* 
rico  il  Cefareo  Diploma  ,  in  cui  fi  veggono  obbligati  i  Brefciani  ad 
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aiurar  Y  Imperadore  a  mantener  l'Imperio  in  Lombardia,  Mar- 
chia,   Romandiòla ,   &   Jpecialiter  terram   quondam   Corniti/fa  Ma- 
thildis.  Di  grandi  prodezze  fece  in  quell'Anno  Riccardo  Re  d'In- 
ghilterra, tuttavia 1  dimorante  in  Oriente,  benché  con  pòco  frui- 
to di  quella  CriftUnità.  Fra  V  alrrè  imprefe  non  eflendo  giunto* 
tempo  per  l'occorrere  la  Città  di  Jafet ,  vinta  per  afledio  da  Sa- 
Jadino ,  ebbe  l'ardire  d'entrarvi  dentro  con  pochi  de'fuoi,  dove 
fece  ftrage  di  quegl' Infedeli ,  finché  feguitato  da  tutti  i  fuoi,  inte- 
ramente la  ricuperò.  Rifabbricò  varie  Città,  diede  anche  una 
(*)  Bernard,  rotta  all'immenló  efercito  di  Saladino.  Era  così  temuto  nelle  con- 
L//{c.T77  rr;,de  de  i  Saraceni  il  nome  di  quello  He  per  le  fue  bravure,  (a) 
che  le  donne  Saracene  per  far  paura  a  i  piccioli  figliuoli,  loro  di- 
ceano:  Viene  il  Re  Riccardo.  Un  grand' Eroe  farebbe  egli  ftato, 
.  fe  a  tanta  bravura  avelie  aggiunto  la  moderazion  dell'animo,  che 
in  lui  dilficilmente  fi  trovava  .  Ma  gli  feonccrti  del  Aio  Regno  il 
richiamavano  a  cafa  .  Propofe  dunque ,  che  fi  creaffe  un  Genera- 
(i  )  su^rd.  le  deli' Armata  Crifliana  ,  che  portafle  anche  il  titolo  di  Re.  (6) 
«.  umìc  Concorrevano  alcuni  in  Guido  già  Re  di  Gerdfalemfne ,  altri  in 
irrigo  Conte  di  Sciampagna  *  ma  i  più  fi  dichiararono  in  favore 
di  Corrado  Marchese  di  Monferrato,  e  Signore  di  Tiro,  di  cui  ei 
fanno  quella  dipintura  Corrado -Abbate  Urfpergenfe,  e  Bernardo 
il  Teforiere.  tuit  autem  idem  Marchio   Conradus  armis  flrenuus 
ingenio   &  feientia  fagzciflimus  }  animo  6'  fa&o  amabili*  ;  cundix 
mundanis    vìrtuttbus    pr<xdhus  ;    in    omni   conjiho  j'up'emus  ;  fpes 
blanda  juorum  ;   hojlium  fulmen   ign'uum  ;  fìmuhtor   &  dijfimula- 
tor  in  omni  re,  omnibus  Linguis   inflntclus;   refpeBu  cujus  Jacun- 
' difjimi  reputabantur  clingues.  Era   folamente  tacciato,   per  aver 
tolta  in  Moglie  la  Principerà  ìfabella  ,  vivente  ancora  Unfredo 
fuo  Marito  ,  dante  il  non  crederli  legittima  la  dilToluzion  del  lo- 
ro Matrimonio  .  Ma  che  ?  Trovavafi  in  Tiro  quello  sì  illullre 
Principe  nel  dì  24.  d'Aprile,  quando  gli  furono  prefentate  le  Let- 
tere colPavvifo  della  lua  aflunzione  i  e  in  quello  tteffo  giorno, 
fecondochè  «ibbiam  da  Sicardo ,  tolta  gli  fu  da  due  Sicarj  con  va- 
rie coltellate  la  vita.  Si  divulgò  l'atroce  cafo.  Chi  l'imputava  al 
fuddetto  Unfredo  ;  altri  ne  faceano  autore  il  Re  Riccardo-,  che 
•  , veramente  l'ebbe  fempre  in  odio,  perchè  dichiarato  parziale  di 
Filippo  Re  di  Francia  (c)  ;  e  quella  voce  corfe  per  tutto  l'Oc- 
in  ihrsmc.  cidente.  Altri  Scrirtori  poi  convengono  in  credere,  che  il  Vecchio 
Mot**!»   t'e"d  Montagna,  Signore  di  un  tratto  di  paefe ,  chiamato  de  gli 
in'et^c.  Affaflini,  i  cui  fuddui  mirabilmente  eseguivano  tetti  i  di  lui  er- 
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UhiI  ferrea  far  conto  della  lprtvi,ta,  (onde  pofeia  verme  il  nome 
ci'  Affamino  in  Italia  per  denotare  un  Sicario  )  l' aveffe  fatto  pro- 
ditoriamente levare  dal  Mondo  in  venderla  d'  aver  Corrado  tol- 
ta ad  alcuni  Mercatanti  d'elio  Vecchio  una  gran  fomma  di  da- 
naro lenza  volerla  restituire.  Appena  udita  la  morte  del  valo- 
roso Marchefe ,  il  Re  Riccardo  entrato  io  nave,  corfe  a  Tiro,  e 
tre  giorni  dopo  quella  brutta  feena  obbligo  la  Regina  Ifabella, 
benché  forte  gravida,  e  benché  contra  fuà  vòglia ,  a  fpofare 
il  fuddetto  Come  di  Sciampagna  Arrigo  t  JNtpote  del  medefimo 
Riccardo,  a  cui  conferì  anche  il  titolo  di  Re:  cofe  tutte,  che 
Servirono  a  maggiormente  accrefeere  i  fofpetti  della  morte  di 
Corrado  contra  dello  fteflb  Re  Riccardo  .  Stabilita  poi  con  Sa- 
ladino una  tregua  di  cinque  anni,  s'imbarcò  Riccardo  ,  e  dato 
l'ultimo  addio  alla  Palelbna  e  a  Soria,  fciolfe  le  vele  verfo  V 
Occidente .  (  a  )  Battuto  da  una  fiera  rempefla ,  fu  fpinto  per  (a>  p  .pinot 
V  Adriatico  verfo  Aquileia ,  dove  sbarcato  con  pochi ,  prefe  quel-  f*™"'*^ 
la  via  ,  che  potè.  Ebbe  difficultà  di  fcampare  da  gli  uomini  iw»*  ' 
del  Contedi  Gorizia,  che  gli  prelero  alcuni  de'fuoi.  Paflando  Iuliu 
poi  per  le  terre  di  Leopoldo  Duca  d'  A ultrr ,  benché  traveftito,  venr 
ne  per  fu  a  mala  fortuna,  o  pure  per  tradimento  d'alcuno  de* 
fuoi  famigli,  riconofeiuto  all'ofteria  da  chi  l'avea  veduto  iti 
Oriente,  e  ne  fu  portato  l'avvifo  al  Duca,  il  quale  fpedì  to- 
11  u  nel  dì  io.  di  Dicembre  gente  armata  a  prenderlo ,  e  il  con- 
finò in  una  (ìcura  prigione.  Non.  era  già  Leopoldo  della  glo> 
riofa  Famiglia  Auftriaca  ,  la  quale  dopo  la  morte  dell'ottimo 
Carlo  VI.  Imperador  de' Romani  torna  a  rifiorire  in  Maria  Te- 
refa  Regina  d'Ungheria  e  Boemia,  fua  Figlia.  Fra  egli  poc'an- 
zi tornato  da  Accon  ,  dopo  avere  bravamente  militato  in  quel- 
le parti  ,  ed  avea  al  pari  di  tant' altri  in  quella  occhione  rice- 
vuti non  pochi  rtrapazzi  dal  violento  Re  Inglefe  ,  Principe  che 
in  alterigia  e  in  sprezzar  tutti  fopravanzava  chiunque  lì  fof- 
fe .  Venne  il  tempo  di  farne  vendetta,  benché  ciò  forfè  contro 
t  privilegi  della  Crociata  ;  e  parve  ,  che  Dìo  permettere  que- 
llo accidente  per  umiliarlo,  ed  anche  per  punirlo,  fe  pur  egli 
fu  reo  della  morte  del  Marchefe  Corrado.  Gran  rumore  cagio- 
no ancor  quefto  fatto  per  tutta  la  Cnftianita;  e  chi  l'approvò  , 
e  chi  fommamente  lo  disapprovò,  perch'egliin  fine  era  bene- 
merito della  Crociata,  e  vi  aveva  impiegato  gente  e  tefori  I b>  DmìmL 
non  pochi.  Diede  fine  nell'Anno  precedente  a  i  penfieri.  Se 
colarelchi  A  urto  >  o  Ha  Oro  AUpopeuo  Doge  di  Venezia  (6),  rZ'Iuiìc. 

con 


8o  A  N  N  A  L  F  D*    T  r  À'  L*I  A; 

con  ririrarfi  nèl  Moniftero  di  Tanta' Croce  a;  far  Vita  Monaftfc 
ca  ■  in  quell'Anno  nel  dì  primo  di  Gennaio  in  luogo  fuo  fu 
eletto  Doge  Arrigo  Dandolo  ,  perfonaggio  de' più  illuftri  e  bene- 
fici, che  s'abbia  mai  avuto  quell'inclita  Repubblica. 

'A  .'   ì  i 

Anno  di  Cristo  Mcxan.  Indizione  xi. 
di  Celestino  III.  Papa  3 . 
di  Arrigo  VI.  Re  8.  lmperadore  3.  . 

COntinuo' in  queft*  Anno  ancora  la  confufione  in  Puglia 
e  in  Terra  di  Lavoro,  (a)  Bertoldo  Generale  dell'lmpe- 
"*•**'■■»•  radere  con  gli  altri  Ufiziali  Cefarei,  coli' Abbate  di  Monte  Cali- 
Awnymut  no ,  che  ni  montico  de  1  Canoni  era  divenuto  guerriero,  e  co  1 
Cofintnfis    Conti  di  Fondi  e  di  Calerta,  prefe  varie  Catella .  Ingrofsò  l' Ar- 
ia hioatt.  mata  j»ua  con  tu(tj  coioro  (  cne    teneano  la  parte   dell'  lmpera- 
dore ,  di  modo  che  quantunque  venifle  di  qua  del  Faro  il  Re  Tan- 
credi con  un  groflb  efercito ,  non  lafciò  di  tener  la  campagna» 
anzi  di  andare  a  fronte  dell'Armata  nemica  a  Monte   Fufcolo . 
Erano  inferiori  molto  di  forze  i  Cefarei  ;  e  pure  fi  aftenne  Tan- 
credi dal  venire  a  battaglia,  perchè   i  Cuoi  gli  rapprefentarono 
andarvi  del  fuo  onore,  s'egli  eflendo  Re   fi  cimentava  con  chi 
non  era  par  fuo.  Attediò  Bertoldo  il  Caftello  di  Monte  Rodo- 
ne.  Una  groffa  pietra  fcagliata  da  un  mangano  lo  ftritolò  .  Nel 
Generalato  fuccedette  a  lui  Corrado  Mofcaincervello  ,  che  impa- 
dronitoli di  quel  Caftello  ,  non  lafciò  vivo  alcuno  de  gli  abitan- 
ti. All'incontro  il  Re  Tancredi    riacquiftò  la  Rocca  di  Sant'A- 
gata ,    Averfa ,  Caferta ,  ed  altre  Terre  ;  e  fenteudofi  poi  ag- 
gravato  da  febbri ,  fi  ridufte  verfo  il  fine  dell'  Anno    in  Sicilia , 
dove  reftò  trafitto  da  inefpiicabil  dolore  per  la  morte,  che  gli 
rubò  fui  fior  de  gli  anni  il  primogenito  fuo ,  cioè  il  Re  Ruggie- 
ri .  Quefto  colpo  quel  fu,  che  lui  principio  dell'Anno  feguen- 
te  fece  tracollar  la    fanità  dell'infelice  Tancredi,  il  qual  renne 
dietro  al  Figliuolo ,  e  riempiè  di  pianto  la  Sicilia  tutta  ,  ben  pre- 
vedendo ognuno  le  finiftre  confeguenze  di  perdite  cotanto  inas- 
pettate. Lafciò  egli  l'otto  la  tutela  della  Regina  Sibilla  fua  Mo- 
glie il  fecondogenito  fuo,  cioè  Guglielmo  II 7.  erede  più    torto  di 
lagrimevoli  disavventure,  che  della  Cotona  Reale,  e   di  un  bel- 
lhTimo  Regno  .  Miracolo  è,  che  fecondo  l'ufo  de  i  fallaci  uma- 
ni giudizj  niuno  fufurrò  ,  che  quelli  Principi  follerò  ftati  aiutati  a 
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sloggiare  dal  Mondo  .  Siccome  oflerva  il  Cardinal  Baronio  (a),  in  {i)'B*mt. 
citato  Papa.  Celejlino  111.  in  queft'  Anno  da  replicate  forti  Let-  '2.  ^lnat> 
tere  della  Regina  d'Inghilterra  Eleonora,  Madre  del  Re  Eie- 
cardo ,  che  era  prigione  in  Germania,  finalmente  s' indufle  a  mi- 
nacciar le  Cenfure  contra  di  Leopoldo  /)uca,  d'  Aullria,  e  contra 
dello  fteflb  Imperadore  Arrigo ,  fe  non  mettevano  in  libertà  il  Re 
fatto  prigioniere  ,  con  trasgredire  i  Capitoli  e  giuramenti  della 
Crociata.  Ho  detto  anche  Arrigo  Augullo  ,  perchè  anch'egli  vol- 
le  effere  a  parte  di  quella  preda,  con  aver  fiflata  la  mafsima 
di  ricavarne  un  grommino  rifeatto  .  Adduceva  egli  quella  gran 
ragione,  che  un  Re  non  doveva  ftar  nelle  carceri  di  un  Duca,  e 
però  o  colle  minaccie  ,  o  colle  promeffe  di  parte  del  guadagno 
fatte  al  Duca  medelimo,  gliel  traile  di  mano,  con  divenir  egli 
principale  in  quello  ;i ilare,  e  con  acculare  dipoi  Riccardo  di  va- 
rj  infuffiftenti  reati ,  fra'quali  entrò  il  pretefo  aitalfinamento  del 
Marchefe  Corrado.  Fu  dunque  propollo  a  Riccardo,  fe  brama- 
va la  libertà,  un  enorme  pagamento  di  danaro.  A  quelle  dis- 
avventure del  Re  Inglefe  una  più  dolorofa  s'aggiunfe,  perché 
Filippo  Re  di  Francia  ,  fentiti  in  tale  occafione  più  vigorofi  i 
conhgli  dell' interefle ,  che   dell'onore,    ufcì  armato  in  campa- 

5na ,  e  cominciò  ad  occupar  gli  Stati ,  che  Riccardo  polTedeva 
i  qua  del  mare. 

Abbiamo  dalla  Cronichetta    Cremonefe    (£),   che  fu  gii  e  r-  (b)  Ckronìc. 
ra  in  queft'  Anno    fra  i    Milanelì   e    Lodigiani  .  Aveano   quelli  Otmor.tt.jt 
tirata  una  folla  dalla  lor  Città  fino  al  Lambro .  Dovette  ciò  dif-  Rer//ùiit. 
piacere  a'  Milanelì  ,  i  quali   perciò  venuti  coli'  efercito  fui  Lo- 
digiano  la  fpianarono  ,  bruciarono    un  tratto  di  paefe  ,  e  con- 
duiTero  prigioni  molti  Lodigiani.  Galvano  Fiamma  (c)  di  ciò  (c>  Gu*h*. 
parla  all'Anno  precedente,  ma  il  Malvezzi  (d)  ne  fcrive  fot 
to  il  prefente  .  Secondo  quelli  Autori,  i  Cremonefi  collegati  co  ^.4",r" 
i  Lodigiani,  ed  accampati  nel  tetritorio  d'elfi,  lì  diedero  a  far  («1 
delle  feorrerie  nel  dillretto  di  Milano.  Ufcirono  in  campagna  Lekr'fjj^^ 
anche  i  Milane!»,  e  diedero  loro  battaglia.  Nel  conflitto  fi  fpar-  é*n iutie. 
fe  voce,  che  venivano  i  Brefciani  :  laonde  i  Cremonefi  penfa- 
rono  più  a /uggire  che  a  combattere.  Rellò  in  mano  de'  Milane- 
fi  il  loro  Carroccio.  Ma  fon  da  ricevere  con  gran  riguardo 
tali  notizie  ,  perchè  Galvano  Fiamma  troppe  altre  cofe  narra  o  rej  Mjtt$. 
favolofe  ,  o  accrefeiute  oltre  al  dovere.  Era  llato  Podeltà  di  Bo- <f * Gjf  <**- 
logna  nell'Anno  precedente  Gherardo  de  gli  Scannabecchi  Vefco .  rj"- 
YO  di  quella  Città,  (e),  c  con  lode  aveva  efercitato  quel  Prin-  R(r,  tutta 
Tomo  VII.  F  cipef- 
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cipefco  ufizio.  Continuò  anche  nel  prefente  ;  ma  più  non  pia- 
cendo il  governo  Tuo,  furono  ivi  di  nuovo  creati  i  Confoli;  e  per- 
chè il  Vefcovo  non  volea  dimettere  il  comando,  lì  fece  una  folle- 
vazion  contra  di  lui,  per  la  quale  fu  attediato  il  Palazzo  Epifco- 
pale  colla  morte  di  molti.  Il  Vefcovo  fuggito  per  una  cloaca  tra- 
vedilo ebbe  la  fortuna  di  metterfi  in  falvo.  Genova  anch'  efTa  pro- 
(0  e*$fi  vò  i  mali  effetti  della  difcordia  Civile,  (a)  Tutto  dì  vi  fi  commet- 
^ue"t/Ge'j  tcvano  °n*icidj  e  ruberie,  e  l'una  Famiglia  dalla  fua  Torre  facea 
Tom.  <f.      guerra  all'altra.  Durò  quello  infelice  flato  di  cofe  fino  all'Anno 
Rtr.  itJic.  feguente,  in  cui  fatto  venir  da  Pavia  Oberto  da  Olevano  per  lo- 
ro Podeftà ,  quelli  ficcome  pedona  di  gran  cuore  e  prudenza,  die- 
de buon  ietto  a  tanti  difordini.  Era  incorfo  nella  disgrazia  del  l'I  m- 
peradore  Arrigo,  e  porlo  anche  al  bando  dell'Imperio  il  Popolo 
di  Reggio  di  Lombardia  ,  perchè  avea  coftretto  molti  Caftellani 
dipendenti  dall'  Imperio  a  giurar  fedeltà  e  ubbidienza  al  loro  Co- 
.    mune:  cofa  praticata  in  quefti  tempi  anche  da  altre  Città.  Li  rimife 
juiicJlum    Arrigo  in  fua  grazia  nell'Anno  prefente  con  Diploma  (6)  dato 
Difftn.  ;q.  Wirttburc  XI  r.   Kalendas  Novembri*   1 ndidione  XI.  Indizione  , 
che  non  fi  dovea  mutare  nel  Settembre;  ma  con  aver  prima  i 
Reggiani  affoluto  da'  giuramenti  que'  Vaffalli  Imperiali ,  e  refti- 
tuiti  i  Luoghi  occupati.  Palliavano  delle  differenze  fra  i  Bologne!! 
e  Ferrare!!.  Furono  in  quell'Anno  compolle  nel  di  io.  di  Marzo 
nella  Villa  di  Dugliuolo ,  come  colla  dallo  Strumento  da  me  pub- 

{$J!?4»  blicat0  altrove  G>' 

Anno  di  Cristo  mcxciv.  Indizione  XII. 
di  Celestino  III.  Papa  4. 
di  Arrigo  VI.  Re  9.  Imperadore  4. 

DO  PO  sì  lunga  prigionia  finalmente  fui  principio  di  Febbraio 
di  queft'  Anno  fu  rimeflb  in  libertà  Riccardo  Re  d'  Inghil- 
(A)Rogtr.   terra  00»  Gli  convenne  pagare  cento  mila  Marche  o  fia  Libre 
Hovtdenut  d'argento,  e  promettere  altra  fomma  all'  Imperadore  Arrigo ,  che 
ìto£!!u  *a  ter2,a  Parte  ne  ebede  a  Leopoldo  Duca  d'  Aullria .  In  Inghilter- 
Abbas  ùr-ra  per  mettere  infieme  quello  teforo,  che  fembra  quali  incredibi* 
fpergofi,,   le>  furono  venduti  fino  i  calici  facri  :  laonde  per  tale  avania  Ar- 
rigo fi  tirò  addoffo  il  biafimo  e  l'indignazione  univerfale.  Intan- 
to giunfe  la  nuova  d'eflere  mancato  di  vita  il  Re  Tancredi  col  Fi- 
gliuolo maggiore,  e  rimafto  il  Regno  di  Sicilia  in  mano  d'un  Re 

Fan- 


Digitized  by  G< 


.Anno   MCXCIV.  8$ 

Taociullo,  e  fotto  il  governo  di  una  Donna,  cioè  della  Regina 
Sibiliti,  o  Sibilla  fua  Madre  .  Che  tempo  propìzio  folle  quello 
per  conquiftar  quegli  Stati, più  de  gli  altri  l'intefe  Arrigo  Augu- 
flo  ;  e  trovandofi  egli  anche  ben  provveduto  d' oro,  granrecjuifi- 
to  per  chi  vuol  far  guerra ,  s'affrettò  a  mettere  infieme  un  polen- 
te efercito  per  lafpedizion  di  Sicilia.  Nel  Mele  di  Giugno  calò 
in  Italia,  e  premendogli  di  aver  fufficienti  forze  per  mare  alla 
meditata  imprefa  ,  perfonalmente  fi  trasferì  a  Genova,  dove  con 
larga  mano  regalò  quel  Popolo  di  promette  in  loro  vantaggio.  Si 
per  vos ,  ditte  egli  (a)  ,  pojl    Deum ,  Regnum  Sicilia    acquifero  ,  («)  Capri 
meus  erit  honor ,  proficuum  erit    vejìrum.    Ego  enim    in   eo    cum  ^™'f' iG' ' 
Teutonici*  meis  manere  non  debeo  \  fed  vos  &  pojleri    vejlri  in  eo  Tm.'  fi 
manebitis .  Erit  utique  illud  Regnum  non    meum  ,    fed     veflrum .  Rer- 
Con  de  gli  ampli  Privilegj  ancora  ,  ben  lìgillati ,  confermò  loro 
quelli  monti  d'oro.  Non  è  dunque  da  ftupire ,  fe  i  Genovefi  fe- 
cero un  grande  sforzo  di  gente  e  di  navi,  per  fecondare  idifegni 
dell' Imperadore.  Portofli  Arrigo  anche  a  Pifa  verfo  la  metà  di 
Luglio,  ed  impetrò  da  quel  Popolo  un  altro  ftuolo  di  navi.  Ho 
io  dato  alla  luce  un  fuo  Diploma  (b)  ,  emanato  nell'  Anno  pre-  luiìc.  "KJ- 
cedente,  in  cui  oltre  al  confermare  tutte  le  lor  giurisdizioni  e/.-r.  so. 
varj  Privilegi,  concede  anche  loro  in  Feudo  la  metà  di  Palermo, 
di  Meffina,  di  Salerno  e  Napoli ,  e  tutta  Gaeta  ,  Mazara,  e  Tra- 
pani :  tutte  belle  promette  per  deludere  que' popoli  poco  accorti, 
ed  averne  buon  iervigio .  In  Pifa  fi  trovarono  i  Deputati  di  Na-  . 
poli ,  che  gli  promifero  di  renderli  al  primo  arrivo  dell'Imperia- 
le Armata  .  Con  quella  dunque  s' inviò  egli  per  la  Tofcana  alla 
volta  della  Puglia  e  di  Terra  di  Lavoro .  (c)  Piuttofto  verfo  il  jj|  J^J*"" 
principio,  che  fui  fined'Agofto  arrivato  colà  ,  le  più  delle  Città  Germinò. 
corfero  ad  arrenderli .  Atino  e  Rocca  di  Guglielmo  tennero  forte,  fyyy 
Capoa    ed  Averfa  nè  fi  renderono,  nè  furono  alfediate.  Se  fi  vuol  ff™£' 
credere  ad  Ottone  da  San  Biagio  (d),  che  con  errore  ciò  riferi-  dcOa^o 
fee  all'Anno  1 1 93.  Arrigo  fatto  dare  il  facco  a  tutte  le  Città  del-  W  * 
la  Campania  e  della  Puglia,  le  diftrufle,  e  maflìmamente  Saler- 
no, Barletta,  e  Bari,  con  afportarne  un'immenfo  bottino.  Ma 
della  fovverfione  di  tante  Città  non  parlando  nè  l' Anonimo  Cali- 
nenfe ,  nè  Riccardo  da  San  Germano ,  benché  fi  potefle  fofpetta- 
re,  che  taceffero  per  paura  di  chi  allora  comandava  in  Sicilia , 
pure  non  è  credibile  tutto  quanto  narra  quello  Scrittore,  fpezial- 
mente  ftendendo  egli  quefte  crudeltà  a  tutte  le  Città  di  quelle 
contrade  .  Fuor  di'  dubbio  è,  che  Arrigo  fece  attediar  Gaeta,  e 
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che  coli  nello  deflb  tempo  arrivò  la  Flotta  de' Genovefi,  Noi» 
volle  auella  Città  far  lunga  renitenza  all'  armi  Celàree  ,  e  fi  ren- 
dè a  Marouardo  Sinifcalco  dell'  Imperadore  ,   a  Guglielmo  Mar- 
chefc  di  Monferrato,  e  ad  Oberto  da  Olevano  Podeltà  e  Genera- 
le de'Genovefi.  Pafsò  dipoi  l'efercito  e  la  flotta  nella  vigilia  di 
S.  Bartolomeo  a  Napoli,  Città,  che  ti    rendè  torto  all' Impera- 
dore ,  e  gli    giurò   fedeltà,  ficcome  ancora  Ilenia  ,  ed  altre  Ifo- 
le  e  Terre .  La  rabbia  maggiore  dell'  Augufto  Arrigo  intanto  era 
contra  de' Salernitani,  per  aver   eflì  tradita  l' Imperadrice  Co- 
danza  fua  Moglie.  E  però  inviò  il  fuddetto  Guglielmo  Marche- 
rà) rtaJuipk.te  ad  attediar  quella  ricca  e  nobil  Città,  (a)  Tuttoché  que'Cit- 
fj^'.'tnfl.  "dini  faceffero  una  valorofa  difeia,  pure  non  poterono  lunga- 
h    J    mente  refidere  a  gli  affalti  del  Marchefe  ,  il  qual  pofcia  per  or- 
dine d'Arrigo  infierì  contra  d' efsi,  con  levar  la  vita  a  moltiflì- 
mi ,  permettere  il  difonor  delle  donne ,  imprigionare  e  tormen- 
tar altri,  e  bandire  i  reftanti.  Tutto  fu  meflb  a  fa  eco ,    e  po- 
fcia fenza  perdonare  alle  Chiefe,  redo    interamente    (man t alia- 
ta la  Città ,  che  da  lì  innanzi  non  potè   più  riforgere  all'  anti- 
co fuo  fplendore.  Per  la  Calabria  s'inoltrò    l'efercito   Cefareo  , 
e  paflato  il  Faro  giunfe  a  Meflìna  ,  che  todo  fe  gli  diede.  Che 
ciò  accadefle  fui  fine  d' A  godo  ,  fi  può  argomentar  da  gli  An- 
nali di  Genova,  che  dicono  arrivata  a  Mefsina  la  lor  Flotta  nel 
dì  primo  di  Settembre:  tempo  in  cui  quella  Città  era  già  per- 
venuta alle  mani  dell' Jmperadore  . 

Questi  vittoriofi  progrefsi  furono  allora  turbati  da  un  acci- 
dente occorfo  fra  i  Genovefi  e  Pifani .  L'odio  fraquede  due  emu- 
le Nazioni ,  originato  dalla  gara  dell' Ambizione,  e  più  da  quel- 
la dell'  interelTe  ,  era  paflato  in  eredità  ;  e  fi  potea  ben  con  tre- 
gue e  paci  frenare,  ma  per  poco  tornava  a  divampare  in  mag- 
giori incendj .  Appena  fi  trovarono  le  lor  Flotte  a  Mefsina  ,  che 
vennero  alle  mani ,  e  nel  lungo  conflitto  molti  de'  Pifani  vi  refta- 
rono  o  morti  o  feriti .  Per  quedo  eli  altri  Pifani ,  che  erano  nel- 
la Città,  corfero  al  Fondaco  de'Genovefi,  e  gli  diedero  il  Tac- 
co ,  con  afportarne  molto  danaro.  Altrettanto  fecero  alle  cafe, 
dove  fi  trovarono  de 'Genovefi,  molti  ancora  de' quali  furono  fat- 
ti prigioni.  Ciò  intefo  da' Genovefi  ,  che  davano  nelle  navi,  in- 
furiati corfero  a  farne  vendetta  fopra  le  Galee  Pilane,  e  tredi- 
ci ne  prefero  con  tagliare  a  pezzi  molti    de'Pilani.  S'interpofe 
Marquardo  Imperiai  Sinifcalco  ,  e   riportò  dalle  parti  giuramen- 
to di  reflituire  il  maltolto,  e  di  non  più.  offenderli.  Efeguirono 
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la  promeffa  i  Genovefi  .  Poco  o  nulla  ne  fecero  i  Pifani,  che  go- 
deano  miglior  aura  alla  Corte;  anzi  fecero  nuovi  intuiti  per  le 
rtrade  a  i  Genovefi  ,  e  prefero  una  lor  ricca  nave  ,  che  veniva 
di  Ceuta  .  Per  tali  affronti  e  danni  morì  dipaflìone  il  Podeftà  e 
Generale  de' Genove»  Oberto  da  Olevano  .  Allorché  fi  feppe  in 
Palermo  la  re  fa  di  Meflina  ,  la  Regina  Sibilla  fi  fortificò  nel  Pa- 
lazzo Reale  ,  e  il  fanciullo  Re  Guglielmo  fi  ritirò   nel  forte  Ca- 
Hello  di  Calatabillotta .  Allora  i  Palermitani    fpedirono  all'lm- 
peradore  Arrigo ,  invitandolo  alla  lor   Città.   Così  l'Anonimo 
Cafinenfe  .  Ma  fecondo  gli  Annali  Genovefi  pare,  che  i  Paler- 
mitani refifteffero  un  tempo ,  e  fi  faceffero  pregare  per  ammet- 
terlo. Intanto  i  Genovefi  accorfero  in  aiuto  di  Catania,  che  s' 
era  data  all' Imperadore,  e  trovavafi  allora  attediata  da  i  Sara- 
ceni abitanti  in  Sicilia ,  ficcome  fautori  della  fazion  di  Tancre- 
di ,  e  la  liberarono .  Prefero  poi  per  forza  la  Città  di  Siracufa . 
Tengo  io  per  fermo  ,  che  1'  Anonimo  Cafinenfe  ,  e  Riccardo  da 
S.  Germano,  per  politica  parlarono  pochi/fimo  di  quelli  affari, 
che  pur  furono  sì  ftrepitofi ,  mettendo  un  velo  fopra  molte  ini- 
quità e    crudeltà  d'Arrigo.  Non    mancò  egli  di  addormentare 
con  graziofiffime  promette  i  Palermitani  (a)  .  Il  magnifico   di  lui  M  Johann: 
ingreilo  in  quella  Città  ci  vien  deferitto  da  Ottone  da  S.  Biagio  'j^"*** 
(b)  .  Ma  perchè  conobbe  dura  imprefa  l'impadronirfi  del  Regal  dm  it  s. 
Palazzo,  e  del  Cartello  di  Calatabillotta,  mandò  alcuni  fuoi  Mi-  Sj^JJJ^ 
«iitri  a  trattare  colla  Regina  Sibilla,  con  cui  fecondo  il  fuo  co-  s  Buf.  in 
fiume  fu  liberalifììmo  di  promefie  .  Cioè  impegnò   la  fua  parola  Chremc». 
«li  concedere  a  Guglielmo  di  lei  Figliuolo  la  Contea  di  Lecce,  e 
di  aggiugnervi  il  Principato  di  Taranto  ;  condizioni ,  che  furono 
da  lei  abbracciate,  perchè  già  vedea  difperato  il  cafodipoter- 
ù  foftenere .  Diede  dunque  fe  ftefia  ,  e  il  Figliuolo  in  mano  di 
Arrigo,  il  quale  non  sì  torto  fu  padrone  del  Palazzo  Regale,  che 
lo  fpogliò  di  tutte  le  cofe  preziofe ,  e  lafciò  il  lacco  del  refto  a 
i  foldati .  Secondo  gli  Scrittori  moderni  Siciliani ,  Arrigo  fi  fece 
coronare  Re  di  Sicilia  nella  Cattedral  di  Palermo.  Non  truovo 
io  di  ciò  veftigio  alcuno  prefTo  l'Anonimo  Cafinenfe,  nè  preffo 
Riccardo  da  S.  Germano.  Nè  parla  bensì  Radolfo  da  Diceto, 
che  il  dice  coronato  nel  dì  13.  di  Ottobre.  Rocco  Pirro  rappor-  pynhut 
ta  un  fuo  Diploma  (<)  ,  dato  Panarmi  111.  ìdus  Januarii ,  indi-  cwovg. 
alone   XllU  Anno  MCXCV.  dove  parlando  della  Chiefa  di  Pa-^.  Srii. 
lermo,  dice,  in  qua   ìpjìus    Regni  Coronam    primo    porta  vimus . £(^£am 
Ma  falla  effo  Pirro  in  iscrivere    che  tal  Coronazione   feguì   nel  /w«;.* 
Tomo  VII.  F   3  dì 
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dì  30.  di  Novembre  dell'Anno  1195.  Se  il  D  pioni  a  da  lui  po^ 
co  fa  accennato  ,  e  dato  nel  dì  11.  di  Gennnio  dell'Anno  11  95. 
la  fuppone  già  fatta  ,  come  differirla  al  Novembre  dell'  Anno 
medefimo  ?  Oltre  di  che  nel  Novembre  del  119?.  Arrigo  non 
era  più  in  Sicilia.  Sicché  egli  dovette  enere  coronato  in  Paler- 
mo o  nell'Ottobre  o  nel  Novembre  del  prefente  Anno  1194.  Nè 
pure  fuflìfte  il  dirfi  da  Rocco  Pirro ,  che  t  Imperadrice  Coltanza 
ricevette  anch'erta  la  Corona  in  tale  occafione .  Abbiamo  da 
Riccardo  da  S.  Germano,  che  in  quell'Anno  Imperatnx  Exii 
Civitate  Marchue  filium  peptrit  nomine  Fredencum  menfe  Decem- 
bri in  jeflo  Sondi  Stefani.  Non  era  ella  dunque  giunta  peran- 
che  in  Sicilia,  e  da  Jelì  non  fi  potè  partir  così  pretto,  come 
ognun  comprende . 

E  qui  fi  noti  la  nafeita  di  quello  Principe  ,  che  fu  poi  Fede- 
rigo  II.  Imperadore  ,  della  cui  nafeita,  e  del  luogo ,  dove  Coftan- 
za  Augufta  il  partorì,  molte  favole  fi  leggono  preflb  gli  Storici 
lontani  da  queftì  tempi.  V'ha  anche  difputa  intorno  all'Anno 
della  fua  nafeita.  Ma  oltre   al   fuddetto    Riccardo,  l'Anonimo 
(ai  Anony  Cai; nenie  (a) ,  e  Alberto  Stadenfe  (/■) ,  il  fanno  nato  nel  fine 
ù!'<£&,    Bell'Anno  prefente,  perchè  il   loro  Anno  1195.  cominciato  nel 
Tb)  * Ai£nus  dì  della  Natività  del  Signore  ,  abbraccia  la  Fetta  di  fanto  Stefa- 
Snitnjis     no  di  quell'Anno  1194.  Finalmente  nella  Vita  d'Innocenzo  111. 

(c)  ViuLi  PaPa  (0  troviamo,  che  i  Principi  in  Germania  nell'Anno  11 96. 
aottm.  ili.  elefler  0  Re  Federigo  II.  puerum  vix  duorum  annorum ,  &  nondum 
rum.  xix.j-acr-  ftapùsmatis  unda  renai um:  il  che  ci  alTicura,  doverti  riferi- 
re all'Anno  prefente  la  nafeita  d'elfo  Federigo.  Qual  fofle  la 
cofeienza  ed  onoratezza  dell'  Imperadore  Arrigo  VI.  lo  feorgere- 
mo  ora  .  Dopo  aver  tanto  fpefo  e  faticato  per  lui  i  Genoveu,  ri- 
chiefero  il  guiderdone  loro  promeffo ,  cioè  il  pone fio  di  Siracufa, 

(d)  Capti e  t'eua  V*"e  ài  Noto  (d) .  Andò  Arrigo  per  qualche  tempo  al- 
Ann*i.  Gt  legando  varie  feufe  ,  e  pafeendo  quel  Popolo  di  varie  fperanze. 
r.utnf.  l  3.  La  conclusone  finalmente  fu ,  che  non  folamente  nulla  diede  lo- 
ro del  pattuito  ,  ma  levò  ad  eflì  ancora  tutti  i  diritti  e  privile- 

Pj ,  goduti  da  loro  fotto  i  Re  precedenti  in  Sicilia  ,  Calabria  , 
uglia  ,  e  in  altri  Luoghi .  Proibì  fotto  pena  della  vita  a  i  Ge- 
novesi il  dar  nome  di  Confole  ad  alcuno  in  quelle  parti .  Anzi 
minacciò  d'impedir  loro  l'andar  per  mare  ,  e  giunfe  fino  a  di- 
re ,  che  dìftruggerebbe  Genova  .  Il  Continuatore  di  Caffaro  non 
potè  contenerli  dal  chiamarlo  un  nuovo  Nerone,  per  così  orri- 
da mancanza  di  fede .  Certo  è ,  che  nè  pure  i  Pifani  riportaro- 
no 
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no  un  palmo  di  terra  in  Sicilia  ;  e  fparvero  a  gli  occhi  ancora  di 
quelli  gli  ampli  Stati ,  che  fi  leggono  promcfli  loro  nel  Diploma 
di  fopra  accennato.  E  pur  poco  fu  quello.  Nel  giorno  Tanto  di  Na- 
tale tenne  un  (bienne  Parlamento  di  tutto  il  Regno  in  Palermo,  e 
quivi  cacciò  fuori  delle  Lettere,  credute  da  i  più  di  fua  invenzione, 
dalle  quali  appariva  una  cofpirazione  formata  contra  di  lui  da 
alcuni  Baroni  del  Regno.  Dopo  di  che  fece  mettere  le  mani  ad- 
doflfo  amoltiflìmi  Vefcovi,  Conti,  e  Nobili,  e  cacciar  in  prigione 
anche  la  fteffa  Vedova  Regina  Sibilla,  o  fia  Sibilia,  e  i)  Figliuolo 
Guglielmo,  fintamente  da  lui  proclamato  Conte  di  Lecce  e  Prin- 
cipe di  Taranto,  dimenticando  il  bell'atto  del  Re  Tancredi,  che 
eh  avea  redimita  la  Moglie  Coftanza,  e  mettendoli  fotto  i  piedi 
fa  tede,  e  le  promefle  date  alla  Regina  e  al  Figliuolo.  Alcuni  d'eflt 
Baroni  furono  accecati,  altri  impiccati,  altri  fatti  morir  nelle  fiamme, 
e  il  redo  mandato  e  condono  in  Germania  in  efilio.  Anche  Ottone 
da  S.  Biagio  fa  menzione  di  quelle  crudeltà,  accennate  parimente 
da  Giovanni  da  Ceccano,  e  da  Innocenzo  III.  Papa  in  una  fua 
Lettera,  e  prevedute  ancora  da  Ugo  Falcando  fui  principio  della 
Tua  Storia,  che  dovettero  fare  un  grande  ftrepito,  per  tutta  l'Eu- 
ropa. Fece  fino  aprire  il  Sepolcro  di  Tancredi,  e  del  Figliuolo  Rug- 
gieri, e  ftrappar  loro  di  capo  la  Corona  Regale.  Sicardo  Vefco- 
vo  allora  di  Cremona,  e  parziale  d'Arrigo,  feri  ve  ,  che  i  Sici- 
liani fe  la  meritarono,  per  aver  tefe  infidi  e  all'  Imperaci  ore.  Ma  fa* 
rebbe  convenuto  accertarti  prima,  fe  fuflìfteva  la  congiura;  poiché 
per  conto  dell'aver  eglino  preferito  Tancredi  a  Coìtanza  contra 
del  loro  giuramento,  non  aveano  elfi  operato  ciò  fenza  l'appro- 
vazione del  Romano  Pontefice,  al  quale  apparteneva  il  dirporre 
di  quel  Regno,  come  di  Feudo  della  fanta  Sede.  Vuole  il  Padre 
Pagi,  che  non  fufìiila  tanta  barbarie  dell' Augufto  Arrigò  in  Sicilia, 
citando  in  pruova  di  ciò  Giovanni  da  Ceccano.  Ma  quefto  mede- 
fimo  Autore  è  buon  teftimonio  dell'inumanità  d'Arrigo  VI. 
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Anno  di  Cristo  mcxcv.  Indizione  xm. 
di  Celestino  111.  Papa  ^. 
di  Arrigo  VI.  Re  io.  imperadore  5. 

DOpo  avere  Arrigo  Augujìo  sfogato  in  parte  il  fuo  crude! 
talento  contra  gli  aderenti  del  tu  Re  Tancredi ,  venne  in 
Puglia  ,  dove  tenne  un  gran  Parlamento  di  Baroni.  Trovavafi 
nelia  Corte  di  Sicilia  Irene  vedova  del  giovane  Re  Rughici  fi- 
gliuolo di  Tancredi .  La  trovò  affai  avvenente  Filippo  Fratello 
dell' Imperadore,  e  forfè  penfando  egli,  che  quefta  Principerà 
potette  anche  portar  feco  de  i  diritti  d'importanza  ,  per  ellere 
(a)  Conrad.  Figi  uola  d'  un  Greco  Imperadore ,  la  prefe  per  Mog  ie  (  a  )  "di 

Ab-aiUip.  ConfefU,ment0  d'Arrigo,  che  allora  eli  diede  a  godere  il  Duca- 
in  l ararne.  O    '  O  a.  _ .  _ 

(b^  Buiiar.  to  della  Tofcana ,  e  i  beni  della  fu  Contefla  Matilda.  Vedeh 
Coliùt  T'n8  prefir°  11  Margarino  (O  un  Diploma  d' effo  Filippo  co  i  titoli 
'  *  'fuddetti,  fpedito  in  S.  Benedetto  di  Polirone  nel  dì  31.  cK  Luglio, 
trovandoti  egli  in  quel  Moniltero.  Dopo  aver  tenuto  in  Puglia 
il  Parlamento  fuddetto,  ed  inviata  i' Imperadrice  in  Sicilia,  pre- 
fe  Arrigo  la  ftrada  di  terra,  per  tornartene  in  Germania.  Con- 
vengono tutti  gli  Scrittori  in  dire,  ch'egli  per  mare  e  per  ter- 
ra mandò  in  Germania  innumerabili  ricchezze  :  tutte  fpoglie  de' 
miferi  Siciliani,  e  del  Regale  Palazzo  di  Palermo.  Arnoldo  da 
Lubeca  fcrive  (c)»  ch'egli  rtpertt  thejauros  abfconduos  ,  &  om- 
ir)  -Arnold.  ntm    lapìdum    pretwforum    &    gemmarum  gloriarti ,  ita  ut  onera- 
Hb'+  tio.11'  centun*  fexaginta  fomarùs  (   cavalli  o  muli  da  foma  )  auro 
&    argento ,    hpidibus    pretwfis ,    &    veflibus  ftricis ,  gloriofc  ad 
terram  fuam  rediertt.  Bella  gloria  al  certo,  guadagnata  con  tan- 
ti  {"pergiuri,    coli' ingratitudine  ,  colla  barbane,  e  con  lafciare 
in  Sicilia  un  incredibil  odio  e  mormorazione  contra  della  fua  per- 
fona .  Oltre  ad  alTaiflìmi  Baroni  prigionieri ,  ed  oltre  a  gli  oftag- 
<A)  Pania*  %x  dì  vatie  Città,  fra'ouali  fu  I'  Arcivescovo  di  Salerno,  feco 
m  Crit.  Bar.  egli  menò  la  sfortunata  Regina  Sibilla  con  tre  Figliuole,  e  col 
(t)Jo*™« Figliuolo  Guglielmo,  e  li  tenne  poi  fotto  buona  guardia  chiufi 
JtCtuaHo  >n  una  Fortezza.  Crede  il  Padre  Pagi  (</),  che  Arrigo  folamen- 
Chvnie.     te  nel  Natale  dell'Anno  prefente  imperverfafie  contra  de' Sici- 
Fi>£*fiova.^  _  jjanj  ^  e  jJOfcja  fe  ne  lornaflre  jn  Germania.  Ma  Giovanni  da 

Annaì.Gt.  Ceccano  (<?)  parla  del  Natale  dell'Anno  precedente.  Ed  Ar- 
7cm  ó  3  u%°  m  quell'Anno  venne  a  Pavia,  e  di  là  pafsò  in  Germania, 
à?r'.  itaiuy  come  s'ha  da  gli  Annali  Genovefi  (/),  e  da  altri  Autori.  Gi- 

rola- 
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rolamo  Rolli  (a)  eira  un.  Tuo  Diploma  dato  in  Vormacia  IV.  Ka-{i)  Rutta* 
lendas  Dicembri*  ,  Indiatone  XI l  lì.  Anno  Domini  MCXCV.  L'In  Jgj*  **• 
dizione  è  q  invi  mutata  nel  Settembre.   Anche  il    Sigonio  (  b )  ^  stgomtu 
accenna  un  fuo  Diploma,  dato  VII.  Kalcndis  Junias  apud  Bur-  <■'< 
gum  Sancii  Dommni  ,    Anno  MCXCV.  Regni  Sicilia:  Primo.    La- ul' 
Tciò  eflb  Arrigo  per  fuo  Vicario,  o  fia  per  Viceré  nel  Regno  di 
Sicilia  il  Vefcovo  d'ildefeim,  già    fuo   Maeftro  ,  che   fra  tanti 
fuoi  ftudj  t  on  dimenticò    quello  di  far  danaro  per  quanto  potè . 
In  quell'Anno  il  celebre    A  rigo  Leoni  ,  già  Duca  di  Saffonia  e 
Baviera,  della  Linea  Eftenfe  di  Germania,  terminò  i  fuoi  gior- 
ni in  Brunsvic,  Città  reftata  a  lui  con  altre  adiacenti  dopo  il 
ternbil  naufragio    di  fua    grandezza.  Ma    in  quello  medelimo 
Anno  eflendo  morto  Corrado  Conte  Palatino  del  ìleno  ,  Zio  pa- 
terno dell'Augnilo  Arrigo,  fuccedette  ne' di    lui   Stati  Aungo , 
uno  de' Figliuoli  d' eflb  Arrigo  Leone,  perchè  Marito  dell'unica 
Figliuola  del  medelimo  Corrado  :  ficchè  in  qualche  maniera  tor- 
nò a  rifiorire  in  Germania  la    potenza  de' Principi   Eller) fi  Guel-  « 
fi .  Nè  fi  dee  tacere ,  che  l' Irnperadore  Arrigo  fuddetto  in  quefl' 
Anno  creò  e  confermò  Duca  di  Spoleti  Corrado  Mofcaincervello, 
e  dichiarò  Duca  di  Ravenna ,  e  Marchefe  d'  Ancona  Marquardo. 
E' confiderabile  lo  Strumento    di  concordia  feguita  fra  lui,  e  il 
Popolo  di  Ravenna  ,  di  cui  Girolamo  Rolli  ci  ha  confervata  la 
memoria.  Da  eflb  apparifee  ,  che  anche  Ravenna  lì  governava 
in  Repubblica,  ed  avea  il    fuo  Podellà ,  e  giurisdizione,  e  ren- 
dite ;  ma  doveano  al  Duca  rellar  falve  le  Regalie,  quas  Impera- 
tor ,  &  ipfe   Msrehoaldus   in    Civuate    Ravenna  - .  &   ejus  di/lridu 
habere  confuevit.  La  terza  parte  di  Cervia  apparteneva   ad  eflb 
Marquardo,  o  Marcoaldo  ,    un'altra  all'  Arcivefcovo,  e  un'altra 
al  Comune  di  Ravenna,  che  partivano  infierae  le  entrate  ;  maf- 
fimamenre  del  Sale. 

Racconta  il  Continuatore  di  Cifiaro ,  clfie  i  Pifani,  tro- 
vandoli in  favorevole  flato  alla  Corte  Imperiale  ,  feguitarono  in 
quelli  tempi  a  recar  infulti  ,  danni  ,  è  ingiurie  a  i  Genovelì  ;  e 
rifabbricarono  anche  ad  onta  d'elfi  il  C aite i lo  di  Bonifazio  in 
Corfica,  che  divenne  un  nido  di  Corfari,  fingendo  di  non  efler- 
ne  eglino  padroni .  Non  potendo  più  reggere  a  tali  flrapazzi  il 
Popolo  Genovefe ,  fpedì  in  Coilica  con  varj  Legni  un  corpo  di 
combattenti ,  che  a  forza  d' armi  entrarono  in  Bonifazio  ,  e  vi 
fi  fortificarono  .  Prefero  dipoi  varie  navi  Pifane  ,  ed  altri  danni 
inferirono  a  quella  nemica  Nazione ,  della  quale  in  ftuefli  tem- 
pi ci 
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pi  ci  manca  l'antica  Moria.  Spedirono  anche  i  Genovefi  Boni/a» 
loro  Arcivelcovo  ,  e  Jacopo  Manieri  lor  Podeftà  a  Pavia  all' 
lmperadore ,  che  prima  di  paffare   in    Germania ,  foggiornava 
nel  Moniftero  di  S.  Salvatore  fuori  della   Città,   per  ricordargli 
le  promede  lor  fatte  ,  e    confermate  con  un  (bienne  Diploma  . 
Si  accorfero  in  fine,  nulla  eflere  da  fperare  da  un  Principe,  che 
niun  conto  faceva  della  fua  fede.    Dilli  già,  che   etto  Augurio 
avea  conceduta  Crema  al  Popolo  Cremonefe  .  Anche  neh"  Anno 
M         prefente  a  dì  6.  di  Giugno    (a)  lo    fteflb    lmperadore  Arri- 
fot.it.pct,.%°  confermò  a'medefimi  Cremonefi  col  Gonfalone    1' Inveftitura 
di  tutti  i  loro  Stati,  fra' quali  anche  la  Terra  di  Crema  era  com- 
prefa .  Ma  perchè  di  quella  erano  in  pofleflb  i  Milanefi  per  con- 
ceffione  e  Diploma  di  Federigo  I.  Augurio  ,  padre  del  Regnan- 
te, nè  fi  fentivano  effi  voglia  di  cedere  una  sì  nguardevol  Ter- 
ra,  reftò  finquì  ineftettuata  la  conceifione    d'Arrigo.  Probabil- 
mente cadde  ancora  in  queft'  Anno  un  altro  Documento  ,  da  me 
(bi  ìbidtm  dato  alla  luce  (è)  colle  Note  guaite,  da  cui  apparifee  ,  che  aven- 
i>iffi»  so.  d0  Giovanni  Lilò  d' Haflia  ,  Meflb  e  Camerlengo  dell'  lmperado- 
re Arrigo,  mandato  a  prendere    la  tenuta    d'ella  Crema ,  non 
era  flato  ammetto  il  fuo  Deputato  ,  e  però  egli  mette  al  bando 
dell'Imperio  i  Cremafchi ,  Milanefi ,  e  Brefciani  per  tal  difub- 
bidien2a .  Quell'  Atto  fu  fatto    in    Cremona  Anno  ab  Incarnatio- 
ne  Domini  nofìri  Jefu   Ckrijli  MCXC.   IndtSione  XI il.    du  Mer- 
curi} Temodecimo  mirante   Junio  .    Ma  conviene  all'  Anno  pre- 
fente  in  cui  correa  l' Indiatone  XI lì.  fe  non  che  il   di  13.  di 
Giugno   non  era  in    Mercordì.   Dalla  Cronichetta  Cremone- 
(c)  Chronìc.  fe  (c)  abbiamo,    che    in  queft' Anno  fu  qualche  guerra  fra  ef- 
CTo2°ntn^  ^  M' hindi  e  Cremonefi,  e   che  reftarono  prigioni   alquanti  de 
rZ'iÙiu.  g1*  ultimi. 

Anno  dì  Cristo  mcxcvi.  Indizione  xiv. 
dì  Celestino  III.  Papa  6. 
di  Arrigo  VI.  Re  1 1 .  lmperadore  6. 

PEr  le  crudeltà  loro  ufate  dall'  lmperadore  Arrigo  andavano 
tutto  dì  i  Siciliani  e    Puglietì,    maffimamente  di  Natione 
Normanna  ,  meditando  rivoluzioni;  e  verifimilmente  accaddero 
non  poche  follevazioni  e  feoncerti  in  quelle  contrade  ,  ddle  quali 
ci  dan  qualche  barlume ,  ma  no  a  già  una  chiara  notizia ,  gli  an- 
tichi 
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-ttchi  Storici .  A  tali  avvifi  lo  fpietato  Arrigo  (  ne  è  incerto  il 
tempo  )  fece  cavar  gli  occhi  a  gì'  innocenti  ortaggi,  che  erano  in 
Germania  ,  fuorché  a  Niccolò  Arcivescovo  di  Salerno .  Or  men- 
tre fi  trovava  eflb  Arrigo  in  Germania,  fu  gagliardamente  folle- 
citato  da  Papa  Cele/imo  lìl.  a  portare  foccorfi  in  Terra  fanta.  Ci 
€  permeilo  di  credere,  che  fi  prevalere  egli  di  quelta  occafione, 
per  muovere  i  Popoh  della  Germania  a  prendere  l'armi  col  fine 
di  valerfene  egli  prima  a  gaftigare  i  Popoli  di  Sicilia  e  Puglia  , 
Eccome  avea  tatto  nell'Anno  1 1 94.  in  cui  fappiamo,  ch'egli  fi 
fervi  d'alcune  migliaia  di  Pellegrini  Crociati,  che  erano  in  viag- 
gio verfo  la  Sona,  per  conquiftar  la  Puglia  e  Sicilia.  In  fatti  rau- 
nò  una  pofiente  Armata.  Ma  prima  di  muoverfi  alla  volta  d'Ita- 
lia, tenne  una  general  Dieta  (a),  in  cui  tanto  fi  adoperò,  che (0 Goiefrid. 
indufle  que' Principi  ad  eleggere  Re  de' Romani  e  dt  Germania,  '^ttXtmtìcr, 
fuo  Figliuolo  Federigo  11.  ancorché  appena  giunto  all'età  di  due 
anni ,  e  non  peranche  battezzato.  Ciò  fatto  venne  in  Italia.  Egli 
fi  truova  in  Milano  Secando  Ictus  Auguài ,  come  cofta  da  un  fuo 
Diploma  dato  nell'Anno  prefente  preflo  il  Puricelli  (£).  Pofcia  (b)  PurUdu 
il  vediamo  in  Piacenza,  VI.  Idus  Septembris ,  ciò  apparendo  c'a^'M<*^- 
un  altro  fuo  Diploma  pubblicato  dal  Campi  (c).  Da  tre  altri ,  Scampi 
che  fi  leggono  nel  Bollano  Cafinenfe  (^'impariamo,  eh' egli  era  i{br. di  Pia- 
in  Monte  Fiafcone  XII/.  KaUndas  Novembri* ,  e  in  Tivoli  XVL  '(^BuiUr. 
Kalendas  Decembns .  Per  arredato  di  Giovanni  da  Ceccano  (  e) ,  Cafm*n). 
nell'ultimo  giorno  di  Novembre  arrivò  a  Ferentino,  e  vi  dimo- 
rò  fette  giorni ,  moftrando  fecondo  il  fuo  finto  animo  penfieri  di  [l^halTdt 
pace  e  di  equità.  Se  n'andò  pofcia  a  Capoa,  nelle  cui  prigioni  c«w*> chr. 
trovò  il  valorofo ,  ma  sfortunato  Riccardo  Conte  di  Acerra ,  che  Fo»*nov*% 

Soco  prima  nel  voler  fuggire,  per  prevenir  I* arrivo  d'elfo  Augu- 
n,  tradito  da  un  Monaco  bianco,  cadde  nelle  mani  di  Diopoldo 
Ufiziale  Cefareo .  (/)  Il  fece  giudicare,  e  poi  tirare  a  coda  di ^ 
cavallo  pel  fango  di  tutte  le  Piazze,  e  finalmente  impiccar  per  4  5.  Gim. 
li  piedi,  finché  morifle;  né  il  fuo  cadavero  fu  rimoflb  dalla  ror-in  c*ro»,f« 
ca,  fe  non  dappoiché  giunfe  la  nuova  della  morte  d'eflb  Augufto 
nell'Anno  feguente.  Dopo  la  fella  del  Natale  s'incamminò  ver- 
fo la  Sicilia .  Effondo  in  quello  mentre  mancato  di  vita  fenza  Fi- 
gliuoli Corrado  fuo  Fratello,  Duca  di  Al  e  magna,  o  fia  di  Sue- 
via ,  (g)  diede  quel  Ducato  all'  altro  fuo  Fratello  Filippo ,  dianzi     0uo  ie 
dichiarato  Duca  di  Tofcana ,  é  mandollo  a  prenderne  il  poffeflb:  f  MUfi» 
il  che  fu  da  lui  ben  volentieri  efeguito,  con  tenere  una  Corte  fo-  1 
lenne  in  Augufta  t\tW  Agofto  dell'Anno  prefente.  Abbiamo  an- 
.  .  cora 
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cora  da  Riccardo  da  S.  Germano ,  che  Arrigo  prima  di  giugnere 
in  quelle  contrade,  anzi  dando  anche  in  Germania,  avea  Ipedi- 
to  il  Veicovo  di  Vormacia  per  fuo  Legato  in  Italia .  Andò  que- 
llo Prelato  a  Napoli  col  guerriero  Abbate  di  Monte  Calino,  e  con 
molte  fquadre  di  foldati  Italiani  e  Tedefchi,  &  Imperiale  implens 
mandatum  ,  Ncapolis  muros  &  Capute  funditus  jeat  everti .  Per 
afficurarfi  di  quel  Regno  altro  ripiego  non  volle  adoperar  quello 
Augulto  ,  che  quello  del  rigore  e  terrore,  duri  maellri  del  ben 
operare.  Co  i  benefìzj  e  non  colla  crudeltà  fi  guadagnano!  cuo- 
ri de"  Popoli . 

Ebbero  in  quell'Anno  i  Genovefi  per  loro  Podeftà  Drudo 
Marcellino  (  a  ) ,  uomo  di  petto ,  che  con  vigore  efercitò  la 
(.0  Céfftrì  fu  a  balìa,  non  la  perdonando  a  malfattore  alcuno,  e  gaftigan- 
"nutnf.'i  G*3  ^°  tutta  'a  gente  inquieta ,  talché  rimife  in  buono  (lato  quel- 
Tom  vi.  la  sì  discorde  Città.  Fra  l'altre  fue  prodezze,  perchè  molti  Cit- 
Rtr.iuiic.  tadini  contro  i  pubblici  divieti  aveano  fabbricate  Torri  altiflime, 
delle  quali  poi  11  lenivano  a  far  guerra  a  i  lor  vicini  nemici, 
intrepidamente  le  fece  abballare ,  riducendole  tutte  alla  mifura 
d'ottanta  piedi  d'altezza.  La  continuata  diflenfione  e  guerra, 
che  in  quelli  tempi  bolliva  fra  elfi  Genovefi  e  Pifani,  difpia- 
cendo  al  paterno  cuore  di  Papa  Cele/lino  III.  cagion  fu ,  ch'egli 
inviafle  a  Genova  per  fuo  Legato  Pandolfo  Cardinale  della  Buli- 
lica  de* dodici  Apoltoli  per  trattar  di  pace  .  Fra  i  Deputati  dell' 
una  e  dell'altra  Città  alla  prefenza  di  lui  fi  tenne  un  congrclTo 
in  Lerice  fui  principio  d'Aprile.  Quello  per  cagion  della  vici- 
na Pafqua  lì  fciolie  lenza  frutto ,  e  fu  rimeflb  ad  altro  tempo. 
Prevalendoli  di  tal  dilazione  i  Pifani  fegretamente  fpedirono  in 
Corfica  uno  lluolo  di  navi ,  credendoli  di  poter  levare  il  Coltello 
di  Bonifazio  a  i  Genovefi,  ma  lo  ritrovarono  ben  guernito.  A 
quello  rumore  accorfero  ancora  i  Genovefi  con  una  bella  Arma- 
ta di  mare,  e  andarono  a  sbarcare,  e  a  pollarli  in  Sardegna 
nel  Giudicato  di  Cagliari ,  di  cui  era  allora  padrone  il  Marchefe 
Guglielmo  (  di  qual  Caia  io  non  so  dire  ).  Raunò  quello  Marchete 
un  eiercito  di  Sardi,  Catalani,  e  Pifani,  per  isloggiare  i  Genovefi} 
ma  ne  riufeì  tutto  il  contrario.  Fu  me  fio  in  fuga  Co  i  fuoi,  e  la  fua 
bravura  gli  collo  l'incendio  del  fuo  palagio,  e  d'altri  ancora.  Dcpo 
jpffij^^di  che  i  Genovefi  fe  ne  tornarono  a  Bonifazio.  Tentarono  un  al- 
ui.L  ,s.  "tra  volta  i  Pifani  d'aflediar  quel  Caftello ,  ma  indarno.  Vennero 


^  anche  a  battaglia  le  Flotte  Pifana  e  Genovefe,  ma  con  poco  di- 
"Inn.'i  e.'  vario  nella  perdita.  A  quell'Anno  il  Sigomo         e  il  Rolli  (c) 

rife- 


Digitized  by  Google 


A  n  n  o  M  C  X  C  V  I. 


9* 


riferifcono  il  Matrimonio  di  A^o  Vi  Figliuolo  di  Ohi^o  Marche- 
fé  d'Erte  con  Marchefella  de  gli  Adelardi  .  Ho  io  provato  (a)  che  (*)  Anmh. 
molto  prima  di  quefti  tempi   dovettero  accader  quelle    Nozze  ;  jJJj'Jf  u 
Nozze  di  fomma  importanza  per  la  Linea  Eftenfe  d' Italia ,  per- 
chè aprirono  alla  nobiliflìma  Cafa  de'  Marche!!  Eftenfi   la  porta 
per  (ìgnoreggiare  in  Ferrara.  (£)  Abbiam  veduto  di  fopra  all'  An-  (bì  Rhht- 
no  1174.  qual  folle  la  potenza  e  riputazione  di  Guglielmo  Ade-      «  Po- 
lardi ,  fopranominato  della  Marchefella ,  per  cui  valore  fu  Mhz-™*™' 
rata  Ancona    dall' attedio.   Egli  era  Principe  della  Fazion  Guelfa 
in  Ferrara  :  giacché  erano  nate ,  e  andavano  crefcendo  le  fazio- 
ni de'Guelfi,  e  de' Ghibellini .  Salinguerra  Figliuolo  di  Taurello, 
o  ria  Torello,  era  il  Capo  dell'altra  Fazione  .  Morto  egli,  e  man- 
cato parimente  di  vita  Adelardo   fuo   Fratello ,    e  rimatta  erede 
dell'immenia  loro    eredità  Marchefella,  Figliuola  di  Adelardo, 
fu  quefta  Ipoiata  al  fuddetto  Azzo  Eftenfe ,  acciocché  egli  fofte- 
neffe  il  partito  de'Guelfi  in    quella    Città.  Da  lì  innanzi  i  Mar- 
chefi  d' Erte ,  Signori  del    Polelìne  di  Rovigo,  di  Ette,  Monta- 
gnana ,  Badia,  e  d'altre  nobili  Terre,    cominciarono    ad  aver 
abitazione    in    Ferrara  ,  e  a  far  la  figura  di  Capi  della  Fazion 
Guelfa  non  folo  in  efla  Città  ,  ma  anche  per  tutta  la  Marca  di 
Verona  ,  di  modo  che  lo  fletto  era  dire  la  Parte  Marchejana  ,  che 
la  Parte  Guelfi. 

Anno  di  Cristo  mcxcvii.  Indizione  xv. 
di  Celestino  III.  Papa  7. 
dì  Arrigo  VI.  Re  11.  Imperadore  7. 

LE  più  ftrepitofe  avventure  dell'Anno  prefente  furono  queft' 
Anno  in  Cicilia  ;  ma  per  disavventura ,  non  han  voluto  rac- 
contarle per  qualche  politico  riguardo  gli  antichi  Scrittori  Italia- 
ri  di  quelle  parti,  che  erano  fudditi  di  Federigo  II.  Augufto  Fi- 
gliuolo di  Arrigo  VI.  Imperadore.  Più  ne  han  parlato  gli  Scrit- 
tori Inglefi  e  Tedefchi  ,  ma  non  fenza  mio  timore  ,  eh'  etti  lon- 
tani ingannati  dalle  dicerie ,  portano  ingannare  ancor  noi  .  Scrive 
adunque  Arnoldo  da  Lubeca  (c),  che  giunto  in  Sicilia  l' Augufto  ^}b^frnrlhJr' 
Arrigo,  vi  fu  occupato  da  molte  traverfie  e  battaglie,  percioc- 1  "'c<,p,  r't% 
chè  coftava  del  tradimento  dell'  Imperadrice  Coflan^a  fua  Mo- 
glie ,  e  de  gli  altri  Nobili  di  quelle  contrade .  Perciò  raunata 
gran  gente  a  forza  di  danaro,  4'efli  congiurati  ben  fi  vendicò  , 

dopo 


94         Annali   d'  Italia. 

dopo  avergli  fatti  prigioni .  A  colui ,  che  era  flato  creato  Re  con- 
tra  di  lui ,  fece  conficcare  in  capo  una  Corona  con  acuti/Timi  chio- 
di ;  altri  Nobili  condannò  alla  forca,  al  fuoco,  e  ad  altri  fuppli- 
zj  .  Pofcia  in  un  pubblico  Parlamento  perdonò  a  chiunque  aveva 
avuta  mano  in  quella    cofpirazione ,  e   talibus  alloquiis  multam 
grattai*,  illius   Regni  inventi,    &    de  celerò  terra  quievit.    Che  l' 
ìmperadrice  Coltanza  mirafle  di  mal  occhio  le  crudeltà  del  Ma- 
rito contra  de' poveri  Siciliani,  e  maflimamente  del  fangue  Nor- 
manno :  fi  può  fenza  fatica  credere  ,  perch'era  nata  in  Sicilia, 
e  Normanna  di  nazione  ,  e  fi    riconofceva  anche  obbligata  alla 
Famiglia  di  Tancredi ,  perchè  sì]  generofamente   nmelia  da  lui 
in  libertà  .  Finalmente  fuo  era  quel  Regno  ,  e  non  del  Marito, 
nè  potea  piacerle  ,  ch'egli  lo  diftruggefl'e  col  macello  di  tanta 
Nobiltà ,  e  con  votarlo  di  tutte  le  ricchezze  per  portarle  in  Ger- 
mania .  Ma  non  è  mai  credibile  ,  che  avendo  ella  un  Figliuolo  , 
poteffe  confentire ,  eh'  altri  fi  metterle  in    tefta   quella  Corona . 
Par  dunque  più  probabile,  che  l' ìmperadrice    folle  in  fofpetto 
al  marito  Augnilo  A'  aver  parte  in  quelle   follevazioni  ;  ma  non 
già  ,  eh'  ella  ne  reftaffe  convinta .  É  però  convien  fofpendere  la 
(0  Rogmui  credenza  in  parte  di  quello ,  che  fcrive  Ruggieri  Hovedeno  (  a  ), 
\Annd.nUt  Storico  Inglefe  ,  e  però  nemico  d'  Arrigo  ,  con  dire ,  che  Arrigo 
prefe  i  Magnati  della  Sicilia ,  e  parte  ne  imprigionò  ,  parte  dopo 
varj  tormenti  fece  morire  .  Aveva  dianzi  dato  il  Ducato  di  Du- 
razzo  e  il  Principato  di  Taranto  a  Margarito  ,  o  fia  Margarito- 
ne  grande  Ammiraglio.  Queda  volta  il   fece  abbacinare  ed  eu- 
nucare  .  Per  le  quali  inumanità  l' ìmperadrice    Coftanra  fece 
lega  colla  fua  gente  contra  dell' Augii  ito  Conforte;  e  venuta  a 
Palermo  prefe  i  tefori  de  i  Re  fuoi  Antenati  ;  dal  che  incorag- 
giti i  Palermitani  uccifero  gran  copia  di  Tedefchi .  L'imperado- 
re  fuggendo  ,  fi  racchiufe  in  una  Fortezza  ,  con  penfiero  di  ri- 
patriare,fe  gli  veniva  fatto;  mai  fuoi    nemici  gli  aveano  fer- 
rati i  paffi.  Credane  ciò,  che  vuole,  il  Lettore.   Siccardo  Sto- 
(b)  siati,  rico  Italiano  (  b  )  ,  e  allora  vivente  ,  fcrive  ,  che   Margaritone  fu 
faiCfawM»  accecato  da  Arrigo  nell'Anno    1194.  e  non  già  nel  pretcnte.  Che 
R^ilàiu.  in  Sicilia  foiTero  e  congiure  e  rumori  o  nel  precedente ,  o  nel 
corrente  Anno,  ammettiamolo  pure  .    Ma  che   Arrigo  ito  colà 
con  un'Armata  di  feflanta  mila  combattenti  folle  ridotto  in  quel- 
lo flato  ,  non  ha  molto  di  verifimile .  Meno    ne   ha ,  che  1  ìm- 
peradrice a  vifiera  calata  impugnarle  il  Marito.  Riceva  dunque 
il  Lettore  come  meglio  fondato  il  racconta  di  Gotifredo  Mona- 
co, 
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co ,  di  cui  fono  le  feguenti  parole  all'  Anno  prefente  .  (  a  )  lm-  (•)  Godtjr. 
perator  in  A p ulta  moratur  .  Ibi  quojdam  Prinripes,  qui  in     necem  i^chonu  ' 
ejus  confpiraffe    dicebantur,    diverjis  potrùs    occidit.  Rumor  tùani* 
de  eo  ac  de    Imperatrice  Conftamia    varia    feminat ,    fcilieet  quod 
ipfe  in  variis    eventibus   prceventus ,    e  nani   in  vitee  periculo  ftepe 
tonflitutus  fit  ;  quod  lmperatricis   voluntate  ftmper  fieri  vulgaba- 
tur .  Quetati  i  rumori  della  Sicilia  ,  e   riconciliato  Y  Imperadore 
Arrigo  colla  Moglie  ,  allora  egli  permife ,  che  la  gran  Flotta  de' 
Pellegrini ,  defiderofi  di  fegnalarfi  in  Terra  Tanta ,  fciogliefiìe  le 
vele  ,  con  aggiugnervi  egli  alcune  delle  Aie  fquadre  ,  e  dar  loro 
per  Condottiere  Corrado  V e/covo  di  Wirtzburgo  ,  fuo  Cancelliere  . 
Andarono  ,  fecero  alquante  prodezze  in  quelle  parti }  più  anco- 
ra { n' avrebbono  fatto ,  fe   non  fofTe  giunta  la   morte  deU' Impe- 
radore ,  che  sbandò  tutti  i  Principi  Tedefchi  ,  volendo  ciafcuno 
correre  a  cafa  ,  per  intervenire  all'elezion    del  nuovo  Augufto . 
Succedette  eua  morte  nella  feguente  forma ,  come  s' ha  da  Ric- 
cardo da  S.  Germano  (£).  Fece  Arrigo  venire  a  sè  l'Imperadri-  (b)  Richard. 
ce  Coftanza  fua  Moglie ,  e  mentre  efla  era  nel  Palazzo  di  Paler-  ?f  *•  Gtrm' 
mo  ,  Guglielmo  Cartellano  di  Caitro-Giovauni   fi  ribellò  all'  Im- TOnu' 
peradore.  Portoflì  in  perfona    Arrigo    all'attedio  di  quella  For- 
tezza ,  e  quivi  iìando  fu  prefo  da  una  malattia ,  a  cagion  della 
quale  condotto  (  per  quanto  s' ha  da  Giovanni  da  Cecca-io  (  c  ),  (c)  \Jokann, 
c  dall' Hovedeno  (d)  )  a  Meflìna  ,  quivi  terminò  i  fuoi  giorni a^Fo/s* 
nella  vigilia  di  S.  Michele,  cioè  nel  dì  28.  di  Settembri.  Altri »«v*. 
dicono  nella  feftadi  S.  Michele,  altri  nel  dì  quinto  d'  Ottobre  ,<£l,*°fe"Uf 
e  ne  gli  Annali  Genovefi  («)  la  fua  morte  è  riferita  adi'  ultimo  {e^clpri 
dì  di  Settembre  .  Annoi.  Gc 

Voce  corfe,  ch'egli  morifle  attoscato  dalla  Moglie,  a  cui"""^ 
fi  attribuifcono  tutte  te  traverse  patite  dal  Marito  ;  na  Corra- 
do Abbate  Urfpergenfe  (/)  la  giuftifica  di  tal  tacci;  con  dire:(f)  au*s 
Quod  tamen  non   ejl   venfimile .  Et  qui   cum  ìpfo  (  iugufto  )  eo  ^Chllfc 
tempore    erant  familiari (funi ,    hoc    inficiabantur .     Aidivi  ego  id 
ipfum  a  Domno  Conrado ,  qui  poflmodum  fuit  Abbas  Preemonflra- 
tenfisy  &  lune    in  feeculari  habitu  conflitutus ,  in  conerà  Imperar 
tori*  exflitit  famìliarijfimus .  Non  so  io ,  qual  fede  meriti  1'  Ho- 
vedeno ,  allorché  fcrive ,  che  Arrigo  morì  i coraunca to  da  Papa 
Celefìino  111.  per  non  avere  redimito  il    danar*  indebitamente 
eftorto  a  Riccardo   Re  d'Inghilterra}  e  perciò  proibì  il  Papa, 
che  fe  gli  deffe  fepoltura  in  luogo  facto  >  tutocchi  l'Arcive- 

feo- 
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fcovo  di  Meflìna  molto  Ci  adoperafle  per  ottenerlo .  Aggiugne  , 
che  lo  fteffo  Arcivefcovo  venne  a  Roma  per  quello,  e  di  tre 
cofe  fece  iftanza .  La  prima,  che  fofle  permeilo  il  feppellire 
eflb  Augufto  :  al  che  rifpofe  Papa  Celerino  di  non*  poterlo  con- 
cedere fenza  confentimento  del  Re  d' Inghilterra ,  e  reftituito 
prima  il  maltolto.  La  feconda  ,  che  facefle  ritirare  i  Romani , 
che  aveano  afTediato  Marquardo  nella  Marca  di  Guarnicri  ,  cioè 
d'Ancona:  il  che  dovette  fuccedere  dopo  la  morte  dell'Jmpe- 
radore .  £  la  terza  ,  che  permettere  la  coronazione  del  piccio- 
lo Federigo  in  Re  di  Sicilia  .  Sono  fofpetti  gli  Scrittori  Inglefi 
in  parlando  di  quello  Imperadore  .  Nondimeno   anche  Galvano 

(a)  Gj/v^/i.  Fiamma  ( a )  lafciò  fcritto  ,  ch'egli  morì  feomunicato  .  Quel 
f^m{'}^*'  che  è  piU,  vedremo,  che  anche  Papa  Innocenzo  Ill.il  pretefe 
n>pu.  or.  fcomunjcato  <ja  gflo  papa  Celeftino .    Forfè    implicitamente  lì 

pretendea  incorfo  Arrigo  nella  feomunica  per  la  violenza  ufata 
al  Re  d'Inghilterra;  ma  che  efpreffamente  Mero  fulminate 
contra  di  lui  le  cenfure  ,  non  fi  truova  in  altre  memorie  d'  al- 

(b)  Otto  it  lora.  AH'  incontro  Ottone  da  San  Biagio  (  /'  ),  dopo  aver  notata 
s.BUfio  }a  morte  d'Arrigo  in  Meflìna,  foggiugne:  Ibidem  cum  maxi- 
nChroius*.  mQ  totlus  exerci(us  lamento  cultu    Regio  fepelitur .     Sono  ancora 

di  Sicardo  Storico  e  Vefcovo  allora  vivente  le    feguenti  paro- 
le) SUarJ.  le:  (c)  Anno    Domini  DCXCVIÌ.  reverjus  lmperator  in  Itatiam, 
ia  Chronif.  jn  Sicilia  moriuus  ejl  &  jepulius .  E  l' Abbate    Urfpergenfe  di- 
feorda  bensì  nel  luogo  della  fepoltura  ,  ma  quella  ce  la  dà  pet 
(d)  Abhu  certa  ,  feri  vendo  :  (  d  )  Henricus     lmperator    obiit  in    Sicilia  ,  & 
Urfytrpnf.   fa  fccclefia  Panermuana    magni/tee  ejl  ftpultus  ;  nè    alcun  d'efli 
M   ronK'  parla  di  feomunica.  Comunque  ha ,  la  morte  di  quello  Au- 
gufto  fu  fommamente  compianta  da  i  Tedefchi  ,  che   1'  efaltano 
torte,  per  avere  ftefi  i  confini  dell'Imperio,  e  portati  dalla  Si- 
cilia in  Germania  immenfi  tefori  ;  ma   all'  incontro  ella  riempiè 
d' allegrezza  tutti  i  Popoli  della  Sicilia  ,    e  d'altri  paefi  d'  Italia  , 
che  T  aveano  provato   Principe  crudele  e  fanguinario ,  nè  gli 
davano  altro  nome  che    di  Tiranno.   Odali  Giovanni  da  Cec- 
uy0MM.it  «ano  (e).     \  >  . 

Oceano  Chr.        Omnia  cén  Papa  gaudent  de  morte  Tyranni . 
Foffanov*.  Mors  neca  ,  &  cunBi  gaudent  de  morte  fepubi  , 

Apulusy  6*  Calaber  ,  '  Siculus  ,   Tufcusque  ,  Ligurque  . 

£erto  è  che  la  morte  di  quello  Principe  portò  una  fomma  con- 

fulìo- 
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fufione  nella  Germania,  e  fi  tirò  dietro  un  fiero  fconvolgimenro 
e  una  gran  mutazione  di  cofe  anche  in  Italia  ,  ficcome  andremo 
vedendo.  Per  lume  intanto  di  quel  che  pofcia  avvenne  ,  confide- 
rabile  è  una  notizia  ,  a  noi  confervata  dall'  Autore  della  Vita  d' 
Innocenzo  III.  Papa,  (a)  Scrive  egli,  che  dopo  la  rotta  data,  (a)  Vtu  /.,. 
ficcome  vedremo,  nell'Anno  1200.  a  Marquardo  Marchefe  d'^f"'y* 
Ancona  ,  fi  trovò  fra*  fuoi  fcrigni  il  Teftamer.to  del  fuddetto  \m- Rtr,  lùiui 
peradore  Arrigo  VI.  con  bolla  d'oro,  che  ora  fi   legge  ftampato 
da  me  e  da  altri.  In  e  fio  ordinava  egli,  che  Federigo  Ruggieri 
fuo  Figliuolo  riconofeefie  dal  Papa  il  Regno  di  Sicilia;  e  mancan- 
do la  Moglie,  e  il  Figliuolo  fenza  erede,  eflb  Rtgno  tornafle  al- 
la Chiefa  Romana .  Che  fe  il  Papa  confermarle  ai  Figliuolo  Fe- 
derigo l'Imperio,  in  ricompenfa  fi  retti  turile  alla  Chiefa  ftefla 
tutta  la  Terra  della  Cornetta  Matilda,  a  riferva  di  Medicina  e  di 
Argelata  fui  Bolognefe.  Ordinò  ancora  a  Marquardo,  ut  Duca- 
tum   Ravennaiem  ,  terram  Briclinori ,    Marchiani   Ancona  recipiat 
a  Domino   Papa  ,  &  Romana  Ecclefia  ,  &  recognojeat  etiam  ab  eis 
Medijinam  &   Argclata .   E  mancando  egli  fenza  eredi  ,  vuole , 
che  quegli  Stati  reftino  in  dominio  della  fuddetta  Chieia.  Una 
parola  non  vi  li  legge  del  Ducato  di  Spoleti.  Solamente  vi  fidi- 
co,  che  iìa  reftituita  al  Papa  tutta  la  terra  da  Monte  Paile  fino 
a  Ceperano,  ficcome  ancora  Monte  Fiafcone.  Secondochè  abbia- 
mo da  Parifio  da  Cereta,  (b)  i  Veroneli  in  quell'Anno  attaccato  ^}rt^%dt 
no  battaglia  co  i  Padovani  affittiti  da  Eccelino  da  Romano ,  e  da  y"0*.r.rg. 
A^-to  Marchefe  d'Ette,  e  li  feonfifiero  colla  morte  di  molti.  Que-  R*r.  lutile, 
ùo  Eccelino,  per  fopranome  il  Monaco,  fu  padre  del  crudele  Ec- 
celmo da  Romano.  Di  quetto  fatto  parla  ancora  Gherardo  Mauri- 
fio  (c)  con  dire,  che  i  Vicentini  dopo  una  gran  rotta  loro  data  ^J^^'f 
da  i  Padovani,  e  dalfuddecto  Eccelino,  per  cui  recarono  prigio-  Rtr.  iuiu\ 
nieri  più  di  due  mila  d'eflì,  ricoriero  per  aiuto  a  i  Veronefi,  i  qua- 
li con  sì  formidabil  Armata  entrarono  nel  Padovano,  guaftando 
e  bruciando  fino  alle  porte  di  Padova,  che  atterriti  i  Padovani  al- 
tro ripiego  non  ebbero  per  liberarti  da  quetto  turbine,  che  di  re- 
flituire  tutti  i  prigioni:  il  che  fatto,  ebbe  fine  la  guerra.  Ma 
quello  avvenimento  da  Rolandino  vien  riferito  all'Anno  feguen- 
te,  e  in  altri  tetti  all'Anno  1199.  Un  documento  da  me  pro- 
dotto nelle  Antichità  Italiane  forfè  ci  fa  vedere  tuttavia  Duca  di 
Tofcana  Filippo  Fratello  dell'Imperadore   Arrigo.  Eflb  fu  fedi- 
to nell'Anno  1196.  nel  di   30.  d' Agofio  ,  correndo  V  Indizione 
XV.  Ma  perchè  tale  Indinone  fpetta  all'Anno  ptefente  ,  però 
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o  ivi  dovrebbe  efTere  l'Anno  1197.  ovvero  s' ha  da  fcrivere  in- 
diSione  XIV.  e  farà  veramente  l'Anno  1196. 

Anno  di  Cristo  mcxcviii.  Indizione  1. 
d'  Innocenzo  111.  Papa  i. 
Vacante  l'Imperio. 

V Enne  a  morte  Papa  Cekflìno  Ili.  nel  dì  8.  di  Gennaio, 
VI.  Idus  Januarii  ,  dell'Anno  prefente ,  e  fu  Seppellito  il 
corpo  fuo  nella  Bafilica  Lateranenfe .  A  lui  fuccedette  nella  Cat- 
tedra di  S.  Pietro  Lottarlo,  Figliuolo  di  Trasmondo  Conte  di  Se- 
gna, Cardinale  de' SS.  Sergio  e  Bacco,  che  prefe  il  nome  d' Inno- 
cenzo 111.  e  riufeì  uno  de'più  infigni  e  gloriofi  Pontefici,  che  s'ab- 
bia mai  avuto  la  Chicfa  di  Dio,  e  al  quale  eterne  obbligazioni  pro- 
feta fpezialmente  la  Romana ,  al  cui  ingrandimento  non  meno 
nel  temporale  ,  che  nello  fpirituale,  egli  affai/fimo  contribuì  mer- 
cè delle  profpere  congiunture,  e  più  ancora  dell'elevatezza  dell' 
(a)  Saffo  ingegno  fuo.  (3)  Era  egli  allora  in  età  di  foli  trentafette  anni, 
innoc.  3.  ma  maturo  di  Cenno,  e  ornato  delle  Scienze,  fludiate  in  Roma, 
num.  }.  jfl  Parigi  ,  e  in  Bologna.  Nella  di  lui  Vita  è  fentto ,  che  fu  e- 
letto  nel  dì  8.  di  Gennaio  ,  Sexio  Idus  Januaru.  Ma  o  Papa  Ce- 
lerino dovette  morire  un  giorno  prima ,  o  egli  elTere  eletto  un 
giorno  dopo;  perciocché  lappiamo,  che  non  fi  veniva  all'ele- 
zione ,  fe  non  dappoiché  era  irata  data  fepoltura  all'  Anteceflbre; 
C  quello  pio  Cardinale  apud  Boftltcam  C  onjlantinianam  voluit 
decejjoris  exequlis  ir.iertffe .  Fu  poi  confecrato  Papa  nella  Fefta 
della  Cattedra  di  S.  Pietro,  cioè  nel  dì  11.  di  Febbraio.  Trovò 
egli  fmantellato  il  patrimonio  della  Chiefa  Romana;  perchè  il 
poco  fa  defunto  Jmperadore  /irrigo  avea  occupato  tutto  quafi  fi- 
no alle  porre  di  Roma,  a  riferva  della  Campania,  in  cui  nondi- 
meno era  efij  Augufto  più  temuto,  che  il  Papa.  Trovò  ancora, 
che  niun  oftacolo  reftava  alla  fua  autorità  dalla  parte  de  gl'Im- 
peradori  per  le  ragioni,  che  addurrò  fra  poco.  Una  delle  fue  pri- 
me imprefe  dopo  la  confecrazione  fu  quefta  :  Petrum  Urbis  Prce- 
fedum  ad  lìgiam  Fideluatem  recepii ,  &  per  mamum ,  auod  ilìx 
donavit  ,  de  Prafecfura  cum  publice  tnvefhvit,  qui  ujque  ad  id 
tempus  j tiramento  Fidtlitatis  Imperatori  juerat  oàbligatus  ,  &  ah 
.  .  -  eo  Prctjcclurec  tenebat  honorem .  Leggefi  il  di  lui  giuramento 
i.t.Ep"jt.C,'7S7'.  fra  le  Lettere  d'elfo  Papa  Innocenzo  (£).  Notizia  degna  di  of- 

fer- 
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fervazione  per  la  conofeenza  de' tempi  addietro,  e  di  quelli,  che 
fuccederono  ,  perchè  fpirò  qui  V  ultimo  fiato  1'  autorità  de  gli 
Augufti  in  Roma  ,  e  da  lì  innanzi  i  Prefetti  di  Roma  ,  il  Sena- 
to ,  e  gli  altri  Magiftrati  giurarono  fedeltà  al  folo  Romano  Pon- 
tefice . 

Non  tardò  il  generolb  Papa  ,  giacché  più  non  v'  era  oftacolo, 
a  ripigliare  il  dominio  della  Marca  £  Ancona  ,  nulla  badando  al- 
le offerte ,  preghiere ,  e  larghe  promefle ,  che  fece  fargli  Mar. 
quardo ,  già  invertito  di  quelle  contrade  dal  predefunto  Arrigo. 
A  riferva  d' Afcoli ,  vennero  alle  di  lui  mani  Ancona,  Fermo  , 
Olìm>,  Camerino,  Fano,  Jefi,  Sinigalia  ,  e  Pefaro  :  il  che  ci 
fa  intendere  di  quale  eftenfione  forte  allora  la  Marca  d' Anco- 
na ,  chiamata  in  altri  tempi  ora  di  Camerino,  ed  ora  di  Fermo. 
In  breve  ancora  ricuperò  dalle  mani  di  Corrado  Suevo  ,  dianzi 
Duca  di  Spoleti  e  Conte  d' Aflìfi  ,  tutte  quelle  contrade;  cioè 
il  Ducato  di  Spoleti,  che  abbracciava  le  Città  di  Rieti,  Spole- 
ti, Affiti,  Foligno,  e  Nocera.  E  pofeia  tornarono  in  fuo  po- 
tere le  Città  di  Perugia.,  Gubbio,  Todi ,  e  Città  di  Cartello. 
Tentò  ancora  di  ridurre  fono  il  fuo  dominio  1'  Efarcato  di  Ra- 
venna ,  Bertinoro ,  e  la  Terra  del  Conte  Cavalcaconte  ,  con  if- 

Fedir  colà  Lettere  e  Legati ,  ma  non  gli  venne  fatto  ;  perchè 
Arcivefcovo  di  Ravenna  tenne  forte,  allegando  e  inoltrando 
le  Invertiture  Imperiali  ,  da  lungo  tempo  addietro  date  di  quel 
paefea' fuoi  Anteceflbri  ,  e  alla  Chiefa  fua  :  il  che  fermò  i  pdf- 
fi  alle  pretenfiori  del  Papa  .  Nè  lafciò  indietro  Papa  Innocenzo 
la  ricerca  e  la  ricuperazione  de  i  Beni  della  Conte/fa  Matilda  ; 
nel  che  provò  non  pochi  intoppi  e  contradizioni .  Erano  da  gran 
tempo  malcontente  de  gì' Imperadori  Suevi  le  Città  della  To- 
fcana,  cioè  Firenze,  Lucca,  Piftoia,  Siena,  ed  altre,  perchè 
laddove  tante  altre  Città  di  Lombardia  godevano  una  piena  li- 
bertà ,  nè  fopra  di  loro  aveano  Marchete  o  Duca  ,  che  eftrci- 
xafTe  giurisdizione ,  elleno  l'ole  fi  trovavano  maltrattate  prima 
da  Fcdengo  Barbarofla ,  poi  da  Arrigo  fuo  Figliuolo  ,  ed  ultima- 
mente da  Filippo  già  dichiarato  Duca  di  Tolcana  ,  Figliuolo  an- 
ch'efTo  del  medelìmo  Federigo.  Però  giacché  il  vento  era  propizio 
coll'eflere  mancato  l'imperadore  Arrigo,  la  cui  crudeltà  e  po- 
tenza facea  lrar  tutti  col  capo  chino  ,  fi  mifero  al  forte  ;  per 
non  voler  più  fopra  di  loro  Miniltro  alcuno  Imperiale  ,  lenza 
pregiudizio  nondimeno  della    Sovranità  Cefarea .  Strinfero  dun- 

G    ì  que 
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que  una  Lega  collo  lteflb  Pontefice  Innocenzo  per  foftenerfi  col- 
le forze  unite  contro  chiunque  in  avvenire  volefle  pregiudicare 
alla  lor  Libertà.  Simile  era  quella  alla  Lega  di  Lombardia.  I 
Pifani ,  ficcome  que'  foli ,  che  in  Tòfana  godevano  di  tutte  le 
Regalie,  ni  potè. ino  guadagnar  di  più,  efiendo  già  attaccatif- 
fimi  a  gì' Imperadori ,  non  vosero  entrare  ih  effa  Lega,  che  noi 
riguarderemo  da  qui  innanzi    per  Lega    Guelfa.  Imperciocché 

3uefto  nome  di  Guelfi  e  Ghibellini  originate*  ,  ficcome  accennai 
i  fopra  ,  dalle  gare  continue  della  Cafa  de'  Duchi  ed  Impera- 
dori diSuevia,  difeendenti  dalla  Cafa  Ghibellina  de  gli  Arri- 
ghi Augufti  per  via  di  Donne ,  colla  Cafa  de  gli  Eftend  di  Ger- 
mania,  Duchi  di  Saflbnia  e  Baviera,  difeendenti  per  via  di 
Donne  da  gli  antichi  Guelfi,  quello  nome,  diflì  ,  cominciò  a 
prendere  gran  voga  in  Italia.  Chi  era  aderente  de' Papi  ,  per 
cuftodire  la  fua  Libertà  ,  nè  eflere  più  conculcato  da  gli  Ufuia- 
li  Cefarei ,  fi  dicea  feguitar  la  parte  o  fazione  Guelfa.  E  chi 
aderiva  all'Imperadore,  fi  chiamava  di  parte  o  fazione  Ghibel- 
lina .  in  quell'ultima  fi  contavano  per  lo  più  que'Marchefi, 
Conti,  Cartellarti ,  ed  altri  Nobili  ,  che  godeano  Feudi  dell'Im- 
perio, per  mantenerfi  liberi  dal  giogo  delle  Città  libere,  le 
quali  tuttodì  cercavano  di  fottomettcrli  alla  lor  giurisdizione  . 
V'entravano  ancora  alcune  Città,  che  oltre  all' eflere  ben  trat- 
tate da  gli  Augufti ,  aveano  bifogno  della  lor  protezione  ,  per 
non  eflere  ingoiate  dalle  vicine  più  potenti  Città .  Tali  furono 
Pavia,  Cremona,  Pifa  ,  ed  altre.  E  maflimamente  prefero  pie- 
de ,  ficcòme  andremo  vedendo ,  quelle  due  fazioni  ne  gli  anni 
fufleguenti  ,  perchè  risvegli  olii  più  che  mai  la  difcordia  fra  le 
Cafc  fuddette  de' Guelfi  e  Ghibellini  in  Germania  a  cagione  de' 
i  due  Re  ,  che  vedremo  fra  poco  eletti',  cioè  di  Filippo  Duca  di 
Suevia  di  Sangue  Ghibellino,  e  di  Ottone  IV.  procedente  da  i 
Guelfi.  A'quaTi  poi  fuccedette  Federigo  lì.  Figliuolo  di  Arrigo 
VI.  e  perciò  d'origine  Ghibellina,  fra  i  quali  ,  e  i  Romani  Pon- 
tefici ,  e  varie  Città  d' Italia  ,  pattarono  fanguinofe  difeordie  -,  e 
chiunque  a  lui  fi  oppofe,  fi  gloriava  d' eflere  del  partito  de* 
Guelfi  .  Che  feoncerti ,  che  guerre  civili  ,  che  rovine  producef- 
fero  col  tempo  quelle  lagrimevoli  e  diaboliche  Fazioni  ,  1'  andrò 
accennando  nella  continuazion  della  Storia:  giacché  penetrò  a 
poco  a  poco  quello  veleno  nel  cuore  delle  llefle  Città  ,  rompen- 
do la  concordia  de'Cittadini  e  delle  Famiglici  dal  che  deriva- 
rono infiniti  mali. 

In- 


Anno  MCXCVIII. 


I  01 


Iktanto  è  da  dire,  che  Filippo    Duca    di  Suevia  nell'Anno 
precedente  fu  chiamato  in  Italia  dall'  Imperadore  Arrigo  luo  Fra- 
tello ,   con  difegno,  eh'  egli  conducete  in  Germania  il  picciolo  Fe- 
derigo 11.  eletto  già  da  i  Principi  Tedeichi  He  de' Romani,  per 
farlo  coronare  (  a  )  .  Arrivò  Filippo  fino  a  Monte  Fiafcone  ,  e  non  fa)  Ottodt 
già  a  Falcone  ,  vicino  a  Viterbo  ,  dove  ricevette  V  avvifo  dell'im-  S'^^V. 
matura  morte   del   Fratello  Augufto  .  Allora  lenza  più  metterfi  fptn:^  " 
penfiero  del  Nipote  Federigo,  ed  unicamente   ruminando  i  prò-  GUefài. 
prj  vantaggi ,  voltò  ftrada  per  tornarfene  in  Germania.  Talmen '  inoliti* 
te  erano  esacerbati  gli  animi  de  gl'Italiani  contra  de'  Tedefchi  pel  ttàtu»f»t 
governo  barbarico  di  Federigo  I.   e  di  Arrigo  VI.  fuo  Figliuolo, 
che  dovunque  pafsò  Filippo,   fia  per  la  Tofcana  ,  lìa  per  altre 
Città ,  fu  maltrattato  ,  e  in  pericolo  della  vira ,  e  reftarono  uc- 
cia anche  alcuni  de' fuoi    Cortigiani.  Giunto   in  Germania  co- 
minciò  i  fuoi  maneggi  per  eflere  eletto  Re,  e   gli  venne  fatto. 
IJ  buon  ufo  del  danaro  e  delle    promette ,  e  la  protezione  di  Fi- 
lippo Re  di  Francia  ,  operarono,    che  moltifiimi    Principi  della 
Germania,  niun  cafo   facendo  del  giuramento  preftato  nell'ele- 
zione del  fanciullo  Federigo,  il  proclamaflero  Re  .  Dopo  di  che 
£u  egli  coronato  non   già   in  Aquisgrana ,  ma  in  Magonza  ;  nò 
dall'  Arcivcfcovo  di  Colonia,  ma   da    quello  di  Taranrafia ;  cole 
tutte  contro  il  Rituale.  All'incontro  Riccardo  Re  d'Inghilterra, 
entrato  anch'  egli  in  quelta  briga ,  li  ftudiò  di  promuovere  Otto- 
ne Figliuolo  del  già  Duca  di  Safibhia  e    Baviera  Arrigo  Leone, 
Efte  tri  e  Guelfo ,  e  di  Matilda  fua   Sorella,  che    era  allora  Duca 
di  Aquitania  ,  e  Conte  del  Poitù  .  Confetta  Arnoldo  da  Lubec- 
ca  ,  che  Riccardo  impiegò,  per  vincere  il  punto,  fettanta  mila 
Marche  d'argento,   troppo  dispiacendogli  l'efaltazion  di  Filippo, 
Fratello  di  chi  con  tanta  indignirà    avea   fatto  mercato  della  di 
lui  perfona.  In  fomma  da   Adolfo  Arcivcfcovo   di  Colonia,  e  da' 
fuoi  Sutfraganei  ,  da  Arrigo  Duca  di  Lorena,  dal  Vefcovo  d'Ar- 
gentina ,  e  da  alcuni  altri  Velcovi ,  Abbati,  e  Conti  ,  di  nume- 
ro nondimeno  inferiore  a  gli  Elettori  dell'  altro  ,  fu    eflb  Otto- 
ne  II',  eletto  Re  de* Romani,  e    coronato  dipoi  in  Aquisgrana. 
Arnoldo  da  Lubecca,  e  Ottone  da  San  Biagio  fcrivono  ,  che  a 
quella  eiezione  intervenne  anche  Arrigo   Conte  Palatino  del  Re- 
no,  Fratello  maggiore  di  elio  Ottone,  tornato  in  fretta  di  Ter- 
ra l'anta.  Ma  Ruggieri  Hovedeno  (  6  )  ,  e  Federigo    Monaco  (c  )  (l^  Jbgwfei 
raccontano,   ch'egli  arrivò  dipoi,  e  foftenne  gì'  mterelfi  de!  Fra- 
tallo  ,  con  efferfi  ad  Ottone  muti  i  Vefcovi  di  Cambray,  Pader- « 
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borna ,  ed  altri ,  e  i  Duchi  dt  Lovanio ,  e  Limburgo ,  e  il  Land- 
gravio di  Turingia  ,  ed  altri .  Ebbe  anche  mano  nell'  elezion  di 
Ottone  IV.  Innocenzo  III.  Papa,  perch' egli  era  di  una  Cafa  , 
fiata  Tempre  divota  della  tanta  Sede  ,  e  Cafa,  che  per  la  fua  par- 
zialità verfo  i  Papi  avea  perduti  i  Ducati  di  Baviera  e  SafTonia. 
Il  perchè  egli  favorì  la  di  lui  elezione  ,  e  riprovò  quella  di  Fi- 
lippo Suevo  ,  allegando,  che  quelli  era  flato  (comunicato  da  Pa- 
pa Cele(hno  ///.  per  vane  ufurpazioni  fatte  dianzi  de  gli  Stati 
della  Chiefa  Romana  ,  e  rammentando  gli  eccedi  comme/fi  dal 
Padre  ,  e  dal  Fratello  fuo .  Lo  fcisma  di  quefti  due  Re  fi  tirò 
dietro  in  Germania  di  molte  guerre ,  turbolenze  ,  e  danni  infi- 
niti,  de' quali  parlano  gli  Storici  Tedefchi  . 

Intanto  da  che  fi  videro  i  Siciliani  liberi  dall'  odiato  Impe- 
radore  Arrigo  VI.  per  l*  inafpettata  fua  morte  ,  fi  diedero  a  sfo- 
gar la  rabbia  loro  centra  de'  Tedefchi,  che  erano  in  queir  Ifola  . 
Fi  che  vedendo  l'Imperadrice  Co/lan^a  ,  che  aveva  all'unto  il  go- 
verno di  quel  Regno  ,  e  la  tutela  del  Figliuolo  Federigo  Ruggie- 
ri ,  con  farlo  venire  da  Jeli  ,  dove  era  flato   lafciato  fotto  la  cu- 
(t)  Richard.  ra  de' Conti  di  Celano  e  di  Coperfano  (a),  ovvero,  come  altri 
teCAmucT fcrive,  della   DuchelTa  di  Spoleti,  e    con  farlo  coronare  dipoi  , 
ordinò ,  che  ufchTero  di  Sicilia  le  truppe  ftranieri  :   rifoluzione  , 
che  per  allora  mife  in  calma  gli  animi    alterati  di  que*  Popoli  . 
E  tanto  più  perch'olla  feoperte  le  trame  e  le  mire  di  Marquar- 
do  già  Duca  di  Ravenna  e  Marchefe  d'Ancona,  il  dichiarò  ni- 
mico del  Re  ,  e  del  Regno  ,  e  volle  ,  che  tutti  il  trartalTero  co- 
(10  Vita  in-  me  tale.  Inviò  pofeia  Àmbat'ciatori  a  Papa    Innocenzo  per 
Tr'óL3  '''ottenere  1*  inveftitura  Pontificia  de  gli  Stati  al  fanciullo  Federi- 
Rtr.  idèe,  go  .  Tentò  allora  la  Corte  di  Roma  di  profittar  di  quella  occa- 
sione per  abbattere  quella  ,  che  oggidì  fi  chiama   la  Monarchia 
di  Sicilia ,  benché  fi  creda  ,  che  Adriano  e  Clemente  Papi  avef- 
fero  conceduti  que'  Privilegi .  Su   quello  fi  difputò  lungamente. 
Moffelì   l'Imperadrice  a  fpedire    anche  Anfclmo    Arcivejcovo  di 
Napoli  a  Roma,  fperando  miglior  mercato  dalla  di  lui  eloquen- 
za .  Ma  più  di  lui  fapeano  parlare  i  Miniflri  Pontifici  ,  e  però 
convenne  accettar  X  Inveftirura  (  cola  di  troppa  premura  in  quel- 
le circolìanze  )  con  quelle  leggi ,  che  piacquero  al  Papa ,  cioè» 
capitulis  illis  omnino  remotis  ,     e    con  obbligazione  di  ricevere 
nella  Corte  di  Sicilia  Ottaviano    Vescovo  e  Cardinale   Oftienfe  , 
come  Legato  della  fanta  Sede  .  Ma   quella  Invellitura  arrivò  in 
Sicilia  in  tempo,  che    l'Imperadrice    era  pallata  all'altra  vita. 

Cer- 


Digitized  by  Gooole 


A  nno   M  C  X  C  V  I  I  I.  ro* 

Certo  è  ,  che  la  medefima  finì  di  vivere  nel  dì  27.  di  Novem- 
bre,  dopo  aver  dichiarato  Balio,  o  ila  Tutore  del  Re  fuo  Figli- 
uolo Papa  Innocenzo  III.  ed  ordinato  che  durante  la  di  lui  mi- 
norità (ì  pagaffero  ogni  anno  trenta  mila  Tari  per  tal  cura  ad  ef- 
fo  Pontefice,  oltre  a  quelli,  ch'egli  fpendefle  per  difefa  del  Re- 
gno .  L'educazione  del  Re  Fanciullo  fu  lalciata  a  gli  Arcivefco- 
vi  di  Palermo,  Monreale,  e  Capoa.  Non  mancò  in  quelli  tem- 

{ù  Papa  Innocenzo  di  proccurare  convigorolì  e  caritativi  ufizj  la 
iberazione  di  Sibilla  già  Moglie  di  Tancredi  Re  di  Sicilia  ,  de- 
tenuta prigione  in  Germania  colle  Figliuole.  Polla  in  libertà  , 
o  pure  aiutata  a  fuggire,  lì  rifugiò  ella  in  Francia,  dove  maritò 
la  lua  primogenita  con  Gualtieri  Conte  di  Brenna  ,  di  cui  avre- 
mo a  parlare  andando  innanzi.  V'ha  chi  crede,  che  Guglielmo 
fuo  Figliuolo,  già  dichiarato  Re  dal  Padre,  fofle  morto.  Nè  lì 
può  negare,  che  l'Autor  della  Vita  d'Innocenzo  III.  e  Giovan- 
ni da  Ceccano  lo  fcrivono .  Se  con  certezza  ,  noi  so.  Imperoc- 
ché Ottone  da  San  Biagio  racconta ,  che  Arrigo  dopo  averlo  fat- 
to accecare  (  altri  hanno  fcritto,  che  folamenie  il  fece  eunuca- 
re  )  il  condannò  ad  una  perpetua  prigionia  in  una  Fortezza  de' 
Grigioni.  Qui  ubi  ad  rmlem  tetatem  pervenite  de  tranfìtoriis 
defperans  ,  fonti  cperibus ,  ut  fertur,  (eterna  quafìvit  .  Nam  de 
aSiva  translatus  coaSe ,  contemplauvec  Jìuduit  ,  utinam  meritorie*  In 

Sueft'  Anno  i  Milanelì  llabilirono'  Pace  .col  Popolo  di  Lodi .  Lo 
ri;  me  tuo  d'ella,  da  me  dato  alla  luce  (a),  fu  fcritto  in  CivitateW)  ■Anù^ 
Laude,  Anno  Dominiccc  Incamationis  Mille/imo  centefimo  nonagefimo1}^*'  7*** 
nono,  die  Lunee  V.  Calendas  Januarii,  Indizione  Secunda.  Il  di  28.  4 
di  Dicembre  dell'Anno  prefente  cadde  in  Lunedì}  e  però  feor- 
giamo,  che  in  Lodi  lì  cominciava  l'Anno  nuovo  nel  Natale,  o 
pure  nel  dì  25.  del  precedente  Marzo  alla  maniera  Pifana;  e  che 
T  Indizione  lì  murava  nel  Settembre .  Abbiamo  da  Rolandino  (£%  (b)*oW«'«; 
che  in  quell'Anno  i  Padovani  coli'ajuto  di  Atto  VI.  Marche/:  tfMM^** 
Erte  lor  Collegato,  andarono  all'  attedio  della  Terra  di  Carmigna- 
no,  una  delle  migliori  del  Vicentino,  e  a  forza  d'armi  fe  ne  fecero 
padroni.  Antonio  Godio  (c)  mette  quello  fatto  fotto  l'Anno  fe-  (c)  Godìus 
guente.  Altri  tetti  lo  riferirono  al  precedente.  Dopo  di  che  »  Ve- 
ronelì  venuti  in  lbccorfo  de' Vicentini  tecero  gran  danno  e  paura  UU' 
ai  Padovani,  ficcome  ho  detto  nell'Anno  antecedente. 
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Anno  di  Cristo  mcxcix.  Indizione  ir. 
d' Innocenzo  ili.  Papa  i. 
Vacante  l'Imperio. 

BEnche'  molti  odiaflero  in  Sicilia  ,  Puglia,  e  Calabria  il 
picciolo    Re  Federigo  li.  prole  di  chi  avea  fpogliaio  quel 
Regno  di  tante  vite  e  di  tanti  tefori  :  pure  s'erano  erti  quetati  al 
riflettere ,  che  loro  tornava  meglio  l' avere  un  Re  proprio  ,  e 
maflimamente  dappoiché  pareva  ,   eh'  egli  non  potelte  afpirare 
alla  Germania,  del  cui  dominio  difputavano  allora  Filippo,  ed 
Ottone.   Ciò  non  oliarne  fopravennero  a  quel   Regno  altri  non 
(.)  Innount.  penfati  guai,  che  l'afllirTero  molto,  e  per  lungo  tempo  (a). 
Js}7!&'ftfuF.  Marquardo  cacciato  dalla  Marca  d'Ancona,  fi  ridufle  in  Puglia, 
nè  sì  torto  ebbe  incela  la  morte  dell' Imperadrice  Cojlan\a  ,  che 
ratinato  un  efercico  di  Tedefchi  e  d'altri  funi  aderenti  e  fcape- 
ftrati  sfoderò  la  fua  pretensone  di  voler  alTumere  il  Baliato,  cioè 
la  tutela  del  fanciullo  Federigo,  a  lui  lafciata  dall' Imperadore 
Arrigo  VI.  nell'ultimo  fuo  Tellamento .  Era  cortui  anche  anima- 
to e  fpronato  con  occulta  intelligenza  dal  he  Filippo  Zio  paterno 
di  Federigo.  Pafsò  dunque,  dopo  aver  prefe  alcune  Cartella,  ad 
aflediare  la  Città  di  S.  Germano  fui  principio  di  quell'Anno  ,  e 
impadronitofene  l'abbandonò  al  ì'acco  de'fuoi,  per  animarli  a 
maggiori  imprefe.  La  guarnigione  de'lbldati  con  buona  parte  de' 
$c«*jn"  aldini  ebbe  la  fortuna  di  poterli  ritirare  a  Monte  Calino  (Jb). 
Ckrtnìc.     Fu  per  otto  dì  alTediato  quel  facro  Luogo  dal  medelìmo  Marquar- 
F<jj*nov*.  do,  e  forfè  giugnea  cortui  a  compiere  le  lue  facrileghe  voglie,  le 
sR'ctrman'.^à  man0  di   &10  non  rompeva  i  fuoi  difegni.  Era  nel  dì  15.  di 
Gennaio,  fella  di  S.  Mauro  Abbate,  fereno  il  Cielo.  Sorfe  all' 
improvvilo    un  fiero  temporale,  mirto  di  vento,  gragnuola ,  e 
pioggia,  che  rovefeiò  tutte  le  tende  de  gli  aMedianti ,  i  quali  for- 
zati a  cercare  fcampo  colia  fuga,  lafciarono  indietro  tutto  l'equi- 
paggio ,  e  infeguiti  perderono  anche  molta  gente.  Papa  Innocen- 
zo ili.  attentiflìmo  a  querti  affari,  lìccome  quegli,  che  era  rifo- 
luto  di  difendere  il  Re  Federigo,  alta  l'uà  cura  commetto,  mife 
anch' egli  inlìeme   un  buon  Elercito,  per   diftoruare  i  progrefli 
di  Marquardo;  che  morirò  di  pentirti  ,  e  tanto  feppe  fare  ,  che  in- 
durle il  Papa  ad  aflblverlo  dalle  cenfure,  nè  rtcrte  poi  molto  a 
tradirlo.  O  prima,  o   dopo  quella  lìmulata  concordia  fece  co- 
rtui varie  feorrcrie  per  U  Puglia  j  mife  a  facco  la  Città  d' l Ter- 
ni a; 
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ma;  prefe  o  tentò  d'occupar   varie  altre  Terre,-  e  fi  ridufie  in 
fine  a  Salerno  ,  Citta  affezionata  al  fuo  partito  .  Aveva  egli  con 
precedente  trattato  indotti  i  Pifani  a  fornirlo  di  una  buona  Fiot- 
ta di  Legni,  e  quelli  appunto  li  trovò  preparati  in  Salerno  ,  quan- 
tunque  Papa  Innocenzo  con  ifcrivere  a  Pifa  più  Lettere,  fi  torte 
iludiaro  di  divertire  quel  Popolo  dall' aiutar  quello  perfido .  Im- 
barcatoli dunque  eflb  Marquardosu  quella  Armata  ,  fece  vela  alla 
volta  della  Sicilia,  dove  era  desiderato  e  afpettato  da  i  Saraceni, 
abitanti  tuttavia  con  libertà  di  colcienza  e  di  rito  in  quell'Ilbla, 
per  timore  che  il  Papa  fi  fervifle  di  quella  favorevol  congiuntu- 
ra per  ifcacciarli  fuori  del  Regno.   L'avea  ben  preveduta  quella 
Jor  ribellione  Innocenzo ,  e  ne  avea  fcritto  anche  ad  e/fi  per  te- 
nerli in   dovere:  ma  a  nulla  fervi.  Che  l'andata  di  Marquardo 
in  Sicilia  fuccedefle  nel  Novembre  di  quell'  Anno  ,  Io  raccolgo  da 
una  Lettera  d'elfo  Pontefice  (a  ),  ferina  a  tutti  i  Conti  e  Baroni  (*) 
di  Sicilia  Vili.  Kalendas  Dccemlms .  E  però  non  fuffifte  ciò,  che  Jg/J;* 
fcrive  Odorico  Rinaldi  (6)  con   dire,  che  riufeì  in  quell'  Anno  iti)  R^nìu. 
a  Marquardo  di  occupar  Falermo  col  Palazzo  Regale,  mediante 
una  compunzione  feguita    col  Conte  Gentile  di  Palear,  lafciato 
ivi  cullode  del  Re  Pederigo  da  Gualtieri  gran  Cancelliere  dei  Re- 
gno. Vero  è,  che  ciò  fi  legge  nella  Cronica  di  Riccardo  da  San 
Germano;  ma  ciò  è  detto  fuor  di  (ito,  e  forfè  quella  è  una  giun- 
ta fatta  da  qualche  ignorante  alla  fua    Cronica.  Tale  fors'  anche 
è  il  leggerli  quivi  poco  innanzi,  che  Diopoldo  Conte,  cioè  la  man 
delira  di  Marquardo,  a  Gutlielmo  Caler tm  Co'hue  captus  ejl ,  & 
quamdiu   vìxit ,  cum   tenuit  vinculatum  .  Seà   co    monito ,  Guiliel- 
mus  jilius  ejus  ,  accepta  filici  ejus  in  uxorem  ,    libertini  dimifìt  illuni. 
Bifognerà  b'en  dire  ,  che  quel  Conte  di  Caferta  mancafle  prefto 
di  vita  ,  perchè  noi  troviam  da  li  a  poco  lo  (ledo  Diopoldo  in 
armi.  Ciò  che   veramente  fuccedette  in    Sicilia,  lo  diremo  all' 
Anno  feguente  . 

Più' non  ci  e  fiondo  chi  tenelTe  in  briglia  le  emule  Città  di  Lom- 
bardia ,  ed  ita  per  terra  la  dianzi  fotte  Lega  de'Lombardi ,  ripi- 
gliarono elle  più  che  prima  l'armi  l' una  contro  dell'altra.  Fra 
i  Parmigiani  e  Piacentini  gran  difeordia  era  inforta  a  cagion  di 
Borgo  S.  Donnino.  Apparteneva  quella  nobil  Terra,  non  so  bea 
dire  ,  fe  alla  Città  di  Panna  ,  o  pure  a  i  Marcheli  Pelaviciui 
(  oggidì  Pallavicini  )  in  quelli  tempi.  Arrigo  VI.  Augullo  ulti- 
mamente 1'  aveva  impegnata  a  i  Piacentini  per  due  mila  Lire 
Imperiali.  Guerra  ne    vcaue    p:r  quello.   Abbiamo  da  Sieardo 
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*n\SAiearJ'  Ir<,fcovo  &  Cremona  (a)  allora  vivente,  che  nel  prefente  Anno, 
Tom.  ™*Rtr, c  ^u  di  Maggio,  con  grande  sforzo  di  gente  fi  portarono  effi  Pia- 
ìtjiic.       cenrini  all'  aifedio  del  Borgo  fuddettò .   Negli  Annali  Piacenti- 
SJ^Jjj'  ni(^),  e  Brefciani  (c)  ciò  è  riferito  all'Anno  precedente.  Ma 
Tom.tg'ittr.t  più  ficuro  l' attenerti"  a  Sicardo,  con  cui  va  d'  accordo  la  Croni- 
!!fr  r'      ca  *  Parma  (</).  In  aiuto   de'  Piacentini  accorfero  i  Milanefi, 
jtnjj™"'  Brefciani ,  Comafchi ,  Vercellini ,  Aftigiani ,  Novarefi ,  ed  Alef- 
Tom.14  Rtr.  fandrini .  Ebbero  i  Parmigiani  dalla  lor  parte  le  forze   de*  Cre- 
U)  'a'ronic  mone^  »  ReRgiani*    e  Modenefi.  Il  Malvezzi  nella  Cronica  di 
Parm<*ft  '  Brefcia  fcrive  (e),  che  anche  i  Pavefi  e  Bergamaschi  inviarono 
Jom.p.     gente  in  favore  di  Parma.   Per  alquanti  giorni  durarono  le  of- 
U)  suhìt      e  de' Collegati  contra  di  Borgo  S.  Donnino;  ma  indarno,  per- 
Mr.Rt.xiM.  chè  ftava  alia  difefa  di  quella  Terra  un  buon  corpo  d' animofì 
TiùhcR<r'  c.ombattenti:  il  che  indufle  i  Piacentini  e  Collegati  a  battere  la 
ritirata.  Allora  i  Parmigiani  in  armi  co  i  loro  Confederati  diede- 
ro alla  coda  dell'  Armata  nimica,  e  la  fecero  camminar  di  buon 
trotto  lino  a  i  confini  di  Piacenza.  Quivi  i  Piacentini  e  Mila- 
nefi, voltata  faccia,  s'  affrontarono  con  chi  gì'  incalzava.  Duro 
fu  il  combattimento,  da  cui  fi  sbrigarono  con  gran  perdita  i  pri- 
mi ;  e  maggiore  ancora  farebbe  (tato  il  danno  ,  fe  non  giugneva- 
no  a  tempo  i  Brefciani  in  loro  aiuto.   Circa  dugento  cavalieri 
Piacentini  rimafero  prigioni  ,  e  furono  condotti  nelle  carceri  di 
Parma.  Scrivono  ancora  gli  antichi  Storici,  che  i  Piacentini  uni- 
ti a  i  Milanefi  andarono  colf  offe  a  Caftelnuovo  di  bocca  d'Adda, 
e  v'  ebbero  cattivo  mercato .  Se  quefto  fia  un  fatto  diverfo  dall' 
altro,  noi  so  dire  .  Ne  gli  Annali  di  Piacenza  è  riferito  fotto  un 
differente"  Anno  .  Credo  ben  falfo,  che  di  quel  Cartello  s' impa- 
(f)  Guakj.  droniffero  ,  come  lafciò  fcritto  Galvano  Fiamma  (  /*) .  Sicardo  e 
toMMa*Fiar  '  Addetti  Annali  di  Piacenza  dicono  il  contrario.  Abbiamo-in  ol- 
CJP-  *jf-    tre  dal  medefimo  Sicardo,  che  in  queft' Anno  Veronenfes  Man* 
tuanos  difeumfecerunt  ,    ex   eis   innumeram    multUudtnem  captivan- 
U)  Pirftut  us .  ij  che  vjen  confermato  da  Parifio  da  Cereta  (e),  il  quale 
CAr.  v<ron.  noto  "  Luogo  del  conflitto,  cioè  m  capite  fontis  Molcndinorum 
Tom. 8.      de  Mantud  ,  oggidì  Ponte  Molino.  E  quelli  aggiugne  ,  che  nell' 
cr.  luUc  £nno  prejentc  andarono  gli  fteffi  Veronefi  a  fabbricare  il  Cartel- 
lo d'Oltiglia  fui  Po.  Né  li  dee  tralafciare  ,  che  Papa  Innocenzo 
III  avvertito  della  rabbiofa  gara,  che  paffava  fra'  Piacentini  e 
Parmigiani  a  cagione  di  Borgo  S.  Donnino,  fcrifle  Lettera  all' 
<>}.h™~3  Abbate  di  Lucedio  V.  Kalendas  Maii  (h)  incaricandolo  di  unir- 
3*   ti  coli' Arcivefcovo  di  Milano  e  co  i  Vefcovi  di  Vercelli,  Ber- 
gamo, 
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gamo ,  Lodi  &c.  per  indurre  a  concordia  quelli  Popoli  con  ado- 
perar le  lcomuniche  contra  de' renitenti .  Da  efla  Lettera  appari- 
sce ,  che  i  medesimi  Popoli  univerfam  Lombardiam  commoverunt 
ad  arma ,  &  alteri  cum  univerfìs  fautonbus  fuis ,  altens  &  om- 
nibus corum  complicibus  generale  pratluim  indixerunt .  Secondo- 
chè  fcrive  Ottone  da  S.  Biagio  (a),  pattarono  in  quell'Anno  dall' (a)  Otto  de 
Italia  io  Germania,  venendo  da  Terra  fanta,  Currado  drcive-^fW  M 
/covo  di  Magonza ,  e  Bomja^io  Marche/e  di  Monferrato  ,  con  com- 
meflìone  avuta  dal  Papa  di  trovar  ripiego  allo  fconvolgimento 
della  Germania  per  l'elezione  e  guerra  de  i  due  Re  Filippo  ed  Ot- 
tone. Riufcirono  inutili  i  lor  negoziati,  perchè  Ottone  troppo 
abboniva  il  depor  le  infegne  Regali. 

Anno  di  Cristo  mcc.  Indizione  IH. 
di  Innocenzo  III.  Papa  3. 
Vacante  l'Imperio. 

DO  PO  aver  prefe  varie  Terre  e  Città  in  Sicilia  Marquardo 
coli' efercito  luo  fi  portò  all'  attedio  di  Palermo  ,  dove  tro- 
vò difenfori  ben  animati  alla  difefa  .  Intanto  Papa  Innocenzo  III. 
avea  fpedito  Jacopo  fuoCugino  per  Marefciallo  ,  e  il  Cardinale  di 
San  Lorenzo  in  Lucina  con  dugento  cavalli  verfo  la  Sicilia.  Di 
un  sì  fmilzo  aiuto  parla  il  tefto  della  Vita  di  Papa  Innocenzo  (b),      Vita  /«- 
qui  forfè  difettofo  .  Che  altre  forze  inviafle  colà  il  Papa,  fi  può  ///. 
argomentare  da  quanto  avvenne  dipoi .  Lo  fteflb  Innocenzo  feri-  }Jf  _f*  '* 
vendo  al  Re  Federigo,  in  una  Lettera  rapportata  in  efla  Vita, r«.' iùiu. 
dice  d' aver  inviato  Jacopo  fuo  Cugino  cum  exercitu  nofìro  in  favo- 
re di  lui.  Riccardo  da  San  Germano  anch' egli  narra  (e),  che  il  (0  ^lch4r- 
Papa  fpedì  in  aiuto  del  pupillo  Federigo  Re  di  Sicilia  il  fuddetto 

Germino . 

J.tcopo  cum  militari  exercuu .  Dugento  cavalli  non  formano  unii  Chnnia 
Efercito .  Arrivò  felicemente  quella  Armata  a  Medina f  e  quivi 
intefoil  tentativo  di  Marquardo  fopra  Palermo,  dopo  aver  ratta 
malfa  di  quanti  faldati  erano  in  favore  di  Federigo,  fi  mife  in 
marciatila  volta  dell' alTediata  Città.  Giunta  che  fu  colà,  non 
fi  dimenticò  V  attuto  Marquardo  di  far  pruova ,  le  poteva  addor- 
mentarli con  far  propofizioni  di  pace  ;  e  fi  fu  fulP  orlo  di  con- 
chiuderla.  Ma  ofìervato ,  che  il  Papa  onninamente  vietava  il 
venire  ad  accordo  alcuno  con  chi  s'era  già  fatto  sì  palefemente 
conofeere  mancator  di  parola:  fu  prefa  la rifoluzion  di  deciderla 

col- 
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colle  fpade .  Nella  pianura  adunque  porta  fra  Palermo  e  Monrea- 
le (i  venne  nel  Mefe  di  Luglio  ad  una  fanguinofa  battaglia,  in 
cui  interamente  redo  disfatto  V  Efercito  di  Marquardo  colla  stra- 
ge di  moltiffimi  de'  fuoi ,  e  colla  perdita  dell'  equipaggio ,  in  cui 
fu  ritrovato  il  Teftamento  dell'  Imperadore  irrigo  Vi.  Ufcito  an- 
cora di  Città  il  Conte  Gentile  colla  guarnigione  ,  diede  addotto  a 
cinquecento  Pifani ,  che  con  una  gran  moltitudine  di  Saraceni  cu- 
ftodivano  varj  fin  in  quelle  montagne  ,  e  ne  fece  un  fiero  macel- 
lo .  Per  quefta  vittoria  poi  Papa  Innocenzo ,  riconofcendola  la- 
zialmente da  Jacopo  fuo  Cugino  e  Marefciallo,  che  mercè  della 
fua  buona  condotta  e  valore  corrifpofe  in  quei  di  all' efpettazion 
d'etto  Papa,  proccurò  che  in  ricompenfa  gli  fotte  conceduta  dal 
Re  Federigo  e  dal  fuo  Configli©  la  Contea  d'Andria.  Quella  vit- 
toria avrebbe  dovuto  tirarfi  dietro  de  i  confiderabili  vantaggi  per 
la  quiete  della  Sicilia.  Pure  ad  altro  non  fervi,  che  a  liberar  per 
allora  Palermo  da  gli  artigli  di  Marquardo .  Mancando  i  danari 
per  pagare  l'eferciro,  fu  quelli  obbligato  a  ripaflare  il  mare:  il 
che  fervi  a  far  tornare  in  auge  V  abbatruto  Marquardo,  che  fi  rin- 
vigorì di  forze,  e  colle  minaccie  e  co  i  maneggi  tornò  a  cercare 
i1]'.'.J  In~  mettere  il  piede  nella  Corte  di  Palermo  (a).  E  gli  venne  fat- 
"Jm.''33i.  to .  Gualtieri  Vejcovo  di  Troia  ,  allora  gran  Cancelliere  del  Re- 
gno,  uomo  di  sfrenata  ambizione  ,  ette n do  morto  l'Arcivefcovo 
di  Palermo  ,  ebbe  maniera  di  farfi  eleggere  fuo  SuccelTore ,  ma 
lenza  poter  ottenerne  l'approvazione  del  Papa,  il  quale  ben  co- 
nofceva  diche  tempra  fotte  quelto  arnefe  .  Cottili  non  {blamente 
alzò  Ibpra  gli  aftari  Gentile  Conte  di  Monopello  fuo  Fratello  ,  ma 
lì  diede  anche  a  trattar  di  concordia  con  Marquardo,  tanto  che 
l' introdutTe  in  Corte,  con  dividerli  poi  amendue  fra  loro  il  gover- 
no del  Regno  .  Sommamente  difpiacque  al  Pontefice  Innocenzo 
quefta  cabala,  ficcome  quella  ,  che  deludeva  lui  dal  Baliato  del 
Regno,  e  dalla  tutela  di  Federigo  ;  e  allora  fu,  che  fi  fparfero 
delle  gravi  diffidenze  e  ciarle  .  Moftrava  Roma  di  credere  più 
che  mai  ,  che  Marquardo  afpirafle  al  Regno  colla  depreflìone  del 
picciolo  Federigo  .  E  all'incontro  il  gran  Cancelliere  andava  fpac- 
ciando ,  che  Papa  Innocenzo  macchinava  delle  novità  pregiudi- 
ziali al  Regno  ,  coli' aver  fitto  venire  Gualtieri  Conte  di  Bren- 
na ,  di  cui  favelleremo  fra  poco  ,  per  farne  un  Re  nuovo  ad  eiclu- 
fione  di  Federigo.  Così  con  tutto  il  padrocinio  di  Papa  Innocen- 
zo,  il  quale  fopra  ciò  fcrifle  Lettere  rifentite ,  dettate  nulladime- 
no  da  gran  prudenza,  peggioravano  gli  affari  della  Sicilia. 
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S'è  nominato  poco  fa  Gualtieri  Conte  di  Brenna:  quello  ftef- 
fo  egli  è  ,  che  avea    fpofata    la   primogenita  del  Re  Tancredi, 
fuggita  dalle  carceri  di  Germania  in  Francia  colla   Regina  Sibi- 
lla lua  M.idre  .  Povero  Cavaliere  egli   era ,  ma  valorofo  ,  e  di 
rara  Nibiltà,  parer. te  ancora  de  i  Re  di  Francia  e  d' Inghilterra  . 
Voile  egli  far  valere  le  pretenfioni     della   Moglie ,   e  venuto  a 
Roma  colla  Suocera  e  colla  Mi  glie  ,  trovò  buon  accedo  preflb  di 
Papa  Innocenzo,  a  cui  non  difpiacque  d'avere   un  personaggio 
tale  dipendente  da  sé  *  non   folamenie  per  opporlo  allora  a  gli 
Ufiziali  Tedefchi  ,    che  malmettevano  il  Regno  di  Sicilia  e  di 
Puglia,  ma  fors'  anche  per  farlo  falire    più  alto,  cafo  che  folTe 
accaduta  la  morte    del  fanciullo    Federigo.  Si  adoperò  dunque 
egli  con  vigore  ,  acciocché  ad  elio  Conte  di  Brenna  e  a  fua  Mo- 
glie ,  f<  fle  conceduta  la  Contea  di  Lecce ,   col  Principato  di  Ta- 
ranto: al  che  s'era  obbligato  Arrigo  VI.  Imperadore ,  allorché  la 
Regina  Sibilio,  a  lui  fi  arrendè  fotto  quella  condizione  ;  con  aver 
nondimeno  ricavata  prometta  dallo  ftefl'o  Conte  di  non  pretende- 
re di  più ,  e  di  far  guerra  a  i  nemici    del  picciolo  Re  Federi- 
go (a).  Tornò  il  Conte  in  Francia   per  condurre  in  fuo  'aiuto  (a>  Vita  in. 
qualche  fquadra  di  combattenti   in    Italia.  Ed  eccolo  comparir ttlp 
di  nuovo  a  Roma  con  pochi  sì  ,  ma  fcelti  uomini  d'Armi  ,  Con /""rJ^' 
quefti  intrepidamente  entrò    in    Puglia ,  e  tuttoché  tanti  foiTero  '<*fc 
gli  avverfarj ,  che  fi  credeva  doverne  reftare  ingoiato ,  pure  ve- 
nuto a  battaglia  col  Conte   Diopoldo   preflb  a  Capoa,  gli  die- 
de una  rotta  con  iftupore    de'Capoani,    che  faltarono  fuori  a 
fpogliare  il  campo  .  Aiutò  pofeia  il  Conte  di  Celano  ad  acqui- 
ftare  la  Contea  di  Moltfe  ;  e  quindi  paflato  in  Puglia,  s'impa- 
dronì del  Cartello  di  Lecce  ,  e  pofeia  d' alcune  Città  del  Princi- 
pato di  Taranto,    cioè    di  Muterà,  Otranto,  Brindili,    Melfi  , 
Barolo,  Montepilofo,   e  d'altri  Luoghi,  e  fi  mife  a  far  guerra 
a  quei  di  Monopoli  e  di  Taranto  ,  che   non  fi  volevano  fotto- 
mettere  al  di  lui  dominio .  Non  furono   minori    in  quefti  tempi 
gli  (concerti  in    Lombardia  ,  divorandoli   l' una  coli'  altra  quelle 
sfrenate  Città.  Narra  Sicardo   (£),  che  i  Milanefi  e  Brefciani (b)  siurii 
imprefero  l'affedio  di  Soncino  ,  appartenente  a  i  Cremonefi,  e»>CAr*nic 
con  poco  onore  fe   ne  partirono.   Effendofi  poi  affrontati  tff\R™.Jùtic. 
Milanefi  co  i  Pavefi  a  Rotate  ,  rimafero  feonfitti  .  Vennero  an- 
che alle  mani  i  Cremonefi  co  i  Piacentini  a  Santo  Andrea   vici-  (c)  Am**U* 
no  a  Buffet©,  e  gli  sbaragliarono.  Secondo  gli  Annali  di    Piacen-  jKjJJTf*' 
za  (c)  reftarono   prigionieri  più  di   fecento  feffanta  Piacentini  a»,  fa/24 
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col  loro   Podeftà  Guido  da  Mandello  Milanefe .  Seguì  ancora  un* 
altra  battaglia   al  Cartello  di  S.  Lorenzo  fra  i  Piacentini  dall'una 
pirte ,  e  i  Cremonefi  e  Parmigiani    dall'  altra  colla   peggio  de* 
primi.   Perlo  contrario  fu  conchiufa  pace  in  quell'Anno  fra  i 
Cremonefi  e  Mantovani,  dopo  eflfere   per    alcuni  anni  durata  la 
discordia    e  guerra    fra    loro .    Trovavanfi  aflaiflìmi  Mantovani 
prigioni  in  Cremona  :  per  quello    motivo  giovò  il  venire  ad  un 
accordo.  Finquì  s'era  mantenuta  la  buona  armonia   del  Popolo 
di  Brefcia;  ma  fi  fconcertò  nell'Anno  prefente  ,  perchè  la  Ple- 
be fi  follevò  contro  la  Nobiltà  :  disgrazia  ,  che  verfo  quefti  tem- 
ims'chron       cominciò  a  propagarli  per  altre    Città.  Jacopo  Malvezzi  (  a  ) 
Brtxìan.      attribuifce  la  cagione  della  dialettica  rottura  de  i  Brefciani  all' 
Tom  xiv.  aver  alcuni  voluto  unirli  co  i  Milanefi  a  i  danni  de' Bergamafchi: 
tr. Italie.  aj        ajtr-  s'OppOfer0  ,  i|  fine  jej|a  diflenfione  fu  ,  che  toccò  a 

i  Nobili  1' ufeir  di  Città,  e  quefti  ricorlì  a  i  Cremonefi  ,    coli' aiu- 
to loro  fi  diedero  a  far  guerra   alla  fazion  Popolare  dominante  , 
alla  quale  fu  polio  il  nome  di  Bruzella  .  D'altri    vantaggi  ripor- 
tati da  i  Cremonefi  fopra  i  Brefciani  parla  la  Cronichetta  Cre» 
(  )  ChronU.  monefe  (£).  Cercavano  anche  i  Romani  di  dilatare  il  loro  di- 
7W*r)f   ftretto;  e  però  con  tutte    le   loro  forze  a  bandiere  (piegate  an- 
tttr.  luiù.  darono  in  queit'Anno  addoflb  a  Viterbo,  e  talmente  ftrinfero  e 
combatterono  quella  Città  ,    che  fu  aitretta  a  fottometterfi  alla 
lor  fignoria  ,  olia  a  quella  del  Papa.  All'Anno  prefente  fcrivc 
CO  Gahan.  Galvano  dalla  Fiamma  (c),  che  nel  di  4.  di  Settembre  i  Milane- 
Mankml     ^  co'  Carroccio  entrarono  nella  Lomellina  de'Pavefi  ,  e  vi  prefe- 
H  r.c33j.ro  Mortara  con  venticinque  altre  Cartella.  Girolamo  R01T1  (  d  ), 
\%*ub<Ra  e  ^  Sigonio  (e)  riferifeono  ,  che  Salinguerra  figliuolo  di  Torel- 
vSU'l  a*  lo*  Capo  della  fazion  Ghibellina  in  Ferrara,  ali'  improvvido  oftil- 
(e)  Sigonio  mente  alTalì  coli'  efercito  Ferrarefe  la  Terra   d'  Argenta  ,  e  dopo 
Zinb°,s!~  averla  prefa  ,  la  mife  a  facco .    Accorfa  una  mano  di  Ravegnani 

§er  dar  foccorfo  a  quella  guarnigione  ,  reftarono  prigioni ,  e  con- 
otti nelle  carceri  di  Ferrara,  quivi  inferamente  finirono   i  lor 
giorni.  Per  querta  disgrazia,  e    per  timore  di  peggio,  furono 
obbligati  i  Ravegnani  a  fare  una  pace  fvantaggiola  co  i  Ferrare- 
si Anttqu.  fi ,  i  Capitoli  della  quale  fi  leggono  da   me  dati  alla  luce  (/)• 
fat.  Dìfa.  T0jta  parimente  fu  ad  elfo  Popolo  di  Ravenna  la  Città  di  ' 

Jert.  49.  1  r         .     ..   »?  l\ 

via  da  quei  di  Forlì  . 


Anno 


Digitized  by  GooqI 


Anno  MCCI. 


i  r  i 


Anno  di  Cristo  mcci.  Indizione  ìv. 
di  Innocenzo  III.  Papa  4.  ' 
Vacante  l'Imperio. 

ARrivo' in  quelli  tempi  al  fomrao  l'ambizione  e  prepoten- 
za di  Gualtieri  Vefcovo  di  Troia,  eletto  Arcivescovo  di 
Palermo,  e  gran  Cancelliere  del  Regno  di  Sicilia,  (a)  Oltre  m  vu*in. 
all'aver  tirato  in  Corte  il  perfido  Marquardo ,  cominciò  a  far-  nocem.  tu. 
la  da  Re,  dando  e  levandole  Contee  a  Tua  veglia  ,  creando  nuo-  J"*"  Jì-  * 
vi  Ufiziali,  vendendo  o  impegnando  le  Dogane,  d'altre  ren- 
dite Regali,  e  fopra  tutto  «parlando  di  Papa  Innocenzo  III.  a 
cagione  del  Conte  di  Brenna,  da  lui  oltre  modo  odiato  .  Tanto 
ancora  operò,  che  il  Legato  Apoftolico  li  levò  di  Sicilia.  Non 
potè  più  lungamente  il  Pontefice  (offerir  quelli  eccefli,  ridondanti 
in  difpregio  della  l'aera  fua  perfona,  e  del  Baliato  a  lui  commef- 
fo  nel  Regno  di  Sicilia.  Adunque  lo  Scomunicò  ,  e  privò  d'amen- 
due  le  Chiefe ,  e  fece  ordinar  altri  Velcovi  in  fuo  luogo.  Di  più 
non  occorfe  ,  perchè  Scoppiando  l'odio  d'  ognuno  contra  di  coftui, 
egli  redatte  abbandonato  da  tutti  >  laonde  fi  vide  in  neceflìtà  di 
fuggircene  dalla  Corte  .  Venuto  poi  in  Puglia ,  ed  unitofi  col 
Conte  Diopoldo,  anele  da  lì  innanzi  a  far  quanto  di  male  pote- 
va al  lomrao  Pontefice .  E  quantunque  trattaffe  dipoi  di  riconci- 
liarli con  Pietro  Vejcovo  di  Porto  ,  Legato  del  Papa  in  Puglia,  pu- 
re (ritmato  in  non  voler  promettere  di  non  opporli  al  Conte  di 
Brenna  ,  meglio  amò  di  perlìfere  nella  fua  contumacia ,  che  di 
ortenere  il  perdono  offertogli.  Intanto  Marquardo  divenne  on- 
nipotente in  Sicilia .  Aveva  in  fuo  potere  il  Re  Federigo  col' 
Palazzo,  e  già  pendeva  da'fuoi  voleri  tutta  la  Sicilia  a  rifer- 
va di  Meflina,  e  di  qualch'  altro  Luogo.  Opinione  corfe,  che 
coftui  avrebbe  ulurpata  la  Corona  ,  le  nonl'aveffe  ritenuto  il 
timore  del  Conte  di  Brenna  ,  a  cui  dopo  la  morte  di  Federigo 

{>erveniva  quel  Regno.  Ma  non  andò  molto ,  che  colei,  laqua- 
e  feompiglia  tanti  difegni  de' mortali,  pofe  fine  anche  ai  fuoi. 
Era  egli  tormentato  da  alprifsimi  dolori  di  pietra,  ed  avendo  vo- 
luto tarli  tagliare  (  giacché  ancora  in  que'  tempi  erano  in  ufo  i 
Tagliatori  di  pietra)  così  finiftramente  andò  l'operazione,  che 
nell'  atto  fteflb  egli  fpirò  V  anima  .  Fecefi  allora  avanti  Gugliel- 
mo Capparone  di  nalcita  anch' egli  Tedefco ,  ed  occupato  il  Pa- 
lazzo Reale  colla  perfona  del  Re  Federigo  ;  fotto  titolo  di  Capi- 
tan 
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tan  Generale  del  Regno  fi  arrogò  tale  autorità,  che  fupcrò  quella 
(«)  Rchari.  dello  fteflò  Marquardo  .  Riccardo  da  S.  Germano  (a)  rapporta  ali* 
fnS'c2on?t  A"00  Seguente  la  morte  d'effo  Marquardo,  e  forfè  convicn  differirla 
fino  a  quel  tempo  .  Vivente  ancora  coftui  ,  il  Conte  di  Brenna 
riportò  un'altra  vittoria  in  Puglia  .  Quivi  egli  trovavalì  pretto  al 
famofo  Luogo  di  Canne  ,  e  con  poche  fquadre  di  combattenti, 
quando  comparve  a  fronte  di  lui  il  Conte  Diopoldo  con  un  efer- 
cito  fuperiore  di  lunga  mano  al  fuo .  Al  vederfi  così  alle  ltret- 
te,  e  tanto  più.  perchè  il   Legato  Apoftolico  provvide  alla  fua 
Scurezza  con  una  pronta  ritirata,  reftò  pieno  d'affanno.  Tut- 
tavia rivolgendo  le  fue  fperanze  a  Dio  ,  invocato  ad  alta  voce 
il  nome  di  S.  Pietro,  procedette  alla  battaglia,  che  fu  ben  dura. 
Ma  infine  i  pochi  rimafero  fuperiori  a  i  molti .  Fece  il  Conte 
alcuni  riguardevoli   prigioni  j  e  dopo  quefti  felici  avvenimenti 
Papa  Innocenzo  IH.  penfava  a  fpedirlo  in  Sicilia  ,  colla  fperan- 
za,  ch'egli  aveffe  da  liberare  quel  Regno  ,  e  la  Corte    da  chi 
(b)  s'iaid.  l'opprimeva.   In   quell'Anno  ancora  i  Cremonefì(£)  riporta- 
li OWc.   rono  un' infìgne  vittoria.  Per  foftenere  il  partito  de' Nobili  cac- 
Cr?mònt»fc  c'at*  ^a  Brefc'a  ufcirono  armati  in  campo  controia  Plebe  Bre- 
re*. 7.      fciana  ;   e  feguì  un  fiero  conflitto  fra  loro  nelle  vicinanze  di  Cal- 
Rer,  Italie,  cinato  ,  in  cui  reffò  feonfitto  l'eiercito  de'Brefciani  .  Il  loro  Car- 

,  ,  ...  roccio  prefo  trionfalmente  fu  condotto  a  Cremona  .  Jacopo  Mal- 
te)  Malve-  .     r  T      r  ,,~       .  . 

cùu  u  cvir.  vezzi  racconta  (c),  che  intervennero  a  quelto  tatto  d  armi  1 
Biixiano  Bergamafchi  e  Mantovani  in  favor  di  Cremona  ;  che  i  Vero- 
ReT/lSic.  ne^  chiamati  in  aiuto  del  Popolo  di  Brefcia  ,  erano  in  viaggio 
colle  lor  forze  ,  ma  non  giunfero  a  tempo.  Aggiugne  ,  che  la 
battaglia  Ci  diede  nel  dì  9.  d'Agofto,  e  vi  fu  grande  ftrage  dell* 
una  e  dell'  altra  parte  ;  ma  tace  la  perdita  del  campo  e  del  Car- 
roccio, afTerita  dal  Vefcovo  Sicardo  allora  vivente.  Servirono 
poi  quelli  malanni  a  produrre  un  bene  ;  perciocché  interpolili 
gli  Ambafciatori  fpediti  da  Bologna ,  nel  Mefe  di  Novembre  fu 
ristabilita  la  Pace  fra  i  Cremonesi ,  Bergamafchi ,  Comafchi , 
e  Brefciani  ,  per  cui  tornò  in  Brefcia  la  Nob.ltà  dianzi  ban- 
dita; ma  con  lerbare  in  fuo  cuore  un  odio  implacabile  verfo 
la  Plebe  . 

Anche  nell'Anno  prefente  con  gagliardo  efercito  entrarono 
i  Milanefì  in  Lomellina  de'  Pavefì ,  e  vi  diedero  il  guaito .  Affe- 
diarono  pofeia  l'importante  Cartello  di  Vigevano,  tentato  già  due 
altre  volte  indarno,  e  nel  dì  4.  di  Giugno  le  ne  impadronirono  eoa 
farvi  prigioni  mille  e  dugcntoPavefi.  11  nome  diVigevanoè  Scor- 
retto 
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retto  nel  tefto  di  Sicardo  e  d'altri  Autori.  Se  crediamo  a  Galvano 
Fiamma  (<i),  ipjo   Anno  de  Menfe  AvguJU  Papienfes  in  manibus  (a)  Guaita- 
Phiitppi  Archiepiscopi  juraverunt  perpetuo  obedire  mandatis  Civitatis  ™^''*5f" 
Medwlani.  S'egli  vuol  dire,  che  feguì  pace  fra  loro,  fi  può  ere-  ' 
dere  j  ma  non  già  che  i  Pavefì  per  allora  fi  riduceflero  a  murare 
ubbidienza  e  fuggezione  alla  Città  di  Milano.  Prima  nondimeno 
della  perdita  di  Vigevano  ebbero  un'altra  fcofla  i  Pavefì,  rac- 
contata nella  Cronica  Piacentina  (b  ).  Cioè  preflb  al  Cartello  di  (b)  Annoi. 
Nigrino  fi  azzuffò  1' efercito  loro  con  quelb  de' Piacentini  e  Mi-  Tom.Titcr. 
lanci! ,  e  redo  rotto  con  lafciar  prigionieri  de'  vincitori  quattro  ca-  ìuiuoì. 
validi,  e  trecento  trentadue  fanti.  Disfecero  pofeia  i  Piacentini 
la  Torre  di  Santo  Andrea  ,  e  riduflèro  in  ottimo  flato  le  forte  del- 
la loro  Città.  A  cagion  dell'acque  del  Fiume  Secchia,  che  corre 
fra  i  Modenefi  e  Reggiani ,  a  parte  delle  quali  volevano  eflere  i 
Reggiani,  quando  i  Modenefi  pretendeano  d'averne  una  piena  pa- 
dronanza ,  erano  (tate  ne  gli  anni  addietro  varie  liti  e  rumori  tra 
quelli  due  Popoli .  Neil'  Anno  prefente  fi  diede  mano  all'  armi 
daddovero.  Venuti  i  Reggiani  coli' efercito  loro  fin  verfo  Formi- 
gine  di  qua  da  Secchia,  attaccarono  battaglia  co'  Modenefi,  e  li 
mifero  in  rotta  (c),  infeguendo  i  fuggitivi  lino  a  Prato  della  Ten-  (c)  Memo. 
zone,  creduto  da  me  quello  ,  in  cui  iecondo  i  cofrumi  delle  Città  "oUFot^. 
d'Italia  d'allora  s"  esercitavano  nell'armi  fpezialmente  i  giovani 
ne' giorni  di  Fefta.  Vi  reftarono  prigionieri  più  di  cento  cavalieri  AmaLVc 
col  Podeftà  di  Modena ,  che  era  aSora.  Alberto  da  Lendenara ,  2T' 
Nobile  Verone fe .  \n  quefte  guerre  de'  Lombardi  è  da  notare  ,  Rir.ltaik. 
che  d'ordinario  non  fi  perdeva  la  memoria  dell' umanità .  Si  dava  Chnakan 
quartiere  a  tutti ,  mettendo  i  Popoli  la  lor  gloria  non  già  nell'uc-  j^Utsf 
cidere  ,  ma  nel  prendere  il  più  che  poteano  de'  loro  nemici .  Neil'  Rtr.  ferite 
Anno  prefente  conculcati  i  Faentini  dal  Popolo  di  Forlì ,  implo- 
rarono 1'  aiuto  de'  Bolognefi,  i  quali  con  poffente  efercito,  e  col 
Carroccio  andarono  a  campo  a  Forlì.  Scrive  il  Sigonio(</),  che  ^  sìgonitu 
diedero  una  rotta  a  i  Forlì vciì .  Di  ciò  non  parlano  le  Storie  80-  de  fogno  /- 
lognefi  da  me  date  alla  luce.  Nè  fi  dee  tacere,  che  quantunque  * 
gli  affari  del  Re  Ottone  ÌV.  foflero  in  poco  buona  politura  in  Ger- 
mania, e  fuperiori  fenza  paragone  foflero  le  forze  del  Re  Filip- 
po', pure  Papa  Innocenzo  nell'Anno  prefente  (e),  con  ifpedire  a  (o  GoJtfr. 
Colonia  Guido  Cardinale  Vefcovo  di  Paleftrina  ,  (biennemente  M<mj<,,uT 
confermò  l'elezione  di  effo  Re  Ottone,  e  fulminò  le  feomuniche  '"  ChTome' 
contra  del  Re  Filippo:  il  che  fu  occafione  a  molti  di  lparlare  d' 
eflb  Pontefice .  Le  di  lui  ragioni  e  giuftificazioni  fi  leggono  ne  gli 
Tomo  VII.  H  Anna. 
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(a)  Rjynai-  Annali  Ecclefiaftici  del  Rinaldi  (a).  Fece  fui  fin  di  quell'Anno 
malfa  Etcì.  Lega  ^  Comune  di  Modena  con  quello  di  Mantova ,  liccome  co- 
ad  kunc  Art.  ita  dallo  Strumento  da  me  dato  alla  luce(£). 

(b)  Antiqui 

lui.Dfrrt.      ^nno  £  Cristo  mccii.  Indizione  v. 
d' Innocenzo  III.  Papa  5. 
Vacante  l'Imperio. 


F 


Uro  no  in  queft'  Anno  rivolti  gli  occhi  di  tutti  gl'Italia- 
ni alla  riguardevol  Crociata  ,  che  s'  incamminava  verlb  O- 
riente  per  liberar  la  Terra  ianta.  Erano  già  tre  anni,  che  in 
Francia  e  in  Fiandra,  e  in  altri  paeiì  Oltramontani  fi  predicava 
quello  riguardevol  impiego  della  Pietà   Crilliana  per  que'  facri 
Luoghi ,  e  non  poco  calore  diede  a  tale  imprefa  lo  zelo  di  Papa 
Innocenzo .  Capo  dell'  efercito  de'  Crociati  era  (lato  fcelto  il  Con- 
te di  Sciampagna  ;  ma  venuto  quelli  a  morte ,  fu  proporlo  il  ba- 
ttone del  comando  ad  Bude  Duca  di  Borgogna  ,  e  a  Tebaldo  Con- 
te di  Bar  ,  che  fe  ne  fcularono.  Grande  era  anche  di  là  da'  mon- 
ti il  credito   di  Bonifacio  Marche/e  di  Monferrato ,  Fratello  di 
quel  valorofo  Marchefe  Corrado ,  che  vedemmo  Principe  di  Tiro, 
(0      in-  e  proclamato  in  fine  Re  di  Gerufalemme  .  (c  )  Concorfero  que'Prin- 
n,°T*m3P  C'P'  ne'  defiderio  d'averlo  per  Generale,  ed  avendo  fpedito  mèf- 
Àer.  iuùc.  fi  in  Italia  a  quefto  fine ,  il  trovarono  prontifìimo  ad  alluni  e  re  co- 
A&eriau  s\  noL>il  pefo .  Andò  egli  in  Francia ,  prefe  la  Croce ,  e  concer- 

 •  n  ■     ■  •  i_  :  i_ii>  _r  :   c  •  j  :  


jfewàu  10  con  ^uc'  Principi  la  maniera  dell'  efecuzionc  .  Sei  deputati  ven- 
ia cwwc.  nero  in  Italia,  e  trovato  più  comodo  il  dar  principio  di  viaggio 
Tom.  7.  Rcr.  per  Venezia,  colà  s'  inviarono  alcuni  deputati  per  trattarne  con 

Julti4r.       r  '         ,  r  r 

Btmjrd.  Arrigo  Dandolo,  ìnhgne  Doge  di  quella  Repubblica,   in  fine  fu 
ThtjMiriT.  rifoluto,  che  i  Veneziani  fomminilirerebbono  una  Flotta  di  tan- 
Rtr.7iuiie.  tl  Legn>  >  che  fofle  capace  di  condurre   quattro  mila  e  cinque- 
cento uomini  a  cavalio,  nove  mila  Scudieri,  e  ventimila  fanri 
con  viveri  per  nove  mefi  :  il  tutto  col  pagamento  di  ottantacin- 
que mila  Marche  d'argento.  Par  credibile,  che  in  più  volte,  e 
non  in  una  fola,  fi  aveffe  a  far  lo  trafporto  per  mare  di  tanta 
(<J)  vu*in-  gente  e  cavalli.  Ne  fu  fcritto  al  Pontefice  Innocenzo ,(  d  )  che 
noetnt.3.    [0ùq  bensì  quello  pio  movimento  de'  Criftiani ,  ma  rifpofe ,  che 
r  approverebbe  con  un  patto  ed  obbligazione  ,  cioè  che  non  folle 
loro  permeilo  di  nuocete  a  i  Criftiani ,  fe  non  in  cafo ,  che  vo- 
lelTero  frafìornare  il  loro  paflaggio.  Non  piacque  a  i  Venezia- 

ni 
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tu  quefta  condizione,  perchè  già  andavano  meditando  di  valerti 
in  lor  prò  di  quella  fpedizione.  Comparvero  dunque  nell'  An- 
no prefente  a  Venezia  in  folla  Principi ,  Vefcovi  ,  e  Nobili  di 
Francia,  di  Fiandra,  di  Borgogna,  e  d'altre  contrade,  e  a  mi- 
gliaia i  Crociati ,  tutti  vogliofi  di  far  prodezze  in  Oriente  per  la 
fede.  Molti  Italiani  vi  concorfero,  e  fra  gli  altri  Sicardo  re/co- 
vo di  Cremona ,  il  quale  per  confeguente  nella  Aia  Storia  ,  da 
me  data  alla  luce,  può  parlar  di  quegli  avvenimenti  con  fonda- 
mento. Ma  con  tutte  le  pratiche  ratte  dal  Pontefice  Innocenzo 
per  pacificar  infieme  i  Genovefi  e  Pifani,  affinchè  poi  fecondaf- 
iero  colle  lor  forze  l' imprefa  meditata  di  Terra  fama ,  nulla  fi 
potè  ottener  da  loro  ,  prevalendo  più  in  lor  cuore  i'  odio  parti- 
colare,  che  il  bene  univerfale  della  Criftianità.  Fra  quelli  appa- 
rati della  Guerra  iacra  venne  a  framii'chiàrti  un  altro  affare  di 
tal  rilievo,  che  in  breve  lo  vedremo  d'  accollo  rio  divenir  prin- 
cipale. Ad  Ifacco  Angelo  Imperador  de'  Greci  aveva  AlcJJio  fuo 
Fratello  levato  nell'Anno  1195.  gli  occhi  e  il  Trono  ,  e  tenuto 
finquì  in  iftretta  prigione  Alcjfìo  fuo  Nipote,  Figliuolo  del  fud- 
detto  (  a  ) .  Ebbe  quello  gióvane  Principe  la  fortuna  di  falvar-  (a)  vrnkjr- 
d ,  e  venuto  a  Roma  fi  pret'emò  a'  piedi  di  Papa  Innocenzo  1 1 1.  dmnus- 
implorando  giuftizia  contro  il  Tiranno  fuo  Zio.  Se  n'andò  po- 
fcia  in  Germania  a  trovar  la  Regina  Irene  Moglie  del  Re  Filip- 
po, Sorella  fua.  Filippo  veggendo  già  difpofto  il  paflaggio  ét* Kittuìn 
Crociati  in  Levante ,  caldamente  raccomandò  a  Bonifazio  Mar-  Chron. 
chefe  di  Monferrato  la  pedona  e  gl'interefiì  di  quello  fuo  Co-  jft*"/^ 
gnato.  chTZn. 

Avevano  intanto  i  Veneziani  alleftita  la  gran  Flotta  prò*  Kuhn*. 
mefla  pel  trafporto  del  preparato  efercito  ;  ma  a  muoverla  s'in-"*"'* 
centrarono  varie  difficulrà,  la  maggior  delle  quali  era  ,  che  man- 
cava molto  a  compiere  il  pagamento  accordato  da  i  Principi 
Crociati.  Il  ripiego,  che  fi  trovò,  fu  di  obbligarli  i  Franzeii  e 
i  Fiaminghi  di  dar  mano  a  i  Veneziani  per  ricuperare  la  Città 
di  Zara ,  loro  occupata  ne  gli  anni  addietro  dal  He  d'  Ungheria. 
Fece  dunque  vela  nel  di  8.  di  Ottobre  da  Venezia  l'Armata  na- 
vale, in  cui  s'imbarcò  lo  fteflb  Doge  Dandolo  benché  vecchio, 
e  benché  quafi  cieco;  ed  arrivò  nel  dì  10.  di  Novembre  a  Zara. 
Cercarono  quegli  abitanti  di  renderti ,  ma  per  mala  intelligen- 
za fu  prefa  quella  Città,  e  mefla  a  facco,  con  dividerti*  le  ric- 
che fpoglie  d'efla  fra  i  conquiftatori .  Ne  furono  poi  atterrate 
turte  le  mura  e  fortificazioni,  per  levare  a  i  Cittadini  la  co- 
ri   2  modi- 


Sicardus  'ut 
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modità  di  ribellarti  in  avvenire  .  La  troppo  avanzata  ftagione 
configliò  1*  Armata  a  pattare  il  verno  in  quelle  parti .  Somma- 
mente difpiacque  al  Pontefice  Innocenzo  quella  prima  imprefa 
de' Crociati,  perchè  fatta  contra  di  Arrigo  Re  d'Ungheria,  il 
quale  aveva  anch'  efìb  con  Andrea  fuo  fratello  prefa  la  Croce  , 
e  perchè  efeguita  contro  la  precedente  proibizione  del  medesimo 
Papa,  al  cui   giudizio  s'erano  rime fìì  gli  Zaratini.Ne  fcriffe 

(a)  perciò  delle  gravi  doglianze  all'eiercito  de' Crocefegnati  (a), 
£  ì/i6i  *  tratta"doli    come  fcomunicati  ,  e   loro  comandando   la  relìitu- 

p  '  '  zione  di  quella  Città  .  Ma  Bonifazio  Marchefe  di  Monferrato 
giudicò  meglio  di  non  lafciar  correre  la  Lettera  Pontificia  ,  per 
timore  che  fi  fcoglieflè  in  fumo  tutta  la  fpedizione .  Efiendo 
morto  inqueft'Anno,  o  pure  nel  precedente,  Marquardo  Ar- 
bitro della  Sicilia  ,  ed  avendo  prefe  le  redini  del  governo  Gugliel- 
mo Capperone,  ficcome  dicemmo,  ad  onta  del  Papa:  fi  formò  con- 
tra di  lui  una  fazione  de  gli  aderenti  dello  rteiTo  Marquardo.  Non 
lafciò  Gualtieri  Gran  Cancelliere ,  già  Vefcovo  di  Troia ,  di 
pefcare  in  quello  torbido .  Maneggioflì  egli  colla  Corte  di  Ro- 
ma ,  e  predato  giuramento  di  ubbidire  a  i  comandamenti  del 
Pontefice,  impetrò  l'afloluzione  della  Scomunica.  Dopo  di  che 
pafsò  in  Sicilia ,  ed  unirli  con  gli  avverfar j  del  Capperone  ,  ino- 
ltrandoli tutto  attaccato  alla  fanta  Sede ,  quantunque  non  potef- 
fe  più  riavere  le  Mitre  perdute .  Lo  ftrepito  della  Crociata  fu 
cagione  ,  che  in  quell'Anno  fi  offervafle  Tregua  dal  più  delle 
Città.  Contuttociò  i  Modenefi  non  potendo  digerire  la  vergo- 
gna della  battaglia  perduta  nel  precedente  Anno  co  ì  Reggia- 
ni ,  nel  prefente  chiamati  in  aiuto  i  Ferrarefi  e  Veronefi  co  i 
lor  Carrocci  (  il  che  portava  feco  il  maggior  nerbo  della  gente 
di  quelle  Città  )  paffarono  oftilmente  all'  afledio  di  Rubiera  di 
là  dal  Fiume  Secchia  ;  e  co  i  mangani  cominciarono  a  tormen- 
tar quella  Terra,  e  dare  il  guaito  al  pael'e ,  fenza  che  patelle  - 

(b)  Chon.  ro  i  Reggiani  col  foccorfo  de'  Bologneiì  impedir  quelli  danni . 
Bononitnf.  Secondo  le  Croniche  di  Bologna  (£)  Rubiera  fu  prefa.  Dell' 
j^'toJjfc  .afledio  bensì,  ma  non  dell' a  equi  (lo  ,  parlano  gli  Annali  di  Mo- 
(.)  Anndtiàznz.  (c) .  E  quei  di  Reggio  (J)  fcrivono  ,  che  non  fecero  daiv 
ytitrtsMu.no  a|cuno  a  quei  Cartello .  Certo  è,  che  s'interpofero  Lupo 
(i)  Mtmo-  Marchefe,  Podeftà  allora  di  Parma,  eGuanzone,  ed  Aimerico 
risi*  Poufl. amendue  Podeltà  di  Cremona,  per  condurre  a  pace  auefti  Po- 
rÓm"?  s*  animati  l'un  contra  dell'altro.  La  pace  fu  concmufa  nel- 
Rcr,  lùiic.  U  ghiara  di  Secchia  nel  dì  6,  d'Agollo,  e  giurata  da  Manfredi 
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Pico  Podeftà  di  Modena ,  e  da  Gherardo  Figliuolo  di  Rotondi- 
no Bolognefe  ,  Podeftà  di  Reggio .  Fu  divifa  1'  Acqua  di  Secchia, 
e  rilafciati  i  prigioni .  Lo  Strumento  lì  vede  da  me  dato  alla 
luce  (a).  Abbiamo  anche  dalla  Cronica  Piacentina  (  b)  ,  che  in  (a)  Amimi 

?ueft'  Anno  i  Cremonetì  e  Parmigiani  andarono  all'  allodio  di  D'Uer' 
ìorenzuola,  nobil  Terra  de' Piacentini ,  fenza  faperfene  l'elìto.    (M  u^vj 

Platentint 

Anno  di  Cristo  mcciii.  Indizione  vi.  rZ'Iuìu. 
d' Innocenzo  III.  Papa  6. 
Vacante  Y  Imperio . 

Strepitose  furono  le  imprefe  fatte  da  i  Latini  in  queft'  An- 
no ,  non  già  in  fervigio  di  Terra  laura ,  come  richiedeva  1* 
impegno  da  lor  prefo ,  ma  in  favore  del  giovane  4U(Jio  ,  Figli- 
uolo del  deporto  Imperadore  Ifacco  Angelo,  (c)  Palsò  a  Zara  il  (c)  SUati. 

Erederto  Principe  Aleflìo  ,  dove  fu  con  onore  accolto  dal  Dandolo  " 
>oge  di  Venezia ,  e  dal  Marchefe   di  Monferrato  ;  e  loro  fatte  r£  JUìa 
varie  promelfe  ,  qualora  1'  aiutaffero  a  ricuperare  il  perduto  Im-  VMkarduii 
peno  ,  s'imbarcò  ,  e  con  parte  della  Flotta  ,  effondo  l'altra  incam-  ©Jjup^ 
minata  innanzi  ,  dirizzò  le  prore  verfo  l'Epiro.  La  Città  di  Du- 
razzo  il  ricevette  come  fuo    Principe.  Sbarcarono  in  Corfu, 
queeV  Ifolani  promifero  di  fuggettarli  a  lui ,  ■  dappoiché  avefle  con-  iMiù 
quiltata  la  Città  di  Coltantinopoli .  Tale  appunto  in  fine  fu  il  di- 
fegno  di  que' Principi ,  per  favorire  quel  fuggiafeo  Principe  ,  muffi 
dalle  raccomandazioni  del   Re   Filippo  di  Germania,  e  dalla  pa- 
rentela del  Re  di  Francia  ,  contratta  co  i  Greci  Augnili  mercè 
delle  nozze  di  Agnefe   Figliuola  di  Lodovico  Re  con  Alejfw  Corri- 
mito  )  ma  più  per  ifperanza  di  ricavar  danari  e   viveri,  fenza  t 
quali  non  vedeano  la  maniera  di  arriv.-rs  in  Soria  o  in  Egitto  ,  fe- 
condo il  primo  loro  concerto.  Vero  è  ,  che  Papa  Innocenzo  ,  in- 
formato delle  mired'efli,  proibì  loro  per  varie  ragioni  d'invade- 
re gli  Stati  del  Greco  Augufto;  ma  effi,  figurandoli  forfè,  eh* 
egli  così  fcrivelTe  per  politica  ,  e  che  internamente  avrebbe  caro 
il  lor  penlìero,  feguitarono  il  lor  viaggio  fino  a  Coltantinopoli . 
Ciò,  che  ivi  operaflero ,  s' io  voleffi  prendere  a  raccontarlo,  mi 
dilungherei  troppo  dall' aflunto  mio.  In  brevi  parole    dirò,  che 
fattala  chiamata  ad  Aleflìo    Angelo  occupatore  del  Trono  Impe- 
riale ,  nè  volendo  egli  cedere,  ruppero  i  Latini  la  catena  del  Por- 
to: con  che  liberamente  in  quel  Porto  entrarono  tutte  le  lor  ua- 
lomo  VIL  H    j  vi. 
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vi.  Per  terra  e  per  mare  impiegarono  fette  giórni  per  efpugnaré 
la  Città.  Neil*  ottavo  ufcì  Alelfio  fuori  con  trentamila  cavalli  e 
infiniti  pedoni  ,  chfpolto  a  dar  battaglia  a  i  Latini  -t  ma  veduta  la 
lor  fermezza  fece  villa  di  differire  al  dì  feguente  il  tatto  d'  armi  j 
ma  venuta  la  notte  fegretamente  prcfa  la  tuga,  fi  ritirò  ad  An- 
drinopoli .  Rinforzò  allora  l' efercito  Latino  gli  afialti ,  ed  entrò 
per  forza  in  O>lìantinopoli  con  molta  llrage  de'  Greci,  e  faccheg- 
gio  de' loro  averi.  Cavato  dalle  carceri  il  cieco  Ifacco  Angelo, 
fu  riporto  fui  Trono,  e  proclamato  Imperatore  anche  Aleflio  fuo 
Figliuolo,  per  cui  la  feria  era  fatta  ,  e  nel  Mele  di  Luglio  folen- 
nemente  ricevette  la  Corona  nel  gran  Tempio  di  Santa  Sofia. 
Marciò  pofcia  coli'  efercito  contra  del  fuggito  Meflìo  fuo  Zio  ad 
Andrinopoli ,  lo  fconliffe  ,  e  V  obbligò  a  cercarli  un  più  lontano  ri- 
covero .  Non  so  io,  le  prima,  o  dopo  quel!  ultima  azione,  fuc- 
cedeffe  ciò,  che  fon  per  dire.  O  (ia,  che  i  Greci  per  l'antico 
elio,  o  per  le  frefche  perdite,  non  Capendo  l'offerire  i  Latini,  ne 
andaffero  di  quando  in  quando  uccidendo,  come  fcrive  Sicardo  , 
o  pure  come  altri  ha  fcritto,  perchè  una  mano  di  Fiaminghi  e 
Pila  ni  volle  dare  il  facco  alle  cafe  e  alle  Mofchee  de'  Saraceni  a- 
bitanti  in  Coiìantinopoli  :  diedefi  principio  un  dì  ad  una  fiera  mi- 
fchia  fra  i  Latini  e  Greci.  Attaccato  il  fuoco  ad  alcune  cafe,  per- 
chè follìa  va  forte  il  vento.,  fi  dilatò  ampiamente  per  la  Città,  e 
fece  un  orrido  fc  empio  d' innumerabili  Chiele  ,  Palagi,  e  Cafe. 
Gran  bottino  riportarono  ancora  i  Latini  da  quello  fiero  acciden- 
te. Il  refto  lo  accennerò  all'Anno  feguente. 

S  E  m  B  R  a  ,  che  nel  prefente  Anno  per  qualche  disgulìo  rice- 
vuto da  i  Romani  non  mai  quieti ,  Papa  Innocenzo  ufciffe  di  Ro- 
ma, e  fi  ritiraffe  a  Ferentino.  Noni*  Mail,  fcrive  Giovanni  da 
U) Jm»mm  Ceccano  (a),  tniignatione   Romanomm  Dominus  Papa  venu  Fé- 
dth"<v?0  renlinum'  Lettere  lue  quivi  fcritte  fi  leggono.  Andò  ad  Anagni , 
r*ff*txn-*t   dove  colto  da  una  grave  infermità  diede  motivo  alla  voce,  eh* 
(b  t'ita  in-  egli  folle   morto  (A).  Fu  quello  un  colpo  mortale  a  Gualtieri 
pTOrJUi.  L  onu  &  brenna,  perchè  su  tali  dicerie  alcune  Città  fe  gli  ribel- 
Rcr. lutie.  larono,  etra  l'altre  Macera,  Brindili,  ed  Otranto.  Anche  Ba- 
roli fi  fottrafie  all'  ubbidienza  di  Jacopo  Cugino  del  Papa,  il  qua- 
le ricuperò  poi  le  Città  d' Andria  e  di  Minerbio.  Invio  Papa  In- 
nocenzo in  Sicilia  per  fuó  Legato  Gherardo  Cardinale  di  Santo  A- 
driano  fuo  Nipote  con  ifperanza  di  dar  pace  a  quegli  affari,  dap- 
poiché Gualtieri  Gran  Cancelliere,  e  il  Capperone,  benché  ne- 
mici ,  fi  moftravano  dilpoftiffimi  a  volere  quel  folo,  che  piaceffe 
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ad  eflb  Papa.  Non  corrifpofero   gli  effetti  alle  parole.  Il  Cardi- 
nale dopo  efferellato  alquanti  giorni  in  Palermo  ,   fi  ritirò  a  Mef- 
fina  ,   per  quivi  afpetiar  le  rifoluzioni  del  Pontefice  Zio.  Profpc- 
rarono  in  queft'  Anno  gli  affari  del  Re  Ottone  in  Germania  (a)  (A  GoJtfi-, 
con  (ingoiar  piacere  del  Papa,  che  il  proteggeva  .  Ma  in  Bre- .  Ma"a 
Icia  li  naccele  la  pazza  diicordia  (/»).  Dopo  avere  per  qualche  ^  Malve 
tempo  ì  Nobili  covato  il  lor  odio  contro  la  Plebe  ,  e  meditata  ciut  Chron. 
vendetta  per  gli  affronti  e  danni  patiti  in  addietro,  la efeguiro- j0'^Uxiy, 
no  nel  Gennaio  dell' Anno  prefente ,  dimenticando  i  gi ura m en -  Rcr.  iuik. 
•ti  della  precedente  Pace.  Tutti  dunque  in  armi  affalirono  il  baf- 
fo Popolo  ,  che  fece   quella  reliftenza ,   che  potè  .  Ne  uccifero 
molti  ,  e  più  ne  coftrinfero  a  cercar  colla  fuga  1*  efilio  .  Raccon- 
ta  il  Sigomo  (c)  fotto  quell'Anno  un  gran  movimento  de'  Bo- W^^'JJ 
lognefi,  incitati  dall'ambizione,  figliuola  della  potenza  e  graf-»i  5."f/.* 
fezza,  per  islargare  il  lor  territorio  con  danno  de  i  Modenefi  ; 
ma  fenza  poter  trarre   alla  lor  lega  i  Cremonelì  e  Parmigiani 
Collegati  di  Modena.  Anzi  per  evitar  quella  guerra  ,  fpedirono 
i  Parmigiani  a  Bologna  Matteo  da  Correggio  lor    Podellà,  e  i 
Cremonert  i  lor  Ambafciatori  ,  per  pregare  e  configliare  il  Po- 
polo di  Bologna  ,  che  fi  degnaffe  di  rimettere  in  loro  la  cogni- 
zion  di  tali  differenze .  Rifpofe  Guglielmo  Podellà  di  Bologna  di 
non  volere  comprometterà"  nè  in  loro,  uè  in  perfone  religiofe  . 
Il  male  è   vecchio.  Chi    ha  più.   forza,   dee  anche  aver  più 
ragione.  Leggefi  quell'Atto  nelle  mie     Antichità  Itabane  (</).  JJ» 

tèi.  49. 

Anno  di  Cristo  mcciv.  Indizione  vii. 
d'  Innocenzo  111.  Papa  7. 
Vacante  l'Imperio. 

GRan  mutazione  di  cofe  fuccedette  in  Coftantinopoli  neli* 
Anno  prefente .  Non  fapeano  i  Greci  mirar  di  buon  oc- 
chio il  nuovo  loro  Imperadore  Alejfio ,  (e)  perchè  s'era    fervi-  (e)  Pìpinut 
to  de' Latini  a  falire  fui  foglio  con  tanto  loro  obbrobrio  e  dan-  Chr- 
no.  Inforfe  ancora  lite  fra  elfo  A  le  Aio  e  i  Latini  a  cagion  delle  tZT'9 
paghe  promette  a  i  medelìmi,  il  compimento  delle  quali  s'anda-*"-  l'^'u: 
va  troppo  differendo.  Perciò  la  Nobiltà  Greca  cleffe  Imperadc-  ;SttV^'  , 
re  un  certo  Co/lamino ,  e  il  Popolo  ne  eleffe  un  altro ,  cioè  4lef-  Godcpiju* 
fio  fopranominato  Murzulfo  j  nè  folamente  l'eltfle,  ma  il  fece  '« 
anche  coronare  Augullo.  Queffo  crudele  mife  torto  le  mani  ad- 
ii   4  dolio 
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doffb  al  giovane  Aleflìo  A uguflo  ,  e  cacciatolo  in  prigione,  o  col 
veleno,  o  in  altra  guila  il  levò  dal  monda.  Poco  flette  a  tener- 
gli dietro  ìjacco  Angelo  Aio  Padre,  vinto  dal  dolore,  o  pure  aiu- 
tato da  altri  ad  ufctre  di  quelli  guai.  Quarti  avvenimenti  fune- 
fli  quei  furono  ,  che  fecero  prendere  allora  ,  fé  pur  non  vi  pen- 
iavano  prima  ,  una  rifoluzione  all'  Armata  Latina  d' impadronir- 
fidi  Costantinopoli  ,  e  di  piantarvi  il  loro  dominio .  li  Continua- 
ci Capri  tore  di  Carfaro  (a)  vorrebbe  farci  credere  ,  che  finto  fu  il  dife- 
mu%  T.  #. 8no  Principi  Criiliani  di  pattare  in  Terra  fanraj  e  il  ve- 

Rer:  Juùc.  ro  eflere  llato  fin  fui  principio  quello  di  fottomettere  al  loro  co- 
mando l'Imperio  de* Greci.  Affali  rono  dunque  con  battaglia  di 
terra  e  di  mare  quella  Regal  Città  .  Munulfo  dopo  qualche  di- 
fefa,  confiderando  la  bravura  altrui,  e  il  pericolo  proprio ,  fi  ri* 
tirò  in  falvo  fuori  della  Città,  laonde  in  nne  i  Cittadini  capito- 
larono la  reta  nei  Mefe  di  Marzo  ,  la  quale  non  fi  sa  intende- 
re ,  perchè  foffe  feguitata  dal  facco  di  quel!'  Augulla  Città,  per 
cui  tutti  i  foìdati  arricchirono  ,  e  da  altri  eccelli  e  difordini  ,  di 
cui  è  capace  in  tali  congiunture  la  sfrenata  licenza  della  gente 
di  guerra.  Quetati  i  rumori  ,  fu  propofto  nel  Configlio  di  que' 
viiroriofi  Principi  di  eleggere  un  Imperador  Latino  ,  e  il  più  de- 
gno fu  creduto  Baldovino  Conte  di  riandrà  .  Pofcia  fecondo  i  pat- 
ti fu  fatta  la  divifion  dell'Imperio  .  A  i  Veneziani  toccò  la  Quar- 
ta ,  confiflente  in  varie  Provincie  ,  Ifole  ,  e  Città ,  fpecifi- 
cate  tutte  ne' Documenti  aggiunti  alla  Cronica  di  Andrea  Dando- 
lo™"'' lo  »  e  in  oltre  ,d  facolta  dl  e,eggere  U  Patriarca  Latino  di 
Tom.  xn.  Coftantinopoli .  Quello  onore  toccò  per  quella  volta  a  Tomma- 
Rtr.  Italie. fo  Morofìno  .  A  Bonifacio  Marchefe  di  Monferrato  in  fua  parte 
fu  confermato  il  Regno  di  Teflalonica  ,  o  fia  di  Salonichi ,  coli' 
Itola  di  Candia .  A  gli  altri  Signori  furono  concedute  in  Feudo 
altre  Provincie  e  Terre .  Prima  di  quefti  sì  flrepitofi  avvenimen- 
ti il  Pontefice  Innocenzo  ìli.  o  prevedendo  ,  o  fapendo  ,  cofa  an- 
daffero  macchinando  i  Principi  Crociati,  avea  con  varie  Lettere 
e  minaccie  cercato  di  rimuoverli  dal  danneggiare  l'Imperio  Gre- 
co, perchè  di  Criftiani.  Moflroflì  anche  in  collera  per  tale  con- 
quida ;  ma  da  faggio  fe  la  lafciò  paflare  ben  torto ,  perchè  fot- 
te di  lui  era  accaduto  un  si  gran  cambiamento  di  cofe,  vantag- 
giofo  non  poco  alla  fanta  Sede  c  alla  Chiefa  Latina  ,  con  cut 
volere  o  non  volere,  non  tardarono  ad  accordarli  i  Greci,  da 
che  Dio  avea  cotanto  umiliata  la  loro  fuperbia. 
In  quell'Anno  Gualtieri  Come  di  Brenna,  collegato  con  Ja- 
copo 
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copo  Conte  di  Triedrico ,  e  con  Ruggieri  Conte  di  Chieti ,  prefe 
Terracina  .  Affediato  poi  dal  Conte  Diopoldo ,  e  da  i  Salernita- 
ni ,  e  ferito  da  una  faetta  reftò  privo  d'  un  occhio  ;  ma  al  foc- 
corlo  di  lui  s'affrettarono  i  due  Conti  fuddetti  ,   e  il  liberaro- 
no .  Tutto  ciò  abbiamo  da  Riccardo  da  S.  Germano  (a  )  ,  il  qua-  00  Richard. 
le  aggiugne  ,  che  il   fopraferitto     Diopoldo  fu  ignominiofamente  ^XhnnìT' 
co  i  fuoi  cacciato  di  Salerno.  Profittando  i    Pilani  delle  difeor- 
dic  ,  che  bollivano  in  Sicilia,    trovarono  maniera  d'impoflelTarfi 
della  Città  di  Siracufa ,  con  obbligare  a  ritirarti  molti  di  que'Cit- 
fadini ,  e  fin  lo  ftcfib  Vefcovo,  e  i   di   lui  Fratelli  (£).  Ciò  udi  r»  Cafsri 
to  da' Genovefi ,  tra  per  1' odio  antico  contra  de' Pifani  ,  e  per-  Annal  Gt' 
chè  da  irrigo  VI.  Augufto  era  ftata  loro  adeguata  in  dominio"      *  * 

3uella  Città  :  vennero  in  parere  di  levarla  a  i  Pifani  .  Uniteli 
unque  varie  loro  Navi  ed  Armatori  nell'Ilota  di  Candia  ,  fi  por* 
tarono  a  Malta ,  e  tirarono  con  eflb  loro  in  lega  Arrigo  Conte  di 
queirilbla,  valorofo  Signore,  che  in  pedona  con  varie  Galee  e 
colla  fua  gente  accorte    alla  meditata  imprefa  .  Nel  di  6.  d'  A- 

§ofto  arrivarono  fotto  Siracufa,  e  cominciarono  le  offe  (e  contra 
e  i  difenfori ,  e  dopo  lette  giorni  a  forza  d' armi  v'entrarono 
con  tagliare  e  pezzi  aliai  filmi  Pifani ,  e  rimettere  in  cafa  il  Ve- 
fcovo co'  fuoi  Fratelli .  Ritennero  per  sè  quella  Città ,  e  vi  la- 
nciarono un  Governatore  ,  che  la  reggette  a  nome  della  Repub- 
blica di  Genova  ,  fe  pur  non  gliela  diedero  in  Feudo .  Ma  in 
Genova  una  fiera  tempefta  di  mare  affondò  varie  loro  navi  mer- 
cantili con  gravifiìmo  danno  di  merci  e  danari  .  Vi  fu  anche 
una  fedizione  d'alcuni  Cittadini  contra  del  Podeftà  ,  che  colla 
mediazione  di  peri'  ne  religiofe  e  d'altri  favj  fi  fopl  ben  pre- 
fio  .  Anche  in  Piacenza  la  divisone  entrò  fra  gli  Ecclefiaftici  e 
Laici  di  quella  Città  ,  (  c  )  e  toccò  a  i  primi,  ficcome  inferiori  (c)CA««/r. 
di  forze,  col  loro  Vefcovo  Gnmcrio  di  abbandonare  la  Città  j  e  -Jjj^jf* 
contuttoché  Papa  Innocenzo  fulminafle  le  Cenfure  contro  gli  au-  Utr./iaBei 
tori  di  tali  eccelli  ;  per  tre  anni  e  mezzo  fletterò  quegli  Ecclefia- 
ftici efclufi  dalla  Città .  Era  ftato  in  addietro  lo  ftudio  delle  Cit- 
tà libere  quello  di  fottomettere  al  loro  imperio  i  Cafteliani  e 
Nobili ,  che  godeano  Feudi  indipendenti  dalle  Città ,  con  amplia- 
re il  loro  diftretto  per  quanto  poterono  .  Si  rivolfero  poi  contra 
de'  Vefcovi  ,  Abbati,  ed  altri  Ecclefiaftici,  parendo  loro,  che 
poffedeflero  troppe  giurisdizioni  e  beni  in  pregiudizio  del  Comu- 
ne ;  e  fenza  rifpettare  i  facri  Canoni  ,  gli  andarono  fpogliando  di 
molte  Terre  e  di  varj  diritti ,  e  mettendo  talvolta  anche  delle  ta- 
glie 
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glie  fopra  i  loro  frabili .    Ciò,   che  fece  Piacenza  ,  fi  truova  in 
altri  anni  praticato  da  altre  Città  ,  perciocché  l'efempio  è  un  ef- 
ficace maeftro  del  mal  fare.  La  nuova  della  prefa  di  Coftanrino- 
poli  fparfa  per    Italia ,    cagione    fu  ,  che  circa  mille  Cremonefi 
{i)  Chronu.  (  a^  prefero  il  viaggio  verfo  colà  fulla  fperanza  d'  arricchire  an- 
Ton°f.      ch'effi  alle  fpefe  de'  Greci.  Erano    già  vicini  i  Bologne/i  ei  Mo- 
litr.iuìk.  denefi  a  romperla  (b)  ;  e  bifogna  ben  credere,  che  il  Popolo  di 
rLtuwin.  Modena  fi  fentiffe  debole  di  polio  ;  imperocché    fui  principio  di 
Tom.  a.     Gennaio  giunfe  a  compromettere    le    differenze,   che  venivano 
Rtr.  luiie.   con  gj,  awerfarj  ,  nello  fteflb  Podeftà  di  Bologna,  ch'era  Uber- 
to Visconte  .  Ciò  ,  che  doveva    afpettarfene  ,  avvenne .    Nel  di 
o.  di  Maggio  profferì  egli  il  Laudo,  che  ftendea  i  confini  del  Bo- 
lognese fino  alla  Muzza   con  parente  ingiuftizia.  Se  ne  lagnaro- 
no forte  i  Modenefi  ;  ma  per    non  potere  di  più,  chinarono  la 
tefta  ,  e  fofferirono  i  colpi  della   contraria  fortuna  .   Noi  vedre- 
mo ritrattato  lo  fteflb  Laudo  da  Federigo  li.  Augufto  all'Anno 
1226.  Cercarono  poi  eflì  di  rifarli  contra  de' Capitani  e  Caftella- 
tii  del  Frignano,  viventi  in    libertà  in  quelle  montagne,  che  da 
i  Liguri  Friniati  p^efero  il  nome  :  il  che  diede  motivo  a  i  Parmi- 
giani di  accorrere  col  loro   Carroccio  alla  difefa  di  que' Popoli. 
(O  Gj'vj*.  Crema  in  quell'Anno  (c)  reftò  tutta  confumata  dal  fuoco  .  Non 
Muffir.  s'  era  Pe«nche  ammogliato  A^o    Vi.   Marchefe  d'Erte.  L'Anno 
fu  quello  ,  in  cui  egli  folcnnizzò  le  fue  Nozze  con    Alifia  ,  Fi- 
gliuola di  Rinaldo  Principe  d' Antiochia  ,  che  portò  nella  Fami- 
glia Eftenfe  il  nome  di  Rinaldo,  una  ricca  dote,  e  un  nobiliflì- 
(i)  Àlbnù.  mo  parentado.  Imperciocché  una  fua  Sorella  fu    maritata  (d) 
v^Fonf  'in  ln  Manuello  Comneno  Imperador  de' Greci  ;  e  un'altra  per  nome 
Ckr»%,       Agnefe  divenne  Moglie  di  Bela  Re  d'  Ungheria  .  Di  quefto  Ma- 
trimonio, ficcome  ancora  d'altri  atti  fpettanti  ad  eflb  Marchefe 
(e)  A-.tLhi~  ho  io  parlato  nelle  Antichità  Eftenfi  (e). 

Anno  di  Cristo  mccv.  Indizione  vili, 
d'  Innocenzo  III.  Papa  8. 
Vacante  l'Imperio. 

(t)  R  Sarà. 

wéktJSZ  'TP  Er mino' in  queft' Anno    Gualtieri    Conte  dì  Brenna    la  car- 
Vna  in.   I    riera  del  fuo  vivere  .  (/)  Parlava  il  fuo   valore  in  tetne- 
J?*V,''V'    r     '  Offendo  configliato  da  chi  gli  volea  bene  di  aver  più  guar» 
Rtr'.'ltjil  dia  a  sè  fteffo  ,  diede  una  rifpolta  da  Guafcone  con  dire  pròfun- 

tuo- 
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tifofamente ,  che  i  Tedcfchi  armari  non  oferebbono  di  afTalire 
Franzefi  difarroati .  Non  andò  molto,  che  ne  fece  la  pruova  . 
Aveva  egli  meflo  Tafle-dio  al  Caftello  di  Sarno,  entro  cui  rinfer- 
rò  il  Come  Diopoldo  ,  e  le  ne  llava  con  poca  guardia.  Accor- 
tofene  Diopoldo,  una  mattina  per  tempo  co'l'uoi  in  armi  andò  a 
fargli  una  vilita,  ma  non  da  amico;  e  trovato  lui  co' Tuoi,  che 
nudi  agiatamente  dormivano  fra  le  morbide  piume  ,  ne  fece  un 
macello,  li  Conte  ferito  da  più  iaette  e  lancie ,  condotto  prigio- 
ne nel  Cartello,  da  lì  a  pochi  giorni  fpirò  l'anima,  lafciando 

gravida  la  Moglie  fua  ,  chiamata  da  Rocco  Pirro  Alteria  ,  o  "Àl- 
ida, Figliuola  del  già  Re  Tancredi,  la  quale  dopo  aver  parto- 
rito un  Figliuolo ,   in  cui  fu  ricreato  il  nome  del  Padre  ,  pafsò 
alle  feconde  Nozze  con  Jacopo  Conte  di    Tricarico  .  Giovanni 
Conte  di  Brenna  fuo  Fratello,  fu  dipoi  creato  Re  di  Gerulalem- 
me.  Sbrigatoli  Diopoldo  da  quello  bravo  avvedano  ,  e  tornato- 
fene  vittoriofo  a  Salerno  ,  dove  teneva  in  fuo  potere  la<  Torre 
maggiore  ,  prefe  moiri  Salernitani,  e  come  traditori  li  punì  a 
fuo  talento.  Infautto  riufeì  l'Anno  prefente  anche  a   i  Latini 
fignoreggianti  in  Coftantinopoh  (a).  Portatoli    l'Jmperador  Bal-'i)  sicard. 
dovtno  ailalTedio  di  Andrinopoli ,  fu  quivi  prefo  vivo  da  i   Bul-^  ^*~'"f' 
gari ,  e  poi  barbaramente  uccifo  .  In  luogo  fuo  fu  alzato  al  tro-  Rir.ruUc. 
no  Amgo  fuo  Fratello.  Per  attendato  del  Continuatore  di  Caffa-^''"'  * 
to  (b)  Bonifacio  Marcheje    di  Monferrato,  e  Re  di  Teflaglia  ,  o^)'cj^i« 
ila  di  Salonichi,  fi  portò  ali'  allodio  di  Napoli  dì  Malvalla  ,  e  di  Annai  Gc 
Corinto,  dove  tuttavia  lìgnoreggiava    quell' Alefiìo  ,  che  tiranni- jjffi ^ f* 
camente  av.^va  ufurpata  la  Corona  del  Greco   Imperio.  Il  fece 
prigione  colla  Moglie ,  e  col  Figliuolo  ,  e  li  mandò  in  una  nave 
di  Porto  Venere  uno  a  Genova  .  Di  ciò  avvifato  Guglielmo  Mar- 
chefe  fuo  Figliuolo,  corfe  immantenente  a  Genova,  e  preli  eme- 
tti illufori  prigionieri  ,  feco   li  condulle  in  Monferrato  .  Conrefla 
nulladimeno  Sicardo  Vefcovo  di  Cremona,  che  in  quell'Anno  il 
fuddetto  Marchefe    Bonifazio  ,  a    Greccis  &    Blachis ,    (  Bulgari 
erano  coftoro  )  multa  paffus  ejl    e    che    la  fortuna  [nell'Anno 
prefente  favorevole  fn  ai  Greci,  contraria  a  i  Latini  .  In  queft' 
Anno  ancora  conofeendo  il  fuddetto  Marchefe  di  non  poter  te- 
nere T  Ifola  di  Candia ,  ne  fece  vendita  a  i  Veneziani  per  mil- 
le Marche  d'argento,  e  tanti  poderi,  che   rendeflero  dieci  mila 
Perperi  di  entrata  ogni     Anno.  Lo  Strumento  fi  .legge  preflb  (c)  Btnvm. 
Benvenuto  da  S.  Giorgio  (c).  Si  rodevano  intanto  i  Pilani    per  ds^f'Jtf° 
cagion  di  Siracufa,  tolta  loro  da'Genovefi,  e  per  anfietà  di  t^MufimA 

cupe- 
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cuperarla  ,  fecero  in  quell'Anno  un  grande  armamento,  ed  eb- 
bero foccorfo  dal  Conte  R  mie  ri ,  e  da  altri  Tofcani .  Con  que- 
lle forze  andarono  a  mettere   1'  attedia  a  Siracufa,  e  la  driuiero 
per  tre  meli  e  mezzo .  Morteli  allora  Arrigo  Conte  di  Malta  con 
quattro  G.ilee  ben  armate,  e  venuto  a  Meflina,  vi  trovò  alcune 
Navi  de' Genovefi  ,  ed  altre  ne  unì,  per  foccorrere  quella  Cit- 
tà .  Dichiarato  Generale  di  quella  Flotta  ,  da  Meflina  palsò  alla 
volta  di  Siracufa  .  Gli  vennero  incontto  i  Pifani  con  dodici  Ga- 
lee,  ed  altri   legni,  ed  attaccarono  battaglia,  ma  con  loro  dan- 
no, perchè  a  riferva  di  cinque  Galee  di  Lombardi,   che  prefe- 
ro la  fuga,  l'altre    vennero    in    potere  de' Genovefi .  Ulcito 
anche  di  Siracufa  Alemanno  Conte  di  quella  Città ,    diede  ad- 
dotto a  i    Pifani,  ch'erano  in  terra,    e  li  mife   in  rotta  con 
prendere  le  bandiere,  tende,  e  bagaglio  del  campo  loro.  Suc- 
cedette quello  fatto  nel  Lunedì  avanti  alla  Natività  del  Signore 
Molte  altre  prodezze  e  prefe  di  ricche  navi  mercantili  Ve- 
neziane ,  fatte  da  etto  Arrigo  Contedi  Malta,  e  l'aiuto  da  lui  pre- 
dato al  Conte  di  Tripoli ,  lì  leggono  ne  gli  Annali  Genovefi.  In 
quelli  tempi  la  pirateria,  o  fi  a  il  fare  il  Corfaro ,  era  un  meftie- 
re,  che  non  difpiaceva  ne  purea  molti  Criftiani  ;  e  quello  Conte 
non  era  l'ultimo  a  praticarlo.  All'udire  i  Genovefi ,  erano  Cor- 
fari  i  Pifani;  e- lo  fteflb  nome  veniva  dato  da  altri  a  i  Genovefi. 
Riufcì  in  queft'Anno  al  Popolo  di  Modena  (a)  di  ridurre  con  ami- 
ti) AnnaUs  chevol  trattato  i  Capitani,  cioè  i  Nobili  Padroni  di  Terre  e  Ca- 
tuul'j.  r.*i#.  ^e"a  »  ne*  Frignano  a  fottometterfi  alla  loro  Comunità  con  dive- 
Rcr.  juiu.'  nìr  Cittadini  di  Modena,  promettere  di-  abitar  inetta  Città  qual- 
che Mele  dell'  Anno  ,  e  di  militare  fecondo  le  occorrenze  in  aiu- 
to del  Comune.  Così  il  diftretto  di  Modena  ripigliò  gli  antichi 
fuoi  confini  ,  e  così  andavano  anche  facendo  le  altre  Città  libere 
%iT'{  d,I?alia-  Abbiamo  da  Gerardo  Maurino' (*)  ,  che  in  queir'  Anno 
rL  itJìc.  vemt  Studcum  Scholarium  in    Civuare   Vicentine ,   &    duravit^  ufque 
ad  Poteflariam   Domini  Drudi,  cioè  fino  all'Anno  uoo.  Antonio 
(e)  Godiiu  Godio  (e)  anch' egli  attefta  ,  che  nell'Anno  predente  Studium  Gc- 
rojfj*™"  nerzlt  fuit  in   Cintate   Vicemus ,    Docloresque  in    Contrata  San3i 
Iter,  iub    Viti  manebant .  I  primi  ad  illituire  lo  ftudio  delle  Leggi  nel  Seco- 
lo Undecimo  ,  o  Duodecimo  furono  i  Bolognefi  ,  e  in  quella  fo- 
la Città  durò  per  molti  Anni  quello  ornamento  ,  con  eflcrli  a  poco 
a  poco  aggiunti  anche  i  Lettori  di  Lettere  umane,  di  Fflofofia,  e 
Medicina.  Mirando  poi  gli  altri  Popoli,  quanto  onore  e  vantag- 
gio venule  a  Bologna  dal  gran  concorfo  de  gii  Scolari,  s  invoglia- 
to. 
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rono  di  nobilitar  le  loro  Città  con  fomigliantc  Studio  .  Ciò  fpe- 
zialtnente  fecero  anche  i  Modenelì  e  Padovani:  del  quale  argo- 
mento ho  io  trattato  altrove  (a).  Era  in  quelli  tempi  Capo  della  (*)  A*tljm 
Fazion  Ghibellina  in  Ferrara  Salinguerra  Figliuolo  di  Torello  .  Ca- I,al  DiM":- 
po  della  Guelfa  tanto  in  quella  Città,  che  per  tutta  la  Marca 49' 
di  Verona,  era  A^o  VI.  Marchefe  d'  Elle.  Fra  sì  contrarj  genj 
ed  impegni  troppo  era  difficile ,  che  lungamente  duraffe  la  con- 
cordia. In  fatti  fecondo  la  Cronica  di  Bologna  (£),  nell'Annona  owc. 
prefente  il  Marchefe  Azzo  ,  non  gli  piacendo  ,  che  Salinguerra  Hononimje 
a  ve  (Te  fortificata  la  Fratta,  Cartellone  confini  de' fuoi  Stati ,  gliel 

firefe  e  lo  dirupò:  il  che  fu  principio  delle  tante  diflenlioni,  che 
èguirono  pofeia  fra  loro.  La  Cronica  Ellenfe  (e)  parla  di  quello  (c)  Chnnìe: 
fatto  air  Anno  1189.  ma  fuor  di  fito  a  mio  credere,  perchè  fola-  j^^/^'* 
mente  nell'  Anno  leguente  fra  quelli  due  emuli  lì  accefe  la  guer-        4  e' 
ra.  ElTendo  mancato  di  vita  in  Coftantinopoli  1'  inlìgne  Doge  di 
Venezia  Arrigo  Dandoli  nel  dì  primo  di  Giugno  ,  portatane  la  fu- 
nefta  nuova  a  Venezia,  lì  venne  nel  dì  $.  a'  Agofto  all'elezione 
d'un  nuovo  Doge,  e  quella  cadde  nella  perfona  di  Pietro  Ziano 
(d)  Conte  d' Arbe  ,  Figliuolo  del  già  Doge  Scbafliano .  (4)  #wu/. 

in  Chronic. 

Anno  di  Cristo  mccvi.  Indizione  rx. 
d'  Innocenzo  III.  Papa  9. 
Vacante  l'Imperio. 


DO  p  o  tanta  oppofizione  fatta  finquì  da  Diopoldo  Conte  Te- 
defeo  a  Papa  Innocenzo  III.  in  Puglia,  colini  finalmente 
cercò  di  rimetterfi  in  grazia  d'eflb  Ponteiice  (e) ,  con  prometter-  (0  Rhturì 
gli  una  totale  ubbidienza  e  fommeftione  ,  e  fpezialmente  per  gli  GtmM»', 
affari  del  governo  del  Regno  di  Sicilia  .  Fu  dunque  chiamato  a 
Roma,  ed  Ottenuta  che  ebbe  l'alToluzion  dalle  feomuniche ,  con 
licenza  del  fommo  Pontefice  fe  ne  tornò  a  Salerno.  Sperava  Inno- 
cenzo col  braccio  di  quello  Minillro  di  riilabilir  la  pace,  e  infic- 
ine la  fua  autorità  nella  Corte  Reale  di  Palermo.  Pafsò  in  fatti 
Diopoldo,  fecondo  1'  Anonimo  Cafinenfe  (/)  ,  in  quell'  Anno,  Q(i)An0nym, 
pure  come  ha  Riccardo  da  San  Germano,  nell'  Anno  feguenre  in  ^{""«f" 
Sicilia}  e  tanto  fi  adoperò  con   Guglielmo  Capperone,  che  l'in-"1  hr0n,(i 
dulìe  a  confegnare  il  giovinetto  Re  Federigo  nelle  mani  del  Car- 
dinale Legato.  Ma  Diopoldo  lì  trovò  ben  prello  tradito.  Fu  fpar- 
fa  voce,  ch'egli  con  sì  belle  apparenze  era  dietro  ad  impoflelTarfi 

del 
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del  Re  ,  ed  atterrare  lo  fteflb  Capperone ,  e  Gualtieri  gran  Can. 
celliere  ,  che  cozzavano  da  gran  tempo  fra  loro .  Fondata  o  im- 
maginata che  fi  foflc  da  i  malevoli  una  tal  diceria:  la  verità  è, 
che  avendo  Diopoldo  preparato  un  convito  ,  per  folenmzzar  la 
pace  fatta,  contra  di  lui  fu  fvegliata  una  fedizione ,  in   cui  prefo 
egli  andò  a  far  delle  meditazioni  in  prigione .  Ma  non  vi  fi  fer- 
mò molto,  perchè  ebbe  chi  l'aiutò  a  fuggire  ;  e  fortunatamente 
u: Lieo  di  Palermo ,  fi  ricoverò  di  nuovo  a  Salerno .  Allora  il  gran 
Cancelliere  giunfe  ad  avere  in  fuo  potere  il  Re  Federigo.  Circa 
quelli  tempi  Bonifacio   Marchefe  di  Monferrato  fu  coronato  Re 
i*)Caff"'t  di  Teflalia  ,  ed  abbiamo  dal  Continuatore  di  CafTaro  (a),  che  in 
Annài.Ge  Genova  furono  armate  quattro  Galee,  per  condurre  a  Coftanti- 
Ttm.6.  4  nopoli  una  Figliuola  d'  effo  Marchefe,  deftinata  iu  Moglie  ad  Ar- 
R<r.  Jta'.ic  rivo  di  Fiandra  ,  nuovo  Imperador  Latino  in  quelle  parti  .  Pro- 
seguiva con  calore  V  aftio  e  la  guerra  fra  i  due  Competitori  nel 
Regno  Germanico,  cioè  tra  Filippo  di  Suevia,  e  Ottone  Eften- 
(b)  Godtfr.  fe  Guelfo  .(£)  Ebbe  una  rotta  in  queft'Anno  il  Re  Ottone:  il 
Monte/,™  cne  indufle  il  Popolo  di  Colonia  ad  accordarli  col  Re  Filippo . 
AthZ"'AÌo  Trovofli  allora  Ottone  a  mal  termine,   e  portatofi  a  Brunsvich  , 
rus.inChr.  dopo  aver  dato  buon  fefto  a' fuoi  affari,  pafsò  in  Inghilterra  a 
chiedere  foccorfo  al  Re  Giovanni  fuo  Zio ,  e  vi  fu  ricevuto  con 
grande  onore  sì  dal  Re,  come  da  tutti  i  Baroni.   Dopo  eflervifi 
trattenuto  per  qualche  tempo,  fe  ne  tornò  in  Germania,  portan- 
do feco  un  gagliardo  rinforzo  di  danaro.  Verfo  quefti  tempi  i 
(0  Nobili,  che  Ioli  governavano   Brefcia  (c),  vennero  fra  loro  al- 

bHxUm  '  le  mani,  e  fi  fparfe  molto  fangue  :  il  che  fu  cagione,  che  fu 
Tom.  i4-  richiamata  in  Città  quella  Plebe,  che  n'era  ftata  cacciata.  Ma 
R<r.  Italie.  durata  in       ya  fconvolta  Città  ebbe  la  Pace.  Sorfe  Al- 

berto Conte  di  Cafalalto  ,  che  afpirava  al  comando  fopra  gli  al- 
tri, e  fi  venne  all'armi.  Co' fuoi  aderenti  fu  forzato  a  fuggirce- 
ne dalla  Città ,  e  continuò  dipoi  la  guerra  civile  .  Effondo  man- 
cato di  vita  in  queft'  Anno  Filippo  Arcivefcovo  di  Milano  ,  in 
(S)Séxìut  luogo  fuo  venne  eletto  Uberto  da  Pirovano ,  il  quale  fecondo  le 
'si^Td€d  Prove  addotte  dal  Signor  Saffi  (</),  fu  infieme  Cardinale  della 
lUga'.tuilie.  tanta  Romana  Chiefa .  Terminò  ancora  i  fuoi  giorni  Alberto  Ar- 
to Annali  civefeovo  di  Ravenna ,  ed  ebbe  per  fuccelTore  Egidio  Vefcovo  di 
K'J^ModenaCO-  Entrò  in  queft'Anno  la  difeordia  anche  nella  Cif 
Rtr.lulìc  tà  di  Verona.  Bonifacio  Conte,  Figliuolo  di  Sauro  Conte  di  San 
ttltuSmi  Bonifazio,  cne  era  chiamato  Conte  di  Verona,  non  già  perchè 
hb.6.  aV<n  la  governaffe  allora,  ma  perchè  era  difeendente  da  gli  anti- 
chi 
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chi  Conti ,  o  vogliam  dire  Governatori  perpetui  di  quella  Città , 
ficcome  del  partito  de' Guelfi  ,  ebbe  controverfie  (a  )  co  i  Monti-  Q>)Parif.  <r, 
coli,  o  fia  Montecchi,  potenti  Cittadini  di  Verona  di  partito c""* 
contrario.  Nel  dì  14.  di  Maggio  venute  alle  mani  quefte  due  fa-  r™ lùiu! 
zioni,  feguì  un  fiero  conflitto,  e  foccombendo  i  Monticoli ,  fi 
fottraflero  colla  fuga  al  pericolo  di  peggio.  Furono  in  quella  oc- 
cafione  bruciate  le  cafe  loro ,  le  botteghe  de'  Mercatanti ,  e  le 
Cale  de'  Nobili  dalla  Carcere  e  di  Lendenara  . 

Anno  di  Cristo  mccvii.  Indizione  x. 
d'  Innocenzo  111.  Papa  1  o. 
Vacante  l'Imperio. 

ERa  in  grande  auge  di  gloria  e  di  potenza  Bonifaiio  Mar- 
chefe  di  Monferrato,  perchè  Re  di  un  bel  Regno,  cioè  di 
Salonichi,  e  della  Teflalia  .  All'udire  (£),  che  i  Saraceni  avea-  (b)  suard. 
no  affediata  Satalia,  benché  non  di  fua  giurisdizione,  non  potè  t^^0^0 
contenerli  il  fuo  valore  dall' accorrere  in  aiuto  de'  Criiliani  .  Ma  uSuà.  ' 
venuto  a  battaglia  con  quegl'  Infedeli,  ferito  da  una  faetta  avve- 
lenata, diede  gloriofamente  fine  alla  fua  vita.  Recarono  di  lui 
due  Figliuoli  mafchi,  Guglielmo,  che  fu  Marchefe  di  Monferra- 
to, e  Demetrio,  a  cui  toccò  la  Corona  del  Regno  TefTalico.  Sog- 

fjornava  in  Salerno  il  Conte^Xhopaldo- (c),  mal  foddisfatto  de'  (c)Anonymi 
uoi  emuli,  che  governavano  la  Sicilia,  e  probabilmente  anche  J" 
della  Corte  di  Roma.    Inforfero  diflapori  fra  lui  e  i  Napoleta-  nl<hà,d. dt 
ni ,  e  fi  venne  a  decidere  col  ferro  la  loro  contefa .  Rimafero  s.  Germani 
disfatti  i  Napoletani  con  graviflìma  loro  perdita  di  gente .  Fra 
gli  altri  prigioni  vi  reftò  Giffredo  da  Montefufcolo  ,  che  era  lor 
Generale.  Eflendo  prevaluta  in  Verona  la  fazione  de'  Guelfi, 


per 

Città  libere  d'  allora ,  fi  chiamava  andare  in  Signoria ,  cioè  an- 
dar a  fare  il  Principe  in  quelle  Città .  (  d  )  Unitoli  dunque  col  (<0  Roland. 
Conte  Bonifacio  da  S.  Bonifazio,  nobile  e  potente  Signore  tan-  '* 'G"PMJ^ 
to  in  Verona,  che  nel  fuo  diftretto  ,  cominciò  il  Marchefe  ade- 
fercitar  con  vigore  il  fuo  governo.  Ma  i  Montecchi  efiliati ,  *  J^™'^ R 
quali  troppo  difpiaceva  la  patita  depreflione  ,  collegatifi  col  Mar-    '  *** 
chefe  Bonifacio  d'  E/le ,  Zio  d' eflb  Azzo,  e  alieno  da  lui  per  li- 
ti ci- 
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ti  civili ,  e  con  Eccelino  da  Onara  ,  padre  del  crudele  Eccelino,' 
e  non  già  del  Conte  Bonifazio  da  S.  Bonifazio,  come  per  qual- 
che errore  de'Copifti  fi  legge  nella  Cronica  di  Parifio  da  Cere- 

(a)  Ptrif  de  ta  (  a  ) ,  furtivamente  introdotti  una  notte  in  Verona , -coftrinfe- 
Certta  Chr.^  ro  jj  Marchefe  Azzo  ad  abbandonar  la  Città .  Allora  fu  ,  che 
iur.n'iùiu.  anche    Saltnguerrs ,    Capo    de' Ghibellini  in  Ferrara,  fcopertofi 

intrinfeco  amico  di  Eccelino  ,  cacciò  da  quella  Città  tutti  gli  a- 
derenti  del  Marchefe  Azzo  ,  e  fenza  lafciar  più  luogo  a  lui ,  co- 
minciò a' farla  da  Signore  di  Ferrara.  Ma  che  non  andafle  im- 
punita l'infoìenza  di  coftoro,  lo  vedremo  all'Anno  feguente . 
Ritiroflì  il  Marchefe  alla  Terra  della  Badia  ,  e  ne  gli  altri  fuoi 
Stati,  dove  attefe  a  far  gente.  Parla  di  quello  fatto    anche  la 

(b)  CAw/ìic. Cronica  Eftenfe  (^)con  aggiugnere  ,  che  Salinguerra  prefe  in 
Efitnft  quell'Anno  a  i  Ravennati  la  grolla  Terra  d'Argenta  ,  e  confe- 
TRtr.  balie  gnatala  alle  fiamme  ,  fe  ne  tornò  trionfalmente  a  Ferrara  con  ai- 

faiflìmi  prigioni.  Fin  l'Anno   addietro    Papa  Innocenzo  Ut.  che 
vedea  in  gran  declinazione  gli  affari  del  Re  Ottone  in  Germa- 
nia ,  ricevute ,  che    ebbe  Lettere  di  gran  fommeflione  dal  Re 
(e)  Arnold. Filippo  (c)  ,  iìccome    perfonaggio    provveduto  di    una  buona 
f ub"'tap f*J buffola  per  fapere  con  vantaggio  navigare  fecondo  i  venti,  co- 
minciò a  parlar  dolce  con  elfo  Filippo;  e  fpediti  in  quell'Anno 
in  Germania  due  Cardinali  Legati  ,  diede  ordine  ,  che  fi  trattai- 
(A)  Atbjs  fe  di  pace.  V'ha  chi  fcrive  (</),  eflerfi  quella  conchiufa  con 
Urfptrotnf.  obbligarli  il  Re  Filippo  di  dare   una    Aia  Figliuola  oer  Moglie 
u"""f'al  Re  Ottone  col  Ducato  della  Suevia.  Altri  niegano  ,  che  fe- 
guifle  accordo  alcuno  ;  e  giacché  non  fi  potè  ottener  altro,  i  Le- 
gati (labilirono  una  Tregua  d'un  anno,  e  fecero  depor  l'armi 

(c)  Arnold. a  Filippo.  Ciò  non  orlante  (e),  Papa  Innocenzo  diede  mano  ad 
Lubectnfii  un  accomodamento  proprio  con  Filippo ,  difpollo  a  dargli  la 
^Ahtrius  Corona  dell' Imperio ,  tuttoché  avelie  già  riconofeiuto  Ottone 
sud.  ad    per  legittimo  Re  de'  Romani .  Racconta  Corrado  Abbate  Urfper- 

genfe  d'avere  intefo  da  perfone  veridiche  ,  che  Filippo  fi  gua- 
dagnò 1'  animo  del  Pontefice  colla  promefla  di  concedere  in  Mo- 

flie  a  Riccardo  fratello  d'  eflb  Papa  ,  già  fatto  Conte  ,  una  fua 
igliuola ,  e  di  dargli  in  dote  la  Tofcana  ,  Spoleti  ,  e  la  Marca 
d'Ancona.  Probabilmente  quelle  furono  dicerie  de' fautori  del  Re 
Ottone,  o  pure  di  coloro,  che  facilmente  fanno  gl'interpreti 
de' gabinetti  de 'Principi.  Per  altro  non  [dimenticò  mai  quello 
Pontefice  in  mezzo  a  i  pubblici  affari  i  privati  della  propria 
Cafa.  Sparfalì  poi  per  Italia  la  nuova  del  favorevol  afeendente 

del 
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«lei  Re  Filippo,  non  perdè  tempo  A^o  VI.  Marche/e  d'Elle  ad 
inviare  Depurati  in  Germania,  per  ottener  la  conferma  delle  Ap- 
pellazioni della  Marca  di  Verona ,  cioè  di  Verona  ,  Vicenza  ,  Pa- 
dova,  Trivigi  ,  Trento,  Feltro,    e  Belluno,  e  f  Invelhtura  di 
cinque  Ville  ,  pofte  nel  territorio  di  Vicenza  ,  per  sèe  perla  Prin- 
cipefla  AUfia  fua  Moglie  .  Leggonfi  quelli    due  Diplomi ,  fpediti 
in  Argentina  XIV.  Kalendas  Junìi  ,  nelle  Antichità  Eftenfi  (a).(il^rUi 
Un  altro  Diploma,  con  cui  Filippo  concede  in  feudo  a  Tommafo  E,]en^ p'  u 
Conte  di  Savoia  nel-  dì  primo  di  Giugno  alcune  Cartella,  mentre  "P' 39' 
flava  in  Bafilea,  fi  legge  preflb  il  Guichenon  (£).  (b)  Gu  ichc- 

non  Hijloirt 

Anno  di  Cristo  mccviii.  Indizione  xi.  *s*nyf 
d'  Innocenzo  HI.  Papa  1 1.  Tom'3' 
Vacante  l'Imperio, 

GU' era  il  tutto  difpolro  per  la  riconciliazione  ed  efaltazione 
del  Re  Filippo,  già  aveva  egli  fpedito  i  fuoi  Ambafciato- 
ti  a  Papa  Innocenzo  III.  per  la  confermazione  de  i  capitoli  ac- 
cordati co  i  Legati  Apoflolici  :  quando  un  funefto  accidente  fcom- 
pigliò  e  rovefciò  tutti  quefti  dilegni,  (c)  Soggiornava  il  Re  Fi- (0  'Arnold. 
lippo   in  Bamberga  ,  raunando  un  potente  efercito  contra  del  Re  \tthte'ta 
Ottone ,  o  pur  contra  di  Waldemaro  Re  di  Danimarca ,   Collegato  '  ó'/W« 
d'effo  Ottone.  Trovandoli  alla  fua  Corte  Ottone  Palatino  Conte  Bhfo. 
di  Wirehpach ,  uomo    facinorofo  ,  fdegnato  con  effo  Filippo  per 
alcune  cagioni,  e  fpezialmente  per  non  aver  potuto  impetrare  da  w  Goéjt'. 
lui  in  Moglie  Cunigonda  di  lui  Figliuola  ,  benché  ne  fonerò  fegui-'" 
ti  gli  Sponfali  o  le    promette  :  nel  giorno  ,  in  cui  s'era  Filippo 
fatto  falafiare  ad  amendue  le  braccia ,  chiele  udienza  per  parlar- 
gli .  Ammeflb  nella  camera  del  Re,  fguainato  il  ferro,  con  un 
lol  colpo  vibrato  alla  tetta ,  lo  ftefe  morto  a  terra .  Sbrigatoli  poi 
con  altri  colpi  da  chi  voleva  arreftarlo  ,  e  falito  co' fuoi  ne' prepa- 
rati cavalli,  felicemente  fi  rnife  in  falvo  .  Quell'orrido  eccello, 
commetto  nel  di  21.  di  Giugno,  o  pure  nel  fcguente,  fi  tirò  die- 
tro la  detenizione  di  tutti ,  e  maffimamente  del  Re  Ottone ,  che 
nulla  ebbe  che  fare  nella  rifoluzion  prefa  da  quello  alTaflino  .  Tor- 
nò bensì  in  vantaggio  d'elfo  Ottone  l'altrui  iniquità  ;  perciocché 
tenuta  una  Dieta  id  Alberftad ,  quivi  con  unanime  confenfo  de* 
Principi  fu  di  nuovo  elètto  Re  de  Romani  e  di  Germania  .  Pofcia 
in  un  altro  più  folenne  Parlamento,  congregato  in  Francofone 
Tom  VII,  l  nei* 
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nella  Fcfla  di  San  Martino,  non  folamente  ricevette  le  Regali 
infegne,  ma  conchiufe  ancora  un  altro  importante  affare,  cioè 
di  prendere  in  Moglie  Beatrice,  Figliuola  dell' uccifo  Re  Filippo, 
la  quale  gli  portò  poi  in  dote  trecento  cinquanta  Cartellargli 
altri  allodiali  della  Cafa  di  Suevia,  qua  fi  che  per  nulla  fi  contaf- 
fe  allora  Federigo  lì.  Re  di  Sicilia,  Nipote  d'elio  Filippo.  Cosi 
per  tutta  la  Germania  rifiorì  la  Pace  e  la  tranquillità  ;  e  Papa  In- 
nocenzo ,  dopo  aver  deteftato  1*  aflaflinio  fatto  a  Filippo  ,  nvolfe 
tutto  il  fuo  Audio  e  le  fue  carezze  in  favore  del  Re  Ottone.  Ac- 
tefe  dal  fuo  canto  anche  Ottóne  a  guadagnarti  gli  animi  de' Prin- 
cipi già  Cuoi  avverfar) ,  con  rinunziare  particolarmente  alle  pre- 
tenfioni  fue  fopra  quegl' immenfi  Srati,  de'  quali  era  flato  fpogliato 


a' tempi  di  Federigo  Barbaroffa  il  Duca  Arrigo  Leone  fuo  Padre. 
Per  vendicarli  dell'  affronto  ricevuto  neh' Anno  addietro  in  Ve- 
(a)  Cemi.  r0na  da  gli  emuli  fuoi  ,  A\\o  Vi.  Marchefe  d'Erte  (a)  congregò 
un  potente  Efercito  di  Lombardi,  Romagnuoli ,  e  della  Marca  di 
Tom  8.    Verona,  e  maffimamenre  ebbe  in  fuo  aiuto  il  Comune  di  Manto- 
Rtr.  ìuiic  ya  t  QQn  qUefte  forze  entrato  in  Verona  ,  s' impadronì  di  qualche 
fortezza.  In  aiuto  della  fazione  contraria  de' Montecchi  accorfe 
Eccelino  da  Onara,  fopranominato  poi  il  Monaco  ,  con  un  buon 
corpo  di  gente .  Vennero  anche  i  Vicentini  fino  alle  porte  ,  per 
defiderio  di  metter  pace  ;  ma  guerra  vi  fu,  e  fi  venne  a  battaglia 
nella  Braida  di  Verona,  in    cui  dopo  oflinato  combattimento  e 
flrage  di  molti ,  la  vittoria  fi  dichiarò  in  favore  del  Marchefe  . 
Fuggirono  i  Montecchi,  e  li  fecero  forti  nelle  Rocche  di  Garda 
e  di  Pefchiera.  Le  lor  Torri  e  cafe  in  Verona  furono  diroccate, 
c  da  lì  innanzi  il  Marchefe  Azzo  col  Conte  di  San  Bonifazio  figno- 
reggiò  ,  finché  ebbe  vita  ,  in  quella  Città.  Ho  ben  io  raccontato 
quello  avvenimento  fotto  l'Anno  prefente  colla  feorta  di  Rolandi- 

/1\        \t-   Ti  •/•       J_    /->  /     \         !  _!v      1   J!  r_J_ 


Chronie.  cadde  nel  dì  29.  di  Settembre,  fefta  di  San  Michele.  Scrive  an. 
Lr«.  cora  Ro,andino  »  cne  il  Suddetto  Eccelino  ,  padre  del  crudele  Ec- 
celino, reftò  prigione  del  Marchefe,  che  il  trattò  con  gran  cor- 
teila  ed  onorevolezza ,  e  infine  donatagli  la  libertà  lènza  riscat- 
to, il  fece  nobilmente  accompagnare  nno  a  Baffaio.  E  qui  Ro- 
tondino prorompe  in  lode  di  quefti  tempi ,  ne*  quali  sì  buon  tratta- 
mento fi  faceva  a  i  nemici  prigionieri  ,  laddove  cinquanta  anni 
dappoi  ogni  fona  di  crudeltà  £    comincio  a  praticar  contra  di 

elfi* 
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«Hi .  Gherardo  Maurilio ,  Scrittore  parzialiflimo  della  Cafa  d'  Ec- 
celino ,  fcrive ,  ch'egli  ebbe  la  fortuna  di  falvarfi  co'  fuoi  do- 

fio  la  rotta  fuddetta  j  e  che  avendo  poi  il  Marchefe  Azzo  meflb 
'  affedio  alla  Fortezza  di  Garda ,  e  ridottala  a  tale ,  che  già  alla 
guarnigione  erano  mancati  i  viveri ,  Eccelino  con  alcune  fchie- 
re  d'  armati  raunati  in  Brefcia  comparve  all'  improvvifo  fotto  Gar- 
da, e  la  fornì  di  vettovaglie  per  un  Anno:  ficchè  fu  obbligato  il 
Marchefe  a  ritirarti.  All'incontro  abbiamo  dal  poco  fa  mentova- 
to Parifio ,  che  Garda  fu  prefa  dal  Marchefe  ,  e  condotti  prigio- 
ni ad  Elle  tutti  que'  difensori  :  il  che  vien  anche  afferito  da  An- 
drea Dandolo  (a).  U)  DanJuì. 

Qui'  non  fi  fermò  l'attività  e  il  valore  del  Marchefe  d'Erte.  'jJ^iL 
Venuto  a  Ferrara  con  grande  sforzo  di  gente,  ne  cacciò  Sa/in-  iuùuv* 
guerra  Capo  de'  Ghibellini.  E  allora  fu,  che  il  Popolo  di  Ferra- 
ra, per  mettere  fine  alle  interne  fue  turbolenze,  determinò  di 
metterti  nelle  braccia  d'  un  folo ,  e  di  proclamare  per  fuo  Si- 
gnore il  Marchefe  .  Fu  efeguito  il  penhero  ,  e  data  a  lui  una 
piena  balia  fopra  quella  Città  e  iuo  dirtretto  con  uno  Strumen- 
to,  cheli  legge  nelle  Antichità  Eftenfi  ( .  Di  quello  fuo  do-  (b)  ^'f*' 
minio  in  Ferrara  abbiamo  anche  la  teftimonianza  di  Gherardo  JJ  Rjl 
Maurilio  .  Ne  gli  Annali   antichi  di  Modena  (  c  )  è  ferino  ,  che  (.  )  AuuOa 
Salinguerra  cacciato  da  Ferrara,  fi  ricoverò  in  Modena.  E  me- 
rita  rifleffione  ,  che  il  predetto  Marchefe  #  Azzo  fu  il  primo,  per  Tom.n.  ner. 
quanto  io   fappia  ,   che  acquiftaffe  Principato  in  Città  libere  , 
per  volere  de  Cittadini ,  acciocché  ceffaffero  gli  abominevoli  ef- 
fetti delle  fazioni  e  guerre  civili  :  il  che  fervi  pofeia  d'  efempio 
ad  altre  per  fare  lo  rteffo .  Venivano  allora  così  fatti  Principi 
confiderà  ti   come  Capi  delle   Repubbliche ,  perchè  tuttavia  re- 
cava il  nome  e  ti  autorità  d'  effe  Repubbliche  .  La  Lega  fatta  dallo 
iteffo  Marchefe  colla  Città  di  Cremona  nelle  fudderre  Antichità 
Eftenli  fi  può  leggere.  E  d'un'  altra  {labilità  col  Pcoolo  di  Ra- 
venna parla  Girolamo  Rofli  (d).  Ricuperò  ancora  il  Marchefe  y*  Ruhttu 
la  Fortezza  di  Pefchiera,  e  quivi  caduti  nelle  fue  mani  i  Mon-  tftikt.  «*- 
tecchi,  li  mandò  nelle  carceri  d'  Erte.  A  quell' affedio  i  n  terv  en - *Mj£fr A 
nero  i  Veronefi  e  Mantovani  co  i  loro  carrocci .  Trovali  poi  ne*  Ceuta  Chr. 
fuddetti  Annali  di  Modena  ,  che  in  quefV  Anno  il  Popolo  Mode-  KZ™"'^*' 
nefe  andò  in  aiuto  de'  Mantovani ,  perchè  loro  fi  era  ribellata  (g^umorU- 
Suzara.  Secondo  la  Cronica  di  Reggio  (e)  all'  affedio  di  quella  Ter-  '<  P?t<Jf- 
ra  furono  i  Mantovani,  il  Marchefe  d'Erte,  i  Modenefì,  e  Cre-  j-^tlUr. 
njoneli.  Ma  fopragiunti  i  Reggiani  co  i  lor  Collegati,  li  fciolfe  it*Uur% 
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quel!'  afledio  .  Quali  follerò  quefH  Collegati ,  fi  raccoglie  da  gli» 
Annali  di  Modena,  Be' quali  è  ferino  (otto  il  predente  Anno: 
Bononienfes  cum  fuo    Carrocio ,     Imolenfes ,   &    Faventini  iverunt 
in  fervine   Regienfìum  per    Burgos    Civualis    Mulina  .    Ed  ecco 
come  in  quelli  tempi  erano  Tempre  in  armi  e  in  moto  i  Popo- 
li della  Lombardia  ,  per  opprimerti  o  difenderli  1*  un  1'  altro  .  La 
lor  Libertà  era  un  gran  bene  ;  ma  infieme  un  gran  male  la  lo- 
ro  ambizione  ed  inquietudine.  Se  crediamo  a  gli  Storici  moder- 
ni della  Sicilia  ,  Inveges ,  Pirro,  ed  altri ,  il  Pontefice  Innocenzo 
III.  nell'Anno  prefente  per  mare  fi  portò  a  Palermo,  e  v'arri- 
vò ntl  dì  30.  di  Maggio  ,  per  dar  fello  a  gli  affari  del  Re  Fede- 
rigo. Sono  favole  ,  fondate  a  mio  credere  fopra  una  Lettera  d' 
elio  Papa ,  in  cui  dice  d' efiere  entrato  nel  Regno  .  Ma  quella  fua 
entrata  altro  non  vuol  dire,  fe  non  ch'egli  andò  a  Sera,  ricupe- 
rata con  altre  Terre  in  quell'Anno  dalla  tirannide  de  gli  Ufizia- 
li  Tedefchi,  delle  quali  creò  egli  Conte  Riccardo  fuo   Fratello  . 
Pofcia  fe  n'andò  a  S.  Germano  e  a  Monte  Cafino .  Quefto  è  tut- 
to quello  ,  che  di  lui  raccontano  1'  Autore  Anonimo  della  fua  Vi- 
(Offo/a-ta  (a),  l'Anonimo  Cafinenfe  (b) ,  e  Riccardo   da   S.  Germa- 
TrOLi*"  no'(0  •  Se  il  Pontefice  avelie  fatto  un  viaggio  fino  in  Sicilia, 
Rtr.  luitc.  ficcome  avvenimento  tanto  più  confiderabile  ,  non  l' avrebbono 
tM  jjcìar'  taciuto  quegli  Autori.  Aggiungali  ,  che  eflb  Riccardo  Storico  , 
Germano.   c  Giovanni  da  Ceccano  (d)  minutamente  deferivono  i  palli  di 
{c)An»nym.  auello  Pontefice  con  dire,  ch'egli  nel  dì  16.  di  Giugno,  ufeito  di 
U  OùwiUi  R°ma  »  a"dò  ad  Anagni ,  pofcia  a  Piperno  ,  al  Monillero  di  Fof- 

(d)  ;««««  fanuova,  e  nel  dì  23.  d'elfo  Mefe  a  S.  Germano,  dove  renne  un 
^Chrtnie*0   Parlamento  co  i  Baroni  del  Regno  per  aiuto  del  Re  Federigo,  e 
Htytaim   Per  la  Pace      quelle  contrade .  Che  luogo  dunque  refta  all'  im- 
maginato fuo  viaggio  in  Sicilia  ? 

(e)  Gjì-,m.  Racconta  Galvano  Fiamma  (*),  che  in  quell'Anno  i  Mi- 
ii'XTtZr  lanefi  »  uditi  l'efaltazione  di  Ottone  IV.  Re  non  più  dubbiofo, 

gli  fpedirono  Ambafciatori  fino  in  Colonia,  pregandolo  diveni- 
re a  ricevere  la  Corona  del  Regno  d'Italia.  Duranti  le  difeor- 
die  pallate  fra  la  Nobiltà  e  la  Plebe  di  Brefcia ,  era  venuta  al- 
le mani  de' Cremonefi  la  Terra  di  Ponte  Vico,  Vollero  i  Brefcia- 
ni ricuperarlo,  e  lo  ftrinfero  d* afledio.  Si  moffero  bensì  i  Cre- 
monefi ,  con  avere  in  aiuto  il  Marchefe  d'Elle  ;  ma  fopragiunti 
i  Milanelì  collegati  de'  Brefciani ,  mifero  in  rotta  il  campo  Cre- 
monefe,  con  far  prigionieri  quattrocento  de'  lor  uomini  a  caval- 
lo ì  e  Ponte  Vico  tornò  in  potere  de' Brefciani ,  Nella  Cronichet- 
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ta  di  Cremona  (a)  è  fcritto  diAflagito  da  S.  Nazario  Podeftà  in  (•)  Cernie. 
quell'Anno  di  Cremona  :    Hic  fuo  tempore  cepit  Pontevicum  ,  &  JJJ"""* 
Juo  tempore  oerdiiu .  Aveva  Arrigo     Conte    di    Malta  (t)  ,  fian-  Rtr.'tuBe. 
cheggiato  da  i  Genovefi,  tolta  a  i  Veneziani  rifoladi  Creta,  o(b>  fg"i 
fia  di  Candia  nell'Anno  1206.  Inviarono  in  queft'Amo  i  Vene-  J^tti*'*, 
ziani  una  Flotta  contra  di  lui  j  ma  furono  rotti ,  e  reftò  prigio-  Tomj.  Rcr. 
ne  Rinieri  Dandolo  loro  Ammiraglio.  L'infigne  Storico  Veneto UàBur' 
Andrea  Dandolo  (c)  differentemente  parla  di  quefti  affari.  Cioè DdmM 
che  nell'Anno   1206.  fu  fpedito  Rinieri  Dandolo  con  un'  Arma- ,«  cJLì!. 
ta  di  Galee  trentuna  ,  il  quale  prefe  Leone  Vetrano  Corfaro  Ge-rM,:'*-^« 
novefe  con  Galee  nove  di  fuo  feguito  :  dal  che  nacque  guerra  fra 
i  Genovefi  e  Veneziani.  Impadronifli  ancora  il  fuddeuo  Rinieri 
di  Corfù ,  Modone,  Corone,  Atene,  e  d'altri  Luoghi.  In  que- 
fti tempi  Arrigo,  chiamato  Pefcatore ,  Contedi  Malta  colle  for- 
ze de' Genovefi  mife  piede  in  Candia  ,  coli' impadronirti  di  mol- 
to paefe .  Nell'Anno  1107.  l'Armata   Veneta  giunta  colà,  ri- 
cuperò la  Capitale  dell' li  ola,    e  mife  in  fuga  il  M  il  tele,  con 
prendergli  quattro    navi.  Nell'Anno  prefente  ufcito  in  campa- 
gna elio  Rinieri  Dandolo  contra  d'alcuni  ribeili  ,  ferito  da  una 
iaetta  in  un  occhio,  terminò  i  fuoi  dì ,  e  fu  feppellito  nella  Cit- 
tà di  Candia.  Seguitò  poi  la  guerra  co  i  Genovefi  ,  ma  pare,  che 
l'ifola  di  Candia  reftaffe  interamente  fotto  il  dominio  Veneto. 
Ebbero  anche  i  Veneziani  il  pofTeffo  di  Negroponte  e  di  Cefalo- 
ma  ,  ed  infeudarono  que'paefi  per  lor  minore  faftidio  ad  alcuni 
Nobili. 

Anno  di  Cristo  mccix.  Indizione  xii. 
d'  Innocenzo  III.  Papa  1 1. 
di  O  T  T  o  N  E  IV.  Imperadore  1. 

SOlennizo'  in  queft'  Anno   con  difpenfa   Pontificia  Ottone 
IV.  Re  de' Romani  in  Wirtzburg  le  fue  Nozze  con  Beatrice  t^ 
Figliuola  del  Re  Filippo  uccifo  .  (J)  Aveva  egli  mefTo  al  ban-  ufrrpnf. 
do  dell'  Imperio  Ottone  Conte  Palatino  ili  Wiltelfpach  uccifore  del 
medefimo,  e  confifcati  i  di  lui  Stati  con  diftribuirli  a  varie  per-  MtaMcfatfa 
ione.  Quefti  nell'Anno  prefente  colto  da  Arrigo  di  Calendin  Ma-^-**'* 
refciallo ,  reftò  con  pivi  ferite  tolto  dal   Mondo  .  Inviò  in  Italia 
Volchero  Patriarca  d*  Aquileia  a   riconofcere  i  diritti  Imperiali  ,  e 
a  difporre  le  Città  per  la  fua  venuta  .  Sopra  diche  è  da  legge- 
r/no FU.  I  3  re 
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re  il  Sigonio  .  Acconciò  egli  intanto  tutti  i  Tuoi  affari  con  Pa- 
pa Innocenzo  III.  per  poter  pafl'are  a  Roma,  e  ricevere   la  Co- 
rona Imperiale.    Tutto  quanto  feppe  dimandare  il  Pontefice, 
fu  liberaliflimamente  accordato  ,  e  promefib  da  lui  ,  mentre  era 
nella  Città  di  Spira,  con  obbligarli  di  reltituire  alla  Chiefa  Ro- 
mana tutta  la    Terra  di    RaJtcojjni  fino   a    C  sperano ,  la  Marca 
a"  Ancona ,  //  Ducato  di  Spolett ,    la    Terra     della     Contejfa  Ma~ 
tìlda ,  la  Contea  di  Bertìnoro ,    /'  Ejarcato   di    Ravenna ,   la  Pen- 
tapoli ,  e  tutto  auanto  era   efpreffb  in  molti     Privilegi    J1  Impera- 
dori  e  Re  da  i  tempi  di  Lodovico  Pio  .  Ciò  fatto  ,  Ottone  dopo 
aver  celebrata  in  Augufta  la  fella  de' Santi  A  portoli  Pietro  e  Pao- 
lo ,  con  forte  efercito  per  la  Valle  di  Trento  calò    in  Italia, 
(a)  Ginri.  Pafsò  l'Adige  fopra  un  ponte  fabbricato  da  i  Veronefi    (i)  ,  da' 
jwfl  t.  8.  clua^  pretele  e  ricevette  la  Rocca  di  Garda.  Furono  a  pagar- 
Rtr.  Italie,  gli  il  tributo  de'loro  offequj  A^o  VI.  Marche/e  d'Elle,   ed  Ec- 
celino  da  Onara ,  fra' quali  paflavano  nimicizie,    ed  altercando 
inlieme ,  fi  sfidarono  alla  prel'enza  d'  eflb  Re.  Cu  rio  io   c,  quan- 
to racconta  il  Maurilio  dell'incontro  di  quelli  due  emuli, e  del- 
la cura,  ch'ebbe  Ottone,  di  pacificarli  j  e  de'fofpetti  poi  con- 
ceputi  di  loro.  Ne  ho  paflato   nelle  Antichità  Eltenfi.  Ordinò 
egli  al  Marchefe  di  rimettere  in  libertà  i  prigioni  ;  e  fu  ubbi- 
t\ttn"n\iu  ^lto '  Venne  Ottonc  verfo  Modena  (£) ,  e  li  attendò  nel  dillret- 
lincnf.     "  to  di  Spilamberto .  Indi  per  tcflimonianza  di  Ottone  da  S.  Bia- 
Tom.  a.     aio  (c)  ,  pafsò  a  Bologna  ,  dove  concorfero  tutti  i  Principi  e 
{c'olio  dt  Deputati  delle  Città  d'Italia,  e  vi  fu  fatta  gran  Corte  e  fé- 
s.Bi'fio     lìa .  Di  là  portelli  a  Milano,  ricevuto  con  gran  pompa  ed  al- 

(*u)  CìwJvj 'e$r'a  ^a  clue^  P°P°'°*   'n  ta'e  occafione  gli  Storici  Milaneiì 
ncutFUmma  fcrivono ,  (£)  che  elTo  Re  prefe  nella  Bafilica  di  Santo  Ambro- 
>»Man.Ftor.flo  Ja    Corona  del  Regno    d'Italia  ,  nè   per  tal  funzione  volle 
fius.4£,ijus,  chiedere  o  ricevere  quella  contribuzion  ai  danaro ,  che  fecondo 
&  Mu.     'il  cortame  lì  pagava  da  i  Popoli.  Trillano  Calco  (<r)  diflerifee 
Càw^m§  all'Anno  feguente  la  di  lui  Coronazione  Italica:  il  che  fembra 
MedioioK.   poco  veriiimile,  l'ufo  efTendo  llato  ,  che  la  Corona  del  Regno 
d'Italia  precedentemente  alla  Romana  lì    conferiffe.  Ma  certo 
non  furti  li  e  il  dirli  da  Gualvano  Fjumma  ,  che  Ottone  foflecoro- 
nato  nel  Sabbaio  Santo  di  quell'Anno,  perchè  egli  non   era  per 
anche  difeefo  in  Italia  j  e  tal  afferzione  può  più  tofto  pervader- 
ci l'opinione  del  Calchi,  che  riferifee  la  di  lui  Coronazione  io 
Milano   al  facro  giorno  di  Pafqua  dell'Anno  feguente.  Dopo 
aver  quivi  dato  ordine  a  gli  affari  del  Regno  d' Italia,  fi  rimife  in 

viag- 
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viaggio  il  Re  Ottone,  e  pattato  l'Apennino,  per  tutta  la  Tofca- 
na  fu  ben  veduto  ed  accolto.  Trovò  a  Viterbo  Papa  Innocen- 
zo^), che  i' afpettava,  e  concertata  con  lui  la  coronazione (i)  Johann. 
Romana,  e  confermati  i  giuramenti,   continuò  il  viaggio  alla  ^  c^c^ru 
volra  di  Roma  colf  efer cito  fuo,  accrefciuto  di  molte  migliaia  d'  ^m 
Italiani,  e  andò  ad  accamparti  nelle  vicinanze  di  S.  Pietro,  cioè 
della  Bafilica  Vaticana.  In  elTa  poi  dalle  mani  di  Papa  Innocen- 
zo III.  ricevette  l'Imperiai  Corona  e  benedizione.  Il  giorno  di 
sì  folenne  funzione  è  controverfo  fra  gli  Storici  (£).  Alcuni  la(t>)  Ottodt 
fcrivono  fatta  nel  dì  27.  di  Settembre,  giorno  di  Domenica,  al-  yj^°jr 
tri  nella  feguente  Domenica  giorno  4.  d'  Ottobre.  Non  ho  io  zJL 
rrovato  finora  lumi  badanti  per  decidere  quello  dubbio,  pareo* 
domi  nuliadimeno  più  probabile  la  feconda  opinione.  Accompa-  MonJck'. 

Snò  Ottone  colla  Corona  in  capo  il  Pontefice  fino  alla  Porta  di  a/j;m«w 
orna  fra  la  gran  calca  delle  fue  truppe,  e  tornoflene  dipoi  il  22*^* 
fuo  padiglione  .  "g' 

Ma  quella  gran  fella  ed  allegria  mutò  ben  pretto  afperto. 
O  fia,  come  vogliono  alcuni  (  c  ),  che  accidentalmente  venilTero  (c)  Akbas 
alle  mani  i  Romani  co  i  Tedefchi  a  cagione  di  qualche  danno,  °^r^rs'"^t 
infolenza  lor  fatta;  o  pure,  fecondo  altri,  che  il  Popolo  Roma- 
no  pretendono  que'grolfi  regali,  che  da  alcuni  precedenti  Augu  inChron. 
fti  erano  flati  lor  fatti  nella  Coronazione  Romana  ,  e  Ottone  ri- 
cufafle  di  foddisfarli:  certo  è,  che  feguì  fra  i  Romani  e  Tedef- 
chi una  calda  baruffa ,  e  la  peggio  toccò  alle  genti  del  novello 
Imperadore.  Non  fine  jìrage  magna  fuorum ,    dice  Riccardo  da 
S.  Germano  (</).  Giordano,  ed  Alberico  Monaco  de  i  tre  Fon" 
(*)>  amplificando  a  mio  credere  quello  avvenimento,  fcrivono: UCbmìtt. 
Multi  de    Teutonici*  occiji  funi  ,  &  plurimi   damnificati^  ita  quod^  J'krU. 
didum   eft  poflea  ,  in  ilio  bello  mille    centum    equos    amiftffe   Im-  \nChoT. 
peratorem ,  prater  homines  occifos ,   &  alia  damna .   Non  c'  è  ba-  Apftndìx 
dante  fondamento  di  credere  così  gran  perdita.  Ma  verifimil-  'm***'"'4' 
mente  per  quello  accidente  cominciò  a  turbarli  la  buona  armo- 
nia fra  il  Papa  e  V  Imperadore  ,  il  quale  venuto  in  Tofcana  , 
parte  quivi,  e  parte  in  Lombardia  palsò  il  verno  feguente,  con 
aver  licenziata  la  maggior  parte  dell'Armata  fua.  Parmi  anco- 
ra credibile,  che  non  tardaife  molto  l'Augudo  Ottone  ad  occu- 
pare, o  a  non  rcflituire  alcuni  degli  Stati  della  Chiefa  Roma- 
na, non  ottante  la  promefla  e  il  giuramento  da  lui  predato. 
La  Sroria  è  qui  molto  fenrfa  ,  nè  ci  fcuopre  le  cagioni  tutte , 
che  produffero  dipoi  tanti  feoncerti  fra  la  fanta  Sede ,  e  il  fud- 
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detto  Imperadore.  Sappiamo  da  tutti,  che  Papa  Innocenzo  IH. 
accusò  di  ufurpazione  e  perfidia  Ottone  ;  e  che  all'incontro  Ot- 
tone pretendeva  di  non  operar  centra  il  giuramento  fatto  in  fa- 
vore del  Pontefice  con  dire,  ch'egli  prima  avea  nella  fua Coro- 
nazione Germanica  giurato  di  conservare  e  ricuperare  gli  Stati 
ei  diritti  Imperiali.  Si  può  credere,  che  metteiTero  la  zampa 
nel  Configlio  Imperiale  i  Legiftì  Politici   con  rapprefentare  ad 
Ottone  1  efempio  de'  fuoi  Predeceflbri ,  che  aveano  goduto  il 
dominio  di  quegli  Stati,  e  date  ne  aveano  le  Inveftiture  :  il  che 
era  flato  praticato  anche  da  Arrigo  I.  Imperadore  fanto .  Forfè 
ancora  chiamarono  ad  efame  i  Diplomi  delle  concezioni  fatte  a 
i  Papi  da  gli  Imperadori  fin  da'  tempi  di  Lodovico  Pio  fino  a  que- 
fii  ,  con  trovarvi  delle  difficultà .   Comunque  fia ,  egli  è  fuor 
di  dubbio,  che  grande  ftrepito  fece  il  Pontefice  conerà  di  Otto- 
ne ,  l*  ammoni  per  mezzo  dell'  Arcivefcovo  di  Pifa ,  ma  indar- 
no: ficchè  gtunle  in  fine  ad  atterrarlo,  ficcome  vedremo.  Più 
che  mai  feguitava  intanto  il  vigilantiffimo  Papa  a   tenerli  ben 
unito  con  Federigo  II.  Re  di  Sicilia  ,  considerando  il  bifogno  , 
che  potrebbe  occorrere  di  quel  Principe ,  qualora  le  fperanze  da 
lui  concepute  di  Ottone  J  V.  rimaneflero  delufe .  Fu  egli  dunque , 
che  configliò  a  Federigo  di  accafarfi  ;  fu  egli  ancora  mediatore 
del  Matrimonio  di  lui  con  Cojìan^a  Figliuola  del  Re  d'  Arago- 
na. Nel  mele  di  Febbraio  del  prefente  Anno  effendo  ftata  con- 
dotta quefta  Principefla  a  Palermo ,  con  rara  magnificenza  fe  ne 
(a)  GhtrdrJ.  celebrarono  le  Nozze.  Abbiamo  da  Gerardo  Maurifio  (a  )  ,  e 
Ijìm^Tf  <fa  altri  Storici,  che  in  quefV  Anno  Salinguerra  ,  Capo  de'  Ghi- 
RtF.  juiie.  bellini  in  Ferrara  co'  fuoi  aderenti  feppe  far  tanto,  che  rien- 
jjiSrSJ  «rò  in  Ferrara ,  fpogliò  di  quel  dominio  A^o  VI.  Marthefc  ci' 
pt»f'  Tom.  ^e  ,  e  cacciò  in  efilio  tutti  i  di  lui  partigiani.  Trovava!!  al- 
s.Rtr.iut.  lora  il  Marchefe  coli'  Efercito  fuo  ,  accompagnato  da  i  Verone- 
E}ithnf.ttjomSl  c  Vicentini  verfo  la  Brenta,  per  parlare  alla  diftruzione  del- 
if.RÌr.  Julia  nobil  Terra  di  Bafiano,  dove  Eccelino  da  Onara  nemico  fuo 
fignoreggiava  .  Erano  anche  in  armi  i  Trivifani ,  per  dar  aiuto 
ad  eflb  Eccelino .  Arrivò   al  Marchefe  la  nuova  della  perdi- 
ta di  Ferrara  :  allora  precipitofamente  levò  il  campo  ,  e  tornof- 
fene  a  Vicenza  ,  ubbidiente  in  quefti  tempi  a'  fuoi  cenni  ,  e  fu 
infeguito  da  Eccelino  fino  alle  porte  di  quella  Città .  Non  andò 
più  innanzi  quefta  briga,  perchè  arrivato  il  Re  Ottone,  che  ve- 
niva allora  dalla  Germania ,  ad  Orfaniga ,  tanto  il  Marchefe ,  che 
Eccelino  dovettero  ire  alla  Corte,  ficcome  ho  di  fopra  accenna- 
to. 
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to'.  In  Cremona  (a)  ancora  nell'Anno  prefente  v'entrò  la  dis-  (a)GWe 
cordia.  U  Popolo  fi  divife  in  due  fazioni;  l'una  teneva  la  Gt-  fojjfjffi. 
tà  vecchia,  e  l'altra  la  nuova,  di  modo  che  arrivarono  netl' &£_UàtU, 
Anno  fegueote  cadauna  delle  parti  ad  eleggere  il  fuo  Podeiià. 

Anno  di  Cristo  mccx.  Indizione  Xiii. 
d'  Innocenzo  III.  Papa  13. 
di  Ottone  IV.  Imperadore  i. 

TRovavasi     l'Imperadore    Ottone    tuttavia    in  Tofcana 
XIII.  KaUndas  Februar'à  dell'  Anno  prefente  ,  ciò  appa- 
rendo da  un  fuo  Diploma    dato  ad  A^ro  VI.  Marchefe  d'Efte  a- 
pud  tlujìnam  Civitatem  (b).  Intorno  al    qual  Documento  è  da^^'j?*'* 
avvertire  ,  che  il  faggio  Pontefice    Innocenzo  ne  gli  anni  addie-  p.  l't,j9. 
tro  attento  a  ricuperar  dalle  mani  de'   Tedefchi  gli  Srati  della 
Chiefa  Romana  ,  e  dandogli  forte  a  cuore  la  Marca  d'Ancona  , 
perchè  non  avea  forze  baftevoli  per  ricuperare  e  foftener  quel 
paefe  alla  fiu  divozione,  lo  concedette  con  inveftirura  al  fuddet- 
to  Marchefe  d'Efte  ,  ben  conofcendo  di  che  valore  egli  fofle  do- 
tato.  Abbiamo  di  ciò  la  ficura  teftimonianza  di  Rolandino  (c)(c)/feW. 
Storico  di  quello  Secolo .  Ma  avendo  l'Augufto  Ottone  IV .  pre-  £A™m'[ 
tefo,  che  quello  Stato  appartenente  all'Imperio  ,  giudicò  meglio 
il  Marchefe  Azzo  di  prenderne  l'Inveftitura  anche  da  eflb  Impe- 
radore ,  e  forfè  con  tacito  confenfo  del  Pontefice  ,  acciocché  non 
s'annidale  in  quel  dominio  qualche  perfona  mal  affetta  alla  fan» 
ta  Sede.  Ottone  dunque  l'inveiti  di  quella  Marca  ,  che  abbrac- 
ciava allora  le  Città    d'  Afcoli  ,  Fermo  ,  Camerino ,  Ofìmo  ,  An- 
cono,  ,  Umana  ,  Jejì ,   Sintgaglia ,    Fano ,   Pefaro  ,   Foffbmbrone  , 
Cagli  ,   e  Sajfoferrato  .  Viene  ivi   chiamato  Lognatus  nofler  A^ro  ~ 
Marchio  Ejlenfis  da  Ottone  ,  perchè    amendue    difcendeano  dal 
Marchefe  4tto  li.  comune  ftipite  della  linea  Eftenfe  di  Germa- 
nia, e  dell'  Italiana.  Un  altro  Diploma  d'elfo  Ottone,  dato  in 
Foligno  nel  dì  cinque  di  Gennaio,  ho  io  quivi  accennato.   Pref-  (  a  )  U6htu. 
fo  l'UghelIi  (d)  un  altro  fe  ne  legge  ,  dato  apud  Pratum  in  Tof  %£sjjr' 
cana  ri  li.  ìdus   Februarii.  Era  eflb   Augufto  apud  ImoLtm  111,  i^g^p 
Kalendas  Aprilis  ,  come  corta  da    un  altro  fuo  Diploma  riferito  Pifanenf. 
dal  medefimo  Ughelli  (e).  Trasferitofi  anche  a  Ferrara,    quivi fjV- 
pubblicò  un    Editto  contro  gli  Eretici  Paterini  ,  o  fia  Gazari  ,  Parmt'nf.CP 
mettendoli  al  bando  dell' Imperio  j    coli' inumar   pene  gravi/fi- 
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U)  Antufu.me  contra  de'  medefimi .  Il  fuo  Dioloma  da  me  pubblicato  (a)^ 
M.  Diffirt.fu  datQ  Ftmrì*   Vili .  Kalendas  Àpnlis  del  preferite  Anno.  Pro- 
babilmente fu  in  quefta  congiuntura  ,  eh'  egli  pacificò  infieme  il 
fuddetto  Azzo  VI.  Marchete  d'  Efte  e  Salinguerra  ,  competitori 
(h)i ;ronU.  nella  Signoria  di    Ferrara  .  (b)    Imperator  preedidus  venit  Ferra- 
Tom  'xy    riam  9        pacem  fecit    inter  Marchionem    E/lenfem    &  Dominum 
R<r.  lutu.  Salinguerram  :  così  è  fcritto  nella    vecchia  Cronica  Eftenfe  :  Al- 
(c)  Aunai. trettanto  abbiamo  da   gli  antichi  Annali  di  Modena  (e).  Pafsò 
tìn"'f.  Mu  "dipoi  l'imperadore  Ottone  a  Milano  ,  dove  furono  da  lui  fpediti 
Tom.  xt.    nel  mefe  d'Aprile   tre  Diplomi,  accennati  dal  Signor  Saffi  (d), 
^  'jj^  Ch'egli  fi  tratrenefle  in  quelle  parti,  e  fi  trovaflfe  in  Piacenza  nel 
m  Noe.**  Mefe  di  Giugno,  in  Cremona  ,  in    Alba,  in  Brefcia  ,  einVer- 
Sigoniun    celli,  apparifee  da  alrri  fuoi  Diplomi.  Che  parimente  egli  fog- 
futie?"'    giornafle  vicino  a  Pavia  nel  dì  17.  d' Agofto  dell'Anno  prelente  , 
n  raccoglie  da  un  altro  fuo  Diploma  prefTo  il  fuddetto  Ughelli 
nel  Catalogo  de'Vefcovi  di  Parma  .  Tenne  anche  un  Parlamen- 
(  c  )  Chron.  to  in  efla  Città   di  Parma  («).  Era  antico  l'odio  di  Ottone, 
t"™!'/    Percn^  erede  della    Cafa  de 'Guelfi  ,  contra  di  Federigo  II.  Re  di 
R*r.  ludù.  Sicilia  ,  erede  della  Cafa  Ghibellina  di  Suevia.  Crebbe  quefto  al- 
la pubblica  notizia,  eh'  eflb  Federigo  afpirava  all' Imperio  ,  an- 
che prima  della  Coronazion  di  Ottone.  E  giacché  s'erano  ftra- 
namente  imbrogliati  gli  affari  fra  elfo  Ottone  e  Papa  Innocenzo  , 
che  gran  parzialità  moftrava  per  Federigo:  Ottone  lenza  voler 
farcafo,  che  il  Regno  di  Sicilia  da  tanto  tempo  dipendeva  dalla 
fovranità  de  foli  Romani  Pontefici ,   fconfigliatamente  e  contra 
de'giuramenti ,  fi  lafciò  trafportare  a  dichiarar  la  guerra  al  me- 
defìmo  Federigo  ,  e  ad  invadere  i  di  lui  Stati  di  qua  dai  Faro  . 
(  f)  Rìgord.  Abbiamo  da  Rigordo  (/)  ,   eh'  egli  aveva  ancora  occupato  Ca- 
lip^Rtg^  ftra  &    muniiiones ,    quat  erant    juris   beati  Petri ,    Aquapendens  , 
Frane.  '      Radicofanum  ,  Sancfum    Quiricum ,  Moment  Flajconis  ,  &  jere  to- 
tani Romaniam .  In  tanto  egli  ebbe  de'fegreti  negoziati  in  Puglia 
col  Conte  Diopoldo .  tante  volte  nominato  di  fopra  ,  e  il  guada- 
gnò col  dargli  l'inveftitura  del  Ducato  diSpoleti.  Scrive  il  Si- 
i?ìeS'TT  8onio         d'averla  veduta  ,  data  Xlll.  Kalendas  Februarias  dell' 
ui.L%°  '  Anno  prefente  . 

Tiro' eziandio  nel  fuo  partito  Pietro  Conte  di  Celano  ,  poten- 
te Signore  in  quelle  contrade  .  Studioflì  in  oltre  di  metter  pace 
(h)  Cafiri  fra  i  Genovefi  e  Pifani(A),  per  aver  aiuto  da  loro  nella  medita- 
le"/ 1     ta  imPrcfa«  A  quefto  fine  ,  mentr'era  in  Piacenza,  chiamò  colà 
TÓm'.  ti.4'  i  lor  Deputati  -,  fi  fece  conftgnarei  prigioni  dell'una  e  dell'altra 
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parte;  e  intimò  una  tregua  fra  loro  dalla  vicina  fetta  di  San  Mi- 
chele fino  a  due  anni  .  Ciò  fatto  ,  verlb  il  principio  di  Novembre 
s'incamminò  con  un  pallente  efercito  di  Tedefchi  ,  Tofcani, e 
Lombardi  alla  volta  della  Puglia.  Fmquì  avea  il  Pontefice  Inno- 
cenzo III.-  adoperate  efortazioni,  e  minacele  per  rimettere  in  buon 
cammino  qu 2 -ko  Principe  i  manulla  avendo  operato  le  parole,  e 
feorgendo  più  che  mai  fpinto  dalla  fua  paffione  a  perdere  affat- 
to il  rifpetto  alla  fantaSede,  venne  finalmente  a  i*  fatti ,  cioè  il 
dichiarò  feomunicato  (a) .  L'intrepidezza  di.  quefto  Papa  baftan-  (i)God*frd. 
te  era  a  fargli  prendere  una  sì  gagliarda  risoluzione;  ma  non  la- ^^.S^ 
fciò  egji  di  mifurar  prima  anche  le  forze  temporali,  che  poteva-  Rtehard.de 
no  aluilerlo  in  tal. congiuntura  .  Non  lieve  odio, portavano  i  Ho  s-  G™**> 
mani  ad  Ottone:  il  che  aflìcurava  il  Pontefice  della  loro  aderen •  suZdZ', 
za  e  coftanza  .  Faceva  anche  gran  capitale  delle  forze  di  Federi-  *  *iu. 
go  II.  Re  di  Sicilia,  unitiflìmo  feco  d'interefli  .  Nè  minore  fpe- 
ranza  fondava-  egli  Su  quelle  di  Filippo  Re  qN  Fraùcja,  nemico  di 
Ottone,  alla  cui  esaltazione  dianzi  aveva  egli  fatto  pani  poflibil 
contralto.  Sapeva  in 'oltre  Papa  Innocenzo  ,  quantojiQteva  pro- 
metterli di  molti-  de*  più  porTeruli  Principi  tleUa-GerWania  ;  e  ne 
vedremo  pretto  le  pruove.  Però  al  prudente  e  zelante  Pontefice 
non  mancavano  i  mezzi  umani  per  foftenere  i  fuoi  atti  .  Ciò  non  , 
ottante  marciò  l'Augufto  Ottone  in  Pnglia):(/0  »  e  dalla  parte  di  S^.c^t. 
Rieti  eatratp  .s'  avanzò  a  Mai il  ,  ci  Cominp cqn  riempiere  ài  inChonu. 
terrore  quelle  contrade  ,  Roffreda  jllwé  òi -Monte  |Cafiiio   con-  J°kunn"' Jc 
tro  il  parere  de  luoi  Monaci  andò  af  trovarlo^  e  benignamente  ti- j.0jtaMve. 
cevuto  ne  riportò  falveguardie  per;  li  fuoi  Stati .  Celebrata  la  fe- 
tta di  San  Martine»  vicino  a  Sora ,  pafsp  Ottone  all'aflèdip  della 
Città  d'  Acauino,  che  fu  valorofameiue  difeiada  Tommafo,  Pan-» 
dolfq  ,  e  Roperto  Coati  di  quella  .  Qttà .;  Venne,  alle  fue  mani 
Cappa,  col.  fuo  Principato    datagli,  doppietto  Conte  di  Celano.  Sa- 
lerno gli  fu,  conlègnarp  da  Diopoldo  creato  Djca  di  Spoleti.  Ol- 
tre ad  altre  Città  anche  i  Napoletani ,  per  odio  che  portavano  al- 
la Città  d'Averla,  fpontaneamente  fe  gli  diedero,  con  attizzarlo 
poi  a  mettere  1' a(Wio. a  quella  Città.  Durò  quefto  fino,  alla  Na-; 
tività  del  Sjgnpre  i  e  vedendo  Ottone  di  non  poter  più  fufliftere 
in  campagna  a  cagipn,della  ttagione  ,  dopo  avet  fatta  una  compo-  ' 
fizione  con  gli  Averfani,  fi  ritirò  a* quartieri  di  /erno  in'  Capoa , 
dove   attefe  a  far  fabbricar  macchine  da  efpugnar  le  Città.  In  ta- (c)  Cfaafe, 
le,  flato  erano  gli  affari  di  quelle  parti.  Fu  in  quell'Anno  fiera- -^>«w««/ 
ménte  agitata  la .  Città  di  Cremona  (c)  dalle  civili  toni  ufantoiufe 
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te  fra  il  Popolo  della  Città  nuova ,  e  quei  della  vecchia  ,  e  fi  ven- 
ne molte  volte  alle  mani.  Interpoftofi  il  Vefcovo  Sicardo,  reftituì 
loro  la  pace,  ma  pace,  che  fecondo  il  coftume  di  que* tempi 
fconcertati  ebbe  corta  durata.  Una  delle  applicazioni  del  Popolo 
CO  Ar.néi  fa  Modena  (a)  in  queft' Anno  fu  quella  d'indurre  l'Abbate  di  Fraf- 

l  ettr.  Mult.r  i_     il  il       "  /r'i  1       T  C  . 

n:„j.  t.  xi.  »>»oro  ,  che  fulle  montagne  pofledeva  molte  lerre,  a  lottomet- 
Rf.  tutù,  terfl  alla  Città  per  godere  del  fuo  patrocinio .  Così  le  Città  libere 
d'allora  andavano  pelando  i  Vetcovi  ed  Abbati  con  intrometterli 
nelle  lor  giurisdizioni ,  giugnendo  in  fine  a  liberarli  dalla  cura  di 
que' temporali  governi,  ed  accrefcendo  in  quefta  maniera  il  pro- 
prio Diftretfo.  Fabbricarono  ancora  eflì  Modenefi  il  Cartello  di 
Spilamberto  .  Vo  io  credendo  ,  che  riduceflero  quella  Terra  in 
fortezza  j  poiché  anche  ne' tempi  precedenti  fe  ne  truova  me- 
moria . 

Anno  di  Cristo  mccxi.  Indizione  xiv. 
d'  Innocenzo  III.  Papa  14. 
di  Ottone  IV.  Imperadore  j. 

WìMma  A/Enuta  la  Primavera  continuò  T  Imperadore  Ottone  le  con- 
drCtu**d  V  quifte  nel  Regno  Siciliano  di  qua  dal  Faro,  (o)  Sottomifc 
C'iron.  loffm  a' fuoi  voleri  tutta  la  Puglia ,  la  Terra  di  Lavoro,  e  quali  intera- 
mente la  Calabria,  ed  arrivò  fino -a  Taranto.  Abbiamo  dall' Ab- 


durre  alla  pacè ,  o  a  qualche  aggiuftamento  Ottone,  contentan- 
doti* piuttofto  di  patir  del  danno  ne  gli  Stati,  che  di  permettere 
la  rovina  del  Re  Federigo.  Ma  indarno  andarono  i  me/fi  e  le  pro- 
porzioni d'accordo,  ubbriacato  Ottone  dalla  ridente  fortuna, 
.  tutto  rigettò,  perchè  perfuafo  di  potere  oramai  balzare  dal  Tro- 
Mon*chM.'no  il  giovinetto  Re.  (</)  In  fatti  i  Saraceni  di  Sicilia  fegretamen- 
ìn  Annulli,  te  gli  fecero  fapere,  che  prenderebbono  1'  armi  per  lui .  Abbia- 

FflWJVA  mo  ancho  da  S.H  Anna,i  Pifani  Q  »  che  in  aiuto  di  effo  Augufto 
Rtr.  ltaht.1 ;  furono  armate  in  Pifa  quaranta  Galee,  le  quali  andarono  fino  a 
Procida ,  Credendo  di  poter  trovar  quivi  l' Imperadore .  In  font- 
ina fi  difponeva  Gitone  IV.  a  paflare  in  Sicilia,  e  pareano  in  to- 
tal decadenza  gli  affari  del  Re  Federigo  II.  quando  ecco  fcoppia- 
xe  una  terribil  mina,  da  Oiume  non  preveduta ,  Tanto  fepp  e  fa- 
re 
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te  il  non  dormigliofo  Papa  Innocenzo,  col  favore  ancora  di  Fi- 
lippo Re  di  Francia ,  che  indufle  molti  Vefcovi  della  Germania 
non  (blamente  a  pubblicar  la  fcomunica  contra  di  Ottone  ,  e  a 
dichiararlo  accaduto,  ma  ancora  a  trattar  di  eleggere  in  fuo 
luogo  Re  de'  Romani  Federigo  II.  In  quella  Lega  concorsero  Sif- 
fredo  Arcivefcovo  di  Magonza,  Legato  Apoftolico,  1*  Arcivefco- 
vo  di  Treveri ,  il  Lantgravio  della  Turingia ,  il  Re  di  Boemia  , 
il  Duca  di  Baviera,  il  Duca  di  Zeringhen,  ed  altri  Vefcovi  c  j 
Principi .  Soffio  non  poco  in  quello  fuoco  anche  il  fuddetto  Re 
di  Francia  Filippo ,  che  per  aver  tolta  la  Normandia  al  Re  d* 
Inghilterra,  non  potea  tollerar  le  profperità  d*  Ottone  Augu- 
ro, parente  ftrettiflimo  e  collegato  colf  Inglefe  .  Gotifredo  Mo- 
naco fcrive,  che  quelli  Principi  lì  raunarono  in  Bamberga ,  e 
fu  proporla  T  elezion  di  Federigo  ;  ma  che  non  accordandoli  fra 
loro,  retto  fofpefo  il  colpo.  L'  Arcivefcovo  di  Magonza  bensì 
pubblicò  dapertutto  le  Cenfure  contra  di  Ottone:  dal  che  prefe- 
ro motivo  Arrigo  Conte  Palatino  del  Reno,  fratello  d'elfo  Otto- 
ne, e  il  Duca  del  Brabante,  e  i  Nobili  della  Lorena  di  dare  un 
terribil  guafto  al  territorio  di  Magonza .  Nella  Cronica  di  Fofla- 
nuova(a),  e  preflò  Alberico  (A),  Sicardo  (c),  ed  altri,  fi  leg-  (a) Mmi* 

fe,  che  feguì  di  fatto  Y  elezion  di  Federigo  in  Germania  .  Sem- àSSJft. 
ra  almen  certo,  che  intanto  que'  Principi  lolle  ci  tallero  il  Pon- 
tetice  a  fpignere  in  Germania  il  giovinetto  Federigo.  Quel  che  W  M*nc\ 
è  certo,  furono  cagione  quelli  disgulloii  avvilì  ,  che  Ottone  ta-  eh™!"** 
glia  fi  e  il  corfo  alle  lue  vittorie  in  Puglia,  e  a  i  difegnj  di  por-  (c)$i«f*M 
tar  la  guerra  in  Sicilia,  e  comincialTe  a  penfare  alla  propria  ca- JJ^jjJ/J'j 
fa  ,  a  cui  era  attaccato  il  fuoco .  Congregati  dunque  i  Baroni  Àbkas  Ur- 


bardia ,  per  impedire  a  Federigo  il  pafìaggio  in  Germania.  I 
Pifani  (<0,  che  erano  iti  fino  a  Napoli  in  aiuto  di  lui,  celle  (A)  Caf*ri 
lor  quaranta  Galee,  non  fentendone  più  nuova,  fe  ne  tornare- ff^ff^j 
no,  fenza  far  altro,  al  loro  paefe.  Venuto  f  Augurio  Ottone  in  Tom.'ó.  R*^ 
Lombardia  ,  (*  )  tenne  in  Lodi  un  Parlamento,  per  efaminare ,  1('*iiefr' j 
guai  conto  egli  potelTe  fare  de  gli  animi  e  de' foccorfi  di  quelli  etnmic. 
Popoli .  Si  trovò ,  che  il  Pontefice  avea  già  preoccupato  più  d' u- 
no  contra  di  lui.  EJlenfis  enim  Marchio  jam  cutn  Papienfibus  & 
Cremonenfìbus  ,  &    Veroncnfibus  confenfit   fummi   Pontifici:  feedus 
contradiSionis  :  fono  parole  di  Sicardo  allora  Vefcovo  dì 
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Cremona .  In  fatti  nè  il  Marchefe  d'  Efte ,  cài  Deputati  dì  Pa« 
via,  Cremona,  e  Verona  vollero  intervenire  a  quella  Dieta. 
Ma  i  Milanefi,  ficcome  quelli,  che  amavano  forte  la  Cafa  E- 
ftenfe  Guelfa  de  i  Duchi  di  SaiTonia,  e  odiavano  la  Ghibellina 
de' Duchi  diSuevia,  da  cui  tanti  mali  aveano  ricevuto,  larghe 
promefle  fecero  all'  Augufto  Ottone ,  e  gli  altri  non  mancarono 

(a)  Richar-éì  dargli  buone  parole,  (a)  Avea  il  Pontefice  Innocenzo  folen- 
&trmlno'   riemente  confermata  nel  Giovedì  fanto  la  fcomunica  contra  di 

lui .  Pofcia  roife  1'  Interdetto  a  Napoli ,  e  a  Capoa ,  perchè  a- 
veano  comunicato  con  lui.  Scriffe  contro  i  Pifani ,  Bolognefi,  ed 
altri,  che  favorivano  lo  fcomunicato  Augufto.  In  auefti  tempi 
l' indefefTo  Marchefe  d' Efte  A^o  VI.  colf  aiuto  de  Cremonefi 

(b)  Chron.  ( />  )  ricuperò  Ferrara,  e  ne  cacciò  Ugo  da  Guarnafio,  lafciato 
Cremonenf  iyj  per  Podeftà  da  eflb  Ottone .  Che  anche  Salinguerra  mutaffe 
/Jw!  "aria  in  tal  congiuntura,  fe  non  è  certo,  è  almen  credibile.  Tro- 

AnnaUs  viamo  parimente  preflb  Papa  Innocenzo  menzione  della  prefa  di 
SfiÉ! /^"'Ferrara  ,   fatta  dal  Marchefe  d'Erte,  in  una  Lettera  (c)  ferina 

(c)  ìnnoun.  in  queiY  Anno  VII.  Jdus  Junii ,  In  Cremona  la  parte  del  Popolo 
'j*'.  *    '+  di  Città  nuova,  non  potendo,  reggere  alla  forza  di  quei  della 
£p'P-  76.    £jttà  vecchia,  reft^,  abbattuta,  e  fpogliata  de'  fuoi  averi.  Tan- 
to ancora  s  induftriò  in  quefti  tempi  Eccelino  da  Onara ,  Signor 
di  Badano  ,  che  ottenne  dall'  Imperadore  il  governo  della  Città 


là)M*urif  di  Vicenza  (d):i\  che  fu  il  primo  gradino,  che  portò  dipoi  il 

*fe:£T«n«w.E  -  ■  

vedremo . 


crudele  Eccelino  da  Romano  fuo  Figliuolo  alla  potenza, 


Anno  di  Cristo  mccxii.  Indizione  xv. 
d' Innocenzo  III.  Papa  1 5. 
di  O  t  t  o  N  E  IV.  Imperadore  4. 

[e)GoJ*frìd.  t  7"Ha  degli  Scrittori  (e)  ,  che  narrano  partito  1*  Imperado- 
arZ£'n  V   re  Ottone  d'halia  nell'Anno  precedente,  per  accudire  a 


EiUnfi  P.  1. nel  d»  io-  di  febbraio  dell  Anno  prelt 
eóp.  40.  due  fuoi  Decreti,  da  me  dati  alla  luce  (/),  ne  quali  prende 
{dtS.G«m.  la  protezione  di  certe  pretenfioni  civili  ,  che  avea  Bonifacio 
inChronic.  Marchefe  d'  Efte  contra  del  Marchefe  A^o  VI.  fuo  Nipote.  E 
Riccardo  da  S.  Germano  (g)  coerentemente  lafciò  ferino ,  che 

Otto* 
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Ottone  Regnum  (  di  Puglia  )  fefiinus  cgreditur  Mtnfe  Novembri 
(  del  precedente  Anno  )  &  JMenJe  Marno  (  del  prelente  )  in  A- 
iemanmam  remeavit .  Anche  l'Abbate    Urfpergenle    (a)  attefta  (a)  Jbbjs 

10  Iteffo.   Net  paffare    per    Brefcia,  fecondo  il  Malvezzi  (b) 

rimife  la  pace  fra  i  Nobili  e   la    Plebe  di  quella  Città  .  Arriva-  (b)  Maivù. 
to  in  Germania  ,  circa  la  fella  della  Pentecofte  renne  una  folen-  c>>r.Brixian. 
ne  Dieta  in  Norimberga,  dove  efpofe  a  que' Principi ,  che  v' in- LiJ. 
tervennero  ,  i  motivi  della  fua  rottura  col  Papa.  Fece  poi  guer- 
ra ad  Ermanno  Lantgravio  di  Turingia ,    uno    di  que' Principi  , 
che  fe  gli  erano  ribellati,  mettendo  a  terrò  e   fuoco  tutte  le  di 
lui  contrade.  Ma  intanto  per  le  replicate  iftanze  de' Principi  Te- 
defchi  del  partito  di  Federigo  11.  Re  di  Sicilia,  avvalorate  anco- 
ra dall'altre  di  Filippo  Re  di  Francia,  Papa  Innocenzo  111.  fece 
premura  a  Federigo  di  paffare    in   Germania  ,  dove  la  fua  pre- 
lenza recherebbe  più  calore  ed  animo  a  i  fuoi  partigiani .  Si  op- 
pofe  forte  a  tal  rifoluzione  la  Regina  Moglie  per  timore  eh'  egli 
potefle  correre  troppi  pericoli  oitra  monti  ;  ma  in  cuore  del  gio- 
vinetto Re  prevalfero  le  fpinte  dell'ambizione  e  della  gloria;  e 
però  lafciata  la  Moglie  ,  che  già  dato  avea  alla  luce  un  Figliuo- 
lo appellato  Arrigo,  imbarcatoli  venne  a  Gaeta  ,  e  nel  dì  17.  di 
Marzo  di  quell'Anno,  e  non   già  del  precedente,  come  ha  il 
tetto  di  Riccardo  da  S.  Germano   (<:),  entrò  in  Benevento  .  Di  CO  Ric. '  •*<*. 
là  poi  pafsò  a  Roma  (^),  dove  fu  con  ogni  dimoitrazion  d'ono-  fnSrhrG"m' 
re  accolto  dal  Papa  ,  e  da  i  Romani  .  Dopo  pochi  giorni  per  ma'(a)/MMa 
re  fi  portò  a  Genova  (  e),  e  quivi  ben   trattato  fi  fermò  quafi  *^«f*» 
tre  meli ,  concertando  intanto  le  maniere   di  pafTare  in  Germa-  Affami 
nia ,  giacché  l'Imperadore  Ottone  avea  meffe  guardie  dapertut-  (e)  c*ffj 
to  per  impedirgli  il  pafTaggio  .  Nel    dì  ij.  di  Luglio  fi  mofle^^'y 
da  Genova,  e  andò  a  Pavia.  Erano  per  lui  i  Pavé  fi ,  e  il  Mar-  Tute,  *" 
chefe  di  Monferrato  ;  e  però  feortato  dalla  loro  Armata  ,  arrivò Rtr>  itallei 
fino  al  La  moro  ,  dove  l' allettavano  con  tutte  le  lor  forze  i  Cre- 
monefi,  ed  Azzo  VI.  Marchete  d'Ette,  i  quali  con  gran  fella  il 
menarono  a  Cremona.  Nel  tornarfene  addietro  i  Pavefi  ,  all'im- 
provvifo  furono  affatiti  da  i  Milanefi,  e  in  quel  fatto  d'armi  fu- 
rono fatti  dall'una  e  dall'altra  parte  alquanti  prigioni. 

Come  fi  bada  Rolandino  (f),  e  da  Alberico  Monaco  ( g  )  ,  (f )  RoUn^ 

11  più  zelante  a  feortare  vedo  l'Alemagna  il  Re  Federigo,     C**  I*  «• 
il  luddetto  Marchete  d'Efte,  che  con  grande  accompagnamento  ^S'jUtrìti 
d'armati  il  menò  per  difaftrofe  e  non  praticate  ltrade  ficuramen- Mmulm 
telino  a  Coirà  ne'  Grigionù  Lo  fteflb  Federigo,  ficcomc  coft*  ******* 

da 
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(«)  RoUnd.  da  una  fua  Lettera  (  <i  )  ,  ferina  ad  Eccelino  da  Romano  motti 
Chr.  Uku  anm-  dappoi,  riconofeeva  fpezialmente  da  efib  Marchefe  il  prin- 
eap'"'      cipio  deìla  fua  efaltazione.  Arrivò  dunque  il  giovane  Federigo 
a  Coftanza  tre  ore  prima  di  Ottone.  Se  tardava  un  poco  più, 
farebbe  flato  coftretto  a  tornarcene  indietro.  Andò  polcia  a  Ba- 
fìlea,  e  per  l'altre  parti  del  Reno,  dove  trovò  tutti  i  Principi, 
che  s'  erano  dichiarati  per  lui .  Si  abboccò  con  Filippo  Re  di 
Francia  a  Valcolore,  e  ftabilì  Lega  con  lui.  Scrittori  non  man- 
cano, che  il  dicono  eletto  in  queft' Anno  Re  de'  Romani,  e  di 
Germania;  anzi  gli  Annali  di  Genova,  ferini  da  Autori  contem- 
poranei ,  e  l'Abbate  Urfpergenfe  ci  aflìcurano,  ch'egli  fu  coro- 
nato in  Magonza  fui  principio  di  Dicembre.  Godifredo  Mona- 
co differii  ce  quella  coronazione  fino  all'Anno  1215.  e  la  dice  fat- 
ta in  Aquisgrana.  Due  volte  probabilmente   dovette  egli  farfi 
coronare.  Giacché  i  Milanefi  travano  pertinaci  in  favorir  l' Im- 
peradore  Ottone,  Azzo  VI.  Marchefe  d'  Efte  e  d'  Ancona  (ninfe 
nel  dì  25.  d' A  godo  una  Lega  colle  Città  di  Cremona,  Brefcia, 
Verona,  Ferrara,  e  Pavia,  e  col  Conte  Bonifazio  da  S.  Bonifa- 
zio. Se  ne  legge  Io  Strumento  nelle  Antichità  Eftenfi  (£).  In 
(b)  Amie  hi-  queft'  Anno  poi  eflb  Marchefe  coll'efercito  e  Carroccio  Verone- 
ià  Efenfi.   (e,  e  coi  rinforzi  venuti  di  Mantova,  Cremona,  Reggio,  Bre- 
fcja^  epavja>  mofle  guerra  a  Vicenza.  Dopo  aver  prelo  Lunigo, 
fi  accolto  alla  Città .  Eccelino  co'  Vicentini  e  Triviiani  il  fece  ri- 
tirare in  fretta.  Ma  quefto  gloriofo  Principe,  e  il  fuddetto  Con- 
te di  S.  Bonifazio ,  nel  Novembre  feguente  terminarono  i  lor 
(e)  Gtraid.  giorni  nel  più  beli'  afeendente  della  loro  fortuna  (c).  Lafciò  il 
A/_-^i/fj"    Marchefe  A^zo  VI.  dopo  di  sè  due  Figliuoli ,   Aldrov andino ,  ed 
Monachut  Atfo  VII.   Principi,  che  ereditarono  non  folamente  gli  Stati, 
PaiaviMu   ma  anche  il  valore  del  Padre  .  Reftò  umilmente  di  lui  Beata- 
CRoUrJir.us  ce>  cne  Per  ^e  ^ue  rare  Virtù  meritò  poi  il  titolo  di  Beata,  pro- 
tifci.cqp.fi. Creata  da  una  Figliuola  di  Tommafo  Conte  di  Savoia,  Moglie  d' 
eflb  Marchefe  .  Videfì  in  queft'  Anno  una  novità  in  Italia .  Cir- 
ca fette  mila  tra  uomini,  ragazzi,  donne,  e  fanciulle  ,  da  pio  en- 
ti) Caffirì  tu  lì  almo  mofli  dalla  Germania,  con  avere  per  capo  un  fanciul- 
Annai.  Gt-\0  nomato  Niccolò ,  arrivarono  a  Genova  fui  fine  dì  Agofto  (  d), 
Tom.  6.  4  Per  anc^are  in  Terra  fanta  .  Ma  quivi  trovarono  un  gran  foff» 
Ré,.'  JÙiic.  da  paffare ,  e  però  fi  fciolfe  la  loro  unione ,  e  chi  retto  in  Ge- 
nova ,  e  chi  andò  in  altri  paefi  .  Di  trenta  mila  di  quefti  fan- 
Yìoruchtu''  c*u^'  »  venut*  fi"0  a  Marfilia  col  fuddetto  fpropofitato  difegno , 
in  (hron,    parlano  Alberico  Monaco  de' tre  Fonti         e  Alberto  Staden- 


Di 


Anno   MCCXII.  i4e 

fe  (a),  con  aggiugnere ,  che  furono  aflaflìnati  da  i  ribaldi ,  par-C»)  Aìhtn. 
te  affogati  in  mare  ,  patte  venduti  a  i  Saraceni  .  Neil'  Anno  p're-  ^fj'rf* 
cedente  era  nata  guerra  fra  i  Bolognesi  e  Piftoiefi  (i>);  e  venu- ■  bT'|'/j/M 
ri  alle  mani  ,  reitarono  molti  de'  Boiognefi  prigioni .  Per  vendi- 
carfene  ,  eflì  Boiognefi  in  quell'Anno  coli*  aiuto  ancora  de'  Reg- 
giani,  (c)  raentini  ,  ed  Imolefi,  menarono  un  forte  efercito  a  Ptua  rc. 
danni  di  Piftoìa;  e  piantato  il  campo  fui  Monte  della  Sambuca ,  P"  V  8. 
ammazzarono  molti  de'  nemici ,  e  moiri  altri  prefi  li  trafiero  alle  IuUc' 
carceri  di  Bologna:  con  che  ricuperarono  i  lor  prigioni.  Careftia 
così  grave  in  queft'  Anno  flagellò  la  Puglia  e  Sicilia ,  paefi  per 
altro  foliri  ad  elTere  i  granai  dell'  Italia,  che  per  atteltato  di  Si- 
cardo  ,  Vefcovo  allora  di  Cremona  (<0,  ^e  madri  giunfero  a (fìsusri. ^ 
mangiar  i  loro  figliuoli .  Curon.  r.'7. 

Rtr.  Jtalicar. 

Anno  di  Cristo  MCCXJ1L  Indizione  i; 
(Innocenzo  III.  Papa  16. 
di  Ottone  IV.  Imperadore  c. 

SVantaggiosa  era  fiata  nel  precedente  Anno  per  li  Pa- 
vefì  la  battaglia  loro  data  da  i  Milanefì  fautori  di  Ottone 
nel  ritorno  che  faceano  a  cafa ,  dopo  avere  accompagnato  il  Re 
Federigo  fino  al  Lambra  .  (  e  )  Per  rifarti  del  danno  ,  ufeirono 
quelli  in  campagna  con  grande  sforzo  nell'Anno  prefente.  Mof  Mon*tkut 
fero  ancora  i  Cremonefi  col  loro  Carroccio,  aiutati  da  trecento Ul*>hr0*> 
cavalieri  Brefciani ,  con  animo  di  umrfi  co  i  Pavefi .   Erano  già 
pervenuti  a  Cartello  Leone ,  o  fia  Caftiglione  ,  quando  all'  im- 
provvifo  nel  di  2.  di  Giugno ,  giorno  di  Pentecofte ,  fu  loro  ad- 
dotto 1'  ofte  de'  Milanefi ,  forte  non  folamente  per  le  proprie  mi- 
lizie, ma  anche  per  li  cavalieri  ed  arcieri  Piacentini,  e  per  la 
cavalleria  e  fanteria  de*  Lodigiani  e  Comafchi,  e  per  trecento 
altri  cavalieri  Brefciani  del  partito  contrario.  Fiero,  lungo,  ed 
oftinato  fu  il  combattimento ,  in  cui  fulle  prime  ebbero  la  peg- 
gio i  Cremonefi.  Ma  rinforzato  da  quefti  1'  affollo,  riufeì  loro 
di  mettere  in  rotta  il  campo  Milanefe ,  con  far  prigioni  alcune 
migliaia  d'  eflì ,  e  con  prendere  il  loro  Carroccio  :  fegno  di  pie- 
na vittoria,  e  di  gran  vergogna  per  chi  perdeva  .  La  fama  de* 
Cremonefi  per  quello  illuitre  fatto  fi  fparfe  per  tutto  l'  Occi- 
dente, come  attefta  il  Monaco  Padovano  (/)•  Dalla  pia  gen  p[}4^tae' 
te  d'allora  fu  attribuita  quefta  vittoria  a  miracolofa  affluenza  di^cw' 
Tomo  VIL  K  Dio, 
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Dio ,  perchè  i  Milanefi  teneano  faldo  per  lo  fcomunicato  Otto- 
ne ;  ma  fi  può  anche  eflere  pio  fenza  obbligo  di  credere  sì  tatti 
miracoli.  Scrive  in  oltre  Alberico  Monaco  de  i  tre  Fonti,  che 
il  Popolo  di  Milano ,  ripigliate  le  forze ,  in  quello  mede  fimo  An- 
%  no  ulcì  contro  i  Pavefi  ,  ed  aflèdiò  un  lor  Cartello .  Ma  foprave- 

nuta  1'  Armata  de'  Pavefi  ,  diedero  i  Milanefi  alle  gambe ,  con 
abbruciar  le  loro  tende  .  Furono  infeguiti  da  i  Pavefi  ,  che  fe- 
cero quantità  di  prigioni ,  e  fpogliarono  il  campo  loro.  Così 
due  rotte  ebbe  in  un  ibi  Anno  il  Popolo  di  Milano.  Aggiugne  il 
medefimo  Alberico,  che  effendo  flato  uccifo  l'Abbate  del  Moni- 
fiero  di  Santo  Agoftino  di  Pavia  da'  fuoi  Monaci  neri,  il  Legato 
Apoftolico  diede  quel  facro  Luogo  a  i  Canonici  Regolari  di  Mor- 
tara  ,  che  tuttavia  ne  fono  in  portello.  Dalle  cofe  fin  qui  narra- 
la) GmAw  te  fi  può  comprendere,  che  Galvano  Fiamma  (a)  cercò  d' inor- 
ntmsFtam,im  pel|ar  le  predite  de'  Milanefi,  con  dire,  che  eflt  dopo  aver  pre- 

Minip,  Fior.  K.  «    .....  ,..  .    *   .  j    1  j   »  /- 

c.846.  fa  gran  copia  di  prigioni ,  cavalli  ,  carnaggi,  e  tende  de  Cremo- 
neh ,  volendo  mettere  in  falvo  tante  fpoglie ,  raccomandarono 
il  loro  Carroccio  a  pochi  Piacentini  (  il  che  è  troppo  inverifimi- 
le)  a'  quali  tolto  fu  da  i  Cremonefi  .  Scrive  inoltre,  che  i  Mi- 
lanefi nel  dì  12.  di  Giugno  entrarono  armati  in  Lomellina,  di- 
iìruflero  Mortara ,  Gambalo  ,  e  Lomello  ,  e  mifero  a  facco  tutta 
quella  contrada .  Prefero  anche  il  Cartello  di  Voghera .  Tace  poi 
le  buffe  lor  date  dal  Popolo  Pavefe  :  ficchè  gran  fofpetto  porge 

(b)  Sìgon.  d'  adulazione  .  A  querti  fatti  aggiugne  il  Sigonio  (£)  dell'altre 

l~  particolarità ,  fenza  ch'io  fappia,  onde  le  abbia  ricavate.  Ben 
so ,  eh'  egli  fi  fervi  del  Fiamma  in  quello  racconto .   11  Conti- 

(c)  affari  nuatore  di  Carfaro  feri  ve  (c)  ,  che  quattro  mila  Milanefi  tra  fan- 
Annal'  .G<"  ti  e  cavalieri  rimafero  prigionieri  in  mano  de'  Cremonefi,-  e  che 
7M.tf.Jt£i  Popoli  d' AlelTandria ,  Tortona,  Vercelli,  Acqui,  ed  Alba,  co' 
ludtc.       Marchefi  Guglielmo  e  Corrado  Malafpina  ,  e  fèttecento  cavalieri 

Milanefi  entrarono  nel  Pavefe  oftilmente,  e  prefero  Sala.  Ufci- 
ti  anche  i  Pavefi  in  campo  ,  diedero  una  rotta  a  querti  Colle- 
gati con  farne  due  mila  prigioni.  A  querti  Autori  pare  che  fi 
porta  credere  fenza  timor  di  fallare. 
(A)  Pam  dt    Succeduto  al  Marchefe  A^o  VI.  fuo  Padre ,  Aldrovan» 
Ctrtu  Chr.  dino  Marchefe  d'  Erte  e  d'Ancona,  continuò  a  tenere  col  Conte  Rie* 
Vtron.T.  8.  ciarJo  da  S.  Bonifazio  il  dominio  di  Verona,  dove  fu  creato  Po- 
{•)' AmMkt dtftà  nell'Anno  prefente  (d).  Ma  egli  ebbe  di  gravili] mi  contra* 
retcr.  Muti-  fti  con  Salinguerra  in  Ferrara .  In  aiuto  di  lui  furono  i  Modene- 
Sfflft,'fi  CO*  Tornando  querti  a  cafa  coi  loro  Podeftà,  cioè  con  Bai- 
dovi- 
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dovino  Vifdomino  da  Parma ,  caddero  in  un  aguato  poft©  dal  Ni- 
pote d'eflb  Salinguerra,  in  cui  reftò  morto  elio  Podeftà ,  e  fatti 
prigioni  circa  centoquaranta  de' lor  foldati .  Fabbricarono  in  queft' 
Anno  effi  Medenefi  il  Cartello  del  Finale  (  a  ) ,  per  avere  un 
antemurale  contra  de'  Ferrarefi .  Secondo  la  Cronica  Eftenfe  (£)  (O  ÀntUh. 
feguì  pace  fra  il  fuddetto  Marchefe  Aldrovandino  e  Salinguer-  ff"^,*"  '* 
ra,  ed  io  ne  ho  rapportato  altrove  lo  Strumento.  Ma  più  gra-  {£)  cìnnU. 
vi  difturbi  ebbe  eflb  Marchefe  dal  Popolo  di  Padova,  che  al  pa-  vfafi7^* 
ri  de  gli  altri  fi  ftudiava  di  dilatare  i  fuoi  confini  alle  fpefe  de'  1 
vicini.  Era  da  loro  indipendente  la  nobil  Terra  d'  Efte.  Perch* 
egli  non  avea  fatta  giuftizia  ad  alcuni  Padovani ,  1'  attediarono 
elli  in  queft'  Anno ,  ed  intervenne  a  quell'  attedio  Ecceliuo  da  Ona- 
ra  col  giovinetto  fuo  Figliuolo  Eccelino  da  Romano,  (c)  Fu  ob-  (cì«»w. 
bligato  il  Marchefe  a  venire  ad  un  accordo,  e  a  prendere  la  Cit-W^'^^ 
tadinanza  di  Padova  :  la  qual  violenza  fu  appretto  riprovata  da  Pm™£  in 
Papa  Innocenzo  III.  e  col  tempo  ancora  da  Federigo  II.  Augufto.  &>™ko. 
Sei  anni  e  due  mefi  era  ftata  fuori  di  Verona  la  fazion  Ghibelli-  iffJjfpH 
na  de  i  Montecchi,  la  quale  rifugiata  nella  Terra  di  Cereta,  quivi  **p  *». 
creava  il  fuo  Podeftà .  Interpoftofi  in  queft'  Anno  Marino  Zeno 
Podeftà  di  Padova  unitamente  col  Comune  fteflb  di  Padova  (</),  t1} 
tanto  fece ,  che  quel  di  Verona  lafciò  tornarli  pacificamente  in  Rc"nJÙ.  ' 
Città  .  Non  così  avvenne  alla  Città  di  Brefcia .  Poco  durò  la  Omtéu 
concordia  fra  i  Nobili  e  il  Popolo .  Nella  fetta  de'  Santi  Fauftino  uT'im  a 
e  dovuta  prefero  1  armi  ì  Popolari ,  e  cacciarono  fuor  della  Cit-  JtaUt. 
tà  tutta  la  fazion  de'  Nobili;  nè  ciò  loro  badando,  infierirono 
contra  le  lor  Torri  e  Cafe  ,  con  atterrarle  :  crudeltà  meritamente 
deteftata  dal  Malvezzi  Cronifta  Brefciano  («).  L'aver  effi  finii. J^JJj^ 
mente  data  la  fuga  a  Tommafo  da  Torino ,  lafciato  ivi  per  Go-  t.  i«.  Rer. 
vernatore  dall'  Imperador  Ottone ,  fa  intendere ,  che  que'  Popolari  Iu'-*<* 
aveano  abbracciato  il  partito  del  Re  Federigo.  Ma  probabilmente 
quefto  fatto  appartiene  all'  Anno  precedente ,  giacché  lo  fteflb  Sto- 
rico fcrive ,  che  per  cura  di  Alberto  da  Reggio  Vefcovo  della  lor 
Città  ,  e  Prelato  di  rara  virtù  ,  fu  nell'  Ottobre  dell'  Anno  preferi- 
te conchiufa  pace  fra  que'  difcordi  Cittadini .  Tale  fu  la  fede  di 
cadauno  in  quei  buon  vefcovo ,  che  a  lui  diedero  anche  il  poli- 
tico governo  della  Città.  Fecero  Lega  in  queft' Anno  i  Bologne^ 
co  i  Reggiani ,  obbligandofi  di  far  guerra  a  i  Modenefi  ad  ogni 
ior  cenno  (/).  (f) 

riale  Pouft. 
Regie*.  T.  $. 
Iter.  J/dtC. 

K  i  Anno 
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Anno  di  Cristo  mccxiv.  Indizione  II. 
d'  Innocenzo  III.  Papa  17. 
di  Ottone  IV.  Imperadore  6. 

Succedette  in  quell'Anno  una  famofa  battaglia  campa- 
le fra  V  Imperadore  Ottone  ,  e  Filippo  Re  di  Francia  (a), 
in  Chron.    5>t  trovarono  a  fronte  1  due  potennJiimi  eferciti  nel  dì  27.  di  Lu- 
Aiberu.    gljo  a  Ponte  Bovino  ,  e  vennero  alle  roani .  Dalla  parte  di  Otto- 
AVluUr. ne  militavano  le  forze  del  Re  d'  Inghilterra  ,  i  Duchi  del  Bra- 
fptrgtnjù.    bante,  e  di  Limburgo,  e  i  Conti  di  Fiandra,  e  di  Bologna.  Il 
fiore  de'  Franzefi  col  Duca  di  Borgogna  era  nell'altra  parte.  Lun- 
go tempo  durò  l' ortinato  combattimento  ;  e  in  fine  i  Franzefi 
riportarono  una  piena  vittoria  ,  con  far  raoltifsimi  prigioni  di 
conto  ,  e  groflb  bottino .  Quella  difgrazia  diede  il  crollo  a  gì'  in- 
tere/fi dell'  Imperadore  Ottone  ,  che  da  11  innanzi  dentò  a  forte- 
fttnuuu'  ner^  'n  P*eài  •  Se  vogliamo  preltar  fede  a  Galvano  Fiamma 
Muaip.  tur,  in  queft'  Anno  i  Milanefi  ,  vogliofi  di  vendicarli  de'  Cremonefi 
'■'47-       per  la  rotta  ricevuta  nel  precedente  Anno,  con  potente  sforzo 
andarono  fino  a  Zenevolta  .  S' incontrarono  co  i  Cremonefi ,  e 
menarono  così  ben  le  mani ,  che  li  fconfilTero ,  e  prefero  il  lo- 
ro Carroccio  .  In  pruova  di  ciò  il  Fiamma  cita  la  Cronica  di  Si- 
cardo  .  Ma  giufto  fondamento  e'  è  di  fofpettare  immaginaria  e 
finta  quefta  rotta  de'  Cremonefi.  Ne'  due  tefti ,  de'  quali  mi  fon 
l'ervito  per  pubblicar  la  Cronica  di  Sicardo  ,  nulla  di  ciò  fi  leg- 
ge. Nulla  nelle  Croniche  di  Cremona,  Piacenza,  Parma,  e  d* 
altre  ,  che  dopo  aver  parlato  sì  chiaramente  della  vittoria  ripor- 
tata da  i  Cremonefi  all'  Anno  precedente,  fe  quella  gran  per- 
colila data  loro  da  i  Milanefi  fufiìftefle  ,  ne  avrebbono  anch'  effe 
fatta  menzione  .  Aggiugne  elfo  Fiamma ,  che  entrati  i  Milanefi 
nella  Lomellina  de'Paven,  vi  efpugnarono  varie  Cartella.  Quello 
potrebbe  ilare .   Abbiamo  bensì  dalla  Cronica  di  Cremona  ,  che 
nell'  Anno  prefente  i  Cremonefi  fecero  olle  fopra  i  Piacentini , 
con  bruciar  molto  paefe  ,  e  prendere  alcune  lor  Terre.  Irrita- 
to Chnnìt.à  anche  i  Modenefi  (c)  per  V  affronto  e  danno  loro  inferito 
Parmtnft    nell'  Anno  precedente  da  un  Nipote  di  Salinguerra  j  meflb  infie- 
jV».  7.  Rn.  me  un  groflr0  efercito,  con  cui  s'accoppiarono  ancora  i  Parmi- 
AnmU,  giani  ,  Mantovani,  e  Ferrarefi  del  partito  di  A&lrovindino  Mar- 
StSTr?*     f€     ^e  ;  ant*arono  a  mettere  1'  affedio  a  Ponte  Dofolo ,  ed 
%'r,  Italie .'*  impadronitifi  d'elio  nella  fella  di  S,  Martino  ,  diedero  alle  fiam- 
me, 
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me  ,  e  fmantellarono  quel  Cartello ,  con  portarne  a  Modena  in 
fegno  di  vittoria  la  campana  ,  che  fu  polla  nella  Torre  Mag- 
giore ,  e  adoperata  dipoi  a  fonar  Nona  .  Somma  tranquillità  go- 
deva in  quelli  tempi  la  Città  di  Padova .   Accadde ,  che  fi  ten- 
ne gran  Corte,  e  li  preparò  un  Giuoco  o  Spettacolo  pubblico 
nella  Città  di  Trivigi,  deferitto  da  Rolandino  (a).  V*  inter-(a)  Roland, 
venne  da  Venezia,  e  da  Padova  molta  Nobiltà  dell'uno  e  dell' Chr-  '* 
a'tro  fello.   Nei  combattimento,  che  fi   fece  per  prendere  un cap  '3' 
finto  Callello ,  fi  appiccò  lite  fra  i  Veneziani  e  Padovani  ,  ga- 
reggiando tutti  per  aver  la  preminenza  del  conquido  .   Fu  nel- 
la mifchia  (tracciato  un  pezzo  della  bandiera  di  S.  Marco  ,  por- 
tata da  i  Veneziani,  e  ne  forfè  tal  rumore ,  che  i  Prendenti  al 
Giuoco  lo  fecero  difmettere  .  S' ingrofiò  forte  per  quefto  ac- 
cidente F  odio  de  t  Veneziani  contra  de'  Padovani ,  in  guifa  che 
ferrarono  tutti  i  palli  delle  mercatanzie  ,  e  andò  poi  più  innanzi 
la  briga  .  Le  replicate  iitanze  di  Papa  Innocenzo  mufferò  nell'An- 
no ptefente  Aldrovandino  Marchefe  d'Elle  a  Daffare  nella  Marca 
d'Ancona.  N'  era  egli  al  pari  di  fuo  Padre  irato  invertito  dalla 
Sede  Apoftolica  .  Ma  fopragiunta  1'  immatura  morte  del  Padre,  e 
per  varj  fuoi  Icabrolì  affari  trovandoli  egli  impegnato  in  Lombar- 
dia   i  Conti  di  Celano  ,  fautori  di  Ottone  Augullo  ,  s'  erano  im- 
padroniti di  quella  contrada .  Potè  egli  folaraente  ora  accudire  a 
quel  dominio .  Impegnò  tutti  i  fuoi  allodiali ,  e  lo  Hello  Fratello 
fuo  Atfo  VII,  a  i  predatori  Fiorentini  per  mettere  infieme  delle 
grolle  lomme  di  danaro  da  far  gente  (è).  Allorché  ebbe  in  pron-^  Uc.»/; 
to  un  buon  efercito ,  marciò  verfo  quella  Marca  ,  dove  gli  con-  JJjJjJjJ 
venne  un  gran  coraggio  per  le  molte  oppofizioni  a  lui  fatte  parte  inCknmu 
dai  Popoli  della  Terra ,  e  patte  da  i  Conti  fuddetti.  Tuttavia  £.^f£*\ 
diede  loro  varie  rotte,  ed  avea  meffa  in  buono  flato  quella  Signo- cip.  41,  '  * 
sia  ,  quando  la  morte  venne  a  rompere  tutte  le  di  lui  miiure, 
come  dirò  all'  Anno  feguente  . 
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Anno  di  Cristo  mccxv.  Indizione  III. 
d' Innocenzo  III.  Papa  1 8. 
di  Ottone  IV.  Imperatore  7. 


L 


'  Anno  fu  quefto,  in  cui  lo  zelantiflìmo  Papa  Innocenzo  III. 
celebrò  uno  de'  più  infigni  Concil)  Generali,  che  abbia  te- 
{iì)  Abbia  nuto  la  Chiefa  di  Dio  ,  cioè  il  Lateranenfe  Quarto  (a).  Nel  di 
i'r/p<-'Be';f  11.  di  Novembre  gli  fu  dato  principio  nella  Balilica  Lateranenfe, 
/olunn.  e  v'  intervennero  più  di  quattrocento  tra  Patriarchi ,  Arcivefcovi, 
dtCt-.cjno  e  Vefcovi ,  e  più  di  ottocento  Abbati  e  Priori  .  Furono  quivi  pub- 
Cnov*  *^ Elicati  (£)  non  pochi  Decreti  fpettanti  al  foccorfo  di  Terra  fan- 
Rtchardustz  ,  agli  Eretici  di  queih  tempi,  che  faccano  gran  guaito  e  refi- 
«  S  Gir-  (lenza  nel  Contado  di  Tolofa,  e  nelle  vicine  Città}  e  fu  anche 
m<"b  ùbht  trattato  della  Difciplina  Ecclefiaftica ,  che  s'  era  molto  infievoli- 
Concttor.  (  ta  in  sì  torbidi  tempi.  Avendo  prefa  in  quel  Concilio  i  Mdanefi 
T.xi.  p.j.a  difendere  la  parte  dell'  Imperatore  Ottone  ,  il  Marchefe  di  Mon- 
ferrato ,  ficcome  parente  di  Federigo  ,  arringò  forte  in  favore  di 
lui,  ed  ebbe  maggior  fortuna.   Fra  gli  altri  delitti  di  Ottone  fi 
contò  ancora,  eh'  egli  avea  chiamato  Federigo  il  Re  de'  Preti. 
Ora  è  fuor  di  dubbio  ,  che  eflb  Federigo  ,  per  atteftato  di  Goti- 
(0  Godtfr.  fredo  Monaco  (  c  )  fu  in  queùY  Anno  (biennemente  coronato  Re 
di  Germania  da  Siffreio  Arcivefcovo  di  Magonza  ,  e  Legato  Apo- 
ftolico  in  Aquifgrana .  Sappiamo  altresì  ,  che  ad  iilauza  del  Papa 
egli  prefe  la  Croce  ,  e  fi  obbligò  a  militare  in  Terra  fanta  .  E  per- 
ciocché egli  in  quelt'  Anno  fece  proclamar  Re  di  Sicilia  Arrigo  fuo 
Figliuolo,  non  piacendo  al  Pontefice,  che  una  fola  perfona  nello 
(teflb  tempo  fofle  Imperadore  e  He  di  Sicilia:  fu  aitretto  a  rifa- 
re una  folenne  obbligazione  al  Papa  ,  che  qualora  egli  ottenefle 
la  Corona  deli'  Imperio ,  immediatamente  deporrebbe  il  governo 
al  Re  Figliuolo  ,  il  quale  lo  riconofeerebbe  dalla  Santa  Sede.  Po- 
teva allora  chiedere  Papa  Innocenzo  IH.  quanto  voleva,  che  tut- 
to largamente  fi  prometteva  per  timore  che  fi  facefle  giuocar  l'op- 
pofizione  dell'emulo.  Vedremo  a  fuo  tempo  qual  memoria  e  cu- 
Ta  di  quefte  promefle  e  giuramenti  moftrafle  io  iteflb  Federigo. 
Non  è  forfè  ben  chiaro,  ie  il  Papa,  che  avea  barcheggiato  finora 
per  oflervare ,  dove  andaflero  a  terminare  gP  impenfati  acciden- 
ti della  guerra,  veramente  in  queft'  Anno  confermafTe  1' eie  non 
di  Federigo:  perciocché  finché  vide  Ottone,  mai  non  fi  volle  in 
Koma  far  l'ultimo  paffb  di  concedere  a  Federigo  la  Corona  Impe- 
riale- 
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tiale .  Ma  non  mancano  Autori,  e  fra  gli  altri  Riccardo  da  San 
Germano  (a  )  ,  che  ferivo»©  efl'erfi  Innocenzo  apertamente  dichia-  (a>  R«Jbn£ 
rato  per  V  elezion  di  Federigo  in  Re  de'  Romani.  ró£cw 

Avea  Aldrovandtno  Marchefe  d'Efte  colla  prudenza,  col  va- 
lore ,  e  colla  liberalità  ridotta  quali  tutta  in  fuo  potere  la  Marca 
d'  Ancona,  (b)  Ma  nel  più  bel  fiore  dell'età  fua  la  morte  il  rapì,  {^Roland. 
con  eflerlì  creduto,  che  i  Conti  di  Celano  trovaflero  la  maniera      <■  »/• 
di  farlo  attoflicare.  Fu  quello  un  colpo  di  fommo  fvantaggio  alla  p^TSTn 
Cafa  d'Efte ,  perchè  di  mafehi  non  reltò  in  efla ,  fe  non  A^o  VII.  Ckwiico. 
Marchefe  d'Elle,  che  cominciò  anche  ad  appellarli  Marchefe  d' 
Ancona;  ma  in  tenera  età-,  nè  capace  per  anche  di  gareggiar  co' 
fuoi  Maggiori  nelle  imprefe ,  che  erìgono  gran  cuore  e  fenno  . 
Confervo  egli  bensì  gli  Stati  fuoi  aviti  di  Elle  ,  Rovigo,  e  dell'al- 
tre Terre  polle  in  un  feliciUimo  paefe  ;  ma  da  lì  a  qualche  anno 
venne  meno  la  fua  autorità  in  Ferrara  ,  perchè  troppo  vi  crebbe 
quella  del  Ghibellino  Salinguerra  ,  ficcome  dirò  a  fuo  tempo.  Sep- 
pe quefto  volpone  nell'  Anno  prefente  con  sì  buone  parole  e  pro- 
mette entrare  in  grazia  di  Papa  Innocenzo  (probabilmente  dopo 
la  morte  del  Marchefe  Aldrovandino)  che  ottenne  da  lui  l'Inve- 
iìitura  delle  Terre,  che  già  furono  della  Cornelia  Matilda  ne'Ve- 
feovati  di  Modena,  Reggio,  Parma,  Bologna,  ed  Imola,  con 
obbligarli  a  fervire  in  campagna  coli' armi  al  Pontefice.  L'Atto 
e  giuramento  fuo  preftato  nel  dì  7.  di  Settembre  fi  legge  ne  gli 
Annali  Ecclefiaftici   del  Rinaldi  (e).  Andando  innanzi  vedremo JjJ jj^jf 
la  fedeltà  di  coftui  a  i  l  orami  Pontefici .  Fu  cagione  la  difeordia  nata.  Beò. 
inforra  fra  i  Padovani  e  Veneziani,  che  i  primi  in  quell'Anno  (et)  W  Roljnd' 
palìalTero  con  grandi  forze  e  preparativi  verfo  Chioggia ,  ed  im- 
prendelìero  V  affedio  della  Torre  di  Baiba  in  tempo  d'Autunno  . 
Sopravennero  tali  pioggie ,  che  furono  obbligati  a  ritirarli .  Die- 
dero loro  alla  coda  i  Chioggiotti,  e  Veneziani,  e  prefero  molti 
uomini ,  e  non  poco  del  loro  equipaggio  .  Attediarono  anche  i 
Reggiani  co  i  Cremoneli  nell'Anno  prelente  il  Cartello  di  Gon- 
zaga, che  era  de'  Mantovani  (  e)  .  Ricorfero  quelli  all'aiuto  de'  M  P'»f  * 
Veronelì ,  che  non  mancarono  di  ufeire  in  campo  con  loro  .  La  rA£ 
venuta  di  quella  Armata  fece  rifolvere  gli  alTedianti  ad  una  pron-  Rtr.  Uaiu. 
ta  ritirata.  Secondochè  abbiamo  da  Ricordano  Malafpina  (  f)  ,  Cf ). 
per  la  morte  data  in  Firenze  a  Buondelmonte  de'  Buondelm on ti,  iftt'J!'™* 
entrò  in  quella  Città  la  divifione  ,  e  chi  tenne  alla  parte  de' Guel- 
fi ,  e  chi  a  quella  de'  Ghibellini  .  Ricordano  fa  un  catalogo  delle 
nobili  Famiglie,  che  abbracciarono  chi  quella,  e  chi  quella  fa- 
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(>)Gujiv;n.  zione  .  Scrive  Galvano  Fiammn  (a)  ,  effere  entrati  ancora  in  queft* 
iìjZmSJhr  ^nnD  1  Milanelì  oftiJmente  nella  Lomellina  de'  Pavefi   con  pren. 
c/ìjs,      dere  per  forza  Garlafco  ,  e  menar  via  gran  quantità  di  beftie  e 
mobili.  Aggiugne ,  che  avendo  effi  fatta  lega  con  Tommafo  Conte 
di  Savoia  ,  il  quale  peri'onalmente  venne  con  mille  cavalli  in  loro 
aiuto  ,  fi  portarono  all'  afledio  di  Cafale  di  Sant'  Evafio  ,  Terra 
nobile ,  che  venuta  in  loro  potere  nel  dì  10.  d'  Agofto  ,  per  ade- 
rire alle  preghiere  del  Popolo  di  Vercelli ,  fu  da  elfi  disfatta  da' 
fondamenti.  Andarono  pofeia  anch' effi  in  favor  d*  eflb  Conte  nel 
Piemonte  ,  ed  obbhgatono  il  Marchefe  di  Pimafio  (  fe  pure  non  è# 
feorretto  quefto  nome  )  a  cercar  accordo  col  Conte  di  Savoia .' 
(b)  ^«-Scrive  il  Sigonio  (b)  ,  che  quefto  Marchefe  fu  quello  di  Monfer- 
diéLtfttL    rato.  Mancò  di  vita  nel  Giugno  dell'Anno  prelente,  e  non  già 
nel  precedente,  come  lafciò  fcritto  Galvano  Fiamma,   Sicario  , 
uno  de'  più  riguardevoli  Vefcovi  di  Cremona  ,  di  cui  è  reftata 
(  c  )  sicarJ.  una  Cronica  (  c  )  da  me  data  alla  luce . 

Chron.  T.  7. 
far.  luttCAr. 

Annodi  Cristo  mccxvi.  Indizione  iv. 
di  Onorio  III.  Papa  t. 
di  O  T  T  o  N  E  IV.  Imperadore  8. 


L 


E  premure  d*  Innocenzo  III.  Papa  pel  foccorfo  di  Terra 
1  fanta  erano  incettanti .  Conofcendo  egli  ,  quanto  potefle 
influire  al  bene  di  quegli  affari  la  potenza  de'  Genovefi  e  Plia- 
nt ,  provveduti  di  tanti  legni  e  gente  brava  fpezialmente  in  ma- 
Cd)  Martin,  re  (  d ) ,  fi  doleva  forte  della  difeordia  e  guerra  ,  che  da  tanti 
£*S.C*''anm  bol,iva  fra  quefte  due  Nazioni  .  Determinò  dunque  di  por- 
tarfi  in  perfona  in  fito  ,  dove  potefle  trattar  di  pace  fra  loro. 
Ma  pervenuto  a  Perugia,  quivi  cadde  malato,  e  1'  infermità  fu 
si  grave ,  che  il  rapì  da  quella  vita  nel  di  6.  di  Luglio  dell'  An- 
no prefente  .  Mancò  in  lui  uno  de'  più  abili  e  gloriolì  Pontefici, 
che  fieno  fucceduti  nella  Cattedra  diS.  Pietro,  gran  Giurifconful- 
to,  gran  Politico,  che  all' efperienza  grande  da  lui  inoltrata  nel 
governo  fpirituale  aggiunfe  1'  ingrandimento  temporale  della 
Chiefa  Romana  ,  con  proccurar  nello  Hello  tempo  quello  de'  tuoi 
parenti .  Ma  a  quefto  inugne  Pontefice  non  mancarono  cenfure , 
facili  ad  ufeir  dalla  penna  di  chi  fi  configlia  colla  propria  pallia- 
ne ed  interefle .  A  i  grandi  avvenimenti,  che  furono  fotto  il 
fuo  Pontificato  ,  fra'  quali  fpezialmente  è  da  riporre  T  eflere  ca-: 
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duta  in  mano  de'  Latini  la  Città  di  Coftanrinopoli  con  buona  par- 
te del  Greco  Imperio  ,  fi  dee  aggiugncre  la  nafcita  di  due  ina- 
grii Ordini  Religiofi  ,  che  illuùrarono  poi  ,  e  tuttavia  illudano 
la  Chiefa  di  Dio,  cioè  de'  Predicatori,  illituito  da  S.  Domenico, 
e  de'  Minori,  fondato  da  S.  Francelco  d'  Aflìlì .  Ci  fon  di  quel- 
li, che  gli  credono  confermati  dal  medefimo  Papa  Innocenzo  III. 
il  che  non  mi  fembra  ben  fondato.  Neil'  univerfale  Concilio  La- 
teranenfe  Quarto ,  tenuto  nel  precedente  Anno  ,  fu  ftabilito  così 
al  Capo  tredicetìmo.  (a)  Ne  nimta  Religionum  diverfitas  gravem  (  a  )  L*bh 
in  Ecdefìa  Dei  conjufìoncm  inducai  ,  firmiter  prohibemus  ,  ne  quis  de  Con"L  T- 
cetero   novam  Religionem  invenia t .   Sed  quicumque   voluerit  ad  Re- 
ligionem  converti,  unam  de  approbatis  ajjumat.  Però  è  ben  vero, 
che  fotto  Innocenzo  ebbe  principio  P  uno  e  V  altro  di  quelli 
due  Ordini  si  benemeriti  della  Chiefa  (A),  ma  quello  de'  Pre- ,  b)  Anf.  u 
dicatori  non  ebbe  bi  fogno  di  conferma,  perchè  San  Domenico  iui.Dif6j, 
fcelfe  la  Regoja  de'  Canonici  Regolari ,  e  per  molto  tempo  que' 
Religiofi  ritennero  il  nome  di  Canonici  ,  affumendo  col  tempo 
quello  di  Predicatori .  L'  altro  de'  Minori  in  confìderazione  del- 
la mirabil  vita  del  fuo  Iilitutore  ,  e  delle  fante  fue  Regole  ,  fu 
veramente  approvato  da  Papa  Onorio  III.   del  quale  ora  fon 
per  parlare.   In  luogo  dunque  del  defunto  Innocenzo  HI.  fu  nel 
fe^uente  giorno  eletto  fommo  Pontefice  Cencio  Cardinale  de* 
Santi  Giovanni  e  Paolo  ,  di  nazione  Romano  ,  che  fecondo  le  mie 
conghietture  quel  medefimo  fu  ,  che  ci  ha  lafciato  il  Libro  de* 
Cenfi  della  Chiefa  Romana,  da  me  dato  alla  luce  (c).  Aflun '(Si*?* 
fe  il  nome  di  Onorio  III.  Pontefice  anch'  egli  di  gran  vaglia 
il  quale  fu  poi  confecrato  nel  dì  1 1 •  d'  Agofto .  E  perciocché  tu*  in  Ann. 
tuttavia  durava  la  guerra  de'  Milanefi  e  Piacentini  contra  de'Pa-£c<'" 
vefi ,  fenza  voler  alcoltare  configli  di  pace  ,  eflb  Pontefice  in  vi- 
gore  di  un  decreto  del  fuddetto  Concilio  Lateranenfe ,  feomuni- 
co  di  nuovo  i  Rettori  di  Milano  e  Piacenza  ,  e  pubblicò  l' Inter- 
detto in  quelle  Città  .  Diede  ancora  in  governo  al  Comune  di 
Modena  alcune  delle  Terre,  delle  quali  Safinguerra  era  flato  inve- 
rtito dal  fuo  PredecelTore . 

Determino'  in  queft'  Anno  il  Re  Federigo  II.  di  chiama- 
re in  Germania  V  unico  fuo  Figliuolo  irrigo ,  già  dichiarato  Re 
di  Sicilia  ,  benché  foffe  in  tenera  età  ,  per  ottenergli  V  amore  de* 
Principi  Tedefchi  ,  e  fors'  anche  per  fofpetto  di  qualche  rivolu- 
zione in  Sicilia,  durante  la  fua  lontananza.  Venne  da  Palermo 
quello  fanciullo  Re,  accompagnato,  dall'  Arcivefcovo  di  Paler- 
mo , 
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mo  fino  a  Gaeta  per  mare .  Ch'  egli  paflafle  per  la  Tofcana  e 
per  Lucca  ,  fi  può  arguire  da  gli  Atti  del  Comune  di  Modena 
(*)  Antiqu.  da  me  pubblicati  (  a  ) .  Imperciocché  Frogieri  Podeftà  di  Mode- 
oa  con  g|j  Ambafciatori  d'erta  Citta,  cioè  con  Gherardo  Ran- 
gone  ,  Aldeprando  Pico ,  ed  altri ,  andò  a  riceverlo  con  un  cor- 
po d'armati  fino  allo  (pedale  di  San  Pellegrino,  che  era  l'ulti- 
mo Luogo  della  eiurifdizione  di  Modena  ,  e  condottolo  per  le 
montagne  (Ino  al  Ponte  di  Guiligua  ,  il  contegno  ivi  a  gli  Am- 
ba (eia  tori  di  Reggio  e  di  Parma  .  Anche  la  Regina  Co/hn^a  Tua 
Madre  per  altra  via  s' incamminò  verfo  la  Germania  .  Le  Cro- 
(b)  ChronU.  n'cnc  di  Bologna  (  b  )  ,  e  di  Reggio  (c)  atteftano  ,  eh'  ella  paf- 
B.mon.T.  <8.  sò  per  quelle  Città  nell'Anno  prefente.   Riccardo  da  San  Ger- 
Rtr.  lutic.   mano  (  ^)  differifee  l'andata  fua  fino  all'Anno  1218.  Abbiamo 
riitt  pZutL  P°*  ó*a        Riccardo,  che  in  queuV  Anno  Diopoldo  Duca  di  Spo- 
rt^!**. T.8.  leti ,  volendo  paflare  traveftito  a  cavallo  di  un  alino  in  Puglia, 
f  n'g'tw.  trad»'o  e  feoperto ,  fu  prefo  in  vicinanza  del  Tevere  ,  e  con- 
JcS.Gtrm.  legnato  al  Senatore  di  Roma,  che  il  mife  in  prigione  .  L'onni- 
i-.Chronko.  potente  forza  della  pecunia  fervi  pofeia  a  liberarlo.    Per  quan- 
tumm^hu. t0  s'  ha  da  Galvano  Fiamma  (<r)  ,  in  quell'Anno  i  Milanefi  ir- 
nip  F;cr.    ritati  per  le  cenfure  Pontificie ,  pretendendo  ,  che  fofsero  nulle 
Ui&'       od  ingiufte  ,  maggiormente  efercitarono  la  rabbia  loro  contra 
de'Pavefi.  Prefero  e  dirtruiTero  varie  loro  Cartella  ,•  mifero  l'af- 

(nsìoa  jt^la  at*  ^rcna  (  non  g'a  a^  Arona ,  come  Ita  fcritto  nel  tefto 
/?^7c'P//J//delSigonio  (/),  )  ma  non  poterono  averla.  Tornarono  anche  a 
iib.16.       fpogliar  la  Lomellina .  Tace  poi  quello  Autore  ciò  che  fi  leg- 
^)tmott°ri}U  Se  ne"a  Cronichetta  di  Cremona  (  g  ) ,  cioè  che  il  Popolo  Cre- 
Tom.  7.  Rtt.  monefe ,  collegato  de'  Pavefi  ,  nò  pur  egli  flette  colle  mani  ai- 
Juttr.        ia  cintola  in  quelli  tempi  .  Col  guado  e  col  fuoco  diftruffe  le 
Terre  de'  Milanefi  e  Cremalchi  ne'  contorni  dell'Adda.  Lo  ftef- 
fo  danno  recò  a  un  tratto  del  Piacentino.  Prefe  e  fmantellò  Pon- 
te Vico:  Ce  pure  non  è  feorretto  quello  nome.   Azzuffatoli  poi 
l'efercito  loro  con  quel  de'  Piacentini  preflb  a  Montile  fra  Pon- 
te Vico  e  Piacenza ,  lo  feonfifle  ,  e  molti  prigioni  condufle  a 
Cremona.  Gelò  sì  forte  in  quell'Anno  il  Po,  che  le  carra  e 
le  beftie  vi  pafsavano  fopra ,  e  feccarono  perciò  le  viti .  La 
.         .  Cronica  di  Piacenza  (  h  )  conferma  il  danno  recato  da  i  Pia- 
PtitauTaf.  ««ntini  e  Milanefi  collegati  al  diftretto  di  Pavia  colf  incendio  di 
Rtt.  iuBc  molte  Cartella  ,  e  foggiugne  in  fine  :   Eodtm  Anno  fuit  p/ctltum 
^plmt^Tf.  ^*  Pontcnurìo .  Quefta  battaglia  di  Pontenura  è  fpiegata  dalla 
fer.  juiif.  Cronica  di  Parma  (  /  )  .  Ivi  dunque  fi  logge  ,  che  i'  olle  Par- 

migia- 
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migìano  andò  fino  a  Ponte  Nura  fui  Piacentino  ,  e  vi  fi  fece  una 
barurfa  colla  peggio  d' efli  Piacentini.  Pol'cia  nel  dì  30.  di  Set- 
tembre ebbero  battaglia  i  Parmigiani  con  parte  de'  Piacentini  , 
Lodigiani  ,  Cremalchi  e  Milanefi  vicino  al  medefimo  Ponte  ver- 
fo  Fontana  ,  e  fecero  molti  prigioni  :  al  qual  combattimento  in- 
tervennero pochi  Cremonefi  .  Nelle  Croniche  di  Bologna  (  a  )  ,  (*)  Chonìa 
di  Reggio  (b),  e  Cefena  (c)  è  fcritto ,  che  in  quei?  Anno  nt\\0™"tf 
dì  14.  di  Giugno  ebbeto  i  Cefenati  da  i  Himinefi  una  mala  per-  r™' l'uiu. 
coffa  ,  con  lafciare  in  man  loro  mille  e  fettecento  prigionieri .  •  » 
Implorato  Y  aiuto  de'  Bologne»*  ,  due  mefi  dappoi  ouefti  con  gran  'fotftiifi 
de  sforzo  di  gente ,  rinforzati  anche  dalia  cavalleria  e  da  gli  Tom.  s. 
arcieri  di  Reggio,  attediarono  il  Cartello  di  Santo  Arcangelo  p«?'Mj^/« 
fei  fettimane .  La  Cronica  Bolognele  racconta  ,  che  lo  prelero  Cafa™.  r* 

Ser  forza,  con  dare  il  guaito  a  tutto  il  paefe  intorno.  Di  que-*'r«  lullf' 
o  acquilo  non  parla  la  Cronica  di  Reggio  più  antica  dell'  al- 
tra ,  e  ne  pur  gli  Annali  di  Cefena.  Quel  che  è  certo,  coftrin- 
fero  i  Riminefi  a  rendere  tutti  i  prigioni .  Non  par  già  eerto  , 
che  i  Cefenati  allora  prometteflero  ubbidienza  al  Comune  di  Bo- 
logna . 


Anno  di  Cristo  mccxvii.  Indizione  v. 
di  Onorio  HI.  Papa  z. 
di  Ottone  IV.  Imperadore  9. 

VEnne  in  queft'  Anno  a  Roma  Pietro  Conte  di  Auxerre,^  cicero 
pretendente  delU  Corona  Imperiale  di  Coftantinopoli  (  d).  Ckron.Flgk. 
Ogni  dì  pia  andavano  prevalendo  a  gli  odiati  Latini  i  Greci,  c^no^c'hard  de 
aveano  per  loro  Capo  Teodoro  Comneno .  Nel  dì  9.  d'Aprile  fu  $,  Geni,  in 
«gli  con  gran  gloria  e  folennità  coronato  Imperadore  d'  Oriente  Ckr.  R»ynaU 
da  Papa  Onorio  II J.  nella  Chiefa  di  San  Lorenzo .  Confermò que-  d£fcIrM,Jir 
fro  enmero  Augnilo  a  Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato,  e  a 
Demetrio  di  lui  Fratello  il  Regno  di  Salonichi  ,  tuttavia  poiTe- 
duto  da  quefti  Principi .  lo  punto  non  mi  affaticherò  a  feguita- 
re  gf  infelici  fuoi  paffi  in  Oriente .  Pafsò  nel  Meditetraneo  in 
queir'  Anno  una  poflente  Crociata  di  Criftiani ,  incamminata  ver- 
fo  l'Egitto;  e  Andrea  Re  d'Ungheria  con  altri  Principi,  e  con 
un  copiofiffitno  efercito  marciò  anch'  eflb  a  quella  volta.  Non  ora- 
xn\£<t  diligenza  veruna  in  tempi  di  tanto  bifogoo  Papa  Onorio  per 
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rimertere  la  pace  fra  i  Popoli  dell'Italia.  A  quello  fine,  per  at«J 
(s)  Céftri  tettato  del  Continuatore  di  Caffaro  (a),  inviò  a  Genova  UgolU 
?**?,;F'' no  Cardinale  e  Vefcovo  d' Oftia  ,  che  fu  poi  Papa  Gregorio'lX. 

nuenj.  no.  4.  1       1»       m  1  j  1  IS  1 

T.  6.  Ri r.  perlonaggio  di  ramnata  prudenza  ,  per  condurre  quel  Popolo  a 
halle.       far  |a  pace  coi  Pifani .  S'obbligarono  i  Genovefi  di  Ilare  a  quel- 
lo che  avelie  decretato  il  Pontefice.  Altrettanto  fecero  i  Pifa- 
ni  :  il  che  aprì  la  Itrada ,  dopo  tanti  anni  di  guerra ,  alla  concor- 
dia fra  quelle  due  emule  Città.   Abbiamo  ancora  dal  medefimo 
Scrittore  Contemporaneo  ,  che  in  queft'  Anno  ob  multas  difcor- 
dias  ,   qu*  vertebantur  inter  Civitates  Lombardi*  ,   quttm  muli*  Re 
ligio/*  perfonce  fe  intromitterent  de  pace   &  concordia  componendo , 
tandem  auxilio  Dei  inter  Papiam  ,  Medtolanum  ,  P/acentiam  ,  Ter- 
donam  ,    &  Alcxandriam  pax  firma  fuit .  &  firmata  Menfe  Junti  . 
Reftò  bensì  viva  la  guerra  fra  eflì  Milanefi  e  Cremonefi  .  Leg- 
.  cknnìc  gefi  nella  Cronica  di  Cremona  (b)  ,  che  nell'Anno  prefente  i  Cre- 
Crtmonnft  'rooneii ,  afliftiti  di  forze  da'  Parmigiani ,  Reggiani  ,  e  Modene- 
Tom.  7.      fi  (  andarono  a  fronte  dell'  efercito  Milanefe  ,  il  quale  col  rin- 
Utr.  tulic.  fotZQ  jg*  Piacentini,  Comafchi,  Nova  refi  ,  Vercellini ,  ed  Alef- 
fandrini ,  era  giunto  fin  predo  Zenevolra  .  La  loro  comparfa  pro- 
duce il  mirabil  effetto  d'  indurre  i  Milanefi  a  ritirarli  in  fret- 
{c)Guatvan. ta  •   Afcoltifi  ora  Galvano  dalla  Fiamma  là  dove  fcrive  ,  (c) 
Fiamma  m  che  in  queir*  Anno  i  Milanefi  col  Carroccio  andarono  fui  Cre- 
AUnip. Fior,  monefe,  s'  impadronirono  di  Ruminengo  ,  e  di  Zenevolta  ,  pre- 
cap.  tjo.  .j  £arroccj0  ^g»  Cremonefi  ;  fecero  anche  prigione  il  Ve- 

fcovo di  Cremona  con  innumerabili  Cremonefi .  Mandò  il  Pode- 
ftà  di  Cremona  a  minacciarli,  ma  non  osò  ufeire  delta  Città. 
Dopo  altri  fatti  1'  Armata  Milanefe  pafsò  a  i  danni  de'  Parmi- 
giani. E  finalmente  i  Pavefi  per  la  terza  volta  giurarono  di  ub- 
bidire a  i  Milanefi.  Noi  non  lìam  tenuti  a  credere  tutto  a  Gal- 
vano Fiamma ,  adulatore  non  rade  volte  della  Patria  fua .  Meri- 
(iì  Ornate. ta  ben  più  fede  il  Cronifta  Piacentino  (d)y  il  quale  dopo  aver 
piace»,  t.ió.  detto ,  che  i  Piacentini  co  i  lor  Collegati  furono  a  dare  il  gua- 
lu  *  fio  al  territorio  di  Cremona ,  aggkigne  ,  che  i  Pavefi  dall'  una 
parte  ,  e  i  Milanefi  e  Piacentini  dall'  altra  fecero  compromeflb 
delle  loro  differenze  nel  Podeftà  di  Piacenza  ,  il  quale  fenten- 
ziò ,  che  i  Milanefi  rilafciaflero  Vigevano  a  i  Pavefi  per  dieci 
anni ,  e  che  a  i  Piacentini  reliaflero  alcune  Ville .  Ne  gli  Anna- 
(O  Annali,  li  vecchi  di  Modena  (e)  è  bensì  fcritto ,  che  nell'  Anno  prefen- 
¥"11  te  riufeì  a  i  Bolognefi  di  prendere  al  Comune  di  Modena  le  Ca- 
r*.  iiaiic  '  ftel- 
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(Iella  di  Bazzano  ,  San  Cefario ,  e  Nonantola ,  e  di  fottomettere 
tutta  la  Romagnola}  ma  fuor  di  (ito  è  una  tal  memoria,  efTendo 
iucceduti  tai  fatti  molto  più  tardi. 

Diedero  in  quell'Anno  principio  i  Crociati  alle  loro  impre- 
fe  in  Egitto  .  Gran  copia  di  Veneziani  ,  Genovefì ,  e  Pifani ,  e 
d'  altre  Città  d'  Italia  ,  intervenne  a  (niella  gloriofa  imprefa . 
Dalle  memorie  ,  che  rapporta  il  Rinaldi  (  a  )  ,  fi  fcorge  ,  che  (»)  R*y**i* 
Guglielmo  Marche/e  di  Malfa  (  e  perciò  di  Cafa  Malafpina)  era  %'eJnMndaL 
flato  padrone  del  Giudicato  di  Cagliari  in  Sardegna.  Morto  lui ,  Ava; 
una  fua  Figliuola  ereditò  quegli  Stati,  e  ne  prel'e  il  politilo  di 
confenfo  de'  Popoli ,  fufcepto  iaculo  Regali ,  auod  ejl  Jignum  con- 
firmationis  in  Regnum .  Da  lì  a  non  molto  per  mettere  fine  alle 
guerre,  che  erano  fiate  in  addietro  fra  quel  Giudicato  e  l'altro 
di  Arborea  ,  ella  fposò  il  Giudice  d*  e/Ja  Arborea  ,  oggidì  Ori- 
fta  gni .  I  Pifani,  che  pretendevano  il  dominio  della  Sardegna, 
giunti  colà  un  giorno  con  una  fquadra  di  navi,  obbligarono  la 
Marchefana  di  Malfa  ,  e  il  Marito  a  giurar  loro  fedeltà  ,  e  a  pren- 
dere da  eflì  ['  Inveftitura  col  Gonfalone .  Col  tempo  i  Pifani  co- 
minciarono ad  ufurpar  quelle  giurifdizioni ,  e  a  farla  quivi  da  pa- 
droni afToluti  :  per  lo  che  la  Marchefana  fece  ricorfo  a  Papa  Ono- 
rio, implorando  il  fuo  aiuto.  Per  atteftato  del  Dandolo  f^),ffi nSff 
in  queft'  Anno  il  Patriarca  d'  Aquileia,  per  delegazione  del  Papa,  «. 
rimile  pace  fra  i  Veneziani  e  Padovani,  che  erano  in  rotta  per  K*r.it*iù\ 
1*  accidente  occorfo  nel  giuoco  di  Trivigt .  Ma  Rolandino  (c)  non  ^cVo^lÌ', 
s'accorda  con  quefta  notizia  ,  fcrivendo  egli  ,  che  anche  nell'  An-  *.  /. 
no  izzo.  durava  la  ncmicizia  fra  quelle  due  Repubbliche.  Sic- 
come cotta  dalle  Bolle,  da  me  date  alla  luce  (</),  in  queft'  An-  ^Ant,ihi' 
no  Papa  Onorio  III,  diede  l' Inveflitura  della  Marca  di  Guarnie-  jp.  ,,  !.4\x 
ri ,  cioè  di  Ancona  ,  ad  A^o  FU.  Marchefe  d'  Ette,  benché  gio- 
vinetto coli'  annoverare  cadauna  Città  di  quella  Marca. 

Anno  di  Cr  ISTO  MCCXVIII.  Indizione  VI. 
di  Onorio  111.  Papa  3. 
di  O  T  T  o  N  E  I V.  Imperadore  1  o. 


:)  Albertus 

Siìàtnfu  in 

affo- 


«58 


Annali   d'  Italia, 


alibi  uzione  dalla  i comunica  ,  la  quale  ,  dopo  aver  egli  promeffo  di 
ilare  a  quanto  gli  volle  ordinato  dal  t'ommo  Pontefice  ,  gli  fu  con- 
ceduta dal  Vefcovo  d' lldesheim  .  Ricevuti  pofcia  i  Sacramenti  con 
tutta  divozione,  terminò  la  Tua  vita  nel  dì  19.  di  Maggio  .  Go- 
(a)  Goitfr.  tifredo  Monaco  (a)  la  mette  al  dì  15.  di  quel  Mele  .  11  Conti- 
C/w*"*    nuatore  di  Caffaro  (£)  uno  die  ante  Afcenfionem  Domini,  cioè  nel 


Ifcdk  (lenii  di  Germania  ,  perchè  sbrigato  da  quello  competitore  effo 
Re  Federigo ,  tolfe  il  Pahtinato  del  Reno  ad  Arrigo  fratello  del 
defunto  Ottone,  fenza  far  cafo  d'un  accordo  llabilito  con  lui, 
nè  dell'  avergli  effo  Arrigo  confegnate  le  infegne  dell'  Imperio  do- 
po la  morte  del  Fratello .  Venne  perciò  a  reftar  quella  Cafa  co 
i  foli  Stati  di  Brunfvic ,  tuttavia  da  lei  pofleduti ,  coli'  accrefci- 
mento  a  i  noftri  giorni  d' altri  paefi ,  e  della  Corona  della  gran 
Bretagna .  Che  in  queft'  Anno  leguifle  la  pace  tra  i  Genovefì  e 
Pifani  lo  raccoglie  il  Rinaldi  (c)  da  un  Diploma  Pontificio .  Di 
'quella  parlano  gli  Annali  di  Genova  folamente  all'Anno  prece- 
dente, e  fono  Icritti  da  Autori  contemporanei .  Abbiamo  bensì  da 
eflì  Annali,  che  in  un  congreflb  tenuto  in  Parma  fra  i  Deputati 
di  Venezia  ,  e  quei  di  Genova  ,  redo  conchiufa  una  pace  di  dieci 
anni  fra  quelle  due  Repubbliche .  Lafciò  fcritto  Riccardo  da  San 

(d)  RUiurd.  Germano  (</),  che  nell'Anno  prefente  d'ordine  del  Re  Federigo 

des.Germ.j/m  Diopoldo  Duca  di  Spoleti  fuprefo  da  Jacopo  da  San  Severino. 

$n  Tante  £)ovettero  j  non  maì  cjUieti  Romani  inquietare  in  quell'Anno  il  buon 
Papa  Onorio .  Nel  Mele  di  Giugno  fi  portò  egli  alla  villeggiatura 
di  Rieti .  Neil'  Ottobre  feguente  andò  a  Viterbo ,  e  di  là  a  Ro- 
ma,- [ed  quum  propter  Romanorunt  molejlias  ejfe  Roma!  non  pojfet , 
coaSus  efl  Viterbium  remeare. 

Non  avendo  più  che  \emere  dalla  parte  di  Pavia  i  Milanefi, 
dopo  avere  unito  all'armi  fue  quelle  de  gli  ftefli  Pavefi,  de' Ver- 
celleli ,  Novarefi,  Tortone!!,  Comafchi ,  Aleflandrini ,  Lodigia- 
ni ,  e  Cremafchi ,  vennero  fino  a  Borgo  San  Donnino  ,  con  dife- 

(c)  Chronìc.  gno  di  farne  un  regalo  a  i  Piacentini,  (e)  Trovarono  quivi  ac- 
Tw^Rtr.  camPato  V  efercito  de'  Cremonefi  ,  Parmigiani ,  Reggiani ,  e  Mo- 

juiie.  denelì  ;  e  però  delufi  delle  loro  fperanze,  voltarono  verfo  il  Po. 
Arrivati  verfo  Gibello  i  Cremonefi  co  i  lor  Collegati  comparve- 
ro anch'  eflì  colà  ,  e  nel  dì  6.  di  Giugno  presentarono  loro  la  bat- 
taglia .  Durò  quella  dalla  Nona  fino  alla  notte ,  e  vi  rellarono 

feon- 
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fconfitti  i  Milanefi.  Molti  d'elfi  furono  condotti  nelle  carceri  di 
Cremona.  La  Cronica  di  Parma  (a)  ha,  che  qmefto  fatto  d'armi  (a)  CknnU. 
feguì  nel  primo  Giovedì  di  Giugno  ,  e  che  i  Reggiani  non  arri-  Ca,m*"/l 

&  r  i        j         r  '   •  b  L«      -t  r  i  »  r>       •     •   Tom.  IX. 

varono  a  tempo  :  laonde  paiso  in  proverbio  //  foccorjo  de  Reggiani.  Rer.  jjailc, 
L'Autore  della  Cronica  Piacentina  altro  non  dice  (6),  Ce  non  che  (*»)  Chnnic. 
feguì  fra' loro  in  queft' Anno  una  gran  Battaglia,  e  che  i  Milanefi 
s%  impoffeffarono  di  Buffet o  .  Ma  il  vigilantimmo  Papa  Onorio  III.  (c)  Omnia 
a  cui  troppo  difpiicevano  gli  odj  fanguinarj  di  quefti  Popoli ( Q .  jT™? 
fpedì  anche  ad  eflì  Ugolino  Vefcovo  d  Oftia  e  diVeletri,  fuoCar-*"  <v"*" 
dinaie  Legato  .  Tale  fu  la  di  lui  eloquenza  e  deftrezza ,  che  gli 
venne  fatto  di  metter  pace  fra  i  Milanefi  e  Piacentini  dall'  una 
parte,  e  i  Cremonefi  e  Parmigiani  dall'altra.  Afcoltiamo  ora  an- 
che Galvano  Fiamma  (</)  ,il  quale  fuor  di  fito,  cioè  all' Anno  1219.(4)  Gahum 
feri  ve,  che  ufeiti  in  campagna  i  Milanefi  co  i  lor  Collegati,  nel 
dì  6.  di  Giugno  prefero  il  Cartello  di  Santa  Croce.  E  nel  di  1 7« "^ff* 
di  Luglio  attediarono  i  Cremonefi,  Parmigiani,  Reggiani,  e  Mo- 
denefi  in  un  Luogo  inefpugnabile  appellato  Gibello ,  e  fi  venne  ad 
un  fatto  d'armi,  in  cui  molti  perirono  dall'una  e  dall'altra  parte. 
Nel  giorno  appretto  prefero  Buffeto  con  trenta  e  più  Luoghi  de' 
Cremonefi  .  Ma  alle  preghiere  de  gli  Ambafciatori  di  Bologna  , 
che  erano  venuti  a  far  pace  ,  fi  ritirarono  dal  Cremonefe .  Se 
Cremona  poffedeffe  allora  tanti  Luoghi  di  qua  dal  Po ,  noi  fa- 
prei  dire  .  Ma  Galvano  quafi  nulla  parla  della  Pace  fuddetta ,  e 
nè  pur  ben  conobbe  chi  la  maneggiò  .  Così  fi  andavano  mor- 
dendo a  guifa  di  cavalli  sfrenati,  e  confumando  le  Città  della 
Lombardia  fra  loro  -y  ma  il  peggio  era  ,  quando  s'  introduceva 
la  matta  difeordia  fra  gli  ftefli  abitatori  di  una  Città .  In  queft' 
Anno  appunto  in  occafion  della  guerra  fuddetta  entrò  la  diviso- 
ne fra  1  Nobili  ed  il  Popolo  di  Piacenza  ;  e  prevalendo ,  come 
per  lo  più  fuccedeva ,  la  forza  del  Popolo ,  quefto  vergognofa- 
mente  cacciò  dal  fuo  governo  il  Podeftà,  che  era  allora  Guido  da 
Buffo  Milanefe  («).  Peggio  ne  avvenne  dipoi,  ficcome  vedre-(eì  CAnnU: 
mo.  Ci  riferifeono  gli  Annali  di  Cefena  (/)  ,  che  in  queft'  Au»  g££"ÌHmm 
no  i  Faentini ,  uniti  co  i  Cefenati ,  affediarono  Imola .  Temo  io , {{)*À*n*Us 
chea  gli  anni  feguenti  appartenga  quefta  notizia,  giacché  fi  ag-        T.  »*. 
giugne ,  che  nell  Anno  feguente  i  Bolognefi  la  prefero  :  il  che  ^'J,'^"'^ 
accadde  più.  tardi.  E  tanto  più  perchè  il  Sigonio  (g)  fcrive,  che  Rtgr.o  lui. 
in  queft'  Anno  i  Forlivefi  fecero  guerra  più  che  mai  a  i  Faen- 
tini,  i  quali  veggendofi  al  di  fotto,  implorarono  l'aiuto  de'  Bo- 
lognefi, Vollero  quefti  tentar  prima,  fe  la  loro  autorità  potea 

bafta- 
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baftare  ad  eftinguere  quella  guerra  fenza  metter  mano  all'armi; 
Spediti  dunque  Ambafciatori  a  Forlì  fecero  iftanza,  che  foffe  com- 
prometta nei  loro  Podeftà  ogni  contefa  di  quelle  Città .  E  così 
fu  fatto.  E  il  Podeftà  pubblicò  tofto  una  tregua  per  conofcere 
con  più  agio  de  i  motivi  delle  loro  difcordie .  „ 

Anno  di  Cristo  mccxix.  Indizione  vii. 
di  Onorio  III.  Papa  4. 
Vacante  l'Imperio. 

'Assedio  di  Damiata  fortiflìma  ,  ed  importante  Città 
1  nell'  Egitto ,  terminato   fu  in  queft*  Anno  dopo  immenfe 
fatiche  col  corto  d' infinito  fangue  di  Popolo  battezzato  ,  dall'e- 
fercito  de'  Crociati  colla  prefa  di  quella  Città  in  faccia  all'innu- 
merabil  efercito  di  Corradino  Sultano  de*  Saraceni  nel  dì  cinque 
(a)  Af«*«v.di  Novembre  (a)  .   Rttmpiè  quella  nuova  d'  immenfo  gaudio 
Poujiit.  r  -  tutta  la  Criftianità,  e  un  tal  acqui  ito  produfle  un  incredibil  tefo- 
%tr. '  Juiic. ?  ro  c  b<>ttmo  a  tutta  quell'Armata  di  Criftiani.  Racconta  Godi- 
Bemard'us fredo  Monaco  {b)  una  particolarità  confermata  dall'  Urfpergen- 
™mJUraRer^e  (f)*  ^'oe  c^e  ^  Sultano  per  non  perdere  così  cara  Città , 
Iuàu.'  "  aveva  efibito  a  i  Criftiani  di  reftituir  loro  il  Legno  della  vera 
Monachiu  Croce ,  tutti  i  prigionieri,  e  di  fomminiftrar  le  fpefe  per  ri- 
J/J™      mettere  in  piedi  le  mura  da  lui  fmantellate  di  Gerusalemme. 
(  b  )  Gode-  Injuper  Regnum  Hurofolymùanum  totaliter  rejìitueret ,  pratter  Crac* 
Mete  u'"aim 9  &  montem  Regaiem  ,  prò  quibus  retinendis  tribù: uni  obiulit , 
Ckronuc.    quamdìu  tregua   durarci  .   Ma  il  Legato  Pontificio  ,  i  Templarj  t 
*,urAbi""r  e^  a'tr*  r'gettarono  s*  bella  efibizione  ,  fpacciandola  per  un  illu- 
m ,2Ì''one  c  furberia  del  Sultano,  e  foftenendo  che  quelle  due  fole 
Fortezze  erano  ballanti  ad  inquietar  continuamente  Gerufalem- 
me .  In  fomma  ftabilirono  di  voler  prima  conquiftar  Damiata , 
e  pofcia  far  trattato  col  Sultano.  Damiata  fu  prefa,  e  niun  trat- 
(d) Raynai- tato  fi  fece  dipoi.   Non  lafciava  intanto  Papa  Onorio  (d)  di 
dUii  i" /?*follecitare  il  Re  Federigo  IL  ad  efeguire  il  voto  della  Croce  da 

nat.Eccltf.   .   .         .  o.  ,  n    ...........  . 

lui  prela ,  per  portare  loccorfo  a  1  Criftiani  milttantt  in  Egitto . 
Ed  egli  colle  più  belle  Lettere  del  Mondo  rifpondeva  d'  effere 
tutto  accefo  di  voglia  d'  impiegar  colà  le  fue  forze  in  prò  del- 
la Criftianità  ,  e  il  buon  Papa  fe  lo  credeva  .  La  vera  intenzion 
di  Federigo ,  ficcome  col  tempo  fi  venne  a  conofcere  ,  era  di  ca- 
var dalle  mani  del  Romano  Pontefice  la  Corona  dell*  Imperio: 

al  che 
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al  che  appunto  egli  arrivò  nelt'  Anno  feguente ,  per  quanto  fi 
vedrà.  Ne  voglio  tacere,  che  per  teftimomanza  di  Jacopo  da  Vi- 
try  (*),  Cardinale  e  Scrittore  contemporaneo,  il  mirabil  fervo  di  (*)  /««>*«/ 
Dio  S.  Francefco  d'Affili  fu  all' allodio  di  Damiata,  ed  ebbe  CO-^jjjJ, 
raggio  di  parlare  all'udienza  del  Sultano,  che  deporta  la  fua  fie- 
rezza l'afcoltò  predicare  della  Fede  di  Crifto .  Ma  veggendo  il 
Santo,  che  niun  frutto  faceano  le  prediche  Aie  con  quegl' indurati 
Maomettani,  fe  ne  tornò  in  Italia.  Crebbe  in  queft'Anno  la  rot- 
tura fra  i  Nobili  e  il  Popolo  di  Piacenza  (6) ,  di  maniera  che  toc-  (b)  Cknn; 
cò  a  i  primi  di  ùfcire  della  Città  con  tutte  le  loro  Famiglie.  Riti- ^«ah». 
raronlì  elfi  a  Podenzano,  dove  creato  il  loro  Podeftà  cominciaro-  jiJie, 
no  ad  impedire,  che  i  contadini  del  Diftretto  non  andaffero  al 
Mercato  di  Piacenza. 

Fecero  pace  in  queft'Anno  i  Bologne»"  (c)  col  Popolo  di  Pi-  (<)  Chwùe* 

18. 

Italie: 

afflici  ti  dal  Popolo  di  Bologna  oftilmenre  procederono  contro  Imo-  itaLL*. 
la  .  Mentre  davano  il  guaito  al  paefe  ,  fopravennero  Jacopo  Vefco- 
ve  di  Torino  ,  e  Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato  ,  che  anda- 
vano Ajnbafciarori  del  Re  Federigo  a  Roma.  Quelli  intimaro- 
no al  Podeftà  di  Bologna  di  non  moleftar  il  Popolo  d'Imola,  e 
di  redimire  il  maltolto.  Moftrò  il  Podeftà  dì  non  credere,  eh' 
efli  foriero  Miniftri  di  Federigo ,  al  quale  per  altro  tutto  il  Po- 
polo Bolognefe  profetava  riverenza.  Ando  nelle  fmanie  ri  Ve- 
feovo ,  e  dopo  aver  mefla  Bologna  al  bando  dell'Imperio,  in 
fretta  fe  ne  andò  con  Dio .  Furono  poi  rimefle  cjuelle  differenze 
de  gllmolefi  e  Faentini  nel  medefimo  Podeftà  di  Bologna.  Neil' 
Anno  feguente  capitato  ad  efta  Città  di  Bologna  Anfelmo  da 
Spira  Legato  di  Federigo  ,  avendolo  i  Bolognelì  unto  con  un- 
guento di  mirabil  efficacia,  furono  da  lui  affo  luti .  Era  il  Mar- 
chefe di  Monferrato  non  fclamente  per  vincolo  di  parentela, 
ma  per  affetto  e  per  comunione  d'intereflì,  attaccati  Aimo  al  Re 
Federigo.  Ed  appunro  racconta  Benvenuto  da  S.  Giorgio  (  e  )  ,  ^Ji^ 
che  in  queft'Anno  egli  ottenne  da  eflb  Re  quattro  Caftella ,  fi-  smisS 
tuate  fulle  rive  del  Po  con  Diploma,  che  vien  rapportato  dal  Monferrato. 
medeGmo  Storico,  dato  apud  Spiram  Anne  MCCXlX.  Nono  Ka~ ^ 
Unita*  Marni ,  Indizione  VÌI.  Ma  forfè  circa  quelli  tempi  una 
fiera  fcolTa  patì  l'infigne  Cala  de'Marchefi  di  Monferrato,  per- 
chè Demetrio  Fratello  del  fuddetto  Guglielmo  Marchefe  ,  Re  di 
Tomo  VII.  L  Teffa- 


Digitized  by  Google 


i£t         Annali    d'  Italia. 

TelTalonica,  o  fia  di  Salonichi  e  della  TefTalia,  fu  dal  Greco  Teo- 
doro Lajcari  fpogliafo  di  quel  Regno,  e  gli  convenne  tornare  in 
Italia,  e  ricoverarli  nell'avito  fuo  paefe .  Fra  eflb  Marchefe  Gu- 
glielmo ,  e  Andrea  Delfino  Conte  di  Vienna  o  di  Granoble  parla- 
rono delle  controverse  a  cagione  del  Cartello  e  Borgo  di  Brian- 
zo  e.  Furono  quefte  nell'Anno  prefente  compofte  con  aver  data 
il  Marchefe  Beatrice  fua  Figliuola  in  Moglie  al  Delfino,  ed  af- 
fegnatagli  in  dote  quella  Terra .  Da  ciò  fi  può  arguire ,  guanto 
ampiamente  fi  ftendefle  allora  il  dominio  de'Marchetì  di  Monfer- 
rato, da'quali  fi  diramarono  fenza  fallo  i  Marche!!  di  Sali'zzo. 

Anno  di  Cristo  mccxx.  Indizione  vili, 
di  Onorio  III.  Papa  y 
di  Federigo  li.  lmperadore  i . 


C 


O  n  Lettere  efficacifìime  andava  più  che  mai  Papa  Onorio 
^  fpronando  il  Re  Federigo  alla  fpedizione  di  Terra  fanta ,  e 
(4)  RaynàLaì  compimento  del  voto  fuo  (a);  e  Federigo,  che  fapeva  ,  quan- 
luUtt" Etti.  tuncIuc  giovane ,  tutta  la  quinteflenza  dell'  a  (tu  zia  ,  ne  fetiveva 
dell'altre  al  Papa  le  pivi  rilpettofe,  le  più  affettuofe,  che  mai  fi 
potettero  immaginare,  adducendo  feufe,  e  promettendo  gran  co- 
le .  ScrilTe  ancora  Lettere  adulatorie  al  Senato  e  Popolo  Roma- 
no coli' avvertenza  di  efortarli  all'ubbidienza  dovuta  al  fommo 
Pontefice ,  al  quale  già  notammo ,  che  aveano  recato  de  i  disgu- 
idi, e  data  occafione  di  ritirarfi  fuor  di  Roma.  Il  ritardo  di  Fede- 
rigo in  Germania,  a  cui  per  altro  un'ora  parca  mille  anni  di  ve- 
nire in  Italia  a  ricevere  la  fofpirata  Corona  Imperiale,  proveni- 
va da  i  maneggi,  ch'egli  andava  facendo  per  l'elezione  del  Re 
irrigo  fuo  Figliuolo  in  Re  de'  Romani  e  di  Germania  ."E  li  face- 
va lenza  farne  confapevole  il  Papa  ,  e  fenza  ricercarne  il  di  lui 
confenfo ,  con  aver  poi  con  varie  mendicate  ragioni  feufato  il  tuo 
procedere.  Seguì  infatti  l'elezione  fuddetta,e  Federigo  fece  cre- 
dere al  Pontefice  d'averne  fofpefa  1' efecuzione ,  finché  quella  ve- 
nifle  approvata  dalla  fanta  Sede.  Sbrigato  da  così  importante  af- 
fare motte  Federigo  di  Germania  ,  e  con  un  fiorito  efercito  giuri- 
le a  Verona,  da  dove  nel  dì  13.  di  Settembre  fpedì  nuove  Letre- 
(b)  Gutiva  te  al  Papa.  Se  vogliam  preftar  fede  a  Galvano  Fiamma  (£),  fc* 
Tr.MjnFi'or  ce  '^anza  a  '  Milanefi  per  la  Corona  del  Ferro .  Effi  gliela  nega- 
Sp.7/4.   rono  .  Più  probabile  è,  che  conofeendo  il  lor  animo,  rifparrniaf- 
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fe  a  fe  fteffo  un  tale  affronto .  EfTendb  egli  in  San  Leone  vicino  a  *  ì 

Mantova  quintodecimo  Kalendas  Ocìjbns  ,  dieJe  un  Diploma  In 
favore  di  A^o  VII.  Marehe/i  d'Ette,  comandando  al  popolo  di 
Padova  di  ..non  inquietare  il  Mrachofe  nel  pacifico  pofTeffo  e  domi- 
nio d' Ella  ,  Calaone,  Montagnana  ,  e  de  eli  altri  antichi  Stati 
delU  Cala  d'Erte  Pattato  dipji  per  Modena  a  Bologna  ,  di  (t])j*tit*i. 
là  nel  di  5.  d'Ottobre  fcrilTe  altre  Lettere  al  medelimo  Papa , 
tutte  infiorate  delle  l'olite  protette  dell'ingrandimento  tempo-  '  e'4'' 
tale  della  Chiefa  Romana,  della  filiale  ubbidienza,  e  di  aitre 
tenerezze,  che  poco  coltano  alla  penna.  11  Pontefice,  a  cui  for- 
te premeva  oltre  all'altre  cofe ,  lolite  a  prometterli  da  i  novelli 
Augulti,  che  il  Regno  di  Sicilia  e  di  Puglia  ,  fe  li  conferiva  la 
Corona  dell'Imperio  a  chi  n'era  padrone,  non  venifle  ad  incor- 
porarli nello  lteflb  Imperio  con  danno  eforbitante  della  Chiefa 
Romana;  ed  in  oltre  lommamente  defiderava ,  che  il  nuovo  Im- 

teradore  impiegaffe  le  forze  fue  in  foccorfo  della  Criftianità  in 
gitto ,  o  in  Soria  :  volle  prima  aflìcurarli  di  quelti  due  punti, 
ledengo  non  vi  fece  difficultà  veruna.  Però  continuato  il  viag- 
gio felicemente  giunfe  a  Roma  ,  dove  nel  dì  n.  di  Novembre 
fu  folennemente  coronato  Imperadore  inlieme  con  Coflan-p  fua 
Moglie  nella  Baiiiica  di  S.  Pietro  per  mano  di  Papa  Onorio  con 
gran  concorfo  e  pace  del  Popolo  Romano  .  Nello  ltelfo  giorno  il 


nuovo  Imperador   Federigo  {ti)  pubblicò  nel  Vaticano  un  famofo  (b) Godtfùd. 
Editto  contro  gli  Eretici  Manichei  o  fia  Patarini ,  che  allora  qua-  Mowhiu. 
fi  per  tutte  le  Città  d'Italia  o  pubblicamente  o  fegrctamente ac n.  ni 


viveano  ,  e  fimilmente  in  favore  della  libertà  de  gli  Ecclelialti-  M»naehus 
ci .  Fece  dono  di  qualche  Stato  alla  Chiefa  Romana ,  e  le  relti-  JjJJJJjJj? 
tuì  i  beni  della  Contefla  Matilda.  Alberico  Monaco  (e)  v'ag-  AufirJX 

fiugne  una  particolarità ,     cioè  eh'  egli  Papam  per  manwn  vali-  . 
am  Komam  zntrodaxu ,  jam  ab  ea  per  Jeptem   menjes   exclujum ,  Xfó/wMax 
&  Romano*  eidem    reconciliavit .   Per    conto  del  imprefa  di  Ter-  in  Chnn. 
ra  fauta  ,   di  nuovo  prefe  la  Croce  dalle  mani  di  Ugolino  Cardi- 
nale ,  Vefcovo  d'  Oltia  ,  con  obbligarli  di  fpedire  nel  proflimo 
venturo  Marzo  un  gagliardo   foccotfo  ai  Croceftgnati,  e  di  paf- 
far  fra  pochi  mefi  anch' egli  in  Paleftina,  allegando  di  non  poter 
farlo  allora,  perchè  avea  dei  ribelli  in  Puglia,  e  i  Saraceni  in 
Sicilia  da  domar  prima  .  Nel  dì  16.  di  Novembre  fi  trovava  Fe- 
derigo tuttavia  preffo  di  Roma  ,  dove  confermò  i  Privilegi  ad  Ar-  GW-. 
rigo  Vefcovo  di  Bologna,  ciò  apparendo  dal  Diploma  rapportato  ^'Jj/^- 
dal  Ghirardacci  (d).  Pafsò  dipoi  a  S.  Germano,  magnificamen-  ls,  °sm 

Lì  te  ac- 
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{ì)  Rìchar.  te  accolto  ivi  da  Pietro  Abbate  di  Monte   Cafino  (a).  Mertfatn 
Germino     Campforum  ,   &  jus  fanguìnis  ,  quod  ufque  tunc    habuerat  concef- 
(b)  Gallala fione  Imperatori*  Henna  EccUJìa    Cafinenfts^    recepii     ab  eodem, 
Aca^r*r    Crede  "  Pa<^re  Abbate  Gattola  (£),  che  Federigo  confermaflé 
««/:  P.'  i.  quelli  due  diritti  all' iniìgne  Monirtero  Cafinenfe.   Voglia  Dio, 
che  Riccardo  non  dica  il  contrario  ,  cioè  che  il  primo  regalo 
fatto  da  Federigo  (L  a  i  Cafinenfi ,  non  foffe  quello  di  levar  lo- 
ro quel  gius  .  Così  feguita  a  fcrivere  Riccardo ,  che  eflb  Augu- 
rio rolfe  ed  uni  al  demanio  Regale  Suefla ,  Teano,  e  la  Rocca 
di  Dragone,  che  godeva  il  Conte  Ruggieri  dall'Aquila.  Pofcia 
s'incamminò  a  Capoa  ,  dove  in  un  gran  Parlamento  pubblicò  le 
Affile,  cioè  venti  Òoftituzioni  pel  buono  flato  e  governo  del  Re- 
gno ,   e  formò  la  Corte  Capuana . 
{c)Cafarì       Abbiamo  da  i  Continuatori  di  Caffaro  (c),  che  faputofi 
^ucnfAì^'s  ^a  '  Genovefi  1'  arrivo  in  Italia  di  Federigo  ,  gli  Spedirono  Rara- 
Tom/t!  '    benino  de' Bonarelli  da  Bologna  lor  Podeftà  con  molti  Nobili, 
Rir.  Italie.  Operando  di  riporrarne  molti  vantaggi  per  le  larghe  promefle  lor 
fatte  con  varie  Lettere  da  elfo  Principe.  11  trovarono  fuor  di  Mo- 
dena, il  feguitarono  fino  a  Caftel  S.  Pietro,  dove  sfoderati i  lor 
Privilegi,  il  lupplicarono  per  la  conferma  d'elfi.  Appena  volle 
egli  confermar  una  parte  di  quello,  che  apparteneva  all'Impe- 
rio, feufandofi  di  nulla  poter  concedere  intorno  al  Regno  di  Si- 
cilia ,  fe  non  dappoiché  rolle  giunto  colà,  e  promettendo  fecon- 
do il  fuo  folito  di  voler  far  molto  :  il  che  come  folle  ben  efegui- 
<o  ,  lo  vedremo  in  breve.  Voleva,  che  i  Genovelì  V  accompa- 
gnaflero  alla  Coronazion  Romana,  ma  fe  ne  fottraflero  quefti 
con  allegare  di  non  poter  farlo  feuza  licenza  del  Configlio  di  Ge- 
nova, e  di  non  aver  mai  ufato  il  loro  Popolo  d'inviare  a  quella 
funzione.  Così  ottenuto  il  congedo  ,  malcontenti  fe  nè  tornaro- 
*    ,  no   a  cafa  .  Per  la  guerra,  che  durava  fra  i  Reggiani  e  Manto- 
Velerei  Mu.  vam  »  In  gliele  Anno  (a)  i  primi ,  avendo  in  aiuto   ì  Parmigia- 
na/      ni  e  Cremonelì ,  andarono  all'  alTedio  del  Cartello  di  Gonzaga, 
ftoUdL    tenuto  ^a  ■  Mantovani.  In  vigor  della  Lega  ,  contratta  co i  Man- 
tovani ,  in  foccorfo  d'  effi  volarono  i  Modenefi .  Portò  la  buona 
forte,  che  V  Arcivescovo  di  Maddeburgo  ,   Legato  dell'Augurio 
Federigo,  arrivò  a  Modena,  dove  chiamati   con  plenipotenze  i 
(tìMemoris-  Deputati  d' amendue  le  Città,  facendo  valere  la  fua  autorità, 
U  Potè).     {labili  pace  fra  loro .  Abbiamo  parimente  dall'  antica  Cronica  di 
7\fm8      ^CRS'°  (')  »  cne      quell'Anno  nel  dì  16.  di    Giugno   uniti  in- 
rZ.' liatit,  fame  i  Mantovani,  Veronefi,  Ferrarcfi,  e  Modenefi  prefero  il 
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Caftello  del  Bondeno ,  probabilmente  a  i  Reggiani ,  il  diftretto 
de'  quali  una  volta  fi  ftendeva  fino  colà .  Circa  quelli  tempi  (a)  (a)  Rjymi- 
il  Popolo  di  Trivigi  diede  il  guaito  alle  Dioceiì  di  Ceneda,  Fel-  dui if> '  Ar" 
tre,  e  Belluno,  ed  uccife  i  Veicovi  delle  due  ultime  Città.  Per""'  ttl**' 
V  atrocità  di  quelli  fatti  il  Pontefice  Onorio  fulminò  le  cenfure 
contra  di  loro  ,  e  li  minacciò  di  peggio  ,  fe  nel  termine  di  un  mele 
non  riparavano  i  danni  e  reflituivano  l'ingiuftamente  occupato. 
Erano  que'Vefcovi  padroni  delle  loro  Città.  A  tali  notizie  un' 
altra  ne  aggiugne  Rolandi  no  (6)  Storico    Padovano.  Cioè  che  i  RoUnJ. 
Veneziani  per  timore  ,  che  t  Trivifani  fi  umilerò  co'  Padovani  ,  Chronic.i.z, 
co' quali  ìeguitava  tuttavia  la  nemicizia ,  nata  nella  congiuntu-  '• 
ra  del  Giuoco  di  Trivifo ,  fecero  Lega  con  eflì  Trivifani .  Ciò 
faputofi  da  Bertoldo  Patriarca   d'  Aquileia  ,  (  giacché  anch'  egli  fi 
Cerniva  maltrattato  da  eflì  Trivifani  )  per  avere  un  buon  appog- 
gio in  quell'Anno  elefle  di  farfi  Cittadino  di  Padova,  e  di  giu- 
rare di  far  quello,  che  faceflero  i  Padovani:  al  qual   fine  man- 
dò a  fabbricare  a  fue  fpefe  alcuni  bei  Palagi  in  Padova .  Ser- 
vì 1'  d'empio  fuo  ,  perchè  i  Vefcovi  di  Fcltre  e  di   Belluno  pren* 
deflero  anch' efli  la  Cittadinanza  di  Padova.  Infatti  avendo  ii 
Popolo  oS  Trivigi  in  quell'Anno  portata   la  guerra  ad  alcune 
Terre  del  Patriarca  ,  i  Padovani  ufciti  in  campagna  coli' eserci- 
to loro  fi  portarono  fotto  Caftelfranco  Terra  di  Trivigi:  e  que- 
fto  fol  movimento  baftò  a  far  tornare  i  Trivifani  di  galoppo  a  ca- 
fa.  Andò  in  quell'Anno  il  Popolo  di  Piacenza  (c)  oltre  al  fiu-  ^  armiti 
me  Trebbia,  e  bruciò  Campo  Maldo  di  fotto,  che  era  de' No-  Mmufe. 
bili fuorufciti .  S'attrupparono  a  tal  avvifo  i  Nobili,  e  raggiunti 
i  Popolari  vicino  alla  Trebbia,  li   mifero   in  ifconfitta.   Molti  en  Its^ 
fe  ne  affogarono  nel  fiume  -t  circa  fecento  fanti  rimalli  prigioni 
furono  condotti  parte  nelle  carceri   di  Fiorenzuola ,  e  parte  in 
quelle  di  Caftello  Arquato. 

Anno  di  Cristo  MCCXXI.  Indizione  IX. 
di  Onorio  III.  Papa  6. 
di  Federigo  II.  Imperadore  i. 

UN  gran  paflàggio  di  Criftiani  fi  fece  nella  Primavera  diquell* 
Anno   alla  volta  della  conquiftata   Damiata.  Per  attellato 
di  Jacopo  da  Vitrì  (d)  Cardinale  e  Vefcovo  di  Accon  ,  o  fia  di^AwS 
Acri ,  vi  arrivarono  fra  gli  altri  dirigo   da.  Settala    ArcivefcoYO  hìji.  OrUm. 
Tomo  FU.  L  j  di  Mi- 
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di  Milano  ,  e  i  Vefcovi  di  Faenza  (  come  ha  Bernardo  il  Teforie- 
(i)Btmard.re  (a),  e  non  già  di  Genova,  come  il  Vitry)  di  Reggio,  e  dì 
ThtfMtar.   Brelcia.  Vi  giunterò  ancora  i   Legati  dell' Imperador  Federigo  , 
Tom.  Vii    portando  nuove  ,  eh  egli  in  perlona  verrebbe  .   Adcrat  &  Italia 
Rcr.  Italie.  mUitia  copio/a.  Noi  Tappiamo  dall'  Annalisa   Rinaldi  (  £),  che 
2)  u?jm.  Papa  Onorio  Ut.  cominciò  a  far    di  gravi  doglianze  contra  dell' 
nal.Ecdtf.  Imperador  Federigo,  perché  non  avette  adempiuta  la  promeffa 
di  mandar  un  gagliardo  foccorfo  a  i  Criftiani  guerreggianti  in 
Egitto.  Ma  certa  cofa  è,  ch'egli  con  buon  animo  fin  qui  foddis- 
fece  all'  impegno  prefo  col  Papa  ;   perciocché  fpedì  colà  una 
jj*  *Jf*"  flotta  di  quaranta  Galee  ben  armate  (c),  lotto  il  comando  di 
Germano.     Arrigo  Conte  di  Malta  ,   il  più  bravo  e  fperimentato  Capitano 
Byturdus  di  mare,  che  allora  ci  fofle  ,  accompagnato  da  Gualtieri  di  Pa- 
utjup™.'    'ear  fuo  gran  Cancelliere.  Non  so  io  dire,  fe   in  quefto  ftuolo 
CjftfW fieno  comprefe  otto  Galee  condotte  dal  Conte  Matteo  di  Puglia, 
*um£l**}  cne  JacoP°  <^a  Vitry,  e  Bernardo  Teforiere  Scrivono  efler  giun- 
Tom.  vii'  te  di  Luglio  a  Damiata ,  dopo  aver  prefo  in  viaggio  due  Navi 
Rtr.  Italie.    Corfare  de  Saraceni.  Sembra  ancora  ,  ch'egli  fomminiftraffe  Le- 
gni pel  trai  porto  del  Duca  di  Baviera,  che  affrettato  daeflbAu- 
gufto,  con  gran  copia  di  Nobiltà  e  di  foldatefche  della  Germa- 
nia approdò  a  Damiata.  Era  già  in  Torta  difeordia  ,  fpezialmen- 
te  per  la  fignoria  di  Damiata,  foffiando  l' interefle  e  1  ambizione 
nel  cuor  di  molti  ,  più   che  l'amor  della  Religione ,   fra  Giovati» 
ni  Re  di  Gerufalemme,  e    Pelagio  Portogliele  ,  Cardinale,  Ve- 
feovo  d'Albano,  e  Legato  Pontificio,  uomo   teftardo  ,  a  cui  vie- 
ne da  alcuni  attribuita  la  rovina  de  gli  affari  della  Griftianità  in 
Oriente.  Prefe  il  Re  alcuni  preterii ,  e  fi  ritirò  ad  Accon  ;  e  in- 
(d)  Gode-  tanto  il  Legato  feomunicò  i  di  lui  aderenti.  Trovandofi  poi  que- 
fndus  Afelio  Legato  con  una  sì  fiorita  Armata  ,  che  Godifredo  Monaco  (<0 
fa  afeendere  a  quafi  ducento  mila  perfone  ,  ma  che  di  gran  lun- 
ga minore  vien  allenta  da  altri  ,  non  volendo  ilare  in  ozio  ,  pro- 
pofe  di  far  qualche  grande  imprefa  .  Trovò ,  che  le  milizie  non 
fi  volevano  muovere  fenza  avere  alla  tefta  un  Generale  di  fpe- 
rienza  ,  cioè  il  fuddetto  Re  Giovanni ,  parendo  loro  ,  che  un  Che- 
rico  ,  benché  d'altiffima  Dignità ,  non  fofle  atto  a  maneggiar  il 
ballon  del  comando.  Perciò  il  Legato  fu  coftretto  a  pregare  il 
Re,  che  tornafle,  promettendo  di  pagargli    cento  mila  bifanti, 
che  gli    dovea.  Venuto  il  Re ,  e  tenutoti  configlio  di  guerra, 
fu  egli  di  parere  ,  che  fi  avelie  da  andare  a  dirittura  a  rifabbri- 
car Gerufalemme  ,  e  a  riacquiftai  quel  Regno  :  cofa  allora  faci- 
le 
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le,  e  che  avrebbe  potuto  agevolar  dipoi  altre  conquide  in  Egit- 
to (a).  Il  Legato,  che  fi  credea  miglior  Maftro  di  guerra,  voi-  (»)  Aliene. 
le  nel  Mefe  di  Luglio,  che  fi  marciarle  alla  volta  dei  Cairo  Cit- 
là  capitale  dell'Egitto.  Il  Sultano  non  lafciò  in  quelli  tempi  di'" 
far  nuove  proporzioni  di  pace,  fe  gli  fi  refHruiva  Damiata  , 
con  offerire  la  rellituzion  de'  prigioni ,  e  del  Regno  di  Gerusa- 
lemme, a  riferva  della  Fortezza  del  Krach ,  e  di  pagar  le  fpe- 
fe  per  la  riparazion  delle  Smantellate  Città  ,  e  una  tregua  di 
trenta  anni.  Tutta  l'Armata  Criftiana  acconfentiva ;  il  folo  Le- 
gato Pelagio  ruppe  il  trattato,  e  volle  guerra.  Godifredo  Mo- 
naco, e  Bernardo  Teforiere,  ci  afficurano  di  quefto  fatto.  Finia- 
mola con  dire,  che  inoltratali  l'Armata  de'  Crociati ,  il  Sultano 
le  tagliò  la  ftrada,  per  cui  da  Damiata  aveano  da  venir  le  vet- 
tovaglie, ed  apri  varie  bocche  del  Nilo,  che  maggiormente 
nitri  utero  i  Crifiiani ,  di  maniera  che  affamati,  e  lenza  mo- 
do di  ufcire  di  ouel  labirinto,  neceffitati  furono  a  chieder  pa- 
ce al  Saraceno .  Per  ottenerla  convenne  cedere  Damiata  colla  vi- 
cendevol  reftituzion  de'  prigioni .  Tale  efito  ebbe  1'  «Umazione 
del  Legato  :  dopo  di  che  di  male  in  peggio  andarono  da  lì  in- 
nanzi gli  affari  di  Terra  fanta  .  A  nulla  lervì  in  tal  occafione  la 
Flotta  Spedita  a  Damiata  dall'  Imperador  Federigo ,  o  fia  perchè, 
lìccome  ha  il  Continuator  di  CafTaro ,  non  lapendo  f  efercito 
Criftiano  1'  arrivo  d'  effa,  non  fe  ne  prevallé  ;  o  pure  perchè  i 
Saraceni  le  impedirono  il  poter  continuare  il  viaggio  pel  Nilo . 
Quel  che  è  certo  (  e  1'  abbiamo  da  Riccardo  da  S.  Germano  ) 
il  gran  Cancelliere  Gualtieri  Vefcovo  di  Catania ,  ed  Arrigo  Con- 
te di  Malta,  Condottieri  della  medefima,  per  giufto  timore  d'  ef- 
fere  gaftigati  dall'  Augnilo  Federigo ,  V  uno  ,  cioè  Gualtieri ,  fe 
ne  fuggì  a  Venezia ,  dove  poi  terminò  i  fuoi  giorni ,  e  V  altro  , 
cioè  Arrigo,  tornato  in  Sicilia,  e  prefo  ,  reìtò  Spogliato  della 
fua  Contea  di  Malta.  Ma  il  fuddetto  Continuatore  de  gli  Anna- 
li di  Genova  Scrive,  che  egli  perdè  Malta  Solamente  neh"  Anno 
12x3.  per  fofpetti  d'intelligenza  co  i  Saraceni  di  Sicilia  ribelli. 
Oltre  di  che  il  troveremo  all'  Anno  1217.  di  nuovo  in  grazia 
di  Federigo  . 

.Attese  in  queft'  Anno  eflb  Imperadore  a  vendicarli  di  chi  in 
Puglia  avea  prefe  I'  armi  contra  di  lui  ,  o  veniva  da  lui  creduto 
indebito  poflelfor  de'  fuoi  Stati .  Levò  Sora  ed  altri  Luoghi  a  Rie- 
cardo  Fratello  d'  Innocenzo  IH.  con  pretendere,  eh'  eflb  Innocen-  v- 
20  nel  tempo  della  di  lui  fanciullezza  avelie  abufato  della  fua  au- 
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torità  in  danno  di  lui .  Non  meritava  Papa  Innocenzo  un  tratta* 
mento  sì  fatto  ne'  fuoi  parenti ,  dopo  aver  tanto  operato  per  fo- 
flener  Federigo  fanciullo  in  Sicilia  ,  e  per  fargli  ottenere  il  Re- 
gno di  Germania  :  i!  che  fu  un  ficuro  gradino  alla  Corona  dell' 
Imperio.  Obbligò  Federigo  parimente  Stefano   Cardinale  di  San- 
to Adriano  a  rilafciar  la  Rocca  d'Arce.  Spogliò  delle  lor  Terre 
Tommafo  Conte  di  Celano,  e  il  Conte  di  Molife.  Ricuperò  Boia- 
no  ,  e  ad  iilanza  de'Tedefchi  rimife  in  libertà  il  Conte  Diopoldo, 
ma  con  tcrgli  Alife,  Caiazzo ,  ed  Acerra .  Di  quell'ultima  Cit- 
tà invertì  Tommafo  Conte  d'  Acquino  ,  con  dichiararlo  ancora  gran 
Giuftiziere  della  Puglia  .  Scrivono  in  oltre  alcuni,  che  fece  mo' 
rir  qualche  Vefcovo,  flato  in  addietro  ribello.  Certamente  con 
varie  pene  li  maltrattò.  Ora  tanti  Baroni  abballati,  tutti  fi  ridu- 
cevano a  Roma,  con  far  ivi  di  gravi  doglianze  al  Papa  contradi 
(t)  àWoj  Federigo t  il  quale  all'incontro  fi  lamentava  del  Pontefice,  (a) 
»1tB3!i.  Percne  faceva  buon  accoglimento  a  chiunque  era  in  disgrazia  fua . 
'  Il  Papa  in  fatti  cominciò,  o  pur  feguitò  maggiormente  ad  alte- 
rarli centra  di  lui ,  ed  imputando  a  lui  tutte  le  disgrazie  fuccedu- 
te  in  Oriente  ,  ufcì  in  quello  medefimo  Anno  in  minacele  di  feo- 
munica  ,  s'  egli  non  dava  compimento  al  Voto  di  Terra  fama. 
Dopo  aver  difpofte  le  cofe  di  Puglia ,  pafsò  poi  Federigo  in  Sici- 
lia, e  tenuto  in  Me/lina  un  general  Parlamento  del  Regno»  pub- 
blicò ivi  alcuni  regolamenti  pel  buon  governo  d'  eflb.  Per  far  pruo- 
va  i  Genovetì  di  che  metallo  foriero  le  belle  promeffe  lor  fatte  nell* 
(b)  Céfarì  Anno  precedente ,  (  6  )  fpedirongli  nel  prefente  per  loro  Amba- 
jnnai  Gt-  feiatori  Oberto  da  Volta,  Sorlaone  Pevere,  e  Uberto  da  Novara. 
nutnf.    •/«La  ricompenfa  de' tanti  fervigj  a  lui  predati,  fu,  ch'egli  tolfe  lo- 
ro ,  e  al  Conte  Alemanno  loro  VaUallo ,  il  pofleflb  e  il  governo 
di  Siracufa;  li  fpegliò  del  Palazzo  di  Margaritone,  già  grande  Am- 
miraglio, donato  a  i  medelìmi,  tanti  anni  prima  ;  e  gli  obbligò 
a  pagare  al  par  de  gli  altri  tutti  i  diritti  delle  Dogane  per  l'intro- 
duzione od  effrazione  di  merci  :  di  modo  che  fe  ne  tornarono  a 
Genova,  non  so  fe  beftemmiando,  certo  non  benedicendo  la  ge- 
nerofità  di  quello  Imperadore.  E  di  queflo  paflb  camminava  Fe- 
derigo, chiudendo  gli  occhi  e  l'orecchie  a  tutto,  purché  ben  af- 
fodaffe  la  fua  potenza  in  Sicilia,  ed  impinguale  l'Erario  fuo. 
Ch'egli  in  quell'Anno  venirle  a  Genova,  lo  fcriffe  bensì  il  Sigo- 
*AttflW-" n.O  (c),  ma  non  colla  fua  lolita  accuratezza.  Il  Continuator  di 
il/.afcV  CarTaro  parla  della  di  lui  venuta  a  Genova  nell'Anno  1212.  e 
non  già  d'un  altra  nell'Anno  prefente,  in  cui  egli  non  fi  molle 
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dal  Regno.  Erafì  ribellata  la  Cittì  di  Ventimiglia  a  i  Genovefi 
ne  gli  anni  addietro.  Con  potente  ofte  procederono  elfi  in  queft' 
Anno  contra  di  quel  Popolo,  il  quale  venne  bensì  all'ubbidien- 
za ;  ma  nel  dì  tegnente  fi  rivoltò  .  Fecero  i  Genovefi  delle  mira- 
bili fortificazioni  intorno  a  quella  Città,  e  lanciatala  da  ognin- 
torno bloccata,  riduflero  a  cafa  1*  e  lerci  to.  L'  Anno  fu  quello, 
in  cui ,  fecondo  Galvano  dalla  Fiamma  (  a  )  ,  cominciò  la  difeor-  (a)  Gw/v*. 
dia  a  fpargere  il  fuo  veleno  fra  i  Nobili  e  popolari  della  Città  di  JJ^JJjJ 
Milano.  N dicevano  tutte  quelle  civili  divifioni  nelle  Città  Ubere  Flor.t.»j+ 
d'  Italia  dall'  Ambizione,  o  fia  dA  foverchio  d  elìde  no  de  gli  ono- 
ri .  Aveano  ì  Popolari  la  lor  parte  nel  Governo ,  nè  fapeano  fof- 
ferire,  che  i  Nobili  ambilfero  i  migliori  Uhzj ,  le  Ambafcerie ,  ed 
altri  pofri  o  più  onorevoli ,  o  pio  lucrofi  .  Quindi  le  doglianze  ,  e 
in  fine  fi  dava  di  piglio  all'armi.  Non  potendo  refidere  i  Nobili 
alla  portanza  de  gli  avverfar; ,  convenne  loro  ufeir  della  Città  col- 
le lor  Famiglie.  Ma  non  già  ne  ufcì  l'  Arcivefcovo  Arrigo  da  Set- 
tata, come  fcrive  il  fuddetto  Fiamma,  perchè  noi  $  abbiam  ve- 
duto in  quelli  tempi  Crocefignato  in  Damiata . 

Per  lo  contrario  il  Cardinale  Ugolino ,  Vefcovo  d' Odia ,  glo- 
riofo  per  aver  proccurata  pace  dovunque  arrivava,  nel  Mefe  di 
Settembre  dell'  Anno  prefente  compofe  le  differenze  che  parlava- 
no fra  il  popolo,  e  la  Nobiltà  fuorufeita  di  Piacenza  (£),  con  00 
fare  rimettere  in  libertà  i  prigioni  Popolari:  con  che  i  Nobili  fe 
ne  ritornarono  in  Città.  Belle  erano  sì  fatte  concordie;  ma  che  ? 
fe  con  gran  difficultà  fi  (fingevano  ,  con  facilità  mirabile  fi  di- 
fcioglievano .  Aveva  il  Cardinale  pollo  in  Piacenza  per  Podeltà 
generale  della  Città  Ottone  da  Mandcllo  Milanefe  .  Dovette  pa- 
rere al  Popolo ,  eh'  egli  avelie  della  parzialità  per  li  Nobili  ;  e 
però  nel  Mefe  d'  Ottobre  elefle  per  fuo  Podeflà  Guglielmo  dell' 
Andito,  che  è  oggidì  la  Famiglia  de'  Marchefi  Landi.  Nel  fe- 
guente  Novembre  il  fuddetto  Ottone  da  Mandello  in  tempo  di 
mezza  notte  co  i  Nobili  andò  alla  cafa  di  Guglielmo  Landi  per 
farlo  prigione.  Traffe  a  quello  rumore  il  Popolo,  ed  attaccata 
battaglia ,  fece  prigione  Otton  da  Mandello  con  tutta  la  fua  fa- 
miglia .  Furono  preiì  anche  cento  Nobili ,  ma  pofeia  rilafciati . 
Anche  in  Ferrara  avvennero  delle  novità .  (  c  )  Arto  VÌL  Mar-  (ci  Ckmki 
chefe  d'  Elie  e  d'ancona,  chiamato  anche  Asolino,  ed  Affo 
novello ,  giovinetto  fpiritofo  e  infieme  prudente,  dopo  la  morte 
del  Marchefe  Aldrovand>no  fuo  Fratello,  abitava  fpefle  volte  in 
Ferrara,  ficcome  capo  della  fazion  Guelfa,  e  poflefior  quivi  di 
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gran  copia  di  beni  e  di  vaffalli ,  uno  de'  quali  era  lo  fteffo  Satin- 
guerra  ,  capo  de'  Ghibellini .    Duro  pareva  a  gli  aderenti  del 
Marchefe ,  che  Salinguerra  co'  fuoi  godette  i  migliori  Ufizj  del- 
la Repubblica.  Però  nel  Mefe  d'  Agofto  prefe  1  armi  affalirono 
la  parte  di  Salinguerra  ,  e  dopo  afpro  combattimento  la  forca- 
rono ad  abbandonar  la  Città  ;  e  in  tal  occafione  fu  dato  alle  fiam- 
me il  Palazzo  del  medefimo  Salinguerra.  Si  dovettero  interpor- 
re faggi  mediatori  di  pace  ,  perche  da  lì  a  pochi  giorni  i  fuoru- 
fciti  ritornarono  alle  lor  cafe .  Secondo  le  Croniche  di  Bologna 
(a)  Chromc.  (a),  nell'  Anno  prefente  a  dì  13.  di  Luglio  in  Luogo  detto  il 
Tm.t8*kir.  Corneglio  feguì  un  fatto  d'  armi  fra  i  Bolognefi  ed  Imolefi  .  A 
itaL        i  men  poffenti,  cioè  a  gli  ultimi,  toccò  la  rotta,  e  circa  mille 
e  cinquecento  d'  eflì  rimafero  prigionieri.  Ma  nulla  di  quefto  ha 
il  Sigonio,  Scrittore  informatiflimo  delle  cofe  di  Bologna .  Scrive 

StóS^egli  ^enS1  (b)*  Che  gl'Imo,efl  irritati  coima  dcl  Cartello  d*  Imo- 
tai.Lb.,7~  la,  lo  diftruffero,  e  tutti  quegli  abitatori  accollerò  nella  Città, 

come  lor  veri  Cittadini .  Venne  in  queft'  Anno  a  morte  nella  Cit- 
£1^*5*  tà  di  Bologna  (c)  il  gloriofo  Servo  di  Dio  San  Domenico  Iftitu- 
ILumT'  tore  dell' Ordine  de' Predicatori ,  e  al  corpo  Aio  fu  data  fepoltu- 
j*u(.u(ì.      ra  nella  Chiefa  de'  fuoi  Religioni,  già  piantati  in  quella  Città. 
tììf^Ra^A  Abbiamo  da  Girolamo  Rofli  (  d)  ,  che  Ugolino  di  Giuliano,  Con- 
ad'hunc  An. te  della  Romagna,  mentre  era  P  od  erta  di  Ravenna,  tagliato  fu 
a  pezzi,  fenza  dire  da  chi.  In  fuo  luogo  Federigo  Augurto  creò 
Conte  di  quella  Provincia  Goffredo  Conte  di  Biandrate ,  con  dar- 
gli il  godimento  di  tutte  le  Gabelle,  e  de' porti  fpettanti  all'Im- 
perio mercè  di  un  Diploma  fpedito  in  Me/fina  nel  Giugno  di 

3ueft'Anno.  Abbiamo  di  qui,  che  Federigo  al  pari  de'  fuoi  Pre- 
eceflbri  feguitava  a  fignoreggiar  nella  Romagna  ;  nè  apparifce, 
che  il  Papa  ne  facefle  doglianza.  Diede  ancora  effo  Imperadore 
g^^l'inveftitura  de  gli  Stati  aviti  ad  Avo  VII.  Marchefe  d'  Ette  (e) 
con  Diploma  fpedito  in  Brinditi  nel  Marzo  del  corrente  Anno. 
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Anno  di  Cristo  mccxxii.  Indizione  x. 
di  Onorio  III.  Papa  7. 
di  Federigo  li.  Imperadore  3. 

LE  disavventure  occorfe  a  i  Criftiani  in  Egitto ,  per  le  qua- 
li il  buon  Pontefice  Onorio  111.  prefo  fu  da  fomma  afflizio- 
ne ,  il  tenevano  in  continui  penfieri  e  cure  per  riparare  il  dan- 
no fofferto  ,  e  mettere  in  migliore  flato  il  cadente  Regno  de' 
Criftiani  in  quelle  parti  (a).  Pertanto  concertò  colf  llilperador 
Federigo  di  fare  un  folenne  Congreflb  in  Verona  per  la  fella  gctltf,  si 
di  S.  Martino ,  dove  desiderava  di  trovarti  egli  con  efib  Impera-  kttne  A*IU 
dorè  ,  col  Re  di  Gerufalemme  Giovanni  ,  e  col  Legato  Pontificio 
Pelagio  Vcfcovo  d'Albano,  a'quali  fcrifle  per  quello .  Il  con- 
certo di  quello  general  Parlamento  fu  fatto  primieramente  in  ^ 
Veroli  ;  perciocché  per  attendato  di  Riccardo  da  S.  Germano  (b)  jj,  Jec  £ 
nel  Mefe  di  Febbraio  ufcito  di  Roma  il  Pontefice  andò  ad  Ana-  Gtrm**o 
gni  ,  ed  invitò  l'Augufto  Federigo  a  venire  a  trovarlo  .  Trova-  "  CAromf* 
ronfi  dunque  infieme  in  Veroli ,  e  per  quindici  di  dimorati  in 
quella  Terra ,  ebbero  agio  di  trattar  di  varj  affari .  Fu  ivi  rifo- 
luta  la  fuddetta  gran  Corte  in  Verona ,  e  Federigo  fi  obbligò 
in  certo  termine  di  tempo  di  pafTar  come  Imperadore  in  fuflimo 
di  Terra  fanta .  Ma  nulla  feguì  poi  del  progettato  Parlamento  , 
forfè  per  l'infermità  del  Papa  ,  il  quale  fecondo  il  fuddetto  Ric- 
cardo pati  in  quell'Anno  un  grave  male  in  una  gamba .  I  Ro- 
mani ,  che  per  lo  più  aveano  nemicizia  co'Viterbeh ,  fecero  eser- 
cito neir  Anno  prefente  contro  la  loro  Città .  Né  pur  mancava- 
no de  i  faftidj  all'Imperador  Federigo .  La  Rocca  di  MagenuI 
in  Puglia  fi  manteneva  ribellata  :  fece  aflediarla  da  Tommafo 
Conte  di  Acerra.  In  Sicilia  i  Saraceni  quivi  abitanti,  perchè  ag- 
gravati di  grolle  taglie  ,  e  maltrattati  da  i  Criftiani ,  s'erano  Sol- 
levati con  recare  immenfi  danni  alla  Valle  di  Mazzara  ,  avendo 
per  loro  capo  un  certo  Mirabetto .  Fu  obbligato  per  quefto  Fe- 
derigo a  tornarfene  in  Sicilia  ,  dove  ammaliato  un  buon  efercito  , 
marciò  contra  di  coloro.  Terminò  i  fuoi  giorni  nel  dì  23.  di  Giu- 
gno dell'Anno  prefente  in  Catania  l'imperadrice  Co/lanra  di  lui 
Moglie,  la  qual  perdita  dicono  ,  che  gli  fu  molto  fenfibile  .  U- 
fcito  fegretamente  dalla  Rocca  di  MagenuI  Tommafo  Conte  di 
Celano ,  ebbe  maniera  di  ricuperar  la  fua  Terra  di  Celano ,  e 
per  ben  vittovagliarla  fcorfe  tutta  la  Marna  .  Allora  il  Conte 
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d'Acerra ,  lafciata  quanta  gente  occorreva  per  tener  bloccatala 
Rocca  (addetta  di  Magenul ,  venne  ad  attediar  Celano.  Si  ren- 
dè poi  la  Rocca  predetta  ,  e  Federigo  diede  in  Sicilia  delle  buo- 
ne percofle  a  i  ribellati  Saraceni.  In  un  conflitto  vi  reflò  uccifo 
il  loro  condottiere  Mirabetto. 

F  u  porto  fine  in  quefl'  Anno  alla  guerra  de'  Bologne!!  e  Faen- 
tini contro  Imola ,  con  ridurre  quella  Città  ad  accettar  la  leg- 
ge ,  che  le  vollero  imporre  i  due  più  potenti  avverfar  ■ .  Ne 
«««T*  Parl*  a  lungo  il  Sigonio  (a)  ,  che  su  quello  diligentemente  con- 
t'ii.i.Kó.  folto  gli  Atti  pubblici,  e  le  Storie  di  Bologna.  Solamente  ac- 
cennerò io  ,  che  con  tutte  le  lor  forze  il  Popolo  di  Bologna  , 
e  quel  di  Faenza,  neh"  Agofto  dell'Anno  prelente  oftilmente  fi 
portarono  fotto  effa  Città  d'Imola ,  e  ne  imprefero  l'afledio  . 
Ma  eccoti  giugnere  al  campo  loro  Diotifalvi  da  Pavia  ,  fpedito 
dall'  Arcivelcovo  di  Maddeburgo ,  Legato  in  Lombardia  dell' 
Imperador  Federigo ,  co  i  Podeftà  di  Parma  e  Cremona ,  e  eoa 
gli  Ambafciatori  di  Brefcia  ,  Verona,  Mantova  ,  Reggio  ,  e  Mo- 
dena ,  per  trattar  pace  ,  e  impedir  queir  affedio .  Contuttoché 
Diotifalvi  a  nome  dell' Arcivefcovo  ,  lotto  pena  di  mille  Mar- 
che d'oro ,  intima  (Te  loro  il  non  moleflar  quella  Città  ,  e  a  que- 
llo comandamento  aggiugneflero  gli  altri  le  più  efficaci  preghie- 
re :  pure  gli  attediami  ,  fentendo  di  avere  il  vento  in  pop- 
pa ,  fletterò  l'aldi  nel  loro  propofito.  Partiti  che  furono  quegli 
Ambafciatori,  il  Popolo  d'Imola  ,  per  non  ridurfi  a  gli  eflremi  , 
inviò  i  fuoi  Deputati  al  campo  per  renderti .  Dure  furono  le 
condizioni  dell'accordo.  Imola  reflò  fotto  la  guardia  ed  autori- 
tà de'  Bologne!!  e  Faentini  ;  convenne  (pianar  le  folle  }  e  le 
porte  della  Città  furono  trionfalmente  portate  a  Bologna  ,  e  non 
già  in  altro  Anno,  come  alcuno  ha  creduto  .  Portata  quella  nuo- 
va all'Imperador  Federigo  ,  ne  andò  forte  in  collera  ;  fece  anche 
citare  al  fuo  Tribunale  Giuffredo  di  Pirovano  Podeflà  di  Bolo- 
gna ;  e  da  lì  innanzi  covò  tempre  un  mal  animo  contra  de'BoIo- 
gnefi.  Di  cattiva  ricordanza  fu  l'Anno  prefente  pel  terribil  Tre- 

m!?**'  muoro  »  che  nell°  ftefl°  dl  del  fanto  Natale  del  Signore  fi  fece 
tu  Ckronuo.  fentire  in  Lombardia  ,  e  per  due  fettimane  replicò  due  volte  il 
Roland,  giomo  le  feoflè.  Secondochè  fcrive  Gotitìredo  Monaco  in 
(cì'cUériPÌb  Luoghi  abbattè  le  Cafe  e  le  Chiefe  ,  con  opprimere  gli  uo- 
Ar.n*i  Gt.  mini  e  i  Sacerdoti.  Fece  anche  gran  male  in  Genova  (e)  . 
To  f  n  1  "Ma  principalmente  fi  (caricò  quello  flagello  fopra  la  Città  di 
Rtr.   Ù4U. Br  elei  a avendone  atterrata  la  maggior  parte  colla  morte  di 

"  niol- 
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molto  Popolo.  Tutto  ciò  vien  confermato  dallo  Storico  Brefcia- 
no  Jacopo  Malvezzi  (a),  conftffando  egli,  che  non  folamente (a)  m^vk; 
innumerabili  fabbriche  nelle  Città,  nelle  Cartella,  e  Ville,  faro- ^  *£  M 
no  rovesciate  a  terra,  ma  che  vi  perì  anche  una  gran  quantità  di Rer.'iutic. 
perfone,  maflìmamente  di  pargoletti  e  di  beftiame.  E  perciocché 
1  egu ito    quo  ita    calamità  lungo    tempo   dipoi,  quafi  tutti,  ab- 
bandonate le  loro  abitazioni ,  fi  riduffero  a  vivere  in  mezzo  alle 
campagne. 

Tommaso  Arcidiacono  di  Spalatro,  la  cui  Storia  Salonita- 
na  fu  data  alla  luce  da  Giovanni  Lucio  {b),  fcrivendo  le  cofeW  Wmm* 
de' fuoi  dì,  fa  menzione  di  quefto  orribil  difaftro  con  aggiugne-  joh1m*FLu- 
re,  che  n'ebbe  gran  danno  la  Liguria,  l'Emilia,  e  la  Marca  dumi*  Rt. 
Venetica,  cioè  ai  Verona;  e  che  Brefcia  in  gran  parte  cadde  tZJ^'J^' 
con  rimaner  feppellita  nelle  rovine  una  moltitudine  d'uomini, 
e  Spezialmente  d'Eretici.  Né  voglio  tacere  una  bella  partico- 
larità, ch'egli  di  veduta  foggiugne  intorno  a  S.  Francefco  d' Adi- 
ri .   Eodem  Anno ,  dice   egli ,  in   die  Affuntionis  Dei  Genitricis  , 
quum   effem  Bonomie    in  Audio  ,    vidi  JanSum  Francifcum  preedi- 
cantem   in   Platea    ante  Palatium  publicum ,   ubi  tota  pane  Civi- 
ta*  convenerat .   Fuit  autem   exordium  fermonis  ejus  Angeli  ,  Ho- 
mines ,   Damones  ;   de    bis   enim   tribus    Sptritibus   rattonalibus  ita 
bene   &  di/crete  propo/uit ,   ut  muliis    Lìteratis ,   qui  aderant ,  fie- 
ret  admirationis  non  modica  fermo  hominis  idiota  \  nec  tamen  ipfe 
modum  pratdtcantis  tenuit  ;  fed  qua/ì  concionamis .   Tota   vero  ver- 
borum  ejus  difcurrebat  materies  ad  extinguendas  inimicitias  ,  6*  ad 
pacis  fonderà  reformanda:    Sordidus  erat  habitus  ,  perdona  contem- 
tibiits ,  &  facies   indecora .    Sed  lantani   Deus   verbis  illius  contu  - 
Ut  effìcaciam  ,  ut  multa;    Tribus  Nobiltum ,  Inter  quos  antiquarum 
immicitiarum    furor  immanis    multa   finguinis  effufìone  fuerat  de' 
bacchatus ,  ad  pacis   conftUum  reducer entur .   Erga  ipfum   vero  tam 
magna    erat   reverentia   hominum  &  devono ,    ut  viri    &  mulieres 
in   eum  catervatim  ruerent  >  fatagentes  vel  fimbriam  ejus   tangere  , 
aut  aliquid  de  pannulis  ejus  auferre .  Prevalfe  in  quert'  Anno  nel- 
la Città  di  Ferrara  la  fazione  di  Salinguerra,  Capo  de' Ghibel- 
lini, in  guifa  che  Azjo  VII.  Marchete  d' Efte  e  d'Ancona  con 
quei  del  fuo  partito  Guelfo  fu  obbligato  ad  ufeir  della  Città.  Per 
rifarli  di  queito  affronto  (e)  il  Marchefe  mife  infame  un  eferci-(c)  Roland. 
to  raccolto  da  Rovigo  ,  e  da  gli  alrri  fuoi  Stati ,  e  dalla  Lombar-  £Jr"  j'* 
dia,  e  Marca  di  Verona  ,  c  andò  a  mettere  il  campo  fotto  Fer-  "p  \ 
tua  vicino  al  Po.  Salinguerra  ,  volpe  vecchia,  temendo  che  fi 
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follevafle  il  Popolo  contra  di  lui ,  mandò  al  Marchefe  ,  con  ac« 
cordargli,  che  entrarle  in  Ferrara,  dove  fi  tratterebbe  amiche* 
volmente  di  concordia  fra  le  parti.  Cadde    buonamente  nella 
rete  il  Marchefe,  ed  entrò  con  cento  Nobili  del  Aio  partito  nel- 
la Città.  Allora  Salinguerra  ,  fatta  correr  voce  ,  che  gli  entrati 
con  mala  maniera  prendevano  il  vivere  per  sè  e  per  li  loro  caval- 
li, e  faceano  alrre  infolenze ,  gridò  all'armi  all'armi.  Parte  de  eli 
entrati  ebbe  la  fortuna  di  falvarfi  col  Marchefe  ;  gli  altri  reta- 
rono uccifi  j  e  fra  quelli  Tifolino  da  Campo  S.  Piero,  nobiliffi- 
mo  Cavalier  Padovano ,  nel  ritirarli  fu  fermato  da  i  contadini 
di  una  Villa  chiamata  Girzola ,  o  Guzola.  Dopo  averne  ammaz- 
zati alcuni,  fenza  mai  volerfi  rendere,  per  mano  di  quella  cana- 
glia perdè   inferamente  la  vita:  del  che  fu  non  lieve  dolore  e 
eom pafh: me  per  tutta  la  Marca  Veronefe  .  Contuttociò  nè  pure 
per  quello  imparò  il  Marchefe  d'Elle  a  conofcere,  fe  Salinguer- 
ra foffe  perfonaggio  da  fidarli  di  lui.  I  Nobili  Miianefi  fuoruiciti 
fISÌ^ST '  (")  »  e<*  Arrigo  da  Sditala  Arcivefcovo ,  che  aveano  per  lor  Capo 
Mtmp.  Fior.  Ottone  da  Mandello  ,  erano  tuttavia  in  rotta  co  i  Popolari  pa- 
cap.         drom  della  Città ,  governati  da  Ardigetto  Marcellino  .  Seguirono 
guarii  ed  incendj  non  pochi  nel  diflretto.  Finalmente  i  due  ne- 
mici eferciti  vennero  a  fronte  in  campagna ,  ed  ognun  fi  affet- 
tava ,  che  fi  veniffe  alle  mani  :  quando  efTendofi  interpofle  per- 
fone  favie   e  zelanti  del  pubblico  bene,  feguì  pace  fra  loro. 
Nel  Mefe  di  Marzo  del  prefente  Anno  Sozzo,  o  Gozzo  de'Co- 
(b)  eh™  *eon'  da  Bergamo,  Podeftà  di  Cremona,  ebbe  la  gloria  di  far 
piacimi™"'  pace  fra  i  Nobili  e  i  Popolari  di  Piacenza  (  b  ) ,  e  di  pubblicar- 
Tomo  16.   la  nella  Piazza  maggiore  di  quella  Città ,  con  determinare  ,  che 
tr.  uic.  «  Nobili  avefTero  la  metà  de  gli  onori,  e  due  parti  delle  Amba- 
fcerie,  e  il  Popolo  la  metà  de  gli  onori,  e  la  terza  parte  delle 
Ambafccrie .  Ecco  i  motivi  ordinar)  delle  guerre  civili  in  que- 
lli tempi  fra  la  Nobiltà  e  il  Popolo  delle  Littà  libere  .  Ma  non 
paflarono  molti  meli,  che  i  Nobili  coflretti  ad  abbandonar  la  Cit- 
tà colle  lor  famiglie  ,  tornarono  alle  lor  Cartella  ,  e  ricomincia- 
te) c*f*rixono  'a  guerra  contro  la  Città.  Riufcì  in  queft' Anno  a  i  Geno» 
Awai.Gt.  vefi  (c)  dopo  un  lungo  e  forte  blocco  di  ridurre  all'antica  lor 
nucnf  i.  f.  fueizezioiie  ed  ubbidienza  la  Città  di  Ventimiglia.  Ereditario  era 
tuthar.     •  «dio  e  1  emulazione  fra  efli  Genovefi  e  1  rilam;  e  dovunque  li 
trovavano,  poco  ci  voleva  ad  accenderli  lite  fra  loro,  e  la  lite 
per  lo  più  lì  decideva  coli' armi.  In  quell'Anno  appunto  nella 
Città  d'  Accori ,  o  fia  d'  Acri ,  feguì  una  fiera  baruffa  fra  quelle 
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due  Nazioni  .  Ebbero  la  peggio  i  Pifani  .  La  vendetta  ,  che  ne 
fecero,  fu  di  appiccar  fuoco  aite  cafe  de'Genovefi,  per  cui  non 
fidamente  rovinò  la  lor  Torre,  che  era  di  mirabil  bellezza  e  di 
grande  altezza,  ma  ne  rimafe  anche  la  maggior  parte  di  quella 
Città  diftrutta  .  Il  Re  Giovanni  favoriva  i  Pilani ,  e  però  gran 
danno  n'ebbero  i  Genovefi. 

Anno  di  Cristo  mccxxiii.  Indizione  xi. 
di  Onorio  III.  Papa  8. 
di  Federigo  II.  Imperadore  4. 

OEra  fui  fine  del  precedente  Anno  venuto,  o  certamente 
fui  principio  di  quefto  venne  a  Roma    Giovanni  di  Brenna. 
Re  di  Gerufalemme,  con  fomma  benignità  e  molte  carezze  ac- 
colto dal  Pontefice  Onorio  III.  Erano  con  lui  i  gran  Maftri  de'Ca- 
valiert  Teroplarj,  Ofpitalarj ,  e  Teutonici,  (a)  Allora   il  Papa  (»1  Richard. 
invitò  l' Imperador  Feltrilo  II.  ad  un  Congreflb ,  che  fi  dovea  te-  J2b£2£ 
nere  in  San  Germano  .  Non  mancò  Federigo  ,  moflbfi  di  Sicilia,  fUym*Uu* 
d'eflere  colà  al  tempo  prefiffo;  ma  perciocché  il  fommo  Pontefice  Amai.  Ect. 
tuttavia  fi  trovava  incomodato  dal  male  della  gamba,  nè  potè  fa- 
re quel  viaggio,  Ferentino  fu  deftinato  per  auell'  abboccamento. 
V*  intervennero  il  Papa  ,  l" Imperadore  ,  il  Re  di  Gerufalemme  co  . 
i  fuoi ,  e  molti  altri  Signori  ,  colà  invitati  dal  Papa  ,  zelanriflimo 
per  gli  affari  di  Terra  fanta  .  Rettò  ivi  conchiufo,  che  giacché  du- 
ravano le  tregue  co  i  Saraceni ,  e  tempo  fi  richiedeva  per  farei 
necclLtj  preparamenti,  l'Augurio  Federigo  dalia  due  Anni  nel- 
la feda  di  San  Giovanni  Bautta  farebbe  il  paffaggio  in  Levante 
con  tutte  le  forze  fue:  al  che  egli  lì  obbligo  con  folenne  giura- 
mento fotto  pena  della  fcomunica.  Fu  ftabilito  in  oltre,  che  eflb 
Federigo  contraefTe  allora  gli  fponfali  con  Jolanta  Figliuola  uni- 
ca del  fuddetto  Giovanni  Re  di  Gerufalemme,  per  celebrarne  il 
matrimonio  a  fuo  tempo:  con  che  fi  figurò  il  faggio  Pontefice  di 
maggiormente  animar  Federigo  a  queir  imprefa  per  la  fperanza 
di  acquittare  un  Regno  ,  di  cut  doveva  ellere  erede  la  (uddetta 
Jolanta  .  Terminato  il  Congreflb ,  pafsò  il  Re  Giovanni  in  Fran-" 
eia  ,  in  Inghilterra ,  e  in  lipagna ,  a  cercar"  de'foccorfi  .  Onorio 
Papa  anch  egli  continuò  con  calde  lettere  le  paterne  efortazioni 
e  preghiere  fue  a  i  Re  e  Principi  della  Criitianità  ,  acciocché  eia- 
fcun  dal  fuo  canto  porgefle  mano  a  i  bifogni  di  Terra  fanta  .  Fe- 
derigo pref©  congedo  dal  Papa ,  pafsò  per  Sora  ,  e  andò  a  Cela- 
no, 
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no ,  che  fi  trovava  allora  attediato  dalle  Aie  milizie .  Era  quella 
forte  Terra  difefa  da  Tommafo  antico  Conte  d'effa.  Benché  fa- 
cefle  venire  la  Moglie  e  il  Figliuolo  del  medefimo  Conte  per  efor- 
nrlo  a  renderti ,   nulla   potè   ottenere  .  Incammino*)!  Federigo 
verfo  la  Sicilia  -,  e  non  peranche  s' era  imbarcato  ,  che  frappoftofi 
il  Papa,  il  Contedi  Celano  venne  ad  un  accordo,  per  cui  cedet- 
te all' Imperadore  Celano  ed  altre  fue  Terre  ,  con  obbligo  di  u( ci- 
ré del  Regno,  e  facoltà  di  condur  feco  tutte  le  robe  e  gli  ade- 
renti fuoi.  Alla  Moglie  di  lui  fu  riferbata  la  Contea  di  Molife, 
e  datone  anche  il  poffeflb  .  Efeguita  la  capitolazione,  fu  ordina- 
to  a  gii  abitanti  di  Celano  di  uicire  co  i  loro  mobili  ,  e  poi  da' 
fondamenti  fu  diftrutta  quella  Terra,  e  gli  abitanti   furono  col 
tempo  trafportati  in  Malta  per  popolar  quell'  lfola ,  che  oggidì  è 
si  famofa .  Pafsò  dunque  Federigo  in  Sicilia,  per  attendere  ado- 
rnare i  Saraceni  più  che  mai  ouinati  nella  lor  ribellione  .  Il  ter- 
ribil  flagello  del  Tremuoto  ,  che  nel  Natale  dell'Anno  preceden- 
te recò  tanta  rovina  a  Brefcia ,  fe  non  apportò  gran  danno,  ca- 
(i)  ChronU.  gionò  ben  gran  terrore  alla  Città  di  Piacenza  (  a  )  .  Però  que' 
t^'Tó"'    P°P°lari  e  Nobili  fuorufciti ,  prima  di  vili,   compunti  ora  al  ve- 
Rer.  tutu,  dere  l'ira  di  Dio,  fpontaneamente  conchiufero  la  pace  fra  lo- 
ro; e  il  Popolo  ito  ad  incontrare  la  Nobiltà  l' introduce  hetamen- 
*t?\rA\ii  tC  "e"a  *>atria  cornune«  Ne' vecchi  Annali  di  Modena   (b)  fi 
ntuf.'  T.  tu  1*68®  »  cne  *n  C[ueft'Anno  multa  paces   compofitce  juerunt  occajìo- 
Rtr.  tiJic.  ne  Carthagtnis .    Ciò  che  lì  voglia  dir  quello  Autore,  noi  so  io 
indovinare  con  quel  nome  di  Cartagine.   E  che  non  paia  errore 
in  vece  di  Terremoto,  fi  può  dedurre  dal  foggiugneregli  :  todem 
Anno  fuh  Terrxmoius   magnus .  Altri  ancora  hanno  riferito  al 
preferite  Anno  il  famofo  terremoto  dell' Anno  precedente,  per- 
chè accaduto  nel  Nat  ii  .v  del  Signore  ,  da  cui  molte  Città  comin- 
ciavano a  contar  l'Anno  nuovo.  Benvenuto  da  S.  Giorgio  (c) 
óu^gIo" *accenna  lotto  queft' Anno  una  conceflìon  d'alcune  Cartella  fatta 
Storia  Jtt        Federigo  Imperadore  a  Guglielmo  Marche/e  di  Monferrato  con 
Mjnftnat.   Diploma  dato  nel  Mele  d'Aprile  di  queft' Anno  in  oljìdione  Ce- 
tani (  Cetani,  credo  io  )  e  fra'  teftimonj  fi  legge  Raynaldui  Dux 
Spoleti.   Quefto  medefimo  Duca  di  Spoleti  il  truovo  io  in  altro 
(  i)  Antuk.  Diploma  d'eflb  Federigo  dell' Anno  1220.  da   me  dato  alla  luce 
fm!%S*  *' 00 >  c  ni  a'r"  Diplomi  riferiti  dal  fuddetto  Benvenuto  nel  1224. 
(.)'  Bufar,  e  dal  Margarino  (*)  nel  1226.  E'cofa  da  oflervare  ,  perchè  10 
cJfoteA     queft.j  tempi  il  Pontefice  era  in  pofleflb  del  Ducato  ài  Spol 
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jilus.  246.  Dovea  quel  Rinaldo  portarne  folarnente  il  titolo  ,  perchè  Figliuo- 
lo di  chi  già  ne  era  ltato  inveitolo .  Anno 
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Anno  di  Cristo  mccxxiv.  Indizione  XII. 
di  O  M  o  R  I  o  IU.  Papa  9. 
di  Federigo  li.  lmperadore  5 . 

TAnto  da  Gotifredo  Monaco  («),  quanto  dalle  Lettere &S£f' 
dello  itefle  Imperador  Federigo,  rapportate  dal  Rinaldi  Chmtirr. 
abbiamo  che  cffo  Augufto  per  inoltrare,  o  pure  per  far  credere  (b)  Rial- 
zi Pontefice  l'animo  Tuo  rifoluto  per  la  liberazion  di  Terra  fan- ^ 
ta  ,  ed  animar  con  ciò  i  Principi  di  Germania  a  dar  foccorfi  per 
la  facra  imprefa,  fcriffe  d'aver  quafi  in  pronto  cento  Galee  ne' 
Tuoi  Porti  ben  armate;  e  eh' egli  in  oltre  facea  fabbricar  cinquanta 
ufeieri,  o  fia  groffe  navi  da  trafportar  cavalleria:  di  modo  che 
fecondo  i  fuoi  conti  potea  condurre  in  effe  fole  cinquanta  navi 
due  mila  cavalieri  co  i  lor  cavalli,  e  in  oltre  dieci  mila  fanti. 
Aveano  quelli  ufeieri  i  lor  ponti  da  gittare  in  terra  ,  per  li 
quali  avreDbono  potuto  gli  uomini  ufeire  a  cavallo  dalle  navi  ftef- 
ie.  Oltre  a  ciò  afpettava  aflaiflimi  altri  Legni  da  varie  parti  dell' 
Italia,  capaci  di  un'altra  Armata.  Spedì  ancora  fuoi  Ufizrali  in 
Germania  per  far  gente,  e  muovere  que'Principi ,  ed  anche  il 
Re  d'Ungheria  alla  Crociata,  offerendo  a  tutti  puffaggio  e  da- 
naro pel  tuo  Regno.  In  fomma  pare,  ch'egli  operane  daddo- 
vero  finquì  per  l'efecuzione  delle  fue  promeffe.  Ma  fi  doleva 
di  faper  di  certo  ,  che  niun  loccorfo  fi  potea  fperare  dalla  Fran- 
cia ed  Inghilterra,  ch'erano  in  guerra  fra  loro;  e  fors' anche 
ricufavano  di  accudire  alla  facra  imprefa  ,  che  finora  era  coftata 
la  vita  di  tante  centinaia  di  migliaia  d'uomini  ,  e  tanti  tefori  a 
i  Criftiani  con  sì  poco  frutto  in  fine  della  Criftianità  .  Intanto 
Giovanni  Re  di  Gerufalemme  ito  in  Ifpagna  s' induffe  a  prende- 
re in  Moglie  Berengaria  Sorella  del  Re  di  Cartiglia .  Non  dovet- 
te  già  piacere  all'Augufto  Federigo  un  tal  matrimonio,  da  che 
per  ilperanza  di  ereditare  il  di  lui  Regno,  s'era  indotto  a  gli 
Sponfali  colla  Figlia  del  medefimo  Re  Giovanni.  E  finqui  era 
durata  la  guerra  in  Sicilia  centra  de'  Saraceni  ribelli  ,  che  affor- 
zati nelle  montagne  inoltravano  poca  pautó  dell'armi  Criftiane. 
Tuttavia  nell'Anno  prefente  furono  così  tiretti,  che  finalmente 
La  maggior  parte  d'effi  implorò  perdono,  che  ben  volentieri  con- 
cedette loro  l'Augufto  Federigo.  Ma  affinchè  non  inquietaliivo 
in  avvenire  la  Sicilia,  e  ceffalfe  ancora  il  pericolo,  che  colìoro 
ùraffero  un  dì  dall'Affrica  de  i  rinforzi  della  loro  fetta:  preiè 
Tomo  VII.  M  Fé- 
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Federigo  lo  fpediente  di  trafportarli  in  Puglia  ,  lungi  dal  mi- 
re ,  con  dar   loro  ad  abitare  nella  Provincia  di  Capitanata  la 
Città  di  Nocera  difabitata,  che  da  lì  innanzi  fu  appellata  No- 
vera de'  Pagani  a  dillinzion  d'altre  Nocera.  Scrive  Giovanni  Vii- 
^VUUrdC'OH  'an'  c*ie   ^urono   P'u  di   venti   mila    'Saraceni  da   arme  con 

U.  6.  1.14.  dotti  colà:  il  che  mi  fembra  eforbitante  numero,  conlìderando 
le  Ior  famiglie  ,  che  non  farebbono  capite  in  Nocere  .  Ebbe  an- 
che Federigo  la  mira  colla  fondazion  di  quella  Colonia  Maomet- 
tana di  tenere  in  briglia  i  Pughefi .  Col  tempo  ne  fece  doglian- 
za la  Corte  di  Roma.  Non  mancano  Scrittori,  che  credono  fuc- 
ceduto  molti  anni  dappoi  un  tal  trafporto.  C'erto  è,  che  non  fi- 
nì qui  la  guerra  co  i  Saraceni ,  e  ne  reltò  almeno  in  Sicilia  un' 
(b)  Richard.  a|tta  parte  di  tuttavia  contumaci  (/»).  Federigo  fi  fervi  di  que- 
in  ChrZu'.&o  preteito  per  chiamare  in  Sicilia  Ruggieri  dall'Aquila,  Jacopo 
da  S.  Severino,  e  il  Figliuolo  del  Conte  di  Tricanco  ,  fingendo 
di  volerfene  valere  contra  d'elfi  Saraceni.  Andarono  que' Baroni* 
furono  medi  in  prigione;  e  fu  Ile  lot  Terre  i  Regii  Ufiziali  ftefero 
le  griffe  .  11  perchè  non  viene  efprefìb .  Tolfe  ancora  alla  Con- 
relìa  di  Molife  le  fue  Terre,  ed  impofe  delle  nuove  gravezze  a 
i  Popoli.  S'egli  folle  lodato  per  quello,  non  occorre,  ch'io  il  di- 
ca . 

Insorsero  in  queft'Anno  ancora  delle  brighe  fra  i  Nobili  e 
(0  Chrank.  popolari  di  Piacenza  a  cagion  d'un  omicidio  (c);  e  di  nuovo  la 
To«"iT    Nobiltà  prefe  la  rifoluzione  di  ritirarfi  fuori  di  Città  .  Anche  in 
Rtr.  Italie.  Modena  (d)  cominciò  a  metter  piede  la  difeordia  in  quell'Anno 
S^L^IIi?  "fra  ■  Cittadini,  e  le  fazioni  furono  in  armi.  L' una  d'elle  prefe 
nlnf.  t."u.  la  Torre  maggiore  di  San  Geminiano,  e  vi  fi  afforzò:  laonde  il 
Rer.  luiit.  Podeftà  fece  di  molte  condanne  .  Scritto  è  ne  gli  fteflì  Annali  di 
Modena ,  che  Guglielmo  Marche/e  di  Monferrato  con  grande  ac- 
compagnamento di  Nobili  Lombardi  andò  in  Alemagna  ,  dove  da 
li  a  due  anni  mori  .  In  vece  di  Alemannlam  s'  ha  quivi  da  fcrive- 
Y^H  Tg  re  R°mjniam  •  Abbiamo  da  Benvenuto  da  S.  Giorgio  («)»  che 
7rf.  sur  .del quello  Principe  lafciandofi  trafportar  dalla  voglia  di  ricuperare  il 
Monftrrato.  Regno  di  Telialia ,  che  era  (lato  da  Teodoro  La/cari  tolto  a  De- 
metrio luo  Fratello,  fec^  grande  ammalio  di  gente,  e  fpezialmen- 
te  di  Nobili  fuoi  amici  per  quella  imprefa,  ch'egli  concepiva  mol- 
to facile  .  Ma  mancandogli  il  danaro  occorrente  per  tante  fpefe, 
pafsò  nell'  Anno  prefente  in  Sicilia  a  fine  d'impetrarne  dall' Impe- 
rador  Federigo.  Ottenne  infatti  da  lui  fette  mila  Marche  d'ar- 
gento al  pelo  di  Colonia ,  ciafeuna  delle  quali  pefava  mezz'oncia; 

ma 
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ma  con  dargli  in  pegno  la  maggior  parte  delle  Aie  Terre  e  de'fuoi 
Vaflalli  di  Monferrato,  tutte  e  tutti  ad  un  per  uno  annoverati  nel- 
lo Strumento  riferito  da  etto  Benvenuto,  il  che  è  una  prodigiofa 
quantità.  Potrebbe  fofpettarfi  errore  in  quei  fette  miìay  parendo 
troppo  poco  rifpetto  al  pegno  .  Nè  folamente  impegnò  a  Federi- 

So  quegli  Stati ,  ma  gliene  diede  il  poffeffo ,  e  le  rendite  da  go- 
erfi  ,  finché  folle  retlituita  tutta  la  fomma  dieflo  danaro.  Lo 
ftrumento  di  tale  sborfo  e  pegno  fu  fatto  in  Catania  nel  dì  24.  di 
Marzo  dell' Anno  prefente  .  Ando  il  Marchefe  col  fratello  Deme- 
trio ,  e  con  Bonifacio  fuo  Figliuolo  a  Salonichi ,  e  pare  ,  che  ri- 
avere quella  ricca  Città  ;  ma  nel  feguenre  Anno  vi  lafciò  la  vita 
attofficato  ,  per  quanto  fu  creduto,  da  i  Greci.  Dopo  aver  per- 
duta quali  tutta  la  fu  a  Armata,  fuo  Figliuolo  Bonifazio  fe  ne  tor- 
nò in  Italia,  e  Demetrio  fuo  Zio  poco  nette  a  venirfene  anch'egli, 
cacciato  di  nuovo  da  i  Greci.  Quello  infelice  fine  ebbe  la  fpedi- 
ziondel  Marchefe  Guglielmo.  Come  poi  Bonifazio  fuo  Figliuolo 
disimpegnafle  le  Terre  fuddette,  non  l'ho  ben  faputo  difeernere. 

La  frode  fatta  in  Ferrara  lrAnno  1222.  da  Salinguerra  ad  A-^- 
70  VII.  Marchefe  d'Elle,  e  la  morte  di  Tifolino  da  Campo  San 
Piero,  che  era  de' più  cari  amici  d'elfo  Marchefe  ,  (lavano  fitte 
nel  cuore  di  quello  Principe,  (a)  Egli  perciò  nell'Anno  prefente (»)  RoW. 
ratinato  un  buon  efercito  de'  luoi  Stati ,  e  de  gli  amici  di  Manto* 
va  ,  Padova,  e  Verona,  volendone  far  vendetta  ,  ritornò  all'  af-  MtnftT.tf» 
fedio  di  Ferrara  .  Tanto  feppe  fare  e  dire  con  Lettere    ed  Am-Jj^Jjk 
bafeiate  afFettuofe  l'attuto  Salinguerra,  che  indufle  il  Conte  Rie-  p^uHui» 
Ciardo  da  S.  Bonifazio  con  una  certa  quantità  d'  uomini  a  cavallo  Choiuc. 
ad  entrare  in  Ferrara,  fotto  fpecie  di  conchiudere  un  amiche- 
vol  accordo  .  Ma  entrato  fu  ben  tollo  fatto  prigione  con  tutti  i 
fuoi ,  e  però  il  Marchefe  d  ' Elle  delufo  fi  ritirò  da  quell' alfedio . 
E' da  llupire,  come  Signori  lavj,  i  quali  doveano  elfere  abbaftan- 
za  addottrinati  dal  precedente  inganno,  fi  lafciaflero  di  bel  nuo- 
vo attrappolare  da  auel  folenne  mancaror  di  parola.  Adirato  per 
quello  fucceflo  il  Marchefe  A  zzo  fi  portò  ali  alTedio  del  Cartello 
della  Fratta  de' più  cari,  che  fi  avelie   Salinguerra-  e  tanto  vi 
lìcite  fotto  ,  che  a  forza  di  fame  fe  ne  impadronì  ,  con  infierir 
poi   barbaramente  contra  que' difenfori  ed  abitanti.  Di  ciò  fcrif- 
Je  Salinguerra  ad  Ec celino  da  Romano  fuo  Cognato  con  amarez-^  Annaiu 
za  ;  ed  amendue  cominciarono  più  che  mai  da  lì  innanzi  a  fiudiar  Vtur.  Mu- 
le maniere  di  abbattere  la  fazion  Guelfa  ,  di  cui  capo  era  il  Mar-  x\ 
chefe  d'£lìe .  Negli  Annali  vecchi  di  Modena  (&)  fi  legge ,  che  R<r.  lùlk, 
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i  Veronefi ,  Mantovani,  e  Ferrare»"  furono  all' afledio  del  Bor?- 
deno  ,  e  fe  ne  partirono  con  poco  gufto  ed  onore  .  I  Ferrarefi  uni- 
ti co'Veronefie  Mantovani  dovettero  eflerc  i  fuorusciti  ,  aderen- 
ti al  Marchefe  d'Erte.  Moflero  in  queft-Anno  guerra  eli  Alef- 
(a")  Cafari  fandrini  a  i  Genovefi  (a)  per  cagion  della  Terra  di  Capriata, 
£**fUk~4  Prete^a  &  loro  ragione  .  Ricavati  molti  aiuti  da  i  Torro- 

T.6.  Rcr.  nefi  ,  Verceiiini,  e  Milanefi  ,    ulcirono  in  campagna  contra  di 
lulie.       quella  Terra.  Non  furono  lenti  ad  accorrere  alla  difefa  i  Geno- 
vefi, alla    vi  Ita  de' quali  batterono  gli  AìelTandrini  la    ritirata  . 
Reftò  prefo  ed  incendiato  Montaldello  Cartello  de  gli  Aleflandri- 
ni ,  e  Tertaruolo  Cartello  de'  Genovefi .  Tornarono  dopo  quefle 
bravure  le  Armate  a  i  lor  quartieri  ,  Secondo  gli  Annali  di  Bo- 
(b)  CAien.  logna(£),  pjfsò  in  quell'Anno   per  quella  Octà  Giovanni  di 
B^nvnuife  Brenna  Re  di  Gerulalemme  colla  Moglie  di  ritorno  daìla  Ger- 
lui*.       mania . 

Anno  di  Cristo  MCQ£XV.  Indizione  XIII. 
di  Onorio  111.  Papa  i  o. 
ili  Federigo  II.  Imperadore  4>. 

TAu  venazioni  ebbe  in  queft'  Anno  Papa  Onorio  III.  da 
Parenzio  Senatore  di  Roma  ,  e  dal  Senato  Romano  ,  che 
fu  neceflìtato  a  partirli  da  quella  Città  con  pattare  ad  abitare 
feju  in  Tivoli  (  c  ) .  Era  venuto  in  quello  mentre  da  Oltramonti  Gio~ 
cimane,  vanni  Re  di  Gerufalemme  colla  Moglie  Berengario  .  Prefe  ftan- 
za  in  Capoa,  ben  accolto  e  trattato  d'ordine  dell' Imperadore . 
Quivi  gli  partorì  la  Regina  una  Figliuola.  Andò  poi  a  Melfi  ad 
afpettar  V  Imperadore  ,  il  quale  in  quelli  tempi  chiamò  tutti  i 
Baroni  e  ValTalli  di  Puglia,  per  continuar  la  guerra  a  i  Sarace- 
ni. Ma  perciocché  cominciava  ad  avvicinarfi  il  tempo  de*  due  an- 
ni pattuiti  ,  dopo  i  quali  s'  era  obbligato  a  fare  il  paflaggio  di 
Terra  fanta  ,  né  egli  avea  gran  voglia  di  paflare  quel  si  gran 
foflb:  inviò  il  Re  Giovanni  a  Papa  Onorio  per  ottener  nuove  di- 
lazioni .  Era  il  Pontefice  in  Rieti ,  afcoltò  benignamente  le  di- 
manda  e  feufe  di  Federigo,  e  pofcia  fpedì  a  S.  Germano  Pelagio 
Vefcovo  d'Albano,  e  Guaio.  Cardinale  di  S.  Martino,  acciocché 
ftabiliflero  con  lui  una  nuova  convenzione .  Colà  comparve  an- 
cora Federigo  ,  e  fu  rifoluto  ,  ch'egli  nell'  Agofto  dell'Anno  1217. 
irremifTibilmente  patterebbe   in  aiuto  di  Terra  fanta ,  c  milite^ 
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rebbe  per  due  Anni  in  quelle  contrade  con  mille  uomini  d'armi 
da  tre  cavalli  l'uno  ,  e  cento  legni  da  trafporto,  e  cinquanta  Ga- 
lee ben  armate.  In  quello  mezzo  egli  darebbe  il  paflaggio  a 
due  mila  uomini  d'armi  co  i  lor  famigli.  Se  non  efeguiva ,  gli 
era  intimata  la  (comunica  Papale  ;  ed  egli  fece  giurare  Rinaldo 
Duca  di  Spoleti  nell'anima  l'uà  ,  che  compierebbe  la  promefla 
fatta.  Dava  non  poco  da  penfare  ad  eflb  Imperadore  il  contegno 
de*Mi!anefi  ,  che  finquì  non  l'aveano  voluto  riconoscere  p<  r  Re  , 
nè  per  Imperadore.  Perciò  (pedi  Lerrere  circolari  a  i  Irincipi 
di  Germania  ,  e  di  Lombardia  ,  e  a  i  Podeftà  delle  Città  libere 
d'Italia ,  acciocché  compariflero  per  la  Pafqua  di  Rifunezione 
dell'  Anno  feeuente  a  Cremona  ,  dove  penfava  di  tenere  mgran 
Parlamento,  intanto  infodero  delle  amarezze  fra  lui,  Papa 
Onorio.  Ne  fu  la  cagione  l'avere  il  Pontefice  provveduto  di  Ve- 
scovi le  Chiefe  vacanti  di  Salerno  ,  Capoa  ,  Confa  ,  zi  'verfa  , 
fenza  che  ne  fapefle  parola  Federigo.  Stimò  egli  quello  di  gra- 
ve pregiudizio  alla  fua  Cor»;,a  ,  e  però  vietò  il  pofleflo  di  quel- 
le (Jhiele  a  que' Prelati.  Venuto  pofcia  il  Mefe  di  Novembre  , 
arrivò  felicemente  a  Brindili  Jolanta  Figliuola  di  Giovanni  Re 
di  Gerufalemme  e  in  quella  Città  (ì  celebrarono  folenncmen- 
te  le  di  lei  Nozze  con  Federigo.  Scritte  il  Sigonio(a)  con  al- 
triache  quelle  Nozze  furono  fatte  in  Roma,  ed  aveva  il  Pon-iJ*'** 
tefice  coronata  Jolanta  nel  Vaticano.  Riccado*  da  S.  Germano  ,  '7* 
Autore  contemporaneo  ,  chiaramente  attella  ,  che  tal  funzione 
feguì  in  Brindili.  Circa  quefti  tempi  i  Milanefi  ed  altre  Città  di 
Lombardia  cominciarono*  rinovar  la  Lega  Lombarda  ,  già  nata 
ibtto  Federigo  1.  Augufto .  Vedevano  eflì ,  che  Federigo  H.  era 
Principe  ,  che  in  Sicilia  e  Puglia  aggravati  tenea ,  balli  ,  e  in  bri- 
glia i  fuoi  Popoli  e  Baroni  ;  valeva  anche  comandare  a  bacchet- 
ta per  mezzo  de'  fuoi  Ufiziali  in  Lombardia,  in  fomma  facea 
paura  a  tutti,  ficcome  Principe  di  gran  potenza  ,  di  non  mino- 
re attività,  ambizione  ,  ed  accortezza,  ma  di  poca  fede.  Sevo- 
gliam  credere  a  Gotifredo  Monaco  (b  ),  Papa  Onorio  HI.  nèpur  (t)  GoJtfrii, 
egli  fidandoti  di  Federigo  ,  fu  il  promotore  della  rinovazion  del- 
la  Lega  di  Lombardia .  Abbiamo  poi  da  Rolandino  (c),  che  i[\)hZì'Md. 
Rettori  di  Lombardia  (  il  che  vuol  dire  della  Lega  )  tanto  fi  ado-  ChoiU. 
cerarono  ,  che  fecero  mettere  in  libertà  Ricciardo  Conte  di  S. 
Bonifazio  con  tutti  i  fuoi,  fraudolentemente  prefi  nell'Anno  ad-  .  MMac 
dietro  in  Ferrara  da  Salinguerra .  Tornoflene  egli  alla  fua  Cit  Psuviw 
tk  di  Verona,  (J)  ma  pochi  Meli  pattarono,  che  molti  Nobili  »« 
Tomo  Y1L  M    3  e  po- 
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e  perenti  della  Tua  fazione  in  erta  Città  ,  corrotti  dal  danaro  di 
Salinguerra  ,  fi  unirono  co  i  Montecchi  Ghibellini  della  fazion 
contriria  ,  e  il  cacciarono  da  Verona.  Allora  fu,  che  Eccelino  da 
Romano  ,  il  quale  unitiflimo  con  Salinguerra  tenne  mano  a  que- 
Ili  tr.  ttati ,  corfe  a  Verona  in  rinforzo  de'Montecchi ,  e  comin- 
ciò a  prendere  un  po'di  dominio  in  quella  Città.  Si  ricoverò  il 
Conte  Ricciardo  in  Mantova,  Città,  che  l'amava  forte,. e  Aia 
prorett  ice  fu  fempre  .  Ma  dispiacendo  quelle  civili  rotture  a  i 
Rettor.  della  Lega  Lombarda  ,  in  tempo  che  era  cotanto  neceffa- 
ria  l'unione  per  refiflere  a  i  difegni  dell' Imperador  Federigo 
impiegarono  sì  vigorofamente  i  loro  ufizj  ,  che  per  ora  pace  le- 
guì,     il  Conte  ritornò  a  Verona. 

Per; he'  continuavano  le  difeordie  fra  i  Cittadini  di  Mode- 
ri AnnaUt  na  (a)  s  U  Marchefe  Cavalcabò  Podcllà  d'ella  Città  fece  atterrar 
i  turtt  Mu  tutte  le  Torri  de'Nobili ,  per  levar  loro  il  comodo  di  farfi  guerra 
t*m{'  XI,  ^uno  ^  altro  dalle  medelime  Torri.  Altrettanto  fi  praticò  in  al- 
iur.'  iuik.  tre  Cittì  in  varj  tempi  pel  medelìmo  fine.  Per  atteftato  di  Gal- 
li») Guaivs  vano  fiamma      »  ceisò  in  queir.'  Anno  la   divifione  fra  i  Nobili 
ncL  Film*' *  Popolari  di  Milano.  Il  fuono  della  vicina  venuta  dell'  Impera- 
ne Mjnìp.  dor  Federigo  ,  perfuafe  loro  la  pace  ed  unione  ,  per  evitare  i  pe- 
ricoli  di  perdere  la  lor  Libertà.  Nè  fi  dee  tacere,  che  in  queiV 
Anno  ebbe  principio  la  nimiltà  fra  eflo  Imperadore  ,  e  il  Suoce- 
ro filo  Giovanni  Re  di  Gerufalemme.  Avea  Giovanni  confeguito 
il  titolo  di  Re  per  avere   fpofata  la  Principerà  Maria  erede  del 
Regno  Gerofolimitano .  Da  quello  Matrimoniò  efiendo  nata  un' 
unica  Figliuola ,  cioè  Jolanix  ,  divenuta  Moglie  di  Federigo  II. 
Augullo,  certo  è  ,  che  la  medelima  portava  feco  in  eredità  lo 
fieno  Regno  •>  nè  Federigo  tardò  molto  ad  aggiugnere  ne'  fuoi  Si- 
gilli e  Diplomi  il  Rtx  Hterufalem^  e  mandò  anche  Ufiziali  apren- 
derne il  poiTelTo  :  cofa  ,  che  fu  mal  fentita  da  tutti.  Giovanni 
Principe  peraltro  ci  gran  valore  e  fenno,  che  non  avea  penfato 
a  premunirli  contra  di  quello  colpo  ,  immaginandoli  ,  che  la  Fi- 
gliuola e  il  Genero  gli  lalcerebbono  godere,   linch'egli  vivefse, 
quel  per  altro  troppo  lacerato  Regno,  perchè  della  maggier  par- 
te erano  pofleflbri  i  Saraceni ,  trovandoli  ora  delufo,  la  ruppe  con 
Federigo  nell'Anno  vegnente  ,  e  mofle  da  lì  innanzi  Cielo  e  Ter- 
Bertonien/c'.  ra  contra  di  lui.  Le  Croniche  di  Bologna  (c)  riferirono  a  queft' 
Tem.is.Rtr.  Anno  il  divieto  fatto  da  Federigo  Augulto  dello  Studio  Generale 
I,a,ic-       di  Bologna  ,  acciocché  gli  Scolari  andaflero  a  quel  di  Napoli ,  itti; 

tuito  veramente  da  lui  nel  precedente  Anno  per  teftimonianza  di 
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Riccardo  da  San  Germano  (a)  ,  con  invitar  colà  da  tutte  le  parti  (a")  RUhar- 
infigni  Profefsori  dell'Arti  e  delle  Scienze.  Pni  probabile  è,  che%££ 
quella  percofia  arnvafse  a  Bologna  (blamente  nell'Anno  feguen- ia  fànnia. 
te  :  percofsa  graviflima  ,  fe  folle  durata ,  a  quella  Città  ,  perchè 
dall'Univerlìtà  de  gli  Studj  colavano  in  Bologna  immenfe  ricchez- 
ze ,  che  poi  fervivano  a  renderla  sì  orgogliofa  e  manefci  contra 
di  tutti  i  vicini.  Vi  furono  de  gli  anni,  ne'  quali  fi  contarono  die- 
ci mila  Scolari  in  Bologna.  Tutti  vi  portavano  buone  l'omme  di 
danaro.  E  forfè  circa  quelli  tempi  ebbe  principio  l'Unirerlìtà  di 
Padova  pel  divieto  fatto  nell'Anno  prefente,^o,  per  dir  meglio  , 
nel  feguente,  dal  fuddetto  Imperador  Federigo .  (£)  Precurò  pa-SffiKff 
rìmente  efso  Augufto  ,  che  il  fornàio  Pontefice  s'interponeise  per 
ridurre  al  loro  dovere  i  Milanefì,  ed  altri  popoli  di  Lcmbardia  , 
ì  quali  più  che  mai  fi  faceano  conofeere  alieni  d'animo  dall'  Im-  • 
peradore  ,  e  gli  negavano  ubbidienza  per  antico  odio  contro  la 
Cafa  di  Suevia  ,  e  per  nuovi  fofpetti  ,  che  Federigo  penlafle  a 
mettergli  in  ifchiavitvu   Scriffe  il  Papa  delle  forti  Lettere  ;  ma 

i  Lombardi ,  o  perchè  fapevano  ,  che  non  le  avea  fenttedi  buon 
cuore  ,  o  perchè  quelle  non  furono  badanti  ad  affidarli ,  continua» 
rono  a  far  de'preparativi  per  difenderli  da  i  di  lui  attentati .  Segui- 
tò in  quell'Anno  ancora  ia  guerra  fra  gli  AlelTandrini  e  Tortonefì 
dall' un  canto,  e  i  Genoveù  ed  Artigiani  comperati  con  danaro 
dall'altro  (  c)'.  Fecero  i  Genovelì    Lega  ancora    con   Tommafo  (c) Cafri 
Conte  di  Savoia,  che  fi  obbligò  di  mantenere  in  lor  favore  du-  AnnjL  Ge; 
cento  uomini  darmi  ,  cadauno  con  un  Donzello  armato,  e  due  Tom.  6.R*r. 
Scudieri  .Si  fece    anch'egli  ben  pagare.  I  Milanelì  all'incontro 

e  i  Vercellini  fpedirono  de  i  rinforzi  a  gli  AlelTandrini .  Dieder- 

ii  iloro  eferciti  varia  fpelazzate  ,   ma  li  guardarono  di  decider 

le  liti  con  una  giornata  campale.  Abbiano  non  dimeno  dalla  £hnnìe 
Cronica  d'Alti  (J)\  che  circa  la  metà  di  Giugno   gli  A  Hi  gì  a  ni  ^jL&  y| 
ad    iftanza  de'Genoveli  ufeirono  in  campagna  ,  e  preffo a  Qua-  u.Rtr.ltajf 
torda  venuti  alle  mani  con  gli  AlelTandrini  .  voltarono  in  fine  le 
fpalle  ,  con  lafciarvi  circa  ducento  prigioni ,  Tornarono  pofeia  in 
campo  ,  e  vicino  a  Calamandrona  attaccati  di  nuovo  battaglia 
con  gli  A lelTandrini ,  nel  di  7.  di  Settèmbre  ne  riportarono  una 
rotta  più  fonora  ,  per  cui  circa  ottocento,  de' lor  foldati  rimalli 
prigionieri  fletterò  nelle  carceri  d'Aleflandria  con  incredibili  pa- 
timenti per  quali  due  anni  e  mezzo,  e   moki  vi  morirono.  Eb- 
bero gli  Artigiani  per  quella  guerra  danno  per   più  di  ducento 
mila  Lire.  Di  tali  (vantaggi  non  li  vede  parola  ne  gli  Annali 
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di  Genova,  fecondo  il  coftume  de  gli  Storici  ,  che  tacionò,oin- 
frafcano  i  finiftri  loro  avvenimenti ,  ed  ingrandirono  ed  efalta- 
no  i  prolperofi .  In  Milano  per  faggio  maneggio  di  Aveno  da 
Mantova  Podeftà  fi  formò  nuova  concordia  fra  i  Nobili  e  Popo- 
(a)  Cerio  //?.  lari .  Il  Corio  (a)  ne  rapporta  lo  Strumento  colle  Note  Cronolo- 
di  MìImo.  gjche  poco  efattamente  a  mio  credere  copiate  ,  dove  fi  leggono 
tutte  le  condizioni  dell'accordo. 

Anno  di  Cristo  mccxxvi.  Indizione  xiv. 
di  Onorio  III.  Papa  1 1. 
di  Federigo  li.  lmperadore  7. 

*  # 

IL  minor  penfiero ,  che  fi  aveffe  in  quefti  tempi  V  Imperador 
Federigo ,  era  quello  della  fpedizione  in  Terra  fanta .  Uni- 
camente gli  (lava  a  cuore  la  Lombardia,  in  cui  collega  tifi  i  Mi- 
lanefi  con  altri  Popoli  davano  abbaftanza  a  conofeere  di  non  vo- 
lere ,  ch'egli  metteffe  loro  il  giogo .  Per  altro  erano  in  Italia 
de'cattivi  umori  in  volta .  Federigo  fofpetrava  ,  che  il  Papa  le- 
gatamente lavorafle  delle  mine  contra  di  lui  ,  e  tenefte  buone 
corrifpondenze  co  i  Lombardi .  All'  incontro  al  Papa  non  manca- 
vano de'  gravi  motivi  dell'ere  disguftato  di  Federigo  ,  che  dis- 
poticamente taglieggiava  non  meno  i  Laici  ,  che  gii  Ecclefiafti- 
ci  del  fuo  Regno  per  adunar  tefori ,  da  impiegare  non  già  in 
foccorfo  della  Criftianità  in  Levan  te  ,  ma  per  opprimere  i  Lom- 
bardi. Taccio  altri  notivi,  neli'elame  de'  quali  io  non  ofo  en- 
trare, perchè  i  Gabinetti  de' Principi  fon  chiufi  a  gli  occhi  miei. 
Ma  non  fi  può  far  d.  meno  di  nou  riconolcere  ,  che  in  quefti 
tempi  era  forte  imbrogliata  la  Politica  colla  Religione  ,  e  che 
Federigo  li.  fpezialotcnie  anteponeva  la  prrrna  alla  feconda  . 
MttmuM Fuor  di  dubbio  è,  che  (£)  elfo  Federigo  fcrifie  con  dell' alteri- 
Mn.  EtcUf.  g\a  una  mano  didog  ianze  al  fommo  Pontefice  ,  il  quale  gli  rit- 
pofe  in  buona  formi ,  tacciandolo  d'ingratitudine  verlb  la  San- 
ta Sede,  e  verfo  il  Re  Giovanni,  di  maniera  che  eflb  lmperado- 
re tornò  poi  a  fcrivere  delle  Lettere  meglio  concertate  ed  umi- 
li ,  perchè  conobbe  ,  dr  quanto  pregiudizio  gii  potefie  eflere  il 
romperla  colla  Corte  di  Roma .  Abbiamo  da  Riccardo  da  S.  Ger- 
iti i"s*T~  mano  (c)  ,  che  fui  principio  di  quell'Anno  Federigo,  ben  lon- 
Gtm*no  tano  dal  voler  pa/Tare  in  Levante  ,  e  daU'adempiere  le  promef- 
m  Càrowo.     c  j  giuramenti,  intimò  a  tutti  i  Baroni  e  Vaffalli  di  tene^ 
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pronti  per  la  fpedizione  di  Lombardia  a  Pefcara  nel  dì  6.  di 
Marzo.  Lafciata  poi  l'imperadrice  in  Terracina   di   Salerno,  al 
divifato  giorno  fu  in  Pefcara  ;  e  di  là  moflb  l'efercito  ,  venne 
nel  Ducato  di  Spoleti ,  dove  comandò  a  i  Popoli  di  quella  con- 
trada di  accompagnarlo  collarini    in  Lombardia .  Ricufarono  ci- 
ti di  ubbidirlo  lenza  efprefTo  ordine  del  Papa  ,   di  cui  erano  fud- 
diti .  Replicò  Lettere -più  rigorofe  colla  minaccia  delle  pene  j 
e  que'Popoli  le  inviarono  al  Papa  ,  il    quale  rifentiramente  ne 
fcrilfe  a  lui  lamentandofi  di  un  tale  aggravio.  Allora  fu,  che 
corfero  innanzi  e  indietro  le  querele  di  fopra  accennate.  Que- 
llo ci  fa  ben  intendere  ,  quai  giufti  motivi  fi  avellerò  allora  di 
fofpettare ,  che  quefto  Principe  forte  dietro  a  calpeflar  gl'Italia- 
ni, da  che  niun  riguardo  avea  nè  pure  pel  fommo  Pontefice. 
Come  poterono ,  il  meglio  vi  provvidero  i  Lombardi ,  col  rin- 
forzar  maggiormente  la  loro  Lega .  Nel  dì  ».  di  Marzo  nella 
Chiefa  di  S.  Zenone  nella  Terra  ai  Mofio  diftretto  di  Mantova 
fu  ftipulato  lo  Strumento  d'effa  Lega,   pubblicato  dal  Sigonio 
(a  )  ,  in  cui  i  Deputati  di  Milano  ,  Bologna  ,  Piacenza  ,  Verona  ,  (•)%>«*«; 
Brefcia  ,  Faenza  ,  Mantova  ,  Vercelli ,   Lodi  ,  Bergamo  ,  Tori- 
no ,  Aleflandria  ,  Vicenza,  Padova,  e   Trivigi ,  ftabilirono  fra 
loro  una  Gretta  alleanza  di  difefa  ed  offefa  per  venticinque  an- 
ni avvenire ,  in  vigore  della  conceflion  loro  fatta  da  Federigo  I. 
Augufto  di  poter  tare  e  rinovar  Leghe  per  la  propria  difefa  . 
Dalle  Lettere  di  Papa  Onorio  HI.  apprendiamo,  (6)  che  anche  {b)R*yMt* 
il  Marchefe  di  Monferrato  ,  Crema ,  Ferrara ,  i  Conti  di  Bian-  Ann*''  Ete* 
drate  ,  ed  altri  Luoghi  e  Signori  furono  di  quella  Lega.  Da  Spo- 
leti fì  trasferì  l'Augurio  Federigo  II.  a  Ravenna ,  dove  celebrò 
la  fama  Palqua   nel  dì  19.  d  Aprile;   e   perciocché  Bologna  e 
Faenza  gli  erano  contrarie  ,  paisò  lungi  da  effe  Città  ,  e  venne 
a  poftarfi  coli  armata  a  S.  Giovanni  in  Perficeto.  Di  là  portolfi 
ad  Imola,  e  tanto  vi  fi   fermò,  che,  come  prima,  fu  cinta  di 
baftioni  e  fofle  quella    Città  per  difpetto  de'Bolognefi  .  Anda- 
va egli  differendo  la  fua  venuta  a  Cremona  ,  per  tenervi  la  pro- 
gettata Dieta,   fulla  fperanza ,  che  il  Re  Arrigo  fuo  Figliuolo  , 
chiamato  dalla   Germania  coli'  efercito  Tedefco  ,  e  molti  Princi- 
pi di  quel  Regno  calaffero  .  Ma  quelli,  fecondo  l'artcftato  di,  g 
Goifredo  Monaco  ( c)  ,  venuti  fino  a  Trento,  per  lei  fettima-  Moìachus 
ne  furono  allretti  a  fermarli  colà  ,  perchè   i  Veroneli  aveano  pre-  »"  Unnico, 
fa  ed  armata  la  Chiufa  nella  Valle    dell'Adige,  nè  lafciavano 
palTar  perlbna  ,  che  andaffe  o  venule  dalla  Germania .  Perciò  il 
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Re  Arrigo  co'fuoi ,  fenza  poter  vedere   l'Auguro  fuo  Padre  ,  fe 
ne  tornò  indietro ,  con  falciar   nondimeno  in  Trento  una  trifta 
memoria   della    fua  venuta  ;  perciocché  nella  di   lui  partenza 
accidentalmente  attaccatoli  il  fuoco  a  quella  Città ,  la  ridufle 
quafi  tutta  in  un  mucchio  di  pietre.  Venne  pofcia  V  Imperador 
Federigo  (ino  a  Parma  ,  e  quivi  s'accorfe  ,  che  poche  altre  Cit- 
tà in  Lombardia  oltre  a  Modena  ,  Reggio  ,   Parma  ,  Cremona  , 
Arti,  e  Pavia,  erano  per  lui.  E  portatoli  di  là  a  Cremona,  vi 
(a)  Chromc.  tenne  ben  la  Dieta  (a),  ma  non  già  col  concorfo  di  gente  ,  eh' 
tÓTviI'  e8u  operava ,  e  fenza  che  alcuno  v'intervenùTe  della  Lega  Lora- 
r"  Italie,  brada.  Vi  fpedirono  i  Genovefi  il  loro  Podeftà  Pecoraio  da  Vero- 
na con  una  nobil  comitiva .  I  Lucchesi ,  i  Pifani ,  e  i  Marchefi 
Malafpina ,  fi  fecero  anch'elfi  conofeere  fedeli  ad  elfo  Augufto. 
Amareggiato  al  fommo  Federigo  dall'avere  feoperto  maggiore 
di  quel,  che  credeva,  il  numero  de' Collegati  contra  di  lui ,  e 
tutti  preparati  a  ripulfare  coli* armi  le  offefe:  fen  venne  a  Bor- 
go S.  Donnino,  dove  mife  al  bando  dell'Imperio  ,  e  dichiarò  ree 
di  lefa  Maeftà  le  Città  della  Lega  ,  cattando  i  lor  Privilegi .  Fe- 
ce anche    fulminar  dal  Vefcovo  d'Ildesheim  la  feomunica  contra 
di  que'Popoli ,  che  ne  dovettero  ben  far  una  rifata . 

Era  egli  nel  mefe  di  Giugno  in  elTa  Terra  di  Borgo  San  Don- 
(V)  "^y^nino  ,  ficcome  colta  da  tre  luoi  Diplomi,  (è)    fpediti  in  favore 
ut.  gr.      della  Città  di  Modena.  Nel  primo  confermai  fuoi  Privilegi  e  di- 
P*g.  ?os .6- ritti  ad  elTa  Città,  concedendole  ancora  la  facoltà  di  batter  Mo- 
47-  &  -"  lieta.  Nel  fecondo  annulla  l'ingiulto  Laudo  già  profferito  da  li- 
bertino Podeltà  di  Bologna  intorno  a  i  confini  tra  il  Modenefe  e 
Bolognefe  ,  con  dichiarare  minutamente  elfi  confini  con  de  i  no- 
mi ,  oggidì  difficili  ad  intenderà" ,  ma  con  apparir  chiaramente  , 
che  la  potenza  di  Bologna  col  tempo  ufurpò  non  poco  territorio 
al  Popolo  di  Modena  .  Il  terzo  è  una  conferma  della  concordia  fe- 
guita  fra  i  Modeneli  e  Ferrarefi.  Coltimi  l'imperadore  fuo  Le- 
(c\  Cafiri  8al°  in  I£aua  Tommafo  Conte  di  Savoia;  (c)  ed  avvenne  ,  che  i 
Ann*i.Ge-  Popoli  di  Savona  ,  di  Albenga,  e  d'altri  Luoghi  della  Riviera  di 
Tom' vt  6 'P°nente  »  Sottrattili  dall'  ubbidienza  de' Genovefi,  fi  diedero  al 
R™.'  luiic.  medefimo  Conte  di  Savoia ,  e  gli  giurarono  fedeltà  :  il  che  fom- 
inamente  turbò  il  Popolo  di  Genova.  Trovato  che  ebbe  rimpe- 
rador  Federigo  sì  mal  difpofti  contra  di  lui  gli  animi  di  tan- 
te Città  di  Lombardia,  e  di  non  aver  feco  forze  da  poterli  far 
rifpettare  e  temere,  fe  ne  tornò  malcontento  in  Puglia.  Quivi 
feorgendo  ,  che  era  tempo  di  trattar  foavemente  col  Pontefice. 
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Onorio  ,  ammife  alle  lor  Chiefe  gli  Arcivefcovi  e  Vefcovi  di  Sa- 
lerno ,  Brindili  ,  Confa  ,  Averla ,  ed  altri ,  già  creati  fenza  fuo 
confentimento  ;  ed  inlìnuò  al  medelìmo  Papa  di  voler  lui  per  ar- 
bitro delle  differenze  ,  che  pacavano  fra  la  perfona  fua ,   e  le 
Città  Lombarde  .  Niuna   difììcultà  ebbero  le  ilefle  Città  di  ri- 
metterli anch'elleno  nel  fommo  Pontefice;  e  però  fpedirono  a 
Roma  i  lor  Deputati  (a).    Federigo   del  pari  inviò  colà  per  0»)  fl«w. 
fuoi  Plenipotenziarj  gli  Arcivefcovi  di  Reggio  di  Calabria  ,  e  óide  s'  Gtrm' 
Tiro  ,   e  il  gran  Maftro  dell'Ordine  de'Teutonici .  Sentenziò 
pofcia  il  Papa  ,  che  Federigo  concedefle  il  perdono  alle  Città  e 
perfone  Collegate  ;  e  cafTatfe  tutti  i  proceflì  e  le  fentcnze  ema- 
nate contra  di  loro,  e  nominatamente  quella  dello  Studio  e  de 
gli  Scolari  di  Bologna  ;  e  facefle  confermar  tutto  dal  Re  irrigo 
iuo  Figliuolo.  Obbligò  le  Città  Collegate  a  lomminirtrar  quat- 
trocento uomini  d'armi  all'lmperadore  in  fuflìdio  di  Terra  (an- 
ta; e  che  reftituiflero  tutti  i  prigioni,  e  ch'effe  faceflero  pace 
colle  Città  aderenti  all'  Imperadore  ,  con  altre  condizioni ,  che 
io  tra  Idi  ciò .  S'accomodò  a  tutto  Federigo  per  non  potere  allora 
di  meno  ;  ma  covando  nel  medelìmo  tempo  un  fiero  rancore  ,  da 
lì  innanzi  andò  ruminando  le  maniere  di  vendicarli .  £  ben  fe 
l'immaginavano  i  Lombardi  :  perlocchè   feguitarono  a  vegliare 
e  a  fortificarfi  per  tutto  quello ,  che  potette  occorrere.  In  quella  oc- 
c  a  (ione  fu,  che  i  Bologneiì  fabbricarono  a  i  confini  del  Modene-  Attnal 
fe  (£)   Caftelfranco  ,   e  i  Modenefi  all'incontro  d'elfo  CaftelloiW.  Jfr. 
fabbricarono  Cartello  Leone .  Le  Croniche  di  Bologna  (c)  met-  lintnf- 
tono  la  fondazion  di  quelli  Cartelli  all'  A  nno  feguente  .  Pafso  a  l'Elie! 
miglior  vita  in  quell'anno  nel  dì  4.  di  Ottobre  il  mirabil  Servo (c)  chron, 
di  Dio  San  Francefco  d'Affili  nella  Patria  fua,  con  aver  veduto Jj^jf 
in  fua  vita  l'Ordine  fuo  già  dilatato  per  tutta  quali  la  Criftia-  Rtr.'  ukc 
nità.  Seguì  nell'Anno  prefente  pace  fra  i  Nobili  e  popolari  di 
Piacenza  (</).  E  i  Bologneiì  mandarono  a  Mantova  in  fervigioW) 
de'  Collegati  Lombardi  (  e  )  ducento  cinquanta  cavalieri ,  e  cin-  r«m%T 

2uanta  baleftrieri ,  forfè  per  fofpetti ,  che  potette  «,.;lar  gente  di  Rcr .  luiie. 
leonania  ,  o  per  fopire  qualche  difeordia  in  quella  Città.  Da^^gg 
gli  Annali  d'Arti  (/)  abbiamo,  che  in  quelli   tempi  comincia- tusHljtoT 
rono  gli  Artigiani  a  preftare  ad  ufura  in  Francia  ,  e  in  altri  pae- 
Ci  d'Oltramonti  ,  e  vi  fecero  de'  gran  guadagni  ;  ma  col  tempo  lulie\ 
di  molti  guai  foffrirono  nelle  pedone  e  nella  roba.  Quefto  ini-  Onme. 
quo  e  fcaudalofo  traffico  (  ed  è  ben  da  notare  )  era  in  quelli  jj£j££MS 
tempi  il   più  favorito  melliere    d'altri  Lombardi }  ma  fopra  gli 
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altri  vi  fi  applicavano ,  e  in  eflb  s' ingraffavano  i  Predatori  ed  U- 
furai  Fiorentini ,  ed  altri  Tofcani,  fparh  per  Francia  ed  Inghilterra. 
Dal  che  a  mio  credere  ebbe  principio  la  potenza  del  Popolo  Fio- 
(*)  Anùq.  remino.  Di  così  peftilente  coftume  ho  io  trattato  altrove  (a).  Ben- 
fm'iF  venuto  da  Imola  ne' fuoi  Comenti  fopra  Dante  (£)  fcriveva  circa 
(u)  jBtnvtn.  il  i  390.  che  anche  a'  Tuoi  tempi  gli  Artigiani  erano  ricchiffimi , 
T.  ».  Anùq.  perchè  tutti  Ufurai. 

Italie.  1 

Anno  di  Cristo  MCCXXVII.  Indizione  XV. 
di  G  R  E  G  O  R  I  O  IX.  Papa  1 . 
di  Federigo  IL  Imperadore  8. 

{e) Antìq.U  Y   Eggesi  da  me  prodotto  un  Diploma  (e),  con  cu*  fydgm 
Stf-JU-  ^  1  "B?        Augufto  nel  dì  primo  di  Febbraio  in  quell'Anno 
1127.  rimette  in  fu  a  grazia,  ed  aflblve  da  ogni  offefa  a  lui  fat- 
ta le  Città  di  Milano,  Piacenza,  Bologna,  Aleflandria  ,  Tori- 
no, Lodi,  Faenza,  Bergamo,  Mantova,  Verona,  Padova,  Vi- 
cenza ,  Trivigi  ,  Cremona ,  il  Marchefe  di  Monferrato  ,  il  Con- 
te di  Biandrate,  .ed  altri  Luoghi,  affinchè  la  difeordia  non  pre- 
giudichi al  negozio  della  Terra  /anta ,  fpezialmente  caflando  la 
Coftituzione  fua  ,  con  cui  aveva  abolito  lo  Studio  pubblico  di 
Bologna.  In  Bologna  appunto  s'era  ritirato  Giovanni  di  Brenna 
Re  di  Gerufalemme,  da  che  eflb  Imperador  Federigo,  facendo 
valere  i  diritti  di  Jolanta  Figliuola  d'  eflb  Giovanni ,  e  Moglie 
fua,  l'avea  fpogliato  di  quella  parte  del  Regno  di  Gerufalem- 
me, che  reflava  libera  dal  giogo  de'  Saraceni.   In  quella  Cit- 
.  tà,  fecondo  le  Croniche  di  Bologna  (</),  fi  fermò  per  fei  me- 
SJSy'fi-  nel  qual  iemP°  R1»  morì  una  Figliuola  partoritagli  dalla  Re- 
Tom.  18.    gina  Berengario  fua  Moglie.  Parve  a  tutti,  e  maflìmamente  al 
J'alie'  Pontefice  Onorio  III.  un' infoffribil  crudeltà  quella  di  Federigo  di 
avere  ridotto ,  per  così  dire  ,  in  camicia  un  Principe  di  tanto  va- 
lore e  prudenza;  di  cui  più  che  mai  abbifognavano  gì'  interefli 
di  Terra  fama.  Ne  fcrifle  con  fervore  eflb  Papa  all' Imperador 
felRj  njlJ  Federigo  (c),  efortandolo  a  qualche  accordo,  e  a  trattar  me- 
ìa  Ann.  Ecc.  glio  un  sì  degno  Suocero.  Ma  V  ambiziolo  ed  intereflato  Fede- 
rigo fece  le  orecchie  forde ,  nè  un  foldo,  nè  un  ritaglio  di  Sta- 
ti gli  volle  concedere.  Il  perchè  moflb  a  pietà  il  fuddetro  Pon- 
tefice ,  generofameote  diede  ad  eflb  Re  il  governo  di  tutta  la 
Terra,  che  è  da  Radicofani  fino  a  Roma,  con  deluderne  la 
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Marca  d'Ancona,  il  Ducato  di  Spoleti ,  Rieti,  e  la  Sabina  . 
Quello  tratto  di  paefe  abbracciava  Acquapendente  ,  Montefiafco- 
ne,  Montalto,  Civitavecchia ,  Corneto,  Perugia,  Orvieto, 
Todi,  Bagiarea  ,  Viterbo,  Narni ,  Tofcanella  ,  Orta  ,  Amelia, 
ed  altre  Terre  e  Città  .  Intanto  non  celiava  il  buon  Papa  di  fol- 
lecitare  in  Lombardia  e  in  Germania  i  (occorri  di  Terra  Tanta  « 
figurandoti  pure,  che  Federigo  avefle  da  compiere  il  Voto,  con 
cui  s'era  tante  volte  obbligato  alla  fpedizione  d'Oriente.  Ma 
mentre  il  buon  Pontefice  è  tutto  intento  a  rimettere  la  pace 
fra  i  Criftiani ,  e  a  promuovere  l' imprefa  di  Gerufalemme  :  ec- 
coti la  morte,  che  viene  a  rapirlo  nel  dì  i8.  di  Marzo  dell'An- 
no prefente  (a).  In  luogo  Tuo  fuccedette  Ugolino  Cardinale  e(a)nifW 
Vefcovo  d'Oftia,  de' Conti  di  Segna  ed  Anagni,  parente  del  glo- 
riofo  Pontefice  Innocenzo  III.  Concorrevano  in  quello  perfonag-  SutitnJU 
gio  molte  delle  più  eminenti  Virtù,  che  ii  pollano  deliberare  nel  ^<u^J'f' 
vifibil  Capo  della  Chiefa  di  Dio;  e  di  gran  pruove  ne  aveva"*'  *' 
egli  dato  dianzi  in  varie  lue  Legazioni .  Prefe  egli  il  nome  di 
Gregorio  IX.  con  giubilo  universale  del  Popolo  Romano,  e  nel  dì 
11.  del  fuddetto  Mefe  (biennemente  confecrato  andò  a  prendere 
il  poflelTo  della  Butìlica  Lateranenfe  .  S' applicò  egli  ben  torto  a 
dar  compimento  alla  pace  intavolata  dal  fuo  Predeceflbre  fra  1' 
Imperador  Federigo  II.  e  le  Città  Collegate  di  Lombardia,  e  co- 
minciò a  follecitar  lo  Iteflb  Imperadore  per  l' imprefa  di  Terra 
Canta  .  Moftravafi  difpofto  Federigo  al  paflaggio ,  giacché  fi  av- 
vicinava il  termine  de' due  Anni  ,  dopo  i  quali  avea  da  muover- 
fi  (b).  E  per  farlo  ben  credere,  gravò  di  molte  contribuzioni j&farA 
i  fuoi  Popoli  ,  e  non  meno  gli  Eccletiaitici.  Nel  Mefe  di  Luglio^  s.  Gtrm\ 
arrivò  di  Germania  Lodovico  Langravio  di  Turingia  con  un  eler-"1 
cito  di  Crociati ,  e  pafsò  fino  a  Brindili  ,  dove  era  preparata  la 
Flotta  per  l'imbarco.  Venne  Federigo  ad  Otranto,  e  lafciata 
quivi  l'imperadrice,  fi  portò  a  Brindili  ,  dove  erano  concorfi  tut- 
ti i  Crocefegnati  sì  di  Germania,  e  d'Inghilterra,  che  d'Italia, 
e  fece  allenire  i  vafcelli  da  trafporto .  Si  trovò,  che  di  queir  e- 
fercito  molti  erano  periti,  ed  altri  s'erano  infermati  per  li  cal- 
di della  ftagione  ,  a'  quali  non  erano  ufati  ì  Tedefchi ,  ed  anche 
per  l'aria  cattiva  di  Brindili.  Della  lor  perdita  fu  incolpato  Fe- 
derigo. Moltiflimi  per  quello  fe  ne  tornarono  indietro.  Imbarcati 
i  re  (tanti,  e  mandatili  innanzi,  lo  fteflb  Federigo  col  Langravio 
entrò  in  nave  nel  di  8.  di  Settembre,  e  con  efìfo  lui  arrivò  ad  O- 
tranto.  Quivi  il  Langravio  caduto  infermo  finì  di  vivere,  e  V 
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Imperadore  forprefo  anch'  egli  da  malattia ,  non  potè  profeguire 
il  viaggio  .  In  Roma  fu  prela  quefta  per  una  finzione ,  e  fi  mor- 
morò torte  di  Federigo;  anzi,  come  in  tali  cafi  avviene,  giun- 
fero  fino  a  credere,  ch'egli  col  veleno,  fi  foffe  sbrigato  del  Lan- 
gravio. Però  Papa  Gregorio  pien  di  fdegoo  e  d'affanno  per  que- 
lli fuccefiì,  fenza  commonitorio  o  citazione  alcuna,  dichiarò  nel 
dì  29.  del  fuddetto  Mele  Federigo  incorfo  nella  Scomunica,  de- 
cretata ne' precedenti  trattati. 

Di  ciò  informato  Federigo,  inviò  a  Roma  gli  Arcivescovi  di 
Reggio  di  Calabria,  e  di  Bari,  e  Rinaldo  chiamato  Duca  di  Spo- 
leti,eil  Conte  Arrigo  di  Malta,  a  portar  le  fue  fcufe  e  ragioni, 
con  foftener  vera  la  malattia  fopragiuntagli ,  con  chiamar  Dio  in 
tellurio  ino  di  quefto .  Dio  appunto  tcmtatore  de' cuori ,  sa  quello 
che  veramente  fu .  A  buon  conto  ij  Pontefice  ,  valutate  per  nul- 
la quelle  giultificazioni,  rinovò  nel  dì  di  San  Martino  la  pubbli- 
cazion  della  Scomunica  contra  di  lui,  e  ne  diede  avvilo  con  fue 
Lettere  a  tutta  la  CrilHanità .  Federigo  anch'  egli  venuto  a  Ca- 
poa  ,  di  là  {"pedi  a  tutti  i  Principi  Criltiani  un  Manifefto  pungen- 
ti Abhas  te ,  in  cui  fi  ftudiava  di  giuftificar  la  fua  condotta,  (a)  e  con  va- 
YaChflnfc  "e  ',lvetnve  ài  far  conofcere  indebite  quelle  cenfure.  Nè  con- 
tento di  ciò,  mandollo  anche  a  Roma,  e  lo  fece  pubblicamente 
leggere  nel  Campidoglio  con  licenza  del  Senato  e  Popolo  Roma- 
no, a  cui  cominciò  a  far  di  molte  carezze.  Inviò  eziandio  delle 
circolari  con  inrimare  una  gran  Dieta  in  Ravenna  nel  Marzo  dell' 
Anno  feguente.  Ed  affinché  il  Mondo  non  credeffe,  che  per  pau- 
ra e  con  inganno  egli  fi  fofle  ritirato  dal  paflaggio  in  Levante , 
pubblicò  dapertutto,  che  V  intraprenderebbe  nel  profilino  venturo 
Maggio .  Ma  ficcome  $'  era  egli  di  già  guadagnato  il  concetto  di 
Principe  doppio,  non  avea  corfo  quetfa  fua  moneta  fe  non  predò 
la  gente  troppo  buona .  Intanto  la  fcomunica  e  discordia  fuddetta 
apri  la  porta  ad  innumerabili  difordini  e  fcandali,  che  per  lungo 
tempo  fconvolfero  tutta  l'Italia.  Succedette  in  queft'Anno  gran 
mutazione  in  Verona,  Siccome  di  fopra  accennammo,  era  divi- 
fo  quel  Popolo  in  due  fazioni,  l'una  aderente  a  Ricciardo  Conte 
di  San  Bonifazio ,  e  chiamava!!  la  parte  del  Marchefe,  cioè  del 
Marchefe  d'Elle,  o  fia  Guelfa,  e  l'altra  era  la  Ghibellina  de'Mon- 
tecchi ,  aderente  a  Sahnguerr*  di  Ferrara  e  ad  Eccelino  da  Ro- 
(b)  Roland,  mano .  (è)  Se  1  ititefero  i  Montecchi  con  Eccelino,  allora  abi- 
t  a.  tjp.  8.  tante  in  Baffano.  Coiiui  mc-ffa  infieme  quanta  gente  potè  ,  con 
efla  marciò  per  iftrade  difatfroie  e  non  praticate  di  Valcamonica, 
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er  ghiacci  e  nevi,  coll'arrivare  ali 'improvvifo  a  Verona .   (a  )  (*)  C&ronìc: 
vi  dato  all'armi,  fecero  prigione  il  Podeftà,  cioè  Guiffredo  da^["^' 
Pirovano   Milanefe  ;   reftò  anche  cacciato  dalla  Città  il  Conte  Rie-  Rtr.  Italie. 
Ciardo  co  i  Nobili  del  fuo  partito  ,  i  quali  fi  rifugiarono  chi  a  Man- 
tova, chi  a  Padova,  e  chi  a  Venezia.  Fu  creato  Podeftà  di  Ve- 
rona il  fuddetto  Eccelino  ,  che  non  iftette  molto  ad  atterrar  tut- 
ti i  Palagi  e  Cale  del  Conte  Ricciardo,  e  de' fuoi  partigiani;  ed 
è  quello  rteflb  ,  che  pofeia  perle  fue  crudeltà  divenne  sì  rinoma- 
to in  tutta  l'Italia.  Quefto  fu  il  vero  principio  di  quella  gran- 
dezza, a  cui  a  poco  a  poco  andò  egli  falendo  .  Non  so  io  dire,  fe 
in  quefV Anno  medefimo  ,  o  pure  nelfeguente  fuccedefle  anche 
una  rivoluzion  di  governo  nella  Città  di  Vicenza,  (è)  Alberico J^JahT* 
Fratello  di  Eccelino  aveva  in  quella  Città  la  fua  fazione  ,  e  veg-  B^ftorAn'o. 
gendola  maltrattata  dal  Podeftà ,  che  era  AIbrighetto  da  Faenza,  «"»  Godms 
nemico  de' Fratelli  da  Romano,  ne  meditò  la  vendetta.  Comu-  Chr0nK' 
nicato  il  difegno  ad  Eccelino,  quefti  colle    forze  de'Veronefi 
andò  diritto  a  Vicenza,  dove  levato  rumore  ognun  tratte  all'ar- 
mi, e  lì  fece  più  d'un  combattimento  nella  Città.  Ancorché  i 
Padovani  venilTero  in  foccorfo  della  parte  Guelfa ,  pure  arrivato 
che  ru  Eccelino,   con  grande  ftrage  mife  in  rotta i  Padovani,  e 
convenne  eh'  elfi   co1  Guelfi  ufeiflero   di  Vicenza  .  Alberico  fu 
fatto  Podeftà  ;  e  in  quefta  maniera  tanto  Verona ,  che  Vicenza 
prefero  il  partito  de' Ghibellini  con  grave  abbaiamento  della  par- 
te del  Marchefe,  o  lia  della  Guelfa.  In  quert'  Anno  i  Bologne!!, 
che  pur  voleano  attaccar  guerra  coi  Modenefi ,  («:)  fabbricarono^  j^tUi 
le  Caftella  di  Crevalcore,  di  Budrio ,  di  Serravalle,  ed  altre  a  i  ^/w.  Mu. 
confini  del  Modenefe .  Cominciarono  anche  ad  aflalir  le  Terre  j^fH  Rtr 
Modenefì  del  Frignano ,  e  vi  fu  qualche  zuffa .  CondulTero  pofeia  [Uùc. 
l'efercito  fotto  il  Cartello  di  Bazzano  fpettante  a  Modena  ;  ma 
poco  vi  profittarono.  Fecero  in  quenV  Anno  i  Genovefì  tutto  il  lo- 
ro sforzo  d'  armi  per  terra  e  per  mare  (</)  ,  a  fin  di  ricuperare  le  (<H  Cafri 
ribellate  Città  di  Albenga  e  Savona,  animati  all'imprefa  dal  fag- Lé 
gio  lor  Podeftà  Lazzaro  di  Gherardino  dandone  da  Lucca .  Arri-  Tom*.  Ru; 
vato  il  lor  efercito  fotto  Savona,  con  tal  empito  e  bravura  fu- luticar' 
però  le  fortificazioni  efteriori  fatte  da  quel  Popolo  ,  che  fu  affret- 
to ad  implorar  mifericordia  .  Di  là  fuggì  co' fuoi  Savoiardi  Ame- 
deo Conte  di  Savoia,  Figliuolo  del  Conte  Tommafo .    Anche  Al- 
benga mandò  a  capitolare .  Frappoftifi  poi  gli   Ambafciatori  di 
Milano  per  terminar  la  difeordia  ,  che  reftava  fra  eflì  Genovefì 
egli  Artigiani  dall' una  parte,  egli  Aleflandrini  e  Tortonefi  dall' 
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altra  :  fatto  fu  compromeflb  di  quelle  differenze  nel  Comune  di 
Milano  ,  il  qual  poi  diede  il  fuo  Laudo  ,  con  poco  piacere  non- 
dimeno de'Genovefi. 

Anno  di  C  R  I  s  T  o  MCCXXVIII.  Indizione  i. 
di  Gregorio  IX.  Papa  i. 
di  F  E  D  E  R  I  G  o  IL  lmperadore  9. 

ERa  forte  irritato  l'Imperador    Federigo    per   la  fcotnunica 
contra  di  lui  fulminata  da  Papa  Gregario  ,  che  anche  nell' 
Anno  prefente  fu  confermata  nel  óiovedì  fanto  colla  giunta  di 
aflblvere  dal  giuramento  di  fedeltà  i  di  lui  fudditi  ,  maiTimamen- 
(a)  VUaGrt-  te  quei       Puglia  e  di  Sicilia  (a)  .  Però  fludioflì  di  farne  vender.- 
fTom.3.P'  ta>  e  guadagnò fotto  mano  molti  nobili    Romani,  e  fpezialmcn- 
Rtr.  'lulie.  te  i  Frangipani,  acciocché  foflero  per  lui  contra  del    Papa .  A- 
jfs  kGam  veano  e™  Per  ragion  di  Viterbo  delle  liti  col  medefìmo  Pontefi- 
inChronuò.  ce .  Scoppiò  la  loro  congiura  nel  terzo  dì  dopo  Pafqua,  efolle- 
vatofi  il  Popolo,  tali  ingiurie  ed  infolenze  commuterò,  che  fu  ob- 
bligato Gregorio  a  levaru  di  Roma  .  Andò  a  Rieti ,  dove  inten- 
dendo ,  che  Federigo  facea  contribuir  anche  gli  Ecclefiaftici  pel 
paflaggio  in  Terra  lanta  ,  fpedì  Lettere  con  ordine  di  non  paga- 
re un  foldo.  Pafsò  dipoi  a  Spoleti,  e  andò  a  fiflare  il  fuo  fog- 
gio r  no  in  Perugia.   Partorì  l'imperadrice  Jolanta  in  queir.' Anno 
in  Andria  di  Puglia  al  Marito  Augufto  un  Principe  mafehio,  a 
cui  fu  pofto  il  nome  di  Corrado  ;  ma  ella  ftefla  morì  di  quel 

{>arto,  compianta  da  tutti.  Nell'Aprile  Federigo,  raunati  i  rre- 
ati  e  Baroni  del  Regno  in  Baroli ,  efpofta  la  Iua  rifoluzione  di 
paflar  oltre  mare,  fece  una  fpecie  di  Teftamento  ,  in  cui  dichia- 
rò fuo  Succeflbre  ed  Erede  il  Re  Arrigo  fuo  Primogenito ,  e  in 
mancanza  di  lui  il  fecondogenito  Corrado.  Venuto  pofeia  l'Ago- 
fto ,  andò  a  Brindili  ,  dove  era  unita  la  i  ua  Flotta  ,  e  quivi  s'im- 
barcò ,  ma  non  con  quell'apparato,  che  conveniva  ad  un  par  fuo, 
ed  era  flato  da  lui  promefìò;  e  fciolte  le  vele  al  vento,  navi- 
gò fino  ad  Accon,  o  Ila  Acri,  dove  finalmente  sbarcò.  Aveva 
egli  premeflò  nell'Anno  addietro  Riccardo  fuo  Marelciallo  con 
cinquecento  cavalieri ,  ed  inviare  Lettere  al  Soldano ,  portate 
dall'  Arcivefcovo  di  Palermo  j  e  il  Soldano  gli  avea  mandato  in 
ftrìftifnwM  ^ono  un  E'erante  >  alcuni  Camelli,  ed  alm  preziofi  regali.  Non 
<rf««J?£te.Tcnxa  maraviglia  de  i  Lettori  fcrive  il  Rinaldi  (4),  che  Papa 
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Gregorio  IX.  fpedì  meffi  a  Federigo  per  farlo  ravvedere  ;  ma 
eh*  egli  più  oftinato  che  mai  continuò  in  mal  fare  ,  (aldo  recan- 
do nella  difubbidienza .  Sicché  li  confiderò  delitto  in  lui  il  non 
eflere  andato*  oltra  mare ,  e  delitto  ancora  l'andarvi .  Il  preten- 
dere Federigo ,  che  vera ,  e  non  finta  fofle  data  la  Aia  infermi- 
tà, e  che  perciò  ingiuria  fofle  la  (comunica,  cagione  fu,  eh' 
egli  difpertofamente  ferrò  gli  orecchi  alle  efortazioni  del  Ponte- 
fice, e  fenza  voice  chiedere  aflbluzione,  cercò  di  compiere  il 
ino  Voto.  Ora  certo  è,  ch'egli  in  queft'Anno  pafsò  verfo  Ter- 
ra (anta,  e  vi  pafsò  fenza  avere  ottenuta  la  liberazion  dalla 
feomunica ,  con  lafciare  in  Puglia  e  Sicilia  Rinaldo  ,  chiamato 
Duca  di  Spoleti,  Balio,  o  (ia  Governator  Generale  del  fuo  Re- 
gno, ficcome  perfona ,  di  cui  molto  fi  fidava.  Circa  quelti  tem- 
pi il  Popolo  Romano  (  a  )  ufeito  in  campagna  diede  il  guado  al  («)  Richard 
territorio  di  Viterbo,  e  s'impadronì  del  Cartello  di  Rispampano.  èjjjLf' 
Non  lafciarono  i  Viterbiefi  di  fare  anch'  eflì  quel  maggior  ma  4n  t&Wc* 
le ,  che  poterono  a  i  Romani .  Andò  Papa  Gregorio  nel  Mefe 
di  Luglio  da  Perugia  ad  Affili,  dove  celebrò  la  Canonizzazione 
di  San  Francefco  lftitutor  de' Minori ,  e  tornoflene  dipoi  a  Peru- 
gia ,  dove  ia  prefenza  fua  fervi  a  quetar  le  civili  difeordie  di 
quel  Popolo  .  Torna  poi  lo  deflb  Riccardo  da  S.  Germano  a  par- 
lare all'  Anno  feguer.ee  della  medefima  Canonizzazione  ,  come 
di  funzione  allora  fatta  .  A  queir  Anno  ancora  ne  parlano  gli 
Annali  antichi  di  Modena  (£).  Abbiam  dal  medefimo  Storico  ,  r»  Atuuki 
che  Rinaldo  appellato  Duca  di  Spoleti,  lafciato  dall' Imperador  Jjjjy/*1" 
Federigo  per  Governator  Generale  del  Regno  ,  eflendofi  ribella-  SJJ/jMà?" 
ti  i  Signori  di  Popplito  ,  fece  efercito  contra  di  loro,  e  li  fpogliò 
di  tutte  le  lor  Terre.  Quindi  o  perchè  feoprifle ,  che  la  Corte 
Romana  tenea  mano  a  quelle  ribellioni ,  o  pure  facea  prepara- 
menti per  invadere  la  Puglia,  ovvero  per  fua  prepria  maligni- 
tà, o  per  ordini  fegreti  di  Federigo,  il  quale  per  altro  foftenne 
col  tempo  di  non  aver  ciò  comandaro,  fe  con  verità,  Dio  Iosa; 
Rinaldo,  dico,  dall' un  canto  entrò  coli' armi  nella  Marca  d'An- 
cona, e  Bertoldo  fuo  Fratello  fece  un'irruzione  fu  quel  di  Nor- 
cia. Udito  ciò,  Papa  Gregorio  pubblicò  la  feomunica  contra  di 
Rinaldo  ;  e  veggendo ,  eh'  egli  non  defifteva  per  quedo  dal  far 
progredì  nella  Marea  ,  eflendo  giunte  le  fue  armi  fino  a  Mace- 
rata :  determinò  di  ripulfar  la  Vorza  colla  forza ,  e  di  met- 
ter mano  all'armi  temporali,  inviò  dunque  contra  di  Rinaldo 
Giovanni  Re  di  Gerufaiemme  unito  al  Cardinal  Giovanni  dalia 
Tornar//.  N  Co- 
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Colonna  con  un  buon  efercito  di  cavalieri  e  fanti .  E  perciocché 
non  ballava  a  farlo  ritirare  da  gli  Stati  della    Chiefa  ,  mife  in-< 
fierae  un'altra  Armata  ,  alla  tetta  di  cui  pofe  Tommafo  da  Ce- 
lano, e  Ruggieri  dall'Aquila,  già  banditi  da  Federigo,  con  di» 
fegno  di  portar  la  guerra  nel  cuore  del  Regno  .  Spedì  anche  a  Mi- 
{t)Guj!vjn.  hno  (j),  e    all'altre    Città   di  Lombaidia  per  aver  faldati.  I 
JSSTjCr  M-kmeli  gli  mandarono    cento    cavalieri  ;    trenta  i  Piacentini . 
M^itfi.    Riufcì  in  queft' Anno  ad  Eccehn  da  Romano  (*$)  di  prendere  con 
(t>)  Roland,  frode  il  Cartello  di  Fonte,  cogliendo »in  elfo  anche  Guglielmo  Fi- 
(hr.i.*.(.p.  g]jaoj0      Jacopo  da  Campo  S.  Piero.  Fattene  doglianze  a  Pado- 
va, quel  Popolo  diede  all'armi,  e  col  Carroccio  ,  e  con  podero- 
fo  efercito  andò  fin  fotto  a   Battano,  avendo  per  lor  Podeib  e 
Capitano  Stefano  Badoero  Veneziano. 

Questa  morta  di  gente  fu  cagione,  che  la  Repubblica  di 
Venezia  fpediffe  Ambalciatori  per  trattar  di  concordia  ,  e  che  la 
lite  folle  rimetta  nel  loro  Contìguo.  Fecero  iftanza  i  Padovani  per 
riavere  il  Cartello,  come  era  di  dovere  ,  col  fanciullo  Guglielmo. 
Eccelino  non  ne  volle  far  altro  ,  e  convenne  ,  che  gli  Ambalcia- 
tori fe  ne  tornaflero  a  Venezia  malcontenti  .  Erali  tatto  Mona- 
co,  e  facea  una  vita  da  Ipocrita,  Eccelino  da  Onara  ,  padre  del 
fuddetto  Eccelino  da  Romano  ,  e  di  Alberico ,  con  ifcoprirfi  in 
fine  Eretico  Paterino  .  Quelli  fenile  tolto  a  i  Figliuoli,  the  fi 
ac  comoda  n'ero  ,  perchè  non  poteano  peranche  competere  colla  poi- 
fanza  de'  Padovani.  Per  quello  ,  e  per  le  efortazioni  di  varj  ami- 
ci,  finalmente  s'indufle  il  fuperbo  giovane  Eccelino  a  rilafciare  , 
ma  con  aria  di  difpetto  ,  l'  occupato  Cartello .  Poco  appretto  tat- 
to egli  Cittadino  di  Trivigi ,  feppe  commuovere  quel  Popolo  con* 
tra  de'Vefcovi  di  Feltre  e  Belluno  ,  in  guifa  che  occupò  ad  elfi 
quelle  picciole  Città.  I  Padovani,  de' quali  erano  raccomandaù 
que'Vefcovi,  fpedirono  ambafeerie  per  dirtorre  i  Trivifani  da 
quella  opprellione.  Poiché  ne  riportarono  (blamente  delle  atro- 
ganti  rifporte ,  chiamati  in  aiuto  loro  il  Patriarca  d' Aquileia  ,  ed 
duo  Marchefc  d'Erte,  e  formata  una  bell'Armata,  marciarono 
fin  fotto  le  mura  di  Trivigi,  prendendo  e  faccheggiando  varie 
Terre.  Finalmente  per  interpolazione  di  Guai/a  Ve/covo  di  Bre- 
feia ,  Legato  della  l'anta  Sede,  e  de  i  Rettori  della  Lega  di  Lom* 
(c)  Amala  bardia  $  tanto  lì  picchiò ,  che  i  Trivifani  reftituirono  Feltre  e 
Vatr.Mu.  Belluno,  e  tornò  la  tranquillità  in  quelle  parti.  Non  così  av- 
'tÓm  xi.  vennea  >  Modenelì  (  e )  .  Perchè  etti  tenevano  la  parte  dell'Ira- 
R*r.  Hai*,  perador  Federigo  ,  i  Bologne!!  fecero  un  grotto  efercito  ,  con  cui 
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fi  unirono  i  rinforzi  fpediti  dalle  Città  di  Faenza ,  Imola  ,  For- 
lì, Rimini ,  Pefaro ,  Fano,   Milano,    JBrefcia  ,   Piacenza,  For- 
limpopoli,  Cefena ,  Ravenna ,    Ferrara,    Firenze,  e  da  altre 
Città  Lombarde  (a)  .   Attediarono  e/fi  Bolognefi  il  Cartello  di  (•)  cwe. 
Bazzano,  che  era  de' Modenefi,  nel  dì  4.  di  Ottobre.  Prefero  jf*?/* 
il  Cartello  di  Vignola  nel  dì  10.  d' eflb  Mefe  .  Ma  qui  fi  fermò  Rtr.'  n'aiic. 
la  lùro  fortuna  .    Ufcirono  in  campagna  anche  i  Modenefi  con 
tutte  le  foTze  dc'Parmigiani  (£)  e  Cremonefi  .    Forzarono  alla  GO  ironie. 
refa  il  Caflello  di  Piumazzo ,  e  lo  diftruflero  nel  dì  1 4.  del  Me-  Tom.i*' 
fe    fuddetto  .  Dopo  avere  in  faccia  de' nemici  introdotto  in  Baz-  Rtr.  lui'u. 
zano  un  buon  rinforzo  di  gente  e  di  viveri,  nel  dì  13.  diedero 
il  guafto  al  territorio  Bolognefe  fino  al  Fiume  Reno.  Allora  i 
Bclognefi  preflb  Santa  Maria  della  Strada  attaccarono  una  bat- 
taglia, in  cui  fu  molta  mortalità   dall'una  parte   e  dall'altra. 
Nella  Cronichetta  di  Cremona  (c)  è   ferino ,  che   i  Bolognefi  f-^JJjJ? 
furono  rotti,  e  molti  prigioni  menati  a  Cremona.  Altrettanto  Tom™. 
ha  la  Cronica  di  Parma ,  da  cui  ancora  impariamo ,  che  in  tal  Rtr-  "alie* 
congiuntura  furono  liberati  molti  prigioni    Modenefi,  ed  effere 
durato  il  combattimento  dalla  mattina  fino  alla  notte.    Final-  Mtmor 
mente  i  Bolognefi  nel  dì    14.  di  Novembre  (J)  abbandonarono  pMep, 
X  afledio  di  Bazzano  ,  con  lafciar  ivi  tutte  le  lor  macchine  mi-  «»/•  t«m.  7. 
litari .  Venne  dipoi  l'efercito  Bolognefe  fino  a  Caftelvetro ,  ^Rer-luliC* 
quivi  fuccedette  un  altro  fatto  d'armi  ;  in  cui   di   nuovo  ebbe 
la  peggio  ,  e  i  Modenefi  conduflero  molti  prigioni  alla  loro  Cit- 
tà .  In  queft'  Anno  («)  parimente  Bonifacio    Marchefe    di   Mon-  ^  Ca^arì 
ferrato  con  gii  Artigiani  fece  guerra  a  gli  Aleffandrini ,  e  al  Po-  a  G*- 
polo  d'  Alba ,  aiutato  con  gente  e  danaro  da  i  Genovefi  .  Colla  ™%'6  LR*' 
mediazione  de'  Milanefi  fi  quetò  quella  difeordia  .  lutieàr. 

Anno  di  CRISTO  MCCXXIX.  Indizione  II. 
di  Gregorio  IX.  Papa  5. 
di  Federigo  li.  Imperadore  1  o. 

FECE  in  queft' Anno  gran  guerra  Giovanni  Re  di  Gerusalemme 
alla  Puglia  colle  forze,  che  gli  avea  dato  Papa  Gregorio  IX. 
Ne  deferive  tutte  le  particolarità  Riccardo  da  S.  Germano  (/).(f)fli'cW. 
A  me  baderà  di  darne  un  breve  trafunto  .  L'efercito  Pontifizio, 
che  fi  chiamava  Chiavifegnato  ,  perchè  portava  per  divifa  le 
Chiavi  della  Chiefa,  fono  il  comando  di  un  sì  prode  Genera- 
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le,  entrato  nel  Mefe  di  Marzo  in  Puglia ,  dopo  la  prefa  dì  va- 
rie Terre  e  Cartella  ,  arrivò  a  Gaeta  ,  e  coftretta  quella  Città 
alla  refa  ,  vi  fpianò  il  Cartello,  che  l'Imperadore  con  grande 
fpek  vi  avea  poc'anzi  fabbricato.  Prefe  le  Terre  di  Monte  Ca- 
fino  ,  il  Montftero  ,  S.  Germano,  ed  altri  Luoghi  in  que' contor- 
ni.  Fondi,  Arce,  e  Capoa  tennero  faldo,  c  i  Conti  d'Acqui- 
no, ben  provvedute  le  lor  Terre,  fletterò  forti  nella  fedeltà 
verfo  di  Federigo.  Pure  Acquino,  Sora  ,  a  riferva  del  Cartello, 
e  le  Città  d'  Altre  ,  e  di  Telela,  ed  Arpino  fi  renderono  all'ar- 
mi Ponrificie  ,  che  parlarono  ad  attediar  Caiazzo  e  Sulmona  .  Fu- 
rono in  quelli  tempi  per  ordine  di  Rinaldo  Duca  di  Spoleti  cac- 
ciati fuor  del  Regno  tutti  i  Frati  Minori,  perchè  fi  dicea ,  che 
portavano  Lettere  Papali  a  i  Vefcovi  deile  Città,  efortatorie  , 
acciocché  induceflero  gli  uomini  a  renderli  alla  Chiefa  Romana  . 
Sparfero  ancora  voce,  che  Federigo  li.  era  morto .  Furono  efiHa- 
ti  per  quello  anche  i  Monaci  Cafinenfi  .  E  tale  era  la  guerra  , 
che  faceva  Papa  Gregorio  in  Puglia  all'Imperador  Federigo,  per 
la  quale  implorò  l'occorfi  da  tutte  le  Città  della  Lega  di  Lom- 
{A)Raynai-  bardia  (a),  morte  la  Francia,  la  Spagna,  l'Inghilterra,  la  Sve- 

IScitfisJ*'  zia  >  ec*  alt"  Pae^  a  mandar  danari  e  gente  per  quella  guerra  ; 
/lune  A,.n.cd  eccitò  anche  delle  ribellioni  in  Germania  contra  d'erto  Fedc- 
/«"ìw/m***  "6°  *  Tuttavia  minore  non  fu  queli' altra  guerra  ,  che  nello  ftef- 
P*rù  Bifl.  tempo  egli  fece  a  Federigo  in  Levante.  Giunto  ad  Accon,  o 
fia  ad  Acri,  nel  Settembre  dell'Anno  precedente,  erto  Augu- 
rto,  fu  bensì  ricevuto  con  tutto  onore  dal  Patriarca,  Clero,  e 
Popolo  ,  ma  inficine  con  proterta  di  non  poter  comunicare  con 
lui,  fe  prima  non  otteneva  l'afloluzion  della  feomunica  dal  Pa- 
pa. Andò  pofeia  in  Cipri,  e  fpedì  i  fuoi  Ambafciatori  al  Sul- 
tano d'Egitto  ,  per  richiedere  amichevolmente  il  Regno  di  Ge- 
rufalemme ,  come  flato  appartenente  a  fuo  Figliuolo  Corrado, 
perchè  nato  da  Jolanta  legittima  erede  d'erto  Regno.  Prefe  tem- 
po il  Sultano  a  rifpondere  per  mezzo  de' fuoi  Ambafciatori.  In- 
ranto  arrivarono  due  Frati  Minori  con  Lettere  del  Papa,  nelle 
quali  proibiva  al  Patriarca  ,  e  a  i  tre  gran  Maftri  de  gli  Ordi- 
ni Militari,  l'ubbidire  a  Federigo  ,  e  comandava  di  trattarlo  da 
feomumeato.  Ptrò  allorché  volle  muovere  l'efercito  per  marcia- 
re contra  de' Saraceni ,  trovò  i  Cavalieri  Templarj ,  ed  Ofpita- 
lieri,  che  non  voleano  militar  fotto  diluì.  Bifognò  ,  che  Fede- 
rigo inghiottirle  molti  ftrappazzi ,  e  che  fi  accomodarti  in  fine 
a  i  lor  voleri,  contentandofi  ,  che  l'imprefa  fi   faceffe  noiv>ia 
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rome  fuo,  ma  in  quello  di  Dio,  e  della  Repubblica  Criftiana  . 
Andò  a  Joppe  ,  e  quivi  attefe  a  fortificar  quel  Cartello  disfatto, 
rendendolo  Piazza  di  gran  polfo,  e  lo  fteito  fece  con  altre  Ca- 
rtella ,  fulla  via  di  Gerufalemme  .  Ma  eccoti  fui  più  bello  arri- 
vare un  (bttil  naviglio,  che  gli  portai' avvilo  d'  effe  re  tutto  in 
confusone  il  Regno  di  Puglia  per  l' invasone  dell'armi  Pontifì- 
cie. Allora  Federigo  a  nulla  più  pensò ,  che  a  sbrigarli  dalla  Pa- 
letiina  per  accorrere  a  i  bifogni  e  pencoli  del  fuo  Regno  ;  e  (tri- 
giendo  ,  come  potè  ,  ii  trattato  di  concordia  col  Sultano  ,  accet- 
tò quella  capitolazione,  che  piacque  al  Saraceno  di  dargli.  Con- 
file quella  in  pochi  articoli  .  Gli  cedeva  il  Sultano  le  Città  di 
Giruialemme ,  Betlemme,  Nazarene,  Sidone,  con  altre  Ca- 
rtella, e  Cafali ,  e  con  facoltà  di  poterle  fortificare,  riferbando- 
folamente  la  cuftodia  del  Tempio  di  Gerufalemme ,  o  fia  il 
fanto  Sepolcro  ,  con  rertar  nondimeno  libero  tanto  a  i  Saraceni, 
che  a  i  Criftiani  il  farvi  le  lor  divozioni.  Stabiliflì  anche  una 
tregua  di  dieci  anni ,  e  la  liberazion  di  tutti  i  prigioni.  Andò 
polcia  Federigo  a  prendere  il  polle  Ab  di  Gerufalemme  :  e  (frana 
cofa  dovette  pur  parere  il  ritrovarli  ivi  già  intimato  dal  Patriar- 
ca l'interdetto,  le  Federigo  capitava  colà.  Contutrociò  l' Jm- 
perador  fi  portò  alla  vifita  del  fanto  Sepolcro ,  e  giacche  niuno 
£  attentò  a  coronarlo,  posò  egli  la  Corona  fui  facro  Altare,  e 
poi  prefala  colle  fue  mani,  fe  la  mife  in  capo.  Non  potrà  di 
meno  di  non  iftrig'ierft  nelle  fpalle,  chi  legge  sì  fatte  vicende. 
Dopo  di  che  tornato  Federigo  al  mure  ,  con  due  ben  armate  Ga- 
le j  frettolofamente,  e  con  felicità  di  viaggio  artivò  a  Brindili 
in  Puglia  nel  Mòggio  dell' Anno  prefente .  Divolgatafi  la  capi- 
tolazione da  lui  fatta  col  Sultano  ,  fu  ftrepitofamente  riprovata 
in  Corte  di  Roma,  chiamato  egli  un  vile  e  traditore,  perchè 
avefle  lafciato  in  man  de' cani  il  venerato  Sepolcro  di  Crifto, 
fenza  voler  far  cafo  ,  che  Federigo  per  neceflìtà  avea  ricevuta 
la  legge  da  chi,  fe  avefle  voluto  ,  potea  negargli  tutto;  e  maf- 
fimamente  perchè  il  Sultano  era  ben  informato  di  quanto  operava 
il  Pontefice  sì  in  Puglia  che  in  P.deftina  contra  di  Federigo  ,  e 
fapea  la  difeordi  i  ,  che  paflava  fra  eflo  Imperadore  ,  e  il  Patriar- 
ca,  e  l'efercito  Criftiano  .  Ed  è  per  altro  certiflimn  ,  che  Geru- 
falemme redo  in  roano  de*  Criftiani ,  e  che  afiàiflìme  migliaia 
d' efìi  andarono  a  piantarvi  cala,  e  pacificamente  vi  abitarono 
da  lì  innanzi  foto  il  comando  degli  Ufiziali  dell'  Imperadore  . 
lo  per  me  chino  qui  il  capo  ,  nè  ofo  chiamar  ad  efame  la  con- 
dotto VIL  N    3  dotta 
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dona  della  Corte  di  Roma  in  tal  congiuntura  ,  ficcome  fuperiore  a 
i  miei  rifletti ,  ballandomi  di  dire  ,  che  fecondo  l'  Abbate  Urfper- 

(a)  Alba*  genfe  (a)  fece  gran  rumore  per  la  Criftianità  la  contradizione 
ìnChTmc    Prancata  dal  Pontefice  all'imprefa  di  Federigo  in  Levante.  An- 

(b)  Richard,  che  Riccardo  da  San  Germano  (J>)  lafciò  ferino  :  Verìftmile  vi- 
de s.  Girm.  detur ,  <juod  (i  tunc  lmperator  cum  fratta  ce  pace  B ornante  Eccle- 
tn    rwc.  £x   tranfìffet  t   longe    melius   &  ejfìcacius    profperatum  futjfet  ne- 

gotium  Terree  janàce  .  Per  la  partenza  poi  di  Federigo  ,  andò  an- 
che in  malora  quel  poco,  ch'egli  avea  guadagnato  in  Paleftina; 
e  fpezialroente  perchè  il  Patriarca  ,  e  gli  Oipitalieri  e  Templarj, 
da  che  egli  fi  fu  partito,  apertamente  lì  rivoltarono  contra  di  lui. 
Non  fi  può  leggere  fenza  patimento  la  Storia  di  quefta  maledet- 
ta difeordia  ,  piena  d'invettive  e  calunnie  dall'una  parte  e  dall'- 
altra, e  quel  che  è  peggio  ,  di  tanti  guai  de' Popoli";  e  danno  del- 
la Criftianità  .  Io  fenza  fermarmi  palio  innanzi. 

Giunto  che  fu    in  Puglia  Federigo,  non  lafciò  di  fpedire 
Ambafciatori  al  Papa,  chiedendo  pace,  ed  efibendofi    pronto  a 
far  quello  ,  eh'  egli  ordinafìe  .  Nulla  poterono  efli  ottenere.  Rau- 
nò  allora  Federigo  le  fue  forze,  con  vaierfi  ancora  de'Tedefchi 
Crociati  ritornati  di  Levante  ,  e  di  un  gran  corpo    di  Saraceni 
cavati  da  Nocera.  Nel  Settembre  venne  a  Capoa  ,  e  porto/fi  a 
Napoli  per  aver  foccorfo  di  gente  e  di  danaro.  Intanto  Giovanni 
Re  di  Gerufalemme  ,  vedendo  venire  il  mal  tempo  ,  lafciato  an- 
dare l'attedio  di  Caiazzo,  fi  ritirò  a  Tear.o.  Federigo  ricuperò 
Alifc,  Venafro  ,  ed  altre  Tene;  pofeia  San  Germano,  eie  Ter- 
re della  giurisdizione  di  Monte  Calino,  Prefenzano ,  Teamo  ,  la 
{ci  Annata  Rocca  di  Bai  tra  ,  Arpino  ,  ed  altri  Luoghi .  Sora  ,  avendo  volu- 
Vtttr.  Mu   to  afpettar  la  forza,  fu  prefa ,  e  darà  alle  fiamme  nella  feda  de' 
gZf/Ztof  Santi  Simone  e  Giuda  di  Ottobre  .  Intanto  fra  il  Senato  e  Popo- 
Chnnic.    lo  Romano  ,  e  l'Imperadore ,  pattavano  Lettere  e  meflaggieri  di 
Ptrmcnfc     buona  armonia.  Qucfti  profperofi  fucceflì  dell'  armi  di  Federigo 
iuku.      'fecero  in  fine,  che  il  Pontefice  cominciò  a  predar  orecchio  ad  un 
Chw.     trattato    di  concordia,  per  cui  fpezialmente  fi  adopetava  il  gran 
Maftro  Bell'Ordine  Teutonico.  Penfarono  i   Bolognefi  in  queft' 
Rtr.  halle.  Anno  di  rifarti  delle  perdite  fatte  nell'Anno  precedente  nella  guer- 
Chmnic    ra  co  ì  Modenefi  (c)  ,  e  con  eli  aiuti  di  vane  Città  loro  collegate 

Bononicntt.  /»  r       •  y  •     r  \\\  ir 

Tom.  ì8.     compolto  un  potente  efercito,col  Carroccio  fi  portarono  ali  afle- 
Rtr.  luiie.  dìo  di  San  Cefario  Caftello  de' Modenefi  .  Secondo  il  Sigonio  (</), 
\i*  fjf'héf*       Pre^er0  »  ma  *c  vecchie  Croniche  dicono  di  sì  ,  e  che  lo  di- 
'  {trufferò.  Non  erano  per  anche  motti  di  là  ,  che  li  videro  a  fronte 

l'  efer- 
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Vefercito  de' Modenefi,  Parmigiani,  e   Cremonefi ,    rifoluto  di 
menar  le  mani.  Si  azzuffarono  in  fatti  le  due  Armate,  e  durò  il 
combattimento  d'avanti  il  Vefpro  fin  quafi  a  mezza  notte  a  lume 
di  luna.  Fecero  ogni  sforzo  i  Bolognefi  contra  il  Carroccio  de' Par- 
migiani,  e  poco  vi  mancò,  che  noi  perdettero  :  il  che  veniva  al- 
lora riputato  per  la  più  gloriofa  di  tutte  le  imprefe.  Ma  i  Cre- 
monefi dall' un  canto,  e  dall'altro  i  Modenefi  così  vigorofamen- 
te  gì' incalzarono,  che  finalmente  li  mifero  in  rotta  ,   e  diedero 
lor  la  caccia  fin  quafi  alle  porte  di  Bologna  .  Reflò  in  potere  de* 
vincitori  tutto  il  lor  campo  colie  tende,  carra,  buoi,  e  bagaglio- 
Fu  rotto  e  cacciato  in  un  fofib  il  lor   Carroccio,  perchè  nacque 
contela  fra  i  Parmigiani  e  Modenefi  ,  pretendendolo  cadauna  del- 
Je  parti.  Una  gran  copia  di  prigioni  fu  condotta  a  Modena  e  Par- 
ma, e  i  Parmigiani  tratterò  alla  lor  Città  molte  Manganelle  ,  o 
fia  petriere  ,  prefe  in  tal'occafione,  e  per  gloria  le  pofero  nella 
lor  Cattedrale.  Le  Croniche  di  Bologna  han  creduto  bene  di  ac- 
cennar la  battaglia,  ma  con  tacerne  l'efito  fiaiftro  per  loro .  Al- 
berico Monaco  de' Tre  Fonti  (a  ) ,  Storico  di  quelli  tempi,  ampia- •(•»)  A**k. 
mente  anch' egli  deferive  quefta  battaglia  e  vittoria.  Non    con  -  ^°cw 
tenti  di  ciò  i  Modenefi  ,  voltarono  con  un  nuovo  alveo  il  fiume 
Scultenna,  o  fia  Panaro,  addotto  alle  campagne  de' Bologneli  con 
lor  graviffimo  danno .  Pertanto  difpiacendo  al  Pontefice  Grego- 
rio IX.  gli  odj  e  le  gare  di  quelle  Città  ,  fpedì  ordine  a  Niccolo 
Vefcovo  di  Reggio  di  Lombardia  ,  che  in  fuo  nome  s  '  imerponefle 
per  la  concordia  .  Non  fu  egli  pigro  ad  efeguir  (a  commefiione, 
e  gli  ri u tei  di  ftabilire  fra  i  Modenefi  e  Bolognefi  una  tregua  d' ot- 
to anni  colla  reftiruzion  de' prigioni  ,  ed  altre  condizioni,  che  Ci 
leggono  pretto  il  Sigonio,  il  quale  d.i  gli  Atti  pubblici  le  eftrafle. 
Godè  in  quell' Anno  la  Marca  di    Verona  un'invidiabil  pace .  I 
Piacentini  (ó)  fecero  otte  contro  la  Città  di  Bobbio  ,  venticinque  (b)  chtonu. 
miglia  lungi  dalla  loro  Città  ,  e  fu  corretto  quel  Popolo  a  preltar  Pf****jj* 
giuramento  di  fedeltà  a  Piacenza.  Il  Contedi  Provenza   nell' An-  r™'  '}'u\u. 
no  prefente  (c)col  braccio  d'alcuni  traditori  s'impadronì  della  (c)  Cafri 
Città  di  Nizza  ,  e  delle  fue  fortezze.  Relitto  un  pezzo  parte  de' jfY 
Cittadini  ,  ed  ebbe  anche  qualche  foccorfo  da'  Genovcfi  ;  ma  in  Tom.6.  Rtr. 
fine  dovette  foccombere  ;  e  il  Conte  tettò  in  pieno  potere  di  quel- luiicar- 
la  Città  .  Venne  in  quelV  Anno  a  morte  Pietro  Ziani  Doge  di  Ve- 
nezia ,  dopo  ventiquHttr' anni  di  governo.  (J)  Prima  ch'egli  mo-  (<0  Dmiul. 
riffe  ,  fu  eletto  Doo;e  Jacopo  Tiepr.'o  ,  ed  avendo  fatta  una  vifita  ^g^h,°2nu' 
all'infermo  predeceflbre  ,  tu  ricevuto  con  difprezzo  ,  ma  colla  vir-  R<r.u*ii. 
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(*)SifudMsrìl  diflìmulò  tutto .  Abbiamo  dal  Sigonio  («O,  che  nel  dì  i.  di  Dì- 
t!tl  R&**i-  cem^re  in  Milano  fu  riconfermata  la  Lega  delle  Citta  di  Lombar- 
'"'''dia.  V'erano  preferiti  i  Deputati   de' Padovani  e  Veronefij  ma 
non  apparifce,  che  giuraflero  come  gli  altri. 

Anno  di  Cristo  mccxxx.  Indizione  HI. 
di  Gregorio  IX.  Papa  4. 
di  F  E  D  E  R  1  G  O  II.  Imperadore  1 1 . 


N 


El  primo  giorno  di  Febbraio  del  prefente  Anno  un'orribi- 
le inondazione  del  Tevere  recò  immenlì  danni  alla  Città 
(b)  Vua    di  Roma  eai  contorni  (£)}  affogò  molte  pedone  e  bellie ,  me- 
Grtfior.  ix.  nò  via  una  prodigiofa  quantità  di  grani ,  botti  di  vino ,  e  mobili; 
rJ.'^u/.  ' e  avendo  lalciato  un  lezzo  fetente  con  dei  ferpenti  per  le  cafe, 
Richard,  ne  forfè  poi  una  mortale  epidemia  nel  Popolo  .  Servì  quello  gra- 
ieS.Germ.  ve  flagell0  a  far  ravvedere  il  Senato  e  Popolo  Romano  de  gli  ag- 
gravj  ed  ingiurie  fatte  al  fommo  Pontefice  Gregorio  IX.  che  per 
cagion  d'elle  finauì  s  era  fermato  in  Perugia,  e  però  fpediti  a  lui 
il  Cancelliere ,  e  randolfo  della  Saburra  con  altri    Nobili,  il  pre- 
garono di  voler  tornartene  a  Roma  .  Sul  fine  dunque  di  Febbraio 
comparve  colà  Papa  Gregorio  ,  accolto  con  tutta  riverenza  ed  o- 
nore  da  quel  Senato  e  Popolo  .  Nella  Vita  d'elio  Papa  vien  riferi- 
to quello  fuo  ritorno  all'Anno  feguente.  Riccardo  lo  mette  nel 
Novembre  del  prefente.  Intanto  andava    innanzi   il  trattato  già 
intavolato  di  pace  fra  elfo  Pontefice  e  Federigo  ,  il  quale  ricuperò 
in  quello  mentre  varie  altre  fue  Terre .  Mediatori  principali  era- 
(e)  Goitfr.  no  Leopoldo  ])uca  d'Auftria  (  c  )  /  Principe  ,  che  in  quello  medeli-  * 

Monachili  .    "  .    ,     r  \  *2 '       -,       ~     7         ,     „  ~n      ,.    -  ,. 

in  CJiroiL:  rno  Anno  termino  lua  vira  in  San  Germano  nel  di  18.  di  Luglio, 
e  Bernardo  Duca  di  Moravia  ,  gli  Arcivefcovi  di  Salisburgo  e 
Reggio  di  Calabria  ,  ed  Ermanno  gran  Mallro  dell'  Ordine  de' 
Teutonici.  Fu  per  quello  tenuto  un  Conj/reflb  in  San  Germano, 
dove  intervennero  Giovanni  Cardinale  Vefcovo  Sabi nenie  ,  e 
Tommjjo  Cardinale  di  Santa  Sabina ,  Legati  Pontificj  ,  dove  fi 
fmaltirono  molte  difficultà  .  La \principale  era  la  reduuzion  del- 
la Città  di  Gaeta  e  Sani'  Agata  ,  pretele  da  Federigo  ,  laddove 
il  Papa  intendea  di  ritenerle  in  fuo  dominio  .  Finalmente  dopo  ef- 
fere  andati  innanzi  e  indietro  più  volte  i  Pacieri  ,  nel  dì  9.  di  Lu- 
glio in  San  Germano  fu  conchiiifo  l'accordo,  con  obbligarli  Fede- 
rigo di  rimettere  ogni  offefa  a  chiunque  avea  prefe  V  armi  contea 
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di  lui  tanto  in  Italia ,  che  fuori  ,•  e  di  reftìtuire  alla  Chiefa  qua- 
lunque Stato  ,  che  i  Tuoi  avellerò  occupato  ,  ed  a  varj  particolari 
le  lor  Terrej  e  da  non  mettere  più  taglie  ed  impolle  all'uno  e 
all'altro  Clero.  Doveanfi  eleggere  Arbitri ,  per  decidere  entro  d' 
uà  Anno  il  punto  controverfo  di  Gaeta  e  di  Sant'  Agata .  Fu  poi 
dopo  l'efecuzion  del  trattato  affoluto  efl'o  Imperadore  dalle  Cen- 
fure  nella  fetta  di  Santo  Agoftino  d'  Agofto  ,  e  fi  fecero  dapertut- 
to  grandi  allegrezze  per  quella    pace.  Ed  oh  fi  follerò  due  an- 
ni prima  avute  quelle  medelìme  difpofizioni ,  e  Federigo  con  più. 
umiliazione  ,  e  il  Pontefice  con  più  indulgenza  fi  foffero  portati 
Tuo  verfo  l'altro:  che  gli  affari  di  Terra  fanta  farebbono  cam- 
minati meglio  j  e  fi  farebbe  rifparmiata  un'  Iliade  di  molti  guai  , 
uno  de' quali  fra  gli  altri  fu    notabiliffimo,  cioè    l'avere  in  tal 
congiuntura  non  già  avuta  la  nafeita ,  ma  bensì  ricevuto  un  con- 
fiderabil  accrefeimento,  e  un' aperta  profertione  le  maledette  fa- 
zioni de' Guelfi  aderenti  al  Papa  ,  e   de' Ghibellini  parziali  dell' 
Imperadore.  Abbiamo  dalla  Vita  di  Papa  Gregorio  (a  ) ,  eh'  egli  («)  Gw&k 
fpefe  in  quella  guerra  cento  venti  mila  Scudi,  e  Federigo  fi  od  -  p,/*r$™* 
bligò  di  rimborlarlo  .  Altri  hanno  fcritto ,  che  aflunfe  di  pagar-  mix.  P.  ». 
gli  cento  venti  mila  once  d'oro .  Più  ,  o  meno  ,  che  folle  ,  Fe-  j^jj**  *** 
aerigo  fe  ne  dimenticò  dipoi  ,  nè   gli  pagò  un  foldo.  Pal'sò  il  f* 
Pontefice  alla  Villeggiatura  d'Anagni  ,   e  colà  invitò  l'Impera 


dorè  (^).  Comparve  egli  con  magnifico  accompagnamento,  e  0>) Rìtford. 
fi  attendò  fuori  della  Città  nel  dì  primo  di  Settembre.  Nel  dì 
feguente  incontrato  da  i  Cardinali,  e  dalla  Nobiltà,  fi  portò  al- 
la vilita  del  Papa;  e  deporto  il  manto,  protrato  a'fuoi  piedi, 
riverentemente  glieli  baciò,  e  dopo  breve  colloquio  andò  a  po- 
fare  nel  Palozzo  Episcopale .  Nel  giorno  apprelTo  il  Papa  ,  che 
abitava  nel  Palazzo  paterno,  l'invitò  feco  a  pranzo  ,  ed  amen- 
due  con  tutta  magnificenza  affiti  alla  ftelìa  tavola,  deporto  ogni 
rancore ,  almeno  in  apparenza,  (Vegliarono  nuova  allegrezza  ne 
gli  affilienti.  Dopo  diche  tennero  fra  lor  due,  colla  prefenza 
del  folo  gran  Maftro  dell'  Ordine  Teutonico  ,  un  lungo  ragiona- 
mento intorno  a' proprj  affari.  Nel  feguente  Lunedì  congedato- 
fi  Federigo  dal  Pontefice  ,  fe  ne  tornò  nel  Regno  ,  dove  non  Tep- 
pe contenerli  dal  trattar  male  i  Popoli  di  Foggia,  Callelnuovo, 
S.  Severino,  ed  altri  di  Capitanata  ,  che  ne'  partati  torbidi  s'era- 
no ribellati  (c).  Ma  Riccardo  da  S.  Germano  pare,  che  metta  CO  «-jr** 
quello  fatto  prima  della  pace.  All'incontro  il  Papa  sbrigato  da^'" 
quella  guerra,  e  tornatocene    a  Roma  ,  attefe  a  fabbricar  Pala- 
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ri  e  Spedali.  Era  venuto  in  Italia  Milont  Vefcovo    di  Beauvais 
•rantefc  con  quello  di  Chiararnonte ,  conducendo   feco  un  buon 
corpo  di  truppe  Franzefi  in  aiuto  del  Papa  ,  le  quali  o  non  giun- 

(a)  AlbtrU.  fero  a  tempo  alla  danza  ,  o  furono  rimandate  (a).  Trovavafi 
^n"chronia>  Rer  <lue^°  SIOrzo  Milone  aggravato  da  grofli  debiti .  11  fommo 

Pontefice  per  follevarlo  gli  diede  il  governo  del  Ducato  di  Spo- 
leti  ,  e  della  Marca  di  Guarnieri  ,  o  fia  d'  Ancona  :  con  che  egli 
in  tre  Anni  impinguò  la  fua  borfa  .  Ma  ritornandofene  egli  dopo 
quel  tempo  in  Francia,  i  vicini  Lombardi  informati  del  ben  di 
Dio,  ch'egli  portava  feco,  gli  telerò  delle  imbofeate ,  nelle  qua- 
li perde  più  di  quel,  che  avea  guadagnato.  Alberico  Monaco  è 
quegli,  che  racconta  il  fatto. 

Comincio' a    feoncertarfì   in    queft' Anno  la  Marca    di  Ve- 

(b)  RoUnd.xom  (l>).  Effe n do  Irato  chiamato  per  Podeftà  d'effa  Città  Mat- 
erni*, i.  3.  teo  de' Giuftiniani  Nobile  Veneto,  richiamò  egli  tutti  i  Nobili, 

che  il  fuo  Anteceflbre  avea  mandato    a' confini.  Capo  della  fa- 
zìon  Guelfa  era  Ricciardo  Co/ire  di  S.  Bonifazio  ,  che  tornato  a 
Verona  fu  ben  accolto  dal   Podeftà .  Ingelofìta  di   ciò  la  parte 
Ghibellina  ,  appellata  de'  Montecchi ,  con  intelligenza  di  Ecceli- 
no  da  Romano ,  e  di  Salinguerra  dominante  in  Ferrara  ,  uu  dì 
fatta   follevazione ,  mife  le  mani  addoffo  al  Conte  Ricciardo,  e 
cacciollo  in  prigione  con  alquanti  de' Cuoi .  Il  refto  de' Tuoi  ami- 
-  ci  ufcì  di  Città  i   lo  fteflb  Giuftiniani  Podeftà  ne  fu  cacciato  ;  e 
la  Podefteria  fu  appoggiata  a  Sa/inguerra ,  che  corfe  colà  da  Fer- 
rara. Anche  Eccelino  udita  quefta    nuova,  precipitofamente  vo- 
(()  A/onj£.lò  a  Verona  per  accrefeer  legna  al  fuoco   (c).  Ridottali  la  par- 
Patavinus    te  del  Conte  al   Cartello  di  S.  Bonifazio ,  elefle  per  fuo  Podeftà 
m  ^Ar<""f0- Gherardo  Rangone  da  Modena,   personaggio  di  gran    fenno  e 
valore .  Quefti  col  deporto  Giuftiniani  ricorfe  a  Stefano  Badoero 
Podeftà  di  Padova,  il  quale  raunato  il   Configlio  ,  afcoltò  le  lo- 
ro querele:  querele  tali,  che  moflero  a  compaffione  tutto  il  Po- 
polo di  Padova  ;  di  maniera  che  Ci  prefe  torto  la  riibluzione  di 
aiutar  con  braccio  forte  h  parte  del   Conte  .  Inviarono  Amba- 
feiatori  a  Verona ,  che  parte  con  amichevoli  ,  e  parte  con  mi- 
nacciofe  parole  fecero  manza  per   la    liberazione    del  Conte. 
(A)  Paf'j Nulla  poterono  conseguire  ( d ) .  Però  ufcì  in  campagna  nel  Me- 
Lytu  f"»^  di  Settembre  l'armata  Padovana  col  Carroccio  ,  con  s4\\o  VJ1. 
*»TWh>. ' Marchefe  d'Elie,  e  co  i  Vicentini;    ed  orttlmeate    entrata  nel 
Veronefe  ,  s' impadronì  di  Porto  ,  di  Legrtago  ,  e  del  Ponte  deli' 
Adige,  da  i  quali  Luoghi   fcapparono  in    fretta  Eccelino  ,  Sa- 
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linguerra ,  e  i  Veronefi  ,  che  erano  accorfi  alla  difefa  .  Diedero 
polcia  i  Padovani  il  guaito  al  circonvicino  paefe  ;  dirtruflero  la 
Villa  della  Tomba,  prefero  Bonadigo  ;  e  colla  forza  coftrinfero 
il  Cartello  di  Rivalra  alla  refa  .  Ciò  fatto  fe  ne  tornarono  a  Pa- 
dova.  Nè  pure  per  quelli  danni  s'  indufleroi  Veronefi   a  met- 
tere in  libertà  il  Conte  Ricciardo .  Era  circa  quelli    tempi  ca- 
pitato a  Padova  Frate  Antonio  da  Lisbona   dell'Ordine  de' Mi- 
nori,   Religiefo  di    fanta  vita,    di  molta  letteratura,  mirami 
Milionario  ,  e  Predicatore  della  parola  di  Dio .    Gli  amici  del 
Conte  e  del  Marchefe  d'Elle,  a' quali  più  che  a  gli  altri  fla- 
va a  cuore  la  prigionia  d'elfo  Conte,  fi  avvifarono  d'inviar  a 
Verona  quello  inùgne  Religiofo,  fperando  chela  di  lui  eloquen- 
za potrebbe  ottenere  ciò,  che  non  era  riufeito  coll'armi .  Andò 
il  l'anto  Uomo  ,  impiegò  quante  ragioni  e  preghiere  potè  co  i 
Rettori  della  Lega  Lombarda ,  con  Eccelino ,  con  Salinguerra 
e  co  i  lor  Configliene  ma  fparfe  le  parole  al  vento,  e  ritor- 
nofiene  a  Padova  coli' avvilo  folo  della  pertinacia   de*  Veronefi. 
La  Cronica  Veronefe  aggiugne  ,  che  anche  i  Mantovani  col  lo- 
ro Carroccio  fecero  un'irruzione  fui  Veronefe  ,  prefero  e  diftruf- 
fero  il  Cartello  di  Cola,  diedero  il  facco  e  il  fuoco  a  Traven- 
zolo,  alla  Motta  dell'Abbate,  all'Ifola  de' Conti,  che  or  fi  chia- 
ma l'Ifola  della  Scala,  e  a  molte  altre  Ville  del  Veronefe:  il 
tutto  per  favorire  il  Conte  Ricciardo.  Notano  gii  Annali  anti- 
chi di  Modena  (a),  che  anche  la  milizia  de'Modenefi  andò  in() 
foccorfo  de' Mantovani  contra  de' Veronefi  .  Ebbero   i   Milane-  ifajjr  *" 
fi  (£)  guerra  in  quert'  Anno  col  Marchefe  di  Monferrato  in  fa-  Tom.  xi. 
vore  degli  Aleflandrini  ,  e  fe  fi  ha  da  predar  fede  a  i  loro  Sto-  {vj'gjjjjj,. 
rici  (0»  coll'avere  alTediato  ed  anche  prefo  il  Cartello  di  Bom-wif/i»." 
baruccio  nel  Monferrato  (  Monbravio  è  detto  negli  Annali  di  m*  Manìp. 
Genova  (</)  )  mifero  tal  paura  in  cuore  a  quel  Marchefe ,  che  ^'amJÙs 
giurò  di  rtar  da  lì  innanzi  a  i    voleri  del  Comune    di  Milano .  MedioUn. 
Il  che  fatto  paflarono  fui  territorio  d'  Arti ,  e  vi  diedero  il  gua-  V^/JjL 
ilo  fino  a  due  miglia  lungi  da  quella  Città.  Anche    la  Cronica  (i)c^fari 
d'  Arti  (e)  confelTa  quello  gran  danno  ,  inferito    da'  Milanefi   al  Anaai.  Gt. 
territorio  Artigiano,  con  aggiugnere  ,  che  ciò  feguì  fra  la  Fella  JJjf 
<ii  S.  Giovanni  Batirta  e  di  b.  Pietro,  e  che  i  Milanefi  v'anda-  luiic. 
tono  affiditi  di  gente  da  ventitré  amiche  Città  .  I  Genovefi  fpe-  ^^i'0/1"] 
dirono  un  buon  foccorfo  ad  Adi  .  Pofcia  fece  il  Popolo  di  Mila-  Rt'"iuùc,' 
no  guerra  in  Piemonte    contra  del  Conte  di  Savoia  e  di  que' 
Marchefi,  e  in  onta  d'erti  fabbricò  il  Pizzo  di  Cunio,  dove  fi 
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ritirarono  quei  dì  Saviliano  e  di  S.  Dalmazio  ,  troppo  aggravati 
dal  Conte  di  Savoia.  In  ifna  fcaramuccia  reftò  prei'o  da  elio  Con- 
te ,  o  da  i  Marchefi  ,  Uberi©  da  Orino,  Generale  de' Milanefi, 
che  fu  poi  crudelmente  levato  di  vita.  Diede  fine  a  i  Tuoi 
giorni  nel  dì  16.  di  Settembre  Amgo  da  dettala  Arcivesco- 
vo di  Milano,  in  cui  luogo  fu  concordemente  eletto  Gugliel- 
mo da  Romolo  nel  dì  14.  d'Ottobre,  che  fu  uomo  di  gran 
vaglia. 

(a)  Cjfiri     Ne  gli  Annali  di  Genova  è  fcritto  (a)  ,  che  in  quell'Anno 
maf  Gt'  8^  Alelfandrini  fianchi  della  guerra  co' Genovesi  fecero  un  com- 
promeflb,e  fu  fentenziato  ,  che  Capriata  redatte  al  Comune  di 
Genova.  Anche  i  Popoli  d' Adi  e  d*Aiba,  Arrigo  Marchefe  del 
Carretto  ,  ed  altri  compromil'ero  le  lor  differenze  nel  Comune 
di  Genova,  il  che  diede  fine  alle  lor  guerre .  Si  andavano  intan- 
to dilatando  per  le  Citta  d'Italia  gli  Eretici   Patcrini,  Catari, 
Poveri  di  Lione,  Paffaegini  ,  Giufeppini ,  ed  altri  ,  che  in  fine 
tutti  erano  fchiatte  di  Manichei .  Non  v'era  quafi   Città,  dove 
di  coftoro  non  fi  trovafle  qualche  brigata .  Spezialmente  in  Bre- 
fcia  le  Storie  dicono ,  che  la  lor  Setta  avea  prefo    gran   piede . 
Roma  della  nonne  era  efente,  nò  Napoli.  Ora  in  quell'Anno 
(V)  ChrcnU.  Raimondo  Zoccola  Bolognefe  Podeftà  di  Piacenza  (£)  fece  bru- 
J^-^- ciar  molti  di  coftoro .  Altrettanto  fi  andava   facendo  in  altre 
"  '  Città.  E  nel  Mefe  di  Febbraio  in  efla  Città  di  Piacenza  fuit  Lu- 
cius   Imperaioris  ,    &    Papicnfìum ,   &    Regienjìum ,    &  Patriarchi 
in  Hurgo  &  in  Platea  Sancii  Antonini .  Do    ad  indovinare    a  i 
Lettori  ciò,  che  lignifichino  quelle  parole.  Quanto  a  me  vo  fo- 
fpeitando  ,  che  folle  uno  Spettacolo  pubblico  ,  in  cui  fi  rappre- 
fentava  Federigo  Imperadore  co'Pavefi  e  Reggiani,  e   coi  Pa- 
triarca   fuoi  aderenti ,  forfè  non   con  molto  onore  .  I  Parmigiani 

(c)  Chronk.in  quell'Anno  (e)  anelarono  in  fervigio  de'Piacentini  a  dare  il 
Péimtnft  guado  al  territorio  di  S.  Lorenzo  ,  e  di  Cartello  Arquaro ,  Luoghi 
JtMicf  Re ''detenuti  dai  Nobili  fuorufeiti    di    Piacenza.   Fecero  parimente 

ode  eflì  Parmigiani  a  Pontremoli  contra  de'Marchefi  Malai'pina. 

(d)  Guhfie.W  Guichenon  (i)  racconta  a  qued'Anno,  che  il  Popolo  di  To- 
dTl^'&'ir.  rino  ^  l°rtra^e  all'ubbidienza  di  Tommafo  Conte  di  Savoia,  e  fi 
JtLvvyi  diede  a  Bonifacio  Marchefe  di  Monferrato.  Il  Conte  meda  infte- 
Tom.t.      me  un  Armata  fi  avvicinò  a  Torino,  disfece  il  foccorfo  ,  che 

gli  Adigiani  conducevano  a  gli  aflediati;  ne  parendogli  propria 
la  dagione  per  continuar  1'  attedio  ,  lafciò  bloccata  quella  Cit- 
tà, e  fe  n'andò  in  Savoia,  Quedo  Scrittore ,  giacché  gli  manca- 
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vano  gli  antichi  Storici,  fi  fuol  fervire  di  moderni,  ¥  autorità 
de  quali  non  di  rado  è  poco  ficura.  Noi  già -vedemmo  all'  An- 
no 1226.  che  Torino,  ficcome  Città  libera ,  entrò  nella  Lega  di 
Lombardia,  e  fu  anche  porta  coli' altre  al  bando  dell'  Imperio 
da  Federigo  li.  Imperadore  ,  in  tempo  che  Tommafo  Conte  di 
Savoia  era  uno  de'  Tuoi  più  favoriti .  Né  può  ftare ,  che  gli  Arti- 
ani  ,  per  quanto  s'è  veduto  di  fopra,  menaffero  foccorfi  a  quel- 
a  Città,  quando  penavano  a  difendere  le  fteflì  da'Milanefi. 
Nè  fo  io  credere ,  che  Torino  veniffe  in  potere  del  Marchefe 
di  Monferrato .  Nulla  ne  feppe  Benvenuto  da  S.  Giorgio .  E  fe 
forte  caduta  nelle  mani  del  Marchefe ,  Principe  sì  potente ,  quel- 
la bella  preda,  avrebbe  faputo  ben  cu  (iodi  ria .  Fu  anche  guer- 
ra nell'Anno  prefente  in  Tofcana  .  (a)  I  Fiorentini  uniti  con  gli  (*)  Cfoon. - 
Aretini ,  Piftoiefi  ,  Lucchefi  ,  Pratefi  ,  ed  Urbinati ,  o  pure  Or-£j™"j£e' 
vietani ,  andarono  con  poflente  efercito  e  col  Carroccio  contro  aScnenjt. 
i  Sanefi  .  Disfecero  da  venti  loro  Cartella  ,  ed  arrivarono  fino  al- 
le porte  di  Siena,  guadando  tutto  il  paefe.  Nel  dì  9.  di  Luglio 
i  Sanefi  animofamcnte  ufcirono  armati  dalla  porta  di  Camolha  , 
ed  attaccarono  la  zuffa}  ma  foperchiati  dalle  troppo  fuperiori 
forze  de' nemici,  rimafero  fconlitti}  e  i  Fiorentini  menarono 
prigionieri  circa  mille  ducento  fettanta  d'eflì.  Ricordano  (&)tj$ 
e  Giovanni  Villano  fuo  copiatore,  mettono  quello  fatto  fatto 
l'Anno  1229.  Gli  altri  Autori  concordemente  ne  parlano  folto  Giowuti 

Upreftot«(0  fc^KL, 

Lmtnfu  in 

Anno  di  Cristo  mccxxxi.  Indizione  IV.         Jwi' &<* 
di  Gregorio  IX.  Papa  5. 
di  F  E  D  E  R  1  G  O  II.  Imperadore  1 1. 

TAnto  il  Pontefice    Gregorio,     quanto  l'Imperador  Federi- 
go (  d  ) ,  mirando  con  incredibil  difpiacere  i  progreffi  ,     che  («0  RaynaU 
andava  facendo  l'Erefia  de'Paterini ,  e  d'altre  fette  di   Manichei ^ M£e^7 
per  l'Italia,  pubblicarono  rigorofiflìmi  Editti  contra  di  quelli  pe- 
ftilenti  uomini,  che  infeftavano  la  Chiefa  Cattolica .  Circa  que- 
lli tempi  nella  Città  di  Perugia  (  e  )  in  cui  la  Nobiltà  e  il  Popolo  (eì  Cèrti*. 
per  caeion  del  governo  aveano  in  addietro  avute  non  poche  riffe  ^ '  *r'$<""4 
e  liti  fra  loro,  la  discordia  tramontò  gli  argini,  e  toccò  a  i  No-  ,ì,'9. 
bili  l'ufcir  di  Città  .  Si  diedero  poi  quelli  a  far  quanto  di  male  po- 
tevano al  territorio  j  e  il  Popolo  anch'egli  faceva  altrettanto  e 
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peggio  contrà  d' effi .  Con  paterno  zelo  accorfe  Papa  Gregorio  al 
Difogno  dell'  afflitta  Città  ,  con  ifpedir  colà  il  Cardinal  Giovanni 
dalla  Colonna,  il  quale  con  tal  efficacia  fi  adoperò,  che  calmato 
il  furor  delle  parti,  ridurle  in  Città  gli  sbanditi,  e  rimife  la  pa- 
ce ,  con  aver  anche  il  Papa  contribuirà  una  buona  fomma  di  da- 
naro per  la  riparazion  de  i  danni.  In  queft'  Anno  parimente  con* 
tro  la  mente  del  Pontefice  i  Romani  fecero  ofte  a'  danni  de*  Viter- 
beli  nell'  Aprile  e  nel  Maggio  ,  e  obbligarono  quei  di  Montefia- 
icone  di  dar  ilgurtà  di  non  preftar  loro  aiuto.  Prefe  dipoi  l'Impe- 
rador  Federigo  la  protezion  di  Viterbo,  e  vi  fpedl  Rinaldo  da 
Acquaviva  fuo  Capitano  con  un  buon  corpo  di  milizie  per  difefa 
di  quella  Città.  Dovette  erTere  il  Papa,  che  fece  quefto  trattato, 
ed  impegnò  Federigo  in  favor  de' Viterbefi  ;  imperocché  i  Roma- 
ni ,  da  che  n'ebbero  l'avvili»,  impofero  in  odio  del  Papa  una  gra- 
ve contribuzione  di  danaro  alle  Chicle  di  Roma.  Cadde  in  querY 
Anno  dalla  grazia  di  Federigo  Rinaldo  ,  appellato  Duca  di  Spole- 
ti,  quel  medefimo,  che  tanto  avea  fatto  per  lui  in  danno  delia 
Chiefa  Romana.  Federigo  fu  de' più  accorti  e  maliziofi  Principi, 
che  mai  folTero  .  Probabilmente  gli  nacque  fofpetto  ,  che  coltui 
)  RjynjU.  tenefle  fegrete  intelligenze  colla  Corte  di  Roma  ;  (  a  )  e  in  fatti 
Ann.  ff- s' jmpegno  forte  \\  papa  dipoi  per  la  fua  liberazione.  Ora  Federi- 
go, prefo  il  pretefto  di  fargli  rendere  conto  della  pallata  ammi- 
niftrazion  del  Regno  ,  nè  potendo  Rinaldo  trovar  cauzione  ido- 
nea,  il  fece  imprigionare  con  ifpogliarlo  di  tutti  i  fuoi  beni:  dal 
che  prefe  motivo  Bertoldo  di  lui  Fratello  di  ribellarti,  e  di  forti- 
ficarli in  Inttaduco .  In  queft'  Anno  ancora  pubblicò  elio  Impera- 
dore  la  determinazion  fua  di  tenere  una  Dieta  del  Regno  d' Italia 
in  Ravenna,  la  qual  Città  era  allora  governata  dall' Arcivefcovo 
di  Maddcburgo  ,  Conte  della  Romagna  ,  e  Legato  Imperiale  di 
tutta  la   Lombardia.  Ora  defiderando  egli,  che  v' intervenirle 
anche  il  Re  Arrigo  fuo  Figliuolo  co  i  Principi  della  Germania, 
pregò  il  Pontefice  Gregorio  d'interporre  i  fuoi  ufizj  ,  affinchè  le 
Città  collegate  di  Lombardia  non  impediflero  la  venuta  del  Fi- 
gliuolo e  de  i  Tedefchi  in  Italia.  Non  lafciò  il  Papa  di  fcrivere 
per  quefto }  ma  sì  egli,  che  i  Lombardi,  aliai  conofeendo  il  na- 
turale finto  ed  ambiziofo  di  Federigo ,  e  poco  fidandoti  di  lui,  fe- 
guitarono  a  ftar  con  gli  occhi  aperti,  e  in  buona  guardia  per  tut- 
ti gli  accidenti ,  che  potettero  occorrere  . 

A  Roberto  Imperador  Latino  di  Coftantinopoli  era  fucceduto 
Baldovino  fuo  Figliuolo  in  età  non  peranclve  atta  al  governo. 
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Veggendo  i  Principi  Latini  di  quell'Imperio  la  neceflità  di  avere 
un  qualche  valorol'o  Principe  per  loro  Capo  da  opporre  alla  po- 
tenza de'Greci  (a),  che  ogni  dì  più  crefceva,  prefero  la  rifolu-  (»)  *W«/. 
zion  di  dare  in  Moglie  al.  fanciullo  Augufto  una  figliuola  di  Gio>  jmL^f'' 
vanni  di  Brenna ,  già  Re  di  Gerufalemme ,  con  dichiarar  lui  Vica-  Rtr. bìlie, 
rio  e  Governator  dell'Imperio,  fua  vita  naturai  durante.  Gli 
diedero  anche  il  titolo  d' Imperadore-  il  che  fi  ricava  dalie  Let- 
tere di  Papa  Gregorio.  Turco  lieto  Giovanni  per  così  bell'afcen- 
dente  ,  venne  a  Rieti  ad  abboccarfi  col  Papa  ,  e  ad  impetrar  il 
iuo  attieni*  (M.  Spedì  anche  a  Venezia  per  aver  tanti  Vafcelli ^yS*w» 

,  r  \\  a  il  .   .  de  S.  Gtrm. 

da  condur  leco  nulle  e  dugento  cavalli,  e  cinquecento  uomini  ,„  ca««ì<. 
d'armi.  Preparatoli  tutto,  ed  imbarcatoti,  e  ricuperate  nel  viag- 
gio alcune  Provincie,  felicemente  arrivò  a  Coltantinopoli ,  dove 
per  attelrato  ancora  del  Dandolo  fu  coronato  Imperadore .  Si  pro- 
vo in  quell'Anno  un  terribil  flagello  di  locufte  in  Puglia.  Fede- 
rigo attenti/lìmo  a  tutto  ,  dopo  avere  in  quefto  medetìmo  Anno 
pubblicate  molte  fue  Coftituzieni  pel  buon  governo  del  fuo  Re- 
gno ,  ordinò  fotto  varie  pene  ,  che  cadauno  la  mattina  prima 
della  levata  del  Sole  dovette  prendere  quattro  tumoli  di  sì  per-  . 
niciofi  infetti,  e  confegnarli  a  i  Miniitri  del  Pubblico,  che  li 
bruciaflero:  ripiego  utiliflimo,  e  da  oflervarfi  in  firnili  cafi,  non 
ignoti  a  giorni  noftri .  Pafsò  nell'Anno  preferite  a  miglior  vita 
Antonio  da  Lisbona  dell'Ordine  de' Minori  (c),  di  cui  abbiam  (  c  )  RoU*L 
parlato  di  fopra .  Tornato  egli  da  Verona,  fi  elefTe  per  fua  i^™"*'  * 
tazione  un  luogo  ceferto  nella  Villa  di  Campo  S.  Piero  ,  Diocelì 
di  Padova,  con  elTerfi  fabbricata  una  capannuccia  fopra  una  no- 
ce, dove  fi  pafceva  della  lettura  del  vecchio  e  nuovo  Tetramen- 
te, con  penderò  di  le  rive  re  molte  cole  utili  al  Popolo  Criftiano. 
Pio  il  chiamò  a  sè  nel  dì  13.  di  Giugno,  con  reltare  di  lui  un 
tal  odore  di  fantità,  comprovata  da  molti  miracoli,  che  nell'An- 
no feguente  Papa  Gregorio  IX.  trovandofi  nella  Città  di  Spoleti 
l'aggiunfe  al  catalogo  de  Santi. 

...  A  propofito  dì  Spoleti  non  fi  dee  ommettere,  che  Milone  Ve-  (i)  RirW. 
■feovo  di  Beauvais,  -di  cui  s'è  favellato  di  fopra,  coftituito  Go-  ^  f^S* 
vernatore  di  quel  Ducato  dal  Papa  (J) ,  non  fu  ricevuto  da  quel  <e)  &Jund. 
Popolo.  Il  perchè  raunato  un  efercito  ,  fi  portò  a  dare  il  guado  Hr-  c*p- 
al  diftretto  di  Spoleti  :  il  che  nondimeno  a  nulla  giovò  per  far  Ct™ 
chinare  il  capo  a  gli  Spoletini .  Sommamente  premeva  a  i  Pa-  Chr.  v«on. 
dovani  (e),  e  ad  Ano  VII.  Marchefe  d' Efte  la  liberazione  del  /JjJJJ*^ 
Conte  Ricciardo  da  S.  Bonifazio ,  e  degli  amici  carcerati  in.  Ve-  miù*vm° 
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rona  dalla  parte  Ghibellina  .  Però  fu  fpedito  in  Lombardia  Guif- 
fredo  o  Ha  Giuffredo  da  Lucino  Piacentino  Podeftà  di  Pavia  a 
trattarne  co  i  Rettori  della  Lega  Lombarda.  Con  tal  occaiìone 
i  Padovani   confermarono  di  nuovo  erta  Lega.  Ciò  fatto,  dalF 
un  canto  il  Popolo  di  Padova  col  fuo  Carroccio  e  i  Mantovani 
anch'etti   col  loro,  marciarono  fui  territorio  di  Verona.  Tra 
per  quello  movimento  oftile,  e  per  gli  efficaci  ufizj  de  i  Rette- 
ri  di  Lombardia ,  finalmente  s'induflero  i  Ghibellini  Veronefi  a 
mettere  in  libertà  il  Conte  Ricciardo  con  gli  altri  prigioni  :  il 
che  ottenuto  fe  ne  tornarono  gli  «ferriti  alle  loro  Città.  Co- 
tanto ancora  fi  maneggiarono  i  fuddetti  Rettori  ,  che  nel  dì  16. 
di  Luglio  feguì  pace  fra  eflb  Conte  e  i  Montecchi  fuoi  awer- 
fbrj  ,  nel  Cartello  di  S.  Bonifazio:  pace  nulladimeno,  fìmile  all' 
altre  di  quefti  tempi,  cioè  non  diverte  dalle  tele  de' ragni. 
«"Lfwlj       Storici  di  Milano  (  a  )  fcrtvono  ,  che  volendo  i  Milanefì  far 
Mm^.  ffa  vendetta  della  morte  del  lor  Capitano  Uberto  da  Ozino ,  invia- 
<*p.  164.    rono  l'efercito  loro  fotto  il  comando  di  Ardighetto  Marcelli- 
dilun.T^u ' DO  3  danni  del  Marchete  di  Monferrato  co  i  rinforzi  loro  fom- 
R<r.  luiie.  '  miniftrati  dalle  Città  di  Piacenza,  Aleflandria  ,  e  Novara.  For- 
marono un  ponte  fui  Po  ,  prefero  il  naviglio  del  Marchefe  ,  e  le 
Cartella  di  Buzzala  ,  Caftiglione,  Oftia,  Ciriale,  e  Civaflb.  All' 
allodio  di  queiV  ultima  Terra  colpito  da  una  laetta  il  lor  Capi- 
tano terminò  le  fue  imprefe  colla  mòrte;  e  querto  baftò  ,  per- 
chè fi  ritiraffe  a  cafa  l'Armata  Milanefe.  La  venuta  dell'lm- 
perador  Federigo  a  Ravenna,  e  l'aver  egli  chiamato  in  Italia 
il  Re  Arrigo  fuo  Figliuolo  coli' Armata  Tedefca,  ingelosì  sì  fat- 
tamente i  Popoli  collegati  di  Lombardia ,  che  raunato  un  Par- 
lamento in  Bologna,  giudicarono  maggior  ficurezza  della  lor 
libertà  l'opporfègli,  che  il  fidarti  delle  di  lui  belle  parole.  Ad 
iftanza  di  Federigo  il  fommo  Pontefice  inviò  dipoi  per  fuoi  Le- 
gati in  Lombardia  Jacopo  Vcjcovo  Cardinale  di  Palertrina  ,  e  Ot- 
tone Cardinale  di  S.  Niccolò  in  carcere  Tulliano  ,  con  incumben- 
(M  ChntiU.  za  di  trattar  di  pace.  Non  pafsò  queft'Anno  fenza  difturb»  ci- 
J>!jetntin.    vili  jn  Piacenza  (J>) .  Ne  fu  cacciato  GirifFredo  da  Pirovano  Mi- 
to*'  ihìlie.  lanefe  lor  Podeftà.  Fu  dipoi  concordato,  che  la  metà  de  gli 
onori  del  governo  fi  conferirte  a  i  Nobili ,  e  l'altra  al  Popolo: 
(c)  Capri  il  che  fece  rinvigorire  gli  antichi  odj  fra  loro.  Abbiamo  da  i 
Gi  Continuatori  di  Caffaro  (c),  che  Federigo   con  fue  lettere  fe- 
7Z.<s'.   '  ce  intendere  al  Comune  di  Genova  la  Dieta  Generale  del  Re- 
gno,  ch'egli  avea  determinato  di  tenere  ptr  la  Fefta  d'Ogni- 
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fanti  in  Ravenna  ,  con  ordinare  ,  che  vi  mandaflero  i  lor  Depu- 
tati .  Si  trovò  l' Imperadore  prima  di  Novembre  in  quella  Città  ; 
ma  reftò  differita  lino  al  Natale  la  Dieta  per  cagione  che  i  Lom- 
bardi non  permettevano  di  pattare  in  Italia  a  i  Principi  dell'Im- 
perio .  Vennero  poi  alcuni  d'  elli  Principi  travediti  per  iftr<*de  non 
guardato  T  temendo  dapertutto  infidie  da  elfi  Lombardi.  Per  at- 
terrato di  Riccardo  da  San  Germano  tenuta  fu  la  Dieta  luddetta 
in  Ravenna  con  gran  magnificenza  ;  e  la  Cronichetta  di  Cre- 
mona ci  fa  fapere  ,  che  Federigo  vi  comparve  colla  Corona  in 
capo  .  In  tal  congiuntura  fece  egli  un  giorno  pubblicare  un  E- 
ditto ,  comandando  fotto  rigorofe  pene  ,  che  muna  delle  Città 
fedeli  al  fuo  partito  potette  prendere  Podeftà  dalle  Città  colle- 
gate contra  di  lui.  Ebbero  un  bel  dire  i  Genovefi  di  avere  elee- 
to  Pagano  da  Pietrafanta  Milanefe  per  lor  Podeftà  ,  nè  poter  efli 
recedere  dal  giuramento  preftaro  :  nulla  valfero  le  loro  feufe  e 
ragioni  .  Tornati  pofeia  a  cala  i  Deputati  fuddetti  ,  vi  fu  gran 
dibattimento  per  quello  nel  loro  Configli©  ;  ma  in  fine  vinle  il 
partito  di  chi  voleva  quel  Podeftà  per  1*  Anno  profumo,  e  fu 
anche  efeguuo  .  Nè  vo'  lafciar  di  riferire  ciò  ,  che  ha  il  Sigo- 
nio(a),  il  quale  l'avrà  prefo  da  qualche  vecchia  Storia.  Cioè  (a)  Sigo*.  àt 
che  Federigo  diede  un  Imbolare  fpaflb  a  i  Popoli  di  Ravenna  ,  Jf"  hdL 
coli' aver  condotto  feco  un  Lionfante  ,  de  i  Leoni,  de'  Leopar-  ''7' 
di ,  de'  Cammelli,  e  de  gli  uccelli  ftranieri,  che  ficcome  cofe  rare 
in  Italia,  furono  lo  ftupore  di  tutti.  Nulla  di  ciò  ha  il  Roffi  cella 
Storia  di  Ravenna . 


Anno  di  Cristo  mccxxxii.  Indizione  v. 
di  Gregorio  IX.  Papa  6. 
di  Federigo  II.  Imperadore  1 3. 

NEl  Gennaio  dell*  Anno  prefente  attefe  1'  Imperador  Fede- 
rigo in  Ravenna  a  fegreti  maneggi  per  domare  ,  fe  era  pof 
fibile,  le  Città  Lombarde  confederate  contra  di  lui.  Suoi  inti- 
mi Confitteti  furono  Eccelino  da  Romano  ,  e  Salinguerra  da  Fer- .  Caitfii. 
rara,  Capi  de'  Ghibellini  ,  nè  mancarono  effi  di  attizzarlo  contra  Monchi*' in 
di  A\{0  VII.  Marchefe  d'  Efte ,  Capo  de'  Guelfi  ,  il  quale  non  fi  Chronic. 
lafciò  già  vedere  alla  Corte.  Poi  dopo  la  feconda  Domenica  di  cfc??' ,'* 
Quaretirna  s'imbarcò  eflb  Augufto  per  andare  ad  Aqiuleia  (£)  ,e«w.  )ùiiu 
Tomo  VIU  O  qui- 
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quivi  abboccarti  col  Re  fuo  Figliuolo,  giacché  quelli  non  s'era 
voluto  arrischiare  a  panar  la  Valle  di  Trento,  dove  erano  pre- 
ie  le  Chiufe  .  O  folle  di  fua  fpontanea  volontà  ,  o  pure  che 
qualche  burrafca  di  mare  1'  obbligante  di  cangiar  cammino,  egli 
pafsò  per  Venezia  ,  dove  fu  magnificamente  accolto,  e  concedè 
varie  efenzioni  nel  Regno  di  Puglia  e  Sicilia  a  quel  Popolo.  Vi- 
lìtò  la  Balìlica  di  S.  Marco,  e  vi  lafciò  de'  fuperbi  regali  ,  orna- 
ti d'oro  e  di  Pietre  preziofe.  Un  fuo  Diploma  dato  in  Venezia  nel 
Marzo  di  quell'Anno  fi  legge  nei  Bollano  Cafinenfe .  Pafsò  dipoi 
ad  Aquileia,  dove  il  Re  Arrigo  fuo  Figliuolo  venne  a  trovarlo 
con  alcuni  Principi  di  Germania  .  E  quivi  celebrò  la  fanta  Pafqua. 
(a)AkJo  E'  da  llupire  ,  come  Ricobaldo  Storico  Ferrarefe  (a),  il  quale 
taU.uiPo  afl-erifce  gflej.  i\at0  preferite  Dell'  Anno  1293.  in  Padova  alla  mi- 
Rer.  tutu,  racoiola  guarigione  di  un  muto  nato,  alla  tomba  di  Santo  Anto- 
nio ,  e  però  fiori  nel  Secolo  prefente,  fcrivefTe  ,  che  nel  prece- 
dente Anno  Federigo  imprigionò  elfo  fuo  Figliuolo.  Altrettanto 
K^nuT' s'  ha  dal  Monaco  Padovano  (4)  pia  antico  di  Ricobaldo.  Noi  ve- 
in'chron.'    dremo ,  che  ciò  fuccedette  folamente  nell'Anno  1135.  Notano  gli 
<c)  AvuUt  Storici  Milanefi  (c),  che  i  Legati  già  fpediti  dal  Papa  per  trat- 

M<GuZttar  del,a  Pace 

co  i  Lombardi  andarono  per  trovar  Federigo  in  Ra- 
Fhmm/™  '  venna .  Egli  faputa  la  lor  venuta,  fe  n'andò  a  Venezia.  Colà  Ci 
Manip.  Fior,  portarono  anch'  elfi  ,  ed  egli  prima  che  arrivaflero  ,  pafsò  ad  Aqui- 
dt  s.  Gtrm.  'eia  •  Perciò  credendoli  burlati  o  (prezzati  da  lui  ,  le  ne  tornaro- 
ìnCkromc.  no  fenza  far  altro  al  Papa .  Si  trasferì  dipoi  Federigo  circa  la  Fe- 
lla dell*  Afcenfione  per  mare  in  Puglia ,  e  nel  cammino  prefe  al- 
cuni Corfari,  che  infettavano  l'Adriatico.  Due  cattive  nuove  gli 
giunfero  in  quell'Anno.  L'una  fu  ,  che  Giovanni  da  Baruto  oc- 
cupò in  Soria  l' importante  Città  di  Accori ,  o  fia  d'Acri,  che  era 
d'  eflo  Imperadore .  Il  Maresciallo  Riccardo  ,  lafciato  ivi  per  go- 
vernarla ,  andò  contra  di  lui,  e  reftò  fconfitto.  L'altra  fu,  che 
nel  Mefe  d' Agoflo  il  Popolo  di  Mefllna  ,  trovandoli  angariato  da 
Riccardo  da  Montenegro  Giudiziere  per  l' Imperadore ,  fece  nel 
Mefe  fuddetto,  una  follevazione  contra  di  lui  ;  e  l'efempio  di  que- 
lla Città  fervi  per  far  tumultuare  anche  Siracufa ,  Catania,  Ni- 
cola ,  ed  altre  Terre  di  Sicilia.  Era  duro  fopra  i  Popoli  il  gover- 
no di  Federigo  •>  la  voleva  d'ordinano  contro  le  loro  borfe ,  e  per 
poco  fi  veniva  al  confifco .  Di  belle  Leggi  andava  egli  pubblican- 
do ;  ma  le  lue  gabelle  ,  dazj  ,  contribuzioni  ,  ed  angherie  facea- 
no  gridar  tutti  .  In  quefV  Anno  ancora  i  Romani  pia  che  mai  ac- 
canai contro  la  Città  di  Viterbo  ufcirono  in  campagna ,  e  dopa 
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aver  dato  il  guafto  al  paeie,    fe  ne  tornarono  a  cafa .  Ma  venne 
fatto  anche  a  i  Viterbeti  di  prendere  per  tradimento  un  Cartello 
appellato  Vetorchiano ,  che  era  de'  Romani  ;  ed  avuto  che  1'  eb- 
bero, non  tardarono  a  fmanrellarlo  tutto.  N'  ebbero  gran  rab- 
bia i  Romani  ;  e  ficcome  attribuivano  al  Pontefice  Gregorio  la 
colpa  di  tutto  ,  come  quegli  ,  che  non  voleva  lafciar  dilrxuggere 
Viterbo:  cosi  mentre  egli  foggiornava  in  Rieti,  moflero  Tarmi 
loro  per  fargli  difpetto  ,  e  giunterò  fino  a  Montefortino  ,  con  di- 
fegno  di  aflalire  la  Campania  Romana  ubbidiente  ad  elio  Papa  . 
Per  fermar  quefto  loro  attentato ,  Papa  Gregorio  fpedi  loro  tre 
Cardinali  fuoi  Deputati,  che  conchiufero  un  accordo  con  eflb  Po- 
polo Romano  $  e  convenne  sborfare  una  buona  fomma  di  danaro, 
acciocché  fe  ne  ritornafie  a  caia  queir  Armata ,  si  poco  rifpettofa 
al  fuo  legittimo  Signore  .  Trattò  in  queir  Anno  il  Papa  di  Pace 
fra  l' Imperadore  e  le  Città  Collegate  di  Lombardia  :  al  qual  fine 
quefte  ultime  inviarono  i  loro  Agenti  ad  eflb  Papa  ,  mentre  di- 
morava in  Anagni  ;  ma  nulla  fi  dovette  conchiudere  per  le  dif- 
fidenze ,  che  pattavano  fra  le  parti. 

Abbiamo  da  Parifio  da  Cereta  Autore  della  Cronica  antica 
di  Verona  (  a  )  ,  che  nel  di  14.  d'  Aprile  Eccelino  da  Romano  f*)  Cheti. 
foggiornando  in  Verona  ,  fece  prigione  Guido  da  Rho  Podeftà  di  j^mlt' 
quella  Città  ,  e  i  fuoi  Giudici  con  tutta  la  famiglia  .  Dopo  <li  Rer.  julie. 
che  mandò  a  prendere  da  Oftiglia  un  Uliziale  dell' Imperadore  Fe- 
derigo, che  non  mancò  di  portarti  a  quella  Città.  Dal)  a  pochi 

?iorni  comparvero  ancora  colà  il  Conte  del  Tirolo  ,  e  due  altri 
ionti  con  cento  cinquanta  uomini  a  cavallo  ,  e  cento  baleftrieri, 
che  prefero  il  pofleflo  di  Verona  a  nome  dell'  Imperadore.  Ri- 
cuperarono poi  il  Cartello  di  Porto  ;  e  rifabbricarono  quel  di  Ri- 
valta.  Allora  i  Mantovani  amiciflìmi  della  parte  del  Conte  Ric- 
ciardo da  San  Bonifazio,  e  di  fazione  Guelfa,  riprefero  l'armi 
-contra  de'  Veronefi,  ed  ufeiti  in  campagna  col  loro  Carroccio, 
prefero  il  Cartello  di  Nogarola  ,  bruciarono  varie  Ville  del  di- 
stretto Veronefe  ,  cioè  Ponte  Paflero ,  Fragnano  ,  Ifolalta  ,  Pove- 
rano  ,  rifola  della  Scala,  ed  altre  non  poche.  I  partigiani  del 
Conte  abbandonarono  Nogara  ,  con  darla  alle  fiamme  .  Ecceli- 
no da  Romano  co  i  Veronefi,  avendoli  colti  nella  Terra  di  Opea- 
110  ,  li  mife  in  rotta,  e  ne  fece  prigionieri  non  pochi.  Poi  circa 
il  fine  d'  Ottobre  i  Mantovani  diedero  il  facco  alla  Villa  di  Ce- 
reta .  Dall'altra  parte  i  Padovani  s'impadronirono  di  Bonadigo , 
«  totalmente  lo  dirtrufftro  .  Altrettanto  fecero  alla  Villa  della 
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Tomba .  Venne  anche  in  Jor  potere  il  Cartello  di  Rivalra .  Temo 
io  ,  che  quelli  fatti  nella  Cronica  di  Parifio  fieno  fuori  di  lìto , 
perchè  famigliano  quei,  che  ho  narrato  all'Anno  izjo.  fe  non 
che  dalle  Lettere  dell' Imperador  Federigo  ti  fa,  ch'egli  fi  lamen- 
tava ,  perche  quali  lotto  i  fuoi  occhi,  mentre  era  in  Ravenna, 
le  Città  Lombarde  aveano  fatto  urte  contra  de'  fuoi  fedeli  .  Se- 
guita a  lcnvcre  Parino  ,  che  in  quelt'  Anno  Azio  VII.  Marchete 
ti'  Ette,  e  Ricciardo  Conte  di  San  Bonifazio,  portatifi  in  aiuto  di 
Biachino  e  Guczello  da  Camino,  nel  dì  27.  di  Luglio  attaccaro- 
no  battaglia  col  popolo  di  Trivigi ,  e  il  mifero  in  rotta  ,  con  far 
molti  prigioni  ,  i  quali  furono  condotti  nelle  carceri  del  Marche- 
fe  a  Rovigo.  Allora  fi  molle  Eccelino  con  cento  uomini  d'armi, 
e  con  cento  baleltneri  in  l'occorfo  de'  Trivifani  ,•  ma  nuli'  altro 
(a) Chronh.  fuccedette  dipoi.    Prefero  in  quebY  Anno  i  Sanefi  (a),  condotti 
Sc  <*i.      da  Gherardo  Rangone  da  Modena  lor  Podeftà  nel  dì  28.  di  Ot- 
mm  "4-*"°  l0Dre  la  Terra  di  Montepulciano ,  e  ne  disfecero  tutte  le  mura  e 
G- ovattiti  Fortezze.  Era  quel  Popolo  collegato  co'  Fiorentini  ;  per  la  qudl 
Vtiuni.      col"a  egj  p,orenn,n  andarono  a  ode  f  >pra  i  Sanefi  ,  con  dare  il 

guaito  a  parte  del  loro  Territorio  ,  e  prendere  a  forza  d'  armi 
Cartello  di  Querciav/rofla ,  i  cui  abitanti  furono  condotti  nelle 
f  \?  Ptdom.  carceri  di  Firenze.   Avendo  i  Lucchefi  (6)  aflediata  Barga  in- 
Lu.enfs  in  fieme  co  i.  Fiorentini  ,  ebbero  una  fpelazzata  da  i  Pifani ,  Bar- 
jtnna .  rcv.  gheggiaiii ,  e  Catunei  della  Garfagnana  .  Avvertito  V  Impera- 
ci C^jftri  dor  Federigo  ,  che  i  Genovefi  (c),  non  ottante  il  divieto  lor  fa t- 
Annai.  Gt-  to  ,  aveano  prefo  per  lor  Podcrtà  Pagano  da  Pietrafanta  Milane- 
nutnf- llb'6,  fe ,  diede  ordine,  che  dovunque  fi  trovaflero  perfone  e  robe  di 
Genovelì ,  fodero  prefe  :  il  che  fu  efeguiro  .  Gran  tumulto  nac- 
que perciò  in  Genova .  Chi  teneva  per  l' Imperadore  ,  e  chi  vo- 
leva ,  che  fi  en traile  nella  Lega  di  Lombardia  contra  di  lui.  Ma 
Federigo  meglio  penfando  ,  che  non  gli  tornava  il  conto  adilgufta- 
re  un  Popolo  sì  allora  potente  in  mare  ,  dopo  qualche  tempo  or- 
dinò ,  che  tutto  fofle  loro  redimito  .  Grave  danno  in  queir.'  An- 
no recarono  anche  in  Lombardia  le  loculte  ,  che  divoravano  tut- 
te 1'  erbe  delle  campagne  :  flagello  continuato  anche  ne'  due  fe- 
.....       menti  Anni .  Dalia  Cronichetta  di  Cremona  (d)  abbiamo,  che 

(a  L'ironie,  o  _  »    1      j-    /•  c 

C'cmontnf  nel  Popolo  di  quella  Città  fi  rinvigorì  la  ambone  ,  e  ru  ^uer- 
Tom.  7.  Rtr.  ra  civile  fra  loro.   Andarono  elfi  Cremonefi  in  fervigio  de  Bo- 
lo gnefi  :  a  qual  fine  non  fo.  Fecero  anche  ofte  contra  de'  Man- 
tovani ,  bruciarono  parecchi  luoghi  di  quel  Contado  ,  e  prefero 
e  shrt'ufòro  il  Ponte  ,  che  i  Mantovani  tenevano  lui  Po  .  la 
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Milano  (a)  fi  crearono  ferte  Capitani  ,  cadaun  de'  quali  coma n- (ti  Annaht 
dava  a  mille  foldati  a  cavallo,  e  giurarono  rutti  di foflenerela Jor fJjf^jKf 
libertà  contra  dell'  Imperadore  ,  e  più  tolto  di  morire  in  campo ,  tuùe. 
che  di  fuggire.  Mandò  in  quell'Anno  il  Sultano  d' Egitto  a  dona  G^Jcfrii 
te  a  Federigo  Augutto  un  Padiglione  di  mirabil  lavoro  (£),  il  cui  in0££*" 
valore  (i  fece  afccndere  a  più  di  venrimila  marche  d'argento.  Vi 
fi  vedeva  con  ammirabil  artifìcio  il  corto  del  Sole  e  della  Luna, 
co*  fuoi  detetminati  fpazj ,  indicanti  con  iicurezza  l'ore  del  gior- 
no e  della  norie  .  Fu  elio  riporto  in  Vcnofa  nel  Teforo  Regale  . 
E  Federigo  pofcia  neJ  dì  n.  di  Luglio  ad  un  folenne  convito 
invitò  gli  A.mbafciatori  d' efib  Sultano  ,  e  del  Vecchio  della  Mon- 
tagna ,  Principe  de'  Popoli  detti  AlTaflìni  .  Teneva  Federigo  buo- 
na co  rifpondenza  con  coflui ,  e  voce  comune  correva,  che  uno 
de'  luciditi  d'  eflb  Vecchio  per  ordine  del  medefimo  Imperadore 
avelie  nell'  Anno  precedente  tolto  di  vita  Lodovico  Duca  di  Ba- 
viera ,  caduto  in  difgrazia  d'effo  Augurio. 

Anno  di  Cristo  MCCXXXiir.  Indizione  VL 
di  Gregorio  IX.  Papa  7. 
di  Federigo  li.  Imperadore  1 4* 


ERa  fconvolta  per  interne  fedizioni  la  Città  di  Roma  in  que- 
lli tempi ,  e  molti  occupavano  le  Terre  della  Chiefa  Ro- 
mana.  (c)   Implorò  Papa  Gregorio  IX.  (bccerfo  da  Federigo  //.  ^«jf^e* 
ma  egli  adducendo  la  non  falla  fcufa  di  dover  accorrere  in  Sici- 
lia ,  dove  gli  fi  erano  nbellate  alcune  Città  ,  nulla  accudì  a  i  bi- 
fogni  del  Ponteilce.  Pafsò  a  quello  fine  in  Calabria  (  d) ,  dove  (d  RHari. 
ammafsò  un  buon  elercito ,  ed  intanto  ordinò,  che  fi  fortificarle  *  s  G"~ 
to  il  più  poflìbile  le  Fortezze  di  Trani  ,  Bari,  Napoli,  e  Brin-  an0M  * 
difi  .  Volle  Dio,  che  nel  Mefe  di  Marzo  i  Romani  ,  feorgendo 
efiere  ripoira  la  lor  quiete,  e  il  maggior  lor  bene  nell'avere  in 
Roma  il  fommo  Pontefice ,  s' induflero  a  fpedire  il  Senatore  con 
alcuni  Nobili  ad  Anagai ,  dove  facea  allora  la  Cotte  Pontificia  la 
fua  reudenza ,  per  pregare  il  fanto  Padre  di  voler  tornarfene  a 
Roma.  Non  mancarono  Cardinali,  che  il  dilTuafero,  e  contra- 
riarono a  sì  fatta  rifoluzione;  ma  egli  intrepido  volle  venire,  e 
fu  accolto  con  dimoftrazioni  di  molto  giubilo  dnl  Popolo  Romano. 
Allora  fu  eh' egli  fi  accinfe  a  calmar  gli  od)  de'  Romani  e  Viter- 
bd\  :  al  qual  hne  ipedì  a  Viterbo  Tommafo  Cardinale ,  per  trat- 
Tomo  VIL  O  ]  tate 
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tare  di  un'  amichevole  concordia  .  E  quefta  in  fatti  fu  da  \\  a  qual- 
che tempo  (labilità.  Intanro  Federigo  Auguilo  pattato  in  Sicilia 
con  un  vigorofo  elercito,  riclufTe  a' Timi  voleri  Meflina ,  dove  al- 
cuni de  gli  autori  della  follevazi  >ne  pagarono  il  fio  del  loro  mif- 
fdCto  i*u!la  forca,  ed  altri  furono  bruciati  vivi.  Catania  fenza  far 
oppofizione  ,  tornò  alla  di  lui  ubbidienza.  Fu  attediato  il  Cartello 
di  Centoripi ,  e  tutrochè  per  la  lua  forre  fituazione  in  un  diru- 
pato monte ,  e  per  la  bravura  de  i  difenfori  ,  facelTe  lunga  dife'a, 
pure  in  fine  fu  obbligato  alla  refa  .  Da  tal  renitenza  irritato  Fe- 
derigo ,  lo  fece  atterrar  da*  fondamenti  ,  e  gli  abitasti  pattati  in 
un  altro  fito  fondarono  a  poco  a  poco  una  nuova  Città  ,  a  cui 
per  ordine  dell'  Imperadore  fu  porto  il  nome  di  Augufta.  In  Pu- 
glia finalmente  il  Cartello  d'  Introduco,  dopo  un  penofo  e  lungo 
attedio,  fi  arrendè  alle  fue  armi  .  Bertoldo  e  Rinaldo  appellato 
Duca  di  Spoleti ,  che  vi  fi  erano  bravamente  fin  qui  difefi,  atti- 
curati  ufeirono  fuori  del  Regno.  In  quell'Anno  ancora  tornò  alle 
mani  d'etto  Imperadore  la  Città  di  Gaeta  ,  con  reftar  privata  delle 
vecchie  fue  esenzioni  e  del  diritto  di  eleggere  i  fuot  Confoli , 
avendovi  Federigo  metti  i  fuoi  Utiziali ,  e  coftituita  una  Dogana. 
Aveva  egli  prometto  di  ben  trattare  quel  Popolo,  ma  era  Princi- 
pe, che  mai  non  perdonava  daddovero  ;  e  guai  a  chi  avea  falla- 
to .  Per  quefto  i  Lombardi  non  s' induflero  giammai  a  fidarli  di 
lui  :  gaftigo  ben  dovuto  a  que'  Principi  ,  che  non  fan  perdonare, 
nè  mantener  la  parola  . 

Per  la  prefa  e  dirtruzione  di  Montepulciano,  fatta  nell'Anno 
(*)  Chon.  addietro  da  i  Sanefi  (a)  ,  il  Comune  di  Firenze  adirato  forte,  fe- 
R  r^inii'/  ce  *n  cìue^'^nno  un  grande  sforzo  a  fine  di  vendicacene.  Ricor- 
ri?) À/.ór-dano     )  ,   e  Giovanni  Villani  (c)  ciò  riferiscono  all'Anno  feguen- 
tianussuu  te;  ni3  Riccardo  da  San  Germano  (</),  la  Cronica  Sanefe,  e  il 
■jjTSbwA*  Rinaldi  (e)  ne  parlano  all'Anno  prefente.  Ora  i  Fiorentini  mi- 
(i)GwvwMiferO  1* attedio  a  Siena  ,  e  in  vergogna  de*  Sanefi  con  un  Mangano 
ufli  'ch     g'tt3rono  entro  'a  Città  un  afino  con  altra  carogna .  Tornati  po- 
*u  ét  s,    *c'a  a  Firenze  ,  nel  dì  4.  del  Mefe  di  Luglio  rifecero  olle  contra 
Gtrmjno     de'  medefimi  Sanefi;  prefero,  e  disfecero  Afciano ,  e  quarantatrè 
1tyAn-  a'tre  Cartella  e  Ville  di  quel  territorio  con  graviflìmo  danno  d  erti 
m&  Eaùf.  Sanefi.  Cagione  fu  ciò,  che  compattìonando  con  paterno  affetto 
Papa  Gregorio  lo  llato  infelice  di  Siena  ,  s' interpofe  per  la  pace, 
e  a  quefto  fine  fpedì  a  Firenze  Fra  Giovanni  da  Vicenza  dell'Or- 
dine de  Predicatori ,  uomo  eloquentiftimo  ,  ed  infigne  Milionario 
di  quefti  tempi.  Dimorava  egli  allora  in  Bologna,  dove  feguita- 
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to  da  innumerabil  copia  di  Contadini  ,  e  Cittadini ,  colle  fervo- 
rose fue  Prediche  fece  infinite  paci  fra  loro,  moderò  il  ludo  delle 
Donne,  con  altri  mirabili  effetti  della  parola  di  Dio.  Andò  que- 
llo buon  fervo  di  Dio  a  Firenze  -,  ma  per  quanto  facefle  e  dicefle, 
non  potè  fmuovere  quel  Comune  dall' olìinato  fuo  propofito  con- 
tra  de' Saneli .  Per  quello  il  Papa  fottopofe  Firenze  all'  Interdetto, 
e  fece  fcomunicar  i  Rettori  di  quella  Città.  Bolliva  intanto,  anzi 
ogni  di  più  andava  crefcendo  la  difcordia  fra  le  Città  della  Marca 
di  Verona .  Se  non  v'  ha  difetto  nella  Cronica  Veronefe  di  Pari- 
lo da  Cererà  (a  )  ancora  in  queir,'  Anno  i  Mantovani  col  loro  Car-va  j  Parif 
roccio,  e  coli' aiuto  de'  Milaneli  ,  Bologne!!,  Faentini, e  Brefciani,  dtCtm* 
cavalcarono  conrra  de'  Veronefi ,  e  bruciarono  e  gualcarono  mol-  tÌm-sIrÙ 
te  lor  Ville  ,  fra  V  altre  Villafranca ,  Cona  ,  Guffolengo ,  Secca-  bilie  ' 
campagna  ,  Piovezano  ,  Palazzuolo  ,  ed  Ifolalta  :  il  che  fatto  fi 
ridullero  a  cafa  .  Ora  colà  ancora  per  ordine  del  fommo  Pontefi- 
ce ,  e  per  motivo  eziandio  di  Ipontanea  Carità ,  lì  portò  il  fud- 
detto  buon  Servo  di  Dio  Fra  (Giovanni  da  Vicenza.  Tale  era  il 
concetto  della  fu  a  Virtù  e  mirabil  facondia  ,  che  il  Popolo  di  Pa- 
dova (£)  gli  andò  incontro,  nel  venire  ch'egli  faceva  da  Mon- (  M 
felice,  e  roeflolo  fui  Carroccio  con  gran  divozione  e  giubbilo  l'in-  GèJwrAu 
trodulTe  in  Città.  Predicò  egli  quivi  e  per  le  Ville  con  indici  Mjunfius 
bil  concorfo  di  gente  ;  pofeia  fe  ne  andò  a  Trivigi ,  Feltre  ,  e 
Belluno,  e  quindi  a  Vicenza,  e  a  Verona,  dove  Eccelino  da  Chonito. 
Romano  co  i  Montecchi  giurò  di  Ilare  a  quello,  che  avelie  or-  - 
dinato  il  Papa  .  Trasferii!!  in  oltre  a  Mantova ,  e  Brefcia  ,  pre-         '  - 
dicando  cfapertutto  la  pace,  facendo  rimettere  in  libertà  i  prigio- 
ni, e  correggendo  a  modo  fuo  i  Statuti  delle  Città.  Il  che  fat- 
to intimò  un  giorno,  in  cui  lì  dovettero  adunar  tutte  quelle 
Città  in  un  luogo  determinato  per  far  la  pace  generale  .  Scelfe 
egli  una  campagna  prefl'o  all'  Adige,  quattro  miglia  di  fotto  da 
Verona,-  e  il  giorno  della  fefta  di  Santo  Agollino ,  cioè  il  d'i  28. 
di  Agollo .  Fu  uno  fpcitacolo  mirabile  il  vedere  in  quella  gior- 
nata comparire  al  lìto  prehflb  i  Popoli  di  Verona  ,  Mantova, 
Brefcia  ,  Vicenza  ,  Padova  ,  e  Trivigi  co  i  lor  Carrocci .  Vi  com- 
parvero ancora  il  Patriarca  di  Aquileia  ,  il  Marchefe  d'  Elie ,  Ec- 
celino ,  e  Alberico  da  Romano  ,  i  Signori  da  Camino  ,  e  una  gran 
moltitudine  d'  altre  Città,  cioè,  di  Feltre,  Belluno,  Bologna, 
Ferrara  ,  Modena  ,  Reggio  ,  e  Parma ,  co  i  lor  Vefcovi  ,  tutti 
fenz'  armi  ,  e  la  maggior  parte  a  piedi  nudi  in  fegno  di  peni- 
tenza.  Da  tanti  j.coh  non  s'era  veduta  in  un  fol  luogo  d'Italia. 
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unione  di  tanta  gente .  Secondo  lo  fcandaglio  di  Parìfio  vi  furo- 
no più.  di  quattrocento  mila  perfone  .  Frate  Giovanni  da  un  pal- 
co alto  quali  felfanta  braccia  predicò  a  quella  fmifurata  udien- 
za ,  udito  da  tutti  ,  e  con  efortar  tutti  a  darli  il  bacio  di  pace, 
e  comandandolo  anche  a  nome  di  Dm  ,  e  del  Romano  Pontefi- 
ce .  11  che  fu  prontamente  efeguito  ;  ed  egli  appretto  pubblicò  la 
fcomunica  contra  chiunque  guaitalfe  sì  beli"  opera  ;  anzi  per  mag- 
giormente aflbdarla  ,  propole  il  Matrimoni  »  del  Principe  Rm.u- 
do  ,  Figliuolo  di  Atf?  Vìi»  Marchete  d'Elle,  Capo  de'  Guelfi, 
e  Adelaide  Fig'iuola  di  Alberico  Fratello  di  Eccelin  daRomino, 
Capo  de'  Ghibellini:  il  che  fu  approvato  e  lodato  da  tutti.  Lo 
Strumento  di  quella  Pace  1'  ho  io  pubblicato  nelle  mie  Antichi- 
tà Italiane . 

Ma  quanto  durò  quella  concordia?  Non  più  che  cinque  o 
fei  giorni.  Quel  che  è  più,  andò  anche  per  terra  il  concetto 
della  di  lui  faotità,  che  era  ben  grande.  Gherardo  Maurilio  feri- 
re di  aver  co'  fuoi  proprj  orecchi  intefo  predicare  i  Frati  Mino- 
ri nella  Cattedral  di  Vicenza  ,  che  fra  Giovanni  avea  rifufcita- 
to  dieci  morti.  Non  mancava  gente,  che  portava  odio  a  que- 
llo facro  banditor  della  parola  di  Dio  ,  e  della  pace ,  perchè 
era  ineforabile  contra  gli  Eretici.  Nel  Mefe  di  Luglio  n'  avea 
fatto  bruciar  vivi  in  tre  giorni  feffanta  nella  piazza  di  Verona 
tra  mafehi  e  femmine  de'  migliori  Cittadini  di  quella  Città. 
Altri  poi  cominciavano  a  malignare  fopra  le  di  lui  intenzioni , 
pretendendo  ,  che  tutte  le  lue  mire  follerò  per  abbaflàr  la  par- 
te Ghibellina,  e  che  quello  folle  un  fegreto  concerto  della  Cor- 
te di  Roma  contra  di  Federigo  II.  Imperadore  .  Ma  quello  che 
diede  il  crollo  all'autorità  e  ilima  di  Fra  Giovanni  fu  ,  ch'egli 
ito  a  Vicenza  fua  patria,  fi  fece  dare  dal  Popolo  un'  aflbluta 
padronanza  della  Citrà  ,  tutta  ad  arbitrio  fuo  :  co;i  chi  vi  mife 
quegli  U:ìziali,  che  a  lui  piacquero,  e  coirefle  o  mutò  gli  Sta- 
tuti della  Città  ,  e  ne  formò  de'  nuovi  .  Ito  a  Verona  ,  anche 
ivi  fi  fece  eleggere  Signore  della  Città  }  volle  oltaggi  per  Acu- 
tezza di  fua  perfona  ,•  volle  in  fua  mano  il  Cartello  di  S.  Boni- 
fazio ,  llafio  ,  Olliglia  ,  e  le  fortezze  delia  Città.  I  Padovani, 
che  facevano  prima  da  Padroni  in  Vicenza  ,  coderò  colà  ,  e  vi 
accrebbero  la  lor  guarnigione.  Tornato  Frate  Giovanni  colà, 
e  trovata  quella  novità  ,  volle  far  valere  la  fua  autorità  cen- 
tra chi  fe  gli  opponeva  ;  ma  in  furia  ritornarono  a  Vicen- 
za i  Padovani  ,  e  dato  di  piglio  all'  armi  contra  di  lui  ,  e 
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(della  fua  fazione,  in  fine  prefera  lui  con  tutta  la  fu  a  famiglia  , 
e  il  cacciarono  in  prigione  nel  dì  3.  di  Settembre.  Hilafcinro 
da  lì  a  pochi  giorni ,  le  ne  tornò  a  Verona ,  nè  trovò  più  ubbi- 
dienza,  di  modo  che  mi  le  in  libertà  fr.i  poco  tempo  gli  ortaggi, 
reltituì  al  Conte  Ricciardo  il  Cartello  di  S.  Bonifazio  ,  e  in  (ine 
fe  ne  tornò  a  Bologna  ,  convinto  dell'  mrtabil'tà  delle  cofe  uma- 
ne ,  e  pentito  di  avere  oitrepaffato  i  termini  del  facro  fuo  Mini- 
ile  ro .  Così  ripullulò  la  di  fc  or  dia  cerne  prima  fra  que'  Popoli; 
anzi  parve  ,  che  fi  fcatenalfero  le  Furie  per  lacerar  da  lì  innan- 
zi tutta  la  Lombardia.  11  credito  de'  Frati  Predicatori,  e  Minori 
era  incredibile  in  quelli  tempi  per  tutte  le  Citta  .  In  alcune  avea- 
no  anche  parte  ne'  governi.  Però  nell'  Anno  prefente  defide- 
rando  i  Frati  Milton  di  metter  fine  alle  diflenlioni  vertenti  fra  i 
nobili  ,  e  Popolari  di  Piacenza  (  a  ),  così  efficacemente  (ì  ma-  (»ì  ChonU. 
neggiarono  ,  che  le  parti  fecero  compromeflb  di  tutte  le  loro  ri*"!*"' 
differenze  in  Fra  Leone  dell'  Ordine  loro.  Queftì  diede  da  lì  ajfrr./tffe 
poco  il  Laudo,  affegnando  la  metà  de  gli  onori  della  Repubbli- 
ca a  gli  uni,  e  P  altra  metà  a  gli  altri,  e  col  bacio  della  pa- 
ce ordinò,  che  fi  confermante  la  lentenza  fua  .  Anche  in  Mode- 
na (£)  per  le  prediche  del  buon  fervo  di  Dio  Fra  Gherardo^ 
dell'  Ore  line  de'  Minori  fi  fecero  molti  flì  me  paci  tra  il  Popolo  faj^jr 
della  Città  .  Ma  febbri  sì  maligne  non  fi  Radicavano  punto  con  tw  n./Zc* 
quelli  innocenti  rimedf.  Pochifliroo  durò  la  calma  in  Piacenza  , 
ed  alteratili  di  nuovo  gli  animi  ,  la  Nobiltà  lì  ritirò  alle  fue  Ca- 
rtella ,  con  che  fi  ri«iccefe  la  guerra.    Predicando  nell'Ottobre 
di  queft'  Anno  Frate  Orlando  £  Cremona  dell-'  Ordine  de'  Pre- 
dicatori nella  Piazza  d' effa  Città  di  Piacenza  ,  ecco  una  truppa 
d'  Eretici  dar  di  piglio  a'  fallì  e  fpade  con  ferire  mortalmente 
elfo  Predicatore,  e  un  Monaco  di  San  Savino.  Furono  prefi  co-  Gjva/È. 
ftjro,  ed  inviati  a  Roma.    Anche  in  Milano  f  c)  quel  Podeftà  Fiamma  Af >• 
O'drado  da  Lodi ,  cominciò  a  far  bruciare  gli  Eretici .  Ne  refta 
'tuttavia  la  memoria  in  marmo  nella  Piazza  del  Broletto,  o  fa  ^MilZ  * 
e).--'  Mercatanti,  leggendofi  lotto  1'  effigie  fua  fra  l'altre  parole 
ancor  querte  : 

CATHAROS  ,  UT  DEBU1T,  UXIT  • 
Andò  anche  a  Parma  (.</)  il  fuddetto  fra  Gherardo  da  Mode- 
na, uomo  di  finta  vita,  ed  alla  1  IL  ma  gente  indtifie  alla  pace ,  (d)  Chronk. 
enti  emendare  eziandio  gli  Statuti  della  Città»  e  far  aflolvere  t*'™"^ 
tutti  gli  sbanditi.  Colà  in   oltre  comparve  Fra  Cerreto  dell'  r,"'  /ju. 
Ordine  de  Predicatoti ,  che  colla  fu*  pu  eloquenza  fi  tirava 
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dietro  tutto  il  Popolo;  e  tanto  i  Nobili,  che  i  Plebei,  uomini 
e  donne  per  divozione  portavano  terra  a  fin  d'  empiere  una  Bor- 
ra ,  o  iia  luogo  baffo  ,  dove  fi  fermavano  le  acque  ,  preffo  alla 
Chiefa  de'  Predicatori .  Tutto  ciò  ferva  a  far  conofcere  i  ccftu- 
(a)  Gukhe.  m'  di  quelli  tempi.  Il  Guichenone  (a)  mette  la  morte  di  Tom- 
non  ffifloirt  mafo  Conte  di  Savoia ,  Principe  di  gran  lenno  e  valore  nel  di  io. 
djJsavo''^  di  Gennaio  di  quell'Anno,   lo  truovo  nella  Cronica  di  Alberico 
Tom  Y/'    Monaco  (l>)t  ch'egli  mancò  di  vita  nell'  Anno  precedente,  bcn- 
W^w.cN  egli  ne  torni  poi  a  parlare  all'Anno  1134.  Succedette  a  lui 
Tnlm  Fon  Amedeo  IV.  fuo  primogenito.  Ho  io  in  oltre  creduto,  che  eflo 
iium  in  chr.  Guichenon  prendelTe  abbaglio  nel  favellare  della  prima  Moglie  di 
At^o  VII.  Marchefe  d'Eire,  la  quale  fenza  dubbio  Figliuola  fu 
d'effo  Conte  Tommafo  ,  e  Madre  della  beata  Beatrice  I.  d'Elle. 
^  Eìhn'fìhl~  C  c)  Eb^e  quello  Principe  quindici  Figliuoli  ,  nove  mafehi  ,  e  fei 
P-  ».  e.  40.  femmine.  L'  una  d'  effe  fu  Conteffa  di  Provenza  ,  e  Madre  di  Leo- 
nora Regina  d'  Inghilterra .  Tra  i  Figliuoli  Amedeo  fu  Vefccvo 
di  Morienna  ;  Guglielmo  eletto  Vefcovo  di  Valenza  ;  Bonifazio 
eletto  Vefcovo  di  Bellai ,  e  pofeia  Arcivelcovo  di  Canturbei\  \  e 
Filippo  eletto  Arcivefcovo  di  Lione  .  Tommalb  colle  nozze  di 
Giovanna  Conteffa  di  Fiandra  acquiitò  quel  Principato ,  ma  ne 
redo  di  poi  fpogliato .  I  Principi  carichi  di  molti  Figliuoli  ,  avea- 
no  allora  gran  cura  d'incamminarli  per  la  via  Ecclefiaftica ,  ac- 
ciocché veniffero  provveduti  di  nobili  e  lucrofe  dignità  in  quella 
milizia  . 

Anno  di  Cristo  mccxxxiv.  Indizione  vii. 
di  Gregorio  IX.  Papa  8. 
di  Federigo  li.  lmperadore  1 5. 

NO  N-  poche  veffazioni  ebbe  in  quefV  Anno  Papa  Gregorio  òsi 
Senato  e  Popolo  Romano.  (<**)  Tutto  dì  andavano  quelli 
T,' .ir'eònìa  cercando  d'ampliare  la  loro  autorità  in  pregiudicio  di  quella  del 
V t.  G'tco.  fommo  Pontefice  ,  con  occupare  i  di  lui  diritti  temporali  ,  e  ften- 
Tom'  Pk!r  dere  k  m,no  ancne  a  gì'  fpnituali ,  imponendo  aggrav j  a  gli  Ec 
Julìe!'      clefiaftici ,  e  traendoli  al  loro  foro  .  Fu  aftretto  di  nuovo  il  Pon- 
tefice a  ritirarvi  da  Roma  a  Rieti  (e):  perlocchè  maggiormente 
(e)  Raynal-  fa\n\  jn  orgoglio  i  Romani  fpedirono  nella  parte  della  Tolcana 
Ìkm!'""1'  fuddita  del  Papa,  e  nella  Sabina  alcuni  Nobili  per  farli  giurare 
fedeltà  da  que'  Popoli,  ed  eiìgerne  i  tributi.  Tutti  quclh  feon- 
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certi  ebbero  verifimilmente  origine  dall' implacabil  loro  odiocon- 
tra  di  Viterbo,  che  pafsò  contra  dello  fieflo  Papa  ,  perchè  il  ve- 
devano contrario  a  i  lor  dtiegni  di  ioggiogare  e  diltruggere  quel- 
li Città.  Diedefi  per  tanto  il  Pontefice  a  procacciar  cjue'  mezzi, 
che  convenivano  per  reprimere  gì'  irriverenti  e  ribelli  Romani. 
Scritte  Lettere  per  tutra  la  Crifttanità  a'  Principi  e  Vefcovi  ,  per 
ottener  foccorfo  di  gente  e  di  danaro  }  e  cominciò  a  raunar  quan- 
te milizie  egli  poteva  .  Informato  di  quelli  movimenti  Federigo 
Imperadore  ,  (a)  venne  in  Puglia,  e  all'improvvifo  nel  Mefe  di  (») 
Maggio  comparve  a  Rieti  a  vifitar  Papa  Gregorio  ,  e  ad  offerirli  fn^J^7"' 
pronto  al  fervigio  e  alla  difefa  fua  e  gli  prefentò  anche  il  fuo 
lecondogenito  Corrado  ,  che  feco  avea  condotto  .  Gradì  il  Ponte- 
fice l'efibizione,  e  concertò  con  lui  le  operazioni  da  farri.  L'Au- 
tore della  Vita  d'  elfo  Papa  tratta  da  finzioni  tutti  quefti  paflì  di 
Federigo.  Io  non  entro  a  giudicar  del  cuore  de'  Principi,  tuttoché 
affai  perfuafo ,  che  doppio  foffe  quel  di  Federigo.  Solamente  so, 
eh'  egli  col  Cardinal  Kmteri  pafsò  a  Viterbo ,  per  animar  quel 
Popolo  ,  e  che  pofeia  per  coniglio  del  medelìmo  Cardinale  intra- 
prefe  1' affedio  di  Refpampano,  Cartello  ben  guernito  di  gente  e 
di  viveri  da  i  Romani  ,  che  fece  una  gagliarda  difefa .  Vi  flette 
fono  per  lo  fpazio  di  due  mefi ,  e  veggendo ,  che  non  v'  era  ap- 
parenza di  poterlo  nè  efpugnare,  nè  condur  colle  buone  alla  refa, 
nel  Settembre  le  ne  tornò  in  Puglia.  Tutto  ciò  fu  attribuito  a 
tradimento  ,  e  ad  intelligenza  co  i  Romani ,  i  quali  udita  ch'eb- 
bero la  ritir.ua  di  Federigo,  andarono  a  rinforzar  di  viveri  quel- 
la  Terra.  Intanto  Papa  Gregorio,  che  era  paffato  a  Perugia, 
avea  ferine  Lettere  alle  Città  della  Lega  di  Lombardia  ,  affinchè 
non  fi  formnlizz^.flTero  ,  nè  s' ingelofifTero  della  fua  amicizia  con 
Federigo  ,  perchè  così  portava  il  bifogno  de'  proprj  aftari  fenza 
pregiudizio  de  i  loro .  Anzi  le  eforrò  a  non  impedir  la  calata  di 
truppe  Tedefche  ,  le  quali  doveano  venire  in  aiuto  fuo  ,  confi- 
ghando  ancora  d'  inviar  Deputati  ,  per  trattar  di  concordia  coli* 
Imperadore .  Avvenne  dipoi  ,  che  i  Romani  portati  dal  loro  mal 
talento  ufeirono  ,  per  andare  fecondo  il  lor  colhime  a  dare  il  gua- 
ito al  territorio  di  Viterbo  .  Erano  rettati  al  fervigio  del  Papa 
militi  Tedefchi  dati  dall'  Imperadore  ,  amatori  dell'  Ecclefiaftica 
libertà,  e  ben  difpolti  alla  difefa  di  quella  Città.  Gotifredo  Mo-j^Jj^ 
naco  (6)  fcrive,  che  l' Imperadore  milites  in  Civ'uate  Vìierbio  col  CfoonU. 
locivtt  :  cofa  che  non  fu  oflervata  dal  Rinaldi .  Lo  iteflb  v  ien  con-  f],^»/?' 
fermato  da  Matteo  Paris  (c),  il  quale  poi  magnifica  di  troppo  la<*^c, 
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feguentc  battaglia  e  vittoria.  Coftoro.,  gente  brava,  avendo  in- 
coraggito  il  Popolo  di  Viterbo,  arditamente  ufcirono  contra  de* 
baldanzofi  Romani ,  e  diedero  loro  una  buona  lezione  ,  con  if- 
configgerii ,  ucciderne,  e  farne  molti  prigioni.    Ne  qui  fi  termo 
il  corfo  della  vittoria.  Paflarono  anche  nella  Sdbina,  e  ndutfe- 
ro  di  nuovo  quelle  Terre  all'  ubbidienza  del  foni  ino  Pontefice  . 
E  pure  niun  merito  di  ciò  ebbe  Federigo  ,  e  fi  continuò  a  gri- 
dare contra  di  lui .  Mentre  dimorava  in  Rieti  eflo  Papa  Gregorio 
(*)  K*j«m/- (j)  ,  canonizzò  San  Domenico ,  llritutore  dell'Ordine  de' Predica- 
Sw&f**or'  nel  dì  3.  di  Luglio  del  preferite  Anno.  Stando  pofeia  io  Pe- 
Cironuon rugia ,  con  Lettere  circolari  infiammò  i  Principi  e  le  Città  della 
Boiumcjif,    Cnliianità  al  foccorfo  di  Terra  fanta  ,  dove  andava  ferr.pre  più  peg- 
giorando lo  (lato  de'  CriiHani  per  le  difeordie  di  loro  ftefli .  Ne 
aveva  dianzi  trattato  ancora  coli'  Imperador  Federigo  ,  il  quóle 
moftrò  prontezza  a  quell*  imprefa  . 

Ma  infodero  poi  nuovi  nuvoli,  che  annientarono  tutte  le  buo- 
(b)  RtcturJ.ne  difpofizioni  ;  (.■'•)  imperocché  incominciò  ad  averli  in  Italia 
^*rj£rm' femore ,  che  il  Re  /irrigo  ,  Figliuolo  dell' Augurio  Federigo  li. 

dimorante  in  Germania  ,  macchinava  ribellione  contra  del  Pa- 
dre .  Godifredo  Monaco  chiaramente  lafciò  fcritto  fotto  queft' 
(ci  Godcfr.  Anno,  che  (c)  Rex  Heinricus  Bob  ardue  conventum  quorumdam  Prin- 
Mma:hus    cipum  habuit ,  ubi  a  quibufdam  nefarùs  confìltum  accepit ,  ut  fe  op* 

in  Chfonic.  1  •  •/*  1  e    r  •        »r  -ri' 

poneret  Imperatori  patri  juo  :  auod  o*  jecit  .  J\am  ex  tunc  capii  Joti- 

citare  quofeumque  potuti  mims  ,  prece  ,  &  pretto  ,  ut  fibi  ajjìjìerent 

contra  Patrem ,  &  multos  inventi.  Fra  quelli,  che  entrarono  in 

Jruefta  congiura ,  non  fi  può  mettere  in  dubbio  ,  che  non  vi  fod- 
ero i  Milanefi  colle  Città  confederate  contra  di  eflo  Federigo, 
ficcome  tentati  da  elfo  Re  Arrigo,  fe  pure  da  eflì  Miianelì 
non  venne  la  prima  feintiila  di  quello  fuoco .  Certo  dovettero 
contribuire  ad  avviluppare  f  incauto  giovane  colle  lor  promef- 
fe  di  farlo  Re  d' Italia  ;  laonde  egli  tirò  innanzi  la  tela ,  che 
andò  poi  a  ftrafcinarlo  nell'ultimo  precipizio.  Da  gli  Annali  di 
(])  ^««/«/Milano  (  d  )  ,  il  cui  Autore  moltrò  di  averne  veduto  il  Docu- 
Kcr  "jilu 6 'menro  »  «•■'•Jbiamo  ,  che  in  quelV  Anno  Manfredi  Conte  di  Cor- 
te Nuova,  Podeftà  di  Milano  con  due  Giudici  ,  a  nome  dtl  Co- 
mune ,  juraverunt  fidelitatem  Henrico  Regi  Romanorum  Fitto  Fede- 
rici Rog'eni  Imperatore  .  Et  tunc  fada  e(l  Liga  jbrtis  mrer  ipfum 
Henricum  &  Mediolanenjes  ,  ad  pttuionem  Papa:  cantra  Jmperaiorem 
Patrem  fuum  .  Et  promiferunt  ei  dure  M e  dio  La  nei:  [e  s  Coionam  Fcr- 
rtam  - in   Mediolano  ,    quam   Pam   juo  dare  numqttam   volue'unt . 
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Anche  Galvano  Fiamma  facendo  menzione  di  quello  fatto  (^C^W) 

ali  Anno  1231.  cioè  fuor  di  (ito,  fcrive,  che  Henncus  Rex  Ala 
minnia  cum  Mediolanenjìbus  compnfuit  ad  petitionem  Domini  Jr'apte  »t.»6f, 
L'Aurore  Anonimo  della  vita  di  Papa  Gregorio  IX.  con  tante 
eiagerazioni  della  perfìdia  di  Federigo  contra  del  Pontefice  ,  p  <r- 
gerebbe  anch'  egli  motivo  di  fofpettare ,  che  effo  Gregorio  avef- 
U  tenuta  mano  a  quello  trattato.   Ma  l'indegnità  del  fatto,  e 
la  faviezza  dello  ItelTo  Pontefice  ,  abballanza  ci  poflbno  petfua- 
dere  la  falfità  di  tal  diceria  .  Oltre  di  che  fe  menomo  indizio 
di  ciò  avefle  trovato  Y  Imperadore  :  che  doglianze,  che  fchia- 
mazzi  non  avrebbe  fatto  ?  egli  che  si  fpelTo  prorompeva  in  que- 
rele contra  de' Papi.  In  fine  ,  fìccome  diremo,  il  medefimo  Pa- 
pa aiutò  Federigo  a  fmorzar  quello  incendio  .  Il  Monaco  Pado- 
vano (è)  anch' egli  con  errore  di  Cronologia,  raccontando  all'  (  Wmwì 
Anno  1231.  che  1  Milanefi  fecero  lega  col  fuddetto  Re  Arrigo t^^wSkt 
contra  di  fuo  Padre  ,  foggiugne  (  e  quello  è  più  da  credere  ) 
che  lo  fconligliato  giovane  tramò  contra  del  Padre  ,  ideo  aula  vi- 
debacur ,  quoti  Imptrator  plus  eo  puerum  Conr.idum  dilìgerei   &  fo- 
veret  .   Abbiamo  da  i  fuddetti  Storici  Milanefi  (  c  ),  che  avendo  (e)  Àmùkt 
l' Imperadore  inviati  in  quell'Anno  a  Cremona  un  Lionfante  ,  ed  jfc^Jfc?*' 
alcuni  Cammelli  e  Dromedarj  in  fegno  del  fuo  amore  :  faputofi  "'  ' 
ciò  da  i  Milane!!  ,  Piacentini  e  Brelciani  ufeirono  coli'  efercitoe 
co  i  lor  Carrocci  in  Campagna  fino  a  Zenevolta  .  Ivi  attaccata 
battaglia  co  i  Cremonelì  ,  li  fecero  dare  alle  gambe  .  Secondo 
gli  Annali  di  Modena  (d),  quello  fatto  d'armi  fu  grande,  per-  -<f)  4«m&i 
chè  in  aiuto  de'  Cremonelì  fi  trovarono  i  Parmigiani,  Reggia- ùM^nfc** 
ni  ,  Pavefi  ,  e  Modenelì  .  La  Cronica  di  Parma  (tr)  ci  alficura  ,  iom.  ,,. 
Che  fi  combattè  con  gran  vigore  ,  ma  fenza  vittoria  d' alcuna  r"'q"1c: 
delle  parti  ;  e  che  nello  lleflb  dì  dopa  il  Vefpro  li  fece  una  tre-  r*£ 
gua  fra  loro.  Prefero  anche  i  Milanefi  nel  Mele  di  Luglio  i  con- *«. ini»* 
dottieri  mandati  dall'  Imperadore  con  quelle  bellie  ;  ma  le  be- 
ftie  fcamparono  ,  e  felicemente  giunfero  a  Cremona  .  Fecelì  an- 
che in  Milano  una  fcelta  de'  più  br  ivi  Giovani ,  con  appellar 
quella  la  Compagnia  de'  Forti ,  o  fia  de'  Gaiardi  ,  che  s'  im- 
pegnò alla  difefa  del  Carroccio.  Capo  ne  fu  Arrigo  ria  Monza, 
fopra nominato  Mettefuogo  ,  uomo  di  forza  fmifutara  ed  eccel- 
lente in  armi ,  il  quale  dicono ,  che  fu  Podellà  in  varie  Città , 
e  Senatore  di  Roma.  C  )  Ckro*u. 

E  a  ansi  collegati  i  Popolari  di  Piacenza  (f)  co  i  Popolari 
Cremouefi  contra  de'  loro  Nobili  fuorufciii.  Nel  ùi  dell'  Epifania  Rtr.ltJk* 

il  Mar- 
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il  Marchefe  Pelavicino  con  cento  Cavalieri  di  Cremona  e  molti 
baleftrieri  ,  unito  col  Popolo  Piacentino  ,  fconfiffe  i  Nobili  Ad- 
detti ,  che  congiunti   con  quei  di  Borgo  Val  di  Taro ,  di  Ca- 
rtello Arquato  ,  e  di  Fiorenzuola  venneto   a  battaglia  nel  luogo 
di  Gravàgo.  Reftarono  prigionieri  quarantacinque  uomini  d'  ar- 
mi ,  e  circa  ottanta  fanti.  Pofcia  nel  Mefe  di  Giugno  il  Popolo 
Piacentino  afliftito  dal  Cremonefe  fi  portò  all'  afledio  del  Cartel- 
lo di  Rivalgano  ,  ma  fenza  potervi  mettere  il  piede.  Neil'  Ot- 
tobre fcguente  fi   amicarono  di  nuovo  i  Nobili  Piacentini  co  i 
Popolari,  e  ritornarono  in  Città  a  goder  la  metà  de  gli  onori 
tV.rtrf*.  del  Pubblico.  La  Cronica  Veronefe  dj  Parifio  (a)  nota,  che  nel 
To„.s.  Rer.dì  14.  di  Maggio  i  Brefaani  e  Mantovani  coi  lor  Carrocci  ven- 
luhc.       nero  contra  de'  Veronefi  ,  e  diedero  alle  fiamme  Lebeto ,  Ron- 
co, Opeano  ,  Bovo,  la  Villa  della  Palude,  1'  Ifola  Porcaria  , 
Bodolono  ,  e  la  maggior  parte  di  Cererà.  Nel  dì  primo  di  Giu- 
gno fe  ne  tornarono  trionfalmente  per  sì  belle  imprefe  a  ca- 
la .  Eccelino  in  quel  Mefe  ufcito  coli' efercito  di  Verona  ,  s'im- 
padronì del  Cartello  d'  Albaredo  ;  e  volendo  andare  a  Cologna , 
trovato  per  irtrada  A\\o  VII.  Marchefe  d'  Erte  ,  che  gli  veniva 
inconrro  co'  fuoi  bene  in  armi ,  giudicò  meglio  di  tornarcene  a 
Verona .  Tornato  pofcia  in  campagna  riprefe  alcune  Cartella  ; 
ma  altre  ne  tolfe  a'  Veronefi  Ricciardo  Conte  di  S.  Bonifazio  uni- 
fi»)  Annoiato  co'  Mantovani .  Secondo  gli  Annali  di  Modena  (b)  in  queft' 
J'^'^  Anno  i  Capitani  ,  o  fia  Cattanei  del  Frignano,  lafciatifi  guada- 
Rtr  /Magnare  dal  danaro,  e  ribellatili  al  Comune  di  Modena,  fi  diedero 
jO  Chronic.  a  quel  di  Bologna  (c).  Ed  ancorché  tregua  vi  forte  fra  quelte 
nm  "8.Ker.  ^ue  Citl4 ,  (labilità  per  ordine  del  Papa  ,  che  dovea  durare  qual- 
lukiar.     che  anno  ancora  ,  i  Bolognefi  iniquamente  la  ruppero ,  e  venuti 
coli'  efercito  ,  e  col  Carroccio  a  S.  Cefario  del  Modenefe  ,  diedero 
quella  Terra  alle  fiamme.  Ceuta  pofleduta  da' Mori ,  fu  nell'An- 
no prefente  alìediata  da  i  Crocefignati  Spagnuoli  ;  e  perciocché 
J^Lf*"c<'  '  Genovefi  mercatanti  (  d  )  teneano  in' quella  Città  molto  ave- 
lucnf.  iib.  4.  re  ,  fi  vide  quefta  deformità  ,  che  armate  dieci  delle  maggiori  e 
ftaJe  m'S''on  'or  nav'>  furono  in  foccorfo  de  gì*  Infedeli.  Il  verno  di 
r'      '  queft'  Anno  fu  de*  piti  orridi  e  rigidi  ,  che  mai  fi  provaflero.  Al- 
cune Croniche  ne  parlano  all'Anno  precedente;  1'  altre,  alle 
quali  io  m'  attengo  col  Sigonio  ,  al  prefente  .  Da  Cremona  fino 
a  Venezia  gelò  sì  fotte  il  Po  ,  che  vi  camminavano  fopra  con  fi- 
curezza  gli  uomini  e  le  carra .  Pel  freddo  morirono  varie  per- 
fone  j  fi  feccarono  le  viti ,  gli  ulivi ,  e  le  noci  j  venne  appreff» 
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la  mortalità  de*  buoi ,  e  d'  altri  utili  animali  con  varj  altri  ma- 
lanni. In  vece  d'imparare  da  tanti  flagelli  ,  divennero  più  fieri 
nelle  loro  discordie  i  Popoli  ,  e  più  ofhnati  nelle  loro  iniquità  . 
Ottone  da  Mandello  Milanefe  ,  perlòna  di  gran  credito  in  tutta 
Lombardia  per  la  Tua  prudenza  e  fpenenz*  nell'armi,  fu  Podeila 
di  Padova  (  a  ) .  E  perciocché  i  Trivifam  con  Alberico  da  Romano  (a)tfoW. 
infettavano  forte  i  Signori  di  Camino,  Citradini  e  Collegati  di L 3't  8' 
Padova  ,  dopo  avere  il  fuddetto  Podeftà  ad  perate  in  vano  pre- 
ghiere, e  minaccie  colla  fpedizione  d'  Ambafciatori ,  ufcì  con  tut- 
te le  forze  de'  Padovani  contra  d'eflì.  Diede  il  guafto  alle  cam- 
pagne di  Trivigi ,  e  delle  Terre  de'  Fratelli  da  Romano  ,  con  arri- 
var fino  a  Banano ,  a  Muflblento ,  a  S.  Zenone  ,  a  Romano,  e  con 
impadronirti  della  Terra  di  Me  (Ire ,  ma  non  già  del  Gattello.  Si 
quietò  così  fiero  temporale  per  rinrerpofizione  de  gli  Am bucin- 
tori di  Venezia  ,  e  di  varie  perfone  Religiofe ,  di  maniera  che 
tutti  fe  ne  tornarono  alle  lor  cafe,  lafciando  piagnere  chi  avea 
patito  danno. 

Anno  di  Cristo  mccxxxv.  Indizione  vili, 
di  Gregorio  IX.  Papa  9. 
di  Federigo  II.  imperadore  1 6. 

PEr  provvedere  alla  ribellione  del  Re  irrigo  fuo  Figliuo- 
lo, imprefe  1'  Imperador  Federi™  in  quefV  Anno  il  viag- v  m.  t 

j-   A  ■     •  r       r       \   r       r         J  r>        J    sLs    r\      Q>)  Richard. 

gio  di  Germania  ìnlieroe  col  fuo  iecondogenito  Corrado  (à).  uo-j/s  Gfrm 
po  Pafqua  fi  mode  di  Puglia  culi' accompagnamento  di  tre  Arci-  ™  tAron.c. 
vefcovi,  e  d'  altri  Nobili,  ch'egli  poi  giunto  a  Fano  licenziò  e  Ml£a?hÙf 
lafciò  ritornare  alle  lor  contrade.  Seco  portava  Lettere  del  fom-ow,. 
no  Pontefice  (c),  efortatrici  della  fedeltà  a  jui  dovuta  ,  indinz   («)  H* 
zate  a  i  Vefcovi  e  Principi  della  Germania.  A  riferva  delle  lue  p"*°7-0'«  . 
guardie  niuna  foldatefca  condufle  egli  feco  }  ben  fapendo ,  che  a  Rtr.  luiie, 
chi  ha  danaro,  non  manca  gente  ,  e  che  1"  oro  è  il  più  potente 
ftrumento  per  fuperar  tutte  le  difficultà .   A  quefto  fine  egli  an- 
dò ben  provveduto  di  teforo  ne'  fuoi  bavuli .  Nel  mefe  di  Mag- 
gio imbarcatoli  a  Rimini  paf'sò  ad  Aquileia ,  e  di  là  continuò  il 
cammino  fino  in  Germania ,  dove  fenza  oppofìzione  alcuna  ar- 
rivò ,  e  fu  accolto  con  tutto  onore  da  i  Principi  e  Popoli .  Allo- 
ra il  giovane  Re  Arrigo  al  vedere  ,  che  niuno  alzava  un  dito  in 
fuo  favore  ,  prefe  la  rifoluziooe  di  andar  a  gittarfi  a'  piedi  del 
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padre,  e  chiedergli  mifericordia .  Triremio,  Autore  affai  Ionra- 

al  tìl'rlu  110  ^a  cIue^'  rf,mp' »  Écrive  (a),  che  lì  prefentó  a  lui  nel  di  u 
Luglio  in  Vormuzia  ,  e  che  Federigo  al  mirarlo,  ardente  di 
fdegno  ,  comandò  torto  ,  che  foffe  cacciato  in  prigione  ,  nè  bi- 
ffarono le  preghiere  di  quanti  erano  aitanti  ad  ammollire  1'  itn- 
placabil  Tuo  cuore  .  Per  Io  contrario  da  Godifredo  Monaco  di 
(b)  Godtfr.  San  Pantaleone ,  Storico  contemporaneo,  abbiamo  cheAr- 
rigo  ,  benché  convinto  della  congiura  fuddetta,  pure  in  gratiam 
A'ktnt.Mo-  Patri s  recipitur.  Sed  non  pcrfolvens  ,  qua  promiferat  ,  nec  refignans 
iiMch.  mChr.  Cajìrum  Dnvels,   quod  habuit   in  fua  poti/late  ,  jujfu   Patris  efi. 

cujìodtcc  mancipatus .  CYC  egli  ancora  foffe  rimeffo  in  grazia  del 
,  .  Padre  ,  lo  attctlano  le  Lettere  di  Papa  Gregorio  IX.  riferite  dal 

dm  I»  Alt-  RÙmMI  (  *  )  •   Alcuni  pofcia  per  quello  accularono  di  crudeltà 
«*i  Eecitf.  Federigo  ;  ed  altri  credettero  ,  eh'  egli  non  fi  poterle  efentare 
dall'  allicurarfi  di  un  Figliuolo  ,  sì  feroce  anche  dopo  un  così  ne- 
ro delitto  ,  e  che  dava  indizj  di  voler  effere  un  fecondo  Affa- 
ldine .   Era  vedovo  1*  Imperador  Federigo.  Conchiufe  in  quelli 
tempi  con  difpenfa  Pontificia  il  Matrimonio  con  Ilabella  Sorella 
di  Arngo  Re  d'  Inghilterra .  In  Vormazia  con  gran  folennità  fu- 
rono celebrate  le  Nozze  .  Nota  il  fuddetto  Uodifredo  Monaco 
MwutMu  '  (*0  una  particolarità  degna  di  offervazione  .  Cioè  che  Imperator 
in  Chtonìe.  Juadet  Pnncipibus ,  ne  Hiflriombus  dona  [olito  more  prodigaltter  ef~ 
fondant  ,  judicans  max'imam  dcmentiam  ,  fi  quis  bona  fua  Mtmis ,  vel 
Hflrionilus  fatue  largiatur .   Ho  io  trattato  altrove  di  quella  ri- 
jvK ;  dicolofa  ulànza  de' Secoli  barbari  (e).  Non  fi  faceano  Nozze, 
tot. \9.      o  altre  Felle  gnndiole  di  Principi  tanto  in  Italia,  che  in  Ger- 
mania,  e  probabilmente  anche  in  altri  paefi ,  che  non  vi  con- 
correre ro  le  centinaia  di  Buffoni ,  Giocolieri  ,  Commedianti  ,  Can- 
tambanchi ,  ed  altri  umili  inventori  di  Giuochi  e  divertimenti 
della  Corte  e  del  Pubblico.   I  regali,  che  lor  fi  faceano  non 
folamente  dal  Principe  autor  della  feda  ,  ma  da  gli  altri  anco- 
ra ,  che  v'  intervenivano ,  o  di  veftì  ,  o  di  danaro  ,  o  d'  altre 
cofe  di  valore,  erano  immenli  .  Gli  efempli  prelìo  gli  Scritto- 
ri fono  frequenti.  E  durò  quell'ufo,  od  abufo  anche  nel  Secolo 
fuffeguente  1300.   Federigo  fece  conofeere  in  tal  congiuntura  il 
faggio  fuo  difeernimento  col  non  volere  fcialacquar  donativi  in 
gente  sì  fatta  ,  ficcome  appunto  avea  praticato  anche  1'  Impe- 
radore  Arrigo  II.  nell'  Anno  1043.  allorché  folennizzò  le  lue 
//f]°c*-  N°zze  con    Agnefe  Figliuola  di  Guglielmo  Principe  del  Poitù. 
/.ó.^ja'.Tetìne  pofcia  Federigo  (y  )  una  gran  Dieta  in  Magonaa,  dove  efpo- 
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fe  i  reati  del  Figliuolo,  per  giuftificar  la  propria  condotta,  e  infie- 
me  per  farlo  conoscere  indegno  della  Corona  .  Crebbe  intanto  il 
Aio  odio  e  fdegno  contra  de'  Milanefi  e  de  gli  altri  Lombardi,  che 
fempre  più  andava  egli  (coprendo  uniti  e  rifoluti  di  di  idere  la 
lor  Libertà  contra  il  di  lui  mal  animo.  Ora  il  Ponte  ce,  che 
ben  prevedeva  ,  in  qual  fiera  guerra  averle  a  terminar  quefta 
difeordia,  nell'Anno  prefente  ancora  fi  affaticò  per  eftinguerla, 
fe  era  pofiìbile  ;  e  tanto  più  ,  perchè  ne  veniva  fraftornato  il 
foccorfo  di  Terra  fama.  Scrifle  a  i  Lombardi,  affinchè  fpedif- 
fero  i  lor  Deputati  a  Perugia  .  Scrifle*  a  tutti  i  Prelati ,  che  fi 
trovavano  alla  Corte  in  Germania,  incaricandoli  d'interporre  i 
loro  ufizj  per  indurre  Federigo  a  far  compi omeflb  di  quelle  dif- 
ferenze nel  Papa,  Padre  comune.  Ne  fu  contento  Federigo,  ma 
preferire  un  corto  tempo  al  Laudo,  cioè  fino  al  proflimo  Natale 
del  Signore. 

Sotto  il  prefente  Anno  tanto  Rolandino  (a)  ,  che  il  Monaco  (a)  Monadi 
Padovano  (£)  parlano  delle  Nozze  di  Andrea  //.  Re  d' Ungheria  f/^*. 
con  Beatrice  Figliuola  del  defunto  Aldrovandino  Marchefe  d'Elle;'^)  RaLuU. 
e  fcrivono  ,  che  ella  con  grandiofo  accompagnamento  di  Nobili      3-  <•  9- 
dulia  Marca  Trivifana  ,  e  di  Guidarlo  Ve/covo  di  Mantova,  fu  in- 
viata dal  Marchefe  A^o  VII.  fuo  Zio  paterno  in  Ungheria  .  Ma 
lo  Strumento  dotale  da  me  dato  alla  luce  (c) ,  ce  la  fa  conoscere  m  Anùch. 
già  pervenuta  nel  Maggio  dell'Anno  precedente  ad  Alba  Reale. 
Andrea  già  avanzato  in  età  ,  fecondo  i  conti  d'Alberico  Monaco,"'-'*' 
e  d'altri,  finì  di  vivere  nell'Anno  prefente,  con  lafciar  gravida 
la  Moglie.  Allora  fu,  che  Bela  Figliuolo  d' effo  Re  d'una  prece- 
dente Moglie,  il  quale  di  mal  occhio  avea  veduto  ammogliato  di 
nuovo  il  Padre,  sfogò  l'odio  fuo  controia  Regina  matrigna,  eia 
tenne  come  in  prigione,  pafcenclola  del  pane  di  dolore.  Beatri- 
ce ,  donna  di  gran  coraggio,  e  d'animo  virile,  capitati  per  buo- 
na ventura  alla  Corte  d'Ungheria  gli  Ambafciatori  dell' Impera- 
dor  Federigo,  fe  l'rntefe  con  loro;  e  traveftita  da  uomo  ebbe  la 
fortuna  di  falvarfi,  e  di  tornare  in  Italia  alla  cafa  paterna  t i\.  y^r»rrf<fy 
Partorì  ella,  non  so  fe  in  Germania,  o  pure  in  Italia  un  Figliuo-  in  Pomario, 

10  appellato  Stefano.  Quefti  poi  in  età  competente  prefe  per  Mo-  £™'y£}if 
glie  una  Nipote  di  Pietro  Traverfara ,  potente  Signore  in  Raven- 
na, che  gli  portò  l'ampia  eredità  dì  quella  nobil  Cafa;  e  paflato 

poi  per  la  morte  d'efla  alle  feconde  nozze  con  Tommafina  de'Mo- 
rofini  Nobile  Veneta,  n'ebbe  un  Figliuolo,  appellato  Andrea  Ili. 

11  quale  fu  poi  Re  d'Ungheria.  Era  in  quelli  tempi  anche  la  Ro- 
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magna  tutta  foffopra  per  la  guerra,  che  T  una  all' altra  fi  faceva- 
(a\  Rubtat  no  quelle  Città.  Girolamo  Rolli  (a)  ne  parla  all'Anno  preceden- 
*£n  'i**6  re*        Pre^ente  abbiamo  da  eflb  Storico,  e  da  gli  Annali  di  Ce- 
lb)  A***lù  ^ena  (^)  »  cne  1  Popoli  di  Ravenna  ,  Forlì ,  Bertinoro  ,  e  Forlim- 
Crfcn.  T.14.  popoli ,  ùmilmente  vennero  a  dare  il  guafto  al  diftretto  di  Cefe- 
fi.tr.  lui*.  na^  QQme  £e  coftoro  fe  ne  befferò  a  mietere  il  grano  nelle  proprie 
campagne,  niuna  guardia  faceano.  Ma  eccoti  il  Popolo  di  Cefe- 
na,  che  armato  e  ben  in  ordine  arriva  loro  addotto,  ne  fa  molta 
ftrage,  e  prende  il  fiore  della, nemica  milizia,  che  fu  condotto 
nelle  carceri  di  Cefena .  Anche  i  Faentini  coll'aiuto  di  due  quar- 
(c)  Aftff/A.  rieri  di  Bologna  (c)  fecero  una  feorreria  nel  territorio  di  Forlì, 
w^JÌcon  arrivar  ìino  alle  porte  di  Forlimpopoli ,  lafciando  quivi,  e 
t'T.'Is.    pofeia  nel  Ravegnano  funefti  fegni  della  lor  nemicizia  .  Del  pari 
Rtr.  Italie,  i  Bologne!!  (d)  continuarono  la  guerra  co'Modenefi.  Aveano  già 
^BononuJ}'.  corrotti  con  danaro  i  Capitani  del  Frignano,  i  quali  ribellatili  a 
Tom.  18.  '  Modena  fottomifero  al  dominio  loro  ventitré  Cartella  di  quelle 
Rer.  luiiaar.  montagIlc  .  Con  grandi  forze  ancora  in  queft'  Anno  entrarono  nel- 
le pianure  di  Modena  con  giugnere  fino  al  fiume  Secchia  ,  e  re* 
car  que' danni,  che  erano  allora  in  ufo  ,  e  poi  fe  ne  tornarono  in- 
feì  AnnaUs d*etro  •  Siccome  accennammo  di  fopra,  penando  i  Modenefì  (e) 
vìttr.  "mJì.  d'inondar  le  campagne  de' Bolognefi ,  fecero  a  Savignano  un  ta- 
mtnf.T.  xi.  gli0  (je|  fiume  Scultenna,  o  fia  ranaro,  e  ne  rovefeiarono  l'acque 
ft)  Cknnlc.  addotto  al  loro  diftretto;  ma  il  Cronifta  di  Parma  (/)  fcrive,  che 
Purmtifc    quefta  invenzione  tornò  '  piuttofto  in  utile  d'eflì  Bolognefi.  Nè 
natie   »eve  dovette  effere  quell' imprela ,  perchè  per  atteftato  della  Cro- 
ia  )MtM.  nica  di  Reggio  (g),  iverunt   Parmenfes  6>    Crtmontnfes ,    P Iacea- 
Poiefl.  Regi-  tinl  f  g»  Pontremolenfes  in  fervido  Mulina  ad  cavanJum  Scultennam 
Rtr.  jìJic.  fuPer  Bononiam .  Attediarono  anche  i  Modenefi  il  Cartello  di  Mon- 
zone,  uno  di  quelli,  che  loro  s'era  ribellato  nel  Frignano,  e  vi 
prefero  dentro  lei  Capitani  ribelli . 
#>)  Gw/m.    Per  quanto  fcrive  Galvano  Fiamma  (A),  i  Cremonefi  appref- 
ntusFtaam*  fa  Kivaruolo  prefero  ducento  cavalieri  Brefciani  nel  Mefe  di  Mag- 
€*p.  268.    g>o  »  ma  nufcì  poi  a  1  Breiciam  di  farne  prigionieri  trecento  altri 
lì)  Mahtc.  de' Cremonefi.  Jacopo  Malvezzi.  (/),  probabilmente  deferiven- 
Tom.  ^""'do  quefti  avvenimenti,  folamente  ci  fa  fapere,  fecondo  il  rito 
v.  .  Italie .  de  gli  Storici  parziali  alla  fua  patria,  che  i  Brefciani  avendo  rag- 
giunti i  Cremonefi  al  Ponte  d'Alfiano,  dfcdero  loro  una  memora- 
bil  rotta  con  uccifione  d'innumerabili,  e  con  far  prigionieri  ottaa- 
pìaefnTló  ta  cavalieri,  e  cinquecento  fanti.  Tornò  in  quell'Anno  il  Popo- 
R<'.  'Tuli!.  *  lo  di  Piacenza  (k)  a  cozzare  co  i  Nobili  di  tal  maniera ,  eh'  elfi 
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furono  forzati  ad  abbandonar  la  Città.  Ad  eflì  Nobili  ancora  fu 
da  i  Popolari  tolta  la  Tetra  di  Fiorenzuola .  Erano  infievoliti 
force  i  Sancii  (a),  nè  poteano  tener  forte  contra  la  potenza  de' (a)  R/Vw. 
Fiorentini:  il  perchè  dimandarono  pace,  e  vi  frappofe  anche  i%*u{pJ3na 
fuoi  autorevoli  ufizj  per  commeffione  del  Papa  il  Vefcovo  di  Pa-  *' 
lei  trina.  Si  conchiufe  l'accordo,  con  reftar  obbligati  i  Sancii  (6)  (b)  A*n*u$ 
a  rifar  le  mura  di  Montepulciano ,  e  furono  reftituiti  i  prigioni .  St^ft, 
Studioflì  parimente  il  Pontefice  Gregorio  di  ridurre  la  concordia  r".'i^iu. 
nella  Città  di  Verona .  (c)  Per  quello  inviò  colà  Niccolò  Fefcovo  (ò  Frif, 
di  Reggio,  e  Tifone  Vefcovo  di  Trivi gi ,  di  cui  non  truovo  men-£^  *j?r0~ 
rione  preffo  l' Ughelli .  Corrifpofero  amene!  u  e  all'  efpettazione  Rtr.  [ulti. 
del  fatuo  Padre ,  coli'  indurre  nel  dì  1 8.  d' Aprile  le  due  fazioni 
contrarie ,  cioè  la  Guelfa  del  Conte  Ricciardo  da  S.  Bonifazio , 
e  la  Ghibellina  de'  Montecchi ,  a  darfi  il  bacio  di  pace ,  (d)  e  a  (g)  G',àrd'^ 
giurare  di  il ar  a  i  comandamenti  del  Papa ,  a  nome  del  quale  jcm.  s. 
mifero  ivi  il  Podeftà.  Non  piaceva  un  tale  ftato  di  cofe  ad  Ec-  R<r.  listi*. 
celino  da  Romano,  e  però  con  Lettere  e  meflì  (e)  andò  folle- }e)  ?°Und" 
citando  1'  Imperador  Federigo  a  calare  in  Italia  con  potente  efer-  '3'cap'9' 
cito ,  promettendogli  dal  fuo  canto  di  gran  cofe  .  Fu  eziandio 
creduto,  ch'egli  in  perfona  fi  portafle  alla  Città  d' Augufta  ad 
aggiugnere  fproni  a  chi  già  correva.  Fu  in  quell'Anno  crudel- 
mente uccifo  nel  Moniftero  di  Santo  Andrea  in  un  dì  delle  Ro- 
gazioni  Guidotto  da  Correggio,  Vefcovo  di  Mantova ,  dalla  Fami- 
glia de  gli  Avvocati  (  /  ) .  Levo/fi  per  quefto  a  rumore  tutto  il  (t)  Mon*ik 
Popolo  di  Mantova ,  diftrufle  le  lor  cafe  ,  e  torri ,  e  gli  obbligò  P«tavt"** 
ad  ufeire  di  Città.  Si  riduflero  coftoro  a  Verona  ad  Ecce  lino >  a'ml<: 
rifugio  di  tutti  gli  icellerati . 

Anno  di  C  R  i  s  t  o  mccxxxvi.  Indizione  IX. 
di  Gregorio  IX.  Papa  io. 
di  Federigo  IL  Imperadore  1 7.  , 

NU  l  l  a  potè  conchiudere  Papa  Gregorio  del  progettato 
accomodamento  delle  controverfie  vertenti  fra  l' Impera- 
dor Federigo  e  le  Città  di  Lombardia,  a  cagion  della  ftrettezza 
del  tempo  a  lui  prefiflb  da  elfo  Augufto.  Però  fi  diede  principio 
in  quell'Anno  alle  tragiche  guerre  e  rivoluzioni,  che  per  tanto 
tempo  dappoi  aflliffero  quefto  fconvolto  Regno.  Qual  folle  allo- 
ra il  fiftema  d' Italia  ,  conviene  ora  avvertirlo  .  Non  negavano 
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già  le  Città  confederate  di  riconafcere  anch'effe  la  fuperioritè  ed 
autorità  dell'  Imperadore  ;  ma  paventavano  di  molto  un  Impera- 
dor  tale,  quale  tu  Federigo  II.  Gelofillime  della  lor  Liberta  ,  e 
ricordevoli  di  quanto  averte  operato  Federigo  Primo,  .per  abbat- 
terla e  fradicarla,  non  fapeano  indurii  a  credere  di  poter  confer- 
varla  fotto  Federigo  Secondo ,  Principe ,  la  cui  mente  era  gran- 
de, ma  maggiore  l'ambizione,  e  che  avea  ereditato  i  Vizj  dell' 
Avolo,  ma  non  già  le  Virtù.  Sapeano ,  come  egli  feorticava  i 
tuoi  Sudditi  di  Sicilia  e  di  Puglia;  che  il  perdonar  di  cuore  a  chi 
l'aveva  offefo  ,  era  cofa  ftraniera  nell'animo  fuo  ;  ch'egli  pren- 
deva le  leggi  del  mantener  la  fede  e  parola,  non  mai  dall'  ©ne- 
llo, ma  (blamente  dall'utile,  o  dalla  neceffuà.  Però  fc  gli  con- 
cedevano poco,  temevano,  ch'egli  vorrebbe  poi  tutto  .  Erano 
anche  affai  perfuafi  ,  che  sì  intereliato  e  pieno  d'ambiziofi  e  fmi- 
furati  penfieri ,  come  era,  altra  mira  non  aveffe,  che  di  ridurre 
l'Italia  tutta  fotto  un  obbrobriofo  giogo,  e  di  mutar  la  Lombar- 
dia in  una  nuova  Puglia.  Di  qui  venne,  che  le  Città  più  forti, 
come  Milano,  Brefcia,  Mantova,  Piacenza,  Bologna,  Pado- 
va ,  ed  altre  minori ,  determinarono  più  torto  di  avventurar  tut- 
to ,  che  di  fottometterfi  a  chi  dall' effere  di  Principe  troppo  fa- 
cilmente paffava  a  quel  di  Tiranno  .  Non  mancavano  altre  Cit- 
tà,  che  teneano  per  l' Imperadore,  come  Cremona,  Bergamo, 
Parma,  Reggio,  Modena,  ed  altre.  Il  principal  motivo  di  que- 
llo attaccamento  era  il  bifogno  e  la  fperanza  dell'  aiuto  di  lui 
per  mantenerli  in  Libertà,  da  che  le  più  foni  Città  vicine  tut- 
to dì  fi  ftudiavano  di  afforbire  i  lor  territorj  ,  e   di  sffuggettarle 
ancora,  fe  veniva  lor  fatto,  al  loro  dominio.  Che  non  faceano 
i  Bologne!!  contra  di  Modena  ;  i  Piacentini  contra  di  Parma  *  i 
Milanelì  e  Brefciani  contra  di  Cremona?  Pavia  umiliata  dal  Po- 
polo di  Milano  flava  allora  col  capo  chino,  moilrandofi  ubbidien- 
te ed  unita  co  i  Milanelì,  che  le  aveano  date  tante  percoffe  ; 
ma  non  sì  torto  cefsò  la  paura  del  flagello  ,  che  cavatati  la  mar- 
cherà ,  tornò  anch'  effa  ad  abbracciare  il  partito  di  Cefare  .  E- 
rano  in  eguat  pericolo,  e  forfè  in  peggiore  flato,  gli  affari  del 
fommo  Pontefice.  Se  riufeiva  a  Federigo  di  mettere  il  piede  fui 
collo  de' Lombardi,  e  di  foggiogar  tutta  l'Italia:  che  fcampo 
rollava  a  quella  facra  Corte  contra  di  un  Principe,  il  quale  già 
avea  fomentato  le  ufurpazioni  del  Senato  e  Popolo  Romano  in 
pregiudizio  della  legittima  ed  inveterata  autorità  e  fovranità  de' 
Papi?  Potevafi  fondatamente  temere,  ch'egli  ridurrebbe  il  Papa 
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a  portare  il  Piviale  di  bambagina  ,  (tante  la  difordinata  fua  vo- 
glia di  fignoreggiare  ;  e  vie  più  perch' egli  era  in  concetto  di  fina 
politica  ,  fimnlatore ,  e  diflìmulator  mirabile  ,  e  quel  che  è  peg- 
gio ,  di  poca ,  fe  non  anche  di  niuna  Religione  :  del  che ,  fe  è 
vero  ,  farà  Iddio  Giudice  un  giorno.  Allorché  Papa  Akffandro 
III.  tanta  coftanza  morirò  contra  di  Federigo  Primo  ,  a  lui  non 
mancava  un  forte  appoggio  alle  fpnlle  ,  cioè  il  Re  di  Sicilia  e 
Puglia  della  fchiatta  de'  Normanni .  Ora  che  Federigo  Secondo 
poiledeva  ancora  quegli  Stati ,  fe  cadeva  a  terra  l'oppofizion  de' 
Lombardi ,  reftava  il  Romano  Pontefice  Gregorio  IX.  tra  le  for- 
bici ,  ed  efporto  alla  discrezione,  o  fia  indilcrezione  d'un  Impe- 
radore ,  che  avrebbe  potuto  tutto  ciò  che  averte  voluto .  Il 
perchè  Papa  Gregorio  riguardava  come  fuo  grande  interefle  la 
Lega  di  Lombardia ,  ben  conofcendo  ch'efla  fola  potea  tenere  in 
briglia  un  Augufto ,  di  cui  non  permettea  la  prudenza  ,  che  al- 
cun fi  fidarte. 

All' incontro  Federigo  II.  odiava  a  mo.te  quefta  Lega,  ben- 
ché folennemente  permeila  ed  approvata  dall'Avolo  fuo  Federi- 
go I.  considerandola  come  ingiuriofa  a'  fuoi  fovrani  diritti ,  e 
trattava  di  ribelli  i  Lombardi  ,  declamando  dnpertutto ,  erìge- 
re il  fuo  decoro  ,  eh'  egli  paflafle  a  domarli.  E  perciocché  il  Pa- 
pa fpinto  dal  fuo  2elo  paterno  ,  fpediva  in  tutte  le  Città  ,  fic- 
come  abbiam  veduto  ,  i  Frati  Predicatori  ,  e  Minori  a  predicar 
la  pace  e  la  concordia  ,  tutto  interpretava  fitto  in  danno  fuo  , 
ftante  il  praticarli  di  far  giurare  i  Popoli  di  ubbidire  a  quanto 
avefse  loro  comandato  il  Papa  .  E  maggiormente  fi  rifentì  egli 
per  quello,  che  avvenne  in  Piacenza  nell'Anno  prefente.  (  a  )  (  »  )Chroni& 
Non  mancava  in  quella  Città  il  fuo  partito  a  Federigo  ,  forte-  ^""xh 
nuro  fpezialmente  dalla  Nobiltà,  di  cui  capo  era  Guglielmo  de  r".  faUc. 
Andito  (oggidì  quella  nobil  Famiglia  è  chiamata  de' Laudi)  con 
Oberto  Pelavicino  (  oggidì  Pallavicino  )  Marchefe  .  Ma  era  tutta 
«falciata  quella  Città  per  l'antica  difeordia  di  que' Popolari  con 
eflì  Nobili  ,  la  maggior  parte  de' quali  fuorufeiti  facea  guerra  dal- 
le fue  Cartella  alla  Città.  Trattorti  in  queft'  Anno  di  accordar 

3 aelie  fazioni  ,  e  da  amendue    fu  fatto  compromeffo  in  Jacopo 
a  Pecoraro  Cardinale  della  Chiefa  Romana  ,  con   eflerne  dipoi 
feguita   un'amichevol  unione,  ed  aver  egli  dato  per  Podeftà  a 
tutti   Rinieri   Zeno  Nobile  Veneziano.  Exinde  Piacentini,  dice 
la  Cronica,  Imperatori fuerunt  rebclles  .    Et  ipfe    Potefìas  fecit  de- 
firui  domo*  di3i  Domini   Guilielmi  de  Andito  ,   &  ùannivit  eum  , 
Tomo  VIL  P    3  &  Do- 
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&  Dominum  Obertum  Pelavicinum ,  &  cert.ts  de  Populo ,  quìa  te- 
nebant  cum  Imperatore  cantra  Ecclejìam  .  La^noflì  forte  di  queft' 
operato  dal  Legato  Pontifìcio  V  Imperador  Federigo  con  Papa  Gre- 

forio  ,  quali  che  anch'  egli  fi  delle  a  divedere   congiurato   co  i 
.ombardi  contra  di  lui  .  Ciò  che  gli  rifpondefTe  in   tal  propofi- 
to  il  Papa  ,  fi  può  leggere  negli  Annali  Ecclefiaftici  del  Rinal- 
^  di  (a).  La  conchiufione  fi  è,  che  ogni  dì  più  andavano  crefcen- 

nal.  Eccltf.   do  le  diffidenze  del  Papa  e  di  Federigo ,  ed  ognun  lavorava  di 
<b)  L^n- Politica  .  Arrivò  il  Pontefice  a  comandargli  (£) ,  che  non  mo- 
ia yu.gGrt.ve^s   l'armi  contra  de' Lombardi ,  perchè  non  era  peranche  fpi- 
gonL  iX.    rata  la  tregua  accordata  per  la  fpedizione  di  Terra   Tanta  :  il 
che  fece  maggiormente  credere  a  Federigo,  che  fra  il  Pontefice 
e  i  Lombardi  vi  folTero  de'  forti  legami  contra  di  lui  ;  e  perciò 
fenza  badare  ad  altro  determinò  la  (uà  venuta  in  Italia   con  una 
fO^^'^- competente  Armata  di  Tedeichi.  Laiciò  ordine  (c)  al  Re  di  Boe- 
Cà'nnic.      mia  *  e  a'  Duca  di  Baviera  di  far  guerra  a  Federigo  Duca  d'  Au- 
ftria,  incolpato  di  varj  delitti  ;  ed  efli  il  fervirono   bene.  Ave- 
va egli  già  fpedito  innanzi  cinquecento  cavalli  e  cento  baleftrie- 
ri ,  con  ordirje  di  afpettarlo  a  Verona,  Città,   che  l'accorto  Ec- 
celino  da  Romano  avea  già  ridotta  all'  ubbidienza  fua  con  ifcac- 
(A)  Annoiti  ciarne  il  Conte  Ricciardo  da  S.  Bonifazio,  e  i  fuoi  aderenti  (d). 
Tm^s'.Rn  Giunfero  coftoro  nel  di  16,  di  Maggio  ,  e  prefero  la  guardiani 
Italie  '    '  Verona  a  nome  dell' Imperadore  ,  il  quale  nel  precedente  Gen- 
naio aveva  anche  mandato  in  Italia  il  Figliuolo   Arrigo    ne'  cep- 
(«)  R,f*w-  pi  (  c  )  ,  con  una  buona  feorta  fotto  il  comando  del  Marchefe 
«  Cht?mT  Lancia.  Quello  infelice  Principe  condotto  in  Puglia,  e  confinato 
nella  Rocca  di  S.  Felice,  e  trafportaro  pofeia  a  quella  di  Marto- 
rano,  quivi  nell'Anno  \x\i.  come  9' ha  da  Riccardo  da  S.  Ger- 
mano, e  non  già  nel  prefente  ,  come  fcrifle  il  Monaco  Padova- 
ni A/oW.no  (/),  terminò  fra  gli  affanni  della  carcere  i  fuoi  giorni:  del 
fn'ckiZTe    C^e  mo^ro  Federigo  pubblicamente  un  fommo  dolore  ,  non  so  fe 
vero  o  finto.  Intanto  il  Conte  Ricciardo  fuddetto   fcacciato  da 
Verona,  s' impoflefsò  della  forte  Rocca  di  Garda  colla   morte  del 
presidio  ivi  pollo  da  Eccelino.  Per  lo  contrario  venne  alle  mani 
d'eflo  Eccelino  l'importante  Cartello  di  Pefchiera,  e  in  oltre  gli 
venne  fatto  di  efpi»£nar quello  di  Bagoglio.  Finalmente  nel  dì  16. 
d'  Agofto  arrivò  l' Imperador  Federigo  a  Verona  con  tre  mila  ca- 
valli ,  accolto  a  braccia  aperte  e  con  tutta  riverenza  dal  fuo  fe- 
del  partigiano  Eceeline?  ,  e  da  i  Ghibellini  Monteccht  Rettori  del- 
la Città!  Andò  pofeia  coU'elbrcito  a  Vacaldo  ,  e    vi  fi  fermò 
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ben  quindici  giorni ,  concertando  incanto  le  imprefe  ,   che  do- 
veano  farli,  (t)  PalTato  pofcia  il  Mincio,    trovò    i    Cremonefi ,  Cà)  sumor. 
Parmigiani ,  Reggiani ,  e  Modenefi  ,  che  colle   lor  milizie  ven-  Pt^%^1' 
nero  ad  incontrarlo.  Rinforzata  che  ebbe  contali  aiutila  fua  ner.  luùd' 
A.  mata  ,  cominciò  a  fcancare  i  primi  colpi  del  fuo  furore  con-  *™*ltt 
tra  il  diftretto  di  Mantova  ,  mettendolo    a  ferro   e  a   fuoco,  timn/it  "* 
Prefe  Marcheria ,  e  dopo  il  facco  la  diftrufle  ;  ma  poi  conofcen-  Tom.  t,. 
dola  fito  importante  pel   palTaggio  del  fiume  Oglio  ,  ordino  che 
tolto  ii  rifabbricafie  ,  e  la  diede  in  guardia  a   i  Cremonelì.  S' 
impadronì  di  Ponte  Vico  ,  e  d'altri  Luoghi,  ficcome  ancora  di 
Molio  fui  B  rei  cu  no  ,  al  qua'  territorio  fece   ùmilmente  quanto 
danno  potè.   Anche  il  Popolo  di  Gonzaga  di  qua  dal  Po  fi  diede 
ai  Miniftri  d'eflb  Imperatore.  Pafsò  egli  dipoi  a  Cremona  per 
confolar  quella  Città  tanto  a  sè  fedele  ,  a  vi  fi  fermò  per  al- 
quanti giorni . 

Secondo  gli  Annali  di  Milano  (/>),  ebbe  difegno   di  gaffa- ^  jm^ff 
re  anche  a  Pavia  ,  Città ,  che  fegretamente  teneva  per  lui,-  ma  MtdhUmnf. 
ufeiti  in  campagna  i  Milane!!  gì' impedirono  l' inoltrarli .  Certo  Tl°t^6  Rtr' 
è,  che  vennero  fino  a  Montechiaro  con  tutte  le  lor  forze,  e  fu- 
rono quafi  full' orlo  di  affrontarli   coll'elèrcito   nemico  di  Fede- 
rigo ,  ma  in  fine  giudicarono   meglio  di  ftar   fulla  difefa ,  che 
di  azzardarli  alle  offefe  (c) .  Che  Federigo  venifle  anche  a  Par-  (c)  Mauh. 
ma,  s'ha  da  gli  Annali  vecchi  di  Modena.  Fra  per  queft'An-  Parià 
no  fiato  eletto  Podeftà  e  Rettore  di  Vicenza  A^o  VlL  Marche- Attt,L 
fe  d'Elle,  il  più  appalfionato  di  tutti    per  la  parte    Guelfa  e 
per  la  Lega  di  Lombardia  (</).   Mandò   egli   un  bando,  che  ^  Girati. 
niuno  ofiilTe  di  nominar  l' Imperadore  ;  ed  avendo  elfo  Augufto  Maan/tus 
inviati  a  Vicenza  i  fuoi  Melfi  con  Lettere ,  nè  quelli  nè    quefte  jjfelj 
volle  ricevere.  Avea  il  Marchete  ,  prima  che  calafle  Federigo  ini.  3.  t.9. 
Italia,  tentato  coi  Conte  di  S.  Bonifazio  di  fcacciar  da  Verona  ***** 
la  parte  di  Eccelino;  ma  coftui  più  accorto  di  lui,  ficcome  già  ifthnLf 
accennai,  prevenne  il  colpo,  e  ipinfe  fuori  di  Verona  il  Conce  OoJiui  m 
co' fuoi  parziali .  Ciò  fapuiofi  in    Padova,  Vicenza,  e  Trivigi ,  M  Clu("u 

3 ue' Popoli  in  armi  diedero  un  terribil  guado  alle  Terre  e  Ville 
i  Eccelino  .  Ora  mentre  Plrrperadore  dimorava  in  Cremona, 
minacciando  i  Milanefi  e  Piacentini ,  non  vollero  ftar  colle  mani 
alla  cintola  il  Marchefe  d'Elte,  i  Padovani,  Trivifani,  e  Vi- 
centini. Col  maggior  loro  sforzo,  nel  dì  3.  di  Ottobre,  che 
Rolandino  (e)  olìervò  elTere  fiato  giorno  Egiziaco,  cioè  di  mal  (e1»  j?*W. 
augurio,  fi  portarono  all'attedio  di  Rivalla  Cartello  de'  Verone-  «*»Yv« 
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fi,  con  fare  nello  fteflo  tempo  delle  ("correrie  nel  di  Gretto  di  Ve- 
(*)  Ànnalti  rona  ,  e  guaftare  il  paefe.  (a)  Eccelino  ufcì  in  campagna  con 
To  T's  Rcr  Clue^a  genIe»  cne  Poté  raunare  ,  e  per  quindici  dì  fi  fermò  nel- 
hiùc      "1>  Villa  della  Tomba  dall'altra  parre  dell'Adige  ,  oflervando  i 
nemici,  che  poco  profitto  faceano  fotto   Rivalta ,  valorofamen- 
te    difefa  da  quel  prcfidio  .  1  utravia  veggendo  il    pericolo  del 
Cartello  ,  e  creicere  il  guaito  del  Veronele  ,  fcrilTe   all' Impera- 
dor  caldamente  dimandando  foccorfo .  Allora  Federigo  montato 
a  cavallo  molle  la  un  cavalleria  con  una  marcia  sì  sforzata,  che 
in  un  dì  e  in  una  notte  arrivò  da  Cremona  fin  vicino  al  Caftel- 
lo  di  S.Bonifazio.  Dato  ivi  un  po' di  nnfrefeo  alla  gente  e  ai 
cavalli,  follecitamente  continuò  il  fuo  viaggio.    L'avvifo  dell' 
improvvifa  ed  inaspettata  venuta  dell' Imperadore  mife  tale  Spa- 
vento ne  gli  aflediatori  di  Rivalta ,  che  (e  ne  ritirarono  in  fret- 
ta ,  con  laSeiar  ivi  parte  delle  tende  e  dell' equipaggio,  e  le  mac- 
chine da  guerra.  L' eSercito  Imperiale  venendo  perla  più  corta, 
prima  che  arrivafle  quel  di  Padova ,  giunfe  alle  porte  di  Vicen- 
za. Non  avendo  voluto  renderli  i  Vicentini  alla  chiamata  dell' 
Imperadore,  con  ral  furore,  e  verifimilmente  coli' aiuto  di  qual- 
che traditore,  la  fua  gente  co'  Veronefi  venne  all'aflalto,  eh  en- 
trati per  le  mura,  ed  aperta  una  porta,   diedero  immantinente 
un  orrido  facco  alla  mifera  Città,  commettendo,  fenza  perdo- 
nare a  fello  o  grado ,  tutte  quelle  crudeltà  ed  iniquità  ,  che  in  ta- 
li occafioni  fi  poflbno  facilmente  immaginare .  Entrarono  in  Vi- 
cenza gl'Imperiali  nella  notte  avanti  la  fefta  dell' Ognifanti  ,  e 
tutto  il  dì  Seguente  fi  sfogò  la  lor  rabbia ,  avarizia  ,  e  libidine 
nell'infelice  Città,  a  cui  in  fine  diedero  fuoco. 

Considerando  poi  Federigo,  che  male  era  anche  per  li 
Suoi  intereflì  il  perdere  la  popolazione  di  così  nobil  Città,  aa  lì  a 
pochi  giorni  perdonò  a  tutti  ,  rilafciò  ad  ognun  ilpofleflb  de' lo- 
ro Stabili ,  con  ordinare  ad  Eccelino  ,  e  al  Conte  Gaboardo  di  Sue- 
via  fuo  Capitan  generale  di  trattar  bene  il  Popolo  di  Vicenza.  Ri- 
Soluta  la  fua  partenza,  racconta  Antonio  Godio  (b) ,  che  Federi- 
cIjìu!0"!"  go  >  'I  qual  fempre  feco  menava  una  mano  di  Strologhi ,  e  nulla 
C/ironie,  facea  fenza  il  loro  configlio,  diede  ad  indovinare  ad  uno  d'effi 
per  qual  parte  egli  ufeirebbe  lafeguente  mane.  Il  furbo  Strologo 
fcriflé  un  biglietto,  e  figliatolo  pregò  l' Imperadore  di  non  aprir- 
lo ,  fe  non  dappoiché  fofle  ufeito  di  Città  .  La  notte  Federigo  fe- 
ce rompere  un  pezzo  del  muro  della  Città ,  e  per  quella  breccia 
ufcì  dipoi.  Aperto  il  biglietto,  vi  trovò  quefte  parole:  //  Re  ufcì- 

rà 


Digitized  by  Google 


Anno    MCCXXXVI.  i5} 

ni  per  Porta  Nuova  .  Non  ci  volle  di  più  ,  perchè  Federigo  da  lì 
innanzi  fi  te n erte  ben  caro  quello  grande  Indovino .  Pafsò  poi  co' 
fuoi  Armati  elio  Augufto  (a)  fui  Padovano  ,  facendo  grave  danno  (a)  Roland. 
dovunque  pattava  ;  diftrutte  la  Terra  di  Cartutio  ;  ed  arrivato  ful^**  *• 
Trevisano  ,  fi  fermò  alquanti  dì  al  Luogo  di  Fontanella ,  fperan- 
do  che  Trivigi  fe  gli  rendette.  Ma  dentro  v'era  per  Podeltà  Pie- 
tro Tiepolo  Nobile  Veneziano  ,  perfonaggio  molto  favio,  che  ten- 
ne in  concordia  il  Popolo  ,  e  mallìmamente  perchè  i  Padovani  a- 
veano  inviati  dugento  cavalieri  in  aiuto  di  quella  Città.  Perciò 
defraudato  delle  lue  fperanze  Federigo  ,  dopo  aver  licenziato  Ec- 
celmo  ,  e  lafciato  a  lui  e  al  Conte  Gaboardo  la  maggior  parte  del- 
le fue  truppe  ,  e  la  cuftodia  di  Verona  e  Vicenza  ,  feguitò  fretto- 
lofdmente  il  fuo  viaggio  alla  volta  della  Germania  ,  o  perche  du- 
bitava ,  che  vi  fi  tramatte  qualche  congiura  ,  di  cui  feropre  incol- 
pava il  Papa,  o  pure  unicamente  per  atterrare  il  Duca  d'Auftria, 
contra  di  cui  fumava  di  fdegno .  Nella  Vigilia  del  fanto  Natale  di 
queft'  Anno  (  l>)  Ricciardo  Conte  di  San  Bonifazio,  che  s'  era  riti-  GAw 
rato  a  Mantova,  con  quel  Popolo  fegretamente  ito  a  Marcheria,*W/*A/./. 
ricuperò  quella  Terra  ,  con   uccidervi  molti  Cremonefi  ,  che  vi  nit  Ftir~ 
erano  di  guarnigione ,  e  condurre  il  retto  prigione  a  Mantova.  I  n*u  P^tf. 
Padovani  intanto,  riflettendo  all'incendio,  che  s'andava  appref 
fando  alla  loro  Città,  tutto  dì  erano  in  Configlio,  per  cercarvi  rT/.  uànc. 
riparo,  ma  fenza  nulla   conchiudere,  (c)  Finalmente  dettero  fe  le  Roland. 
dici  de' maggiori  della  Città  ,  con  dar  loro  balia  per  prendere  que- 
gli  fpedienti ,  che  fi  credettero  più  proprj .  Fecero  anche  venire  il 
Marchete  d'  Ette  ,  al  quale  ,  perchè  veniva  confiderato  per  la  mag- 
giore e  più  nobil  perlona  della   Marca  Trevifana ,  nel  pieno  Par- 
lamento delia  Città  diedero  il  Gonfalone  ,  pregandolo  di  voler  ef- 
fere  lo  feudo  della  Marca  in  quelle  pericolole  contingenze .  Se- 
condo gli  Annali  di  Milano  (</),  in  quell'Anno  i  Pavefi  ,  anima-      ^  . 
ti  dalla  venuta  e  dalle  forze  di  Federigo  Augufto ,  mettendoli  fot-  Mediatati. 
to  i  piedi  il  giuramento  di  fedeltà  preftpto  a  i  Milanefi  ,  fi  dichia-  . 
rarono  aderenti  all' lmperadore  ,  nè  folamente   ricufarono  di  di-  Rtr' 
ftruggere  il  Ponte  di  Ticino  ,  ma  ufeirono  ancora  in  armi  contra 
de'Mjlanefi  ,  i  quali  ben  prefto  li  mifero  in  fuga.  Galvano  Fiam- 
ma e  il  Corio  nulla  dicono  di  quello.  Abbiamo  anche  da  Riccar- 
do da  San  Germano  (e  ),  che  nell'Anno  prelente  Pietro  Frangipa-  ^  *,v*w. 
ne  in  Roma,  foftenendo  il  partito  dell' lmperadore  contra  deIPa-<*  5.  G«- 
pa  ,  e  contra  del  Senatore  ,  commotte  ad  una  gran  fedizione  il  Po- mj<w  "  Chr> 
polo  di  quella  Città.  E  intanto  moltiplicavano  le  querele  del  Pon- 
tefice 
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tefice  e  dell'  Imperadore  ,  lamentandoti  1'  uno  dell'  altro  ,  come  sf 

(a)  Raynai-  ha  da  gli  Annali  Ecclefiaftici  (  a)  .  Andarono  oililmente  in  quell' 
£ceitj:anal'  Anno  1  Faentini  ad  infettare  il  territorio  di  Ravenna  fin  cinque 

(b)  ÀmuUt  miglia  preflb  a  quella  Città,  (b)  Contra  d'  eflì  ufcirono  i  Raven- 
CtfiM.  T  14.  narj  con  rinf0r2o  di  gente  ricevuto  da  Rimini,  Forlì,  e  Bertino- 

ro  ,  credendoli  d  ingoiare  1  nemici  ;  ma  ne  riportarono  una  buona 
rotta,  per  cui  reftò  prigioniera  la  maggior  parte  de'  Forlivefi . 

Anno  di  Cristo  mccxxxvii.  Indizione  x. 
di  Gregorio  Xi.  Papa  1 1 . 
di  Federigo  IL  Imperadore  1 8. 

Li  affanni  di  Papa  Gregorio  lievi  non  erano  in  quelli  tempi 
non  tanto  per  li  danni  già  inferiti  alla  Lombardia  dall'  lm- 
peradot  Federigo,  quanto  per  li  maggiori,  che  fi  conofcevano 
(<)  Rjyn*i~  imminenti ,  fe  continuava  la  guerra  .  (  c)  Più  che  mai  dunque  fe- 
^  ,n£c^  guitò  a  trattar  di  concordia  ,  facendone  iftanze  a  Federigo,  e  or- 
dinando  alle  Città  Collegate  d' inviare  a  Mantova  i  loro  Plenipo- 
tenziarj  con  ifperanza  che  Y  Imperadore  darebbe  luogo  a  qualche 
(d)  Richard,  convenevole  aggiullamento  .  (d)  Spedì  eflb  Augufto  nel  Gennaio 
cwf""'*^  Pre^ente  Anno  alla  Corte  Pontificia  il  gran  Mauro  dell'  Ordi- 
f0"'e'   .  ne  Teutonico ,  e  Pietro  delle  Vigne  ,   famolb  fuo  Cancelliere ,  e 
in  vece  di  inoltrarli  inclinato  ad  accordo  alcuno  ,  raccomandava 
al  Papa  di  predargli  aiuto  e  favore  per  domare  i  Lombardi  ribel- 
(cìGoJefr.  H,  e  ricettatori  de  gli  Eretici,  (<:)  Trovavafi  allora  Federigo  in 

TaChto'ldt.  8ran  e<*  au8e  fortuna ,  perchè  avea  quali  ridotto  a  gli  e- 
memi  Federigo  Duca,  d'  Auftria  (  Principe  per  altro  degno  di  per- 
dere tutto  )  con  avergli  portate  le  chiavi  i  Cittadini  della  nobil 
Città  di  Vienna  .  Gloriava!!  pertanto  di  aver  guadagnato  all'Im- 
perio uno  Stato  ,  che  fruttava  ogni  anno  feflanta  mila  Marche  d' 
argento ,  cioè  1'  Auftria  e  la  Stiria  :  vanti  nondimeno ,  che  dura- 
rono ben  poco,  perche  tornato  che  fu  ì  Imperadore  in  Italia,  il 
Duca  rialzò  il  capo,  e  giunfe  nell'Anno  feguente  a  ricuperar 
(PChronk.  tutto  il  perduto  (/) .  Nella  luddetta  Città  di  Vienna  fece  Fcde- 
«uS^tà  r  Ti%>°  eleggere  *n  Anno  Re  de'  Romani  Corrado  fuo  fecondo- 

Si  Pipinus  genito  .  L  Atto  d  effa  elezione  ci  è  flato  confervato  da  Frate  Fran- 
<  <if.  Tom.  9.  cefeo  Pipino  dell'  Ordine  de'  Predicatori (g)  ,  da  cui  apparilce  che 
f T  'ìilund  non  Perancne  ai  *e"e  Elettori  era  riierbato  il  diritto  dell' E- 
Ur.j.C.  II.  lezione»  La  Città  di  Padova  (ó)  in  fuetti  tempi,  priva  di  confi- 
ggo 


Digitized  by  Gopgl 


Anno    M  C  C  X  X  X  V  I  I.  ft|f 

gito,  e  di  coraggio,  non  fapeva  a  qual  partito  appigliarfi.  I  Tedi- 
ci di  Balìa  creati  da  quel  Configlio  ,  fi  fcoprì ,  che  teneano  fegre- 
te  corrifoondcnze  con  Eccelino  da  Romano.  Accortolene  il  Pode- 
stà ,  ordinò  bene,  che  andaflero  a' confini  a  Venezia;  ma  eglino 
lenza  paffar  colà,  fi  ribellarono  al  Comune  di  Padova.  Nel  Feb- 
braio venne  a  quella  Città  per  nuovo  Podeftà  Marino  Badoero, 
che  inviò  tofto  dugento  Cavalieri  a  Carturio  ,  perchè  corfe  voce, 
che  Eccelino  e  il  Conte  Gaboardo  aveano  mira  fopra  Monfelice 
(a).  Non  fu  falfa  la  nuova.  Arrivò  l'Armata  Imperiale  verfo  il  (0 
fine  di  Febbraio  a  Carturio,  ed  efpugnato  quel  Luogo,  mife  ne' jj-^"' 
ferri  tutta  quella  guarnigione  (e  v'erano  ben  cento  nobili.  Pado  rJmj.&r. 
vani  )  e  polcia  panata  a  Monfelice  ebbe  a  man  falva  quella  no- !tjUc' 
bil  Terra.  Allora  fu  ,  che    Eccelino  e  il  Conte  Gaboardo  fecero 
venire  a  Monfelice  A^o  VII.  Marchefe  d'  Efte ,  per  fapere  ,  s'e- 
gli voleva  eflere  amico  o  nemico  dell'  Imperadore .  Veggendo  it 
Marchefe  ,  che  niun  capitale  potea  più  farli  di  Padova  ,  dove 
ogni  dì  più  s'aumentava  il  difordine  ,  rifpofe  ,  che  farebbe  ai  fer- 
vigi  dell' Imperadore  ,  purché  niuna   angaria  s'imponelTe  alla  lua 
gente,  nè  a'fuoiStati.  Ciò  fatto,  gl'Imperiali  conobbero  d' ave- 
re oramai  in  pugno  la  Città  di  Padova .  Nè  andò  fallita  la  loro 
fperanza.  Tiattarono  coi  loro  corrifpondenti  Padovani,  e  in  fi- 
ne tra  per  la  paura  deli'  armi  Cefaree ,  e  pel  defiderio  di  ria- 
vere i  loro  prigioni,  fu  conchiufo  in  Padova  di  pacificamente  am- 
mettere gli  Uhziali  dell' Imperadore  .  In  fatti  nel  dì  25.  di  Feb- 
braio Eccelino  col  Conte  Gaboardo ,  e  con  un  corpo   di  truppe 
Imperiali  fece  Y  entrata  in   Padova ,  e  fu  oflervato  ,  che  quando 
egli  arrivò  alla  Porta ,  diede  un  bacio  ad  effa  :  il  che  dalla  gen- 
te flotta  fu  interpretato  in  bene  della  Città .  Ne  fu  prefo  il  pof- 
feflb  a  nome  dell'  Imperadore  :  il  che  intefo  dal  Comune  di  Tri- 
vigi ,  fi  fuggettò  anch'  eflb  alle  di   lui  arme  vittoriofe .  Eccelino 
intanto  facea  lo  fchivo  in  Padova,  ma  niuna  determinazione  del 
Configlio  valeva ,  fe  non  veniva  da  lui  approvata  .  Ricusò  anco- 
ra l'uhzio  di  Podeftà,  contentandofi  di  quel  ,  che  più  importa- 
va ,  cioè  d'avere  ottenuto  da  Federigo  il  Vicariato  della  Mkrca 
di  Trivigi  ,  o  fia  di  Verona.  E   per    isbrigarfi  anche  dal  Conte 
Gaboardo  ,  il  configliò  di  paffare  in  Germania  a  ragguagliar  l* 
Imperadore  di  quelli  felici    avvenimenti ,  fra'  quali  non  è  da  ta- 
cere ,  che  anche  SaUngucrra  fottomife  in  qucfto  o  pure  nel  pre- 
cèdente Anno  a' voleri  dell' Imperadore  la  Città  di  Ferrara  .  (  b  )(  b)  Ro'unjm 
Nè  flette  molto  Eccelino  a  tia-  principio  alla  fua  memorabil  ti-''*-4  (-  s- 

ran- 
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fannia  in  Padova  con  richiedere  ortaggi  e  mandar  prigioni  in  Pu- 
glia ed  altrove  coloro  ,  che  gli  erano  fofpetti  ,  e  eh  egli  crede- 
va amici  del  Marchefe  d'Elle,  trovando  continuamente  preterii 
per  accular  eflo  Marchefe ,  come  fprezzatore  de  gli  ordini  dell' 
lmperadore  .  Poi  circa  il  principio  di -Luglio  colf  efercito  de* 
Padovani  e  Veronelì  andò  a  mettere  1'  afledio  al  Cartello  di  S. 
Bonifazio  ,  dove  fece  un  gran  guafto  di  cafe  co  i  mangani  e  co 
i  trabuchi;  ma  fenza  poter  far  di  più  ,  perchè  dentro  v'eraLeo- 
nifìo  Figliuolo  del  Conte  Ricciardo  ,  a  cui ,  benché  di  tenera  età , 
non  mancò  il  coraggio  per  una  gagliarda  difefa  .  Intanto  1  Lom- 
bardi s  erano  impadroniti  del  Cartello  di  Pefchiera  . 

Passata  la  metà    d'Agolto   arrivò  di  nuovo  in  Italia    P  Im- 
nerador  Federigo  ,  e  fece  incontanente  disméttere  P  afledio  di  S. 
U)  Amale*  Bonifazio  :  (  a  )  per  attendere  a  maggiori  imprefe  ,  e  fpezialmen- 
Tom.8.  Rtr.  te  perche  comincio  ad  intavolarti  un    trattato  del  luddetto  Con- 
Juiu.       te  Ricciardo  e  de'  Mantovani  con  eflo  Augufto .  Verfo  il  fine  d* 
p'^uTrT'ì  Agorto  egli  pafsò  il  fiume  Mincio  (£),  e  fi  accampò  coli'  efer- 
*tf. T  tidtm.  cito  a  Goito ,  avendo  feco  i  Padovani ,   Veronefi  ,  e  Vicentini , 
S§ RMaJ'  due  mi'a  cavalli  Tedefchi,   e  molti  Trentini  .  Quivi  fi  fermò  al- 
'  *     *  quanti  giorni  ,  per  unire  gli    altri  foccorfi  ,    eh*  egli  alpe  età  va  . 
Fece  venir  di  Puglia  ferte  mila  Saraceni  arcieri .  Riccardo  da  S. 
fc)  Metani.  Germano  (e)  ne  conta  dieci  mila.  I  Reggiani  e  Modenefi  col- 
OwSi*''*'e  'or  f°rze  accorfero  colà.  Lo  fteflb  fecero  i  Cremonefi  e  Par- 
( 4  )  a inaìn  migiani  co  i  lor  Carrocci  («  )  .  Stando  Federigo  in  quelP  accam- 
lj™enlts  pamento  ,  a'fuoi  piedi  fi  prefentarono  gli  Ambafciatori  di  Maa- 
Rtr.  luti*   tova ,  che  fi  offerirono  a  i  di  lui  fervigi  col  Conte  Ricciardo  da 
(e)  Chronic.  S.  Bonifazio  .  Gli  accolfe  egli  con  volto  allegro,  perdonò  loro  le 
Tom."Up.'    Pacate  ingiurie  ed  offefe  ,  e  confermò  con  luo  Diploma  i  Privi- 
Rer>  Italie.  ìegj  e  le  confuetudini  della  loro  Città  .  Anche  il  Marchefe  Al- 
zo Eftenfe  comparve  colà ,  e  fu  ben    ricevuto  da  Federigo.  Vi 
fi  portarono  i  Cardinali  Legati  del  Papa  per  avere  udienza  da  lui 
^sR,Q^'(e)'  Infuperbito  Federigo  per  Pacquirto  diMantova,  nè  pur  volle 
in  CAro/iif.  ascoltarli  ,  di  modo  che  fe  ne  tornarono  affai  feontenti  di  lui  a 
Cardìn.  Roma.  Morta  dipoi  la  poderofa   Armata,  entrò  nel  territorio 
m  r*?ùrL^  Brefcia,  con  dare  il  facco  e  il  guafto  dapertutto  ,  e   nel  dì 
Va.  ix.    7.  di  Ottobre  intraprefe  P  afledio  della  forte  e  ricca    Terra  di 
f^rltfiu    Montechiaro  .  L'  aveano  i  Bresciani  eletta  per  loro   antemurale  ; 

e  però  porto  ivi  un  groffo  e  valorofo  prefidio  ,  che  (ì  difefe 
finché  potè,  ma  finalmente  nel  di  22.  del  fuddetto  Mefe  fece 
iftanza  di  capitolare.   Reftò  prigi  amerà  tutu  la  guarnigione, 

e  fu 
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e  fu  inviata  a  Cremona ,  ma  con  grave  biafimo  di  Federigo  , 
perciocché  per  atteltato  di  Rolarrdino  (a),  e  di  Jacopo  Malvez-fa)  RohaJ. 
zi  {b)t  avea  loro  promclTa  la  libertà,  fé  rendevano  la  Terra ,  ^: 
e  non  olfervò  loro  la  fede  .  Andò  tutto  V  infelice  Luogo  a  ruba  ,  CtoJtixlaà. 
ed  appretto  fu  confegnato  alle  fiamme.  Nel  dì  2.  di  Novem*  »+ 
bre  vennero  in  potere  di  Federigo  (c)  le  Cartella  di  Gambara  ,  ^  ''\[e'm'c,' 
Gotolengo  ,  Prà  Alboino,  e  Pavone;  di  quelle  ancora  fu  fatto  Pottf.  RtfU 
un  falò.  Pafsò  dipoi  Federigo  coll'Imperiale  Armata  al  Cartel-  J™^** 
lo  di  Pontevico  con  difegno  di  portarli  di  là  dal  Fiume  Oglio ,  affari 
ma  ritrovò  l'efercito  Milanefe  (</),  rinforzato  da  gli  Aleflàn-  Ge- 
drini,  Vercellini,  e  Novarelì ,  accampato  nell'oppolta  riva,  éJJJ.m!'*" 
rifoluto  di  contrariargli  il  palléggio.  In  quello  mentre  i  Bolo-  Rcr.  nàik. 
gnefi  (e),  prevalendoli  della  lontananza  de'Modenefi,  che  era-  g}£*™jf' 
no  iti  all'olle  dell'lmperadore  ,  occuparono  Callel  Leone,  o  (ìa  ^""T 
Caltiguone,  fabbricato  da  elfi  Modenefi  in  faccia  a  Callelfran-  R<r.  ù*B# 
co,  e  talmente  lo  diilrufìero,  che  appena  oggidì  ne  rimane  ve- 
ili  gio .  Nelle  prigioni  di  Bologna  furono  condotti  tutti  i  folda- 
ti,  che  quivi  li  trovarono.  Prefero  anche  il  Ponte  di  Navicel- 
lo, e  fecero  {correrie  per  varie  Ville  del  Modenefe  .  Per  molti 
giorni  Metterò  le   due  Armate  nemiche  dell'  Imperadore  e  de' 
Milanelì,  feparate  dal  Fiume  Oglio,  1'  una  l'altra  guardando- 
fi  (/),  Ma  o  fxa  che  per  le  pioggie,  e  per  gli  ditagi  della 
ilagione  i  Milanelì  follerò  forzati  a   decampare;  o  pure  che  Tom.  >6. 
preftalìero  fede  ad  una  voce  fatta  fpargere  da  Federigo  ,  cioè  KiQM^Be' 
che  tornaHe  indietro  l'efercito  Ce  fa  reo  ,  e  veramente  alcuni  de  pumm* 
gli  aulìliarj  erano  rtati  licenziati  dal  campo:  certo  è,  ch'elfi  Mi- fflr^ 
lanelì  lì  mifero  in  viaggio,  per  tornarfene  a  cala.  A  quello  av-  ^nlthut 
vifo  Federigo  ebbe  maniera  di  pafiare  il  Fiume  colle  lue  mili-in  Chronito. 
zie  ,  e  raggiunfe  nel  dì  27.  di  Novembre  a  Corte  nuova  X  efer- 
cito  nemico  ,  che  con  poca  disciplina  iacea  viaggio ,  nè  fi  afpet- 
tava  d'avere  da  combattere,  (g)  1  primi  ad  aflalire  l'olle  Mila- fe),^*** 
nefe  furono  i  Saraceni,  ma  ne  rellarono  afTailfimi  di  elfi  e  Min  ti  Angu. 
fui  campo .  Entrato  in  battaglia  il  nerbo  dell'  efercito  Cefareo  , 
ne  feguì  un  afprilfimo  ' combattimento  con  grande  flrage  dell' 
una  e  dell'  altra  parte .  Finalmente  piegò  e  prefe  la  fuga  il  Popo- 
lo di  Milano;  e  allora  fu  che  molte  migliaia  d'elfi  rimafero  prigio- 
ni . 

Vi  rellò  nondimeno  da  fuperare  il  corpo  di  battaglia,  che 
era  alla  guardia  del  Carroccio  Milanefe ,  tutta  gioventù  forte 
ed  animoia  ,  che  per  quanto  sforzo  faceffero  gl'Imperiali,  tenne 
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(aldo  il  Aio  pofto ,  e  rifpinfe  Tempre  i  nemici,  finché  arrivò  la 
notte,  che  fece  fine  alla  battaglia.  Gran  gloria  era  ,  come  ho 
(a)  a/mw- già  detto  di  fopra ,  il  prendere  il  Carroccio  a  i  nemici,  (a)  Lo 
jjfjj  p°u$-  fteffo  Federigo  conduceva  anch' egli  il  fuo,  ma  fui  dorfo  d'unE- 
'    '      lefante  col  Gonfalone  in  mezzo  con  quattro  bandiere  ne  gli  an- 
goli, ed  alcuni  Saraceni  e  Criftiani  ben  armati  in  elio.  Da  che  non 
era  riufeito  a  Federigo  di  conquiftar  quel  Carro  trionfale  de' Mi» 
lanefi,  anfiofo  pur  di  quefta  gran  lode,  lafciò  bensì  ripofar  nel 
tempo  della  notte  la  gente  fua ,  ma  fenza  che  fi  fpogliaflero 
dell  armadura  , -per  eflere  prenti  la  feguente  mane  ad  affa  li  r  di 
nuovo  gli  oftinati  difenfori  del  Carroccio.  Trovò  poi  fatto  gior- 
no ,  che  i  Milanefi  s' erano  ritirati ,  lafciando  il  Carroccio  fpo- 
gliato  e  sfafciato  fra  la  mafia  dell'altre   Carrette  ,   giacché  le 
itrade  fangofe  non  aveano  permeilo  loro  di  condurlo  in  falvo. 
Federigo ,  Principe  fommamente  vanagloriofo ,  fparfe  per  tutta 
(b)  Maak.  Italia ,  ed  Oltramonti  quefta  fua  infigne  vittoria  (  b  )  ,  in  cui  fe- 
fari*.      condo  i  fuoi  conti,  facili  in  tali  cafi  ad  eflere  alterati,  e  certa- 
s'cum*™  mentc  diverfi  da  quei  de  gli  Storici  di  Milano  ,  e  di  Cefena,  ti- 
in  €hro»ico.  mai  ero  circa  dieci  mila  Milanefi  tra  morti  e  prigioni .  Fra  quelli 
ultimi  fi  contarono  moltiflimi  nobili  di  Milano  ,  Alexandria  ,  No- 
vara ,  e  Vercelli  ;  e  fpezialmente  Pietro  Tiepolo  ,  Figliuolo  del 
Doge  di  Venezia,  che  era  allora  Podeftà  di  Milano.  Quefti  poi 
con  altri  Nobili  condotto  in  Puglia  ,  fu  per  ordine  di  Federigo 
fatto  barbaramente  e  pubblicamente  impiccare  fulla   riva  del 
(e)  Annal.  mare  :  (c)  la  quale  onta  ed  iniquità  irritò  sì  fattamente  il  Po- 
rwT&r. P°l°  ^l  Venezia,  che  in  fine  fi  dichiarò  apertamente  contra  di 
iutictk     lui .  In  oltre  perchè  paflava  ottima  intelligenza  tra  Federigo  e 
il  Popolo  Romano  ,  il  quale  anche  nel  fuddetto  Mefe  di  Novenv 
bre  gli  avea  fpediti  de  gli  Ambafciatori ,  mandò  eflb  Imperado- 
re  fino  a  Roma  lo  fguarnito  Carroccio  prefo  a  i  Milanefi  coli* 
i&)  Rimi. in  ifcrizione  in  verfi  rapportata  da  Ricobaldo  (d),  e  da  altri  ,  ac- 
rT.'ìhIìc9.  ciocché  quefto  gran  trofeo  foffe  collocato  nel  più  augufto  luogo 
dell'Italia,  cioè  nel  Campidoglio.  E  a  dì  noftri  s'è  trovata  an- 
che memoria  di  quefto  in  Roma,  ficcome  ho  io  dimoftrato  al- 
(c)  ^«/^M.trove  (*)•  Patè»  dipoi  il  vittoriofo  Federigo  a  Cremona,  e  di 
jut.Diff.26.  là  a  Lodi,  Città,  che  venne  alla  fua  divozione,  ed  ivi  celebrò 
^hil^hul  ^  fani0  Natale.  Gotifredo  Monaco  (/)  fcrive ,   che  la  folen- 
inCb*"'co.  nizzò  in  Pavia.  Varie  furono  in  quell'Anne  le  vicende  di  Pa- 
pa Gregorio  IX.  (g)  Duravano  le  differenze  d' eiTo  Pontefice 
col  Senato  Romano.  Creato  Senatore  Giovanni  da  Poli  nel  Me- 
fe di 
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fe  di  Maggio,  inforfe  una  fedizione  contra  di  lui,  che  maggior- 
mente fi  riaccefe  nel  Tegnente  Luglio ,  talmente  che  fu  deporto 
eflb  Giovanni,  e  fuflituito  in  Tuo  luogo  Giovanni  di  Cencio:  psr 
la  q.ul  cagione  fi  venne  all'armi,  e  ne  feguì  molto  fangue.  Po- 
fcia  nell'  Ottobre  effendo  prevaluta  la  fazione  Pontifìcia  contro 
l'Imperiale  in  Roma,  Papa  Gregorio  fu  dopo  lungo  tempo  di 
lontananza  richiamato .  Con  grande  onore  fi  trovò  accolto  da 
i  Romani,  ma  ficcome  nulla  v'era  di  {labile  in  tempi  sì  fcon- 
certati,  quando  egli  fi  credette  in  porto,  fi  trovò  ficcome  pri- 
ma in  tempefla  ;  perchè  non  tardò  quel  Senato  a  fargli  prova- 
re di  nuovi  disgufti,  maffimamente  col  tenere  aperta  corrifpon- 
denza  coli' Imperadore .  (a)  S' aggiunte,  che  il  Popolo  di  Viter-  MRsyuU. 
ho  ,  dianzi  foftenuto  e  colmato  di  favori  dal  Papa ,  da  che  il  vi-  AnMl'  *<ft 
de  amicato  co' Romani,  cominciò  a  voltargli  le  fpalle  ,  e  ad  oc- 
cupare i  diritti  della  Chiefa.  Nè  volendo  cedere  alle  ammonizioni, 
in  fine  obbligò  il  Pontefice  a  fulminar  contra  di  loro  le  facre  cen- 
fure.  Erano  antiche  le  ragioni  della  Chiefa  Romana  fopra  la 
Sardegna  .  In  queir.'  Anno  ancora  i  Giudici ,  o  vogliaci  dire  i 
Regoli  di  Gallura,  di  Turri ,  e  d'Arborea,  cioè  di  tre  parti 
di  quell' Ifoia  ,  predarono  il  giuramento  di  fedeltà  al  Legato  di 
Papa  Gregorio  IX.  il  che  è  da  avvertire  per  quello  ,  che  pofcia 
fuccedette.  Gli  Atti  di  quello  affare  fi  leggono  nelle  mie  An- 
tichità Italiane. 

Anno  di  Cristo  mccxxxviii.  Indizione  xi. 
di  Gregorio  IX.  Papa  1 i. 
di  Federigo  li.  Imperadore  1 9. 

OPer  la  fefta  del  Natale  dell*  Anno  precedente ,  o  nel  Gen- 
naio prefente  Federigo  Imperadore  fu  in  Pavia.  Servì  la 
vicinanza  fua  ad  indurre  il  Popolo  di  Vercelli  a  fottometterfi  al 
di  lui  dominio .  (t)  Trovofli  egli  in  effa  Città  di  Vercelli  nel  dì  ^  AnntUt 
11.  di  Febbraio.  Venne  anche  alla  divozione  di  lui  tutto  il  paefe  Mtjtoir.ig. 
da  Pavia  fino  a  Sufa,  e  cominciò  a  pagargli  tributo.  Da  tanta*"* 
profperità  di  Federigo  moffi  i  Milanefi,  che  oramai  reftavano  co 
i  foli  Brefciani,  Piacentini,  e  Bolognefi ,  efpofti  all'ira  di  lui ,  Jg^Sj; 
(c)  gli  fpedirono  Ambafciatort  per  efiere  rimedi  in  fua  grazia,^/, 
offerendo  fedeltà  e  danaro,  e  facendo  altre  efibizioni,  auali  fijj£^j£ 
giudicarono  più  grate  a  lui.  Trovaronlo  ineforabile  ;  li  voleva  ai„cA™i<. 
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difcrezione,  nò  volle  intendere  di  condizione  alcuna,  pieno  folo 
d'  albo  ,  e  di  vendetta ,  e  dimentico  affatto  della  Clemenza,  una 
delle  Virtù  più  luminofe de' Principi  faggi .  Vedremo    bene,  che 
Dio  feppe  abbacare  e  confondere  queir  orgogliofo  Principe,  è 
lafciò  impunita  cotanta  fua  fuperbia.  Il  Popolo  di  Milano,  udite 
sì  crude  nfpofte,  ben  conofeendo  di  che  folle  capace  l'animo  bar- 
barico di  un  tale  Augufto,  allora  determinò  di  morir  piuttcfto 
colla  fpada  alla  mano,  che  di  metterli  nelle  forze,  cioè  nelle  pri- 
gioni ,  e  fotto  le  mannaie  di  quefto  da  lor  chiamato  Tiranno .  In 
oltre  per  atteftato  di  Matteo  Paris,  cagione  fu  quefto  fuo  fiero 
contegno  ,  che  molti  Popoli  cominciarono  a  guardarlo  di  mal  oc- 
(i)  Richard.  ch\o  ,  e  a  fofpirar  la  fua  rovina.  Fece  dipoi  Federigo  (<i)  nella 
jj  urfri"'  Primavera  una  frappata  in  Germania  ,  per  trarre  di  là  in  Italia 
un  buon  rinforzo  di  foldatefche  ,  &  ordinò  al  Fe  Corrado  fuo  Fi- 
gliuolo di  condurle  in  pedona  di  qua  da' monti.  TornolTene  dipoi 
a  Verona  nel  Mefe  d'Aprile.  Ebbe  egli,  fìccome  Principe  libidi- 
nofo  e  poco  timorofo  di  Dio ,  in  ufo  di  tener  fempre  alla  manie- 
ra Turchefca  più  concubine,  fenza  curar  punto  la  fede  maritale, 
e  però  non  mancavano  a  lui  baftardi  e  baftarde .  Una  di  quelle 
(b)  Annaits  appellata  Selvaggia  (/>)  comparve  nel  prefente  Anno  nel  dì  11. 
Tom^Rtr^1  faggio  a  ^erona  c°n  bella  comitiva.  Per  maggiormente  affo- 
luiicar.  "'dare  nel  fuo  fervigio  Eccelino  da  Romano,  sì  zelante  e  profitte- 
vol  Miniftro  fuo,  glie  la  diede  in  Moglie  nel  dì  della  Pentecofte, 
ed  egli  ne  celebrò  con  gran  pompa  le  nozze.  Ebbe  ancora  Fede- 
rigo fra  gli  altri  baftardi  fuoi  Figliuoli  uno,  a  sè  molto  caro,  che 
portava  il  nome  d'>^/./,rt,  ma  che  è  già  conofeiuto  nella  Stotia 
con  quello  d'Eneo.  G\i  cercò  egli  in  quell'Anno  buona  fortuna 
con  proccurargli  in  Moglie  Adelofia  ,  o  lìa  Adelaide  ,  erede  in 
Sardegna  de  i  due  Giudicati  ,  o  vogliam  dire  Principati  di  Torri, 
(e)  FVttafj  e  Gallura  (c).  Forfè  la  Sardegna  venne  per  tali  nozze  a  poco  a 
EttUf.     '  poco  tutta  in  potere  di  lui.  Fuor  di  dubbio  è,  ch'egli  ne  tu  crea- 
to Re  dal  padre,  il  quale  unì  quel  Regno  all'Imperio  con  gravif- 
fimi  richiami  nondimeno  della  Corte  Romana,  che  lo  pretende- 
va fuo,  foftenendo  Federigo  in  contrario,  ch'era  d'antico  diritto 
del  Romano  Imperio,  ed  allegando  l'obbligo  fuo  di  ricuperare  il 
perduto.  Non  celiava  egli  intanro  di  ammaflar  gente  per  l'acce- 
a  /  Gm«'  ^  voglia  di  foggiogar  Milano  e  Brefcia.  Molta  ne  fece  venir  di 
tn  chiome.  Puglia.  Il  Re  Corrado  fuo  Figliuolo  nel  Mefe  di  Luglio  (d)  arri- 
(e)  Manh.  vo  a  Verona  con  molti  Principi  e  un  fiorito  efercito  di  Tcdefchi. 
pino  il  Re  d'Inghilterra  fuo  Cognato  gì' inviò  (e)  cento  uomini  a 
:  _  cavai- 
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cavallo,  tutti  ben  montati  e  guerniti ,  e  quel  che  è  più,  colla 

? giunta  di  una  gran  fomma  di  danaro  in  dono .  I  Reggiani  (a)   vi  (.1)  \Urr.o- 
pedirono  ducento  cavalieri  ,  e  mille  fanti .  I  Cremonelì  con  tut  jj^JSf 
te  le  lor  forze,  i  Bergamafchi,  i  Pavefi ,  ed  altri  Popoli  concor-  iSl'^e. 
fero  ad  ingroffar  la  (Jefarea  Armata.  Era  già  egli  panato  a  Goito 
nel  dì  28.  di  Giugno,  per  quivi  farla  mafia  di  tuttala  gente  . 
(£)  Determinò  polcia  col  cordiglio  d'  Eccelino  ,  giacché  gli  retta- (  - 
vano  due  otti  duri,  cioè  Milano,  cBrefcia,  di  sbrigarfi  da  quel  -  ^f*™"* 
lo  ,  che  era  creduto  più  facile,  cioè  da  Brefcia,  per  la  cui'caduta  rem.  $4: 
veniva  poi  Milano  a  reltar  bloccato  da  tutte  le  parti.  E  perciò tti^t 
motte  l'efercito  alla  volta  di  Brefcia  ,  faccheggiando  e  ardendo 
dovunque  arrivava  ;  enei  dì  3.  d'Agofto  ftrinfe  d' attedio  quella 
Città  . 

Fra  i  Popoli  d'Italia  portarono  fempre  mai  i  Brefciani  il  vnn« 
to  d'  ettere  uomini  di  gran  valore  e  amanza;  e  quefta  volta  anco- 
ra ne  diedero  u  n  illùftre  faggio.  Trattavart  dell'ultimo  eccidio 
della  lor  Patria  e  di  fe  fletti  ;  però  dopo  aver  dianzi  ben  provve- 
duta la  Città  del  bifognevole,  lenza  far  cafo  di  ofte  sì  Itermina- 
ta ,  fi  accinfero  animofamente  alla  difefa  ,  ril'oluti,  fe  così  avette 
portato  il  cafo,  di  vendere  almen  caro  le  loro  vite.  Fece  Fede- 
rigo mettere  in  efercizio  contra  della  Città  tutte  le  macchine  al- 
lora ufate  per  efpugnar  Fortezze  ,  cioè  Torri  di  legno ,  Manga- 
ni ,  Manganelle,  Trabucchi  ,  ed  altre  fpezie  di  Petriere.  Ma  di 
quelle  ancora  non  penuriavano  i  Brefciani.  Per  buona  ventura  a- 
veano  efli  colto  un  Ingegnere  Spaglinolo ,  uomo  di  gran  perizia 
in  fabbricar  macchine  da  guerra ,  che  veniva  di  Alemagna  al  fer- 
vigio  dell'  Imperadore  .  Scoperto  il  luo  meltiere ,  ed  intimatagli 
la  morte  ,  fe  non  foccorreva  efattamente  ai  bifogni  della  Città, 
fervi  loro  di  tutto  punto.  Non  ignorando  Federigo  l'cfecrabil  tro- 
vato dell'Avolo  luo  Federigo  Primo  all'alTedio  di  Crema,  anch' 
egli  fatti  venir  da  Cremona  i  prigioni  Brefciani,  di  mano  in  ma- 
no li  facea  legare  davanti  alle  lue  Macchine,  affinchè  gli  attedia- 
ti per  pietà  de'  lor  Cittadini  e  Parenti  non  ofaffero  di  tirar  contra 
di  quelle  per  romperle.  Non  reftarono  per  quefto  i  Brefciani  di 
far  giocare  le  lor  Macchine  ,  nulla  badando  fe  uccidevano  i  pro- 
prj  attinenti ,  purché  fpezzattero  le  macchine  nemiche ,  od  am- 
mazzattero  chi  le  maneggiava  .  Nondimeno  la  Cronica  di  Reg- 
gio (c)  ,  cioè  più  antica  della  Brefciana  del  Malvezzi  ,  ci  affidi-  <c)  Memo- 
ra ,  che  niun  male  fecero  a  que' miferi  lor  Concittadini  ;  anzi  ^t^AJff 
rendere  la  pariglia  all'Imperadore  ,  anch' etti  attaccavano  pe'  nie-  ni'.  iJÌ.'. 
Tomo  VII  Q  di 
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di  i  prigioni  Cefarei  fuori  del  Palancato ,  efponendogli  a  i  colpì 
delle  macchine  Tedefche .  Nè  Iafciavano  i  coraggioù  Brefciani 
di  fare  di  quando  in  quando  delle  fortite  con  grave  danno  del 
campo  Imperiale.  Maflìmamente  nella  notte  del  dì  9.  d'Otto* 
bre,  allorché  men  fe  l'afpcttavano  i  Tedefchi,  s'inoltrarono  tan- 
to ,  ferendo  ed  uccidendo  ,  che  lo  fteflo  Imperadore  corfe  peri- 
colo di  reftar  prefo.  Durò  quello  affedio  due  Mefi  e  fei  giorni. 
Scorgendo  finalmente  Federigo  ,  eh*  egli  gittava  il  tempo  e  le 
fatiche  ,  dopo  aver  dato  il  fuoco  a  tutte  le  fue  macchine ,  fi  ri- 
tirò coli 'A  rmara  a  Cremona  :  avvenimento  ,  che  quanto  fu  di 
gloria  al  Popolo  Brefciano,  altrettanto  riufeì  di  vergogna  all'lm- 

f>eradore,  il  cui  credito  cominciò  a  calare  per  quello.  Secondo 
e  Croniche  di  Milano  (a),  fi  fecero  nel    prefente  AnnoiMi- 
Tom°Ux\'i  'anefi  radere  conto  da  i  Paveli  della  fede  rotta    con  darfi  all' 
Rtr.  ìuiie.  Imperadore .  Ufcirono  con  grandi  forre  addoflb  al  loro  territo- 
GujUj-  rio  ,  guadando  e  bruciando  ,  di  maniera  che  il  Comune  di  Pa- 
mT  Maiiif.  v'a  implorò  mifericordia ,  e  tornò  a  giurar  fedeltà  a  quel  di  Mi- 
Ftor.        lano .  Non  ci  reità  alcuna  Storia  antica  di  Pavia  ,  che  poiTa  aflì- 
curarci  di  quello   fatto  .  Nè  ciò  s'accorda  con  quello  ,  che  fra 
poco  dirò.  Rivollero  pofeia  i  Milanefi  i  loro  fdegni  e  l'armi 
contro  al  diftretto  di  Bergamo,  dove  diedero  un  terribil  guaito  . 
Non  lafciarono  di  recar  quel  foccorfo,  che  poterono  a  Brefcia. 
tyictntu?" 'Anche  i  Piacentini  (b)  inviarono  mille  de*  lor  cavalieri   in  aiu- 
T  m.  xvi  to  de'Milanelì;  e  nel  diftretto  di  Lodi  prefero  il  Cartello  d'O- 
Rcr.  Juiu.  ri0j  cne  apprefib  fu,diftrutto  .  Quivi   fuccedette  una  battaglia, 
fvantaggiola  ad  elio  Popolo,  di  Piacenza .  Forfè  è  quella  ,  che  vie- 
pc  acceiinata  da  Alberico  Monaco  (c),  con  dire,  che  Guglielmo 
CfcmiM»  n  eletto  Vefcovo  di  Valenza  e  poi  di  Liegi ,   trovandoli  di  prefi- 
dio  in  Cremona  per  parte  dell' Imperadore ,  co'luoi  Borgogno- 
ni ,  diede  una  feonfitta  a  i  Piacentini ,  con  ucciderne  molti ,  e 
farne  prigioni  più  di  mille  .  In  quello  medefiroo  Anno  ,  fe  pur 
non  fu  nel  feguente  ,  i  Pavefi  colle  lor  milizie,  e    con  quelle 
di  Vercelli ,  Novara  ,  Tortona  ,  ed  Arti,  e  col  Marchefe  Lancia, 
vennero  per  terra  ed  acqua  al  Ponte  Nuovo,  fabbricato  da'Pia- 
centini,  per  diftruggerlo  :  nel  qual  tempo  anche  i  Cremonelì  co' 
Bergamaschi  riportarono  a  Lodi  a  fine,   credo  io,  d'impedire 
il  paffo  a  i  Milanefi .  Per  quanto  sforzo    faceflero  que'  Colle- 
gati contra  d'efso  Ponte  ,  avendo  anche  fpinto  barche  incendia- 
rie alla  volta  d'efso ,  a  nulla  fervi,  perciocché  i  Piacentini  con 
altre  barche  prefero  que*  brulotti ,  e  ne  fchivarono  il  danno  : 

lic- 
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lìcchè  colle  mani  vote  fe  ne  tornarono  i  Ior  nemici  a  cafa .  Eran- 
iì  già  accordi  Padovani  (a),  che  il  Lupo  era  venuto  allaguar-(a)  R«W, 
dia  delle  pecore.  Eccelino  ogni  dì  facea  delle  novità,    impri-  ,.4 * 
gionando  or  quelto  ,  or   quello,  e   principalmente  gli  amici  mVamunU 
Atf?  VII.  Marchefe  d'Erte  .  Perciò  tutti  i  buoni  cominciarono  Tom-  s- . 
a  spronar  lo  rtefib  Marchefe,  che  voleiTe  torre  di  mano  ad  Ec-*fr* 
celino  quella  Città,  promettendo  di  dargli  l'entrata  perla  Por- 
ta dflle  Torrefalle .  Al  Marchefe  non  fu  difcaro  l'avvifo,  tro- 
vandoli anch' egli  maltrattato  ne*  fooi  Stati  da  Eccelino. 

Fatto  dunque  fegretamente  il  preparamento  convenevol  di 
gente  tanto  de'fuoi  fudditi,  quanto  de' fuorusciti  Padovani ,  e  de 
gii  altri  fuoi  amici ,  nel  dì  13.  di  Luglio  (  Rotondino  ,  forfè 
perfuafo  di  quelle  inezie  ,  avverte  che  era  giorno  Egiziaco  ) 
all'  improvvido  arrivò  al  Prato  della  Valle  ne' Borghi  di  Pado- 
va, credendo  che  gli  farebbe  fecondo  il  concerto  aperta  la  Por- 
ta .  Gran  rumore  tolto  fi  alzò  nella  Città  alla  di  lui  comparfa  , 
tutte  le  Porte  furono  chiufe ,  ed  Eccelino  comandò,  che  tutto  il 
Popolo  folle  in  armi .  Intanto  le  milizie  Ertenfi  facea  no  ogni 
sforzo  per  atterrar  la  Porta  delle  Torrefelle  ,  ma  più  polTa  mo- 
lavano que'di  dentro  a  difenderla.  Awifato  il  Marchefe  da  al- 
cuni ,  che  occultamente  ufcirono  di  Città  ,  qualmente  fallita  la 
fperanza  di  corrifpondenti  nella  Città  ,  meglio  era  il  retrocede- 
re, e  che  in  effa  Città  fi  dava  campana  a  martello  contra  di 
lui,  non  volle  muoverli,  e  feguitò  ad  animar  la  gente  all'  affat- 
to .  Int".,to  Eccelino  co'  fuoi  Tedefchi  ,  e  col  Popolo  armato  ven- 
ne fuori  della  Città  ad  aflalire  i  nemici.  Non  vi  fu  bifogno  di 
menar  le  mani  .  La  gente  del  Marchefe,  fenza  poterla  ritene- 
re, diede  torto  alle  gambe  .  Beato  chi  le  avea  migliori  .  Altro 
partito  allora  non  feppe  prendere  il  Marchefe ,  che  di  racco- 
mandar»* al  fuo  cavallo ,  il  quale  bravamente  il  cavò  fuori  di 
pericolo.  Molti  vi  reilarono  previ  ,  e  fra  gli  altri  Jacopo  da  Car- 
rara, uno  de*  principali  fuorufeiti  di  Padova.  Se  volle  liberar- 
fi ,  gli  convenne  cedere  il  fuo  Cartello  di  Carrara  al  Comune  di 
Padova,  o  lia  ad  Eccelino,  e  riacquirtò  la  fua  grazia.  Imparò 
da  quella  mala  condotta,  oppure  disgrazia,  il  Marchefe  d' Erte 
ad  andare  più  cauto  in  avvenire .  Ma  Eccelino  tornato  trionfal- 
mente in  Padova ,  ebbe  il  contento  di  udire  da  lì  innanzi  la 
gente  ,  chi  per  timore  ,  chi  per  adulazione,  trattar  lui  col  no- 
me di  Signore.  Per  vendicarvi  poi  del  Marchefe,  raùnò  l'eferci- 
to,  volendo  procedere  contra  la  nobil Terra  d'Erte.  Avvertito» 
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ne  da  gli  amici  ,  eflb  Marchefe  ii  ritirò  alla  fua  Terra  di  Rovi- 
go, lafciando  tutto  in  pianti  ii  Popolo  d'Erte.  Venne  poi  Ecce- 
lino  nel  dì  22.  di  Luglio.  Se  gli  arrendè  pacificamente  la  Ter- 
ra  fenza  che  ne  patiflero  gli  abitanti .  Da  lì  ad  alquanti  giorni 
anche  la  Rocca  o  fia  il  Cartello  capitolò ,  e  quivi  pofe  EcceHno 
in  guarnigione  un  corpo  di  Saraceni  e  di  Padovani .  Colla  fpe- 
ranza  di  avere  a  sì  buon  mercato  anche  Montagnana  ,  Terra  del 
Marchete ,  di  non  minor  popolazione  ,  che  quella  di  alcune  Cit- 
tà, pafsò  colà  coli' Armata,  evi  chiamò  anche  la  milizia  di  Ve- 
rona, in  cui  più  confidava  che  in  altri.   Virilmente  fi  difefero 
quegli  abitanti,  egli  bruciarono  anche  di  bel  mezzo  giorno  il 
Bilfredo  ,  cioè  una  Torre  di  Legno  fatta  fabbricare  da  lui.  Sot- 
to v'era  egli  ftertb  in  quel  punto  ;  ma  non  avvertito  fcampò.Gli 
convenne  dunque  levar  l'artedio  ,  e  natogli  fofpetto,  che  Jaco- 
po da  Carrara  e  l'Avvocato  di  Padova  averterò  tenuta  intelligenza 
co' nemici,  ordinò  loro  di  prefentarfi  al  Podertà  di  Padova  :  il  che 
allegramente  rifpofero  amendue  di  fare  .  Ma  da  che  fi  videro  in  li- 
bertà ,  fuggirono  ad  Anguillara,  che  tuttavia  teneva  la  parte  del 
Marchefe,  ed  era  di  Iacopino  Pappafava ,  Figliuolo  di  Albertino 
da  Carrara,  cioè  d'un  Fratello  d' elfo  Jacopo.  Nel  Mefe  poi  d' 
Agofto  il  Marchefe  Azzo  tornato  ad  Erte  ricuperò  quella  Terra, 
ma  non  già  il  Cartello.  Ed  Eccelino  fcrifie  centra  di  lui  all' Im- 
peradore  ,  efortandolo  a  menar  le  fue  forze  addoffo  a  quello  Prin- 
l*)Raland.  cipe  fuo  gran  nemico,  con  aggiugnere  (a):  Fmendus     efl  Ser- 
*»7»  pens   in  capite ,  ut  corpus  facìlius  cUvincatur .  La    rifpofta  di  Fe- 
derigo, data  nel  dì  21.  di  Dicembre  dell'Anno  prefente ,  vien 
riferita  da  Rolandino .  In  erta  egli  fi  maraviglia,  come  avendo  il 
Marchefe  A\\o  (  da  noi  chiamato  il  Sello  )  a'  fuoi  tempi  tanto 
operato  in  aiuto  fuo ,  di  maniera  che  fi  potè  nominar  fuo  Balio- 
ed  Aio ,  ora  il  di  lui  Figliuolo    A^a  degeneri   sì  feonciamente 
dalle  azioni  del  Padre,  con  promettere  poi  ad  Eccelino  la  fua  ve- 
nuta in  quelle  parti    verfo  il  fine  del  Gennaio  feguente.  Ribel- 
(b)  Caf tri  laronfi  in  quell'Anno  a  i  Genovefi  (b)  i  Popoli  di  Savona,  Al- 
Amai.  Ce  benga  ,  Porto  Maurizio  ,  e  Ventimiglia  ;  e  però   convenne  far 
jZm.Jl*'  guerra  contra  di  loro.  Comparvero  a  Genova  due  Ambafciatori 
Xer.  Italie  dellTmperador  Federigo,  che  fecero  iftanza  del  giuramento  di 
fedeltà.  La  rifpofta  de' Genovefi  fu,  che  invierebbono  alla  Corte 
d'erto  Augufto  i  loro  Ambafciatori,  ficcome  fecero  in  effetto,  dap- 
poiché videro  ritornata  Ventimiglia  in  loro  potere .  Preftato  che 
querti  ebbero  il  giuramento  di  fedeltà  a  Federigo,  fene  tornarono  a 
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cafa .  Quand'  ecco  fopragiunfero  a  Genova  due  altri  Ambafciato- 
ri  del  medefimo  Augufto  ,  che  prefentarono  Lettere  contenenti,  co- 
me l' Imperadore  chiedeva  giuramento  di  Fedeltà  e  di  Dominio, 
Furono  erte  lette  in  un  pieno  Parlamento  del  Popolo  ,  in  cui  gran 
rumore  fu  ratto  all'  udir  quella  parola  Dominio .  Il  Podeftà ,  che 
era  Paolo  da  Soreftna  Nobile  Milanefe  prete  il  tempo,  e  fpiegò 
con  bella  detenzione  gli  afpri  trattamenti  (  e  diceva  ben  la  veri- 
tà )  che  faceva  Federigo  de' fuoi  fudditi  in  Sicilia  e  Puglia,  e  de 
gii  altri  Luoghi,  dov' egli  comandava.  Di  più  non  occorfe  .  Gli 
Ambafciatori  furono  mandati  in  pace,  e  i  Genovefi  intavolarono 
torto  un  trattato  con  Papa  Gregorio  IX.  e  co  i  Veneziani  contra 
dell' Imperadore ,  che  fu  fenza  gran  fatica  conchiufo  nella  Corte 
Pontificia.  Allora  il  Pontefice  prefe  lotto  la  fu  a  protezione  Ve- 
nezia e  Genova.  Faenza  fu  occupata  nel  dì  3.  di  Luglio  in  quefV 
Anno  da  Acarifio  (j).  A  lui  dopo  un  Mefe  fu  ritolta  da  Paolo  fa)  Ornir. 
Traverfara  potente  Ravennate  .  Ma  venuta  l'Armata  de'  Bolo-  £'{f/IJ'' 
gnefi  cacciò  lui  fuori  con  iftrage  non  lieve  de' fuoi,e  difefe  an-  ntr.'lidni 
che  la  medefima  Città  contro  gli  sforzi  del  Conte  Aghinolfo  di 
Modigliana,  cor  farlo  prigione,  e  mettere  in  fuga  quei  del  fuo 
partito.  Ciò  accadde  nell' Anno  feguente  fecondo  altre  Croniche. 
Scrive  il  Sigonio  avere  Federigo  Imperadore  nello  fteffoO1)^  ^ 

tempo  che  aflediò  Brefcia  ,  con  un'altra  parte  della  fua  grande  t  'f™ 
Armata  fatto  1'  attedio  di  Alefiandria,  e  che  quella  venne  in  fuo 
potere .  Non  ne  truovo  io  parola  ne' vecchi  Storici  ;  anzi  veggo 
in  contrario  una  Lettera  di  Papa  Gregorio  (c)  ferina  nel  1240.  (O  tf.iywf- 
nel   dì  10.  di    Maggio  a  gli  Aleflandrini ,   co' quali  fi  rallegra *£J\ Aan> 
della  lor  coftanza  nella  divozion  verfo  la  Chiefa  contro  gli  at-  a0.  'ad  Ann. 
tentati  di  Federigo.  Ma  nello  itelTo  1240.  ficcome  vedremo,  fi  >»4°- 
iùggettarono  poi  ad  etto  Imperadore. 

Anno  di  Cristo  mcgxxxix.  Indizione  XII, 
di  Gregorio  IX.  Papa  1 3 . 
di  Federigo  li.  Imperadore  10. 

Crescevano  di  dì  in  dì  i  motivi  ,   per  li  quali    era  Papa 
Gregorio  feontento  dell' Imperador  Federigo.  Gli    fpedì  e- 
gli  più  Lettere  ed  ambafeiate  ,  affinchè  fi  correggere  (J)  ;  il  ci- 
tò ancora  ;  ma  vedendo ,  che  le  parole  ,  preghiere  ,  e  minaccie 
erano  gettate  al  vento  ,  rotta  la  pazienza,  venne  finalmente  a t  amor. 
Tomo  VII.  Q  3 
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fatti.  O  la  continuazion  della  guerra,  ch'egli  faceva  a  i  Lom- 
bardi ,  per  la  confervazion  de' quali  era  forte  impegnato  il  Papa  -, 
ovvero  1'  occupazion  della  Sardegna  ,  pretefa  dalla  Chiefa  Roma- 
na come  incontraftabil  fuo  diritto  ;  o  pure  i  fegreti  maneggi  di 
lui  per  incitare  i  Romani  alla  ribellione  contra  d' elio  Papa  legittimo 
lor  Sovrano,  furono  a  mio  credere  gì'  impulfi  più  efficaci ,  perchè 
il  Pontefice  Gregorio  fulminarle  pubblicamente  nel  di  delle  Pal- 
me la  feomunica  contra  di  Federigo  II.  ed  alTolveiTe  i  fudditi  di 
lui  dal  giuramento  di  fedeltà.  Altri  non  pochi   reati  d'elio  Im- 
peradorc  vengono  efpreflì  nella  Bolla  d'ella  feomunica,    che  li 
Mrtk.  legge  nella  Storia  di  Matteo  Paris  (a) ,  e  prelTo  il  Rinaldi  ed  al- 
Pjus  Hip..  ttl  tutòri  t  Confeimò  dipoi  Papa  Gregorio  nel  Laterano  quelle 
Cenfure  nel  Giovedì  fanto  fogliente ,  nè  iafeiò  indietro   cola  al- 
cuna per  ifcreditare  e  rendere  odiofo  Federigo  con  tacciarlo  in- 
fino di  pubblico  Atekla  .  Diede  nelle  fmanie    F  Imperadore  ali' 
avvifo  di  tal  novità  ,  e  fatto  ftendere  da  Pietro  delle  Vigne  un 
Manifefto  in  fua  giulliiicazione ,  lo  fpedì  a  tutte  le  Corti  della 
Criltianità  ,  con  dolerli  acerbamente  del  Papa  ,  e  caricarlo  di  varie 
ingiultizie  ,  eh'  egli  pretendea  fatte  a  sè  Hello  ,  e  ad  altri.  Palsòa  fie- 
re minaccie  contra  del  medefimoe  de' Cardinali ,  con  altre  feene 
e  querele  deferitte  dal  Rinaldi  ne  gli  Annali  Ecclefialtici,  e  più  dif- 
fulamente  rapportate  da  Matteo  Paris.  Scacciò  pofeia  dal  Regno 
di  Sicilia  e  di  Puglia  i  Frati  Predicatori  e  Minori   non  nativi  del 
,W>  Rkhétd.  paefe  ;  occupò  1*  infiene  Moniftero  di  Monte  Cafino  (ù)  ;  richia- 
dc  s.  Gttm.  m0  <ja  Roma  tutti  i  luoi  fudditi  ;  impofe  nuove  taglie  e  contri- 
buzioni a  gli  Ecclefialtici:  tutto  per  far  onta  e  difpetto  al  Ponte- 
fice, e  tutto  in  varj  tempi  dell'  Anno  prefente .  Lodovico  IX.  Re 
di  Francia,  che  fu  poi  Santo ,  per  atteitato  di  Alberico  Monaco 
{c)Gjdefr.  00  >  inviò i  fuoi  Ambafciatori  a  Roma  per  mitigar  l'animo  del 
Atona Jius    Papa  verfo  di  Federigo;  ma  il  Pontefice,  uomo  di  petto  forte, 
m  Chtomc.  nu|la  fi  moflre  per  qUeft0>  £  né  pUr  vo|je  afcoltare  due  Vefcovi 

inviati  a  Roma  da  Federigo.  Anzi  fece  predicar  la  Crociata  con- 
r  i)RoUnd. tra  ài  degniamo  allo  Storico  Rolandino  (d)y  da  cui  abbia- 
{!■■.  4.  t.  9.  mo  gli  andamenti  d'elfo  Federigo  Augufto .  Portofliegli  fui  fi- 
ne di  Gennaio  con  funtuofo  accompagnamento  di  milizie  e  di 
Nobiltà  a  Padova .  L'  incontro  magnifico  fattogli  da  tutto  il  Po- 
polo di  quella  Città  ,  gli  fu  cagione  di  non  poco  piacere,  e  inlie- 
me  di  maraviglia.  Circa  due  Meli  fi  fermò  egli  neh"  infiene  Mo- 
neterò di  Santa  Giuftina ,  ben  corteggiato  da  Eccelino  ,  diverten- 
doli alla  caccia,  e  in  far  buone  palleggiate.  Seco  era  l'Impera- 

dri- 
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drìce  ,  che  amava  più  tofto  d'efTere  chiamata  Regina  .  Portoflì  an- 
che alla  vifita  di  Monfelice,  evi  ordinò  alcune  fortificazioni .  Stan- 
co nelP  alto  di  quel    monte  vagheggiò  più  volte  il  beli'  afpetto 
delle  Terre  e  C alleila  del  Marchefe  d'  Elle ,  fparfe  per  la  ricca 
fottopofta  pianura ,  è  conobbe  la  di  lui  potenza  .  Fece  anche  ve- 
nir lo  (ietto  Marchefe  con  falvo  condotto  alla  Corte  ,  e  tenne 
con  lui  un  fegreto  colloquio  .  Era  ben  contento  il  Popolo  di  Pa- 
dova del  buon  volto  e  delle  carezze   dell'  Imperadore ,  e  daper- 
tutto  fi  mirava  allegrezza ,  e  maffimamente  nel  di  di  Pafqua  ,  in  cui 
Federigo  comparve  colla  Corona  in  capo.  Ma  fra  pochi  giorni 
così  bel  fereno  fi  cambiò  in  un  melanconico  nuvolo  ,  perchè  giuri- 
fero  le  nuove  ,  ch'egli  era  llato    feomunicato  dal    Papa.  Fece 
ben  Federigo  in  un  gran  Parlamento  efporre  da  Pietro  delle  Vi- 
gne, uomo  dottiflìmo  in  quelli  tempi  ,  le  ragioni  ,  per  le  quali 
teneva  per  ingiufte  e  nulle  quelle  Cenfure  :  tuttavia  nel  Popolo 
Tello  non  poco  di  confufione  ,  e  in  lui  cominciarono  a  crefeere  e 
a  lacerarlo  le  diffidenze  ei  fofpetti .  Perciò  fatto  venire  a  Pado- 
va Azzo  Marchefe  d*  Elle  con  tutti  coloro ,  che  aderivano  al  di 
lui  partito,  gli   affidò;  e   intanto  l'iniquo  Eccelinq  mife  delle 
fpie  per  fapere,  chi  de' Padovani  trattava  col  Marchefe,  e  tutti 
i  lor  nomi  ebbe  in  ifcritto.  Di   frequenti  fegrett  configli    fi  fia- 
ccano in  Santa  Giufrina  .  Non  tallo  a  Federigo  d'  aver  métte 
guardie  in  tutte  le  Cartella  d' elfo    Marchefe  ;   volle  anche  per 
ollaggio  il  Principe  Rinaldo  di  lui  Figliuolo,  e  con  belle  paro- 
le il  mandò  a  Ilare  in  Puglia  infieme  con  Adelafia  Figliuola  di 
Alberico  da  Romano,  con  cui  Rinaldo  avea  contratto  gli  fpon- 
fali .  Per  non  poter  di  meno ,  il  Marchefe  accomodò  la  fua  pa- 
zienza a  quelle  avanie  ,  che  fi  Ilefero  appreflb  ad  aflaiflimi  No- 
bili de' principali  di  Padova  fuoi   amici  ,  i  quali  chi  ad  un  Luo- 
go, chi  ad  un  altro  furono  mandati  a' confini:  configli  tutti  del 
maligno  Eccelino,  nemico  dichiarato  del  Marchefe. 

Ma  poco  ftette  Federigo  ,  la  cui  fortuna  già  fi  feopriva  retrogra- 
da ,  a  provar  gli  effetti  della  fua  Politica  troppo  tirannica.  Era  egli 
dianzi  (lato  a  Trivigi  ,ben  accolto  ed  onorato  da  quel  Popolo  .  Al- 
berico da  Romano,  Fratello  d' Eccelino  ,   irritato  contra  di  lui 


Biachino  ,  e  Guezzelo  da  Camino,  occupò  la  Città  di  Trivigi, 
con  farvi  prigioni  tutti   gli    Ufiziali  e  foldati  portivi   dall'  Impe- 
ci  4  rado- 
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radore  ,  a  riferva  di  Jacopo  da  Morra  Pugliefe  Podeftà,  che  ebbe 
la  buona  forte  di  fuggirtene .  Probabilmente  Alberico  non  fece 
un  palio  sì  ardito  fenza  configlio  ed  intelligenza  de'  vicini  Ve- 
neziani. A  quefto  avvito  Federigo  battendo  i  denti ,  fe  ne  tor- 
nò a  Padova,  e  torto  ordinò  un  grande  efercito  contra  di Trivi- 
gi .  Nel  Mefe  di  Maggio  ,  dopo  aver  fatto  prendere  V  Orofco 
vo  a  Maftro  Teodoro  luo  Strologo  fulla  Torre  del  Comune  di 
Padova,  motTe  l'Armata,  e  andò  ad  accamparfi  intorno  a  Ca- 
llelfranco,  dove  citò  i  Trivifani  a    renderti  nel  termine  d'otto 

Siorni .  PalTato  il  tempo  prefilTo  ,  fenza  che  ventilerò  a'  fuoi  pie- 
i,  fece  una  donazione  al  Comune  di  Padova  della  Città  di  Tri- 
vigi  con  un  Privilegio  munito  di  un  bel  tìgillone  d'oro.  In  quel- 
lo ftetTo  giorno  andando  il  Marchefe  d'  Elle  A  zzo  VII.  al  cam- 
po con  cento  cavalieri,  s'incontrò  in  Eccelino  ,  che  con  circa 
venti  de' fuoi  veniva  a  Cittadella.  Portavano  amendue  l'Aqui- 
la nelle  lor  bandiere.  Vi  fu  chi  credè  ,  che  quivi  avelie  a  fuc- 
cedere  qualche  leena  fra  quelli  due  rivali.  Ma  avendo  il  Mar- 
chefe mandato  innanzi  a  pregar  cortefemente  Eccelino  di  ritirar- 
li alla  diritta  o  alla  tinirtra  ,  egli  ti  ritirò,  e  non  ne  fu  altro. 
ElTendo  poi  accaduto  nel  dì  3.  di  Giugno  una  grande  Ecclifli  del 
Sole,  che  durò  per  due  ore,  Federigo,  benché  ne  fapefle  la 
cagione  ,  pure  fe  ne  moftrò  turbato ,  e  determinò  di  ritirarfi  da 
Caftelfranco  per  andare  in  Lombardia  ;  e  dopo  aver  tenuto  un 
colloquio  coi  Marchefe  d'Erte,  con  Eccelino,  ed  altri  de' prin- 
cipali della  Marca  Trivifana  ,  ti  mife  in  viaggio  co'  fuoi  Tedef- 
chi  e  Puglietì,  de' quali  maggiormente  fi  fidava.  Allorché  per- 
venne nelle  vicinanze  del  Cartello  di  S.  Bonifazio ,  dicono  ,  che 
il  Marchefe  fu  avvertito  con  cenni  da  un  cortigiano  deli'  lmpe- 
radore ,  amico  fuo  ,  come  ti  trattava  di  fargli  tagliare  il  capo. 
Baftò  quefto  al  Marchefe  ,  perchè  co'  fuoi  aderenti  fi  mettefle  io 
falvo  nel  fuddetto  Caftello,  e  quantunque  Federigo  gli  fpediflè 
Pietro  dalle  Vigne  per  affidarlo  con  mille  belle  promefle  ,  il  Mar- 
chefe non  ti  fentì  più  voglia  di  dimorar  prelTo  d'  un  Principe, 
che  punto  non  ti  piccava  di  mantener  la  parola  -,  e  tanto  più  per- 
chè prevaleva  nel  fuo  Contìglio  il  furbo  e  nemico  fuo  Ecceli- 
fa)  RoLnJ.no,  Paflato  che  fu  l'Imperadore  in  Lombardia,  (a)  il  Marche- 
L4.cap.14.  ^»  j£(te  ^  melTa  la  fua  fperanza  in  Dio  ,  e  raunato  un  buon 
efercito ,  coraggiofamente  nel  Mefe  d'  Agofto  andò  ad  Erte .  Ri- 
cuperò la  Terra  fenza  fatica  ;  quella  Rocca  ,  e  il  Cartello  di 
Baone  a  forza  d'armi,-  quello  di  Lucio  colla  fame}  l'altro  di 
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Calaone  col  terror  de*  trabucchi .  A  (Tediò  dipoi  Cerro  ,  dove  era 
un  prelidio  di  Saraceni  ;  venne  Eccelino  per  foccorrerlo  ,  ma  non 
li  attentò;  e  però  tornò  alle  mani  del  Matchefe,  il  quale  non  per- 
niile, che  folle  fatto  infulto  alcuno  a  quegl* Infedeli  .  Quelle  fue 
profperità  tornarono  in  danno  di  molti  Padovani  fuoi  amici,  o 
creduti  tali,  perchè  Ecceiino    crudelmente  li  levò  dal  Mondo. 

Nel  Luglio  dell'Anno  prefente  tolta  fu  Ravenna  all'Impera- 
dore  da  Paolo  Travcrfara  (a)  coli' aiuto  de'BcIognefi  e  Venezia  (a)  Rutm 
ni,  che  poi  la  rinforzarono.  (£)Per  quella  cagione  l' I  m  pera  dor 

t?    »     •     '       in  /*  i       n  .     !,  „   .       vena.  lib.  6. 

rederigo  col  Ke  tn^o  luo  figliuolo  naturale  venne  verlo  il  nolo-  (b)  Richard. 
gnefe ,  ed  imprefe  co  i  Modeneli,  Reggiani,  Parmigiani,  e  Cre-  G<"B• 
monefi  1*  affedio  del  Cartello  di  Piumazzo  ,  intorno  a  cui  con  fumò 
gran  tempo.  L'  ebbe  in  fine  per  forza  ,  e  lo  dirtrufle  col  fuoco, 
facendovi  prigioni  cinquecento  perfone .  Di  là  pafsò  ad  aflediar 
Crevalcuore  ,  e  avutolo  con  grande  rtento  ,  del  pari  lo  atterrò. 
Il  vedere  un  sì  gloriofo  Imperadore  perderli  dietro  a  tali  bicoc- 
che (c),  e  l'impadronirfene  anche  con  fomma  difficultà,  gli  ac- (£)  Mtm0, 
crebbe  il  discredito;  e  maHìraamente  perchè    nello  fteflb  tempo  *W» 
i  Bolognelì  (d)  vennero  fin  vicino  a  Modena  ,  e  vi  bruciarono  il  jj^g 
Borgo  di  S.m  Pietro  .  Prefero  anche  a  i  Modeneli  (  c  )  il   Cartello  Rer.  Itali  e. 
di  Marano  di  Campiglio  ,  e  Monte  Tortore    nel  Frignano  .  Do-  ^0aw"' 
po  sì  fegnalate  imprefe  Federigo,  che   tenea  delle  fegrete  corri-  Tom."*/' 
ipondenze  con  molti   Nobili  Milaneli  (/),  rivolfe  1'  armi  lue  a  Rfr-  hatiwi 
quella  volta.  Pafsò  per  Merignano  ,  Landriano  ,  e  Bafc3pè  fino Xfo^^/f'" 
alla  Pieve  di  Locate  (^),  faccheggiando  e  bruciando   il  paefe  .  Tom. 
Fu   difputa  in  Milano,  le  li  avea  da  ufeire  in  campagna  o  Pwfe\'^l^'lt 
da  afpettare  in  Città  il  nemico  .  Ma  prevalfe  il  parere  di  Grego-  mÌjioIt'.'J. 
rio  da  Montelungo  Legato  Pontificio  ,  che  fece  armare  anche  Che-  Rer-  Italie. 
rici  e  Frati;  e  però  venne  l'efercito  Milanefe  a  portarli   3  Cam-  ^b^"' 
porgnano  contra  di  quello  di  Federigo  .  Una  parte  de'  Nobili  paf-  Mmìp.  Flou 
sò  nel  campo  dell'  Imperadore  ;    altrettanto  fecero  i  Comafchi. 
Ciò  non  ortante ,  fe  s  ha  da  credere  a  Galvano  dalla  Fiamma  , 
1'  Armata  Milanefe  flette  a  fronte  del  nemico,  rovefeiò  varie  ac- 
que addoflb  al  campo  Imperiale,  ed  anche  in  un  combattimento 
prefe  il  Carroccio  de' Cremonell  ,  e  mife  quel  Popolo   e  i  Paveli 
in  rotta.  I  Piacentini  anch'  eflì  dal  canto  loro  refpinfero  gli  sfor- 
zi de'  Cefarei .  Chiaritoli  Federigo  ,  che  non  facea  buon  vento  in 
quelle  parti ,  fe  ne  venne  in  Tofcana  (A);  fu  ben  ricevuto  da 
Luccheli  ,  e  in  Pifa  celebrò  la  fefta  del  fanto  Natale  .  Aveva  egli  'n c/uoauT' 
fpedito  il  Figliuolo  Arrigo,  o  fia  En^o  Re  di  Sardegna  nella  Mar- 
ca 
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{»)  Cardia,  ca  cT  Ancona,  acciocché  incominciafle.  a  far  guerra  al  Papa  (a). 
àt  Arnnu  fjon  tarclò  egli  a  farvi  delle  conquiderei  Mefe  d'Ottobre  .  Con« 
ri- 'ix.  tra  di  lui  ebbe  ordine  Giovanni  della  Colonna  Cardinale  di  por- 
ro*», j.  Rtr.  tar fi  colla  gente  ,  che  potè  adunare  .  E  il  Pontefice  Gregorio  IX. 

da  che  fu  ritornato  a  Roma  dalla  villeggiatura  d' Anagni ,  ben  ri- 
cevuto dal  Popolo,  dopo  avere  nelT  Ottava  di  San  Martino  con- 
fermata la  fcomunica  contra  di  Federigo  ,  alla  medefima  Cenfu- 
ra  fottomife  il  fuddetto  Re  Enzo  con  tutti  i  fuoi  aderenti  per  l'in- 
vafione  fatta  nella  Marca  Anconitana ,  fpettante  alla  Chiefa  Ro- 

(b)  CAronic.  mana  .  Dappoiché  l'Imperador  Federigo  (  b)  fi  fu  ritirato  dal  di- 
Bononienf.  ftretto  di  Bologna ,  quel  Popolo  con  tutte  le  fue  forze  fi  portò  all' 
jiSrrr     a^dio  di  Vignola  ,  forte  Cartello  del  diltretto  di  Modena  j  e  già 

Annaits  con  briccole  ,  mangani,  gatti,  ed  altre  militari  macchine  avea- 
K"er"  J1"- no  atterrata  buona  parte  del  muro-,  quando  nel  dì  4.  d'Ottobre 
Etr.  ItaUc.  iopragiunlero  1  Modened ,  Ferrareli  ,  e  Parmigiani   con  Simone 
Conte  di  Chieti  Pugliefe,  e  diedero  battaglia.  Fu  fanguinofa  e 
dura,  ma  in  fine  voltarono  le  fpalle  i  Bolognefi ,  ed  oltre  ad  af- 
faiffimi  o  morti  o  annegati  nel  Fiume  Scultenna  ,  ne  rotarono, 

(c)  CA«»i<.  fecondo  la  Cronica  di  Parma  (O  »  circa  due  mila  e  fecento  prigio- 
Psmtnft  m\  Minor  numero  fi  legge  ne' vecchi  Annali  di  Modena.  Strin- 
Julic9     '  ^ero  *n  tìueft'  Anno  i  Veneziani  (  d  )  una  forte  Lega  con  Papa  Gre- 

(d)  Dandui.  gorio  ad  oggetto  di  torre  ,  fe  veniva  lor  fatto,  la  Sicilia  a  Fede- 
t*  Càmuc  fjg0  ^  con  obbligarfi  al  mantenimento  di  una  buona  fquadra  di 
Rtr. Italie.  Galee.  Non*  (blamente  per  l'indegna  morte  del  Figliuolo  del  Do' 

ge  Tiepolo  erano  disguftati  i  Veneziani  dell'  Imperadore  ,  ma  e- 
ziandio  perchè  avea  tolte  loro  quattordici  Galee,  e  quattro  navi 
cariche  di  merci ,  e  di  frumento  ,  che  venivano  dalla  Puglia  nel- 
la Marca  d'Ancona.  O  per  guadagnare  ,  o  per  tener  più  unito  al 
fuo  partito  Bonifacio  Marche/e  del  Monferrato  ,  Federigo  Augu- 
ro gli  fece  una  ceflìone  di  molte  fue  ragioni  e  pretenfioni  ,  e  gli 
confermò  alcune  Cartella  con  Diploma  dato  nel  campo  preflo 
Pizzighittone  nel  dì  ultimo  d'Agoito  dell'Anno  prefente  ,  chedi- 
(c)  Btnven.  ftef0  {\  legge  nella  Storia  del  Monferrato  (e) . 

Ju  S.  Giorg.  00  v  * 

Stotia  dtl 
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Anno  di  Cristo  mccxl.  Indizione  XHL 
di  Gregorio  IX.  Papa  14. 
di  Federigo  il.  Imperadore  2.1. 

TRovossi  in  graviflime  anguftie  nell'  Anno  prcfentc  il  Pon- 
tefice Gregorio  per  la  prepotenza  di  Federigo ,  Principe  an- 
fante  di  vendetta  contra  di  chi  avea  feparato  lui  dalla  coinunion 
de' Fedeli,  e  renduti  pubblici  perla  Criltianità  i  Tuoi  reati.  Men- 
tre era  elio  Federigo  in  Tofcana  nel  verno,  per  quanto  potè  rav- 
vivò ed  efaltò  dapertutto  il  partito  de'Ghtbellini,  in  guifa  che  po- 
chi erano  que'  Luoghi ,  ne' quali  dove  più  e  dove  meno  non  rbffe 
la  fazione    fua .  Non  fi  vollero  già  a  lui  fottomettere  i  Fioren- 
tini ;  (a)  ma  per  lui  furono  i  Pifani  e  i  Lucchefi  ,  i  quali  nel  (a)  Vita 
prelente  Anno  infieme  col   Marchefe  Oberto  Pelavicino    occupa-  pV'gol'  lx' 
reno  la  Garfagnana  .  Gli    giurarono    fedeltà   anche  t    Sancfi  T  /a>r*  tt^it.' 
fperando  coli' aiuto  fuo  di  mantenerli  contro  la   potenza   di  Fi-  PtoUm. 
renze .  Similmente  gli  Aretini  fe  gli    diedero ,  perchè    trava-  tTitr^ 
gliati  dal  poflente  Comune  di  Perugia  ,  che  non  potè   mai  in- 
durfi  a  chinare  il  capo  all' Imperadore  ,  e  tenne  faldo  per  la  Chie- 
fa.  Altrettanto   avvenne  nella  Marca  d'Ancona.  Quivi  al  Re 
Enzo  fi  diedero  alcune  Città  ,  e  maflimamente  Ofimo  .  Nel  Me- 
le di  Febbraio  entrato  Federigo  nel  Ducato  di  Spoleti  ,  Foligno 
il  ricevette  a  braccia  aperte  con  altre  Terre.  Ebbe  anche  Spel- 
lo (£),  Orta  ,  Città  Caftellana  ,  Cornerò,    Sutri,   Montefi  afeo- (b)  Richard. 
ne,  e  Tofcanella  .  Ma  ciò,  che  più  afflilfe  la  Corte  Pontificia  ,  dt  /•  G"m- 
fu  che  l'ingrato  Popolo  di  Viterbo  fi  gittò  nelle  braccia  di  Fede- ™  C4n"Mf; 
rigo  in  odio  de' Romani  luoi antichi  nemici.  Allora  fu,    che  il 
Pontefice  forprefo  da  Ibmmi  affanni,  fi  farebbe  forfè  abbando- 
nato ,  fe  Dio  non  1'  avefle  provveduto  di  un  raro  coraggio  .  Ve- 
devali  già  Roma  attorniata  dalle  forze  di  Federigo  al  di  fuori, 
e  al  di  dentro  i  Nobili  e  il  Popolo  ninna  difpofizione  inoltravano 
a  foftener  le  fatiche  della  guerra  ,  e  della  difefa  ,   perchè  non 
mancava  a  Federigo  in  efla  Città  il  fuo  partito ,  guadagnato  a 
forza  di  regali,  di  danaro,  e  di  promelTe  .  Pertanto    Papa  Gre- 

forio  ,  rivolte  tutte  le  lue  fperanze  a  Dio,  prefe  lo  fpediente 
'  intimar  una  general  Proceflione  ,  in  cui  portò  le  facre  tette  de' 
Santi  Apoftoli  Pietro  e  Paolo,  e  predicò  la  Crociata  contra 
di  Federigo  Imperadore  nemico  della  Chiefa.  Tal  compunzione 
«offe  quello  pio  ipeitacolo  nel  Popolo  Romano  ,  che  la  maggior 
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parie  non  folo  de' Laici,  ma  anche  de  eli  Ecclefiaftici  prefe  la 
Croce  e  l'armi  in  difefa  del  Papa  e  di  Roma.  Ma  guai  a  que* 
Crocefignati  tali,    che    capitarono    poi  nelle  mani  di  Federigo. 
Niun  d' eflì  andò  efente  dopo  varj  tormenti  dalla  morte.  Perdu- 
ta la  fperanza  di  ottenere  l'intento  fuo  fotto  Roma,  Federigo 
nel  Mefe  di  Marzo  pafsò  in  Puglia  ,  ed  attefe  a  far    gente ,  e  a 
fmugnere  le  borfe  de' Tuoi  fudditi,  ma  principalmente  quelle  de 
gli  Ecclefiaftici .  Non  mancava  intanto  il  Papa  di  muover  anch' 
egli  e  Cielo  e  Terra  contra  di  lui  :  tanto  erano  efacerba  ti  gli  ani- 
mi dall'  una  e  dall'  altra  parte  .  Trattò  in  Germania  ,  fi  maneg- 
giò in  Francia  e  in  Ilpagna  ,  per  far  eleggere  un  nuovo  Impera- 
tore ;  ma  n'ebbe  delle  rifpofte  di  poco  iuo  gufto  .  Fece  racco- 
gliere da'fuoi  Legati  in  Francia  ed   Inghilterra  groflìflìme  fora- 
me didanaro  dalle  Chiefe  ,  e  in  altre  guife  ,   che  gli  fervirono 
non  poco  in  quefti  bifogni  ;  e  follecitò  quanti  Popoli  e'  Priacipi 
potè  per  Placcarli  dal  partito  di  Federigo,  ed  attaccarli  al  Aio. 
Fra  gli  altri  molle  per  mezzo  di  Gregorio  da  Montelungo  Aio 
Legato  i  Lombardi,  i  Bolognefi ,  i  Veneziani,  e  il  Marchefed* 
Elle  a  formar  l'afledio  di  Ferrara.  V'intervenne  in  perfona  Ja- 
copo Ticpolo  Doge  di  Venezia,  e  il  fuddetto  Marchefe  ,  a  cut 
00  Roland,  più  che  a  gli  altri  premeva  una  tal    conquida.  (  a  )  In  oltre  i 
;'  MvZc'hus Mantovani  ,  che   s' eraro  già   fottratti  all'ubbidienza  di  Federi- 
Pjuvinus   go  ,  col  Conte  Ricciardo  da  S.  Bonifazio  vi  concorfero ,  evenne- 
T>m  h'oMCa  v>  anche  Alberico  da  Romano  co  i  Signori  di  Camino  .  Durò  1' 
Ut*"  Italie,  afledio  dal  principio  di  Febbraio  lino  alfine  di    Maggio,  o  pur 
Annaits    f,no  aj  di  3.  di  Giugno .  Nè  apparenza  v'era   di    forzar  auella 
&'°"hu"'  Città  alla  refa .  Si   ricorfe  al  ripiego  di   guadagnar  con  danari 
Ugo  de'Ramberti,  ed  altri  potenti  di  Ferrara,    che  dittero  di 
voler  pace.  Si  fecero  di  bei  patti ,  e  Salingucrra  venne  al  cam- 
po de' Collegati  per  confermarli;  nientedimeno  fecondochè  nar- 
ty)  «isotati,  ra  Ricobaldo  (6),  egli  fu  attrappolato  dal  Legato  Pontificio, 
Tm  ***     C^e  era  a^ora  ^°^rnente  Notaio,  uomo  di  grande    attività,  ma 
Rn.  iijic.  di  larga  cofeienza  .  Deteftò  per  atteftato  d  eflo  Ricobaldo  que- 
fta  frode  il  Marchefe  d'Elle,  allegando  l'onore  e  il  giuramento: 
cui  Legatiti  perfuafit ,  ut    calcato   honcflo  &  juramento  ,  amplede- 
rctur,  quod  utile  fili  fora ,  ut  feilieet    Urbe     potiretur,     ilio  efclu- 
fo.  Così  Salinguerra  già  ottuagenario  fu  condotto  prigione  a  Ve- 
nezia ;  dove  civilmente  trattato  finì  i  fuoi  giorni  in  l'anta  pace; 
e  la  Cafa  d'Erte  dopo  tanti  anni  rientrò  in  Ferrara,  e  maggior- 
mente vi  fi  ftabiii  andando  innanzi.  Per  ordine  dei  Papa  ad  eflb 
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Marchefe  Azzo  fu  in  quello  medefimo  Anno  confegnata  Argen- 
ta ,  Terra  che  gareggiava  colle  Città . 

Fece    l'imperador  Federigo  nel  Mefe  di  Maggio  dare  da' 
fuoi  un  rerribil  guaito  al  territorio  Pontifizio  di  Benevento   (a).(t)  RUharj. 
Potcia  nel  feguente  Agofto  ne  ordina  anche  l'afledio,-   ma  qw^^wSc*'" 
Popolo  con  vigorofa  refiftenza  gli  fece  conofeere  1'  illibata  fua  ' 
fedeltà  verfo  la  Chiefa  Romana .  Moffefi  poi  nell'  Agotto  fud- 
detto  con  poderofa  Armata  Federigo  da  Capoa ,  e  il  fuo  dileguo 
era  d'entrare  nella  Campania   Romana,  ma  o  fia ,  che  vi  tro- 
vaflè  più  oppofizione  di  quel  che  credeva  ,   o  pure  che  fofle  con- 
figliato  a  ripigliar  più  tolto  de' paefi,  che  fi  potettero  pretende- 
re fpettanti  all'Imperio  :  certo  è ,  che  fen  venne  a  Ravenna  (6),  (b)  Rubens 
dove  eflendo  mancato  di  vita  Paolo  da  Traverfara  Capo  de' Guel- "'M  Rj- 
fi  ,  facile  riufeì  a  lui  dopo  un  breve  aflèdio  di  rimetterla  nel  dì  "pjjfjf' 
21,  d'  Agofto  fotto  ia  fua  ubbidienza  .  Di  là  pafsò  all'  afledio  di  Cum  ^zi- 
Faenza  ,  Città  ,  che  vigorofamente   fi  tenne  per  alquanti  Mefi . naL Rv"™r'd 
Inviarono  i  Veneziani  nel  Settembre  di  cnjeft'  Anno  uno  lìuolo    s.'  Gu- 
ài Galee  in  Puglia,  che  diede  il  guaito  a  Termoli,  al  Vafto  ,  e  c*r. 
ad  altre  Terre  di  quelle  fpiaggie    con    riportarne  un  ricco  botti- 
no .  E  nel  Novembre  per   ordine   di  Federigo  furono  fcacciati 
dal  Regno  tutti  i  Frati  Predicatori  e  Minori,  a  riferva    di  due 
nativi  del  paefe  per  cial'cuno  Convento  .   Il  Podeftà  Imperiale  di 
Padova  (  c)  ebbe  in  queft' Anno   battaglia  con  Azzo  VII.  Mar-  (t)  AnnaUi 
chefe  d'  Elte  preflb  il  Ponte  Roffo  ,  e  nufcì  vantaggiofa  per  lui , 
con  aver  fatti  prigioni  molti    foldati  d'eflb  Marchefe,  fra*  quali  pT  r.\ 
alcuni  Nobili.  Per  lo  contrario  net  dì   16.   di  Maggio  il  Podeftà    Roland.  * 
di  Verona  con  tutta  la  cavalleria  e  fanteria  di  quella  Città  andò  fc*  3' 
verfo  la  Badia  ,  Terra  del  fuddetto   Marchefe  Azzo,  con  inten- 
zione di  dar  foccorfo  al  Caftello  di  Gaibo  affediato  da  elfo  Mar- 
chefe. Ma  vergognofamente  prefero  dipoi  efli  Veronefi  la  fuga  , 
c  quivi  lanciarono  tutte  le  lor  barche  e  carra.  Vennero  allora, 
alle  mani  del  Marchefe  le  Cartella  di  Gaibo  ,  e  della  Fratta  ,  che 
per  ordine  fuo  furono  diftrutte.  Anche    i  Mantovani  fecero  olle 
contra  de'  Veronefi  ,  e  giunti  a  Trevenzolo  s'azzuffarono  con  el- 
fi, ma  con  riportarne   la  peggio.    Vi  reftò  morto  fra   gli  altri 
il  lor  Podeltà  ,  che  era  Gherardo   Raneone  da  Modena  ,  e  il  lor 
Capitano  Bocca  d'  afino  con  alTaiffimi  altri  Mantovani  fu  condotto 
ne'  ceppi  a  Verona .  Gli  AlelTandrini  ,  {tati  finquì  uniti  colla  Le- 
ga Lombarda,  fi  diedero  nell'Anno  prefente   all'  Imperadore , 
con  ricevere  per  loro  Governatore  il  Marchefe  Manfredi  Lan. 
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(a)  Caftri  eia  .  (a)  Quelli  poi  da  un  lato,  e  il  Marchefe   Oberto  Pclavici- 
i2t£?t  no*  Vica"°  dell'  Imperadore  io  Lunigiana,  da  un  altro  ,  oftilmen- 
Tom. vi.    te  entrarono  nel  Genovefato  .  Inviarono  i  Milane  ti  e  i  Piacenti- 
Rtr.  iiaiu.  ni  de  i  foccorii  a  Genova  ,  il  cui   Popolo  virilmente  accorfe  a 
i  bifogni ,  e  fece  retrocedete   i  nemici .  Savona  ,  ed  Albenga 
perfiftendo  nella  ribellione,  ebbero  un  gran  guaito  da  etti  Ge- 
novelì. 

Anno  di  Cristo  mccxli.  Indizione  xiv. 
di  Gregorio  IX.  Papa  15. 
di  Celestino  IV.  Papa  1. 
di  Federigo  II.  Imperadore  n. 

OStinatamente  continuò  1*  Imperador  Federigo  per  tut- 
to il  verno  l'afledio  di  Faenza;  (£)e  perciocché  gli  era 
Zp'.'ij'o.*  mancato  ^  danaro  da  pagar  le  truppe  ,  impegnò  le  fue  gioie 
e  vaiellamenti  d'oro  e  d' argento .  Nè  ciò  barrando,  ricorle  al 
ripiego  di  far  battere  moneta  di  cuoio  ,  facendola  prendere  come 
moneta  buona,  con  prometta  di  pagarne  il  valore,  a  chi  la  ri- 
portarle al  fuo  Teforiere:  ficcome  poi  fece,  con  cambiarla  in 
Agoftari  d'oro,  moneta  da  lui  battuta  ,  cadaun  de' quali  valeva 
un  Fiorino  d' oro  e  un  quarto.  Finalmente  nel  di  14.  o  pure 
nel  dì  15.  d'Aprile  dell'Anno  prefente,  per  maneggio  di  Ri- 
nieri  Conte  di  Cunio  ,  quella  Città  capitolò  la  rela  ,  falve  le 
perfone  e  robe.  Tenuto  fu  gran  cofa,  che  quello  ineforabil  Im- 
peradore dopo  tanta  renitenza  perdonarle  a   que' Cittadini .  An- 

(c)  Cftra«6  che  Cefena  piegò  il  capo  a  i  voleri  d' elfo  Augufto  (c)j.  e  quel 
c*fen-t  Popolo  gli  conlegnò  il  Cartello  nuovo  della  Città,  ch'egli  fece 
r"?.' 'luiic.  diroccar  rutto  ,  per  farvi  una  fortezza    di  pianta  fecondo  il  gu- 

Méttkmm  /lo  fuo.  Nello  Iteflb  Mele  d'Aprile  (</)  dopo  avere  la  Città  di 
pjru  ai(L  Renevento  f  Città  Pontificia  ,  anch'effa  folTerto  un  lungo  afle- 

(d)  Richard,  dio ,  fu  in  fine  forzata   a  renderli  all'armi  d'eflb  Imperadore. 

•  a^nu' Ne  ^ece  Cg'i  *Pianare  da'  Andamenti  le  mura ,  abballar  le  tor- 
3,i  mic.  r.  _  e  fp0gi,0  di  tutte  le  lor  armi  que' Cittadini  :  colpo  che  fom- 
mamente  afflille  la  Corte  Romana .  Nè  di  minor  moleftia  fu  f 
efferfi  nel  Gennaio  di  queir.'  Anno  il  Cardinal  Giovanni  dalla  Co- 
lonna ,  per  differenze  inforte  fra  il  Papa  e  lui ,  gittato  nel  par- 
tito dell' Imperadore  con  aver  pofeia  afforzata  in  Roma  una  fua 
fortezza  appellata  1'  Agofla ,    o  fia  Lngofta ,  e  fuori  di  Roma  al- 
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quante  fue  Cartella  contra  del  Pontefice .  Ma  fopra  tutto  trafif- 
fe  l'animo  dello  fteflb  Papa,  e  della  Corte  Tua  ,  un' altra  disav- 
ventura ,  che  fece  grande  ftrepito  per  la  Criftianità .  Avea  Pa- 
pa Gregorio  mandate  nel  precedente  Anno  le  Lettere  circolari 
coli'  intimazione  di  un  Concilio    Generale  ,  da  farli  nel  prelen-r 
te  Anno  in  Roma  (a).  Di  quefto  Concilio  era  in   gran    pena  C*)  *jyW* 
Federigo  II.  ben  prevedendo ,  che  in  eflb  verrebbe  confermata  d£!(!$"nal' 
contra  di  lui  la  fentenza  della  Scomunica  ,  ed  anche  della  depo-  'cèfiri 
fizione.  Però  entrato  in   penlìero     d'impedirio  ,  quanti  Prelati 

j»  ■    ■  •     «  •       •       n  •  11     /•  •  •  nutrì,  li».  6. 

e  Italia  incamminati  a  Roma    capitarono    nelle  lue  mani  ,  tutti  RUhttd. 
li  fece  fermare,  e  colla  prigionia  e  in  altre  maniere  li  maltrat-  &s.  Gtrm. 
tò .  Una  gran  frotta  di  Vefcovi  ed  Abbati  Franzefi  s'era  già  mef- 
fa  in  viaggio  per  paflare  in    Italia  infieme  con  Jacopo  Cardina-  Pim  Hijt. 
le  Vcfcovo  di  Paleftrina,  e  Ottone  Cardinale  di  S.  Niccolò  in  Car-  AnZ1' 
cere  .  Pel  trafporto  loro  con  groflb  nolo  fu  preparata  in  Genova 
una  bella  Flotta  di  Galee  e  d'altri  Legni  fonili.  Molti  de' Pre- 
Iati  Franzefi  venuti  fino  a  Nizza,  colla  feufa ,  che  non  baftafle 
al  bifogno  e  alla  ficurezza  loro  l'armamento  di  Genova,  fe  ne 
tornarono  indietro.  Gli  altri    più  animofi,  arrivarono  nel  mefe 
d'Aprile  a  Genova,  e  colà  ancorane  giunfero  molti  altri  d' Ita- 
li 1  con  gli  Ambafciatori  di  Milano,  Piacenza,  e  Brefcia  ,  tutti 

£er  imbarcarfi .  Intanto  Federigo  avea"  fatti  allenire  in  Sicilia  e 
uglia  quante  Galee  potè  ,  e  le  inviò  col  Re  Enzo  fuo  Figliuolo 
verfo  Pifa,  per  opporfi  alla  venuta  di  quefti  Prelati .  Ordinò  pa- 
rimente a  i  Pifani  fuoi  aderenti  di  fare  ogni  poflìbile  sforzo  per 
mare ,  ad  oggetto  di  unitamente  procedere  contro  1'  Armata  na- 
vale de'Genovefi.  Non  lanciarono  i  Pifani  nel  Mefe  di  Marzo  di 
fpedire  a  Genova  i  loro  Ambafciatori  con  pregar  quel  Comune 
di  defìftere  da  quell'  imprefa  ,  perchè  aveano  comandamento  da 
Federigo  di  far  loro  oppofizione.  Stettero  faldi  nel  propofito 
loro  i  Genovefi ,  animati  dalle  premurofe  Lettere  del  Pontefice, 
che  fcrivea  non  doverli  aver  paura  di  chi  era  in  disgrazia  di 
Dio.  Furono  nello  fteflb  tempo  intercette  Lettere  di  Federigo  , 
per  le  quali  fi  feoprì ,  ch'egli  avea  guadagnati  al  fuo  partito 
varj  Nobili  di  Genova ,  e  nominatamente  alcuni  della  Cala  Spi- 
nola e  Doria  ,  la  fazion  de' quali  fu  chiamata  da  lì  innanzi  de' 
Mafcherati  :  perlocchè  il  Podeftà  fece  prendere  1*  armi  al  Popo- 
lo ,  e  procedette  contro  i  ribelli.  Quetato  il  tumulto,  fi  mode 
la  Flotta  Genovefe  co  i  Cardinali  e  Prelati  per  paflare  alla  vol- 
ta di  Roma  -,  e  il  temerario  Capitano  ,  tuttoché  coafigliato  di  af- 
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pettare  il  rinforzo  d'altre  dieci  Galee  ,  e  di  tirar  verfo  Corlìca , 
per  non  incontrarti  co'  nemici ,  volle  andar  diritto  ;  e  in  ratti 
gl'incontro  in  vicinanza  dell'Ifoletta  della  Melora .  Si  venne  ad 
un  afpro  combattimento  ;  ma  ficcome  d'  ordinario  i  pia  vinco- 
no i  mono  ,  così  retto  {confìtta  1'  Armata  Genovele  ,  e  di  venti- 
lette  Galee  fole  cinque  fi  falvarono  colla  fuga  .  L'altre  coi  Car- 
dinali portanti  de  i  graa  tefori,e  col  retto  de*  Prelati  vennero  in 
potere  della  Flotta  Cefarea  e  Pifana .  In  una  Tua  Lettera  al  Re 

(a)  Mitth.  d'Inghilterra  (a)  Federigo  fcrive  ,  che  oltre  alle  ventidue  Ga- 
i*aru  Uift.  jec  prefe  9  fe  nc  affondarono  tre  con  circa  due  mila  uomini ,  e 

che  circa  quattro  mila  Genovefi  recarono  prigioni  co  i  fuddetti 
Cardinali ,  Prelati ,  ed   Ambafciatori .  Succedette  quella  infeli- 

(b)  RUkjrd.ee  battaglia  (b)  nel  dì  3.  di  Maggio,  fetta  della  Croce  .  Per 
de  s.  Gfn».  ordine  di  Federigo  furono  poi  condotti  i  Cardinali  e  gli  altri 
in  c  .rome.  prjgjonieri  a  Napoli  ,    diftribuiti  per  varie  Cauella  di  quelle 

contrade,  e  inumanamente  trattati  da  lui.  Gran  doglia  che 
per  quefto  colpo  ebbe  la  Corre  di  Roma  .  Spedì  poi  etto  Au- 
gurio a' danni  de' Genove  (ì  una  Flotta  di  quaranta  Galee.  In 
oltre  per  terra  fece  aflalirli  dal  Marchefe  Oberto  Pelavicino  , 
e  da  i  Pavefi ,  Aleflandrini,  Tortonefi  ,  Vercellini ,  e  da  altri 
Popoli  della  Lombardia ,  e  da'  Marchefi  di  Monferrato  e  del 
Bolco  .  Ma  il  bellicofo  Popolo  di  Genova  mife  torto  in  mare  una 
Flotta  di  cinquantadue  tra  Galee  e  Tarrane  ,  o  fieno  altri  Le- 
gni; e  per  terra  fece  due  altri  eferciti,  e  glotiofamente  fi  di- 
Fefe  da  tanti  nemici . 

Nel  Mefe  di  Giugno  ito  l'Imperadore  a  Fano  ,  imprefe  l'affe- 
dio  di  quella  Città.  Trovandovi  una  gagliarda  refiltenza,  dopo 
aver  dato  il  guarto  al  dittretto  ,  pafsò  a  Spoleti ,  e  fene  impadro- 
nì con  facilità.  E  perchè  un  abiflb  fi  tira  dietro  l'altro  ,  fece  in- 
tanto richiedere  in  prettito  tutti  i  Tefori  delle  Chiefe  di  Puglia 
sì  d'oro  e  d'argento,  come  di  gemme  e  difacri  prrziofi  arredi; .? 
convenne  darli .  Bifogna  pure  ridirlo  :  eCco  dove  andavano  in  fi- 
ne a  terminare  in  que  miferi  tempi  i  doni  fatti  dalla  Pietà  Cri- 
rtiana  a  i  facri  Templi.  Gran  rumore  faceva  intanto  1'  avvicina- 
mento all'Ungheria  di  un  formidabile,  perchè  innumerabile  efer- 
cito  di  Tartari  Comani  ,  gente  inumana  e  Dettiate  ;  e  temevafi, 
che  ingoiato  il  Regno  Ungarico  ,  pallerebbe  la  tempefta  nella  Ger- 
mania .  Aveano  già  devattata  la  Rufiìa ,  la  Polonia,  eia  Boemia. 
Entrarono  dipoi  nell'Ungheria:  vi  fecero  un  mondo  di  mali.  Fe- 
derigo ,  giacché  capirò  alla  fua  Corte  di  ritorno  dalia  Terra  fanta 
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Riccardo  Fratello  del  Red'  Inghilterra  ,  e  dell'  Imperadrice  Tua 
Moglie  ,  lo  fpedì  a  Roma  con  plenipotenza  per  trattar  di  pace 
in  quel  grave  bifogno  della  Criftianità  .  Secondochè  abbiamo  da 
Matteo  Paris  (a),  Scrittore,  che  per  lo  più  fparla  di  Papa  Gre-  (a)  Afwrt. 
gorio,  e  della  venalità,  e  rapacità  de'  Miniltrt  Pontificj ,  Ricca  r- P^J^9** 
éo  trovò  il  Papa  ineforabile .  Niuna  propolìzion  d'accordo  a  lui    s  ' 
piacque.  Sempre  infiftè  in  elìgere  ,  che  Federigo  aflblutamente 
fi  fottometteffe  all'  arbitrio  e  volontà  di  lui  :  al  che  non  avendo 
voluto  acconlentire  Riccardo,  torno  al  Cognito  Augufto  lenza 
aver  fatto  nulla  .  Continuò  dunque  Federigo  la  guerra  (  b  ) ,  e  W*M*r& 
nel  Giugno  s' impoflefso  di  Terni,  ma  non  già  di  Narni  ,  nè^càroauZ 
di  Rieti ,  che  refilterono  ,  e  corto  loro  un  grave  guaito  .  Chia- 
mato poi  verfo  Roma  dal  Cardinal  Colonna  ribeilo  del  Papa  ,  pre- 
fe Tivoli ,  Monte  Albano  ,  e  varie  Cartella  del  Moiultero  di  Farla, 
e  fi  accampò  a  Grottaferrata .  Matteo  Paris  aggiugne ,  eh'  egli 
per  forza  prefe  e  (mantello  un  Cartello,  che  il  Papa  avea  fatto 
fabbricare  appreflb  Monforte  per  li  Tuoi  Nipoti  ;  il  che  talmente 
affilile  il  fanto  Vecchio ,  che  le  ne  morì.  Ma  non  conviene  cercar 
altronde  le  cagioni  della  morte  di  quefto  Pontefice  ,  perchè,  le  è 
vero  ciò  che  lcrive  lo  fteflo  Paris,  egli  era  giunto  coli'  età  fin 
quali  a  cento  anni ,  e  pativa  di  calcoli  .  Diede  dunque  fine  a'  Tuoi 
giorni  Papa  Gregorio  IX.  nel  dì  ZI.  d'Agofto.  Più  di  dieci  Car- 
dinali non  fi  trovarono  allora  in  Roma  ,  a'  quali  apparteneva  l'eie- 
zion  del  Succelìbre.  Riccardo  fcrive  ,  che  de  imperatori*  licentia 
Cardinale*  omnes  ,  qui  extra  Urbem  fuerant  ,  prò  ele&tone  Papa  facien~ 
da  ad  Urbem  redeunt E  eh'  egli  vi  lal'ciafle  ancora  intervenire  i  due 
Cardinali,  da  lui  detenuti  in  prigione,  con  patto  poi'cia  di  ritor- 
narvi (  al  qual  fine  diedero  ortaggi  )  non  credo ,  che  s' abbia  a 
mettere  in  dubbio  ,  da  che  lo  dice  efprelTamente  Matteo  Paris , 
Scrittore  di  queftì  tempi  $  e  Riccardo  attefta  ,  che  furono  condot- 
ti a  Tivoli ,  non  per  altro  ,  come  lì  può  giudicare  ,  che  per  quivi 
dar  loro  il  giuramento  del  ritorno  dopo  l'elezione.  Entrò  poi  la 
dilcordia  fra  que' pochi  Cardinali,  e  durò  circa  quaranta  giorni; 
(c)  ma  in  fine  nell'Ottobre  effendo  i  voti  de  i  più  concorfi  neK^ 
Ordinai  Giù  fedo  ,  o  Goffredo,  di  patria  Milaneie  ,  VefcòYO  Sa<  Jffit 
bmenle  ,  egli  veramente  fu  Papa  ,  e  prefe  il  nome  di  Cele/tino  IV.  P*uvUus 
Anche  Fedengo  n'  ebbe  piacere .   Ma  effondo  egli  aliai  vecchio  ",w  ^ 
ed  infermiccio,  benché  nell' Ognifanti  celebmiTc  folenne  Mefl*a  u*nc. 
nella  Balilica  Lateranenfe  ,  ed  ordinafle  alcuni  Cardinali  e  Ve- 
feovi  ,  pure  non  pafTarono  diciafette ,  o  pur  dieciotto  dì ,  che  fu 
Tomo  VII.  R  clua- 
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chiamato  da  Dio  a  miglior  vita,  lafciando  più  che  mai  defolata 
la  Chicfa  e  fconvolta  l'Italia  .  Ch'egli  non  ricevefle  il  Pallio,  nè 
fjfle  confecrato  ,  lo  fcrive  Pietro  da  Curbio  nella  Vita  d'Innocen- 
za) Val  /«-  zo  IV.  (a)  Secondo  Matteo  Paris  (  b  )  ,  corfe  voce  di  veleno  , 
wr!m  P  1  voce  ?  c'ie  ^ac'lmente  ì"  tempi  tali  era  in  voga,  ma  che  preflb 
Rtrltl'ìe.    di  noi  non  dee  sì  di  leggieri  meritar  credenza  . 
(b  Matti.     ls  quello  mentre  Matteo  Ruffo,  o  fia  Roffo,  già  creato  Se- 
a"ìIìu^''  nator  di  Roma  da  PaPa  Gregorio  IX.  avendo  affediata  Lagofta, 
o  fia  1'  Augufta  ,  Fortezza  del  Cardinal  Colonna  ,  la  coftrinfe  al- 
la refa  .  Pare  eziandio  ,  che  Federigo  ,  da  che  feppe  la  morte  del 
luddetto  Pontefice  Gregorio  ,  fofpendefle  le  offele  contro  gli  Sta- 
ti della  Chiefa  Romana  ;  e  fi  sa  ,  ch'egli  fé  ne  tornò  in  Puglia, 
dove  a  i  confini  del  Regno  in  faccia  a  Ceperano  ordinò,  che  fi 
fabbricaffe  una  Città  nuova  .  Quel  che  è  Urano  ,  racconta  Ric- 
*  aftì**  car^0  (  c  )  »  c^e  dopo  la  morte  di  Celerino  IV.  prima  ancora, 
in  Chroiùe.  che  gli  fofle  data  fepoltura  ,  de  Cardinalibus  quidem  de  Urbe  fuge- 
runt  ,  &  contukrunt  Je  Anagniam  .  C  è  luogo  di  fofpetrare  ,  che 
in  Roma  vi  foffero  non  pochi  torbidi  ,  ne  fi  trovafle  la  liber- 
tà convenevole  per  l'elezione  del  nuovo  Papa.  Fors' anche  te- 
mevano effi  della  pelle  .  In  fatti  vacò  poi  per  gran  tempo  la 
fanta  Sede.    Nel  Dicembre  di  quefV  Anno  1'  Jmperadrice  ìfabel- 
la  ,  Torcila  del  Re  d'  Inghilterra  ,  dimorando  in  Foggia ,  morì 
di  parto,  e  fu  leppellita  in  Andria  .  Federigo  intanto  continua- 
va ad  aggravar  di  nuove  impofte  e  taglie  i  fudditi  fuoi .  Ten- 
tò in  queft'  Anno  Eccelwo  da  Romano  di  torre  la  bella  Terra 
Cd  |  Roland,  $  Efte  al  Marchefe  A^o  per  tradimento  .  (  d  )  Per  buona  ven- 
'  •/•'•/•  tura  $.  fentore  jgj  fuo  trattato,  e  preti  i  traditori,  che 

dianzi  pareano  de'  più  fedeli  della  Cafa  d'  Erte  ,  cefsò  il  peri- 
colo di  quella  Terra.  Abbiamo  da  gli  Annali  vecchi  di  Mode- 
ri y*w«"a(0  >  che  anche  i  Bologne»"  tramarono  con  alcuni  prigioni  Mo- 
v<t«y  Mu-  denefi  di  levar  proditoriamente  al  Comune  di  Modena  il  Caftel- 
r"  jLuc^0  ^  Bazzane  j  e  già  v*  erano  entrati  alcuni  d'  elfi  con  armi  e 
vettovaglia  .  Si  feoprì  la  mena,  prefi  furono  que'  Bolognefi ,  e 
da'  Modenefi  venne  ben  rinforzato  quel  Cartello  .  La  Cronica  di 
(f)  Chronic.  Parma  (/)  aggiugne  ,  che  pofeia  in  quello  medefimo  Anno  fe- 
Tom.    R   8ni  Pace  *ra       Bolognefi,  Modenefi,  e  Parmigiani  :  nella  qual 
itiiic.9     '  congiuntura  furono  riìafciati  tutti  i  prigioni  d'  amendue  le  par- 
te) Chronit.  ti  .  Il  Marchefe  Obeno  Pelavicino  (  #  )  ,  Vicario  dell' Imperado- 
Tom"!'*.'    re  in  Lunigiana  ,  diltrufie  la  nobil  terra  di  Pontremoli  .  Si  riac- 
Rcr.'  ùtiit.  cefe  in  queft'  Anno  la  lagrimevol  difeordia  civile  fra  i  Nobili 
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e  Popolari  della  Città  di  Milano  .  (  a  )  Capo  de'  primi  era  Fra  (ai  Àn^ìu 

Leone  da  Perego  dell'  Ordine  de'  Minori ,  Arcivescovo  allora  di  Mi-  j1^'"!™' 

lano:  Capo  del  Popolo  era  Pagano  dalla  Torre,  la  cui  Famiglia ,  r,,,'  iùue. 

che  dicono  folte  padrona  di  Valfalìna  ,  cominciò  in  tali  congni n-  Gjì*""' 

ture  ad  acquiftar  gran  credito  in  Milano.  Infettavano  intanto  ^J^m 

Pavcfi  il  dilìretto  Milanefe .  Fu  propongo  nel  Coniiglio  di  far  olle  374- 

contra  di  loro  ;  ma  ellendo  così  mal  d'  accordo  fra  loro  ,  non  fi 

volle  muovere  il  Popolo.  Ufcirono  bensì  i  Nobili,  e  nel  di  if. 

di  Maggio  ad  un  Luogo  appellato  Ginevre  vennero  alle  mani 

co  i  Pavefi  ;  ma  furono  lconritti  colla  morte  e  prigionia  di  molti  . 

A  quella  funella  nuova  Pagano  dalla  Torre  col  Popolo  in  armi 

andò  ad  affaiire  i  vittoriofi  Pavefi  ;  li  refpinfe  fino  alle  Porte  di 

Pavia  ;  e  tal  terrore  mife  in  quella  Città,  che  torto  fi  trattò  di 

pace  fra  i  due  Popoli  rivali .  Fu  quella  conchiufa  colla  libera- 

sion  de'  prigionieri  .  Circa  quelli  tempi  i  Brefciani  (  b  )  prefero 

le  Cartella  di  Gavardo  ,  d'  Ileo  ,  e  di  Vanzago  ,  togliendole  a  i  Tom.  14. 

Veronefi  loro  nemici.  Pare,  che  Riccardo  da  S.  Germano  parli 

di  quefto  all' Anno  fcgucnte. 

Anno  di  Cristo  mccxlii.  Indizione  xv. 
Pontificato  vacante  . 
di  Federigo  li.  Impcradore  1 3 . 

TRovavasi  defolata  la  Sede  Aportolica,  perchè  priva  di 
Pontefice  ,  e  perchè  nè  pure  fra  que'  pochi  Cardinali ,  che 
vi  reftavano ,  fapeva  entrar  la  concordia.  Erano  alcuni  d'  elfi 
ufeiti  di  Roma,  gli  altri  cozzavano  l'sun  contra  l'altro  ;  tutto 
andava  a  finire  in  lafciar  vedova  la  Chiefa  .  L*  Annalifta  Pon- 
tificio (  c  )  rigetta  la  colpa  d'ogni  difordine  fopra  del  folo  Fede-  ^f  ^  R  t. 
ri^o  .  Ma  convien  dire ,  che  la  Storia  di  cjuefti  tempi  è  alterata  dm  in  Ann. 
di  troppo  dalle  paflioni  ,  dalle  calunnie,  dalle  dicerie,  che  non 
ci  lafciano  difeernere  la  verità  di  tutte  le  magagne  d'  allora  ,  nè 
di  chi  toilc  il  torto  in  varj  cali  di  quella  maladctta  difeordia .  E- 
rano  pubblici,  erano  majuicoli  i  vizj  di  Federigo,  ed  egli  capa- 
ce di  tutto;  ma  che  dalla  parte  di  Roma  fempre  fi  camminale 
diritto,  e  fenza  difetto  alcuno,  fempre  con  irtrada  contraria  all' 
iniquità  di  Federigo  ,  poco  corta  il  dirlo .  A  noi  mancano  Stori- 
ci d'  allora  ,  che  abbiano  fenza  parzialità  ben  efaminati  i  princi- 
pi ,  e  i  progreffi  di  quelle  Tragedie  ;  per  poterne  ben  giudicare . 
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)  Matth.  Sappiamo  da  Matteo  Paris  (  a  )  ,  e  da  Alberto  Stadenfe  (  £), 
/  /        cne  Sran  difcordia  fi  trovava  allora  fra  i  Cardinali  .  Se  Federi- 

%)AHtrt.fP  n'era  in  colpa,  come  può  ilare,  ch'egli  fcnvefle  Lettere  sì 
JuJ<nf.      obbrobnofe  a  i  medeiìmi  ,  riferite  dallo  detto  Rinaldi  ,  colle  qua- 

*  li  fieramente  gli  accufa  e  ftrapazza  ,  appunto  perchè  non  s'ac- 
cordavano ad  eleggere  un  iucceffore  di  Pietro,  e  tafeiavano  in 
tanta  co.ifufione  la  Chiefa  di  Dio  ?  Ma  non  più  .   Nel  Mefe  di 

(0  «itw.^bbuio,  per  atteftato  di  Riccardo  da  San  Germano  (c),  Fe- 

*  s.  Gtm.  derigo  fpedi  il  gran  Malico  dell'Ordine  Teutonico,  eletto  Arci- 
in Ckronic.    vefcovo  fa  Qar[  f   ccn  Ul,  ajtro  periònaggio  ad  Cunam  Romanam 

prò  pace  .  Nulla  fe  ne  fece.  Per  colpa  di  chi  ,  noi  dice  la  Sto- 
ria .  Mandò  ancora  a  Tivoli  nel  Mele  d'  Aprile  i  due  Cardina- 
li prigioni  :  il  che  può  far  credere  ,  che  li  laiciafse  anche  anda- 
re per  T  elezion  del  Papa,  ficcome  avea  permeilo  nell'  Anno 
precedente  .  Veggendo  poi  ,  che  non  era  da  (perar  pace  dalla 
Corre  di  Roma  ,  nel  Maggio  feguente  ripigliò  le  oihlità  .  Il  Du- 
ca di  Spoleti  per  parte  dell'  Imperadore  diede  il  guafta  al  ter- 
ritorio di  Numi.  Altrettanto  fecero  1  Romani  a  Tivoli,  poiTe- 
duto  allora  dall'  Imperadore  .  Dalle  milizie  d*  elTo  Augurio  afie- 
diata  la  Città  d'Alcoli  nel  mefe  di  Giugno  cadde  folto  il  di  lui 
dominio  .  Nel  qual  Mefe  venuto  egli  nella  Marca  d'  Ancona  ,  fi 
fermò  all'  Avenzana  fino  al  Luglio,  e  pofeia  pafsò  a  dare  il  gua- 
ito a  i  contorni  di  Roma.  Neil' Agofto  fi  riduiVe  in  Puglia.  Non 
iftava  in  ozio  in  quefti  tempi  Eccelino  da  Romano  ,  fignoreg- 

fiante  fotto  P  ombra  dell'  Imperadore  in  Padova ,  Vicenza ,  e 
eroiia  .  (J)  Giacché  non  gli  era  venuto  fatto  di  occupar  col- 
/./.  ejp.8.  ja  forza  ja  groij*a  Terra  di  Montagnana  ,  appellata  dal  Monaco 
(e)  Mjuch.  Padovano  populofa  (e),  che  era  del  Marchefe  d'Elle,  ricorfe 
pjtjvhui   ad  un  altro  ripiego .  Cioè  fpedì  colà ,  o  quivi  guadagnò  de  gl' 

T^°9R„  'ncen£^arÌ  »  >  °luau  in  una  notte  del  Mefe  di  Marzo  attaccarono 
iuBu'  il  fuoco  in  più  parti  a  quella  Terra,  li  Marchefe  ftando  nel- 
la Rocca  d'  Elle  ,  di  la  mirò  quelV  incendio  ,  e  torto  colla  tua 
gente  cavalcò  colà  per  foccorrerla .  Ma  avvertito  ,  che  veniva, 
ed  era  vicino  V  efercito  di  Verona  ,  e  feorgendo ,  che  altri  fuochi 
fallavano  fu  per  Montagnana,  s'avvide  del  tradimento.  Perciò 
fatto  mettere  il  fuoco  nel  retto  ,  e  prefi  feco  quanti  uomini  e 
donne  e  fanciulli  potè  di  quegli  abitanti ,  con  elfo  loro  fe  ne 
tornò  ad  Elle  .  S'  impolTefsò  di  quella  Terra  Eccelino  ,  e  ordinò 
tolto  ,  che  vi  fi  fabbricafle  un  Cartello ,  o  vogliasi  dire  una 
Fortezza  .  Chiamato  pofeia  in  aiuto  il  Conte  di  Gorizia ,  fi  por- 
tò 
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tò  Eccelino  nel  feguente  Giugno,  per  far  difpetto  ad  Alberico 
fuo  Fratello  ,  a  dare  un  fieriflìmo  guufto  al  territorio  di  Trivigi . 
Lo  rtelìb  trattamento  fece  dipoi  a  quello  d'Elle,  e  tornato  a  Pa- 
dova attefe  da  lì  innanzi  a  far  fabbricare  in  quella  Città  un  Ca- 
mello con  orride  ed  infernali  prigioni,  nelle  quali  col  tempo  morì 
ancora  queir  Architetto  ,  eh'  egli  avea  fcelto  per  farle  ben  tenc- 
brofe  e  feomode  a  chi  per  fua  difavventura  vi  capitava .  E  ben 
poco  ci  voleva  fotto  quel  tiranno  a  capitarvi .  Alcune  altre  con-, 
quitte  di  Cartella  fatte  per  Eccelino  dalla  parte  di  Vicenza  ,  li 
leggono  nella  Cronica  Vicentina  di  Antonio  Godio  (a),  Au-  (a)  4*toni*4 
tote  ,  che  eziandio  rapporta  le  crudeltà  commefle  da  lui  in  quel-  ^'„^  ia 

la  Città.  Tom.S.Rtri 

Per.  vendicarfi  i  Milanelì  de'  Comafchi ,  da'  quali  retarono '"Is- 
traditi nell'ultima  venuta  di  Federigo  fui  Milanefe,  (b)  fepe* ìSàSSSL 
ro  otte  contra  di  loro,  mettendo  a  ferro  e  fuoco  il  loro  diretto Ktr.  tutu. 
fino  alle  porte  di  Como.   Prefero  e  fmantellarono  le  Cartella  ài  FU^JJV^ 
Lucino  ,  e  di  Mendrifio .  S'impadronirono  di  quello  di  Bellinzo- mp.  /?/„r. 
na,  e  gran  danno  recarono  ad  altri  Luoghi.  Per  attelhto  ^•''37yJ(VW 
Riccardo  da  S.  Germano  (c)  ,  avea  Federigo  in  Puglia  e  Sicilia  lJ  $_  G*r-* 
fatto  un  armamento  di  cento  cinquanta  Galee  ^  e  venti  Vafcelli,  maaom  dr. 
da  fpedire  contro  a  i  Veneziani,  e  Genovefi  .  Per  querto  i  Ve- 
neziani (<0  ufeirono  in  mare  con  feflanta  Galee  ;  ma  nulla  eb-  jj^f^'f'. 
bero  da  faticare,  perchè  la  Flotta  Imperiale  comandata  da  An-  tó,' 
fui  do  Marv  Genove/e  ,  s'inviò  contra  de'  Genovefi:  nel  quaftem- 
po  anche  '  il  Mart.hefe  Oberto  Pelavicino  per  terra  con  grande 
sforzo  nel  di  zo.  di  Giugno  venne  fino  a  Porto  Venere  ,  ed  im- 
prefe  poi  l'attedio  di  Levante.  (  e  )  Aveano  oli  animoit  Geno-M  fffj* 
vefi  già  fatto  un  preparamento  di  ottantatrè  Galee,  ed  altri  Le  -  tt™rj\lb  £ 
gni  minori  ,  e  all'  avvilo  de'  nemici  tolto  imbarcati  volarono  in  Tom.  6. 
traccia  d'elfi.  Fu  precipitofamente  levato  l' afTedio  di  Levanto  -f  Rer' lulic*  - 
la  Flotta  di  Federigo  sfuggì  fempre  ogni  cimento  ,  qua  e  là  ri- 
tirandofi ,  ma  infeguita  lempre  da'  Gencvefì  ;  e  così  terminò  P 
Anno  lenza  vantaggio  alcuno  delle  parti.  Ma  non  lieve  guada- 
gno fu  per  la  Lega  Pontificia,  l'aver  indotto  nell'Anno  prelen- 
te a  forza  di  danaro  Bonifacio  Marcheft  di  Monferrato  ,  Manfre- 
di Marchefe  del  Carretto  ,  e  i  Marchelì  di  Ceva  a  far  pace  e 
lega  co  i  Genove!!  ,  Milanelì  ,  e  Piacentini  ,  con  obbligarli  que' 
Marchelì  nelle  mani  del  Legato  Apoftolico  di  abbandonare  la 
par-te  deh*  Imperadore  ,  di  difendere  a  tutto  lor  potere  la  fama 
Chiefa  Romana ,  e  di  far  guerra  viva  a  i  nemici'  d'  efTa  e  de  i 
Tomo  FU.  R  3  fud- 
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(a)  ChonU.  fuddetti  Comuni .  Secondo  la  Cronica  di  Piacenza  (a)  il  Re  Eny> 
T  m'Tó''    figliuolo  di  Federigo  fece  un'  irruzione  in  queft'  Anno  nel  Pia- 
Re"  t'uhc.  centino  ,  aflediò  quivi  il  Cartello  di  Roncarello,  diede  alle  fiam- 
Chwùt.  n,e  Podenzano  ,  e  molti  altri  Luoghi  di  quel  dirtretto  .  Andava- 
tÌ^'s'    fi  intanto  tempre  più  infmuando ,  o  aumentando  in  Lombardia 
Rcr.  Ifjlic.  il  veleno  delle  Fazioni  Guelfa  e  Ghibellina.   La  Città  di  Parma 
%,Ìhe  °TC'  dianzi  r"e'ice  »      )  cominciò  nell'Anno  prefente  a  provarne  i  mali 
BtftutL  e&etti  i  con  eltere  venuta  meno  la  concordia  fra  i  Cittadini.  Sog- 
(c>  Mtivtc.  giacque  al  medefimo  perniciofo  influffo  quella  eziandio  di  Bre- 
CTom.'*ì?*  *c'a  (0>  dove  fi  fo^mouna  fazione  appellata  de*  Malifardi ,  per 
Rer.'lulie.  colpa  de*  quali  perdè  quella  Città  molte  Cartella,  e  nominata- 
mente in  quell'Anno  Pontevico  ,  che  que'  maligni  fazionarj  die- 
dero al  Comune  di  Cremona. 

Anno  di  Cristo  mccxliii.  Indizione  i. 
di  Innocenzo  IV.  Papa  i. 
di  Federigo  II.  lmperadore  14. 

ABbiamo  da  Matteo  Paris,  Autore  per  altro  parziali/Timo 
di  Federigo  lmperadore,  (d)  che  eflo  Aueurto  fece  di  era- 

nrts  H litor.    •   ./1  °  ■         •  r>     j      i-  ■  •     ..  " 

Anghr.  Vl  "tanze  ,  premure,  e  minacele  a  1  Cardinali,  perche  pm  noe 
dirTeriflero  l'elezione  di  un  nuovo  Pontefice,  perchè  la  lor  discor- 
dia tornava  in  infamia  d'elfo  Augurto  ,  credendo i  Popoli,  che  per 
fuoi  intrighi  durale  cotanto  la  Sede  vacante .  Rifpofero  i  Cardi- 
nali, che  le  gli  premeva  tanto  la  pace  e  il  bene  della  Chiefa,  met- 
terle in  libertà  i  Cardinali  e  gli  altri  Prelati  ,  che  teneva  in  pri- 
gione. Liberò  Federigo  almeno  i  Cardinali  e  i  Miniftri  Pontifici, 
con  riportarne  promeiìa  ,  eh'  eflì  efficacemente  accudirebbono  alla 
creazione  di  un  novello  Pontefice,  e  alla  pace  fra  la  Chiefa  e  l'Im- 
perio .  Non  veggendone  egli  poi  alcun  buon  effetto ,  montato  iti 
collera  ,  con  poderofo  efercito  fi  portò  verfo  Roma ,  e  cominciò  a 
dare  il  guafto  a  i  beni  de  i  Cardinali,  e  de' Nobili  Romani.  Nel- 
la qual  congiuntura  i  Saraceni  infedeli  prefero  Albano ,  e  vi  com- 
mi fero  le  maggiori  enormità  del  Mondo,  fpogliando  le  Chiefe,  e 
riducendo  tutti  quegli  abitanti  all'  ultimo  efterminio  .  Allora  i 
Cardinali  mandarono  a  pregar  Federigo  di  defiltere  ,  prometten- 
do di  provvedere  in  breve  Ta  Chiefa  di  Dio  d*  un  facro  Pallore. 
Anche  i  Franzefi  mandarono  Ambafciatori  apporta  a  i  Cardinali 
con  forti  iftanze  per  la  creazione  d'  un  fommo  Pontefice .  Tutto  ciè 

da 
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da  Matteo  Paria ,  il  cui  racconto  non  oferei  io  (ottenere  per  veri- 
dico a  pontino  .  Riccardo  da  San  Germano  (a  )  ,  favio  Scrittore  ,  la)  RmW, 
la  cui  Cronica  è  da  dolerli ,  che  finilca  nel  prelente  Anno  ,  altro  d's  G<ra*>i* 
non  dice,  fe  non  che  nel  Mele  di  Maggio  Federigo  cavalcò  a  i 
danni  de'  Romani,  e  che  pofcia  alle  preghiere  de' Cardinali  fi  ri- 
tirò da  i  contorni  di  Roma  ;  ed  aver  egli  nello  ftettb  Mele  rimef- 
fo  in  libertà  il  Cardinale  Vefcovo  di  Palettrina  ,  il  quale  andò  ad 
unitrt  con  gli  altri  Cardinali  in  Anagni .  E'  conlìderabile  ,  che 
etti  Cardinali  non  in  Roma  ,  ma  in  Anagni,  lì  raunarono  per  far 
1'  elezione  del  Papa  :  fegno  ,  che  in  Roma  non  doveano  godere  la 
libertà  neceiTaria.  £  certo  Y  Imperadore  non  dilturbò  punto  la 
loro  unione  in  Anagni .  Ora  finalmente  (  b)  nel  di  24.  di  Giugno,  ^  R.*y>*t- 
fefta  di  San  Giovanni  Bautta,  o  pure  nel  dì  16.  come  ha  il  Con-  ML  B«Uf> 
tinuatore  di  Carfaro  (c  )  con  altri ,  concorfero  i  loro  voti  nella  per-  (c)  c*f->n 
fona  di  Sinibaldo  Cardinale  di  San  Lorenzo  in  Lucina  ,  di  nazion  iJjSfjjj^* 
Genovefe ,  della  nobil  famiglia  de' Conti  di  Lavagna,  o  fia  de'  Tom.g  R,'r. 
Fiefchi  ,  il  quale  aflunie  il  nome  d'  Innocenzo  IV.  Scrivono  (  d)  ,  Rì{ 
che  fi  fece  da  i  Baroni  della  Corte  dell' Imperadore  gran  fefta  per  àaLsAuZ. 
tal' elezione  ,  fapenclo  che  fra  il  loro  Signore  e  il  nuovo  Eletto  fP",a- 
pattava  molta  amicizia  ;  ma  che  Federigo  fe  ne  rattriftò  con  di-  »2feftr*** 
re,  ch'egli  avea  perduto  un  amico  Cardinale,  ed  acquiftato  un  sump .Fior. 
Papa  nemico.  Narra  Matteo  Paris  (e),  che  etto  Imperadore  mi-  W  A,'"f- 
le  delle  guardie  per  terra  e  per  mare  ,  acciocché  non  pallaliero  nel  Aagu>r. 
Regno  le  Lettere  colla  nuova  dell'  esaltazione  d' Innocenzo  .  Più 
fede  è  dovuta  a  Riccardo  da  San  Getmano  Italiano ,  da  cui  op- 
piamo ,  che  ftando  Federigo  in  Melfi,  all' avvilo  del  creato  Pon- 
tefice ubique  per  Re^num  Uudes  juffit   Domino  decantari  ,  (O 
cioè  dapertutto  ne  fece  cantare  il  Te  Deum .  In  oltre  non  tardò dui  utf"Fr't' 
molto  a  Ipedire  ad  Anagni  al  Papa  P  Arcivefcovo  di  Palermo  ,  Pie- 
tro dalle  Vigne,  e  Malho  Taddeo  da  Setta  a  congratularlì ,  e  a 
trattate  prò  icno  pacìs  .   A  quo  benigne  fatis  recepii  funi  ,  &  beni- 
gnum  ad  Principem  renila  unt  rtfponjum  .  La  Lettera  da  lui  fcrit- 
ta  fi  legge  ne  gli  Annali  Ecclefiattici  ,  e  in  efla  nulla  fi  parla 
dell'  Arcivefcovo  di  Palermo  ;  e  da  un'  altra  del  Papa  fi  feorge  , 
che  quelli  Ambafciatori  non  furono  già  ammetti  all'  udienza  del 
Pontefice:  del  che  fece  dipoi  quercia  etto  Federigo.  Nel  Mele 
d'Agofto  fegretaroente  fpedito  un  buon  corpo  di  Romani  a  Viter- 
bo ,  quella  Città  ritornò  all'  ubbidienza  del  Romano  Pontefice  » 
Entro  v'era  la  guarnigione  Imperiale  fotto  il  comando  del  Conte 
Simone  di  Chieu,  il  quale  con  tutti  ifuoi  fu  attediato  nella  For- 
lì 4  tczza. 
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tezza  .  Benché  il  Papa  aveflè  ricuperata  una  Città,  che  era  fua, 
pure  fe  l'ebbe  a  male  Federigo,  ftante  1' efiere  ftara  fatta  cotal 
novità,  mentre  durava  la  rregua ,  e  fi  trattava  di  pace.  Il  per- 
chè ratinato  un  copiofo  eferciro,  nel  mefe  di  Settembre  perfonaU 
mente  fi  portò  fono  Viterbo  ,  e  vi  mife  1*  affedio  ,  sforzandoti 
colle  minaccie,  e  colle  macchine  militari,  di  vincere  ia  coftania 
de  i  difenfori .  Chiaritoli,  che  nulla  v*  era  da  fperare,  e  tanto 

J>iù  perchè  gli  furono  bruciate  le  macchine ,  fi  contentò  di  riaver 
ibero  il  Conte  Simone  co'  fuoi ,  e  ritiroflì  in  Tofcana  a  Groffe- 
to  .  Matteo  Paris  lcrive  ,  che  il  Conte  Simone  colla  fua  brigata 
fu  condotto  prigioniere  a  Roma .  Più  è  da  credere  in  ciò  a  Rie- 
-  cardo  da  S.  Germano,  che  a  lui .  Sul  fine  d'Ottobre  Papa  Inno- 
cenzo da  Anagni  fi  trasferì  a  Roma  ,  ricevuto  con  diftinti  onori 
dal  Senato,  e  Popolo  Romano  .  Era  capitato  alla  Corte  dell' Im- 
ptradore  Raimondo  Come  di  Tolofa  .  S' interpofe  anch' egli  per  ri- 
mettere la  buona  armonia  -,  e  a  quello  fine  andò  a  Roma  nel  Mefe 
d'  Ottobre  a  trovare  il  Papa  ,  traQans  inter  ipfum  &  Impcratorm 
bonum  Paas  :  colle  quali  parole  Riccardo  da  S.  Germano  termina 
la  Cronica  fua . 

C  h  e  il  novello  Pontefice  onoratamente  defiderafle  la  concor- 
dia e  la  pace,  fi  raccoglie  dalla  fpedizione  da  lui  fatta  a  Fede- 
rigo (  anche  prima,  ch'egli  inviafle  a  Roma  i  fuoi  Ambafciatori, 
(«)P«M*Ì»fc  è  vero  ciò  ,  che  narra  Pietro  da  Curbio  (a)  di  tre  Nunzj  A- 
Cutbìo  tu»  poftolici  ,  cioè  di  Pietro  da  Coltemelo  Arcivescovo  di  Roano  , 
JpTnm'V  ^  Guglielmo  già  Velcovo  di  Modena,  celebre  per  le  fue  miflìo- 
Rtr.  itsttùtù  in  Livonia  ,  e  in  altri  Settentrionali  paefi  ,  e  dell'Abbate  di 
San  Facondo,  fpedito  in  Italia  da  Ferdinando  Re  di  Cartiglia ,  per 
lavorare  all'unione  della  Chiefa  ,  e  dell'Imperio:  i  quali  tre  iug- 
getti  furono  nel!'  Anno  appretto  promofli  al  Cardinalato  da  Pa- 
pa Innocenzo  .  Pietro  da  Curbio  ftranamente  cambia  i  nomi  di 
quelli  Nunzj .  Conteneva  1'  irruzione  loro  data  ,  che  il  Ponte- 
fice fofpirava  la  Pace  ;  che  Federigo  rimettefle  in  libertà  il  re- 
cante de'  Prelati  e  Laici  fatti  prigioni  nelle  Galee  ;  che  penfaf- 
fe  alla  -maniera  di  foddisfare  intorno  a  i  punti ,  per  li  quali  era 
fiato  feomunicato  ;  che  anche  la  Chiefa ,  fe  mai  qualche  ingiu- 
ria avelie  a  lui  fatta,  era  pronta  a  ripararla,  efibendoii  di  ri- 
mettere 1'  efame  di  tutto  in  Principi  Secolari  ed  Ecclelìaftici  ;  e 
finalmente  ,  che  voleva  inchiufi  nella  Pace  tutti  gli  aderenti  alla 
Chiefa  Roaiana .  Ciò  che  precifamente  nfpondefle  Federigo  , 
noH  è  ben  chiaro,  le  non  che  da  una  Lettera  del  Papa  apparifee, 
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cV  egli  mife  in  campo  varie  querele  e  doglianze  contra  del  Papa, 
le  quali  fi  leggono  ne  gli  Annali  Ecclefiattici  ,  e  a  tutte  {".ma- 
mente  rifpole  Papa  Innocenzo  .  In  fomma  andarono  in  falcio 
iutte  le  fperanze  della  Pace ,  e  Ci  tornò  a  fare  preparamenti  di 
guerra  .  Di  grandi  veflazioni  ebbe  in  Roma  il  Pontefice  Inno- 
cenzo da  i  Mercatanti  Romani  ,  che  aveano  preftate  al  defunto 
Papa  Gregorio  IX.  feffanta  mila  Marche  d'  argento  ,  e  voleano 
eflere  foddisfatti .  Continuava  intanto  la  guerra   nella  Marca 
di  Trivigi,  o  ila  di  Verona,  (a)  Ricciardo  Conte  di  S.  Bonifa-  fa)  Pan/ Jt 
zio,  co  i  Mantovani  conquiftò  Gazo,  Villapitta,  e  S.  Michele  , 
Cartella  de'  Veronefi  .  Ma  Eccelino  co'  Padovani  ,*  Vicentini ,  e  Tom.  8.' 
Veronefi  venne  all' alfe  dio  del  Cartello  di  San  Bonifazio,  fpet>  ***  t'*iic- 
tante  ad  eflb  Conte  (£).  V  era  dentro  il  di  lui  Figliuolo  Leo-  ^fe.lt 
nifio  fanciullo,  Nipote  del  fuddetto  Eccelino  .  S'interpofero  per- 
fone  religiofe  ed  amici  comuni  per  Y  accordo ,  e  fu  conchiulo  di 
rilafciar  quel  Cartello  ad  Eccelino,  e  che  Leonifio  con  tutti  ifuoi 
Te  ne  ufcifle  libero  :  il  che  fu  efeguito  .  Fece  Eccelino  di  molte 
carezze  e  regali  al  giovinetto,  che  era  fuo  Nipote,  e  lafcioilo 
ire  con  ficurezza  ,  dove  gli  piacque .  Sotto  mendicati  preterii  in 
queft'  Anno  elfo  Eccelino  nel  dì  4.  di  Giugno  nella  pubblica 
Piazza  di  Padova  fece  decapitare  Bonifazio  Conte  di  Panego  , 
nobile  Veronefe  di  gran  riguardo  :  il  che  fu  di  gran  dolore  e 
terrore  al  Popolo  Padovano  ,  perfuafo  che  il  Tiranno  averte  le- 
vato di  vita  un  innocente  .  Parimente  in  Verona  per  ordine 
fuo  (  c  )  furono  atterrate  le  cafe  e  torri  di  varj  Nobili ,  eh'  egli  (c)  MmmkAì 
chiamava  traditori;  ed  alcuni  ne  fece  anche  morir  ne'  tormen-  ^"q^"/c 
ti ,  prendendo  con  ciò  maggior  baldanza  centra  de'  Nobili  e 
Plebei  .  Perchè  i  Bologne!]  non  oflervarono  i  patti  giurati  nel 
precedente  Anno  ,  col  non  rilafciare  i  prigioni  di  Parma  (</)  ,(d)  etmofe 
anche  i  Parmigiani  ritennero  i  prigioni  Bolognefi»,  e  li  ferrarono 
in  uno  rteccato  dileguo  fatto  preflb  le  mura  della  Città  ,  con  tttiit9' 
farli  ftare  a  ciel  fereno  .  Entrò  in  quelV  Anno' oftilmente,  nel  ter- 
titorio  di  Milano  (e)  Arrigo,  o  ua  Ettfo  Re  di  Sardegna,  Fi-  (e)  Chonìt. 
.  gluiolo  naturale  di  Federigo  Imperadore  ,  per  impedire,  che  il  ^"""J1' 
Comune  di  Milano  non  fabbricane  la  Motta  di  Marignano  ,  che  Rtr.  jùiu, 
era  un'  alzata  di  terra  fatta  a  mano  per  fabbricarvi  l'opra  un  Ca-  An«*Us 
ftello  .  Accampolli  in  Sairano .   Allora  con  tutte- le  forze  loro  ^ol'."'^. 
vennero  i  Milanefi  ,  e  il  coftrmfero  a  ritirarci  con  poco  gulro  e  R^.  lùlic. 
molta  vergogna  .  In  lor  foccorfo  avea  fpedito  il  Popolo  di  Pia-  f^t!™"' 
cenza  fecento  cavalieri,  che  itettero  a  Lodi  vecchio,  Per  |uevM«ty.j%* 
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ita  cagione  Enzo  co  i  Paveli  ,  pattato  il  Po  fopra  un  Ponte  fab. 
bricato  ad  Arena,  caio  addolTo  ai  Piacentino,  e  vi  brucio  molti 
Luoghi  .  Fiera  carellia  afflitte  in  quelf  Anno  la  Lombardia  ,  di 
modo  che  i  poveri  fi  riduttero  a  mangiar  erbe.  Innocenzo  IV. 
circa  quelli  tempi  concedette  a  Piacenza  il  Privilegio  dello  Studio 
generale  .  Crebbe  ancora  in  queir.'  Anno  il  partito  della  Chi  e  la  , 
(ti c.jffjri  perchè  la  Città  di  Vercelli  (a)  per  maneggio  di  Bonifacio  Mar- 
j™l'6Gtn'  che] e  di  Monferrato,  {laccatali  da  Federigo  ,  eotrò  nella  Lega  di 
Ver.  /tal*.  Lombardia  .  L'  efempio  Tuo  fervi  ad  indurre  il  Comune  di  No- 
vara a  fare  altrettanto  .  Con  grullo  efercito  andarono  intanto  i 
Genove»  a  mettere  i'  attedio  aliar  tuttavia  ribelle  Città  di  Savo- 
na ,  e  cominciarono  a  tormentarla  co  i  mangani  e  trabucchi  .  Si 
raccomandarono  con  calde  lettere  i  Savonetì  al  Re  Enzo,  e  l'pe- 
dirono  anche  all'  lmperador  Federigo ,  che  ri  trovava  allora  nel- 
le parti  di  Pila,  implorando  foc  corto  .  Mife  Enzo  insieme  un'Ar- 
mata di  Pavefi,  Aleliandrini  ,  Tortone»" ,  ed  altri  Popoli  ,  e  mar- 
ciò fino  alla  Città  d*  Acqui  ;  ma  intefo  ,  che  i  Genovefi  non  fo- 
lamente  non  moveano  piede  ,  ma  ogni  dì  più  rinforzavano  il  lo- 
ro efercito  ,  non  pafsò  oltre  ,  e  licenziò  I  armamento ,  contut- 
toché avefle  ordine  da  Federigo  di  fare  ogni  sforzo  per  Soccor- 
rere Savona.  Anche  i  Pi  fa  ni  ad  Manza  d'etto  Imperadore  ufeiro- 
no  in  mare  con  ottanta  Galee  ,  vantandoli  di  voler  fare  di  mol- 
te prodezze.  A  quello  a vvifo  i  Genovefi ,  lafciato  l' attedio  di  Sa- 
vona ,  fe  ne  tornarono  alla  lor  Città,  per  quivi  preparare  un  po- 
tente ftuolo  di  Galee  da  opporre  a  gli  sforzi  nemici .  Fecero  i  Pi- 
fani  bella  mcttra  da  lungi  delle  lor  forze  ;  ma  al  primo  comparir 
della  Flotta  Genovefe  voltarono  le  prore ,  contenti  d'  aver  lalva- 
ta  Savona . 
•  •         *  i  -,  • 

Anno  di  Cristo  mccxliv.  Indizione  n. 
d  Innocenzo  IV.  Papa  i. 
di  Federigo  11.  Imperadore  15. 

AH  maladetta  difeordia  /  Che  fiere  calamità  Soffritte  in  que- 
lli tempi  la  Cri  ih  ani  tà  penquella,  che  bolliva  tra  1'  Im- 
peradore e  la  Chiefa ,  non  fi  può  abbartanza  dire .  Orrendi ,  in- 
dicibili furono  i  danni  recati  da  i  Tartari  Co  mani  alla  Polonia, 
Stiria  ,  Ungheria  ,  ed  altre  Provincie  Cri  {liane  ,  fenza  che  niun 
potette  mettere  freno  all'empito,  e  alia  barbarie  di  quegl'  infede- 
li. 
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li.  Graviflìmi  altri  malanni  patì  la  Criftianità  d'Oriente,  per- 
chè le  fu  di  nuovo  tolta  la  fanta  Città  di  Gerufalemme  con  iftra- 

fe  d'  infiniti  Criftiani.   La  Città  d'  Accon  ,  o  fia  d'  Acri,  che 
ianzi  s'  era  ribellata  all'  Imperador  Federigo,  cominciò  a  provar 
le  fcorrcrie  de'  Maomettani  fino  alle  lue  porte .  L'  imperio  de* 
Latini  in  Coftantinopoli  era  già  ridotto  al  verde;  e  in  Lombar- 
dia s'andava  dilatando  l'Erefia  de'  Paterini  ,  e  crescevano  le  guer- 
re con  tutti  i  lor  funefti  effetti .  Per  foftenere  intanto  i  fuoi  im- 
pegni il  Papa,  con  ifpedir  Collettori,  voleva  danari,  e  non  pochi , 
da  tutte  le  Chiefe  della  Criftianità,  e  bifognava  darne.  Più 
fpietatamente  Federigo  anch'  egli  fcannava  i  fuoi  Popoli ,  e  maf- 
umamente  gli  Ecc  le  lì  aitici  ,  con  impofte  e  gravezze  continue . 
Perciò  una  gran  mormorazione  dapertutto  fra  i  Criftiani  s'udiva, 
fpezialmente  contra  d'eflb  Federigo,  il  quale  in  vece  d'impiegar 
le  fue  forze  (  al  che  era  tenuto  )  contra  de'  nemici  del  nome 
Criftiano  ,  le  rivolgeva  contro  la  Chiefa  fua  Madre  •  E  qui  la 
gente  s'empieva  la  bocca  de'  fuoi  perverft  collumi:  (a)  eh*  e-  V*'.  *«2f" 
gli  non  afcoltava  mai  Mefla  (  e  pure  uno  de'  fuoi  delitti  fu  l'a- An^l 
ver  forzato  dopo  la  feomunica  i  Preti  a  dirla  in  fua  prefenza); 
che  non  avea  venerazione  alcuna  per  le  perfone  Ecclefiaftiche  ; 
parlava  poco  fanamente  della  Religion  Criftiana  ;  teneva  per 
lue  concubine  donne  Saracene  ,  con  altri  reati ,  i  quali  fe  non  tut- 
ti ,  per  la  maggior  parte  almeno  erano  fendati  fui  vero.  All'in- 
contro Federigo  rigettava  la  colpa  del  non  potere  accudire  a  i  bi- 
fogni  della  Criftianità  fulla  Corte  di  Roma,  che  gli  facea  quan- 
ta guerra  potea  ,  e  tuttodì  andava  fottraendo  ali  ubbidienza  di 
lui  le  Cirtà  d'  Italia  ,  anfiofa  folamente  della  di  lui  rovina  ;  nè 
poter  egli  accorrere  altrove  coli' armi,  da  che  per  la  fua  anda- 
ta in  Oriente  poco  era  mancato ,  che  il  Papa  non  gli  averte 
occupati  tutti  i  fuoi  Stati  d'  Italia  .  Pare  nuli  adirne  no  ,  che  in 
queiV  Anno  venule  un  buon  raggio  di  faviezza  a  calmare  il  di 
lui  turbolento  animo.  Mentr'  egli  era  ad  Acquapendente,  (  £  )  (b) /W*  <fc 
gli  fpedì  Papa  Innocenzo  IV.  Ottone  Cardinale  Vefcovo  di  Porto ,  tt<*& 
fuo  amico,  per  indurlo  alla  pace.  Gliel  aveva  anche  inviato  l '**/•.*. 
Anno  innanzi,  allorché  egli  facea  1'  affedio  di  Viterbo.  Federi- 
go moftrando  pur  voglia  d'accordo,  inviò  anch'  egli  a  Roma  il 
Conte  di  Tolofa  ,  Pietro  dalle  Vigne ,  e  Taddeo  da  Sella  con 
plenipotenza  per  lo  fofpirato  da  tutti  ag:;iuftamento  colla  Glie- 
la. Matteo  Paris  (c)  rapporta  l'intero  Atto  di  tutto  quello  ,  ^„f£j"** 
eh'  egli  accordava  sì  per  la  foddisfazion  delia  Chiefa  ,  come  pel  j„gilt.  * 
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perdono  ,  e  per  le  ficurezze  da  darti  a  tutte  le  Città  aderenti  al 
Papa  ,  e  per  la  reftituzion  de  gli  Stati  della  Chiefa  .  St  mette- 
va già  per  fatta  la  Face  »  perchè  nel  Giovedì  Tanto  nella  Piaz- 
za del  L.iterano  i  fuoi  Ambafciatori  giurarono  alla  prefenza  del 
Papa ,  de'  Cardinali  ,  di    Baldovino   Imperador  di  Coflantinopoli 
venuto  a  Roma  ,  e  di  tutto  il  Senato  e  Popolo  Romano  ,  i  ca- 
pitoli det  fuddetto  accordo  .  Ma  che  ì  partiti  gli  Ambafciatori , 
inforfe  Cubito  un  puntiglio  .  Voleva  il  Papa ,  eh'  egli  reftituiffe 
torto  le  Citta  della  Crucia ,  e  defl'e  la  libertà  a  i  prigioni,  il  che 
fatto ,  riceverebbe  l'  affoluzion  dalia  (comunica.  Pretendeva  all' 
incontro  Federigo  li.  che  dovefle  precedere  l'affoluzione  j  né  vo- 
lendo Roma  accordar  querto  puntò  ecco  lo  fpinto  della  fuperbia 
invadere  di  nuovo  il  cuor  di  Federigo,  e  farlo  recedere  dal  gà 
conchiufo  accordo  .  Srudiofli  egli  di  guadagnar  lotto  mano  il  Pon- 
tefice ,  con  ricercare  una  di  lui  Nipote  per  Moglie  del  Re  Cor- 
{t)nu    rado  fuo  Figlio  (<x)i  ma  Innocenzo,  che  preferiva  al  fuo  prò- 
ÌT°C'"'  V'  Pr'°  onore  e  vantaggio  quel  della  Chiefa  ,  mortrò  di  non  di- 
p.  ».  Ti»»,  j.  (prezzare  1*  offerta  ,  ma  fi  tenne  forte  in  foftenere  gl'intereflì  del 
Rcr.  jutic.  Pontificato,  e  in  guardarli  da  gl*  impegni,  e  dalle  inlidie  d'un 
Imperadore  ,  di  cui  la  fperienza  troppo  avea  moftrato  quanto  po- 
co fi  dovea  fidare  . 

Essendo  ridotto  a  sì  fcarfo  numero  il  Collegio  de'  Cardina- 
li, Papa  Innocenzo  ne  creò  dodici  nel  Sabbato  fra  1"  Ottava  della 
Pentecolìe  .  Pofcia  nel  dì  7.  di  Giugno  ui'cito  di  Roma  andò  a  Ci- 
vità  Caftellana,  e  di  là  a  Sutri  .  Non  fi  vedeva  egli  ficuronèin 
Roma,  né  fuor  di  Roma,  perchè  la  maggior  parte  delle  Città 
della  Chiefa  erano  occupate  da  Federigo  j  ed  avea  che  fare  con 
un  nemico  ,  le  cut  arti  e  il  cui  cattivo  umore  davano  da  fofpetta- 
re  o  temere  a  tutti .  Cortofceva  in  oltre,  che  fenza  effere  in  pae- 
.fe  di  liberrà  ,  non  fi  potrebbe  mai  domare  l'alterigia  di  Federigo. 
!f«w/C,,,c"  ^er  <[veft0  fpedì  fegretamente  a  Genova  (£)  un  Frate  Minore  ad 
no,»/  Uh. 6.  Obizzo  del  Fiefco  fuo  Fratello,  e  a  Filippo  Vifdomino  da  Pia- 
JUSr*  ***  ccnM  Podellà  di  quella  Città  ,  rapprefentando  loro  i  pericoli,  ne' 
auali  fi  trovava,  e  pregandoli  di  venire  a  prenderlo  con  una  (qua- 
dra di  Galee  .  Ne  armarono  torto  i  Genovefi  ventidue  ,  oltre  ad 
altri  Legni  ,  e  fopra  d'  effe  imbarcatoli  lo  Hello  Podefià  con  Alber- 
to ,  Jacopo  ,  ed  Ugo  Nipoti  del  medefimo  Papa  ,  nel  eli  27.  di  Giu- 
gno arrivò  a  Civita  Vecchia  .   Fattolo  torto  fapere  al  Pontefice , 
egli  nella  notte  feguente  con  pochi  famigliari  ,  confapevoli  della 
fua  intenzione,  falito  a  cavallo,  per  di&ltrolc  itrade  e  perJ>ofcbi, 

fi  coa- 
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fi  condufle  fano  e  falvo  a  Cività  Vecchia  nel  dì  feguente  ,  e  po- 
fcia  nella  Fella  de' Santi  Pietro  e  Paolo  entrato  in  nave  col  Iblo 
Cardinal  Guglielmo  fuo  Nipote  ,  ed  altri  pochi  di  Tua  famiglia  , 
fece  fciogliere  le  vele  al  vento  ,  e  nel  dì  7.  di  Luglio  felicemente 
pervenne  a  Genova  ,  dove  con  incredibil  fella  e  magnificenza  d' 
apparato  fu  accolto  da'  fuoi  nazionali.  Gli  altri  Cardinali,  a  ri- 
ferva di  quattro,  il  feguitarono  per  terra,  e  andarono  ad  allet- 
tarlo a  Sula.  Udita  quella  inafpett.ta  partenza  del  Papa,  Fede- 
rigo ,  che  foggiornava  allora  in  Pifa ,  rimafe  eftatico  ;  e  feorgen- 
do  bene  dove  andava  a  parare  la  determinazion  del  Pontefice  , 
allora  fu  ,  che  fpedì  di  nuovo  il  Conte  di  Tolofa  con  Lettere , 
nelle  quali  fi  maravigliava  ferie  della  rifoluzione  da  lui  prefa  , 
con   elibirfi  nondimeno  prontidìmo  a  far  quanro  egli  voleva  . 
Il  Conte  andato  a  Savona  ,  di  là  lignificò  il  tutto  a  Papa  In- 
nocenzo   ma  fenza  frutto ,  perchè  il  Pontefice  tante  volte  de- 
lufo  dalle   promeffe  e  parole  di  Federigo  ,  volle  continuai  il 
fuo  viaggio  alla  volta  di  Lione,  dove  avea  già  determinato  di 
fermarfi .  Inferroatofi  il  Pontefice  in  Genova ,  appena  alquanto 
fi  riebbe,  che  nè  pure  giudicandofi  lìcuro  nella  Patria,  dove 
ftavano  i  Mafcherati  fazionarj  dell'  Imperadore  ,  fattoli  portare 
in  letto  ,  pafsò  a  Varraggine  (a),  ed  indi  a  Stella ,  dove  Man-  00 
frcdi  Marclufe  del  Carretto  l'accolfe  con  una  copiofa  mano  d'ar-  ^"tnt.'iv. 
mati  per  maggior  fua  Scurezza,  perchè  non  mancavano  in  lidie     >$.  p.  i. 
e  nemici  in  quelle  parti.   Cadde  quivi  di  nuovo  malato,  e  6 J^^f^ 
dubitò  di   fua  vita  -T  migliorato,  e   feortato   dal  Marchete  di 
Monferrato  arrivò  ad  Alti  nel  dì  fei  di  Novembre  ,  c  vi  trovò 
le  porte  chiufe  ,  perchè  quel  Popolo  teneva  per  1'  Imperadore; 
ma   non  pafsò  moito ,  che  vennero  a  dimandargli   perdono  di 
queft'  ingiuria.  Giunto  nel  dì  dodici  del  fuddetto  Mefe  a  Sufa  , 
ebbe  la  confolazione  di  trovar  otto  Cardinali  ,  che  quivi  I'afoet- 
tavanO}  e  con  efli  non  lenza  gravi  incomodi  valicate  1'  Alpi, 
felicemente  nel  dì  due  di  DeccmDre  giunfe  a  Lione  ,  ricevuto  ono- 
revolmente da  quel  Popolo.  In  efla  Città  piantò  la  fua  Corte, 
alla  quale  cominciò  a  concorrere  un'  ir-Jìnità  di  gente  da  tutte  le 
parti.  Pieno  intanto  di  rabbia  Federigo  fece  chiudere  i  palli  , 
affinchè  non  paiTaiTero  uomini  e  danari  dall'  Italia  in  Francia  :  il 
che  fervi   maggiormente  a  fcreditarlo ,  quii  manifello  perfecu- 
tor  della  Chiela  .  Scrive  Matteo  Paris  (b)  una  particolarità,^.^""*- 
delia  cui  verità  fi  può  forte  dubitare.  Cioè  ,  che  per  li  maneg-  Angli?.'^' 
gi  del  Papa ,  de'  Milanefi ,  e  d'  altri  Italiani ,  e  Tedefchi ,  fu 
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propofto  in  Germania  d'  eleggere  in  Re  il  Langravio  di  Turìn- 
gia  .  Penetratali  quella  mena  da  Federigo  occultamente  fi  traf. 
Ieri  egli  in  Germania  ,  ed  abboccatoli  con  elio  Langravio  ,  e  re- 
galatolo ben  bene  ,  il  fece  tutto  Tuo ,  e  poi  fegretamente  fe  ne 
ritornò  in  Italia.  Lo  crida  chi  vuole.  Di  ciò  riparleremo  anche 
ncll'  Anno  feguente  .  Certo  bensì  è  ,  che  Ci  ftaccarono  in  quell' 
Anno  da  erto  Federigo  le  Città  d'Alti,  e  d'  Aleflandria  ,  ed  altri 
Luoghi  ,  con  aderire  alla  Lega  di  Lombardia  ,  tutta  impegnata 
a  favorire  il  Papa  .  Nel  palleggio  ancora  ,  che  fece  Papa  Inno- 
cenzo per  gli  Stati  di  Amedeo  Conte  di  Savoia  ,  tirò  nel  fuo  par- 
tito quel  Principe  con  dargli  in  moglie  una  fua  Nipote  ,  e  con- 
cedergli in  dote  le  Cartella  di  Rivoli  e  di  Vigliana  ,  colla  Valle  di 
Sufa  ,  che  erano  del  Vefcovato  di  Torino,  e  dichiararlo  fuo  Vi- 
cario fopra  tutta  la  Lombardia.  Così  fcrive  l1  Autore  Anonimo 
faWwfefde  gli  Annali  Milanelì  (  a  ) ,  con  cui  va  concorde  Galvano  Fiam- 
^V^J«^ma  Tutto  ciò  nondimeno  merita  efame,  da  che  il  Guiche- 

lui-tjr.      none.(  c  )  non  riconofee  ,  che  quefto  Principe  prendefle  in  Moglie 
GugtM*'  alcuna  Nipote  del  Papa  .  Forfè  gli  fu  folamenre  promeffa  ,  ed 
hUmp.  Fior,  a'fo  non  ne  feguì  di  poi.   O  pure  lì  parla  di  Tommafo  Conte  di 
e  27$       Savoia,  che  poi  nel  izji.  fposò  veramente  una  Nipote  d'elio 
S8£%i^*P*"  lntamo  noi  Oppiamo  di  certo,  che  Papa  Innocenzo  paf- 
Maìfin  dt  sò  molto  tranquillamente  nell'  Anno  prefente  per  la  Moriena,  e 
Savoye  t.  u  per  altri  Paefi  del  Conte  di  Savoia  :  il  che  ci  porge  fufficiente 
indizio  dell'  clTer  egli  entrato  nel  partito  del  Papa  .  Ciò  non  co- 
nobbe il  Guichenon  ,  il  quale  appoggiandofi  in  gran  copia  di  rac- 
conti a  de  gli  Storici  moderni ,  non  può  fovente  appagar  in  tut- 
to l'animo  de  i  Lettori,  delìderoiì  di  più  fodi  fondamenti.  Riu- 
fcì  in  queft'  Anno  a  Ricciardo  Conte  di  San  Bonifazio  ,  ad  A^o 
Roland.  VII.  Marchefe  d'Erte,  e  al  Popolo  di  Mantova  (<£),  dopo  lun- 
plri/'dt  R°  attedio  di  prendere,  e  dirupare  il  Cartello  d' Ortiglia,  che  era 
Cima  An-  de'  Veronefi ,  Cartello  riguardevole,  perchè  munito  di  belle  efor- 

Tom  Vs  '°RtT  tl  mura  •  a'te  tor"  *  e  S1"300^  f°^e  »  e  difefo  da  un  lato  dal 
Italie.     "  Po .  Fece  varj  tentativi  Eccehno  da  Romano  per  difturbar  queir 

alTedio  ,  o  per  foccorrere  quella  Terra  ;  ma  non  potè  impedirne 

la  perdita  e  rovina  . 
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Anno  di  Cristo  mccxlv.  indizione  ili. 
di  Innocenzo  IV.  Papa  3. 
di  F  E  D  E  R  1  G  o  II.  Imperadore  z6. 

Dimorando  in  Lione  Innocenzo  fommo  Pontefice,  avea 
nel  Natale  dell'  Anno  precedente  intimato  il  Concilio  Ge- 
nerale da  teneri!  in  efla  Città  nella  Fella  di  San  Giovanni  Batilta 
dell'Anno  prefente  (a):  alqual  fine  fpedì  le  Lettere  d'invito  per  (a)  Pttmsi* 
tutta  la  Crilhanità  ,  con  aver  citato  l' Imperador  Federigo  a  com- Cu,bio  pita 
parirvi  o  in  perfona  ,  o  per  mezzo  de'  fuoi  Proccuratori .  Arrivò  p.Tróm  /! 
pofcia  a  Lione  il  Patriarca  d'  Antiochia  ,  inviato  da  eflb  Federi-  Rtr.  n*\ìu 
go  con  altri  fuoi  Ufiziali  ,  inoltrando  premura  di  ripigliare  il  trat- 
tato di  Pace  .  I  Documenti  prodotti  dal  Rinaldi  (  b)  ciaflìcurano  ,  ^f"^*^' 
che  Innocenzo  IV.  con  animo  paterno  condifcefe,  purché  Federi- 

So  prima  del  Concilio  reitituilfe  la  libertà  a  i  prigionieri ,  e  ren- 
elle le  Terre  della  Chiefa  ,  e  lì  faceffe  compromeiTo  nel  Papa  ftef- 
fo  per  le  differenze  de  i  Lombardi  con  eflb  Imperadore .  Tornof- 
iene  il  Patriarca  a  Federigo  per  informarlo  del  negoziato  .  Ma 
bifogna  ben  dire  ,  che  quello  Principe  folle  invafato  da  una  cieca 
alterigia  ,  e  con  una  ftrana  politica  conducete  i  proprj  affari  . 
Ninna  rifpofta  fu  data  al  Papa  ,  e  fi  giunfe  finalmente  fenza  con- 
clusone alcuna  al  General  Concilio  di  Lione  ,  fe  non  che  egli  pri- 
ma fpedì  colà  l'Arcivefcovo  di  Palermo  ,  e  Taddeo  da  Serfa  fuo 
Avvocato,  acciocché  folteneflero  le  ragioni  fue .  Che  v*  inviarle 
anche  Pietro  dalle  Vigne,  lo  fcrive  Rolandino  (c),  da  cui  pari-  (  c  )  RoLni. 
mente  intendiamo,  che  fui  fine  di  Maggio  eflb  Imperadore  venne f-  '!« 
a  Verona ,  ed  ivi  tenne  un  gran  Parlamento,  al  quale  interven- 
nero l'  Imperador  di  Coftantinopoli  ,  il  Duca  d'  Aullria,  e  i  Du- 
chi di  Carintin,  e  Moravia.  Dono  molti  ragionamenti ,  e  confiilti 
continuati  per  più  dì ,  niuna  rifoluzionc  fu  prefa  ,  fe  non  che  Fe- 
derigo inoltrando  intenzione  di  trovarfi  perfonalmente  al  Conci- 
lio di  Lione,  con  quefta  apparenza  andò  fino  in  Piemonte.  Nel- 
le prime  feflioni  del  Concilio,  comporto  di  più  di  cento  quaranta 
tra  Patriarchi ,  Arcivefcovi ,  e  Vefcovi ,  furono  propofti  dal  Pa- 
pa i  reati  di  Federigo  ;  né  mancò  Taddeo  da  Sella  di  addurre 
per  quanto  feppe  le  giuftificazioni  del  fuo  Padrone  ,  rifpondendo 
a  capo  per  capo.  11  Vefcovo  di  Carinola,  o  pur  di  Catania,  co-  (A)  €hn*ic. 
me  ha  la  Cronica  di  Cefena  (i)  ,  e  un  Arcivefcovo  Spagnuolo ,  fe-  ^f™"; 
cero  un  ampio  racconto  de  i  coitumi  edella  vita  di  Federigo  ,  con-  Rtr.Utìe. 
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tri  Mori,  chiudendo,  ch'egli  era  un  Eretico  ,  un  Epicureo,  un  Ateifh:  al 
Aagl.^'  c'ie  Taddeo  nfpole  con  forza,  pretendendole  rutte  calunnie  (a); 

e  in  oltre  chiele  una  dilazione  per  l'avvifo  pervenutogli,  che  l'I  m- 
peradore  intendeva  di  venire  in  perfona  al  Concilio  per  giuft  fi- 
carli;  o  pure  perchè  il  medefimo  Taddeo  fi  luiìngava  di  farlo  ve- 
nire .  Si  ìtenrò  ad  ottenere  dal  Papa  la  dilazion  di  due  fettimane; 
ma  Federigo  non  comparve  mai ,  forfè  credendo  I*  andata  Aia  o 
pencolofa  alla  fua  dignità  ,  o  l'uperflua,  ovvero  perchè  lo  fpirito 
dell'umiliazione  non  era  mai  entrato,  rè  fapeva  entrare  in  quel 
cuore:  Non  imitò  già  egli  l'Avolo  fuo  Federigo  ,  perchè  non  al- 
bergava in  lui  quella  Religione,  nè  quel  fenno  ,  che  l'altro  mortrò. 
(b)Rjy>té!d.  Perciò  nel  di  17.  di  Luglio  Papa  Innocenzo  (4)  nel  Concilio  ,  do- 
Annaì.  Ecc.       aver  premetto  i  delitti  principali  di  Federigo,  profferì  la  len- 
AnnaUs  "gc  tenza  di  fcomuriica  contra  di  lui,  e  il  dichiarò  decaduto  dell' Im- 
nucnf.iib.  é.  perio  ,  e  da  tutti  i  Regni  ,  con  aflblvere  i  fudditi  dal  giuramento 
Ah *'bàlit   ^l  fedeltà  .  Taddeo  da  SefTa  con  gli  altri  Procuratori  l'uoi  com- 
pagni ,  che  già  avea  protettalo  contra  di  tal  fenterza  ,  ed  appel- 
lato al  futuro  Concilio  ,  le  n'andò  tolto  a  portar  la  nuova  a  Fede- 
rigo ,  il  quale,  fecondo  Matteo  Paris  ,  fremendo  di  fdegno  e  di  rab- 
bia ,  (copptò  in  alcune  ridicolole  fgarate  ;  e  dopo  non  molto  fcrilTe 
dapertutto  atroci  e  velenofe  Lettere  contra  del  Papa ,  le  quali 
maggiormente  fervirono  a  fargli  perdere  il  concetto  di  vero  Cri- 
ftiano .  Rivolfe  pofcia  il  fuo  fdegno  contra  de'Milanefi  ,  perchè  in- 
formato ,  qualmente  il  Pontefice  muovea  tutte  le  ruote  in  Germa- 
nia per  far  eleggere  un  nuovo  Re  ,  e  già  convenivano  i  voti  di 
molti  di  que' Principi  ,  difguftati  di  Federigo,  nella  perfona  di 
Arngo  Langravio  di  Turingia  ,  feppe  ancora  ,  che  elfi  Milanett 
con  gli  altri  dflla  Lega  di  Lombardia  aveano  fpediti  i  lor  De- 
putati ad*  animar  quel  Principe  a  prendere  la  Corona,  colla  pro- 
metta di  a  (Merlo  con  tutte  le  loro  forze  . 

Venuto  dunque  da  Torino  1'  Imperadore  a  Pavia  ,  ufcì  in 
campagna  contra  d'etti  Milanefi  ,  e  da  un'altra  parte  li  fece  af- 
faire anche  dal  Re  En^o  fuo  Figliuolo  .  Se  vogliam  preftar  fe- 
de a  Matteo  Paris  ,  fuccedette  una  fiera  ,  e  fanguinofa  battaglia 
fra  1*  Armata  d'  Enzo  ,  e  quella  de*  Milanefi  ,  e  dall'  una  e  dall' 
r  >  Ahmìu  ;llrra  parte  perì  innumerabil  gente  ,  colla  peggio  nondimeno  de' 
££^%rf'  fecondi  .  Non  la  raccontano  cosi  gli  Storici  di  Milano  (c)  j  e  li 
B*.  hdìt.  'può  credere,  che  favolofo  fia  in  parte  ciò,  che  narra  il  fudder- 
Gwiiv*  to  Storico  Inglefe  .  Secondo  i  Miianefi  ,  molle  Federigo  1'  eferci- 
u!^!H!l  t*>  da  Pavia,  ed  entrato  nel  territorio  di  Milano  dittrufleil  Moni- 
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ftero  di  Morimondo.  Nel  dì  11.  d'Ottobre  fi  accampò  ad  Abbia- 
te fulla  riva  del  Ticino  ,  volendo  pur  [  affare  quel   Fiume;  ma 
venutagli  incontro  full' oppofta  riva  l'Armata  de'  Milanefi ,  qui- 
vi fretterò  per  ventun  giorno  i  campi  nemici  (enza  alcuna  azio- 
ne .  Tentò  eziandio  Federigo  di  poffare  il  Ticincllo  a  Buffalora  ; 
ma  gliel  impedirono  i  Milanefi ,  co'quali  era  Gregorio  da  Mon- 
telungo  Legato  Pontificio.  Lo  rtcffo  gli  avvenne  a  Catteno  .  In 
quefto  mentre  con  altro  eferciro  cioè  coi  Bergnmafchi  e  Cremo- 
nefi  il  Re  Enzo  pafsò  all' improvvifo  il  Fiume  Adda  vicino  a  Cat- 
tano ,  ed  arrivo  a  Gorgonzuola  .    Accorfero  a  quella  parte  due 
delle  Porte  di  Milano  fotto  il  comando  di  Simone  da  Locamo,  e 
vennero  alle  mani  col  Re  Enzo  ,  nè  folamente  sbaragliarono  il 
di  lui  efercito,   ma  fecero  anche  lui  prigione  ,  benché  il  fuddet- 
to  Simone  t  dopo  averne  ricavato  il  giuramento  di  non  mai  più 
entrare  nel  dirtretto  Milanefe  ,  il    rimettefle  in  liberta  .  Perciò 
Federigo  fi  ritirò  a  Pavia  ,  e  andoffene   poi  a  paffare   il  verno 
in  Tofcana  a  Groffeto  .  Avrei  creduta  mifchiata  qualche  favola 
in  quell'ultimo  racconto  ,  fe  l'antica  Cronica  di  Reggio  non  me 
ne  aveù'e  accertato  colle  feeuenti  parole  (a)  :    En^us  Imperato-  (»)  Memo, 
ris  filius  fupra  Taleaiam  Addai    cum   Regims  ,  Cremonenfikus ,   &  SJjkJf^ 
Parmenfibus  ivit .    Et    ceperunt    Gorgunzolam ,    ad  cujus     affedum  Tom.  8. 
captus  fiat   Rex,    &  recupera tus    per  Pcpulum  Reginum  &    Par-  ****** 
menfem.  Ascoltiamo  ora  il  Continuatore  di  Caffaro,    Aurore  al- 
lora vivente  (6).  Narra  egli  ,  che  Federigo  nella  Primavera  ve-.,.  c 
nuto  da  Pifa  a  Parma,  andò  pofeia  a  Verona,  e  fpedì  un   gagliar  AnnJ.  Gt. 
do  efercito  contra  de' Piacentini ,  nel  territorio  de*  quali  ti  termo  «W 
più  d'  un  Mefe ,  dando  il  guafto  dapcrtutto  ,  fenza  che  quel  Po- 
polo fi  moveffe  punto  dalla  fedeltà  verfo  la    Chiefa .  Fingendo 
pofeia  di  voler  paffare  al  Concilio  di  Lione,  venne  a  Cremona  e 
a  Pavia,  e  di  la  ad  Aleffandria  .  Gli  porrarono  gii  Aleffandrini 
le  chiavi  della  Città,  e   gli    fottopofero  tutte  le  loro  Cartella. 
Di  là  pafsò  a  Tortona  :  del  che  ingelofiti  i  Genovefi  inviarono 
torto  delle  buone  guarnigioni  alle  lor  Cartella  di  Gavi ,  Paiodi, 
e  Ortaggio  di  qua  dall'  A  pennino  .  Andarono   ad  incontrar  Fede- 
rigo i  Mcircheu  di  Monferrato  ^  di  Ceva,  e  del  Carretto,  con  ri- 
tirarti dalla   Lega  di  Lombardia  ,  e  far  lega  con  lui .  Galvano 
Fiamma  aggiugne  (c) ,  avere  altrettanto  fatto  il  Conte  di  ^Sa- 
voia. Nel  Mete  pofeia  di  Ottobre  con  potente  efercito  ufcì  a   t  ^Jf^'" 
danni   de' Milanefi,  i  quali  con  grandi  forze  il  fermarono  viril-  cjp,  279. 
mente  al  Ticinello ,  ne  il  lafciarono  mai  paffare .  In  aiuto  d' ef- 
TomoVlL  S  fi  Mi- 
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fi  Milanesi  il  Comune  di  Genova  inviò  cinquecento  balellrìeri. 
Perciò  vcggendo  Federigo  inutili  i  fuoi  sforzi,  nel  dì  12.  di  No- 
vembre congedò  l'Armata,  e  fe  n'andò  a  Grofleto  .  Di  muna 
coniìderabile  e   fanguinofa  battaglia  in  eflì  Annali  Genovefi ,  e 
in  altri  li  truova  menzione  ;  e  però  dovette  la  fopradetta  efsere 
(a)  Chronu.  cofa  di  poco  momento  .  Abbiamo  dalla  Cronica  Piacentina  (a), 
TiM$*tif'    cr,e  il  Comune  di  Piacenza  ipedt  ducento  cavalieri  in  foccorfode' 
Rtr.'txìu.  M.lanefi  al  Ticinello,  e  che  entrato  il  Re  Enzo  co  i  Cremonefi 
ed  altii  Popoli  fui  Piacentino  ,  arrivò  fin  predo  alla  Città,  e  bru- 
ciò lo  Spedale  di  Santo  Spirito,  e  portò  via  la  campana  di  San 
Lazzaro  .  In  que(V  Anno  ancora  dalla  Città  di  Parma  Federigo 
fece  fcacciare  Bernardo  della  nobil  Cafa  de'  RoiTì ,  perchè  paren- 
te del  Papa  ,  cor^diftruggère  anche  le  di  lui  cafe .  In  tal  con- 
^>ame  '"rC'  8'untura  (O  ufcirooo  parimente  di  Parma  le  nobili  famiglie  de' 
'riT'iuIìc.9  Lupi,  e  de'  Correggiefchi ,  perchè  erano  di  fazione  Guelfa,  ed 
imparentati  anch'  eflì  colla  Cafa  de'  Conti  Fiefchi .  Impadroniflì 
(  t  )  Roland,  in  quell'Anno  (c)  Eccdìno  da  Romano  delle  Cartella  di  Ansale 
m.  j.  c.  »/.  e  jj  \je[}re  j  e  vi  fece  fabbricar  de  i  Gironi,  fpezie  di  Fortezze 
ulate  in  que'  tempi.  Le  tolfe  a  i  Trivifani  ,  a  i  quali  ancora  fui 
finire  dell'Anno  fu  occupato  Caftelfranco  da  Guglielmo  da  Cam- 
( a )  Mimor.  po  S.  Piero  .  Anche  dalla  Cirtà  di  Reggio  (d)  per  ordine  del  Re 
PS!^fmgs  ^nzo  turono  cacciati  »  e  banditi  !  Roberti ,  quei  da  Fogliano  ,  i 
%'tr'  lutiti  '  Laptfini  ,  i  Bonifazj,  quei  da  Palude,  ed  altri  di  fazione  Guel- 
fa ,  infieme  co  i  Parmigiani ,  che  s'  erano  ritirati  in  quella  Città. 
Vedremo  ,  che  anche  Tommafo  da  Fogliano  Reggiano  era  Nipo- 
te d'  Innocenzo  IV.    Aggiungono  gli  Annali  vecchi  di  Modena , 
(e>  4m**tu(  e)  che  in  Reggio  ne'  primi  giorni  dell'  Anno  vennero  all'armi 
itntT/ Txì  1  Guelfi  e  Ghibellini;  e  che  nel  dì  3.  di  Luglio  fi  tornò  a  corn- 
ar/ Italie  battere  ;  ma  entrato  Simone  de'  Manfredi,  e  Marione  de'  Bonici 
con  gran  gente  ,  ed  uniti  col  Popolo  ,  ne  cacciarono  fuori  i  Ro- 
berti,  e  gli  altri  Guelfi.  Parimente  da  Verona  furono  forzati  ad 
(f)  Rkor  ufeire  quei,  che  vi  recavano  di  fazione  Guelfa,  equefti  fi  ricove- 
ro Aia/.*- rarono  a  Bologna.  In  eflì  Annali  finalmente  fi  legge,  che  anche 
t'"?rn'S  ona  'a  Citta  di  Firenze  fi  mofie  a  rumore  ,  e  toccò  a  i  Guelfi  di  abban- 
ijp.  i'37.    donar  la  Patria  :  tutto  per  opera ,  e  maneggio  di  Federigo.  Secondo 
\*]erP,toloma  Ricordano  Malafpina  (/)  ,  quefta  novità  di  Firenze  pare  fuccedura 
nthtrfv.  *'  fedamente  nell'  Anno  1148.  Tolomeo  da  Lucca  (g)  di  ciò  parla  ali* 
(  h)  ctonie.  Anno  1 147.  e  va  con  lui  d'accordo  la  Cronica  di  Siena  (jft).  Ma  è  da 
Tornai     Prer«"re  Ricordano ,  del  cui  parere  fono  ancora  altre  Storie .  L'Am- 
ato.'Haiti,  mirato  difTerifce  fino  al  1249.  l'ufcita  de'  Guelfi  da  quella  Città. 
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Anno  di  Cristo  mccxlvi.  Indizione  iv. 
d'  Innocenzo  IV.  Papa  4. 
di  Federigo  li.  Imperadore  17. 

DI  gran  maneggi  avea  già  fatto  il  Pontefice  Innocenzo  co  i 
Principi  della  Germania,  affinchè  fi  venute  all'elezione  d* 
un  nuovo  Re,  fenza  nè  pure  aver  riguardo  a  Corrado  Figliuolo 
di  Federigo  ,  che  non  era  nè  fcomunicato  ,  nè depcHo .  Alieni  da 

Suefla  nlòluzione  ellendofi  trovati  il  Re  di  Boemia,  i  Duchi  di 
aviera  ,  Saffonia  ,  Brunfvich ,  e  Brabante,  e  i  Maichelì  di  Mif- 
nia  ,  e  di  Brandeburgo  :  (a)  ne  fenile  loro  il  Papa  Lettere  elfi- (a)  RjyflJ^ 
caci.  Tanto  innanzi  andò  l'affare,  che  finalmente  fu  eletto      in  Ann.  e<c. 
Arrigo  Langravio  di  Turingia  da  gli  Arcivelcovi  di  Magonza  ,  di 
Colonia,  e  di  Treveri  ,  e  da  alcuni  altri  Principi  (  b)  :  nuova  che  stJe!tu*U 
fommamente  rallegrò  il  Papa  per  la  conceputa  fperanza  ,  che  col  Ctoni*. 
braccio  di  quello  Principe  egli  fchianterebbe  Federigo  ,  e  tutta 
la  fua  Caia.  Mandò  Filippo  refeovo  di  Ferrara  per  fuo  Legato  in 
Germania  con  un  buon  rinforzo  di  danari  al  Re  novello,  e  con 
ordine  di  forzar  tutti  gli  Ecclefiallici  a  riconofeerto  penale.  Scnl- 
fe  parimente  a  i  Principi  Secolari  ,  pregandoli,  ed  efortandoli  a 
far  lo  lteflb  ,  con  difpenfar  loro  per  quello  V  Indulgenza  plenaria 
tli  tutti  i  loro  peccati .  Volle  in  oltre,  che  i  foldati  del  nuovo  Re 
prendefTero  la  Croce  ,  e  godettero  di  tutte  le  Indulgenze  ed  Immu- 
nità ,  come  fe  andafl'ero  a  militare  contro  a  i  Turchi  e  a  gli  altri 
Infedeli:  il  che  fervi  di  cattivo  efempio  per  li  tempi  fufleguenti 
con  vederfi  la  Religione  fervire  alla  Politica  .  Intanto  il  Re  Corra- 
do ,  Figliuolo  di  Federigo  ,  alla  cui  rovina  ancora  tendeva  tutta 
quella  novità  ,  raunato  un  forte  efercito  ,  marciò  alla  volta  di  Fran- 
cofone,  per  diflurbar  la  Dieta,  che  ivi  dovea  tenere  il  Langra- 
vio, (c)  Venuto  alle  mani  colf  Armata  del  nemico  Ite,  ne  re-  (c)  Aw*A. 
ùò  totalmente  disfatto,  di  maniera  che  fi  giudicava  come  "*  £^™<"'/t 
dotto  a  fuggircene  in  Italia  ,  fe  il  Duca  di  Baviera  non  avelie  Tcm.t. 
imbracciato  lo  feudo  per  lui.  Furono  creati  nello  Hello  terrpo  Rtr. Italie. 
dal  Pontefice  due  Cardinali  Legati,  acciocché  faceflero  un*  Arma 
ta  ,  e  commoveflero  la  Puglia,  e  Sicilia  contra  di  Federigo  (d) .  j£] 
E  perciocché  occorrevano  di  grandi  fpefe  per  follenere  sì  lire-  £«/,/ 
pitofi  impegni  ,  s'  impofero  alle  Chiefe  di  Francia  ,  Icaha  ,  In- 
ghilterra, e  d'altri  paeli  ,  non  poche  gravezze,  per  cagion  del- 
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le  quali  ufcirono  poi  molte  doglianze  de  gì'  Inglefi ,  riferite  da 
(»ì  Manh.  Matteo  Pari?  (a),  effendo  ben  probabile,  che  anche  gli  Eccle- 
Pjru.  ihfl.  f,afticj  <je  gii  ajtri  paef,  (\  lamentaflero  forte ,  che  il  loro  da- 
naro avefle  da  fervire  in  ufo  tale.  In  fatti  fi  cominciarono  varie 
congiure  contra  di  Federigo  nella  Puglia.  Ne  erano  Autori  Teo- 
baldo Francefco  ,  Pandolfo  Riccardo,  la  Cafa  de'  Conti  di  San 
Severino  ,  ed  altri  nou  pochi  Baroni .  Per  atteflato  del  Conti- 
%f£cr  nualore  di  Caffaro  (  b  )  la  volevano  anche  contra  la  vita  d'  eflb 
t.utnf.hb.  t.  Imperadore  .  Fu  in  quelli  tempi,  o  pure  molto  più  tardi,  come 
Tll2\f  Rtr  a'r"  vogliono,  i  quali  fembrano  più  veritieri,  che  anche  Pietro 
dalle  Vigne,  Gran  Cancelliere  di  Federigo  ,  e  fuo  Favorito  in  ad- 
dietro ,  cadde  dalla  fua  grazia.  Chi  fenile  ,  perchè  trovato,  che 
avelfe  parte  nelle  fuddette  congiure;  chi  perchè  nel  Concilio  di 
Lione  non  articolarle  parola  in  favore  del  fuo  Padrone  ;  chi  per- 
chè l'avelie  voluto  avvelenare:  del  che  fu  convinto.  De  i  fegre- 
ti  de  i  Principi  ognun  vuol  dire  la  fua.  Quel  che  è  certo,  Fe- 
derigo il  fece  abbacinare  ,  lo  fpogliò  di  tutti  i  fuoi  beni ,  e 
conhnollo  in  una  prigione  ,  dove  dicono  ,  che  da  lì  a  tre  anni 
egli  Hello  difperato  con  dar  della  teda  nel  muro  lì  abbreviò  le 
miferie ,  e  infieme  la  vita  .  Abbiamo  da  Matteo  Paris  ,  che  tro- 
vandoli Federigo  affediato  da  tanti  turbini  da  tutte  le  parti  ,  ri- 
corfe  al  fanro  Re  di  Francia  Lodovico  IX.  acciocché  s' interpo- 
nefle  col  Papa  per  la  concordia,  con  efibirfi  di  paflare  in  Terra 
fanta  colle  fuè  forze  ,  per  ricuperare  quel  Regno  ,  e  quivi  ter- 
minare i  fuoi  giorni ,  purché  fofse  rimetto  in  grazia  della  Chiefa. 
Lodovico,  perchè  avea  già  prefa  la  Croce,  vogliofo  d'  impie- 
gar le  fue  armi  in  Oriente  in  prò  delia  Criltianità  ,  parendogli 
quella  un*  offerta  di  fommo  rilievo ,  per  poter  unitamente  con 
Federigo  promuovere  gì'  intere/Ti  di  Terra  fama,  e  perchè  cono- 
fceva ,  che  ,  durante  la  difeordia  fra  la  Chiefa  e  1'  Imperio  ,  nul- 
la di  bene  potea  fperare  in  Oriente  :  cercò  di  abboccarli  col 
fommo  Pontefice,  e  l'abboccamento  feguì  nel  Moniftero  di  Ciu- 
cili. Per  quanto  li  affaticale  il  Re  a  far  gufare  al  Papa  que- 
lla propofizione  nulla  potè  mai  ottenere  ,  perlìltendo  Innocen- 
zo IV.  in  dire  ,  che  non  lì  dovea  più  fidar  di  Federigo  ,  Prin- 
cipe tante  volte  provaro  mancator  di  parola  .  Poco  agguflato 
fe  ne  tornò  il  Re  Lodovico  alla  fua  relìdenza  .  Del  fuo  ardore 
per  quella  pace  ne  fiamo  anche  accurati  dal  Rinaldi  Annalilta 
Pontificio  . 

Oltre  a  ciò,  per  dar  animo  a  i  ribelli  di  Puglia,  fi  fece  cor- 
rer 
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rer  voce ,  che  Federigo  era  morto  in  Tofcana  ;  ma  Federigo  ac- 
corto colà,  dilìipò  non  folamente  quefta  diceria,  ma  eziandio  i 
follevati  colla  prigionia  d'alcuni;  contra  de*quali  pofcia  ,  econ- 
tra  de'  parenti ,  e  in  fine  contra  chiunque  fu  o  provato ,  o  fo- 
fpertato  comphce  ,  egli  pofcia  con  atrocilfimi  tormenti  infierì .  In 
una  fua  Lettera,  feruta  al  Re  d'  Inghilterra  nel  dì  15.  d'  Aprile 
del  prefente  Anno ,  parla  egli  de'  congiurati  depredi  ,  con  aggiu- 
gnere  (a),  che  nel  di  ultimo  di  Marzo  eflendo  venutoli  Cardi  (*)  M">i. 
nal  Rimeri  col  Popolo  di  Perugia  e  d'Affili  per  afTalire  Marino  da 
Ebolo  ,  fuo  Capitano  ,  nel  Ducato  di  Spoleti  ,  quelli  gli  avea  "s  ' 
data  una  rotta  j  e  che  oltre  agli  uccifi ,  da  cinque  mila  n'erano 
reftatt  prigioni.  C'è  licenza  di  credere  molto  meno.  Ne  gli  An- 
nali vecchi  di  Modena  (/>)  fi  leggono  quelle  parole:  Eodcm  Anno^A*n*l<* 
2246.  Perujini  conflitti  juerunt  a  Federico  Imperatore .  Da  una  Let-  tmaua  M"~ 
tera  poi  di  Guglielmo  da  Ocra  abbiamo,  che  Federigo  fece  in  Tom.  11.  Rtr. 
quell'Anno  pace  co  i  Romani  e  Veneziani.  Niuna  menzione  di  Ujl"' 
ciò  s' ha  dalla  Cronica  del  Dandolo  (c),  da  cui  bensì  fappiamo , (c)  DanJuL 
che  circa  quelli  tempi  tornò  fotto  la  Signoria  di  Venezia  la  Città  '«  Cànate» 
di  Zara.  Non  parlano  le  Croniche  di  fatto  alcuno  riguardevole^"'/,^ 
accaduto  in  queft'  Anno  in  Lombardia  .   Ricavali  folamente  da 
quelle  di  Piacenza  (  d) ,  che  il  Re  En^o  venne  colle  gemi  di  Par  (d)  Chrorda 
ma  e  Cremona  fui  Piacentino  ad  iftanza  di  Alberto  da  Fontana  ,  t^'ITr* 
che  gli  avea  promeflb  di  dargli  la  Città  .  Seguì  ancora  un  con-  itaiumri 
flitto  fra  lui  e  i  Piacentini .  Colle  mani  vuote  fe  ne  tornò  il  Re 
Enzo  a  Cremona.  In  Parma  (e)  i  Miniftri  dell'  Imperador«  occu-  (*)  Glwftei 
psrono  il  Palazzo  e  la  Torre  del  Vefcovo ,  e  tutte  le  rendite  del  To'mg.Rtr* 
Vefcovato,  con  imporre  eziandio  delle  gravi/fime  taglie  e  contri  tt*ik. 
buzioni  a  tutti  i  beni  delle  Chiefe  :  meftiere  nello  fteflo  tempo 
praticato  da  Federigo  in  Puglia,  e  ne  eli  altri  paelì  porti  fotto  il 
fuo  giogo.  Obt\\o  e  Corrado  Marchefi  Malafpina  fi  dichiararono  in 
quell'Anno  per  la  Lega  di  Lombardia  (/)-,  ma  fecondo  l*  ufo  de*  (fj  Caf^ì 
Marchefi  di  quelle  parti ,  Corrado  da  lì  a  non  molto  tornò  ad  ab-  Annti.  G*- 
bracciar  il  partito  di  Federigo.  Profperarono  in  queft'  Anno  glì%™{'6',k'*' 
affari  di  Ecelino  da  Romano  (a),  coll'ertere  venuti  alle  fue  ma-  Rtr  lutti*. 
ni  Caftelfranco  ,  Triville  ,  e  Campreto,  Cartella  de'  Trivifani  .  ig)  Rolf"di 
Ebbe  anche  per  forza  il  Cartello  di  Muflolento.  Coftui  in  Verona        fc  " 
fece  morire  i  Nobili  da  Lcnderara  ,  e  molti  altri  in  Padova  per  ^  pjris  je 
fofpetti  di  congiura,  che  fi  dicea  tramata  contra  di  lui.  Ne  gli  Ctntd  Ckr. 
Annali  Veronefi  (  h) ,  i  quali  in  quelli  tempi  fi  trovano  mancan-  j"™'^'Rtft 
ti  e  confuti,  vien  riferita  una  battaglia,  accaduta  di  là  dal  Min-  i«,ik. 
Tomo  Vii.  S  y  ciò 
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ciò  fra  Eccelino  e  i  Veronefi  dall'  una  p.irte,  e  il  Conte  Rìcciardv 
da  San  Bonifazio  co'  Mantovani  e  fuorufciti  Veronefi ,  ed  A^o  FU. 
Marchefe  d"  Erte  co'  Ferrarefi  dall'  altra  .  Ni  uno  reftò  vincitore  , 
ma  molti  furono  i  morti  e  prigioni ,  e  non  pochi  cavalli  pel  trop- 
po  caldo  vi  rimafero  fuffocati .  A  qual  Anno  appartenga  tal  com- 
D-ittimento  ,  noi  fo  dire:  probabilmente  all' Anno  fegueate,  come 
oflervò  il  Sigonio  . 

Anno  di  Cristo  mccxlvii.  Indizione  v. 
d'  Innocenzo  IV.  Papa  5. 
di  Federigo  li.  Imperadore  18. 

NOn  so  io  qual  fede  meriti  Matteo  Paris  in  un  fatto,  di  cui 
non  appanfce  velhgio  preflb  gli  Storici  Tedefchi ,  benché 
per  vero  dire ,  la  Germania  non  ha  in  quefti  tempi  Storico  alcu- 

•  %  m*  ,  no,  che  ci  dia  ficuro  lumede'fuoi  avvenimenti.  Scrive  egli  adun- 
ca Matth.  /Ni  mi  a     a    ■      1  j-  *r*    ■     •  r 

Pam  //*/?«r.  que  (a),  che  mentre  1  eletto  de  Arrigo  Langravio  di  lunngian 
Anelar.      difponeva  per  ricevere  (biennemente  la  Corona  Germanica  ,  il 
Re  Corrado  Figliuolo  di  Federigo  con  quindici  mila  combattenti  fi 
mile  in  aguato ,  e  venuto  a  battaglia  con  lui  sbaragliò  la  di  lui 
gente  con  iftrage  di  moltiflìmi ,  e  prigionia  di  molti  più,  e  colla 
prefa  di  tutto  il  teforo  inviatogli  dal  rapa  .  Per  quetto  colpo  ca- 
duto Arrigo  in  una  grave  malinconia  s'  infermò ,  e  diede  fine  a' 
^ìX^nTlulS^01  g'orni  •  Scrive  il  Sigonio  (£),  ch'egli  farina:  Jaucìus  fugam 
Uh.  <8.       arripere  coaBus  ,  haud  ita  multo  pod  dolore  confeSus  tnteriit .  Avrà 
A^nJ/i'hH?r       Pre^a  tal  notizia  da  Tritemio  (  c)  ,  o  dal  Nauclero,  che  feri- 
fag,  '   1  vono  ciò  fucceduto  nell' attedio  d'Ulma.  Gli  altri  Storici  dico- 
no, che  eflo  Re  Arrigo  morì  nel  fuo  letto  Criftianamente  per 
difenteria.  Quante  ciarle  mai  fi  faran  fatte  per  tal  morte  in  tem- 
pi sì  fconvolti ,  tempi  sì  pieni  di  bugie  ,  di  ralfi  giudizj  ,  e  di  ftra- 
bocchevoli  paffioni ,  interpretando  ognuno  a  fuo  talento  i  natura- 
li  avvenimenti  delle  cofe  ,  come  ancora  fi  dovette  fare  a'  tempi  di 
52Sjb2  PaPa  Gregorio  V  1 1.  per  limili  avvenimenti  .  Non  fi  perdè  d' a- 
Atb<rtus  nimo  per  queflo  il  Pontefice  Innocenzo  ,  ma  fpedito  in  Germania 
l'ìtmnf'  "  ^  Cardinal  Pietro  Capoccio  nel  dì  4.  d'Ottobre  dell'Anno  prefen- 
PttrLs  i«te  (./)  ,  fece  eleggere  Re  di  Germania  Guglielmo  Conte  d'  Ollan- 
Cuitio  vita  da  ,  giovane  prode  e  generofo  ,  in  età  di  circa  vent'  anni ,  il  qual 
p'T.Tom^ì. .P01  effendofi  colla  forza  impadronito  di  Aquifgrana  nell'Anno  fe- 
ti*.  /Seguente,  quivi  nella  fetta  d' Ognifanri  fu  folennemcnte  coronato  da 
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Guglielmo  Cardinale  Vefcovo  Sabinenfe .  Gli  mandò  tolto  il  Papa 
un  rinforzo  di  trenta  mila  marche  d'  argento    che  felicemente 
arrivo  alle  di  lui  mani  .  Ma  non  ebbe  già  quella  felicità  la  fpc- 
dizione  di  quattordici  altre  nula  marche  d'  argento  ,  che  il  Pa- 
pa dando  tuttavia  in  Lione  avea  confcgnato  ad  Ottaviano  Car- 
dinale di  Santa  Maria  in  Via  lata  infiemc  con  un  corpo  di  folda- 
tefche  per  foccorfo  de'  Milaneh*  ,  e  de  gli  altri  Collegati  di  Lom- 
bardia.  11  Continuatore  di  Carfaro  fcrive  (  a  ),  che  erano  mille  (al  Capri 
e  cinquecento  cavalli,  che  il  Papa  avea  fatto  alloldare  in  Lio -^™'£J^'*- 
re  .  Amedeo  Conte  di  Savoia  t  (  b  )  perchè  amico  di  Federigo  ,  Qtr.  iui<c' 
benché  fi  moftrafle  parziale  del  Papa,  trovò  tante  fcufe  ,  che  ù^u^'Ù 
Cardinale  per  quafi  tre  Meli  fu  collretto  a  fermarti,  e  a  confu-  J"^' 
mare  il  danaro  nel  foldo  di  quegli  armati  ,  i  quali  in  fine  li-    P<nut  de 
cenziati  fe  ne  tornarono  alle  lor  cale  :  ed  egli  le  volle  paffar  in9"'"0  Vt'* 

...  ,  il      /-  1      /-       r      •    1  1  r  -i  r  Inno  tu.  tv. 

Italia,  dovette  colla  loia  lua  famiglia  guadagnarli  il  tranuto  pert(fp. ,3, 
vie  inofpite  e  dirupate  .  Quetati  i  rumori  della  Puglia ,  venne 
in  quelV  Anno  Federigo  a  Pifa  ,  e  di  là  in  Lombardia  ,  lenza 
commettere  odilità  veruna.  Portofli  dipoi  a  Torino,  fe  credia- 
mo a  Matteo  Paris  ,  per  andare  alla  volta  di  Lione  cum  innume- 
rabili  exercitu ,  con  timore  de'  buoni,  ch'egli  penfaffc  a  far  qual- 
che brutto  fcherzo  al  Papa  e  a  i  Cardinali  foggiomantl  in  quel- 
la Città.  Ma  quello  efercito  ,  ed  efercito  innumerabile,  è  una 
frottola  fpacciata  dal  buon  Paris .  Particolarità  di  tanto  rilievo 
non  1'  avrebbe  ommefla  nella  Vita  di  Papa  Innocenzo  IV.  Pie- 
tro da  Curbio  ,  che  fi  trovava  allora  in  Lione .  Altro  non  dice 
quello  Autore  ,  fe  non  che  Federigo  venne  a  Torino  ,  ubi  cum 
Comtte  Sabaudice  ,  &  altis  quibufdam  Baronibus  libi  adhxrenttbus 
nequiter  macliinans  contro  fummum  Pontificem^  ipfum  Lugduni  cucum- 
remre  fraudulentijfime  procurabat .  Profittò  di  quella  congiuntura  il 
Conte  di  Savoia ,  per  farli  congegnare  da  Federigo  il  Callello 
di  Rivoli  .  Secondo  il  fuddetto  Autore  fi  teneva  in  Lione  ,  che 
Federigo  foffe  venuto  per  ingannar  con  qualche  frode  ,  e  non 
già  per  opprimere  colla  forza  dell'armi  il  Pontefice  .  Per  lo  con- 
trario Federigo  in  una  Lettera  rapportata  dall'  Annalilla  Rinal- 
di fcrilfe ,  che  la  rifoluzione  da  lui  prefa  di  portarli  a  Lione 
gli  era  venuta  da  Dio  a  fine  di  terminar  le  difeordie,  e  giufii- 
ncarlì  appreflo  il  Papa  e  i  Franzefi,  per  quanto  io  vo  credendo, 
dell'  imputazione  datali  d'  eflere  un  Eretico  e  mifcreder.re  .  Se 
folle  vera  o  finta  quella  fua  intenzione  ,  non  faprei  dirlo  io  : 
Jben  lo,  che  non  farebbe  mai  convenuta  a  lui  una  prorella  sì 
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fatta  ,  quand'  egli  a v effe  condotto  feco  un  efercito  fmifursto  , 
capace  di  accufarlo  preffo  d'  ognuno  ,  non  già  di  pacifici ,  ma 
bensì  di  pernici  lì  difegni  .  Così  dall'  AnnaliiTa  di  Genova  impa- 
riamo ,  eh'  egli  venne  in  Lombardia  manfueto  come  un  agnel- 
lo ,  e  diceva  di  voler  ubbidire  a  gli  ordini  del  Papa  ,  e  dar 
pace  al  Mondo  ;  e  ciò  ad  Manza  del  Re  di  Francia.  Comun- 

3ue  (la ,  eccoti  difturbati  i  di  lui  o  buoni  o  pervertì  difegni 
all'  avvilo  di  una  novità ,  che  il  fece  fmaniar  per  la  collera  ,  e 
tornare  ben  rollo  indietro  . 
(*)  Chroaìc.     I  Parenti  di  Papa  Innocenzo  fcacciati  da  Parma  (  a  )  ,  cioè  i 
7mT#!k«         »  '  Correggitfchi ,  i  Lupi  ,  ed  altri ,  tenendo  buona  intelJi- 
ìtAicf'    '  genza  in  quella  Città,  nel  dì  i<S.  di  Giuguo  giorno  di  Domenica, 
con  grotto  corpo  d'armati  vennero  alla  volta  di  Parma.  Arrigo 
Telia  d3  Arezzo,  che  quivi  era  Podellà  per  Y  Imperadore  ,  ciò 

Prefentito,  andò  loro  incontro  (ino  al  Fiume  Taro  colla  milizia  di 
arma,  e  venne  con  loro  a  battaglia.  O  così  portaffe  la  fortu- 
na dell'armi,  o  pure,  perchè  il  Popolo  di  Parma  faceffe  due  di- 
vede figure  ,  reftò  egli  morto  in  quell'  azione ,  i  Tuoi  sbandati  fe 
ne  tornarono  alla  Città  ,  dove  entrarono  anche  i  Nobili  fuoru- 
Iciti  col  feguito  loro  .  Gherardo  da  Correggio  a  voce  di  Popo- 
lo fu  imm antenente  proclamato  Podeftà  ,  furono  prefe  le  Torri,  e 
il  Palazzo  del  Comune  ,  con  ìfcacciarne  gli  Ufiziali  e  foldati  dell' 
Imperadore.  Trovavali  allora  il  Re  Enzo  all'  attedio  di  Quinza- 
ytiiMMuSn°9  Camello        Brefc»311»-  (*)  Appena  ebbe  intela  quella  nuo- 
ninyTomUt. va  ».  cne  fenza  perdere  un  momento  di  tempo  venne  coli'  Arma- 
Rtr,  tutte  ta  tua  a  pollarli  alle  rive  del  Taro ,  per  impedire  i  foccorli  a 
Parm2 .  Non  per  quello  rimalero  i  Milanetl  di  fpedirvi  mille  uo- 
Snjftw"  mm*  d'armi,  etafeuno  de' quali  fecondo  gli  Annali  di  Milano  (c) 
Tom.  t$  Rcr.  avea  quattro  cavalli.  Secento  ancora  (  rorfe  ducento  fecondo  la 
Nnct/Mfc  Cronica  di  Piacenza  (</)  )  ne  mandarono  i  Piacentini.  Fu  con- 
PUum.     dotta  quella  brigata  per  la  montagna  da  Gregorio  di  Montelun- 
Tom.  ti,    go  Legato  Apoltolico,  e  da  Bernardo  figliuolo  di  Orlando  Rollo, 
Xtr.iuUc.  e  feiiceroente  arrivò  in  Parma,  con  fomma  confolazione  di  quel 
Popolo.  Effendo  volata  anche  a  Torino  quefta  novità  ,  Federigo 
ben  conofeente  delle  confeguenze  ,  che  leco  portava ,  perchè  a 
lui  tagliava  la  comunicazione  con  Reggio  e  Modena  ,  Città  a  lui 
fedeli ,  e  colla  Tofcana  :  precipitofamente  venne  alla  volta  di 
Parma,  e  in  vicinanza  d'  effa  cominciò  a  trincierarll .  Attefero 
anche  i  Parmigiani  a  far  folli,  e  a  fabbricar  palancati,  e  biti- 
fredi  per  lor  difefa .  Ordinò  Federigo  al  Comune  di  Reggio  di 
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far  prigioni  quanti  Parmigiani  Ci  trovavano  in  quella  Città ,  e  fu 
ubbidito.  Un  pari  comandamento  andò  a  Modena,  e  quivi  fu 
prcfa  la  cinquantina  de*  cavalieri  di  Parma  ,  già  venuta  in  foc- 
corfo  di  Modena  ,  acciocché  i  Bologneli  non  impeduTero  il  rac- 
colto de'  grani }  e  tutti  in  oltre  gli  Scolari  di  Parma,  che  erano 
allo  ftudio  delle  Leggi  in  Modena,  Città  anche  allora  provvc* 
eluta  di  buoni  Lettori  per  la  lor  gara  col  Popolo  di  Bologna.  Fu- 
rono tutti  condotti  a  Federigo,  ed  incarcerati.  Fu  anche  feonfit- 
ta  dal  Re  Enzo  la  cavalleria  di  Parma  verfo  Montecchio ,  con 
reftarvi  molti  di  efii  prigioni .  Tra  quelli  ,  ed  altri  prefi  in  di- 
vertì luoghi ,  ebbe  Federigo  da  mille  prigioni  Parmigiani  t  de* 
quali  barbaramente  cominciò  a  farne  morir  quattro  in  un  gior- 
no in  faccia  alla  Città  ,  e  due  nel  dì  feguente  ;  ed  era  per  re- 
gimar quefta  barbarie  ,  fe  il  Popolo  di  Pavia  modo  a  compa/fio- 
ne  non  avelie  chieda  in  dono  la  loro  vita ,  facendogli  conoscere, 
che  la  lor  morte  nulla  lerviva  a  prendere  la  Città  ,  e  (blamen- 
te potea  pendere  lui  odiofo  a  tutto  il  Mondo.  Il  iolo  Colorno 
fi  tenne  faldo  in  quelle  congiunture  -,  tutto  il  redo  del  diftret- 
to  ebbe  il  guado,  e  venne  in  potere  di  Federigo,  il  quale  a 
quell'  aiTedio  avea  ben  dieci  mila  cavalli  ,  e  una  quantità  innu- 
merabile di  fanteria  di  varie  Città,  con  alcune  migliaia  di  Sa- 
raceni baleftrieri .  Diftruggevano  coftoro  tutte  le  cafe ,  e  ne  af- 
portavano  al  campo  Imperiale  tutti  i  mattoni  e  i  coppi,  cu' 
quali  d'  ordine  di  Federigo  lì  andò  fabbricando  una  Città  verfo 
l' Occidente  in  faccia  a  Parma ,  con  fofle ,  (leccati ,  bitifredi ,  bal- 
trefche ,  ponti  levatori,  e  mulini.  Le  fu  pollo  il  nome  di  Vit- 
toria, per  far  buon  augurio  all'  Imperadore  ,  nfoluto  di  non  muo- 
verli di  là,  fenza  aver  prefa  la  nemica  Città.  Della  nuova  fua 
fece  egli  il  difegno ,  (a)  dopo  aver  fatto  prendere  da'  fuoi  Stro-  (•>)  KoUnà. 
loghi  1' Accendente  più  favorevole  ;  e  fu  da  effi  ben  fervito,  CiC'lti's'c'*u 
come  vedremo. 

L'  assedio  di  Parma  commofle  bea  tofto  al  foccerfo  i  cir- 
convicini Collegati  della  Chiefa  .  Ricciardo  Conte  di  San  Bonifa- 
zio, v'  entrò  dentro  con  una  fquadra  d'  armati.  I  Mantovani  ù. 
fcagliarono  addoffo  a  i  Creinone»* ,  Taccheggiando  e  bruciando 
tutto  fino  a  Cafalmaggiore  .  À^o  VII.  Marchefe  d'Elle  co  i  Fer- 
raresi ,  i  fuorufeiti  di  Reggio  ,  Biachino  da  Camino  ,  e  in  fin  Al- 
berico da  Romano,  Fratello  di  Eccelino,  con  una  mano  di  Tri- 
vifani ,  accorfero  all'aiuto  dell'  afTediata  Città.  Anche  i  Geno- 
vefi  v'  limarono  quattrocento  cinquanta  baleftrieri ,  e  trecen- 
to i 
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to  i  Conti  di  Lavagna  Nipoti  del  Papa  .  Fece  all' incontro  Fede- 
rigo venire  alla  fua  armata  Ecce/ino  da  Romano  co'  Padovani  , 
Vicentini,  e  Veronefi  .  Allorché  egli  giunfe  alla  Villa  di  Gazol- 
do  pattando  pel  Mantovano  ,  il  Marchete  d'Erte  coi  Mantovani 
nel  Mele  di  Giugno  alTalitoIo  ,  diedero  una  fpelazzata  alla  fua 
gente,  e  malfimamente  a  i  Veronefi  ,  che  aveano  la  retroguar- 
dia .   Fu  anche  fpedito  dal  Papa  il  Cardinale  Ottaviano   de  gli 
Ubaldini ,  il  quale  co  i  Milanefi ,  Brefciani  ,  Mantovani  ,  Vene- 
ziani ,  e  Ferrarefì  fi  accampò  nella  Tagliata  di  Parma .  Crefcevà 
intanto  ogni  dì  piti  la  fame  in  Parma  per  la  mancanza  de*  vive- 
ri.  Fecero  i  Mantovani  e  Ferrarefi  venire  una  gran  copia  di  bar- 
che per  Po  ;  e  perciocché  al  loro  paflaggio  fi  opponeva  un  Ponte 
fabbricato  dal  Re  Enzo  fu  quel  Fiume  ,  i  Collegati  della  Chiefa 
(a)  Anyiti  10  sforzarono  e  vinfero  (  a  )  :  dopo  di  che  introdufiero  animofa- 
Jom.8.      mente  in  Parma  una  gran  quantità  di  frumento  ,  melica  ,  fpel- 
Ra.  ìuiit.  ta  ,  orzo ,  fale ,  ed  altre  vettovaglie  ,  delle  quali  abbifognava  1' 
afflitta  Città  .  Non  Metterò  oziofi  in  quefto  tempo  i  Bolognefi  , 
profittando  della  lontananza  de'  Modenefi ,  iti  al  Campo  Impe- 
A»lJ3«™7*  ria,e*  °ltre  all'aver  anch' effi  inviato  all'Armata  della  Chie- 

Tm.it.     fa  in  difela  di  Parma  mille  e  quattrocento  foldati  ,  a  tradimento , 
R<r.  luiic.  cioe  per  via  di  danari ,  tolfero  nel  Mefe  di  Luglio  a  i  Modene- 
*  KWAfefi  CO  *1  Cartello  di  Bazzano  .  Diverfamente  fcrive  il  Sigonio 

ùntnf.  T.xì.(d)1  che  quel  Popolo  fi  arrendè  a  patti  di  buona  guerra  .  Irt 
fi? V/otL  aiuto        Modenefi  accorfe  allora  Eccelino  da  Romano  ,  e  però 
de  «domandarono  ad  accamparfi  vicino  a  Bazzano  a  fronte  del  Campo 
Jul.  Uh.  ,8. Bolognefe  ,  con  afpettar  anche  un  rinforzo  d'uomini  d'armi  dal 
Re  Enzo  .  Vennero  pofeia  alle  mani  co  i  Bolognefi  nel  dì  13.  di 
Luglio,  e  vi  fu  molta  perdita  di  gente  dall'una  parte  e  dall'  al- 
tra ,  colla  peggio  nondimeno  del  campo  Bolognefe .  Ancor  qui 
il  Sigonio  difeorda  da  i  noftri  Annali.  Contuttociò  elfi  Bolognefi 
s'impadronirono  dipoi  anche  di  Montalro ,  di  Savignano ,  e  d'al- 
tri Luoghi  del  Modenefe .  Iacopino  ,  e  Guglielmo  fuo  Nipote  , 
de'Rangoni  da  Modena  erano  dianzi  partati  al  fervigio  del  Re  En- 
zo con  venticinque  uomini  d'armi.  Senza  licenza  dell'  Imperadore 
fi  partirono  dall'  afìedio  di  Parma  ,  e  però  furono  banditi  da  Mo- 
dena con  tutta  la  fazione  Guelfa  ,  appellata  de  gli  Aigoni.  Lo- 
(c)  Cjf*TÌx0  diedeto  i  Bolognefi  il  Caftello  di  Savignano  da  abitare  .  In 
jnnai.  Gì-  queft'  Anno  i  Popoli  della  Lunigiana  ,  e  Garfagnana  fi  nbeilaro- 
3WMs?/i,r  no  a^  Imperadore  (O,  ed  imprigionarono  il  di  lui  Vicario  nel 
ùmììc    "'Caftello  di  Groppo  S.  Pietro  .  Allora  Obi^o  Marche/c  Malafpina 
4  tìcu- 
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ricuperò  le  fue  Terre  di  Lunigiana  .  Vennero  anche  alla  divo- 
zione de'  Genovelì  molte  Tetre  ,  che  dianzi  s'  erano  rivoltate  , 
ma  non  già  Savona ,  Città  oftinata  nella  Tua  ribellione .  Prefera 
efliGenovefi  una  Galea  di  Federigo  vegnente  di  Puglia  ,  che  con- 
ouceva  tre  Nobili  Milanefi  della  Cafa  Pietrafanta  ,  deftinati  da 
eflo  Imperadore  a  far  cambio  con  de  i  prigioni  Bergamalchi  de- 
tenuti in  Milano.  Fecero  in  effa  Galea  prigioni  ducento  uomini 
con  Rubaconte  uno  de' principali  Bercamafchi.  Per  attelìato  di 
Matteo  Paris  (a),  in  auelt'  Anno  l'Imperador  Federigo  diede  (*)  MauL 
una  fua  Figlia  per  Moglie  a  Tommafo  della  Cafa  di  Savoia ,  già  pJru.  HlP' 
Conte  di  Fiandra,  Fratello  di  Amedeo  IV.  Conte  di  Savoia,  di 
Guglielmo  Arcivescovo  di  Canturberì,  e  d'  altri  degni  Perfonaggi 
di  quella  nobiliffima  Cafa  .  Gli  affegnò  in  dote  Torino  e  Vercelli 
colle  adiacenze,  affinchè  impediate  il  paffo  al  Papa,  e  a  gli  ade- 
renti di  lui  per  quelle  .  Quello  matrimonio  è  negato  dal  Guiche- 
non  (  b  ) ,  e  non  lenza  ragione  ,  perchè  lo  lteflo  Paris  afferma  ,  [y  Guhhe- 
che  il  Papa  nel  1151.  maritò  con  lui  una  fua  Nipote.  Chi  ^»"°AfS* 
che  non  lì  trovaffe  qualche  fondamento  allora  per  difeiogliere  il  SwJitT.  !. 
Matrimonio  contratto  con  una  Figliuola  d'  un  Imperadore  feo- 
manicato  e  morto  ?  Intanto  quello  palio  di  Matteo  Paris  viene 
a  mettere  in  dubbio  il  dirli  dal  fuddetto  Guichenone ,  che  la 
Città  di  Torino  nel  1143.  riconobbe  per  fuo  Signore  Amedeo 
Conte  di  Savoia  . 

• 

Anno  di  Cristo  mccxlviii.  Indizione  vi. 
d'  Innocenzo  IV.  Papa  6. 
di  Federigo  li.  Imperadore  19. 

Memorabile  fu  quell'Anno  per  la  gloriofa  liberazion 
di  Parma .  Avea  la  rigida  lìagion  del  verno  fatto  riti- 
rare a'  quartieri  buona  parte  de  gli  eferciti  Pontificio  e  Cefareo, 
efiftenti  l'otto  Parma.  (  c  )  Federigo  nondimeno  flette  collante M ChnnU. 
all' affé  dio  '  nella  fua  Città  di  Vittoria.  Nel  Gennaio  dell*  Anno  R™"jlf 
prefente  la  cavalleria  de'  Patmigiani  a  Collecchio  rellò  feonfìtta 
da  i  fuorufeiti  di  Parma .  Perchè  rcltò  prefo  nella  zuffa  Bernar- 
do de'  Rolli ,  fu  pofeia  da  elfi  iniquamente  uccifo  ;  ma  ne  fece- 
ro Io  Hello  dì  un'  efecranda  vendetta  i  Parmigiani  col  dar  mor- 
te a  quattro  de'  più  Nobili  della  fazione  Imperiale  .  Ebbero  elfi 
un'  altra  difavventura  .   Erano  venuti  i  Mantovani  con  fette 
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grotte  navi  incasellate  fu  per  Po ,  per  vietare  a'  Cremonefi  la 
fabbrica  d'un  Ponte  fu  quel  Fiume.  Pattarono  a  difpetto  de*  Cre- 
monefi ;  ma  venuto  loro  addotto  il  Re  En^o ,  abbandonarono 
quelle  navi ,  e  fi  diedero  alla  fjga,  recandovi  molti  d'  e/fi  pri- 
gioni.  Federigo,  gran  vantatore  delle  cole  profpere  ,  e  folito  ad 
impicciolir  le  contrarie  (  coftumc  nondimeno  familiare  di  tutti  i 
(ax  Raynai-  tempi  )  in  una  fua  Lettera  (a)  IcritTe,  che  erano  ftate  prefe  cento 
*uj*  Amm.  nayj  tra  grandi  e  picciole   in  qucfta  occafione .  Tali  perdite 
furono  in  breve  ben  compenfate.  Paflata  la  metà  di  Febbraio  in 
un  giorno  di  Martedì,  cioè  nel  dì  18.  di  quel  Mele  ,  per  quanto 
(b)Mmor.  io  vo  conghietturando  (  la  Cronica  di  Reggio  (£)  dice  Xll.  exeun- 
te  Februanoy  che  in  queli'  Anno  bifleftJe  vien  ad  effere  il  dì  18.) 
*Rt".  itdìc.  uri  Soldato  Milanefe ,  iecondochè  vien  raccontato  da  Rolandino 
(  )  RoUnd.(c) ,  per  nome  Bafalupo ,  perfuafe  al  Legato  Po  inficio  Grego- 
Uk  4.  t.  j.  r-Q  cja  Montelungo  %  a  Filippo  Vifdomini  Piacentino  Podeftà  di 
Parma,  e  a  gli  altri  Baroni  difenfori  di  Parma,  che  s*  avea  da 
aflalire  la  Città  Vittoria  dell'  Imperadore  ,  avendo  egli  oflervato, 
che  ne  era  molto  fminuita  la  guarnigione  ,  e  che  Federigo  ogni 
dì  di  buon  tempo  ne  ufeiva ,  per  futiazzarfi  alla  caccia  del  Falco- 
ne ,  fuo  favorito  efercizio  .  (d)  Fu  nfoluta  1' imprefa  ,  ed  ufeito 
1'  efercito  Collegato  andò  vigorofamente  a  dar  1*  affalto  alla  ne- 
mica Città.  Se  ne  ftavano  sbadigliando  gì'  Imperiali  ,  non  mai 
immaginandoli  una  tal  vinta  ;  e  quantunque  tollero  fuperiori  di 
numero,  e  ben  fortificati,  pure  talmente  s'  invilirono  ,  che  do- 
po qualche  contrafto  prefero  la  fuga  .  Entrati  i  vittoriofi  Ponti- 
f fi  Tinnir»        fecero  man  batta  contra  de'  Pugliefi  ,  e  principalmente  con- 
Pmtànmui*  tra  de'  Saraceni*  a  moltifsimi  de'  Lombardi  diedero  quartiere. 
Chronic.     Vi  reftò  fra  gli  altri  uccifo  Taddeo  da  SelTa ,  quello  fteflo  ,  che 
j™ì-8' RlT' t\t\  Concilio  avea  fatto  da  Avvocato  di  Federigo.  Lafciovvi  an- 
cwc.  che  la  vita  il  Marchefe  Lancia  .  Il  teforo  trovato  nella  Came- 
PsmtMfi     ra  imperiale  in  danaro  ,  gioielli,  vafi  d'oro,  d'argento,  Corone, 
Rtr  hliic.    ed  altre  cofe  preziofe  ,  fu  ineftimabile.  Circa  due  mila  fi  conta- 
ChronU.  rono  di  uccifi ,  più  di  tre  mila  furono  i  prigioni .  Prefo  anche  il 
KnTxPi  Carroccio  de'  Cremonefi  ,  tenuto  per  gioia  di  gran  prezzo  ,  trion- 
Rtr.  Italk,  falmente  fu  condotto  a  Parma.  Berta  era  il  nome  d'  eflb  Carroc- 
^  P"™"*'  ciò .  Federigo  ,  che  fi  trovava  alla  caccia  tre  miglia  lutici  di  là, 

Curilo  V,ta  1       b  1  1   r  r  r  i  P        •    B    •   r  • 

innottnt.iv.  ragguagliato  del  ratto,  lenza  penlarvi  molto  ,  Iprono  co  1  luoi 
P.  1.  Tom.3.  alla  volta  di  Borgo  San  Donnino  ,  e  di  là  lenza  rermarfi  pafsò  a 
**r* ,uUar-  Cremona  ,  portando  feco  non  fo  fe  più  di  rabbia,  o  pure  di  ma- 
linconia .  Furono  i  fuggitivi  infeguiti  fino  al  Taro ,  e  molti  an- 
cora 
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cpta  de'  Parmigiani  per  due  miglia  di  là  andarono  facendo  de' 
prigioni  .  La  Città  Vittoria  data  alle  fiamme  ,  col  fuo  falò  ter- 
minò il  trionfo  de'  Parmigiani  ,  che  poi  non  vi  lafciarono  pietra 
fopra  pietra.  Grande  ftrepito  fece  per  tutta  Italia,  e  ne'paelì  ol- 
tramontani quello  gloriofo  fucceflb  della  parte  Pontificia ,  e  ne  ven- 
ne un  gran  crollo  a  gli  affari  di  Federigo  in  Italia  . 

Era  tornato  a  Padova  fui  principio  di  quell'Anno  Ecceììno  da 
Romano  (a)  j  e  giacché  era  andata  a  male  l'imprefa  di  Parma  ,  (a)  Rotini. 
pensò  egli  a  far  delle  nuove  conquide.  Nelle  Città  di  Feltro  e** 
Belluno  fignoreggiava  Biachino  da  Camino  ,  aderente  alla  parte 
Guelfa.  Eccelino  nel  Mefe  di  Maggio,  prefi  teco  i  Padovani  e 
Vicentini,  oftilmente  s'inviò  verfo  Feltre .  Nel  viaggio  una  Gazza 
venne  a  pofarfi  fopra  la  bandiera  d' Eccelino ,  e  fu  si  piacevole  , 
che  fi  lafciò  prendere.  Parve  quello  ad  Eccelino  un  buon  augu- 
rio ,  e  ordinò  che  fofle  da  11  innanzi  la  buona  Gazza  delicatamen- 
te nudrita  in  Padova  .  Feltre  non  fece  molta  refiftenza  ;  ed  Ec- 
celino pafsò  anche  fotto  Belluno  ,  ma  ritrovatovi  del  duro ,  ri- 
ferbò  ad  altro  tempo  l'imprefa.  Nella  Cronica  eziandio  di  Verona 
B  legge  (£)  ,  che  elfo  Eccelino,  venuto  l'Ottobre  dell'Anno  pre- 0») P*rif.d* 
fente  ,  coi  Popoli  di  Verona ,  Padova,  Vicenza,  Feltre,  e  Bel-  f^jSS* 
luno(  fecondo  Rolandino ,  non  per  anche  Belluno  era  fuo,)  pafsò  Tom.  8.  Rcr. 
fui  Mantovano,  e  per  lo  fpazio  d'un  Mefe  diede  il  guafto  a  quel- . 
le  campagne  ,  e  menò  via  molti  prigioni.  Fu  in  queft'  Anno  ,(c)i2  in*An- 
che  Papa  Innocenzo  fulminò  la  feomunica  contra  di  quel  Tiran-  tal.  EccUf. 
no,  cioè  contra  del  crudele  Eccelino.  Ricuperarono  i  Parmigia- 
ni (  d)  nell'Anno  prefente  le  Cartella  di  Bianello,  Cuvriaco ,  Guar  pj^/ilTr- 
dafone,  e  Rivalta.  Nè  fi  dee  tacere,  che  al  Conte  Ricciardo  dajfc»/ft«j" 
San  Bonifazio,  il  quale  tanto  fi  fegnalò  nella  difefa  della  lor  Cit-  Rtr- haUt' 
tà  ,  donarono  il  Palazzo  dell'  Imperadore,  che  era  pollo  nell'Are- 
na .  Era  fiaccata  la  Città  di  Vercelli  da  Federigo  ;  la  fece  egli  in 
quell'Anno  ritornare  all'  ubbidienza  fua  .   Ma  Novara,  fecondo  . 
la  Cronica  Piacentina  (c),  fi  diede  in  quell'Anno  al  Legato  del  yUct 
Papa  e  a  i  Milanefi  .  I  Bresciani  (/)  anch'  elfi  ritolfero  a  i  Cre-  Tom.  »6. 
inonefi  il  Cartello  di  Pontevico  .  Nuovi  guai  ancora  recò  la  poten-  ^"J^ 
za  de'  Bolognefi  al  Comune  di  Modena  con  torgli  Nonantola  ,  San  ckr.BrttiM, 
Cefario ,  e  Panzane  Da  gli  Annali  diGenova(^)  abbiamo,  che  Tom- 
i  Pifani  ,  e  il  Marchefs  Oberto  Pclavicino  a  ve  ano  fatto  un  grande  CaftA 
armamento  per  muover  guerra  a  i  Genovefi  ,  i  quali  fi  prepararo-  Annai.  Gi- 
no per  ben  riceverli.  La  rotta  de  gl'Imperiali  fotto  Parma  fece 5£Jjf//j* 
lor  calare  V  orgoglio  .  Aggiungono  ,  che  Federigo  venne  fino  ad  ' 
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Arti,  e  fpedì  Tuoi  Me/fi  a  Lodovico  Re  di  Francia  ,  il  quale  era 
già  in  procinto  di  paflare  il  Mare  contra  de  gl'  Infedeli,  con  efibif 
di  nuovo  fe  Hello  ,  e  tutte  le  fue  forze  per  la  medefima  l'aera  fpe- 
dizione,  purché  gl' impetrafie  I*  aflòluzione  della  fcomunicae  de- 
posizione .  Ma  nulla  di  ciò  fu  fatto;  e  Federigo  fi  fermò  tutto  il 
verno  in  Lombardia  fenza  recare  ofTel'a  alcuna  a  i  Crocefìgnati , 

0  ad  altri  Popoli  .  Succederono  bensì  molte  novità  nella  Roma- 
fa)  Chron.  gna .  (a)  Spedito  colà  il  Cardinale  Ottaviano  de  gli  Ubaldini  , 
r«"i£  prefe  feco  tutta  la  milizia  di  Bologna ,  e  nel  Mefe  di  Maggio  an- 
Rtr.  t latitar,  dò  a  mettere  1' aflcdio  a  Forlì  ,  che  dopo  pochi  giorni  capitolò 
t<r[tn k '"*"'  'a  re^a  •  Altrettanto  fecero  amichevolmente  le  Citta  di  torhmpo- 
Tom.  iS.  Rer.  poli ,  Ctrv;a  ,  Cefena  ,  Imola  ,  e  Ravenna  .  Con  quelli  Popoli  poi 
IimUc.        pafsò  nel  mele  di  Giugno  ad  attediar  Faenza  ,  che  tuttavia  era  in 

potere  di  Tommafo  dalla  Marca  ,  creato  Conte  della  Romagna 
da  Federigo  .  Tenne  forte  quella  Città  per  quindici  giorni ,  dopo 

1  quali  fi  diede  al  Cardinale  .  Anche  Malateftino  (  fi  comincia  ora 
tW  Rubtu       uc*'r  (Ilie^a  Famiglia  »  che  col  tempo  ("ali  "ben  alto  )  fece  ribel- 

Rérù,  ^are  R"m,n»  all'  Imperadore  .  Crede  Girolamo  Roflì     )  ,  che  que- 
M.f.        fte  Città  veniflero  fotto  la -Signoria  della  Chiefa,  e  che  il  Pon- 
tefice dichiarafle  allora  Ugolino  de'  Roflì  fuo  Nipote  Conte  della 
Romagna  .  Più  probabile  a  me  fembra  ,  che  fodero  prefe  a  nome 
di  Guglielmo  Re  di  Germania ,  e  de'  Romani ,  creatura  del  Papa 
per  le  Tagioni  ,  che  andando  innanzi  accennerò  .  Il  Ghirardacci 
rft  Jì  'bm  (  c )  a'tro  non  conobbe,  fe  non  che  que*  Popoli  giurarono  di 
{m  r««,  i.  ilare  a  i  comandamenti  del  Papa  e  de'  Bolognefi  ,  conservando  la 
libertà  delle  loro  Città.  Tal  guerra  fu  fatta  in  quell'Anno  in  Ger- 
mania da  Guglielmo ,  nuovo  Re  coronato  in  Aquifgrana ,  al  Re 
Corrado  Figliuolo  di  Federigo,  che  fu  corretto  a  ritirarli  in  Ita- 
lia preflb  il  Padre.  Non  farei  io  figurtà  della. verità  di  quefto 
pA)         racconto  »  cne  e  &  Matteo  Paris  (d)  ,  perchè  della  venuta  di  ef- 
Jaghc      t°  Corrado  in  Puglia  non  v'ha  menomo  veftigio  in  altre  Storie 
di  quelli  tempi. 

Anno  di  Cristo  mccxlix.  Indizione  vii. 
d'  Innocenzo  IV.  Papa  7. 
di  Federigo  11.  Imperadore  30. 

\e)  ìohv'dl. 

vSuOuu  accm^e  ne^  Anno  prefente  il  fanto  Re  di  Francia  Lodo- 
ttrìiuinf  3  VIC0  1X>  a  compiere  il  fuo  voto  di  Terra  fama ,  (e)  e  rau- 
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nato  un  potente  efercito  fi  mife  in  viaggio ,  accompagnato  da 
Kobeno  Conte  d'Artois,  e  da  Carlo  Conte  d'Angiò  e  di  Proven- 
za, fuoi  Fratelli,  e  da  molti  Vefcovi ,  e  Baroni  di  Francia.  Gli 
fornirono  i  Genovefi(a)  un  copiotb  duolo  di  Galee  e  di  navi 
da  trafporto  a  nolo  .  Seco  era  Ottone  Cardinale  Vefcovo  Tufcu-  f™Jj0%'f 
Uno  ,  Legato  Apoftolico  .  Imbarcatofi  co'  fuoi  arrivò  felicemente  ktr'  luùc' 
all'  Itola  di  Cipri ,  dove  pafsò  il  verno  .  Venuta  la  primavera  il  piif- 
fimo  Re  fciolfe  le  vele  verfo  l' Egitto  ,  e  profperofi  furono  i  prin- 
cipi della  fua  fpedizione  ,  perchè  giunto  colà  verfo  la  fetta  dell* 
Alicenfion  del  Signore ,  s'  impadronì  dell'  importante  Città  di  Da- 
lmata ,  dove  fi  trovò  gran  copia  d'  armi,  vettovaglie  e  ricchez- 
ze. Per  la  lolita  inondazione  del  Nilo  gli  convenne  far  paufa  tut- 
ta la  State.  Pofcia  nel  Novembre  ulcì  coli' Armata  in  campagna, 
e  più  d'  una  volta  ruppe  i  Saraceni  ,  che  ardirono  d'  azzuilarli 
con  lui.  Per  quelli  progredì  del  Re  Criltianiflìmo  di  grandi  fpe- 
ranze  concepì  rutta  la  Criltianità  ;  ma  dove  andaffero  quelle  a 
finire,  lo  vedremo  all'  Anno  leguente .  Pafsò  in  quell'Anno  in 
Puglia  Federigo,  nè  fi  sa  ,  ch'egli  facelTe  imprefa  militare  in  al- 
cun paefe  .   Abbiamo  bensì  da  Matteo  Paris  che  mentre  (£) 
Marcellino  Vefcovo  di  Arezzo  nelle  parti  di  Ancona  per  ordine  A^ior% 
del  Pontefice  facea  guerra  a  Federigo  ,  ed  a  i  Ghibellini  fuoi 
aderenti,  cadde  nelle  mani  de*  Saraceni  porti  da  elfo  Imperado- 
re  alle  guardie  di  quelle  contrade .  Dopo  tre  mefi  e  più  di  pri- 
gionia ,  d'  ordine  di  Federigo  fu  pubblicamente  impiccato  :  facri- 
Jega  crudeltà  ,  che  fece  orrore  a  tutti  i  buoni  ,  ed  accrebbe  il 
dilcredito  &  odio  comune  contra  di  Federigo  .   Scrive  ancora 
Pietro  da  Curbio  (c),  Cappellano  del  Papa,  ch'egli  deteftando (c) Petrus 
V  opere  buone  del  Santo  Re  di  Francia,  chiufe  i  palli  e  porti  /^*n/r)^ 
del  fuo  Regno,  perch'  egli  non  paflaiTe  di  là  ,  nè  foriero  portate  p.  7.  t.  3. 
vettovaglie  all'  Armata  navale  di  lui  e  de'  Crocefignati .  Ma  che 
dobbiamo  noi  credere  alla  Storia  tanto  difeorde  ed  appaflìonata 
di  quelli  tempi  ?  Tutto  il  contrario  fcrive  Matteo  Paris  con  di- 
re ,  che  San  Lodovico  ,  dimorando  in  Cipri  ,  fpedì  a  Venezia 
per  aver  foccorfo  di  viveri.  Gli  fpedirono  i  Veneziani  fei  navi 
cariche  di  grano,  vino,  e  d'altri  comertibili ,  e  un  corpo  an- 
cora di  combattenti.   Lo  fteflb  fecero  altre  Città  ed  Ifole  ;  hoc 
Frederico  non  tantum  permìttente ,  /ed  propitius  perfuadente .  Simi- 
liter  &  ipfe  Fredencus  ,   ne  aliis  injerior  videretur ,   maximum  eidem 
vidualium  dh  erjorum  tranfrmjit  admtntculum  .  Aggiugne  ,  che  il  fan- 
to  Re  per  quello  rinforzo  fcrifle  al  Papa  ,  ut  rteiptret  ipfum 
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Fredericum   in    gratiam  fuam ,  nec    ampliti*  tantum  Ecclejìa  ami" 
cum  ac    benefa&orem   impugnarsi   vel    diffamarci ,    per    qttem  ipj< 
&    totus    exercnus     Chrifhanus ,    ab    imminenti    jamis  di/crimine 
refpiravit .  Anche  la  Regina  Bianca   Madre  del  Re  ne  ferine 
con  premura  al  Papa",-  ma  quelli  non  fi  potè  mai  piegare  .  e 
più  che  mai   feguitò  ad  impugnar   Federigo.    Abbiamo  in  fine 
(a)  Petrus  una  Lettera  di  Federigo  feruta  a  S.  Lodovico  (.:  ),  in  occafione 
* 3VEpip.»3.  d  inviargli  de' viveri  e  de' cavalli  ,  dove   efprime  il  defiderio  di 
andare  a  trovarlo  in  perfona  alla  Cr.ociata  :  dal  che  fi  trova  im- 
pedito per  la  guerra ,  che  gli  faceva   il  Papa  .  E  pure  Pietro 
da  Curbionon  ebbe  fcrupolo  di  fcrivcre  rutto  z\  rovefeio .  Che 
poi  il  Cardinal  Capoccio  in  quelli  tempi  ,  fpedito    per  Legato 
dal  Pontefice  verfo  la  Puglia,  faceffe  ribellar  varie  Terre  e  Ba- 
roni al  medefimo  Federigo,,  lo  abbiamo  dallo  rtefTo  Paris.  Era 
reftato  in  Lombardia  Vicario  del    Padre    il   Re  Enzo.  Fumava 
egli  di    collera  contra  de' Parmigiani   per  l'antecedente  rotta, 
e  contra  de'BoIognefi  a  cagion  de'danni  inferiti  a'Modenefi,  e 
alla  Romagna ,  per  opera  loro  ribellata  a  fuo  Padre .  Fecero  in 
{h)  ChronU.  quell'Anno  i  Parmigiani  (£),  uniti  co' Mantovani  uno  sforzo 
ToZulUr  a,Ia  volta  ^  Brefcello ,  che  era  fiato  rovinato  infieme  con  Gua- 
iSt?  'r*  Italia  da  Eccelino  ,    durante  l' affé  dio  di   Parma .  Rifabbricarono 
elfi  quel  Cartello  ,    e  vi  mifero  buona  guarnigione  .  Accurato 
così  il  paffo  dei  Po  ,  conduffero  alla  lor  Citta  grani  ,  fale  ,  ed 
altre  vettovaglie,  delle  quali  penuriavano.  Ma  un   giorno  air 
improvvifo  eccoti  comparire  il  Re  Enzo  co  i  Cremouelì  fino  al- 
le Porte  di  Parma.  Matteo  Paris  fcrive,  che    entrarono  anche 
in  Parma  le  fue  genti ,   e  dopo  aver   fatta  gran  copia  di  pri- 
gioni fe  ne  andarono  .  Non  è  cofa  sì  facile  da  credere.  Venne 
fcniBfnfk a  Modena,  menando  feco  una  bell'Armata    di  Cremone- 
lEtTSi    fi,  Tedefchi,  ed  altri  Popoli,  a' quali  fi  aggiunterò  i  Modene- 
si' di™»' ^ "  ^rano  venut>  i  Bolognefi  (c)  con  poderofo  el'ercito  fino  al- 
BrixUnum  'a  Foffalta  >  circa  due  miglia   lungi  da  Modena  .  La  Cronica  di 
Tom.  t»,    Brefcia  (</)  ha,  che  i  Brefciani ,  ed   altri  Collegati  Lombardi 
RtTAnn*i  furono  in  a>uto  d'eflì  Bolognefi,  i  quali  aveano  allora  per  Po- 
Verone'ftt  dcllà  Filippo    de  gli    Ugoni  Brefciano .  Le  Città  ancora  delia 
Tom.  8.     Romagna  loro  fpedirono  rinforzi  di  gente.  Nel  Mercoledì  i6> 
liJukt      Maggio  fi  venne  ad  una  terribil  battaglia,  in  cui  dopo  gran 
Vcurts  Mu.  mortalità  di  gente  1'  animofo  Re  Enzo  non  folamente  rellò  feon- 
'Tom",  Rer  ntt0>  ma  ancora  con  aflaiflìmi  de' fuoi ,  e  con  Buofo  da  Dovara, 
tuilt"'  "'Capo  de' Cremonefi  ,  fu  fatto  prigione  dai  Bolognefi,  i  quali 
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trionfalmente  il  conduffero  alla  lor  Città ,  c  confinarono  nelle 
loro  carceri.  In  effe  fopravifle  egli  per  più  di  ventidue  anni,  trat- 
taro  nondimeno  con  aliai  onore  e  civiltà  da  quel  Comune.  Per 
quante  Lettere  fcriveffe  dipoi  Federigo  fuo  Padre,  e  per  quante 
efibizioni  di  rifeatto  faceflè  a  i  Bolognefi ,  per  riavere  in  libertà 
il  Figliuolo,  nulla  potè  mai  ottenere,  riputando  gran  gloria  auel 
Popolo  l'avere  un  riguardevol  prigione,  Re  e  Figliuolo,  fé  ben  • 
baftardo,  d'un  Imperadore.  Quando  non  fia  feorretto  il  terto  di 
Pietro  da  Curbio,  è  da  ffupire,  come  egli  abbia  fcritto  (a),  che  (a) Petnsd, 
queita  vittoria  de'Bolognefi  accadde  XII 1.  Kalcndas  Januarii,  An-  ^^'Tv. 

no  ,  quo  capta  e/i  Viàoria .  ,  P.i.  Tom.  j. 

Costernati  intanto  i  Modenetì  per  così  grave  disgra-  R*r.  iuiu*. 
zia  lì  ritirarono  alla  lor  Città,  attendendo  a  ben  provvederla 
e  fortificarla,  perchè  già  miravano  da  lungi  qual  tempefta  lo- 
ro fovraltafiè.  In  fatti  nel  Mele  di  Settembre  fi  prefentò  fot- 
to  Modena  il  Cardinale  Ottaviano  con  tutte  le  forze  de'  Bolo- 
gnefi,  e  de  gli  Aironi ,  (£)  cioè  della  fazione  fuorufeita  di*J/< 
Modena,  e  la  ffrinle  d'afledio.  Se  vigorofa  fu  l'offela,  miro-  Rtgitnf. 
re  non  fu  la  difefa .  Gittarono  un  dì  gli  affedianti  con   una  Jj^JJ^. 
Briccola  ,  o  ila  macchina  da  lanciar  pietre  ,  un  Afino  morto  co' 
ferri  d*  argento  entro  la  Città  con  altra  carogna .  Da  quefta 
ignominia  irritato  il  generoio  popolo  Modenefe  fece  una  forti- 
la  con  tal  empito,  che  tolfe  a  i  Bolognefi  la  Briccola,  e  la  mi- 
ie  in  pezzi.  Etfendofi  dunque  oftinataraente  foftenuti  i  Mode- 
Refi  per  più  di  tre   meli,  nè  veggendo  fperanza  di  foccorfo, 
diedero  orecchio  ad  un  trattato  di  pace  offertogli  dal  Cardinale, 
(c)  Si  (labili  effo  nel  dì  15.  di  Dicembre.  Nè  già  fufliffe  ciò  ,  (c)  Annate* 
che  narra  il  Monaco  Padovano  (</),  cioè  che  Modena  fi  fotto-  Katnt  Mu- 
metteffe  a  i  Bolognefi.  Reftarono  eilì  nella  lor  libertà,  obbli -  rS?".  Rtri 
gati  nondimeno  di  ftar  fedeli  alla  parte  Pontificia,  e  di  riceve-  lui"- 
re  ne'  bifogni  guardie  nella  loro  Città.  Si  leggono  i  Capitoli  W 

j»    /r    n  -i    «■»■       .  „  no  r         rsUntutt  in 

d  ella  race  prello  il  Sigonio  (  e  ) .  Tornarono  allora  alla  Patria  Chnnk 
i  Rangoni  con  gli  altri  fuorufeiti  di  Modena,  e  fu  levato  «II*  Jjjr  * 
Città  l'Interdetto,  a  cui  in  quefti  tempi  erano  fottopofte  tutte ^ 
le  Città  aderenti  a  Federigo.  Ad  eflb  Imperadore  fu  attribuito  luì. 
a  delitto  il  non  averne  permetto  1'  offervanza  nelle  Città  della  /-  '** 
Puglia.  Ora  nello  fteffo  tempo,  che  l'armi  Pontificie  erano  ad- 
doflb  a  i  Modenefi,"  anche  i  Parmigiani  co  i  fuorufeiti  Reggia- 
ni fecero  offe  contro  la  Città  di  Reggio  ,  e  diftruffero  alcuno  de'  \!0]J!tmor' 
ùìoi  Borghi.  Secondo  la  Cronica  antica  di  Reggio  (/),  nel  Giugno 
Tomo  VII.  T  Simo- 
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Simone  de' Manfredi  bandito  da  Reggio,  occupò  ad  e/Ti  Reggia- 
ni le  Cartella  di  Novi,  Arola,  c  Santo  Stefano .  Il  Sigonio  aggiu- 
gne ,  che  i  Reggiani  col  Re  Enzo  ad  Arola  vi  fecero  prigione 
tutta  la  guarnigione  ,  e  in  oltre  ducento  cavalieri  Parmigiani ,  che 
venivano  per  guardia  a  quel  Cartello.  Volle  poi  Enzo  far  ucci-* 
dere  quefti  prigionieri  in  faccia  a  Parma;  e  l'  avrebbe  fatto  il  cru- 
dele,  le  avvertito,  che  i  Parmigiani  poteano  con  ufura  rendergli 
la  pariglia,  non  fofle  defiftito  da  querto  inumano  difegno.  In  quen? 
Anno  i  Manfredi  Faentini,  Famiglia,  che  comincia  ora  a  farfi 
udire  nella  Storia,  occuparono  la  Città  di  Faenza,  mettendo  in 
(j)  Mattà.  fuga  la  guardia,  che  v'era  de'  Bolognefi  (  a  ).  E  fecondo  gli  An- 
teilTiSt  n     ^l  ^e'ena  (^)>  *  Conti  di  Bignacavallo  co  i  loro  partigiani 
RcV.  luiic.  s' impadronirono  della  Città  di  Ravenna  ,  con  ifeacciarne  Guido 
(b)Chronic.  da  Polenta,  e  la  fazione  Guelfa,  ficcome  orTervò  ancora  Girola- 
mo  Rolli  (c).  Perciò  dal  Cardinale  Ottaviano  furono  i  Ravegna- 
fc)  Rubens  ni  dichiarati  nemici  e  ribelli  delia  Chiefa  Romana ,  del  Re  Gughel- 
nM  iib^ó"  m°y  e  ^e  Bologne»*.  C°sl  tornarono  di  nuovo  ad  imbrogliarti  gli 

'  affari  della  Romagna. 
(d) Piena       E  a  propofito  del  Re  Guglielmo,  ho  io  altrove  (d)  prodot- 
Efpòfuiont  to  un  fuo  Documento  nell'  Anno  1249.  con  cui  a  dì  2.  d'  Ottobre 
<*p-*9-     tjk  in  feudo  a  Tomraafo  da  Fogliano,  Nobile  Reggiano,  Nipo- 
te, e  Maresciallo  di  Papa  Innocenzo  IV.  i  diritti,  che  rottone 
Imperii  a  lui  competevano  in  Civitate,  diftriclu ,   &  Epifcopatu 
Cervicnfì,   &  in  Bertonoro  ,  &  territorio ,  &    diftriàu  fuo  &c.  Da 
gran  tempo  la  Chiefa  Romana  non  avea  più  dominio  in  quella 
Provincia,  anzi  nè  pur  vi  pretendeva.  Spettava  erta  all'Impe- 
rio ;  e  per  chiarirfene  meglio  ,  fi  oflervi ,  che  il  Papa  fteflb  que- 
gli fu  ,  che  impetrò  querto  dono  al  Nipote  del  Re  Guglielmo  , 
e  nella  Bolla  di  confermazione  confetta  il  medefimo  Papa ,  che 
quei  fono  Stati  dell'Imperio.  Perciò  fi  legge  bensì  nella  fenten- 
za  profferita  contra  di  Federigo  nel  Concilio  di  Lione  dell'  Anno 
1245.  per  uno  de'fuoi  reati  1'  aver  egli  occupata  la  Marca  d'An- 
cona, il  Ducato  di  Spoleti,  e  Benevento;  ma  non  fi  fa  già  do- 
glianza ,  perch'  egli  facefle  il  Padrone  nella  Romagna.  Finalmen- 
te'/:'^ te  fi  noti  predo  1' Ughelli  (e)  ur.a  conceflione  fatta  dal  fuddet- 
r*j  fnE*i  to  Tommafo  da  Fogliano ,  come  Conte  eiella  Romagna  ,  di  alcune 
fèop.sar/Ji'  Cartella  al  Vefcovo  di  Sartina  nel  dì  18.  Agofto  del  1259.  dove 
chiaramente  dice  ,  effer  quelli  di  giurisdizione   Imperiale  .  An- 
diamo ora  a  Padova.  Da  che  Eccelino  feppe  la  prigionia  del 
Re  Enzo,  confiderando  che  anche  Federigo  fuo  Padre  era  in 
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"Puglia  ,  e  mal  fano  !  (a)  cominciò  a  formar  penfieri  di  ftabilirO)  Rj.W. 
meglio  la 'fua  fortuna  ,  e  con  indipendenza  ancora   da   elio   Im •p^e'1'6' 
peradore.  S'impadronì  duxque  neil' Anno  prefente  della  Citta  di 
Belluno,  che  ere  de  Signori,  da  Camino,  Pofcia  occupò  con  fro- 
de  la  forte  Terra  e  Rocca  di  Mon felice  ,  togliendola  a  gli  Ufi- 
ziali  e  (old  a  ti  di  Federigo  .  Levò  poi  dal  Mondo  lòtto  var)  pre- 
tesi alcuni ,  che  gli  facciano  ombra  in  Padova  .  Era  egli  avan- 
zato in  età  :  cofltuuociò  menò  Moglie  nel  Settembre  di  queft' 
Anno  Beatrice ,  Figliuola  di  Buontraverfo  da  Caitelnuovo.  E 
fenza  pur  condurla  a  cafa,    nello  llei&r  Mele    mafie  l'Armata 
de'  Padovani  ,  Vicentini ,  e  Veroneù  ,  e  andò  fino  a  Porto,  e  a 
Legnago         Poi  fegretamente  fatta  una  contramarcia,  la  nor-(b)  Paris  Je 
te  della  Vigilia  di  S.  Matteo  li  prefentò  alla  nobil  Terra  d'  E-  f%£Àff 
fte,  dove  un  traditore  per  nome  Vitaliano  da  Arolda  gli  diede R™juì,e. ' 
una  Porta.  Il  Popolo  forprefo  da  quella  inafpettata   novità  ,  fe 
ne  fuggì  chi  qua  e  chi  là.  (c)  Fu  data  a  {acco  la  Terra,  ed  (0 
incontanente  foreèato  F  alfedio  della  Rocca  con  belfredi ,  o  fia  f^""  it9 
bitifredi;  cioè  torri  di  legno ,  petriere  ,  e  trabucchi,  che  conti  Tm,f. 
imamente  di  e  notte  flagellavano  le  mura,  le  torri  ,  e  il  Palaz-*"-  UaUe- 
zo  del  Marchete.  Alcuna  di  quelle  macchine  dicono 'che  rotava 
per  aria  pietre  pefanti  più  di  mi/le  e  dugento  libre  ;  il  che  a' 
noftri  dì  potrebbe  parer  cofa  incredibile  .  Fece  anche  venir  co- 
là dalla  Carintia  de' minatori  ,  che  gli  promifero  di  far  delle  (lu- 
pe ride  mine .  Dopo  un  Mele  d'afledio  gli    auedianti  diedero  la 
Fortezza  ad  Eccelmo  con  onella  Capitolazione .  ImpadromtTi  di- 
poi di  Vighizuolo  e  di  Velcovana,  Luoghi  tutti  del  Marchefe, 
e  fece  diitruggerli .  Non  tentò  per  allora  Cerro  e  Calaone  ,  per- 
chè Fortezze  di  buon  pollò  ,  e  lolamente  gli  ballò  di  bloccarle, 
acciocché  non  v'entraflero  viveri.  Dopo  un  anno  ancor  quelle 
vennero  in  fuo  potere.  Tale  fu  il  danno,   che  nell'Anno  pre» 
fente  ebbe  A^o  VIL  Marcbele  d'  Elle ,  trovandofi  egli  in  Fer- 
rara per  P  ode  Irà  ,  fenza  che  apparifca  alcun  fuo  movimento  in 
foccorfo  di  quelle  fue  Terre.  Dopo     ex t  Jacopo  Ttepolp  Doge 
di  Venezia  nnunziata  la  fua  Dignità  a  cagion  della  vecchiaia  , 
terminò  i  fuoi  giorni  nel  dì  9.  di  Luglio  dell'Anno  prefente  (d) .  ....  Djndut 
In  fuo  luogo  fu  iuftituito  Manno  Morojìno*  j, ,  tv** 

Tom.  if. 

Rtr.  Italie, 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mccl.  Indizione  Villi 
di  Innocenzo  IV.  Papa  8. 
di  Federigo  II.  Imperadore  3 1 . 

"J^JOn  pafsò  l'Anno  prefente  fenza    memorabili  avventmerr- 
j  i   ti.  Lagrimevole  fu   quello    della  facra    fpedizione  del 
lauto  Re  di  Francia  Lodovico  ÌX.  in  Egitto  .  Già  egli  era  padro- 
ne di  Damiara  ;  ri  magnificava  dapertutto  in  quelle  parti  la  Tua 
probità  ,  e  il  valore  delle  fue  armi  per  varie  rotte  date  a  i  Sa- 
raceni ,  talmente  che  (  le  pure  è  mai  verifimile  ciò  ,  che  raccon- 
ta il  Jonville  (  a  )  )  dopo   le  disgrazie  ,  che  fra  poco  accennerò, 
(a)  Jonvltl.  avendo  que'  barbari  uccifo  il  loro  Sultano,  fu  dibattuto  non  po- 
co fra  loro ,  fe  doveano  proclamar  Lodovico  Re  di  Francia  per 
loro  Imperadore.   Eranli  in  oltre  coloro  ridotti  a  chieder  pace 
(/>)  ,  e  ad  elìbirgli  la  reftituzion  di  Gerufalemme  e  de  gli  altri 
$  fffi"PMh  Luoghi  di  Terra  fanta  tolti  a  i  Criftiani,  purché   rendette  loro 
Psrù&*fìi.l*  Città  di  Damiata .  La  fuperbia ,   la  difeordia  ,   l'avarizia  de* 
Configlieri  e  Baroni  del  Re  non  permifero,  che  fi  accettafle  così 
vantaggiosa  offerta.  Invioffi  poi  l'Armata  Regale  alla  volta  del 
Cairo,  ma  fu  arredata   in  cammino  dalla  Fortezza  di  MalTora. 
Quivi  ftando  ,  né  potendo  ricevere  viveri  da  Damiata ,  perchè  i 
Saraceni  prefero  i  palli  per  terra  e  per  acqua ,  V  efercito  per  la 
fame  e  per  le  malattie    epidemiche    infortevi  cominciò  a  venir 
meno,  e  calando  ogni  dì  più  il  numero  de' combattenti ,  il  Re 
anch'  egli  infermo  determinò  di  tornarfene  a  Damiata  .  Ma  nel 
viaggio  affiliti  i  Criftiani  dall' immenfo  efercito  di  quegP  Infede- 
li, nel  dì  cinque  d'Aprile  furono   iconfitti ,  e  il  Tanto  Re  co* 
Principi  fuoi  fratelli,  e  con  un  gran   numero  di  Baroni,  e  do- 
dici mila  di  gente  bafla  ,  rima  fe  prigione.  Non  so  fe  abbia  buon 
fondamento  il  dirli  da  Giovanni  Villani  (c),  che  il  Re  fu  mef- 
<c)Giov*nni  fo  ne' ceppi .  Forfè  fu  su  i  primi  giorni.  I  più  antichi  Scrittori 
VdUni  ^-fcrivono ,  ch'egli  dipoi  fu  onorevolmente  trattato  da  que'barba- 
*ap.  3$.     ri.  Per  liberarli   convenne   rendere  Damiata,  e  promettere  di 
pagare  fettanta  mila  bifanti  Saraceni .  11  Villani  fuddetto  dice 
ducento    mila  di  Parigini.  Ma  i  più  accertati  rifeontri  fono, 
che  il  rifeatto  fuo  e  di  tutti  i  Baroni,  e  del   refto  de' prigioni 
afeendeffe  ad  ottocento  mila  bifanti  d'oro.  Fecefi  una  tregua, 
che  fu  mal  efeguita  da  que' perfidi.  Doveano  rimettere  in  liber- 
tà le  molte  migliaia  di  prigionieri  ;  uè  pur  mille  ufeirono  dalle 

lor 
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lor  mani.  Continuò  pofcia  il  piiflìmo  Re,  venuto  ad  Accon  ,  o 
fia  Acri ,  a  foggiornare  in  quelle  parti  circa  due  Anni  attenden- 
do a  fortificar  que' pochi  luoghi,  che  retavano  in  poter de'Cri- 
Aiani .  Penuriava  di  viveri  la  Città  di  Parma.  Perchè  quella  di 
Reggio  tuttavia  flava  cortame  nel  partito  Imperiale  ,  li  molle , 
a  fine  di  condurvene  con  ficurezza  ,  1'  efercito  de'  Bolognefi  ,  Mo- 
denesi,  Ferrarefi  ,  e  fuorufciti  Reggiani,  e  nel  dì  8.  di  Giugno, 
o  per  dir  meglio  nel  dì  15.  fino  al  fiume  Croftolo  ne  condufle 
una  gran  quantità  (a),  che  fu  ricevuta  da  i  Parmigiani,  e  fe-"(«)  Amàn 
licemente  introdotta  nella  lor  Città.  Venuto    Ugo  de'Sanvitaii f M*~ 
da  Parma  alla  Nobil  Terra  di  Carpi,   che   era  allora  fotto   la  Tom.  11.  Rer. 
giurisdizione  di  Modena,  quel!'  Arciprete  gliela  confegnò ,  ed  e-  tuj}£- 
gli  cominciò  a  farvi  il  padrone  .  Alterato    per  quefto  affare    il  péTm7"fi  ' 
Comune  di  Modena,  mife  al  bando  tutti  i  Carpigiani,  e  già  &  Tom.  9.  Rer. 
difponeva  per  procedere  oftilmente  contro  quella  Terra  e  diftrug-  Iu%'tmofm 
gerla.  Ma  i  Carpigiani  prevennero  il  colpo    con  ifcacciarne  il  Poufat.ke- 
iuddetto  Ugo,  e  allora  i    Modenefi  colà  fpedirono  una  buona  {jj^jjjjf* 
guarnigione  perafficurarfi   in   avvenire  da  fomiglianti  intuiti  . 
Anche  1  Milanefi  (£),  per  lbvvenire  al  bifogno  di  Parma,  vi  (b)  Annoia 
fpedirono  in  queft'  Anno  quattro  mila  moggia  di  biade  i  ma  nel  Matita*. 
paflare  pel  Piacentino  ,  quel  Popolo  prele  e  ritenne  per  sè  tut-  J^6,Rgr' 
to  quel  grano.  Diverfamente  parla  di  ciò  la  Cronica  di  Parma. 
O  fia  che  già  in  Piacenza  tollero  de' mali  umori ,  e  a  cagion  d'efsi 
vernile  fatto  quello  aggravio  a  i  Milanefi  e  Parmigiani  ,  che  pur 
erano  lor  Collegati  ;  ovvero  che  di  qua  prendefle  origine  la  dis- 
cordia :  certo  è  che  in  queft'  Anno  la  f«izion  Ghibellina  preval- 
se nella  Città  di  Piacenza  (c),  e  quel  Popolo  per  tanti  anni  in  (e)  Chonu. 
addietro  sì  attaccato  alla  Chiefa ,  voltò  mantello:  cotanto  erano  jUBt\ 
allora  iftabili  gli  animi  de' Popoli  Italiani.   Ritirolìì   per    quello  RÌ".'it iJc. 
il  Cardinale  Legato  del  Papa  da  quella  Città  ,  ed  anche  i  Nobi- 
li cedendo  alla  forza  de' Popolari  ,  fi  ridulìero  alle  lor  Cartella. 

Aveano  i  Cremonefi  eletto  per  loro  Podertà  nell'Anno  pre- 
fente  il  Marche/e  Obertoy  o  fia  Uberto  Peiavicino  ,  Signor  po- 
tente, e  Ghibellinifsimo,  per  defiderio  fpezialmente  di  vendicati! 
dell' infopportabile  affronto  ricevuto  da  i Parmigiani,  che  nella 
vittoria  del  1 148.  aveano  prefo  il  loro  Carroccio .  Figurandofi 
dunque  di  poter  prendere  Parma ,  che  fcarfeggiava  allora  di  vet- 
tovaglie, il  Marchete  Oberto  con  groffo  efercito  d'efiì  Cremone- 
fi ,  e  de' fuorufciti  di  Parma,  da  Borgo  San  Donnino  s' incammi- 
nò a  quella  volta.  Arditamente,  benché  eoa  forze  disuguali,  ufcì 
Tomo  V1U  T  3  il  Po-- 
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fo)  4fMMfj.il  Popolo  di  Parma  (a)  contro  i  nemici ,  conducendo  il  fuo  Car- 
^n'chr""*  rocc*°  appellato  fiiancardo  ;  e  nel  Giovedì  i8.  di  Agofto  in  un 
Mimo'rilu  Luogo  chiamato  Agrola  attaccò  un  fieriflìmo  combattimento  .  Nel 
Pcu(Iji.  furor  della  battaglia  s'alzò  una  voce  de'fuorufciti  :  alla  Città, 
R<g«"j.      a,ja  il  che  udito  da' Parmigiani ,  abbandonato   il  conflit- 

to, furiofamente  retrocederono  per  prevenire  il  tentativo  de' ne- 
mici. Tale  fu  la  calca  d'eflì  al  Ponte  della  Città,  che  auefto  fi 
ruppe;  né  folamente  precipitarono,  e  fi  annegarono  nell'acqua 
della  fofla  coloro,  che  v'erano  fopra,  ma  aflaiflimi  altri  di  quei , 
che  venivano  dietro,  incalzati  non  meno  da  i  fuoi,  che  dai  Cre- 
monefi .  Perì  per  quell'accidente,  e  perle  fpade  de' nemici  gran 
quantità  di  Cittadini  di  Parma  ,  e  ne  reftarono  prigionieri  tre  mi- 
la pedoni,  ed  affailTimi  cavalieri,  giacché  era  loro  tolto  l'ingref- 
fo  nella  Città.  Furono  tutti  condotti  a  Cremona  in  trionfo,  trion- 
fo fopra  tutto,  fecondo  l'opinione  d' allora ,  nobilitato  dalla  pre- 
fa  ancora  del  Carroccio  Parmigiano  ,  per  cui  fi  fece  gran  fefta  da' 
Cremonefi .  Reftò  in  Parma  per  lungo  tempo  la  memoria  di  que- 
llo   infelice  giorno  ,  nominato  la  mala  ^obia  .  Scrive  il  Sigonio, 

(b)  S'tgon.  de  (0  cn'  en*ì  prigioni  furono  dipoi  tormentati  e  ingiuriati,  accioc- 
Rc^no  lui.  chè  fi  rifcattailero  ;  ma  fe  crediamo  ad  Antonio  Campo  (c),  ca- 
i  * Antoniowzlt  ^oro  'e  brache  per  ifcherno  e  vergogna,  furono  rimerli  in 
clmpo" ìflò°.  libertà  .  Con  quefta  vittoria  tal  credito  fi  arquiitò  il  Marchefe 
ri*  di  Cn    Oberto  Pelavicino  ,  che  a  poco  a  poco  in  altiflimo  flato  (ali  ,  fic- 

come  andremo  vedendo.  Da  lì  a  tre  dì  eflendo  attediato  Mezano 
Cartello  di  Parma  da  Alverio  da  Pala  ,  o  fia  da  Palude  ,  e  giunta 
«uova  ,   che  i  Mantovani  venivano  in  aiuto  di  Parma ,  animofa- 
mente  efli  Parmigiani  corfero  a  liberar  quel  Cartello,  e  vi  fece- 
ro prigioni  cento  de  gli  attediami .  Anche  i  Reggiani  diedero  il 
guarto  a  Novi ,  e  prefero  Campagnuola  con  ducento  feftanta  uomi- 
(dì  jfmufrf n*'         vedere,  che  i  Milanefi  {et)  in  qucft'Anno  prefero  ai  Lo- 
MtHoUn.    digiani  le  Cartella   di  Fiflìraga  ,  Brignate  ,  e  Sinido  ,  fi  può  con- 
Krf  li'àiu-  gmetturare»  cne  'I  Comune  di  Lodi  coli'  e  Tempio  di  Piacenza  fi 
Guatva.    uaccafle  dalla  Lega  di  Lombardia  ,  ed  abbracciale  il  partito  Im- 
an» Ftamm*  periale.  Molti  nondimeno  de' Milanefi  pel  Ibverchio  caldo  mori- 
rCr.'c  »8*.  ron0  *n  effa  fpedizione  ;  laonde  quello  fu  poi  chiamato     C  efercito 

(c)  Roland,  della  Caldana.  Neil' Agofto  dell'Anno  precedente  («)  aveva 
fffaL  *   Eccelino  da  Romano  data  la  Podefteria  di  Padova  ad  Anfedifio 

de' Guidotti ,  Figliuolo  d'una  fua  Sorella  ,  fatto  dalla  Natura  per 
eflere  Miniftro  d  un  crudele  Tiranno .  Coftui  nell'Anno  preien- 
te  perla  fua  iniquità,  &  ordine  ancora  dell'inumano  fuo  Zio  ,  le- 
vò 
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vò  di  vita  molti  nobili  Cittadini  di  Padova  a  cagione  d'  alcuni  ver- 
iì  fatti  contra  di  Eccelino  ,  o  fotto  altri  pretefti .  Fra  quelli  fpe- 
zialmente  fi  contò  Guglielmo  da  Campo  S.  Piero  3  uno  de' più  co- 
fpicui  non  folo  di  Padova,  ma  anche  della  Marca  d'  Ancona. 

Passo*  Federigo  lmperadore  l'Anno  prefente  in   Puglia,  fen- 
za   che  refti  memoria  d'alcuna  Aia  particolare  azione  ,  od  impre- 
fa .  Probabilmente    pativa   egli  qualche  feoncerto   nella  fanità. 
Nondimeno  Pietro  da  Curbio  fcrive(a),   ch'egli  in  quelli  tem-  (a)  Pttmd, 
pi  cacciò  fuori  del  Regno  i    Frati    Predicatori  ,  e  Minori  ,    che  Curb>0  v"- 
troppo  a  lui  erano  foipetti  ;  alcuni  ancorane  fece  tormentare  e  p""'  t^'j." 
morire.  Ma  se  di  fopra  veduto,  ch'egli  non  afpettò  a  queft'*"-  Mu. 
Anno  a  bandire   i  Religiofi  (addetti .  Aflalito  fu  egli  da  una  mor- 
tale difenteria  nel  Cartello  di  Fiorentino  in  Capitanata  di  Puglia, 
e  nel  di  13.  di  Dicembre,  fella  di  Santa  Lucia,  per  confenfo  de*  ^Jj^" 
migliori  Autori  (/•)  cefsò  di  vivere.    Le  circoltanze  della  fua  nutnf.' 
morte  porto  ben  io  riferirle,  ma  con  protetta  di  non  faper  che  p  M<>n*ck*s 
mi  credere  a  quegli  Storici  e  tèmpi ,  che  niuna  mifura   ebbero  in'ìhlnico 
ne  gli  odj  e  nelle  paflioni  ,  nè  lì  ftudiavano  di  depurar  la   veri-  Tcm-  g- 
tà  dalle  dicerie  del  volgo.    Ricordano  Malafpina  (c),   e  il  fuo  Rt^Jt'nUT 
copiatore  Giovanni  Villani  (i),  ed  anche  Saba  Maljfpina  {e  ),  suj<r/u. 
fcriflero,  che  gli  era  fiata  predetta  la  fua  morte  in  Firenze,  e  KR^r/^°' 
però  non  volle  mai  entrare  nè  in  Firenze  ,  nè  in  Faenza  ,  fen-  a  JuU 
za  avvederti ,  che  in  Fiorenzuola  (  Fiorentino  era  appellato  quel  le  Ritmi. 
Luogo  )  dovea  trovarlo  la  morte  .  Quello  racconto  ha   ciera  d' 
una  fandonia ,  dedotta  forfè  dal  non  clTer  egli  entrato  per  qual-  (d)  GìavMf 
che  accidente  in  quelle  Città.  Aggiugne  Ricordano,  che    Man-    vt  il*ni 
fredi  fuo  Figliuolo  baftardo  per  voglia  d' avere  il  Te/oro  di  Fede-       '  sju 
rigo  juo  Padre  ,  e  la  Signoria  del  Regno  di  Sicilia ,  con  un   guan-  Mf&imm 
ciale  portogli  fulla  bocca,    l'affogò.  Anche  quella  può  cflere  SJptJJ  ** 
una  ciarla.  Niuno  degli  Autori  più  antichi  ne  parla;  nè  è  pun  Curbio  in  *"* 
to  ciò  verilimile  ,  perciocché  Federigo  avea  de' Figliuoli  legitti- 
mi,  chiamati  al  Regno,  nè   Manfredi  vi  potea  allora  afpirare  ;  („)'  CMonlch. 
e  Ce  quelli  averte  occupato  i  Tefori  del   Padre  ,  ne  avrebbe  ren-  pm^us 
duto  buon  conto  al  Re  Corrado  .  Finalmente  fcrive ,  che  Fede-  rJ^g^r. 
rigo  II.  morì  /comunicato  e    fin^a  penitenza  .  Lo  il  elio  viene  af-  Italie. 
ferito  da  Pietro  da  Curbio  ,  Cappellano  di  Papa  Innocenzo  IV.  e  IjfàSf* 
fcrittore  della  fua  Vita(/),  e  dal  Monaco  Padovano  (g).    E  2^ "im- 
pure Guglielmo  dal  Poggio,  Storico    di  quelli  tempi  (^),   Al-  iMpmt.  49 
berto  Stadenfe  (i)  Scrittore  parimente  contemporaneo,  e  Mat-  ^^'^ 
teo  Paris  (  non  già  il  fuo  Continuatore)  che  fcrivev  a  juich'  egli  Chrome. 

T   4     ...  allo- 
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Cai  Mj.th.  allora  le  Tue  Storie  (a),  affermano,  effer  egli  morto  compun- 
PAn\H'*Ì'  to  »  e  penitente,  con  avere  ricevuta  l'aftoluzione  deTuoi  pecca- 
ti dall'  Arcivefcovo  di  Salerno.  E  lo  fteflb  fi  vede  confermato  da 
una  Lettera  ferina  da  Manfredi  al  8 e  Corrado  fuo  Fratello  ,  pubbli- 
ci Baiui.  cata  dal  Baluzio  (  b  )  .  Il  cattivo  concetto,  in  cui  era  Federigo, 
Tom.  i.  Mi-  f  ^ea,  che  folamente  lì  penfafie  e  credeffe  il  male  di  lui .  In  queft' 
fitiiéi».  Anno  ancora  aveva  egli  fpedito  al  Sultano  per  la  liberazione  del 
Re  di  Francia  prigioniere .  Da  i  malevoli  Cuoi  fu  interpretato, 
che  la  fpedizione  foffe  tutta  a  fine  contrario .  Per  altro  a  Fede- 
rigo non  mancarono  delle  rare  doti,  accennate  da  Niccolò  da  Jam- 
(<)M«b««fi"a  (O  •>  affezionato  partigiano  di  Manfredi  fuo  Figliuolo  ;  cioè 
dtjsmfiH*  gran  cuore,  grande  intendimento  ed  accortezza;  amore  delle 
r'fm's.  Lettere  »  cn*  eg''  tu  'I  pnmo  a  richiamare  e  dilatare  nel  fuo 
Rtr.iuhc.  Regno;  amore  della  giufhzia,  per  cui  fece  molti  bei  regolamen- 
ti; conofeenza  di  varie  Lingue,  ed  altre  prerogative .  Ma  que- 
lli fuoi  pregi  furono  di  troppo  offufearì  dalla  sfrenata  fua  Ambi- 
zione ,  per  cui  fi  mife  in  penfiero  di  abbattere  la  libertà  de*  Lom- 
bardi,  fenza  mai  volere  ammettere  la  Pace  di  Coftanza  ,  e  di 
abbacare  feonciamente  anche  1'  autorità  e  potenza  del  Romana 
Pontefice  ,  e  de  gli  altri  Ecclefiailici  .  La  Religione,  che  in  lui 
era  ben  poca  ,  veniva  perciò  bene  fpeffo  cilpeftata  dalla  fua  Po- 
litica .  Quindi  le  difeordie  e  guerre  ;  e  da  efle  la  neceffità  di  feor- 
ticare  i  fudditi ,  e  il  pretefto  d'  affliggere  con  ifmoderate  gravez- 
ze le  perfone  Ecclefiafliche  e  le  Chicle  .  Colla  fua  crudeltà  ,  col- 
la fua  lufìuria  diede  ancora  frequenti  occafiuni  di  fparlare  di  lui; 
e  principalmente  la  doppiezza  (ua ,  e  il  non  attener  parola ,  gli 
tirarono  addoffo  la  folita  pena,  che  non  gli  era  creduro  ,  nè  pur 
quando  parlava  di  cuore  e  daddovero .  In  fomma  lafciò  egli  do- 
po di  se  fama  e  nome  più  torto  abbominevole  ,  di  cui  non  fi  can- 
cellerà sì  di  leggieri  la  memoria  .  Fece  teffamento,  in  cui  di- 
chiarò fuo  erede  nel  Regno  di  Sicilia  Corrado  Re  de'  Romani  e 
di  Germania.  V'ha  chi  fcrive ,  aver  egli  lafciata  la  Sicilia  e 
Calabria  ad  /Irrigo  fanciullo,  a  lui  partorito  da  Ila  bella  d'Inghil- 
terra fua  terza  Moglie  .  Non  così  parla  il  fuo  Teftamento.  Co- 
lliqui ancora  Balio ,  o  fia  Governatore  del  Regno  in  lontananza  à' 
effo  Corrado,  Alan/redi  fuo  Figliuolo  ba  (lardo  ,  a  cui  lafciò  in  re- 
taggio il  Principato  di  Taranto  con  quattro  altri  Contadi.  Ordi- 
nò, che  fi  reftiruiflero  alla  Chiefa  tutti  i  fuoi  Stati  e  diritti ,  pur- 
ché anch' effa  reftituiffe  auelli  dell' Imperio  .  L' altre  fue  difpofizio- 
ni  fi  leggono  nel  fuo  Teltamento ,  pubblicato  in  quefti.ultimi  tem- 
pi da  varie  perfone.  Anno 
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Anno  di  Cristo  mccli.  Indizione  ix. 
d'iN  N  ocenzo  IV.  Papa  9. 
Imperio  Vacante. 

SE  fotte  con  disgufto  o  piacere  intefa  in  Lione  da  Papa  Inno- 
cenza la  morte  di  Federigo  II.  non  ha  bi fogno   il    Lettore  , 
ch'io  lo  decida.  Dirò  bensì,  ch'egli  più  che  mai  non  folo  fi  ac- 
cinge a  promu  vere  in  Germania  gli  affari  del  Re  Guglielmo  fua 
creitira,   e  a  deprimere,  per  quanto  gli  era  poflìbile  ,  il  Re  Co- 
rado,  non  meno  odiato  da  lui,  che  il  fuo  padre  Federigo,  con 
ifcomunicarlo  ancora  ,  e  dichiararlo  decaduto  da  ogni  diritto  fo- 
pn  i  Regni;  ma  eziandio  più  che  mai  fenza  rifparmio  d'Indul- 
àcme  plenarie  e  di  Crociate  ,  (a)  fi  diede  a  commuovere  i  Ve-  (*)  JMMfc 
lcovi  ,  Baroni,  e  Popoli  della  Germania  ,  Sicilia  ,  e  Puglia  con-  ^j"J  ***** 
tra  di  lui .  Tutto  ciò  s"  ha  da  gli  Annali  Ecclefiattici  del  Rinaldi  , 
e  da  Matteo  Paris.  Ne  andarono  a  voto  i  maneggi  del  Pontefi- 
ce. Ribellarono*  (  b  )  le  Città  di  Foggia,  Andria  ,  e  Barletta ,  e  (b)MtoUuj 
auel  che  è  più  Napoli  e  Capoaj  e  quello  efempio  fu  fegu  ita  t  o ^£^£U< 
dai  Conti  di  Caferta  e  Cetra  della  Cafa  d'Acquino,  che  pofle- Tom!'8. 
devano  allora  quafi  tutto  il  paefe  pollo  tra  il  Grigliano  e  il  Voi-  Rer.Jutieari 
turno.  Papa  Innocenzo  IV.  promife  a  turti  dei  gran  privilegj, 
e  gagliarda  affiftenza  di  foccorfi.  Manfredi ,  giovane  allora  d'an- 
ni dicidotto ,  ma  favio  e  graziofo ,  che  avea  prefo  le  redini  del 
governo  a  nome  del  Re  Corrado  fuo  Fratello  ,  non  perdè  tem- 
po ad  accorrere  con  quante  forze  potè  contra  de'  follevati ,  e  gli 
riufeì  di  ridurre  alla  primiera   ubbidienza  le  tre  prime  Città  ,  e 
di  aflìcurarfi  di  quelle  di  Avellino  ed  Averfa.  Mii'e  poi  l'attedio 
a  Napoli ,  e  diede  il  guado  a  quel  territorio  ,  ma  per  quanto  egli 
fi  11 u diade  di  tirar  fuori  della  Città    i  Napoletani  per  dar  loro 
battaglia,  etti  più  accorti  di  lui  fi  tennero  Tempre  alla  fola  dife- 
fa  delle  mura .  Una  Cronica  di  Sicilia  (  c  )  aggiugne  ,  che  anche  J2if^*jj. 
Meifina,  Cartello  S.Giovanni,   ed  altri  Luogni  lì  ribellarono  arem. 'io?' 
Corrado  in  Sicilia  .  Intanto  il    Pontefice  Innocenio  ,  ornai  libero  *«"«  W# 
dalla  paura  di  Federigo,  per  dar  più  calore  alle  folievazioni  del- 
la Puglia,  e  a  gli  altri  affari  dell'Italia  ,  dopo  Pafqua  fi  motte  da 
Lione,  e  venuto  a  Marfilia,  per  la  Provenza  e  per  la  riviera  del  (a>  CafM 
Mdre  felicemente  arrivò  a  Genova  patria  fua  (d).  Trovò  quel-  ^«"f  <»<- 
la  Citta  in  gran  fetta  e  magnificenza  non  folamente  perla  venu-       p\[  *' 
ta  fua  ,  ma  ancora  perche  le  Città  di  Albenga  e  Savona  con  al-  r<t.  iù^u. 

tri. 
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tri  Luoghi  dianzi  ribelli ,  fcorgendo  la  difficultà  di  poterti  fotte, 
nere  ,  dappoiché  era  mancata  la  vita  e  potenza  di  Federigo  Ini' 
peradore,  erano  tornate  all'antica    ubbidienza  del  Comune  di 
(*)  Matih.  Genova.  Quivi  (comunicò  il  Re  Corrado,  (a  )  i  Pavefi ,  Cremo- 
2J£  HiP-  nefi  ,  ed  alcuni  Popoli  del  partito  Imperiale .  Sciolte  dalla  {"comu- 
nica Tommajo  di  Savoia ,  già  Conte  di  Fiandra ,  e  gli  diede  per 
Moglie  una  Tua  Nipote  con  ricca  dote .  Concorfero  alla  Città  di 
Genova  i  Podeftà,e  gli  Ambafcìatori  di  tutte  le  Città,   e  de  i 
Principi,  che  erano  del  fuo  partito  ,  e  particolarmente  quei  di 
-  Milano,  Brefcia  ,  Mantova  e  Bologna.  Diede  loro  il  Papa  benù 
gna  udienza  ;  e  perchè  desideravano ,    eh'  egli  patlatle  per  le  lo- 
ro Città ,  determinò  di  compiacerli .  Sul  fine  dunque  di  Giugno 
venuto  a  Gavi  e  Capriata  ,  fu.  quivi  accolto   dalla  milizia  Mila- 
(b) Annakt  nefe  (£)  e  tcortato,  perchè  Vercelli  tuttavia  feguitava  la  parte 
Tom"1™'    lmPe"a'e  >  e  nel  &  7.  del  Mefe  fuddetto  entrò  in  Milano  ,  ac- 
r™.  Italie,  coltovi  con  grandi ofo  e  mirabil  incontro,  e  fomma  divozione  da) 
quel  Popolo,  e  prefe  alloggio  nel  Monittero  di  Santo  Ambrofio^ 
t  perciocché  era  morto  in  Genova  il  loro  Podeftà  ,  ne  diede  loro 
tm  nuovo,  cioè  Gherardo  de' Rangoni  da  Modena.  Fermoffi  poi 
per  varj  affari  il  Pontefice  in  quella   Città  lo    fpazio  di  ieflanu- 
quattro  giorni .  E'  lecito  il  credere  ,  che  uno  de'  più  importanti 
folle  quello  di  (laccare  dal  partito  Ghibellino  la  vicina  Città  di 
Lodi.  Nata  in  quella  Città    difeordia  fra  due    Famiglie  potenti 
{t)Guaivjn.  (  c)  ,  cioè  fra  i  Viftarini  e  gli  Averganghi ,  quefti   ultimi  ricorti 
MMfajn*  a  Cremona  >   v'  introduflero    un   prefidio  Ghibellino  .  Mife  per 
tag.  *8j.   quefto  il  Papa  l' interdetto  in  quella  Città  ,  perchè  allora  fi  con- 
tava per  delitto  da   galtigar*  coli' armi   fpirituali  il   feguitar  la 
fazione  Imperiale .  Ciò  udito  i  Milanetì  ,  lenza  farti  molto  pre» 
gare  da  Sozzo  de'Vittarini ,  moflero  il  loro  efercito ,  ed  entra- 
rono anch' effi  in  Lodi,  e  cominciarono  a  difputarne  il  potTetfo 
a'Cremoneli.  V'era  anche  Eccelino    da  Romano  con  Buofo  da 
Doara ,  fe  crediamo  a  gli  Storici  di  Milano  ;  ma  fecondo  la  Cro- 
(i)Pjf^*nica  Veronefe  (</)  v'intervennero  folamcnte  gli  Ambafciatori  di 
^Annai    Sue*  Tiranno  ,   cioè  Federigo  dalla  Scala  ,  e  Rinieri  dall'  Ifola  . 
Veronesi  É  fecondo  la  Cronica  di    Matteo  Griffone  (*),  Buofo  fola men- 
Tom.  8.     le  nell'Ottobre  di  queft' Anno  fu  rilafciato  dalle  carceri  di  Bolo- 
(c  KflTh.  gna  •  Finalmente  i  Cremoneù  ,  non  potendo  retiftere  alla  forza 
de  Grifoni-  de' Milanetì,  voltarono  le  fpalle  ,  e  Lodi  retto  in  potere  d' etfi 
In  a/«w.  Milanetì  j  cne  nc  diedero  il  dominio  per  dieci  anni  a  Sozzo  de' 
tttr.'  ùaiu,  Viftarini ,  e  vi  diruparono  il  ditello  «leirjrnperadore .  Scrivona 

ì  fud- 
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i  fumetti  Storici  Milanefi,  che  nel  Mefe  d'Aprile  di  queiVAnno 
fu  (labilità  una  pace  perpetua  fra  le  Città  di  Milano  e  Pavia. 
Della  verità  di  quello  fatto  è  da  dubitare  ;  imperciocché  Pa- 
rifio  da  Cereta  afferifce,  che  i  Pavefi  continuarono  nella  Le- 
ga de'Cremonefi  Ghibellini,  e  con  effi  ancora  fi  trovarono  all' 
attedio  di  Lodi . 

Ricuperarono  i  Milanefi  in  queft'Anno  il  Cartello  di  Ca- 
ravaggio ,  e  in  pena  della  ribellione  Io  diftruffero .  Da  Milano 

}>afsò  dipoi  Papa  Innocenzo  a  Brefcia  nel  Mefe  di  Settembre  ,  e  di 
à  a  Bologna  ,  dove  nel  dì  8.  di  Ottobre  confecrò  la  Chiefa  di  San 
Domenico.  Oltre  a  Pietro  da  Curbio  (a),  gli  Annali  vecchi  di(«)  Petrtt 
Modena  (£)  mettono  il  fuo  cammino  per  Brefcia ,  Mantova,  Fer-^*^'* 
rara,  e  Bologna,  con  pofcia  foggiugnere  ,  che  pafsò  anche  per  iv°p.,. 
Modena  :  il  che  pare  ,  che  non  ben  lì  accordi .  Nella  Cronica  di  T>m-  3-  R*. 
Reggio  (c)  fi  ha  ,  ch'egli  da  Mantova  venne  a  San  Benedetto  di  (^te^nnaits 
Polirone  ,  pofcia  a  Ferrara  e  a  Bologna  .  Ricobaldo  fcrive  («/)  ,  Km»  Ma- 
che  eflTendo  egli  fanciullo,  il  vide  predicare  al  popolo  in  Ferrara  ^"^J^*'" 
nella  fefta  di  San  Francefco  di  Ottobre  .  Andò  finalmente  il  Pon-  f9\ 
teftce  ,  pali  andò   per  la  Romagna  ,  a  pofarfi  e  fiffare  la  fua  refi- 
denza  in  Perugia ,  perchè  non  fi  fidava  di  Roma ,  dove  bollivano  ùffliJiit 
molte  fazioni ,  nè  vi  mancavano  partigiani  dell'Imperio.  Prefero  (dì  RUho- ' 
in  queft' Annoi  Cremonefi  il  Cartello  di  Brefcello  fui  Po,  che  era  JjJf'J* 
de' Parmigiani  (s)  ,  e  ne  conduflero   prigionieri  a  Cremona  i  fol-  iulìc.9 
dati,  che  vi  (lavano  in  guardia.  Continuò  la  guerra  fra  il  popolo  (e) CàmUa 
e  i  Nobili  fuorufciti  di  Piacenza.  S'impadronirono  quefti  ultimi  j^J^J*' 
della  Rocca  di  Bardi ,  e  disfecero  un  corpo  di  fanti  e  cavalli,  che 
colà  venivano  per  foccorfo  .  Unitoti  coi  popolari  di  Piacenza  il 
Marche/e  Qberto  Pel  a  vicino  ,  e  colla  milizia  Cremonefè  ,  andò  a  i 
danni  de' Parmigiani ,  e  prefe  le  Cartella  di  Rivalgano  ,  e  di  Ra- 
glio ,  che  poi  diede  alle  fiamme  :  nel  qual  tempo  il  popolo  di  Pia- 
cenza diftrurte  il  Ponte  fui  Po  per  paura  di  Milano  .  Tolfero  anco- 
ra e  (li  popolari  Piacentini  alcune  altre  Cartella  a  i  Nobili  con  isfo- 
gare  la  lor  rabbia  centra  le  infettiate  mura  .  In  quefto  medefimo 
Anno  Eccelino  da  Romano  colla  milizia  di  Verona,  Padova,  Vi- 
cenza ,  e  Trento,  per  venti  giorni  flette  nel  diftretto  di  Manto- 
va ,  fpogiiando  e  guaftando  il  paefe  (/) .  Ma  ecco  nel  Mefe  di  Ot- 
tobre  calare  in  Italia  Corrado  Re  di  Germania.  Bifogna  ben  ere-  jpcJuH* 
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{»)  Manh.  E  veramente  Matteo  Paris  fa  abbaftanza  intendere  ,  cheGu* 
Ani.        gnelmo  cominciò  ad  eflere  in  difpregio  preflo  i  Principi  Tedelchi . 

Arrivato  che  fu  Corrado  a  Verona  ,  ricevè  quante  dimoilrazioni 
di  gioia  e  rifpetto  potea  mai  defiderare  da  Eccelino  .  Pafj.ò  dipoi 
coli  efercito  fuo  di  Tedefchi ,  e  con  quello  de  i  Veronelì ,  Pado- 
vani ,  e  Vicentini  di  là  dal  Mincio  ,  ed  accampatoli  al  Caftello  di 
Gotto  ,  quivi  tenne  un  Parlamento  co  i  Cremoneli  ,  Pavefì,  Pia- 
centini, ed  altri  popoli  del  fuo  partito.  Dopo  quindici  giorni  ri- 
tornato a  Verona  continuò  il  fuo  viaggio  con  dilegno  di  palfar  a 
buona  Magione  per  mare  in  Puglia.  Tanto  il  Monaco  Padovano, 
ffòMonash.  che  Parifio  daCereta  ,  ed  altri  Storici  (/»),  fcrivono  ,  che  in  quelV 


giorni  in  quelle  contrade,  rapi 
/mi"  Ah-  zo        xn  una  Lettera  (,c)  ferina  nel  Giugno  di  quefY  Anno  a  Fie- 
nai. Vtrcn.  tro  Cardinale  Legato  per  indurre  Manfredi  a  voler  lbttomettere 
NUdioiln     e  ce<^ere  ^  Regno  alla  Chiela  Romana  ,  fra  1'  altre  cofe  gli  racco- 
■&  sia  .     manda  la  liberazione  del  fuddetto  Rinaldo.  Alcuni  Scrittori  ten- 
(c)  Raynal  gono  ,  che  Manfredi  o  per  iniqua  fua  politica,  oper  ordine  del 
jf,f^'WM/*  Re  Corrado, fe  ne  sbrigaflecol  veleno.  Chi  ci  può  afìicurar  dei- 
la  verità  in  tempi  di  tante  dicerie  e  calunnie  ?  Quel  che  è  certo 
reftò  di  lui  un  picciolo  Figliuolo  ,  a  cui  fu  poftoil  nome  d*  Obino. 
Giacché  le  cattive  congiunture  de'  tempi  aveano  privato  il  Mar- 
chefe  del  caro  fuo  Figliuolo,  li  fece/  egli  portare  a  Ferrara  il  Ni- 

f orino  ,  e  riconofeendo  in  elio  le  fattezze  e  lo  fpirito  del  defunto 
igliuolo,  il  dichiarò  poi  fuo  erede;  e  noi  a  fuo  tempo  il  vedre- 
mo padrone  di  Ferrara  e  d'altre  Città.  In  quelli  tempi  Eccelino 
da  Romano  più  che  mai  feguitò  ad  infierire  contra  de'radovani . 
Le  di  lui  crudeltà  minutamente  vengono    riferite    da  Rolandino 
(A)  RoUnJ.{d)  »  teftimonk»  di  veduta.  Sul  principio  di  queft' Anno  nel  dì  7. 
m.  6.  e.  if.  di  Gennaio  il  popolo  di  Firenze  (e)  ,  da  che  ebbe  intefa  «amor* 
(/)UR'"or-te  ^  Federigo  II.  lì  mofle  a  rumore,   e    rimife  in  Città  la  fa- 
jano  suu-  zion  Guelfa  fuoruscita  ,  e  fece  loro  far  pace  co  i  Ghibellini.  Ma 
/pina  ifior.  pOCO  andò,  ch'efli   Ghibellini  furono  forzati   a  ritirarli  fuori  di 
*  '44'       Città  .  Fecero  poi  olle  i  Fiorentini  nel  mele  di  Luglio  a  Piftoia  , 
che  lì  reggeva  in  quelli  tempi  a  parte  Ghibellina .  I  Ptllolefi  venuti 
con  loro  a  battaglia  ,  ne  rimafero  feonfuti  a  Monte  Robol  no. 
(A  OrronUen  Ebbero  i  medelìmi  Fiorentini  guerra  ancora  co  i  Sanelì  (/),  per- 
S4M*f.T.'f.  chè  quelli  ricettarono  i  lor  banditi,  ed  erano  in  lega  co  i  Pi- 
Rtr.  ìuiit.         c  pift0iefi  ^  fazion   Ghibellina.   Abbiamo   dalla  Cronica 
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di  Reggio  (a),  che  gli    Aleflandrini  e  Milanefi  una  tal  rotta  fa  )  Mmor; 
diedero  al  Popolo  di  Tortona  ,  che  la  maggior  parte  d' eflb  re-  Srfr 
ftò  prigioniere .  R<"'hZ?' 

Anno  di  CRISTO  MCCLII.  Indizione  X. 
d'  Innocenzo  IV.  Papa  1  o. 
Imperio  vacante. 

ÀBbiamo  di  certo,  che  il   Re  Corrado  nel  dì  4.  di  Dicem- 
bre dell'Anno  precedente  fi  partì  da    Verona,  e  fatto  il 
viaggio  per  Vicenza  e  Padova,  s'imbarcò  in  mare  coli' aiuto  di.. 
Eccelino  ,  e  pafsò  a  Porto  Naone  (  b  ) .  I  conti  fuoi  erano  di  pò-  Kdt 
ter  giugnere  in  Puglia  per  mare  in  pochi    giorni ,  con  rifoluzio-  '"^  «*• 
ne  di  tener  in  Foggia  per  la    feda  del  Natale  un  general  Parla- 
mento .  In  qual  tempo  precifamente  v'  arrivafle  egli,  non  è  ben 
chiaro.  Niccolò  da  Jamfilla  (c)   fcrive,  ch'egli  sbarcò  a  Sipon- 
to  nell'Anno  prefente,  feiua   fpecificarne  il  giorno.  Altrettan-  Tomoli. 
to  abbiamo  dalla  Cronica  Cavenfe    (</).  Non  può  certamente  fZ' 
«are  ciò,  che  fi  legge  nel  Diario  di    Matteo  Spinelli  (tf),  cioè  c*mfi 
che  alL  16.    d' Ago/lo  1151.     venne   lo  Re  Corrado   coli'  armata  Tom-  7.  Rer. 
de  Veneziani)  e  sbarcò  a  P 'e/cara  ,  e  alla  Montagna   di    SanS  An-  l'^c^Mlt0 

felo.  Nel  tempo  fuddetto  Corrado  nè  pur  era  giunto  in   Lom-  Sp.neiu 
ardia.E  il   Continuatore  di  Carfaro   (/)  fcrive,  ch'egli  non**'™0' 
giù  fi  fervidi  Legni    Veneziani,  ma  tranfiens  per  Marchiata  ve-  tMfim 
nit  in  partibus  Iftrite  &   Sclavoni* ,    ibique    fexdecim   Galeas   Re-  (t)  Cajfjri 
gni,  qua;  ferie  parata  erant ,    ipfum   Regem  cum  fua  comitiva  Ut  ^ffi^g* 
vaverunt ,    &    ipfum    in   ApuUam    traduxerunt.    Giunto    quello  Tom. 
Principe  in  Puglia  ,  ricevè  gli  oflequj  e  il  giuramento  di  fedeltà  *** 
da  i  Baroni ,  e  fpezialmente  fece  buona  accoglienza  a  Manfre- 
di Principe  di  Taranto  fuo  Fratello,  con  lodare  la  fua  condotta  , 
e  prendere  da  lui  tutte  le  neceffarie  informazioni  dello  dato  pre- 
fente de  gli  affari .  Avendo  pofcia ,  o  inoltrando  premura  della 
grazia  di  Papi  Innocenzo  (  g) ,  che    avea  già  fulminata  la  fco- (g)  Pttrm 
munica  contra  di  lui,  e  di  tutti  i    fuoi  aderenti:  gli  fpedì  Bar- 
tolomeo  Marchefe  di  Hoemburgo  Tedefco ,  l'Arcivefcovo  di  Tra-  JJ?/ 
ni  ,  e  Guglielmo  da  Ocra  .fuo    Cancelliere  ,  fuoi  Ambafciatori ,  ?■>>  t.  ?. 
per  ottener  l'inveftitura  del  Regno  di  Sicilia,  e   Puglia,  e   la*"'  *t4Bc" 
fucceffion  nell'  Imperio  ,  con  efibirfi   pronto  a  far  quello  ,  che 
aveflè  il  Papa  ordinato .  Furono  quefti  cortefemente  accolti  ;  ma 

nul- 
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nulla  fruttarono  i  lor  maneggi  ,  ftando  laido  il  Pontefice  a  pr€» 
tendere,  che  quel  Regno  per  li  reati  di  Federigo  fuo  Padre  fof* 
le  decaduto  alla  Chic  fa  Renana.  Da  ciò  irritato  Corrado  non 
guardò  più  mifura  alcuna,  ed  attefe  a  debellar  chiunque  fi  era 
ribellato,  ed  aveva  aliato  le  bandiere  del  Romano  Pontefice. 
L'armi  fue  adunque  rinforzate  da'Saraceni  di  Nocera  e  Sicilia, 
piombarono  addolTo  a  i  Conti  d'Aquino,  con  ifpogliarli  di  tut- 
(j)  NUoUui  te  le  loro  Terre  (a),  e  con  prendere  e  faccheggiare  Arpino  , 
%a$rfUé  Sczza ,  Aquino,  Sara,  S.  Germano,  ed  altri  Luoghi,  che  pri- 
ma s'  erano  dati  al  Papa  .  Verfo  la  feda  di  S.  Martino  oralmen- 
te s' inviò  1'  efercito  fuo  contra  di  Capoa  *  ma  quella  Terra  fen- 
za  fare  refìlienza  ,  e  con  renderli  fchivò  l'eccidio  delie  perfone. 
Altro  non  vi  reftava  ,  che  la  Città  di  Napoli  ,  la  qual  negane  nb" 
bidienza  .  Quella  confidata  nella  fua  fituazione,  nelle  forti  mu- 
ra ,  e  nella  (peranza  de' foccorfi  del  Papa,  fi  accinfe  aduna  ga- 
gliarda difefa  .  Pafsò  dunque  lo  fdegnato  Re  all'  aiTedio  di  quel- 
la Città  nel  di  primo  di  Dicembre,  fecondochè  è  fcritto  nel  Dia- 
00  Afjfttoriodi  Matteo  Spinelli  (£),  dove  nondimeno  fi  trovano  sloga- 
SMnM  ti  gii  Anni.  Egli  dice  del  1 25 1 .  ma  ha  daeflereil  prefente 
(c'cÀrmk,  1*5**  Nella  Cronica  Cavenfe  (c)  è  fcritto,  che  fu  dato  prin- 
■Caven/t.  cipio  all'  alfedio  sii  Napoli  nel  dì  18.  di  Giugno  dell'  Anno  fe- 
guente.  Non  può  ita  re  .  In  vece  di  Giugno  farà  ivi  fcritto  Gen- 
naio.  Durò  dK  molti  mefi  quel!'  afledio .  Ma  in  quelli  tempi  fi 
raffreddò  non  poco  il  Re  Corrado  verfo  del  fratello  Manfredi  , 
anzi  concepì  aftio  contra  di  lui ,  non  ben  fi  sa ,  fe  per  fofpetti 
conceputi  in  vederlo  sì  favio  ed  amato  da  i  Popoli  ,  o  pure  per 
mali  ufi zj  fatti  contra  di  lui  da  i  malevoli  ,  fra' quali  fpezial- 
mente  fi  diftinfe  Matteo  Ruffo  ,  nato  nella  Città  di  Tropea  in 
Calabria  ,  che  di  povera  fortuna  per  la  fua  abilità  era  arrivato 
fotto  V  Imperador  Federigo  1!.  a  i  primi  gradi  della  Corte,  e 
da  lui  fu  lafciato  Aio  del  Figliuolo  Arrigo  ,  e  Vicebalio  della  Si- 
cilia .  Era  quelli  nemico  dichiarato  di  Manfredi.  Ma  non  man- 
cò prudenza  a  Manfredi  per  navigare  in  mezzo  a  tanti  lcogli. 
Deliramente  rinunziò  a  Corrado  i  Contadi  di  Gravina  ,  Tricari- 
co ,  e  Montefcagliofo .  Ed  ancorché  il  Re  gli  IminuiiTe  anche  la 
giurisdizione  nel  Principato  di  Taranto,  che  folo  gli  reflò;  e  tue-» 
tochè  Corrado  ordinale  ,  che  Galvano  e  Federigo  Lancia ,  e  Bo- 
nifazio d'  Anglone ,  parenti  dal  lato  materno  di  Manfredi ,  ufeif- 
fero  del  Regno:  pure  Manfredi  non  ne  inoltrò  rifentimento  al- 
cuno ,  e  feguitò  con  allegria  e  fedeltà  ad  aiutare  il  Re  fratello  ìa 
tutte  le  di  lui  imprefe ,  In- 
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'  Intanto  in  Lombardia  ,  ceffata  il  timore  di  Federigo  II. 
che  teneva  uniti  in,  più  Città  gli  animi  de'  Cittadini ,  e  l'ucce- 
duta  la  troppa  liberta,  quella  cominciò  a  generar  la  difeordia. 
Sopra  tutto  in  Milano  infodero  gare  e  diflcnfioni   fra  il  Popolo 
e  i  Nobili.  Nel  dì  6.  d'Aprile,  Sabbaro  in  Aibis  dell'  Anno  pre. 
fente(a),  nel  venire  da  Como  a  Milano  Fra  Pietro  da  Verona  W  B^.Und. 
dell'Ordine  de' Predicatori ,  Inquilìtore ,  ed  uomo  di  (anta  vira,  a.^*^ 
fu  da  Carino  ficario  de  gli  Eretici  in  vicinanza  di  Birlaflina  fa-  agi  Aprii. 
crilegamente  uccifo,  e  poi  nel  feguente  Anno  canonizzato  e  po- 
fto  nel  catalogo  de' Martiri  da  Papa  Innocenzo  IV.  Prefo  il  (ica- 
rio, e  me  ilo  nelle  mani  di  Pietro  Avvocato  da  Como,  allora 
Podeftà  di  Milano (£),  dopo  dieci  giorni  di  prigionia,  fu  lafcia- p£jjjj£**^ 
to  fuggire.   Gran  follevazione  per  queito  forfè  in  Milano;  fu  Manìp.  Fior. 
imprigionato  il  Podeftà ;  dato  il  facco  al  fuo  Palazzo,  ed  appe-"^'^ 
na  potè  egli  ottenere  in  grazia  la  vita.  Allora  i  Nobili  propo- 
fero  di  dare  il  dominio  della  Città  a  Leone  de  Perego  Arcivefco- 
vo.  Non  folamente  fi  oppofero  i  Popolari,  ma  fufeitarono  an- 
zi una  lor  pretensione ,  cioè,  che  non  a  i  foli  Nobili,  ma  anche 
a  quei  dell'  ordine  Popolare  fi  conferiflero  le  Dignità  e  i  Cano- 
nicati della  Metropolitana.  Si  verme  alla  forza;  fu  cacciato  di 
Città  P  Arcivefcovo ,  fvaligiato  il  fuo  Palazzo ,  e  maggiormen- 
te per  quefto  crebbe  P  izza  fra  il  Popolo  e  la  Nobiltà .  Capo 
del  Popolo  fu  Martino  dalla  Torre ,  e  de'  Nobili  Paolo  da  Sore- 
fina  .  Allora  il  Popolo  chiamò  per  fuo  Capitano  il  Marchcf* 
Manfredi  Lancia,  che  venne  con  mille  cavalli  al  fuo  fervigio. 
Così  gli  Annali  di  Milano  (c).  Ma  Gualvano  Fiamma  differi-  (cWw«- 
fce  fino  all'Anno  1256.  auefta  perniciofa  novità,  e  ne  torna-  j0e^ol,l\ir 
no  a  parlare   allora  gli  uefli    Annali .   Gregorio   da  Montelungo  Italie.  ' 
Legato   Apoftolico  in  ricompenfa  de'  tanti  fervigi  da  lui  fòjj^f*' 

preftati  alla  Chiefa  Romana  ne  gli  Anni  addietro  ,  promoflb  al  J'aroTic. 
Patriarcato  d'  Aquileia  ,  nel  Meie  di  Gennaio  andò  a  prender- 
ne il  pofleflb.   Morì  all'  incontro  in  Brefcia  Ricciardo   Conte  di 
S.  Bonifazio  ,  lafciando  dopo  di  sé  un  gloriofo  nome ,  e  un  figli- 
uolo appellato  Lodovico,  che  in  prodezza  non  fi  lafciò  vince- 
re dal  Padre.  Ne  gli  Annali  di  Verona  (e)  la  fua  morte  fi  &Ce)ftowA 
accaduta  nel  Febbraio  dell'Anno  fuffeguente.  Senza  inorridirei"^'* 
non  fi  poflbno  leggere  nelle  Storie  di  Rolandino  (/),  del  Mo-  Ito  7.  Rtr. 
naco  Padovano,  e  di  Parifio  da  Cereta,  le  crudeltà  praticate  in !^!icJ^lMd 
queiri  tempi  dal  Tiranno  Eccelino  da  Romano  contra  de'  Citta-  /.  9,  cap^jl 
imi  di  Verona  e  di  Padova .  Fecero  nelT  Anno  prefente  i  Par- 

mi- 
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(„)  Chronic.  mi  giani  ofte  contro  il  Cartello  di  Medefano  (  a)  ;  e  quantunque 
Tom'^Rtr.  0°erto  Marcheft  Pelavicino  co'  fuorufciti  di  Parma  ,  e  co  i  Cre- 
juiic.  '      mondi  accorrefle  in  aiuto  de  gli  attediati ,  tuttavia  s'impadroni- 
rono d'  erto  Cartello  ,  e  umilmente  di  quei  di  Bercerò  e  Miaro . 
^ì/jw?  Ubiamo  ^a  Matteo  Paris  (6)  ,  che  i  Romani  eleflero  per  loro 
Angi.       Senatore  per  1'  Anno  vegnente  Brancaleone  di  Andalò  Bologne- 
Te  ,  uomo  giudo  ,  di  gran  petto  ,  ma  di  non  minor  rigidezza  , 
il  quale  ricusò  di  accettare ,  fe  non  gli  veniva  accordata  cotai 
Dignità  per  tre  anni ,  non  oftante  io  Statuto  di  Roma  .  Nella 
(c)  Petrus  dt  Vita  di  Papa  Innocenzo  (  c)  vien  dipinto  Brancaleone  per  un 
/"»*'«*«?7v.  Bran  Ghibellino  ,  e  nemico  del  Papa  .  Con  quefta  condizione  fu 
v.  >.  r.Y  accettato  ,  e  ito  pofcia  a  Roma  tenne  in  efercizio  le  forche  e 
Rtr.haUe.  je  mannaie  per  gaftigar  la  gente  troppo  fediziofa  ed  avvezza  a 
non  rifpettar  le  Leggi .  In  queft'  Anno  poi  fecondo  il  fuddetto  Pa- 
ris, o  pure  nel  1154.  fecondo  Pietro  da  Curbio,  che  fembra  me- 
ritar in  ciò  maggior  credenza  ,  i  Romani  difguftati  della  fuperbia 
ed  iniblenza  del  Popolo  di  Tivoli ,  coli'  efercito  fi  portarono  con- 
tra  quella  Città  .  La  prefero  e  diroccarono  con  fiero  efterminio  ; 
e  fe  cjue'  Cittadini  vollero  falvar  la  vita ,  convenne ,  che  andaf- 
fero  {calzi  e  colle  corde  al  collo  a  chiedere  mifericordia  in  Ro- 
ma .  Per  quello  nondimeno,  che  vedremo  all'  Anno  1254.  non 
...        fuflifte  quefta  rovina  di  Tivoli .  Guerra  grande  fu  del  pari  in  To- 
JjiìÌ        fcana  («)  tra  i  Fiorentini  ,  Lucchefi  ,  ed  Orvietani  Guelfi  ,  ei 
/pina  c.  -p.Sanefi  e  Pifani  Ghibellini-  Ebbero  gli  ultimi  una  rotta  a  Mon- 

Rcr.  Julic 

Anno  di  Cristo  mccliii.  Indizione  xi. 
d'  Innocenzo  IV.  Papa  n. 
Imperio  vacante. 

COntinuo'  il  Re  Corrado  con  gran  vigore  I' affedio  di  Na- 
poli, avendo  condotto  colà  un  copiofo  apparato  di  quelle 
Ovwfi7;i macchine  («),  colle  quali  fi  faceva  allora  guerra  alle  Città  e  For- 
Rtr.Liù.  '  tezze.  E  perciocché  v'entravano  di  quando  in  quando  de  i  rin- 
*rcfchi  per  mare  ,  fui  principio  di  Maggio  ferrò  ancora  qnel  paflo 
lf2Jwfy*  CO»!  un  pofiente  rtuolo  di  Galee  fatto  venir  di  Sicilia  (/).  Volle 
ÀtT.iutic.  beli  egli ,  che  fi  defle  un  generale  afTalto  a  quella  Città  nel  dì  zf. 

d'Aprile  ,  con  prometta  di  tre  paghe  a  quella  Nazione,  che  pri- 
-raa  v'entrafle,  ma  vi  reftarono  morti  da  feceato  Saraceni ,  e  po- 
co 
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co  men  di  Tedefchi  :  laonde  non  più  fi  pensò  a  foggiogar  Napoli 
colla  forza  ,  ma  bensì  colli  fame.  Si  ridulTero  in  farti  que'  Citta- 
dini (a)  a  nutrirli  ancora  co*  più  vili  e  laidi  cibi  j  nè  più  potendo,  (  a  i  Saias 
fi  renderono  in  fine  a  dilcrezione  nel  fine  di  Settembre  ,  come  ha  ft/l^F":a^ 
il  Diario  dello  Spinelli,  o  pure  nel  dì  io.  di  Ottobre,  come  fi 
legge  nella  Cronica  Cavenle.  Alcuni  fcrivono,  che  a  forza  di 
mine  fu  efpugnata  quella  Città,  e  che  entrato  l*  efercito Tcdefco, 
vi  fparfe  gran  (angue  de  gli  abitanti .  Lo  Spinelli  anch' egli  fcri- 
ve  ,  che  Corrado  vi  fece  gran  giufliya,  e  grande  ucci/ione.   E'  da 
ftupire,  come  Pietro  daCurbio,  e  Saba  Malafpina,  Scrittori  Pon- 
tifici ,  non  parlino  di  quefto  macello  di  gente  ,  che  certo  non  do- 
vea  fcappare  alla  lor  penna.  Ma  ne  parla  bene  Bartolomeo  da 
Neocaftro  (£),  Autore  di  quefto  Secolo,-  e  per  quello  i  Napo- (b)  tf^Mo 
letani  concepirono  un  odio  implacabile  contro  la  Cafa  di  Suevia.  «■«u  « 
La  Cronica  del  Moniftero  Cavenfe  hafolamente,  ch'egli  mandò  j-lm'^  <-i 
in  elìlio  molti  de'  Napoletani ,  ed  è  fuor  di  dubbio  ,  che  fece  ab- 
battere  e  fpianare  le  belle  mura  di  Napoli  ,  e  di  Capoa ,  affinchè 
non  venilTe  più  voglia  a  que'  Popoli  di  ribellarfi  .   Pafsò  dipoi 
Corrado  a  Melfi  ,  e  quivi  celebrata  la  feda  del  Santo  Natale  , 
tenne  un  Parlamento  de' Baroni  del  Regno.  Quelle  profperità  di 
Corrado  furono  cagione,  che  il  Pontefice  colla  fua Corte  comin- 
ciane in  quell'Anno  una  tela  nuova  in  rovina  della  Cafa  di  Sue- 
via. Cioè  fpedì  in  Inghilterra  (c)  Alberto  da  Parma  uno  de'  luoi  pi**/,'  '}' 
familiari  ad  offerir  la  Corona  di  Sicilia  a  Riccardo  Conte  di  Cor-  AngiU.  * 
novaglia  ,  Fratello  di  quel  Re  irrigo  ,  e  ricco  Principe  .  Infodero 
delle  difficultà  in  quello  maneggio.  O  fia  che  quello  trattato  ve- 
.nifle,  come  vuol  Pietro  daCurbio  (</),  a  feoprirfi,  e  Carlo  Con- 
te  d'Angiò  e  di  Provenza,  Fratello  del  Re  di  Francia,  fi  etìbifle  rttot™*. 
al  Papa  i  o  pure  che  il  Papa  non  trovando  buona  difpofizionc  in  tei ùi  irp.*. 
Inghilterra,  chiamafle  a  mercato  elfo  Conte  d'Angiò  ,  certamente  Jjjj*  **" 
pare,  che  fin  d'allora  Carlo  vi  accudifle.  Accadde  dipoi ,  che  il 
Re  Arrigo  trattò  di  ottenere  per  fuo  Figliuolo  Edmondo  il  Regno 
di  Sicilia,  promettendo  di  gran  cole.  Pietro  da  Curbio  aiTenfce> 
che  fu  conchiufo  quefto  contratto  col  Re  Inglefe  ,  il  quale  comin- 
ciò a  far  preparamenti  per  effettuarlo.  AH'  incontro  dal  Rinaldi  (e)  (e)R#«<*tò 
fotto  queir  Anno  fon  rapporrate  le  condizioni  ,  colle  quali  il  Papa  "*yinn.  £«/. 
efibiva  a  Carlo  Conte  è  Angiò  il  Regno  di  Sicilia  ,  Ducato  di  Pu- 
lia  ,  e  Principato  di  Capoa.  Quivi  è  nominato  il  fuddetto  Alberto 
a  Parma,  come  Legato  del  Papa.   Così  il  Rinaldi.  Contuttociò 
tengo  io  per  fermo  ,  che  quel  Documento  appartenga  a  i  tempi 
di  Urbano  IV.  e  non  a  i  preferiti . 

Tome  VII.  V  Grav 
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Gran  premura  fecero  in  quefV  Anno  i  Romani  a  Papa  Inno- 
cenzo IV.  per  farlo  ritornare  a  Roma  ,  e  fe  vogliam  credere  a 

(a)  stauh. Matteo  Paris  (a),  minacciavano  anche  Perugia,  fa  ne  impedi- 
Pjns  Hlihr-  va  ,  o  non  ne  follecitava  la  venuta.  Mal  volentieri  fi  rifolveva 
*H**      jj  pontef,ce  a  compiacerli,  ben  conofcendo  la  dfficultàdi  trovar 

quiete  fra  que'  torbidied  inftabili  cervelli  d'allora,  avvezzi  a  co- 

(b)  Pttrui  de  mandare ,  e  non  ad  ubbidire.  Andò  egli  ad  Affili  (b)  nella  Do- 
Cmi'io  r,u  menica  in  Albis  ,  vi  dedicò  la  Chiefa  di  S.  Francefco  ;  vifitò  San- 
i^cn  tv.  ta  Chiara  inferma,  che  nel  dì  30.  di  Giugno  fu  chiamata  da  Dio 
Rtr.'lulie.  alla  Patria  de'  Giudi  ;  e  pafsò  egli  la  State  in  quella  Città .  Po- 

feia  nel  dì  6.  d'  Ottobre  fi  mife  in  viaggio  verfo  Roma ,  dove  dal 
Senatore,  dal  Clero  ,  e  Popolo  Romano  ,  fu  incontrato  fuori  del- 
la Città,  e  introdotto  con  Ibmroo  giubbilo  ed  onore.  Pietro  da 
Curbio  fcrive,  che  e  (Io  Senatore  ,  cioè  Brancaleone  ,  avea  fatto 
il  pombile ,  perchè  il  Papa  non  venifle ,  e  andò  poi  macchinando 
fempre  contra  di  lui .  Matteo  Paris  per  lo  contrario  attefta  ,  eh* 
egli  fu  in  fuo  favore  ;  ed  avendo  il  Popolo  Romano  cominciato 
a  muovere  pretenfioni  di  grofliflìmi  crediti  per  le  fpefe  da  lor 
fatte  a  fin  di  fortenere  il  Pontefice  ne'  tempi  di  Federigo  II.  Bran- 
caleone cjuetò  con  dolci  parole  il  lor  furore,  e  conlervò  la  pa- 
ce .  Torno  pofeia  il  Re  Corrado  ad  inviare  a  Roma  il  Conte  di 
Monforte  fuo  Zio,  ed  altri  Ambafciatori  per  placare  il  Papa,  ed 
impetrar  l' Inveftitura  del  Regno.  In  Lombardia  la  Città  di  Par- 
(cKA^nie.  ma  (c  )  nell'  Anno  prefente  fece  qualche  mutazione  ,  pacificandoli 
loZ  9      co'  Cremonefi  ,  e  col  Marchefe  Obeno  Pelavicino  Capo  de'  Ghibel- 
Rcr.  itaiit.  ]ini  in  quefte  parti  ;  Giberto  da  Correggio,  foprauominato  della 
Gente,  prefe  allora  un  gran  predominio  in  Parma.  V'entrarono 
anche  i  Ghibellini  fuorulciti .  Altrettanto  fu  fatto  in  Reggio  ,  do* 
ve  furono  richiamati  i  Guelfi  .  Per  Y  accordo  fuddetto  il  Comu- 
ne di  Cremona  reftituì  a  Parma  il  Cartello  di  Brefcello,  e  tutti 
i  prigionieri  Parmigiani ,  che  dianzi  barbaramente  erano  trattati 
nelle  carceri  Cremonefi.  Si  riaccefe  in  quelh  tempi   la  guerra 
{d)Gualva-  fra  i  Milanefi  e  Pavefi  .  Nel  dì  10.  di  Maggio  1'  efercito  di  Mi- 
JJ"        lano  col  Carroccio  (J),  avendo  pattato  il  Ponte  di  Vigevano, 
wtar.c.,87.s  impadronì  della  Terra  di  Gambalò  ,   e  cinfe  pofeia  d'  afledio 
hi  *  Rfani  Mortara  .   Ancor  quefta  Terra  fu  prefa  ;  ma  facendo  gran  dife- 
'  AUnac'hus^  '1  Cartello,  venne  l' efercito  Pavefe  per  foccorrerlo .  Iuterpo- 
Pauvinu»    lhfi  intanto  alcuni  mediatori  ,  fra  i  due  Popoli  fi  rinovò  la  pace. 
jam.°$!'''  PIU  cne  ma-  continuarono  in  quefti  tempi  le  orride  crudeltà  d* 
lur.'itéìu.  Eccelmo  in  Padova  (  e  ) ,  e  ae  gli  altri  luoghi  a  iui  fottopofti . 
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Papa  Innocenzo  rinovò  per  quefto  le  fcomuniche  cantra  di  lui  , 
e  dichiarollo  Eretico;  ma  altro  ci  voleva,  che  tali  eforcifmi  a 
vincere  uno  fpirito  sì  maligno  .  Monte  ed  Araldo  da  Monfelice 
fra  gli  altri ,  imputati  di  tradimento ,  furono  condotti  a  Pado- 
va .  Gridando  elsi  ad  alta  voce  di  non  eflere  traditori ,  Eccelino, 
che  era  a  tavola,  calò  al  rumore  ,  nè  volle  intender  ragione.  Al- 
lora Monte  (cagliatoti  in  furia  addoflb  al  Tiranno ,  il  rovefciò 
a  terra  ,  e  dopo  avere  indarno  cercatogli  addoflb ,  fe  avea  qual- 
che coltello  ,  il  prefe  per  la  gola  per  fufTocarlo  ,  e  co  i  denti  e 
coll'unghie  gli  fece  quanto  male  potè  .  S'egli  trovava  armi,  in 
quel  dì  la  Terra  fi  farebbe  fgravata  dal  peggiore  di  tutti  gli 
uomini.  Ma  accorfi  i  familiari  del  Tiranno,  tanto  fecero  ,  che 
meflb  in  pezzi  Monte  col  Fratello,  liberarono  Eccelino  dal  pe- 
ricolo, ma  non  già  dalle  ferite,  a  curar  le  quali  vi  vollero  mol- 
ti giorni .  Empiè  in  quefti  giorni  l*  iniquiflimo  Tiranno  le  infer- 
nali fue  carceri  di  Cittadini  Padovani  e  Veronefì  ,  sì  EcclefiafH- 
ci  che  Laici .  Tutto  era  terrore ,  tutto  difperazione  fotto  di  que- 
fto Barbaro ,  a  cui  ogni  menoma  parola  od  ombra  di  fufpet- 
to  ferviva  di  motivo  per  incarcerare  ,  o  tormentare ,  o  levar  di 
vita  le  perfone. 

Anno  di  Cristo  mccliv.  Indizione  XII. 
di  Alessandro  IV.  Papa  1. 
Imperio  vacante. 

MENTRE   il   Re  Corrado   foggiornava   in  Melfi  ,  irrigo 
fuo  Fratello  legittimo  ,  nato  da  ìfabella  d'  Inghilterra , 
giovinetto  di  belle  doti  ornato,  fu  a  visitarlo,  e  nello  Iteflb 
tempo  infermatoli  cefsò  di  vivere  .  Voce  torto  fi  fparfe ,  che  Cor- 
rado col  veleno  avelie  tolto  dal  Mondo  l' innocente  fanciullo  ,■  e 
non   lafciò  Papa  Innocenzo    di  avvalorar  quefto  fofpetto ,  per  ^  M:!tk, 
ifcreditar  Corrado  preflb  il  Re  d'Inghilterra  Zio  d'Arrigo  (  a  )  .  Pam  H,h- 
Cercò  all'incontro  Corrado  di  far  credere  falfa  così  nera  accu-  ^'^^ 
fa.  Se  con  fondamento  o  nò,  Dio  folo  ne  può  eflere  giudice .  jamfiiu  Hìft. 
Fuor  di  dubbio  è  bensì ,  che  Corrado  in  quefti  tempi  caricò  di  T°m-  s- 
contribuzioni ,  e  gravezze  la  Puglia  (  b  )  ;  e  a  quelle  Terre  e  Cit-     j  m'"^ 
tà,  che  erano  pigre  al  pagamento,  andavano  addoffo  o  Sarace-  Spine Iti 
ni  o  Tedefchi ,  che  faceano  pagar  con  ufura .  Furono  in  tal  con- 
giuntura  meffe  a  facco  le  Città  d' Afcoli ,  Bitonto  ed  altre;  e  tùtk. 
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fe  Manfredi  Principe  di  Taranto  con  buona  maniera  non  prov- 
vedeva ,  era  imminente  la  diftruzion  di  quelle  contrade  .  Sotto 
il  prefente  Anno  parla  Matteo  Paris  di  una  battaglia,  feguita 
fra  T  efercito  Pontificio  ,  comandato  da  Guglielmo  Cardinale  Ni- 

f>ote  del  Papa,  e  quello  di  Corrado,  colla  morte  di  quattro  mi- 
a  foldati  Papalini .  Forfè  egli  intende  di  una  zuffa ,  di  cui  parle- 
rò più  abbailo  ,  ma  che  non  merita  titolo  di  fanguinofa,  molto 
meno  di  erande  .  Fu  citato  di  nuovo  Corrado  dal  Pontefice  a  com- 
parire in  Roma,  per  giuftificare  ,  fe  potea  ,  la  fua  innocenza  . 
f«)  R*ynjL(a)  Spedi  egli  colà  di  nuovo  il  Conte  di  Monforre,  e  Tomma- 
nJi"Ècf<f.  f°  C°nte  di  Savoia  a  dir  le  fue  ragioni,  e  ad  ottenere  una  pro- 
roga .  Ma  nel  Giovedì  fanto  di  nuovo  fi  udì  confermata  e  aggra- 
vata contra  di  lui  la  Papale  (comunica  .  Preparavafi  egli  intan- 
to a  riparta  re  in  Germania ,  per  far  guerra  al  fuo  competitore 
Guglielmo  d'  Ollanda ,  quando  cadde  infermo  vicino  a  Lavello , 
e  (comunicato ,  nel  più  bel  fiore  degli  anni  cedette  alla  violen- 
za del  male  nel  dì  zi.  di  Maggio  ,   nella  notte  dell'  Afcenfion 
Signore  (£)  .  Autore  della  (ùa  morte  comunemente  fu  cre- 
Tcm^s.     duto  Manfredi ,  che  col  mezzo  di  Giovanni  Moro  ,  Capitano  de' 
Re.  itane.  Saraceni ,  e  favorito  di  Corrado  il  facefle  avvelenare  ,  sì  in  ven- 
Ufrùs H^ettx  d°  gh  Stati  a  lui  tolti,  come  per  farli  ftrada  al  Regno  di 
!,b  i.        Sicilia  .  Ma  avendo  Corrado  un  piccolo  Figliuolo  per  nome  Cor- 
Cjfiri    radino  ,  a  lui  partorito  in  Germania  dalla  Regina  Ifahella  fua  Mo- 
nuenf. itb.  4.  ghe  nel  di  25.  di   Marzo   1252.  a  cui  toccava  il  Regno  ;  e 
Tom.  6.      V  aver  egli  lafciato  nel  fuo  Tellamento  per  Governatore  delia 
Rer.lulic  Sicilia  Bertoldo  Marchefe  di  Hoemburch  ,  e  non  già  Manfredi, 
il  quale  fi  moftrò  anche  alieno  da  tale  impiego  :  pare  che  non 
s  accordi  col  fopradetto  difegno .  Maraviglia  fu  ,  che  anche  i 
nemici  della  Corte  di  Roma  non  attribuiflero  ad  erto  Manfredi 
quefto  colpo  ,  come  Matteo  Paris  aflerifee  fatto  dianzi  per  altro 
veleno  dato  al  medefiino  Corrado  .  Conofcendofi  V  impoflibilità 
di  chiarire  in  cafi  tali  la  verità  ,  a  me  bafta  di  avere  accennato 
ciò  che  allora  ,  e  molto  più  poi  fi  difle ,  fpezialmente  da  gli  Sto- 
lta Rìeord.  ricl  Guelfi  »  nemici  di  Manfredi  (e).  S*  impofsefsò  il  nuovo  Ba- 
V'  .'rZ   ho  e  Governatore  del  Regno  Bertoldo  di  tutto  il  teforo  di  Cor- 
€.  146.      rado  ;  e  perciocché  quelli  nel  fuo  Teftamento  avea  raccomanda- 
to il  Figliuolo  Corradiuo  alla  Sede  Aportolica  ,  e  ordinato  al 
Marchefe  di  Hoemburch  di  fare  ogni  poflìbile  per  metterlo  in 
grazia  del  Papa ,  affinchè  potefie  (ùccedere  nel  Regno  di  Sici- 
lia ,  furono  immediatamente  fpediti  Ambafciatori  ad  eflb  Inno- 

cen- 
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cenzo.  Ma  niuna  apertura  fi  trovò  a  trattato  di  pace.  Il  Ponte- 
fice faldo  indire,  ch'egli  voleva  prima  il  pofleflb  del  Regno, 
e  che  poi  fi  efaminerebbe ,  fe  alcun,  diritto  vi  avea  il  fanciullo 
Corradino,  rigettò  ogni  propofizione  d'accordo.    Cafsò  per  tan- 
to tutti  gli  Atti  e  le  difpofizioni  teftamentarie  di   Corrado}  ci- 
tò il  Marchefe  Bertoldo  Balio  del  Regno ,   come  occupatore  di 
uno  Stato  devoluto  alla  Chiefa  \  e  per  dar  più  calore  a'  fuoi  di- 
fegni ,  celebrata  in  Affili  la  feda  della  Pentecoite  ,  fi    mofle  col- 
la Corte  (a);  e  nel  viaggio  pacificati  i  Popoli  di  Spoleti  e  Ter-  (j)  Pttm 
ni,  che  erano  in  rotta  tra  loro,  per  Orta ,  e  Cività  Caftellana^j^*1'* 
arrivò  alla  Baulica  Vaticana.  Dopo  aver   quivi  celebrata  (o\cn- ctnln  iyp,. 
ne  Mefla  ,  e  predicato  con  raccomandare  a  i  Romani  i  prelenti  Tum.  3.  /?«•, 
affari ,  andò  a  pofarfi  in  Anagni  ,  con  avere  intanto  fpediti  ordi-/w/'f' 
ni  in  Lombardia,  Genova,  Tofcana,    Marca  d'Ancona,  Patri- 
monio ,  e  Ducato  di  Spoleti ,  per  fare   copiofa  leva    di  ibldari . 
Comparve  ad  Anagni  Manfredi  Principe  di  Taranto  con  altri  Ba- 
roni a  trattar  d'accordo,  e  per  quindici  cft  un  gran  dibattimen- 
to fi  fece;  ma  quando  era  già  per    fottofcriverfi  la  capitolazio- 
ne  ,  fi  ritirò  il  Principe  con  gli    altri .  Scoperto»"  intanto  ,  che 
Pietro  Ruffo  Vicebalio  in  Sicilia  (£),  Riccardo  da  Montenegro  {b)NieoUut 
ed  altri  Baroni,  guadagnati  dal  Pontefice,   lavoravano  fott'  ac-  d-<Jf[fu 
qua,  Bertoldo  Marchefe  d'  Hoemburch  depofe  il  Baliato  ,  etan-"  r' 
to  fece  egli  con  altri  del  partito    delia    Cafa  de'Suevi,  che  il 
Prìncipe  Manfredi  accertò  benché  con  ripugnanza  almeno  appa- 
rente quell'urlio.  Attefe  pertanto    Manfredi  araunar  un  efer- 
cito  ;  ma  mancandogli  il  principale  ingrediente,    cioè  il  dana- 
ro, nè  potendone  ricavare  da  Bertoldo,  che  tutto  aveva  occu- 
pato }  trovato  in  oltre  ,   che  t  Baroni    camminavano   con  dop- 
piezza, e  i  Popoli  Itan chi  del  barbarico  governo  de'Tedefchi  , 
inclinavano  a  mutar  padrone  :  egli  fu  il  primo  a  fottoporfi  all' 
-ubbidienza  del  Pontefice ,  e  a  cedere  alle  contingenze  del  tem« 
po ,  falvi  nondimeno  i  diritti  del  Re  Aio    Nipote  ,  e  i  fuoi  pro- 
prj .  AJl'efempio  fuo  tennero  dietro  gli  altri  Baroni  ;  akuni  non- 
dimeno 1'  aveano  preceduto  . 

Mentre  il  Pontefice  tuttavia  dimorava  in  Anagni  (c),i  Ro-  (c) pttnt g, 
mani,  che  da  gran  tempo  attediavano  Tivoli,  venuta  lor  meno  Curk'">  <•  40. 
la  speranza  di  forzar  quella  Città  alla  refa ,  fpedirono  ad  elfo  Pa- 
pa, acciocché  trattaflìe  di  pace ,  e  non  mancò  egli  di  farlo,  tutto- 
ché disguftato  del  Senatore,  che  non  iafciava  andar  viveri  ad  A* 
nagni ,  nè  preftar  danari  al    Papa,  nè  far  leva  di  gente  per  lui. 

Tomo  Vii.  V    3  Nel 
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Nel  di  8.  di  Ottobre  Papa  Innocenzo  arrivò  a  Ceperano  fu  i  con- 
fini del  Regno  ,  e  nel  dì  feguente  entrò  pel  Ponte  in  eflb  Regno, 
incontrato  da  Manfredi  Principe  di  Taranto,  che  accompagnato 
da  molti  altri  Baroni  fu  a  baciargli  i  piedi  e  V  addeftrò  per  ua . 
tratto  di  ftrada.  Io  non  fo  che  mi  dire  del  Diario  di  Matteo  Spi* 
nelli ,  che  troppo  difcorda  da'  migliori  Scrittori  nell'  aflcgnare  i 
tempi .  Egli  fa  giunto  il  Papa  a  Napoli  per  la  fefta  di  San  Pietro 
con  altre  cofe,  che  non  battono  a  fegno  .  Pafsò  dipoi  il  Pontefice 
ad  Acquino,  a  San  Germano,  a  Monte  Calino,  accolto  dapertut- 
to  con  fegni  di  {ingoiare  onore  ed  affetto.  Davanti  a  lui  marcia- 
va coli'  elercito  Guglielmo  Cardinale  di  Sant'  Euftachio  ,  parente 
del  medefimo  Papa  ,  il  quale  da  tutti  facea  preftare  giuramento  di 
fedeltà  alla  Chiela  Romana  ,  anzi  pretefe  ,  che  Manfredi  lo  pre- 
ftafle  anch'egli  :  al  che  non  volle  egli  mai  acconfentire  ,  preten- 
dendo ,  che  ciò  fofie  contro  i  patti  inabiliti  col  Papa  .  Con  quello 
felice  palio  camminavano  gli  affari  del  fommo  Pontefice  ,  e  già 
egli  fi  contava  per  Padrone  della  Puglia  ,  quando  un  accidente  oc- 
corfe,  da  cui  reftò  non  poco  turbata  la  Corte  Pontificia.  Era  il 
Papa  paflàto  a  Teano ,  dove  fu  forprefo  da  incomodi  di  fanità  , 
{a)M'«><*<u  che  più  non  l'abbandonarono,  (a)  Quivi  trovandoti  il  Principe 
ToJnLmf8U  Manfr^  *  ebbe  delle  liti  con  Borello  da  Anglone ,  Barone  molto 
wHZùékcw. favorito  nella  Corte  Pontificia,  per  aver  egli  impetrato  dal  Papa 
il  Contado  di  Lefina,  ancorché  appartenente  a  Monte  Santo  A n- 

felo,  che  era  d'elfo  Manfredi  ,  ed  averne  anche  inviato  a  pren- 
ere il  poffeflb  .  Ricorfe  Manfredi  al  Papa;  niuna  rifoluzione  fu 
prefa .  S'  afpettava  in  que'  dì  alla  Corte  il  Marchefe  Bertoldo  . 
Volle  Manfredi  andare  ad  incontrarlo ,  e  prefo  commiato  dal  Pa- 
pa ,  fi  mife  in  cammino .  Non  molto  lungi  da  Teano  ad  un  patio 
ftretto  fi  trovò  il  fuddetto  Borello  con  una  truppa  d' uomini  arma- 
ti, fu  creduto  perinfultare  il  Principe  nel  fuo  pafiaggio .  Allora 
i  familiari  di  Manfredi  s' inoltrarono  per  riconoscere ,  che  inten- 
zione aveflero  ;  e  Borello  co'  fuoi  prefe  la  fuga  verfo  la  Città  .  In- 
feguito  da  alcuni  del  Principe  (dicono  contra  volontà  di  lui)  fu 
ferito  ,  e  morto  da  un  colpo  di  lancia  nella  fchiena  .  Grande  ftre- 
pito  fi  fece  per  quefto  nella  Corte  del  Papa  ,  il  quale  intanto  pafsò 
a  Capoa.  Era  giunto  Manfredi  ad  Acerra  con  penderò  di  portarfi 
a  Capoa  per  giuftificarfi;  ma  fu  configliato  di  raccomandar  piut- 
tosto la  fua  caufa  al  Marchefe  Bertoldo.  Vi  mandò  apporta  Gal- 
vano Lancia  fuo  Zio .  Bertoldo  ne  parlò  al  Papa  e  a  i  Miniftri ,  e 
larifpofta  fu  ,  che  Manfredi  veniife  in  perfona,  e  fi  afeokerebbo^ 

no 
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no  le  fue  difcolpe .  Se  veniva,  già  rifolnta  era  la  di  lai  prigio- 
nia. Il  perchè  Galvano  Lancia  gli  lignificò,  che  facea  bruto  tem- 
po per  lui  ,  e  che  fi  ritirafle  ben  torto  ,  e  con  gran  cautela  ver- 
fo  Lucerà ,  o  fia  Nocera  de'  Pagani .  Colà  in  fatti  dopo  aver  pai- 
fati  molti  pericoli  ed  incomodi  ,  lenza  che  alcuno  ofafle  dargli 
ricetto  ,  fui  principio  di  Novembre  arrivò  una  notte  Manfredi  . 
Per  buona  ventura  non  vi  fi  trovò  Giovanni  Moro  ,  Governatore 
di  quella  Città ,  il  più  ricco  e  potente  de'  Saraceni  quivi  abitanti. 
Fatto  fapere  alle  fentinelle ,  eh'  era  ivi  il  Principe  Figliuolo  di 
Federigo  Imperadore ,  quelli  amantiffimi  di  fuo  Padre  ,  non  fidan- 
doli di  poter  aver  le  chiavi  dal  Vicegovernatore,  determinarono 
di  rompere  la  porta,  e  d' introdurlo .  Detto  fatto,  tanto  fi  rup- 
pe della  porta  ,  che  il  Principe  entrò  .  Fu  incredibile  la  fella  , 
che  fecero  perciò  i  Saraceni.  Il  conduflero  a  Palazzo,  dove  fi 
trovarono  molti  tefori  dell'  Imperador  Federigo ,  del  Re  Corrado, 
di  Oddone  Marchefe  Fratello*  del  Marchefe  Bertoldo,  e  quei  fpe- 
zialmente  di  Giovanni  Moro,  il  quale  da  lì  a  poco  tempo  fu  uc- 
cifo  da'  fuoi  Saraceni  in  Acerenza.  Si  efibì  tutto  il  Popolo  di 
Nocera  a'  fervigi  di  Manfredi,  e  giurarono  fedeltà  al  Re  Cor- 
radino  e  a  lui .  Allora  Manfredi  mefla  mano  ne'  fuddetri  tefori  , 
cominciò  ad  affaldar  gente,  e  a  lui  da  tutte  le  parti  concorlero  i 
Tedei'chi  fparfi  per  la  Puglia  :  di  modo  che  in  breve  ebbe  un  ga- 
gliardo efercito  in  piedi,  ed  ufcì  in  campagna  alla  volta  di  Fog- 
gia ,  dove  era  accampato  il  Marchefe  Oddone  con  un  corpo  af- 
fai poderofo  di  gente  Pontifìcia  .  Si  diede  alla  fuga  Oddone  dopo 
breve  combattimento  ;  e  Foggia  prefa  per  forza  fu  faccheggiata. 
Niccolò  da  Jamfilla  fa  ben  conofeere  ,  che  quefta  fu  una  vittoria, 
ma  non  già  vittoria' di  gran  rilievo,  come  vien  deferitta  da  Mat- 
teo Paris  ,  le  pur  d' efla  parla,  come  vogliono  alcuni  Scrittori 
Napoletani .  La  verità  nondimeno  fi  è  ,  che  quefta  qualunque  fi" 
folTe  ,  diede  tal  terrore  al  groflb  efercito  Pontificio  ,  ^  a)  accam-  (a)  s*ht 
può  allora  a  Troia,  come  fe  avellerò  alle  reni  l'Armata  di  Man-  jSfJJJJ^ 
fredi ,  difordinatamente  di  notte  prefe  la  fuga  ,  con  lafciar  indie- 
tro molto  del  loro  equipaggio  ;  nè  fi  credettero  in  falvo  il  Cardi- 
nale Legato,  ed  altri,  finché  non  giunfero  a  Napoli,  dove  era 
allora  la  Corte  Pontificia.  00  R*y»*lr 

Ma  ritrovarono,  che  già  Papa  Innocenzo  ÌV.  (bprafatto  dal-  Ann*L 
la  malattia ,  era  pattato  a  miglior  vita.  Il  Rinaldi  (/>)  fa  acca-  (c  'pet,usét 
duta  la  fua  morte  nel  dì  7.  di  Dicembre  .  11  che  vien  confer-  Curb,*  r«* 
raato  da  Pietro  da  Curbio  (  c  )  ,  che  il  dice  defunto  in  Napoli    ■  * 
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nella  Fefta  di  Santo  Ambrofio  .  Niccolò  da  Jamfilla  ,  e  Bernardo 
di  Guidone,  mettono  la  Tua  morte  nel  dì  13.  del  Mefe  fuddet- 
to ;  altri   nel  dì  10.  ma  lì  dee  tiare  all'  aflerzione  de' primi.  L* 
infelice  fucceffo  di   Foggia  portò  al   cuore    ancora  de' Cardinali 
efiftenti  in  Napoli  un  grave  fcompiglio ,  di  maniera  che  fe  non 
era  il  Marchefe  Bertoldo,  che  faceffe  lor   animo,  già  penfava- 
no  a  ritirarli  verfo  Roma.  Nel  dì  21.  del  fuddetto  Mefe  di  Di- 
cembre,  fecondo  il  Rinaldi ,  o  più.  tolto,  ficcome  fcrive  chiara- 
mente Pietro  da  Curbio  ,  nel  Sabbato  giorno  iz.    del  fuddetto 
Mefe,  fu  eletto  Pontefice  Rinaldo    Vejcovo  d' Olìia    da  A n agni 
della  nubil  Famiglia  de' Conti  di  Segna,  e  parente  de  ipredefun- 
ti  Papi  Innocenzo  III.  e  Gregorio  IX.  Prefe  il  nome  di  Alejjan- 
dro  IV.  e  portò  fulla  fedia  di  S.  Pietro  delle  prerogative  ben  de- 
gne del  fommo  Pontificato .    Buono  e  manfueto  ,  nè    portato  a 
maneggiar  le  chiavi  e  la  fpada  con  tanto  imperio ,  c  con  tante 
gravezze  agli  Ecclefiaftici ,  come  avea  praticato  il  fuo  Prede- 
ceflbre  ,  revocai  &    caffat,    qu<e    in     gravamen     multorum  fuus 
fu)  Sun    con/iiiucrat  Ameceffor  ;  fon  parole    di  Arrigo   Sterone    (a).  Fu 
'ZugSanÒ.    guerra  in  quell'Anno  (0)  fra  i  Pifani  dall'una  parte,  e   i  Fio- 
(b)  Capri   rentini  e  Lucchefi  dall'  altra .  Sulle  prime  riportarono   i  Pifani 
^tntìb*  ^e  *  vantagg»  »  pof«a  ebbero  molte  buffe  e  danni ,  in    guifa  che 
Tom.  6.  '  *'  vennero  in  parere  di  chieder  pace  .  Se  ne  trattò  per  parecchi 
Rtr.lutìe.  giorni,  e  convien  ben  credere,  che  il  Comune  di  Pifa  fi  fentif-- 
le  debole  ,  da  che  per  ottenerla  fece  compromefTo  delle  fue  dif- 
ferenze in  Guifcardo  da  Pietra  fanta  Milanefe ,  Podeftàdi  Firen- 
ze. Quelli  poi  diede  un  Laudo  ,  condennando  i  Pifani  a  reftitui- 
re  a'  Lucchefi  le  Caftella  di  Motrone  e  Monte  Topolo  ;  a  i  Ge- 
novefi  Ilice  e  Trebiano  con  altre  condizioni,  per  le  quali  tenen- 
doli aggravato  il  Comune  di  Pifa  non  volle  accettar  quella  fen- 
tenza  ;  il  che  fu  cagione  di  nuova  guerra  .  In  quello  medefimo 
Anno  nel  Mefe  d'Agollo  fecero  ofte  i  fuddetti    Fiorentini  con- 
(0  K<Wj-tra  di  Volterra  (c),  che  fi  reggeva  a   parte  Ghibellina.  Ufciti 
no  MiUff.  difordinatamente  i  Volterrani  furono  incalzati ,  e  con  elfo  loro 
PitSL      entrarono  anche  i  Fiorentini  nella  Città.  Gran  co  fa  fu,   che  fi 
Luunf.  a»,  falvarono  dal  facco  .  Ne  furono  cacciati  i  Ghibellini ,  lafciato 
Tom!x)     Pre"^°  in  quelle  fortezze .  Anche  Poggibonzi ,   già    ribellato , 
Rt r  Italie,   tornò  per  forza  fotto  la  fignoria   de' Fiorentini.   Fecero  guerra 
(AìChronit.  in  quell'Anno  i  Bolognefi  (</)  alla  Città  di  Cervia.  Se  ne  im- 
rlH'i.     padronirono ,  e  vi  mifero  un  Podeflà  ,  che  a  loro  nome  la  gover- 
R*r.iit4iih  naffe.  Di  ciò  nè  pure  una  parola  fi  legge  prclTo  Girolamo  Rof- 
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fi  nella  Storia  di  Ravenna.  Dalle  Croniche  di  Milano  (a)  altro  M  ÀnnaUi 
non  fi  ricava  fono  il  prefente  Anno ,  fé  non  che  qualche  com-  Mediohn. 
battimento  feguì  fra  i  Nobili  e  Popolari  di  quella  Città  ;  e  che  /uZrLùc. 
fu  chiamato  colà  un  certo  Beno  de'Gonzani  Bolognefe ,  a  cui  faGtufo*. 
data  balia  di  cavar  danari  dal  Popolo .  Coftui  fapendo  ben  efer-  m^JJZl'"* 
citare  il  per  altro  facile  meftiere  di  pelare  chi  non  può  refìlre-  FUtr. 
re,  inventò  nuovi  Dazj  e  gabelle,  ed  introdufie  ogni  mala  ufan- 
za  in  quella  Città  .  Come  «1  Popolo  dominante  allora  fi  lafciaf- 
fe  calpeftare  e  fpolpare  da  coltui  per  quattro    Anni ,  non  fi  sa 
intendere.  Secondo  la  Cronica  Piacentina       )  il  Marche/e  O ber-  (b)  CkmnUi 
io  Pelavicino,  che   già    fignoreggiava   in  Cremona,  feppe  così  ^""g"' 
ben  maneggiarfi  ,  che  dal  Popolo  di  Piacenza  fu  eletto  per  loro  r™.  iuitc. 
Signore  perpetuo  .  Tentò  di  fare  lo  fteflb  anche  in  Parma  coli' 
aiuto  della  fazion  Ghibellina  efiftente  in  quella  Città   (c),  e  a  (c)  Sigon.  dt 
quello  fine  pafsò  ad  afifalir  Borgo  S.  Donnino  e  Colorno  .  Gli  lul< 
veniva  fatto ,  fe  alzatofi  un  vii  Sartore   Parmigiano  ,   e  divenu-  '  '  '9' 
to  Capo  Popolo,  non  aveuVcolìretto  i  Ghibellini  colle  minaccio 
a  defiftere  dal  loro   proponimento .  Perei*  il  Marchefe  Oberto 
ie  ne  tornò  a  Cremona  lenza  far  altro  .    Il  Sigonio,  che  narra 
quello  fatto,  l'avrà  prefo  della  Cronica  del  Salimbeni ,   che  fi 
è  perduta.  Era   il  Marchefe    Pelavicino  l'uddetto  gran  fofteni- 
rore  della  parte  Ghibellina,  e    perciò  amico  di  Eccelino.  Al- 
cuni Scrittori  Guelfi  cel  rappreientano  non  inferiore  al  medefi- 
mo  Eccelino  nella   crudeltà  e  fierezza,  forfè  con  qualche  in- 
giuria del  vero.   Abbiamo    bensì  in  quell'Anno  da  Rolandino 
(</)  e  da  Parifio  da  Cereta  (e),    una    ferie  d'altri  inumani  fat-  (j)  R0uni; 
tid'effo  Eccelino,  che  ogni  dì  più  peggiorava  nella  fua  terri- '<>  7 ><>.  ' 
hi[  "«naia.  SEVJ2S* 

Ctonie. 

Anno  di  Cristo  MCCLV.  Indizione  XIII,  RESfi^ 
di  Alessandro  IV.  Papa  %.  Julic- 
Imperio  vacante, 

SEppe  ben  prevaler»"  del    profperofo  afpetto  di  fua  fortuoa 
Man/redi  Principe  di  Taranto ,  ed  anche  nel  verno  attefe  a 
far  delle  conquide  ,  La  Città  di  Barletta,  a  riferva  del  Cartel-  jy^^ 
lo,  venne  alla  fua  divoziane  (/)•  Venofa  mandò  ad   offerirgli  i*  Umfitu 
Je  chiavi .  Trovavafi  tuttavia  nella    Corte    Pontificia  Galvano  jf°T'a 
Lancia  ,  Zio  materno  d'éffo  Manfredi ,  uomo  di  gran  delire?-  r^'m* 
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za  e  prudenza,  che  facea  viltà  d'  eflere  forte  in  collera  contri 
del  Nipote  per  la  fua  ribellione.  Ma  tutto  a  un  tempo  egli  fi  ri- 
tirò da  Napoli ,  e  pafsò  ad  Acerenza  con  riceverne  il  poffeflb  a 
nome  di  Manfredi  :  il  che  fatto  andò  a  trovare  il  Nipote  a  Ve- 
nofa .  L' arrivo  fuo  riempiè  d*  inefplicabil  contento  Manfredi ,  che 
troppo  abbifognava  del  configlio  e  braccio  di  un  sì  fidato  Confi* 
ghere .  Quantunque  la  Città  di  Rapolla  foffe  Feudo  ,  dianzi 
conceduto  ad  eflb  Galvano  ,  pure  dimorava  opinata  in  favor  del- 
la Cincia  .  Andò  colà  Galvano  coli'  Armata  del  Principe  j  adope- 
rò in  vano  le  chiamate;  colla  forza  in  fine  la  fottomife,  c  V 
imprudente  refiftenza  di  que'  Cittadini  collo  la  vita  a  molti  ,  e  la 
desolazione  della  loro  Città .  Melfi  ,  Tram ,  Bari  ,  ed  altri  Luo- 
ghi non  vollero  rimaner  efpofti  a  foroigliante  pericolo ,  e  fi  die- 
dero a  Manfredi  :  con  che  ,  a  riferva  delle  Città  della  Provin- 
cia d'  Otranto  ,  quafi  tutta  la  Puglia  cominciò  ad  ubbidire  a  » 
Tuoi  cenni.  Non  fapeva  digerire  il  nuovo  Papa  Aleffandro  IV. 
colla  Corte  Pontificia  ,  che  Manfredi  niuno  Ambafciatore  pervin- 
che avelie  inviato  a  predargli  almeno  1'  ubbidienza  ,  dovuta  a 
lui ,  come  Vicario  di  Crifto .  Se  gli  fece  infinuare  da  più  pedo- 
ne ,  che  inviafle  con  ifperanza  di  riportarne  de'  vantaggi  ;  ed 
egli  in  fine  vi  fpedì  due  fuoi  Segretarj  ben  iftruiti  con  l'ufficien- 
te mandato  di  trattar  di  concordia.  Iti  fili  a  Napoli,  ne  comin- 
ciarono di  fatto  il  trattato.  In  quefto  mentre  Manfredi  coll'efer- 
cito  andò  a  metterli  in  pofleflb  della  Guardia  de'  Lombardi  ,  co- 
me Luogo  fpèttante  al  fuo  Contado  d' Andria.  S'ebbe  non  poco 
a  male  la  Corte  Pontifìcia  ,  che  trattandoli  di  pace  cgh  fegui- 
tafle  le  oftilità,  temendo  ch'egli  non  veniffe  alla  volta  di  Napo- 
li ;  laonde  egli  per  compiacerla  fe  ne  ritirò,  e  prefe  il  viaggio 
verfo  d'Otranto,  per  l*  avvifo  giuntogli  ,  che  Manfredi  Lancia 
fuo  parente  era  ftato  feonfitto  dal  Popolo  di  Brindili,  il  quale 
avea  anche  prefa  e  diftrutta  la  Città  di  Nardo.  Intanto  il  Ra- 
pa dichiarò  luo  Legato  in  Puglia  Ottaviano  de  gli  Ubaldini  Car- 
dinale di  Santa  Maria  in  Via  L  ata ,  con  ordtne  di  ammaliare  un 
pofiente  efercito  contra  di  Manfredi.  Ora  dunque,  e  non  prima, 
(a)  Sai  ai    come  coir -errore  fcrifle  Saba  Malafpina  (a),  quello  Cardinale 
MaL/pina    cominciò  a  ^refiedere  all'armi  del  Pontefice.  Da  ciò  prefero 
t  motivo  i  Miniftrì  di  Manfredi  di  Tompere  il  trattato  di  pace  ,  e 

fe  ne  tornarono  al  loro  padrone.  Pafldto  Manfredi  alla  volta  di 
Brindili,  faccheggiò  quel  paefe  ;  attediò ,  ma  indarno,  quella 
Città,-  venne. a  tuoi  comandamenti  Lecce.  Pofe  anche  l' attedio 
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alla  Città  d'  Oria  ,  che  Teppe  vigorofa mente  difenderli  .  Stando 
egli  quivi  ricevette  la  buona  nuova  ,  che  Pietro  Ruffo  Calabrefe, 
Conte  di  Catanzaro  ,  che  fin  qui  aveva  efercitato  in  Sicilia  l'ufizio 
di  Vicebailo  e  Governatore  di  quell'  Ifola ,  uomo  palefe  nemico 
Tuo  ,  e  che  teneva  gran  filo  colia  Corte  del  Papa  ,  cacciato  via 
da  i  Meninoli  ,  s'era  ritirato  in  Calabria  a  i  Tuoi  Stati.  Gli  ordi- 
ni fpediti  colà  a  queft' avvifo  da  Manfredi  ,  con  un  corpo  di  com- 
battenti ,  e  l' odiofità  conceputa  anche  da  i  Calabrefi  contra  d'  eflb 
Pietro  Ruffo  ,  cagion  furono  ,  che  que'  Popoli  fi  follevarono  con- 
tra di  lui ,  di  modo  che  divenuto  ramingo  fu  in  fine  forzato  a 
cercare  rifugio  nella  Corte  Pontificia. 

In  queft  Anno  la  Città  di  Trento  fi  levò  dall'ubbidienza  di 
Eccelino  da  Romano,  (a)  dove  quel  Popolo  doveva  aver  fatta U> Ctowfe 
anch'  eflb  piuova  di  quella  crudeltà,  ch'egli  feguitava  ad  eferci-  j"°ntgf' 
tare  in  Padova,  e  nell'altre  Città  a  lui  fottopofte .  Spedì  egli  a  Rtr.  Italie. 
quella  volta  un  gagliardo  efercito  ,  a  cui  folamente  riufeì  di  da-  Mnueàiu 
re  un  terribil  guaito  a  molte  Cartella  e  Ville  di  quel  diftretto  .  i^SUSL 
Okerto  Marche/e  Pelavicino  ,  già  divenuto  Signor  di  Cremona  e  Tom.  g. 
Piacenza  (4),  di  volontà  deP  Piacentini  diftrufle  anch' egli  neir(^;[*;v 
Anno  prelènte  una  mano  di  Caftella  di  quel  territorio  ,  che  prò-  putuu. 
babilmente  appartenevano  a  i  Nobili  fuorufeiti  della  medefima  Cit- 
tà.  Abbiamo  da  gli  Annali  d*  Aiti(c),  che  in  quefti  tempi  Tom-  gjjj^. 
ma/o  Conte  di  Savoia  cominciò  la.  guerra  contra  d«  gli  Altipiani  Afienft 
co»  levar  loro  il  Borgo  di  Chieri .  Ed  efiendo  Guifcardo  da  Pie-  ]^/'^/iV  ' 
trafanta  Milancfe  Podeftà  di  Lucca  ,  fece  fabbricar  due  Borghi 
nella  Verfilia  fottopofta  a  Lucca  (</).  All'uno  pofe  il  nome  di  (  a  ) />to/<.«. 
.Campo  Maggiore,  all'  altro  di  Pietra  Santa  dal  luo  cognome  .  Del 
che  fo  io  menzione,  acciocché  fi  conofea  la  fa  1(1  tà  del  famofe  jffi*      j  % 
Decreto  ,  attribuito  a  Defiderio  Re  de'  Longobardi  ,  fcolpito  in 
marmo  nella  Città  di  Viterbo,  lodato  dal  Sigonio,  ftampato  dal 
Grutero  fra  l'altre  lfcrizioni,  dove  è  parlato  di  Pietrafanta,  di 
cui  eflb  Re  vien  fatto  autore.  Di  tale  importuna  ho  io  ragiona- 
to altrove  (e).  In  Giberto  da  Correggio  ,  detto  della  Gente ,  (e)  Amjqu; 
Podeftà  di  Parma,  era  (lato  fatto  compromeflo  (/)  da  i  Mode  - 
«efi  e  Bolognefi  per  le  differenze  loro  intorno  alla  picciola  Pro-  ffi Anìt&t 
vincia  del  Frignano,  in  buona  parte  occupata  dalla  potenza  d'ei'-f*'""  Mu- 
ti Bolognefi  al  Popolo  di  Modena.  Chiara  cofa  era  fecondo  \^j^m!"9. Rtr. 
giultizia ,  che  fe  ne  dovea  fare  la  reftituzione  .  Abborrivano  ìluiu. 
Bolognefi  la  pronunzia  del  Laudo  ,  figurando*!  bene  qual  effer 
doveife  ,  e  la  tirarono  fempre  a  lungo  j  ma  in  Jiné  Giberto  lo 
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profferì  con  obbligare  il  Popolo  di  Bologna  a  dimettere  a'Mode* 
neh  Pufurpato  pofleflb  di  quella  contrada  .  Ma  perchè  non  fan- 
no mai  i  potenti  ,  che  in  qualche  maniera  fieno  entrati  in  pof* 
feflb  de  gli  Stati  de' meno  potenti,  perfuaderfi  d'avere  il  torto^ 
e  che  per  loro  Ma  fatta  la  Legge  di  Dio,  che    obbliga  a  refti- 
tuire  :  i  Bologneli    lafciarono  cantare  il  Giudice  ,  e  feguitarono 
a  ritener  quel  paefe,  finché  poterono  .    Mentre  quelh  piccioli 
affari  fi  faceano  in  Lombardia ,   non  perdeva  oncia   di  tempo 
^ìt^aminu  Manfredi  per  migliorare  quei  del  Re  Corredino  fuo   Nipote,  (a) 
HifLT  s.  0  P'u  t0^°  1  *u°i  proprj  in  Puglia  e  Calabria  .  Eranfi  i  Meiu> 
Rtr.iuiit.    nefi,  dappoiché  fi  furono  sbrigati  da  Pietro  Ruffo,  invogliati  di 
reggerfi  a  Repubblica  ,  e  già  col  penderò  fi  fabbricavano  un  lar- 
go dominio  tanto  in  Sicilia  ,  che  in  Calabria  alle  fpefe  de'  vici- 
ni .  A  quello  effetto  con  potente  armamento  di  gente  e  di  na- 
vi pattarono  in  Calabria  ,  ma  poco   durarono  i  ior  cartelli  in 
aria ,  perchè  ebbero  delle  percolTe  dalle  foldatefche  di  Manfre- 
di ,  per  le  quali  la  Città  di  Reggio  con  altri  Luoghi  venne  alla 
di  lui  ubbidienza.  Continuava  intanto  Manfredi  l'attedio  d'O- 
ria, con  averla  anche  ridotta  alle  eftremità  ,  dimodoché  fe  ave- 
va un  po'  più  di  pazienza ,  fi  arrendeva  quel  popolo .  Ma  giun- 
togli l'avvifo,  che  il  Cardinale  Legato  Ottaviano  de    gli  Ubai, 
dini  alla  tetta  d'  una  pottente  Armata  ,  accompagnato  dal  Mar- 
chefe  Bertoldo  da  Hoemburch  ,  e  da  Oddone  ,  e  Lodovico  fuoi 
Fratelli,  i  quali  benché  Tedefchi,  s'erano  tutti  dati  al  fervigio 
del  Papa,  entrava  in  Puglia:  Manfredi  rotto  ogn' indugio,  s'in- 
viò a  Nocera.  Quivi  metto  infieme  un  forte  efercito  di  Sarace- 
ni, Tedefchi,  e  Pugltefi,  marciò  pofcia  nel  dì  primo  di  Giugno, 
per  impedire  gli  avanzamenti  del  Pontificio,  pervenuto   fino  a 
Frequento;  e  andò  a  pottarfi  fra  etto  e  la  Guardia  de' Lombar- 
di ,  dove  era  di  guarnigione  un  corpo  di  gente  Papalina .  Stet- 
tero per  più  dì  a  fronte  le  due  Armate  }  e  per  guanto   fi  ttu- 
diaffe  Manfredi  di  tirare  ad  una  campai  battaglia  i  nemici  ,  che 
pur  erano  fenza  alcun  paragone  fuperiori  di  forze,  non  vollero 
etti  giammai  dargli  quello  piacere  . 

Cosi'  ftando  lecofe,  arrivò  di  Germania  un  Maresciallo  fpe* 
dito  al  Papa,  e  al  Principe,  dal  Duca  di  Baviera  a  nome  della 
Regina  I falcila  ,  Madre  di  Corredino,  con  proporzioni  di  pace» 
Diede  moto  il  fuo  arrivo  ad  un  trattato  di  tregua ,  che  fu  Inabili- 
ta, finché  il  Marefciallo  e  i  Metti  dei  Prindpe  follerò  andati  e  ri- 
tornati dalla  Corte  Papale .  Ritiroflì  perciò  Manfredi  Alla  marina 
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ta  la  comunicazione  eoa  Nocera  fua  importante  Città .  Non  po- 
teva egli  credere  un  tal  tradimento.  Ma  veriflìmo  fu  ,  e  in  oltre 
la  Città  di  Sant'Angelo  s'era  data  in  tal*  occafione  al  Legato. 
Am  molli  mente  fi  mone  allora  Manfredi ,  e  fenza  moftrar  appren- 
sione alcuna  de'  nemici ,  pafsò  alla  volta  di  Nocera  ;  ed  avendo 
rinforzato  il  fuo  efercito  ,  venne  da  lì  a  pochi  giorni  ad  accam- 
paci in  faccia  all'  Armata  nemica  fei  miglia  lungi  da  Foggia  ,  e 
ricuperò  colla  forza  la  fuddetta  Città  di  Sant'Angelo,  leggen- 
do poi,  che  i  nemici  ni  un  movimento  faceano,  attendendo,  loto 
a  ben  trincierarfi  con  foffe  e  (leccati  fotto  Foggia,  s'avvicinò  an- 
ch'egli  a  quella  Città  ,  e  quivi  formò  de'  buoni  trincieramenti  y 
talmente  che  l'Armata  Pontificia,  la  quale  dianzi  meditava  di  far 
l' attedio  di  Nocera  ,  fi  trovò  come  aflèdiata  da  quella  di  Manfre- 
di .  Bertoldo  Marchefe  ottenuti  dal  Legato  ottocento  Cavalli ,  paf- 
sò in  emetto  mentre  alla  marina  di  Bari ,  e  tolfe  al  Principe  le 
Città  diTrani,  Barletta,  e  l'altre  di  quella  contrada ,  eccettochè 
Andria  .  Ma  quello  furbo  navigava  a  due  contrarj  venti,  percioc- 
ché nello  {lefio  tempo  trattava  fegretamente  di  comporli  col  Prin- 
cipe Manfredi  .  Spedi  coltui  al  campo  del  Legato,  che  fcarfeggia- 
va  di  viveri  un  copioilfTìmo  convoglio.  Manfredi  informatone  dalle 
fpie  ,  o  pur  dallo  ftelTo  Bertoldo,  lo  forprefe.  Mille  e  quattrocen- 
to uomini  della  feorta  vi  rollarono  uccifi,  da  quatrrocento  cin- 
quanta furono  i  feriti  e  prigioni .  Tutto  quel  gran  treno  venne  al 


efercito  Pontificio  ,  il  Cardinal  Legato  propofe  un  accordo  ,  che 
fu  accettato  da  Manfredi .  Con  elfo  fi  rilafciava  al  Re  Corradino 
e  al  Principe  il  Regno,  con  obbligo  di  prenderne  l'inveftitura  dal 
P.tpa  ,  a  riferva  di  Terra  di  Lavoro  ,  che  reftava  in  potere  della 
Chiefa  Romana.  Sottofcritta  la  Capitolazione,  il  Cardinale  pre- 
gò Manfredi  di  perdono  per  chiunque  avea  prefe  le  armi  contra 
di  lui .  A  tutti  egli  rendè  la  fua  grazia  ,  e  nominatamente  al  Mar- 
chefe Bertoldo,  e  a'  fuoi  Fratelli.  Ma  il  Papa,  che  intanto  avea 
moflb  il  Re  d'Inghilterra  alla  conquida  del  Regno  di  Sicilia  per 
Edmondo  fuo  Figliuolo  ,  e  già  ne  avea  fpedita  l'  Inveftitura , 
credendo  alle  larghe  promefle  di  quel  Re ,  ricusò  di  accettar  V 
accordo  fatto  dal  Legato .  Gì'  Inglefi  dipoi  non  fi  mollerò  ,  e  il 
Papa  delul'o  venne  a  perdere  il  buon  boccone  della  Terra  dì  La-£?|  faiai 
yoro.  Saba  Malafpina  (a)  non  tace  la  divolgata  opinione,  che (JfjJJ 
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fra  il  Cardinale  Ottaviano ,  e  il  Principe  Manfredi  paffaffero  fe- 
grete  intelligenze  .  A  buon  conto  un  temporale  gran  vantaggio; 
egli  avea  proccurato  alla  Corte  Pontificia  ,  che  lei  lafciò  fuggir 
di  mano.  Mentre  che  tali  cofe  fuccedeano  in  Puglia  ,  Pietro  Ruf- 
fo con  un  corpo  di  foldatefche  Papaline  tornò  in  Calabria  per 
riacquiftar  que'  paefi .  Fu  quivi  anche  predicata  la  Crociata  con- 
tra  di  Manfredi  ,  come  fe  fi  foffe  trattato  di  andar  contro  a  i 
Turchi  ed  Infedeli .  Ma  gli  Ufiziali  di  Manfredi  difsiparono  que* 
ni r bini ,  e  il  Ruffo  fe  ne  tornò  dolente  a  Napoli.  Non  fopravif- 
fe  poi  molto  alle  fue  difgrazie  ,  perciocché  ftando  in  Terracina 
fu  uccifo  da  un  fuo  familiare  .  Saba  Malafpina  fcrive  ciò  fatto 
per  ordine  di  Manfredi  ,  e  detefta  un  tale  operato  ;  ma,  quando 
ciò  fia  vero ,  dovette  credere  Manfredi  di  aver  giufto  titolo  di 
trattar  così  ,  chi  s'  era  moftrato  sì  ingrato  ed  infedele  all'  Impe- 
rador  Federigo ,  e  a'  fuoi  Succeffori ,  da'  quali  era  flato  cotanto 
beneficato ,  e  eh'  egli  poi  sì  palefemente  tradì .  Si  riduffe  il  Pa- 
pa in  (jueft'  Anno  colla  fua  Corte  a  Roma,  non  trovandoli  più 
ficuro  in  Napoli,  da  che  fi  era  rifiutata  la  concordia.  Nè  è  da 
tacere,  che  il  Pontefice  approvò,  che  Corradino  s  intitolafle  Re 
di  Gerufalemme,  ma  non  già  di  Sicilia,  perchè  quello  Regno  fi 
pretendeva  devoluto  alla  fanta  Sede. 

Anno  di  Cristo  mcclvi.  Indizione  xiv. 
di  Alessandro  IV.  Papa  5. 
Imperio  vacante. 

S-  Era  fin  qui  affai  poco  mifchiato  nelle  cofe  d'Italia  Gugliel- 
mo d'  Olanda,  già  creato  Re  de'  Romani  e  di  Germania. 
(0)  Maith.  (fl)*}'  molte  guerre  aveva  egli  avuto  colla  Conteda  di  Fiandra, 
p*rit  Hift.  e  co  i  Popoli  della  Frifia  .  Ma  dopo  effer  giunto  nel  prefente  An- 
1/1  Èro  Hip  no  3  domar  ^u^i  ultimi,  caduto  in  un  aguato  a  lui  tefo  da  i 
jtugujUn.    medefimi ,  mileramente  lafciò  ivi  la  vita  .   Trattofsi  dunque  da 
i  Principi  Tedefchi  di  eleggere  un  Succeffore  .  Papa  Aleflandro 
con  Lettere  (  b  )  affai  forti  incaricò  gli  Elettori  Ecclefiaftici  di 
SmmT  Ff  non  promuovere  Corradino  Figliuolo  del  Re  Corrado,  con  inti- 
mar la  feomunica  contro  a  chiunque  diverfamente  faceffe.  Im- 
brogliaronfi  per  quefto  ,  e  per  altri  accidenti ,  que'  Principi ,  e 
andò  si  avanti  la  discordia  infima  fra  loro  ,  che  pafsò  tutto  queft* 
Anno,  fenza  che  potettero  coavwire  W  alcuno-  de'  Candidati. 
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Tenne  Manfredi  nella  fefta  della  Purificazion  della  Vergine  in 
Barletta  un  gran  Parlamento,  (a)  Quivi  diede  il  Principato  di  (a)  Nìcoiaut 
Salerno  a  Galvano  Lancia  ,  altro  fuo  Zio  materno .  Degradò  da  j^f1* 
tutti  i  fuoi  onori  Pietro  Ruffo*  e  fatto  procedo  contra  Bertol-  uàuu 
do  Marchefe,  e  contrade'  fuoi  fratelli,  li  condannò  ad  una  per- 
petua prigione ,  dove  finirono  i  lor  giorni .  Era  già  (tato  fpedi- 
to  in  Calabria  da  Manfredi  il  fuddetto  Federigo  Lancia  fuo  Vi- 
cario ,  acciocché  riducefle  la  Sicilia  alla  di  lui  ubbidienza  .  Tali 
ordini  con  fomma  deprezza  egli  efeguì .  Per  fuoi  maneggi  il  po- 
polo di  Palermo  fi  ritirò  dalla  fuggezion  de'  Miniftri  Pontificj  ,  e 
fece  prigione  Frate  Ruffino  dell'  Ordine  de'  Minori ,  che  col  tito- 
lo di  Legato  Apoftolico  fi  faceva  ubbidire  in  quelle  parti.  Creb- 
be con  ciò  ogni  dì  più  in  Sicilia  il  credito  e  il  partito  di  Man- 
fredi ,  e  formofsi  ancora  in  favore  di  lui  un  efercito  di  Sicilia- 
ni .  Allora  Federigo  Lancia  pafsò  col  fuo  dalla  Calabria  contro 
Meflìna ,  Città  che  non  tardò  molto  a  riconofcere  per  Signore 
Manfredi.  Con  che  la  di  lui  Signoria  fi  ftefe  per  quafi  tutta 
la  Sicilia  e  Calabria  .  Effendo  intanto  ritornati  dalla  Corte  Pon- 
tifìcia i  fuoi  Ambafciatori  coli'  avvifo  dell'  accordo  rigettato  dal 
Papa  ,  veggendofi  Manfredi  libero ,  molTe  le  fue  bandiere  ver- 
fo  Terra  di  Lavoro .  Gli  vennero  incontro  i  Deputati  fpediti  da 
Napoli  con  offerirgli  la  Città  ,  e  pregarlo  di  voler  dimenticare 
le  ricevute  offefe  .  Manfredi  era  Principe  benigno  ed  amorevole; 
ben  fapea  ,  che  la  clemenza  fi  tira  dietro  l'amore  de'  Popoli  ,  e 
però  pattato  a  dirittura  a  Napoli ,  non  folamente  perdonò  a  quel 
Popolo  ,  ma  fece  di  gran  bene  a  quella  nobil  Città  .  Quivi  an- 
cora ricevette  i  Delegati  di  Capoa ,  che  fi  fottomifero  alla  di  lui 
Signoria.  Altrettanto  fofpirava  di  fare  il  Popolo  d'  Averfa ,  ma 
euendovi  dentro  un  buon  prefidio  Papalino  ,  non  ardiva  di  al- 
tare un  dito.  Pafsò  dunque  Manfredi  all' affedio  di  quella  Città, 
a  cui  furono  dati  varj  affai  ti ,  ma  indarno  tutti.  La  vicinanza 
nondimeno  della  fua  Armata  recò  tal  coraggio  a  que'  Cittadi- 
ni, che  alzato  rumore  un  dì,  uccifi  non  pochi  de  gli  ftipendia- 
ti  del  Papa  ,  e  ricevuto  foccorfo  da  quei  di  fuori ,  venne  ancora 
quella  Città  alle  mani  di  Manfredi.  Riccardo  da  Avella  ,  uomo 
potente  ,  dopo  aver  difefo  fino  agli  effremi  il  Caftello ,  volen- 
do poi  fuggire  ,  colto  ,  fu  niello  a  pezzi .  Furono  sì  fortunati 
fucceflì  cagione ,  che  1'  altre  Città  di  Terra  di  Lavoro  alzarono 
le  bandiere  di  Manfredi ,  fuorché  Sora ,  ed  Arce ,  dove  ftavano 
di  prefidio  alcuni  Tedefchi  pollivi  dal  Marchefe  Bertoldo  .  In- 
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vioffi  dipoi  T  infaticabil  Manfredi  a  Taranto  per  deriderlo  di  fog- 
giogare  1*  oftinata  Città  di  Brindili  .  Ebbe  il  contento  di  veder 
venire  quel  popolo  a'  fuoi  piedi  ,  e  di  riceverlo  in  grazia  fua . 
La  fola  Città  d'Ariano,  forte  per  la  fua  fituazione  ,  reftava  iti 
quelle  parti  ripugnante  al  fuo  dominio.  Molti  di  Nocera ,  fin- 
gendoli banditi  da  fuoi,  s'  introduffero  colà,  e  levato  rumore  una 
notte,  tal  confusone  produffero ,  che  gli  fteflì  Cittadini  fi  {can- 
narono 1'  un  l' altro  .  Così  fu  prefa  la  Città  e  difttutta ;  e  il 
refto  de  gli  abitanti  diftribuito  per  altri  Luoghi  del  Regno  .  L'A- 
quila ,  Città  nuova  ,  perchè  ne  gli  Anni  addietro  fondata  dal  Re 
Corrado,  era  già  pervenuta  ad  una  gran  Popolazione,  e  fin  qui 
avea  tenuta  la  patte  del  Papa .  All'  intendere  i  continuati  pro- 
grefiì  di  Manfredi ,  giudicò ,  che  più  non  era  da  indugiare  a  fot- 
toporfi ,  e  però  a  lui  fpcditi  fuoi  Ambafciatori  il  riconobbe  per 
fuo  Signore  .  Ma  fecondo  Saba  Malafpina  (  a  )  fino  all'  Anno  1 258. 
Bifor?***  quefta  Città  fi  tenne  per  la  Cbiefa  ;  e  ne  abbiamo  anche  delle 

a.  cjp.  1.  pruove  dal  Rinaldi  (  b  ) . 
S  *7nat    Cosf  procedevano  gli  affari  della  Sicilia  e  della  Puglia .  Paf- 
£ccUJ.n"'  fiamo  ora  ad  un  avvenimento  della  Marca  di  Trivigi  ,  o  fia  di 
Verona ,  che  fece  gran  rtrepito  in  queft'  Anno  per  tutta  Ita- 
lia .  I  gemiti  de*  miferi  Padovani  per  le  enormi  crudeltà  di  Ec- 
(O/fr/w.  celino  da  Romano  (c),  le  iftanze  continue   di  -d-{\o  Vii,  Mar- 
AWA«'jcne^e  d'Erte  ,  e  i  tanti  richiami  de'  circonvicini  e  de  gli  efiliati, 
Pdiavinuf   mofsero  a  comparitone  il  buon  Papa  Aleffindro  IV.  e  a  defiderio 
incfhro?'c°'  di  rimediarvi .  Dichiarò  dunque  fuo  Legato  nella  Marca  di  Tri- 
WtmmL    vigi  Filippo ,  eletto  Arcivefcovo  di  Ravenna,  il  quale  venuto  a 
'    Venezia  ,  ed  ammaliato  un  efercito  di  Crocefignati,  con  dichia- 
rar Podeltà  de'  fuorufeiti  Padovani  Marco  Querino,  e  Marefcial- 
lo  dell'  Armata  Marco  Badoero  ,  fi  difpofero  ad  entrare  nel  Pa- 
dovano .  Anfedifìo  Podeltà  di  Padova  ,  perchè  Eccelino  colle  fi  rze 
de'  Popoli  di  Padova,  Vicenza,  e  Verona  era  nel  Mefe  di  Mag- 
gio paffuto  fui  Mantovano,  lufingandofi  di  poter  mettere  il  p  ede 
in  quella  Città  ,  prete  molte  precauzioni ,  per  impedire  V  inf  ref- 
fo  dell'  Armata  nemica  ;  ma  per  giudizio  di  Dio  effe  facilit  ro- 
no  più  torto  la  di  lui  rovina  .  Sul  principio  di  Giugno  corag  5Ì0- 
famerrte  entrò  il  Legato  Apoftolico  nel  territorio  di  Padova;  :>re- 
fe  Concadalbero  ,  Caufelve ,  e  Pieve  di  Sacco  ^  ed  avanzai  ioli 
ogni  dì  più ,  e  crefeendo  l' Armata  fua  per  1'  arrivo  delle  r  rnti 
fpedite  per  cura  del  Marchefe  d'  Efte  da  Ferrara  ,  Rovigo  ed 
altri  Luoghi,  a  dirittura  pafsò  fin  folto  Padova,  e  nel  d  19» 
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ài  Giugno  s*  impadronì  con  poco  fpargimento  di  fangue  de' Bor- 
ghi di  quella  Città  .  Nel  giorno  feguente  dato  di  piglio  all'ar- 
mi con  gran  giubilo  tutta  l'olle  Croceftgnata  diede  un  generale 
affatto  alla  Città.  Fu  condotta  una  Vigna,  o  iia  Gatto,  mac- 
china fotto  la  quale  fperavano  gli  aggreffori  di  rompere  le  Por- 
te di  Ponte  Altinate.  Tanta  quantità  di  pece,  zolfo,  e  d'altra 
materia  accefa  ,  fu  gittata  addoffo  a  quella  macchina ,  che  il  fuo- 
co attaccatoli  ad  ella,  fervi  ad  accendere,  e  ridurre  in  cenere  la 
Porta  ftefla  .  Portatone  l'avvilo  ad  Anfedifio  ,  allora  gli  cadde  il 
cuore  per  terra  ;  e  perchè  un  buon  Padovano  il  conligliò  di  ca- 
pitolare col  Legato,  affinchè  la  Città  non  andaffe  a  lacco,  l'ini- 
quo con  una  boccata  nel  petto  ,  per  cui  reftò  morto  ,  gl'infegnò 
a  non  dar  più  de  i  pareri  a  i  Tiranni .  In  fomma  coftui  pien  di 
{pavento,  (alito  a  cavallo,  per  la  Porta  di  S.  Giovanni  prefe  la 
fuga  ,  nè  i  fuoi  furono  lenti  a  tenergli  dietro .  Entrò  dunque  1' 
Annata  de'  Crociati  vittoriofamente  in  Padova  nel  dì  zo.  di  Giu- 
gno; male  nondimeno  per  gl'innocenti  Cittadini,  che  dianzi 
miferi ,  maggiormente  divennero  tali  per  la  sfrenata  avidità  de' 
vincitori .  Coftoro  avendo  prefa  la  Croce  più  per  ifperanza  d'ar- 
ricchire, che  per  voglia  di  confeguir  le  Indulgenze  plenarie,  ap- 
pena furono  dentro  ,  che  diedero  il  facco  a  quante  cafe  e  Kotte- 

fhe  erano  nella  Città  ;  nè  altro  fecero  per  fette  giorni,  che  ru- 
erie ,  lanciando  fpogliata  di  tutto  l' infelice  cittadinanza  ,  non 
lenza  biafimo  de' Comandanti ,  i  quali  in  tanto  tempo  niun  pre  - 
vedimelo trovarono  all' ineltimabjl  danno  de  gli  abitanti.  Fu- 
rono allora  aperte  le  orrende  carceri  di  Eccelino,  che  erano  in 
Padova.  Eflendon*  anche  renduta  la  Terra  di  Cittadella  ,  dove 
Eccelino  avea  dell'altre  diaboliche  prigioni  ,  ufcì  alla  luce  li- 
na gran  copia  d'infelici,  quivi  più  tolto  feppelliti ,  che  rin- 
chiufi .  A  riferva  di  pochillimi  Luoghi ,  tutte  le  Cartella  e 
Terre  del  Padovano  fi  diedero  al  Legato ,  e  tornarono  fotto 
l'ubbidienza  della  Città  .  Anche  il  Marchefe  Azzo  VII.  ricu- 
però la  fua  Terra  d'Elle  coli' altre  della  Scodella,  ma  non  po- 
tè per  allora  riavere  Cerro  e  Calaone  ,  fortezze  quali  inelpu- 
gnabili  per  la  lor  fituazione .  Fecero  pofeia  i  Padovani  nell'  An- 
no feguente  un  Decreto,  da  me  altrove  rapportato  (a),  che  fi  (a)  Jm'^u, 
dovefle  folennizzar  da  lì  intvinzi  con  Proceilione  univerfale  la  Jj*  jjjjfr 
felice  liberazione  della  lor  Città;  la  qual  funzione  fi  fa  anche FH.  gft. 
oggidì . 

Uopo  avere  Eccelino  dato  il  guado  alla  maggior  parte  del 
Tomo  VII.  X  Man- 
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(a)  Pam  Mantovano  fenza  poter  nuocere  alla  Città  ,  alla  quale  imprefa  (a) 
concor(e  ancora  co  i  Cremonefi  il  Marche/e  Oberto  Pelavicino  ,  de- 
Vcròncr/.  campò  per  venire  a  Verona,  ed  accorrere  al  foccorfo  di  Padova. 
Tm  8.  Al  pafTaggio  del  Mincio  gli  arriva  davanti  uno  tutto  fu Jato  ed  an- 
*ai,Undin.  ^.ue.  Che  nuova;  dille  Eccelino.  Ed  egli:  cattive.  Padova  è 
>~  cip.  sperduta.  Eccelino  il  fece  tofto  impiccare.  Da  lì  a  poco  ne  arriva 
un  altro  .  Che  nuove  ?  Rifpofe,  che  con  fua  permtffi.me  volea 
parlargli  in  fegreto  .  Coftui  ebbe  più  giudizio,  e  gli  pafsò  bene  . 
Continuò  il  Tiranno  la  marcia  lino  a  Verona  ,  lenza  permettere 
u:i  m  imento  di  pofata  all'efercito  ftanco  ;  e  quivi  infofpettito  de' 
Padovani ,  che  erano  feco,  tutti  li  fece  imprigionare  e  fpogliare 
di  quanto  avenno  .  Per  atteftato  di  Rolandino,  erano  undicimi- 
la perfone  tra  Nobili  e  plebei ,  ed  Eccelino  con  una  crudeltà  ,  di 
cui  mai  più  non  fi  perderà  la  memoria,  quali  tutti  li  fece  parte 
uccidere  ,  e  il  refto  morire  di  (lento:  non  tornandone  forfè  ducen- 
to  a  Padova .  Potrebbe»"  nondimeno  dubitare  di  qualche  efigera- 
zion  di  Rolandino  in  sì  gran  numero  d'infelici  Padovani .  Intanto 
il  Legato  Apoftolico  Filippo  attefe  a  rinforzare  il  fuo  efercito  . 
Era  volato  a  Padova  Azza  Marchefe  d'Elle.  Fece  egli  venire  un 
buon  rinforzo  di  gente  da'fuoi  Stati,  e  da  Ferrara .  vi  accorfero 
tutti  i  banditi  da  Verona  e  Vicenza,  e  vennero  più  brigate  di  Bo- 
logneli ,  comandate  in  certa  guifa  dal  famofo  Fra  Giovanni  dell* 
Ordine  de'  Predicatori  :  il  che  è  da  notare  per  conofeere  i  coftu- 
nvi  di  quelli  tempi.  S'ebbero  ancora  da  Venezia  e  Chioggia allaif- 
iìmi  baleftrieri.  Premeva  al  Legato  di  ridurre  Vicenza  al  fuo  par- 
tito, e  verfo  colà  mofle  l'Armata  nel  dì  jo.  di  Luglio,  e  nel  dì 
primo  d'Agofto  andò  ad  accamparli  a  Longare  ;  e  nello  fteffo  tem- 
po vi  arrivò  anche  Aiberico  da  Romano ,  Fratello  di  Eccelino, 
con  un  corpo  di  Trivilani,  facendoli  credere  fedele  alla  Chiefa  : 
del  che  tutti  fi  llupirono,  e  ne  venne  grande  bisbiglio .  Allora  fu 
creato  Capitan  Generale  dell' efercito  il  Marchefe  d' Elle  con  plau- 
fo  d'  ognuno .  Ma  da  11  a  poco  levatoli  un  fufurro  ,  che  Eccelino 
con  un  formidabil  elercito  fi  avvicinava  ,  entrò  tale  timor  panico 
noli'  Aim.ita  de' Crocefignati ,  che  per  quanto  faceflero  il  Legato 
e  il  Marchefe  ,  i  Botaglieli  furono  i  primi  a  tornarfene  a  cafa  ;  ed 
altri  di  mano  in  mano  a  ritirarli  :  laonde  il  Legato  giudicò  me- 

§lio  di  ridurre  T  efercito  a  Padova.  Sofpetto  corfe  ,  che  Alberico 
a  Romano  avelie  fegrftamente  fatto  fpargerc  quello  terror  nel- 
£tt*5*'a  Scr,te-  Per  atteftato  della  Cronica  di  Verona  (t>)  ,  la  Terra 
fup.         di  Lego  ago  full' Adige  ,  acclamando  in  quell'Anno  il  Marchefe 
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Azzo  d'Erte,  li  fottrafle  all' ubbidienza  di  Eccelino  ,  e  di  Verona. 
Lo  fteflb  fece  quella  ancora  di  Cotogna  .  Tirarono  pofcia  i  Pado- 
vani una  gran  folla  quali  di  tre  miglia  fuori  della  Città  con  irteo 
cati ,  torri  di  legno,  e  petriere  difpolle  in  varj  lìti,  e  quivis'ac- 
campò  l'efercito  Pontificio,  afpettando  il  Tiranno.  Colà  fece  ve- 
nire il  Marchefe  Azzo  tutta  la  cavalleria  di  Ferrara  ,  e  dovea  in 
breve  arrivare  anche  la  fanteria.  Gran  copia  di  Mantovani,  e  il 
Patriarca  d'  Aquileia  con  «forzo  numerofo  di  gente  accorfero  aila 
difefa  di  Padova.  Arrivò  fui  line  d' Agollo  Eccelino ,  diede  varj 
atfalti  alle  fortificazioni  nemiche  ,  ributtato  fempre,  tuttoché  fu- 
periore  al  doppio  di  forze  a  i  Padovani  :  il  perchè  fcomato  fe  ne 
tornò  a  Vicenza,  dalla  qual  Città  con  belle  parole  fece  ufcire  la 
milizia  urbana  ,  facendola  Ilare  ne' borghi,  e  dentro  difpofe  una  W  € fante 
buona  guarnigione  di  Veronefi  e  Tedeschi  ,  Tom"!™' 
Secondo  la  Cronica  di  Milano  (  a  )  fu  in  quell'Anno  gran  Rtr.  iùìie. 
divifione  fra  i  Nobili  e  popolari  di  Milano .   Ognun  volava  co-  CO  C*hm*V. 


Un. 
6. 


mandar  le  Felle.  Guerra  eziandio  fi  fece  fra  i  Cittadini,  e  fuor  tZ"^. 
ufciti  di  Piacenza  (  b  ).  Ma  in  Tofcana  fu  ben  più  fiera  .  Ulciro-  lùlie. 
no  in  campagna  i  Fiorentini  ,  Lucchefi  ,  e  Genovefi  collegati  con-  ^f/^' 
tro  a  iPilani(c).  A  tutta  prima  i  Lucchefi  rimafero  fpela zzati  ;  nutrj.' 
ma  accorfi  i  Fiorentini  fconfilTero  1'  olle  Pifana  vicino  al  Serchio  :  TJ""-  6- 
e  fu  in  pericolo  la  ilelTa  Città  di  Pila  .  Tollero  i  Genovefi  a  i  Pi-  'p  Ji!t*Ùt 
fa  ni  il  Cartello  d'Ilice.  La  debolezza  in  cui  reftò  allora  il  Popolo  Laxnfu 
Pilano  ,  il  ridulTe  a  chiedere  pace  .  E  l'ottennero  con  relliiuire  a k^"* . 
i   Lucchefi  Mortone  ,  dimettere  il  Cartello  di  Corvara ,  che  fu  di-  Ricordano  ' 
llrutto, 
fio 
Fe 

qualche  dominio  anche  in  Pavia.   Leggiamo  pofcia  nelle  Croni-  V*" £*« 
che  d'Afti(tf),  chenell' Anno  prefente  ad  illanza  e  per  ordine  del  e)  Càroak. 
Papa  tutti  gli  Artigiani.,  che  erano  in  Francia,  furono  prefi  da  i  *Pmfe 
foldati  del  ianto  Re  Lodovico,  e  confegnati  a  Tommafo  Come   di  /le™,  '/ùiu. 
Savoia,  t>  pur    detenuti  per  lungo  tempo  nelle  carceri  di  Parigi  .  (f)  Muuh. 
Perderono  gli  Artigiani  quanto  aveano  in  Francia ,  e  nella  lunga  H'P- 
guerra  ,  che  ebbero  col  fuJdetto  Conte  di  Savoia  ,  fpefero  più  di  (Jf  huhhe. 
ottocento  mila  Lire  .  L'  origine  della  disgrazia  di  quello  popolo  fi  nl°tnff'>l;ndt 
ha  da  Matteo  Paris  (/),  dai  Guichenone  (g  ) ,  e  da  Antonio  Poe-  $t  s!>{^. 
ta  Artigiano  (/z)  ,  fecondo  i  quali  nel  precedente  Anno  cominciò  ifcì  Anton. 
la  guerra  fra  elfo  Tommafo  Conte  di  Savoia  ,  e  il  Popolo  d'  Arti,  f^xtt*. 
Occupò  il  Conte  Cruori  a  gli  Artigiani,  Ufciti  con  grande  sforzo jn^' ujÙ. 
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gli  Artigiani ,  ruppero  il  Popolo  di    Chieri,  e  poi  prefero  Morr- 
calicri ,  dove  fecero  prigione  P  Abbate  di  Sufa  loro  gran  nemi- 
co .  A  quella  nuova  il  Conte  Tommafo ,  che  era  in  Torino ,  am- 
maliato l'efercito  fuo  venne  a  dar   battaglia  a  gli  Artigiani  a 
Montebruno,  ma  fe  ne  andò  egli  fconfitto,  e  gran  copia  di  To- 
rinelì  vi  reftò  prigione .  Tornato  a  Torino  ,  fecefi  una  matta  ri- 
levazione contra  di  lui,  e  da  quel  Popolo  fu  detenuto  prigione, 
con  umiliazione  di  non  rilanciarlo ,  fe  prima  non    ficea  reltitmre 
i  lor  Cittadini  .  Matteo  Paris  ne  attribuifee  la  cagione  al  fuo  du- 
ro governo.  Diedero  pofeia  i  Torineft  barbaramente  elfo  Conte  in 
mano  a  gli   Artigiani,    e   con  ciò  liberarono  la  lor  gente.  La 
disavventura  di  querto  illullre  Principe,  già  Conte  ancora  di  Fian- 
dra ,  e  parente  de  i  Re  d *  Irighiltcrra  e  di  Francia,  fece  gran 
rumore  dapertutto.  Papa  Aleflandro  IV.  ne  fetide  Lettera  di  con- 
doglienza  alla  Regina  d'Inghilterra,  rapportata  da*  Matteo  Pa- 
ris ,  e  1*  efortò  a  far  prendere  tutte  le  perfone  e  i  beni  de*  Tori- 
nefi  ed  Artigiani,  che  foflero  nel  fuo  dominio.  Altrettanto  fece 
il  fanto  Re  di  Francia  nel  fuo  per  ordine  dello  fteflb   Papa.  Pre- 
lero  pofeia  gli  Artigiani  Follano  ed  altre  Terre    del  Conte  ,  ed 
arrivarono  fino  alla  Valle  di  Sufa,  con  egual  felicità  in  altri  fat- 
ti d'armi.  Abbiamo  da  Matteo  Paris,  che  venne  in  Italia  l'Ar- 
civefeovo  di  Canturberì  per  liberare  il  Conte  fuo  Fratello  .  Mof- 
fe  i  Savoiardi  a  fare  l'afledio  di    Torino,  ma  lenza  profitto  ;  e 
dopo  avere  inutilmente  confumate  immenfe  fomme  di    danaro  , 
fe,ne  tornò  in  Inghilterra,  con  lafciar  tuttavia  prigione  il  Fra- 
tello. Aggiugne  il  medefimo  Storico,  che  nell'Anno  prelente  t 
Romani  fianchi  della  feverità  ed  ineforabil  giuftizia  di  Brancaleo- 
ne  d' Andalò  Bolognefe  lor  Senatore,  il  cacciarono  in  prigione. 
A  lui  volea  gran  male  la  Nobiltà  ,    e    più  la  Corte  Pontificia  . 
Segretamente  fe  ne  fuggì  fua  Moglie,  e  venuta  a  Bologna,  o- 
però,  che  gii  ortaggi  de'Romani  quivi  dimoranti  foflero  ben  cu- 
rtoditi.  Ricorlì  i  Romani  al  Papa  fecero,  ch'egli  fcrivelTe  al  Co- 
mune di  Bologna  intimando  l' interdetto  alla  Città,  fe  non  ren- 
deva gli  ortaggi  .  SofTerirono  i  Bologne!!  più  torto  l' Interdetto , 
ben  conoscendo  ,x  che  qualora  gli  averterò  dati,  v'andava  la  te- 
tta del  loro  concittadino  .  Querto    avvenimento  ci  fa  compren- 
dere, con  quali  coftumi  li    regolalTero    allora  le  Città  Italiane, 
o  almen  qual  precauzione  avelie  prefa  Brancaleone,  perchè  aflai 
conofeente  delle  iftabili  tefte   de  i    Romani   d'allora,  i  quali 
preferì  dipoi  per   loro    Senatore  Manuello    Maggi  Brefciano. 
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Potrebbe  nondimeno    eflere ,  che   quefti  ortaggi  e  1*  Interdetto 
fuddetto  apparteneffero  all' Anno  1260.  ficcome  vedremo. 

Anno  di  Cristo  mcclvii.  Indizione  xv. 

di  Alessandro  IV.  Papa  4. 
~~  Imperio  vacante. 

Finalmente    le  diflenfìoni  de' Principi    di  Germania,  per 
l'elezione  di  un  nuovo  Re  de*  Romani ,  andarono  a  termi- 
nare in  uno  Scisma.  (a)Vet(o  la  metà  di  Gennaio  gli  Arcive-^  $t*ra 
fcovi  di  Magonza  e  Colonia  ,  Lodovico  Conte  Palatino  del  Reno , 
ed  irrigo  Tuo  Fratello  Duca  di    Baviera    eleflero  Riccardo  Come  ^^'^ 
di  Cornovaglia,  Fratello  del   Re  d'Inghilterra.  Da  molti   altri P*rh Wflor, 
Principi  fu  riprovata  quella  elezione.  Però  circa  la  metà  di  Qua-  Ans,lo^o{and 
refima  .dell'  Anno  lèguente    1  Arcivelcovo  di  Treveri  ,  il  Re  di Ct  a< 
Boemia  ,  il  Duca  di  Saflbnia  ,    il  Marchefe  di  Brandemburgo  ,  e 
molti  altri  Principi  acclamarono  Re  anch'  elfi   Aflonfo  Re  di  Ca- 
viglia e  di  Lione .  Venuto    in   Germania  Riccardo  ,  nel  dì  dell' 
Alcenfion  del  Signore  fu  coronato  in   Aquisgrana.  (b)  Il  Ponte-  (b)  Monachi 
fice  Aleffandro  IV.  (lette  neutrale  in  mezzo  a  quefta  contefa  de  ù!SnSLi 
i  due  Re  ,  lenza  aderire  ad  alcuno .  Si  agitò  la  caufa  nella  Cu-  Tom.  s. 
ria  Romana  ,  ma  non  fu  mai  decifa  ;  e    però  l'Italia  niun  pen- ItaUt* 
fiero  fi  prefe  di  quefti  due  Re ,  quantunque  i  medefimi  non  cef- 
faiTcro  di  procacciarti  qui  de  i    partigiani.  Eccelino  da  Romano 
fra  gli  altri  fi  dichiarò  in  favore  del  Re  di  Cartiglia  ;  e  quefto  Re 
fetiffe  anche  lettere  al  'Comune  di  Padova  per  atteftato  di  Rolan- 
dino.  Lo  fteflb  avrà  fjtto  all'  altre  Città  d' Italia  ;  nè  Riccardo  do- 
vette dimenticare  un  fomigiiante  ufi  zio  ;  ma  niun   d' erti  vifitò  mai 
quelle  contrade  .  Reftavano  tuttavia  in  Sicilia   (c)  difubbidienti  (0 Nicol. j* 
a  Manfredi  Piazza,  Aidona  ,  e  Caftrogiovanni .    Federigo  Lan-jJJj^J*^1, 
eia,  meflb  all'ordine  un  gagliardo  corpo  d'Armata,  andò  a  ci-  Rtr.  itili* 
gnere  d'  afledio  Piazza  ,  Città  allora  affai  ricca  e  popolata.  Vi  tro- 
vò dentro  gran  copia  di  difenfori,  e  difenfori  ,  che  non  conofeea- 
110  ,  cofa  forte  paura  ,  di  maniera  che  quafi  ne  parea  difperato  L* 
acquifto  .  Pure  dopo  molti    fanguinofi  affai  ti  per  forza  v'entrò  , 
e  vi  gaftigò  i  principali,  che  s'erano  moftrati  sì  ardenti  contra  la 
Cafa  di  Suevia  .  Quefto  fucceflb  indufle  la  Città  d'  Aidona  a  fot- 
tometterfi  volontariamente   al  Cont»   Federigo ,  il  quale  non  fi 
attentò  di  attediar  Cattrogiovanni ,  perchè  Città  o  Cartello  trop- 
po VII.  X    3  pò 
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po  forte  ,  ma  fece  ben  mettere  a  facco  e  fuoco  tutto  il  fuo  Con- 
tado ,  e  la  riftrinfe  con  un  vigorofo  blocco.  Quefto  nuUadimeno 
baftò  a  far  prendere  a  quel  Popolo  la  rifoluzione  di  arrenderli  a 
buoni  patti:  con  che  Manfredi  già  divenuto  padrone  di  tutto  U 
Regno  di  qua  dal  Faro  ,  nulla  ebbe  in  Sicilia  ,  che  pia  contra- 
ttane al  Tuo  volere  e  dominio .  Non  feppe  trovar  pofa  A^o  VII. 
Marchefe  d'Elle,  finché  vide  le  Rocche  di  Monfelice,  e  le  due 
t^lmiin.  fue  Fortezze  di  Cerro  e  Calaone  in  potere  di  Eccelino  .  (  a  )  Ad 
aveva  egli  già  porto  il  blocco.  Gli  riufcl  nella  Primavera  di 
queir.'  Anno  di  guadagnar  con  danari  e  promefle  di  molti  vantag- 

fi  Gherardo  e  Profeta  Capitani  del   Tiranno  ,  che  tuttavia  difen- 
eano  i  Gironi  fuperiori  di  Monfelice    e  in  quefta  maniera  libe- 
rò quell'importante  fito.  Nè  pafsò  molto,  che  le  gli  renderono 
,  ancora  le  Cartella  di  Cerro  e  Calaone  :    con  che  nulla  reftò  in 

quelle  parti  al  Tiranno.  Dimorava  intanto  erto  Eccelino  in  Ve- 
(b)  Pdru   rona  (£),  nèpiù  potendo  dar  pafcolo  all'inumano  fuo  genio  con- 
JtChZu    USL  de' Padovani,  il  diede  a  sfogarlo  contra  de' Nobili  e  Popolari 
Vtromnf.    d' e  fifa  Verona.  Fece  egli  prendere  in  quell'Anno  Federigo  e  Bo- 
XeTitàjic  n^az'°  Fratelli  della  Scala  ,  Famiglia  ,  che   comincia  ad  appari- 
.  '  '  c'  re  diftinta  in  quella  Città  ,  e  tutti  i  loro    aderenti,  ed  incolpa- 
tili di  voler  dare  la  Città  di  Verona  a  i  Mantovani  ,   e  al  Mar- 
chefe Azzo,  li  fece  nel  Mefe    d'Ottobre  ftrafcinare  a  coda  di 
cavallo ,  e  bruciar  pofcia   vivi  .   A    forza  ancora   di  tormenti 
fece  morire  Anfedifio  fuo  Nipote ,  per    non  aver  faputo  difen- 
dere Padova ,  permettendo  Iddio ,  che  quefto  iniquo  Miniftro 
delle  crudeltà  del  Zio  ricevefle  da  lui  fteflb  il  meritato  gaftieo . 
In  quefto  medefim©  Anno  nel  dì  8.  di  Maggio  Alberico  da  Ro- 
mano ,  il  quale  dominava  in  Trivigi ,   eflendo,  o  pure  fingen- 
do d' eflere  nemico    di    Eccelino    fuo  Fratello  ,    e  di  feguitar 
le  parti  della  Chiefa ,  fi  cavò  in   fine  la  mafchera ,  e  fece  non 
folamente  pace,  ma  anche  Lega  con  elfo  Eccelino,  con  dargli 
in  ortaggio  tre  fuoi  Figliuoli.  Seguitò  dipoi  Alberico  ad  eferci- 
tare  anch'  egli  la  crudeltà  contra  de' Cittadini  di  Trivigi ,  aflaif- 
fimi  de' eguali  sbanditi  dalla  patria,   fi  rifugiarono  fotto  l'ali  de* 
Padovani  e  Veneziani . 

Era  inforta  nel  precedente  Anno  una  fiera  dilcordia  civile  fra 
i  Guelfi  e  Ghibellini  di  Brefcia .  Prevalfero  gli  ultimi ,  confidati 
nelle  forze  di  Eccelino ,  e  del  Marche/e  Uberto  Pelavicino ,  che  al- 
lora mettevano  a  facco  il  Contado  di  Mantova .  Incarcerarono  ,  o 
fecero  fuggire  molti  de  gli  aderenti  alla  Chiefa .  Ebbero  nondi- 
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merlo  tanto  giudizio  di  non  ammettere  nella  lor  Città  il  perfido 
Eccelin»,  che  già  era  giunto  a  Montechiaro  con  ifperanza  d'  en- 
trarvi; ed  elelìero  per  loro  Governatore  Griffolino ,  uomo  faggio 
ed  amante  della  patria.  Neil'  Annoprefente  Filippo  da  Fontana 
Ferrarefe  ,  Legato  Apoftolico  ,  ed  Eletto  di  Ravenna  ,  foggior- 
nando  in  Mantova,  (pedi  colà  (a)  Frate  Everardo  dell' Ordine  (a)  M*hm 
de'  Predicatori ,  uomo  di  molta  dottrina  edeftrezza,  il  quale  con  cJ!r 
tal  facondia  fi  adoperò,  che  la  libertà  e  i  beni  furono  redimiti  a  feT/<dfe 
i  Guelfi  incarcerati  e  fuorufciti.  Quefto  buon  principio  diede  ani- 
mo al  Legato  di  pattare  con  poco  feguito  alla  ltefla  Città  di  Bre- 
feia,  dove  riconciliò  gli  animi  alterati  di  que' Cittadini ,  promet- 
tendo tutti  di  ftar  faldi  nell'antica  divozione  verfo  la  Chiefa  Ro- 
mana. Fecetì  anche  una  riguardevol  mutazione  in  Piacenza.  (£)(b)cWc; 
Si  reggeva  quella  Città  a  parte  Ghibellina  ;  ne  era  Signore  e  ca- 
po  il  Marchefe  Ober-to  Pelavicino  .  Formata  una  potente  congiu-  luZ'juUk. 
ra  nel  dì  14.  di  Luglio  levarono  i  Guelfi  rumore;  cacciarono  dal- 
la Città  il  fu  d  detto  Marchefe,  ed  Ubertino  Landò  fuo  fedel  fe- 
guace  ,  e  fpogliarono  d'armi  e  cavalli  tutta  la  gente  loro,  con 
eleggere  dipoi  per  loro  Podeftà  Alberto  da  Fontana  .  Quefti  fece 
dipoi  guerra  a  gli  aderenti  de'Landi ,  col  condennarli  e  bandirli 
dalla  Città.  Non  minor  commozione  civile  fu  in  quefti  tempi  in 
Milano.  (  c)  Continuando  Lsone   da  Percgo  Arcivefcovo  coli' a/fi  W  ^nndUj 
ftenza  de'  Nobili  a  pretendere  il  governo  della  Città ,   a  quefto  xóm°l,T 
fuo  ambiziofo  difegno  ripugnavano  forte  i  Popolari,  disguftati  tm-Xer.  Italie. 
che  di  molto  per  la  prepotenza  d'eflì  Nobili  ,  e  per  un  vecchio  ini-  ntutGu/j™l 
quo  Statuto  ,  in  cui  altra  pena  non  s'imponeva  ad  un  Nobile,  che  mJ^. 
uccifo  averle  uno  del  Popolo,  fe  non  di  pagare  fette  Lire  e  dena-^.  <.  apr, 
ri  dodici  di  Terzuoli .  Effondo  appunto  in  quefti  tempi  flato  am- 
mazzato da  Guglielmo  da   Landriano  Nobile   un  Popolare  ,  per 
avergli  fatta  iftanza  d' e  Aere  pagato  :  il  popolo  di  Milano  prefe 
l'armi  fifollevò,  e  avendo  alla  lor  tefta  Martino  dalla  Torre, 
obbligò  1' Arcivefcovo  e  la  Nobiltà  ad  ufeir  di  Città.  Si  ritiraro- 
no quefti  nel  Seprio,  e  ricevuto  da  i  Comafchi  un  gagliardo  rin- 
forzo di  gente ,  tentarono  poi  di  rientrare  in  Milano ,  e  più  volte 
■vennero  alle  mani  co  i  Popolari ,  ma  fempre  colla  peggio .  Inter- 
porrò»* poi  Papa  AlefTandro  co  i  Cardinali,  ne  feguì  pace,  e  man- 
dati ai  confini  molti  de' Nobili,   T  Aicivefcovo  col  Tefto  fe  ne 
tornò  in  Città  .  Allora  fu,  che  Martino   dalla  Torre  prefe  per 
Moglie  una  Sorella  di  Paolo  da  Sorecina  Podeftà    de' Nobili;  e  il 
Popolo  chiamato  al  Sindicato  Beno  de'  Gonzani  Bolognefe  allo- 
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ra  Podeftà  ,  che  tante  angherie  avea  fatto  in  addietro  in  Mila- 
no ,  il  condennarono  a  pagar  dodici    mila  Lire .    E  perciocché 
egli  non  potè,  o  non  volle  pagare  sì  grofla  fomma  ,  l'uccifero, 
e  il  fuo  corpo  come  di  un  cane  gittarono  nelle  forte.  Andava 
in  queftt  tempi  a  difmifura  crefcendo  la  potenza   de' Bologne)!  . 
Erano  già  padroni  d'Imola,   Cervia,    e  d'altri  Luoghi.  Neil* 
(a>  Sgom.  Anno  precedente  ,  ficcome  diffufa mente  narra  il  Sigonio  (a), 
hdut     e  s  ha  ancora  dalla  ironica  di  Bologna  (4)  ,  ftefero  la  loro  giu- 
fh)'ff4rmtfV  risdizione  fopra  Faenza,  Forlì,  Forlimpopoli ,  e  Bagnacavallo , 
Bononìtnf.   di  maniera  che  buona  parte  della  Romagna  riceveva  da  efli  Po- 
'Liu.  defta»  e  ubbidiva  a  i  loro    comandamenti.  Cagione   fu  quefto 
alto  loro  irato,  ch'erti  ridendofi  del  Laudo  profferito  da  Giber- 
to Podeftà  di  Parma,  non  vollero  reftituire  al  Comune  di  Mo- 
dena le  Cartella  del  Frignano  .  Mancava  a  i  Modenefi  quel  buon 
Recipe,  che  per  si  fatti  mali  occorre  ;  perciò  fecero  ricorfo  al- 
le Città  di  Lombardia  ,  acciocché  interponeflero  i  lor  buoni  ufi- 
zj,  con  far  loro  coftare  la  forza  delle  proprie  ragioni.  Unita- 
ci Annoia  mente  dunque  col  Podertà  di  Modena  (c)  ri   portarono  a  Bolo- 
tàwto Mu  Sna  S''  Ambafciatori  di  Milano,  Brefcia ,   Mantova,  Ferrara, 
r««.  m./j^.  rarma ,  e  Reggio;  ma  per  quante  efortazioni  e  preghiere  ado- 
jiMie.       peraffero,  non  fi  potè  efpugnare    l'avido  e   fuperbo  cuore  de' 
Bolognefi  .  Portarono  allora  i  Modenefi  le  lor  doglianze    al  Pa- 
pa ,  il  quale  per  timore  ,  che  querta  Città  non  lì    gittalì'e  in 
braccio  al  partito  de'  Ghibellini ,  fcrifTe  nel  6\  7.  d'Agofto  da  Vi- 
terbo una  Lettera  ,  rapportata  dal  Sigonio,  al  Vefcovo  di  Man- 
tova, dandogli  commeflìone  di  ordinare  a  i  Bolognefi    l' esecu- 
zione del  Laudo ,  ma  di  non  Sottoporre    all'  Interdetto  Bologna 
fenza  fuo  nuovo  ordine .  Non  apparisce,  che  il  Vefcovo  facef- 
fe    più    profitto  de  gli  altri  intercettori .  In  queft'Anno  finalmen- 
SìfSSrt  te»  fecondo  il  Guichenon  ( d)  ,  ufcV  delle  prigioni  d'Adi  Torn- 
ii h  Mj  f.  mafo  Conte  di  Savoia  j  e  ciò  fi  può  dedurre  ancora  da  Matteo 
de  Savoyt    parjs      ,  che  all'  Anno  feguente  il  dice   arrivato    in  Inghilter- 
(e)  Moni  ra .  Il  trattato  della  fua  liberazione  fu  conchiulb  in  Torino  nel 
Fsru  ifiji.  di   18.  di  Febbraio,  ^  in  erto  il   Conte  forzato  dalla  neceflìtà  ri- 
AntL        nunzio  a  tutti  i  fuoi  diritti  fopra  la  Città  di    Torino,    e  fopra 
(t)  Caffarì    a^tr*  ^uo'  Luoghi.  Dal  Continuatore  di  Caffaro  (/)    all'  Anno 
AnnaUtGt- 1 159-  fi    ricava ,    ch'egli  diede  agli  Artigiani  in  ortaggio i  fuoi 
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Anno  di  Cristo  MCCLVin.  Indizione  I. 
di  Alessandro  IV.  Papa  5. 
Imperio  vacante. 

ERa  già  il    fìnqu\    Principe  di  Taranto  Manfredi  in  pacifico 
pofleflb  di  tutto  il  Regno  di  Sicilia  di  qua  e  di  là  dal  Faro. 
Non  mancavano  a  lui  voglie   di  maggiore  ingrandimento,  nè 
Configlieri ,  che  le  fomentaflero ,  e  ne  promoveflero  il  compi- 
mento. Benché  intorno  allecofedi  lui  non  ci  reftino  da  qui  in» 
n anzi,  Te  non  Ulorici  Guelfi,  talvolta  fofpetti  di    troppo  mali- 
ziare ,  e  di  alterar  la  verità  fecondo    le  loro   paflìoni  :  pure  non 
.  ci  mancherà  lume  per  difcernere  quello ,    che  fia  più  probabile 
mente  da  credere  negli  avvenimenti  fpettanti  a  lui.  Pensò  dun* 
que  Manfredi ,  e  vi  avea  penfato  anche  molto  prima  ,  di  alili  me- 
re il  titolo  e,  la  dignità  di  Re  di  Sicilia  •  A  quello  fine  fece  egli 
fpargere  voce  ,  che   Corradino    fuo  Nipote   in  Germania  folte 
mancato  di  vita.    Niccolò  da  Jamlìlla  (a)  pare,  che  ci  voglia  (a)  Kcohus 
dare  ad  intendere,  che   tal   fama  naturalmente,  e  fenza  frode ^fi'^g4 
forgefle  e  prendefle  piede*  ma  non  fi    fallerà  giudicando,  che Re,,iùuc\ 
àrtificiofamente  fofle  duTeminata ,  acciocché  tenuto  per  eftinto  il 
legittimo  erede  della  Corona  di  Sieifia,  fi   faceffe  apertura  alla 
Aicceflion  di  Manfredi .  E  ciò  poi  farebbe  più  chiaro    del  Sole  , 
qualora  fofle  fuor  di  dubbio  ,  quanto  vien  raccontato  da  Ricor- 
dano ,  (£)  da  Giovanni  Villani  (c),  e  da  altri  Guelfi  ,  cioè  che(b) 
Manfredi  mandò  fuoi   Ambafciatori  -in  Suevia    per   avvelenar  JJJt'J*'!^ 
•Corradino;  e  credendo  elfi  d'aver  fatto  il  colpo,  fé  ne  tornaro*  (c)  Giovanm 
no  in  Sicilia  veftiti  di  gr  .maglia   aderendola  di  lui  morte.  Lf  jjfSj"** 
credo  io  favole.  Saba  Malafpina  (  i)  altro  non  dice ,  le  non  che  (j)  s\tk<u 
li  fecero  correre  certe  lettere  finte  ,  come  fcritte  da  Baroni   Te-  M*ujpiit* 
defehi,  coll'avvifo  della  morte  di  Corradino,  fondate  fors'anche iib'  '' 
fopra  qualche  grave  malattia  di  lui  ,  che  diedero  da  dubitar  di 
fua  vita.  Bailo  quello  per  indurre ,  come  vuole  il  Jamlìlla  ,  i 
Prelati  e  Baroni  del  Regno  a  fare  iftanza  a  Manfredi  di  prender 
re  lo  feettro  del  Regno ,  Più    verifimile  è ,  che  dalle  fegrete  in- 
fiouazioni  dello  fteffo  Manfredi  follerò  moflì  a  far  quello  pano. 
Comunque  fii,  nel  di  11.  d'Apollo  nella  Cattedral  di  Palermo 
fu  egli  lolennemente  coronato  Re  da  tre  Arcivefcovi  col  concor- 
fo  e  plaufo  d' innumerabili  Prelati,  Baroni,  e  Popolo.  Ed  ab- 
bondavano bene  in  lui ,  anche  per  confefljone  de'  fuoi  avverta- 
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rj ,  moltiflìme  di  quelle  prerogative,  che  rendono  1' uomo, degno 
di  regnare  .  Giovane  di    beli'  appetto ,  faceva  fua  gloria  la  cor- 
tefia  ,    V  affabilità  ,  e  la  clemenza  ,  fenza  avere  ereditata  la  cru- 
deità  de*  fuoi  Maggiori .  Singoiar  fu  la  fua  Prudenza ,  e  1*  inten- 
dimento fuperiore  di  lunga  mano  all'  età  ;  grande  il  fuo  amore 
verlb  le  Lettere  e  i  Letterati  ,  ed  egli  ftelfo  ben  iftruito  delle 
Scienze  ,  e  dell'  Arti  più  nobili  *    ma  (opra  tutto    rifplendeva  in 
lui  la  eenerofità  e  la  gratitudine  in  premiare  chiunque  gli  pre- 
ftava  iervigi© .  E  fpezialmente  nel    tempo  della  coronazione  fi 
diffufero  le  rugiade  della  fua  liberalità  e  magnificenza  con  pro- 
filinone di  donativi  al  Popolo,  e  di  Contadi,  Baronie  ,  ed  altri 
Ufizj ,  de'  quali  principalmente  furono  a  parte  t  fuoi  Zù  mater- 
ni Marche»  Lancia ,  ed  altri  fuoi  parenti ,  e  molti     Lombardi , 
de'  quali  più  che  «T  altri  fi  fidava  .  Ch'  egli  folle  Principe  di  po- 
ca fede  ,  di  minor  pietà,  e  dedito  a' piaceri  e  alla  lufiuria  ,  lo 
dicono  gli  Scrittori  Pontificj .  Certo  è,  che  la  politica  monda- 
na, e  1*  ambizione  ebbero  il  primato  nel  fuo  cuore  ,  e  fu  da  i  pia 
riprovato,  l'aver  egli  occupato  il  Regno  dovuto  al  Nipote  .  Cre- 
ta) Matth.  deva  anch'  egli  non  poco  alla  Strologia.  Scrive  Matteo  Paris  (  a  ), 
PJnl'  IT  eurerfi  nell'Anno  1256.  venuto   a  fapere,che  Manfredi  creduto 
Aia.  uff.  fin  allora  baftardo  ,  in  una  malattia  della  Madre,  Figliuola  del 
Marchefe  Lancia  di  Lombardia,  era  ftato  legittimato  chi  l'Impe- 
raci or  Federigo  IL  fuo  Padre,  coli' averla  ipolata.  Quelle  erano 
(bì  s-ibjt  ciance  del  volgo  ,  Racconta  ancora  Saba  Malafpina  (  b  )  ,  Scritto- 
ut.  ut's- re  "en»c°  di  Manfredi ,  che  non  eflendo  peranche  egli  coronato, 
per  parte  del  Re  Corradino  vennero  in  Italia  due  Ambasciatoti 
con  ordine  di  trattar  col  Papa  di  accordo  per  fuccedere  nei  Re- 
gno di  Sicilia .  Verfo  il  Cartello  della  Molara  furono  prefi  ,  fpo- 
gliati ,  c  l'ima' erti  uccilb ,  l'altro  ferito  da  Raule  de' Sordi  No* 
bile  Romano  .  Autore  di  quefta  fcelleraggine   vien  detto  Man- 
fredi da  elfo  Malafpina  ,  qualichè  allora    non  fi  trovaflfero  nei 
diftretto  Romano,    e  in   altri  Luoghi,  di  que'  Nobili  a  Raffini  , 
che  andavano  a  caccia  di  chi  avea  cariche  le  valige  d'  oro  ;  e  non 
confefTaffe  egli ,  che  quello  Nobile  era  un  folenntflìmo  feiaiacqua- 
tore  e  malvivente  ,  capace  perciò  fenza  gli  fproni  altrui  di  co- 
sì neri  attentati ,  Per  lo  contrario  abbiamo  da  Matteo  Spinelli 
(c)  Mauto^c),  che  nel  di  10.  diFebbraio  del    1156.  (  nel  fuo  tefto  fono 
(concertati  tutti  gli  anni .  Forfè  è  l'Anno  1159.  )  vennero  a  Bar- 
iti\' lùlit.  letta  gli  Ambafciatori  della  Regina  1  falcila  ,    Madre  del  Re  Cor- 
radino con  quei  del  Duca  di  Baviera   fuo  Fratello,  a  trovare  il 
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Re  Manfredi .  Fecero  conofcere  ,  che  (  stradino  era  vivente  ,  e 
pretefero  che  fi  galtigalTe  chi  avea  detta  li  menzogna  di  fua 
morte  .  Manfredi  con  l'aggio  e  bel  fermone  rifpofe  loro,  che  il 
Regno  era  già  perduto  ,  ed  averb  egli,  ficcome  ognun  fapeva  , 
conquistato  coli'  armi  e  con  immenfe  fatiche  ;  nè  edere  di  dove- 
re ,  nè  di  utilità,  che  lo  rinunzia  (Te  ad  un  fanciullo  incapace  di 
foftenerlo  contra.  de'Papi ,  implacabili  nemici  della  Cafa  di  Sue- 
yia.  Che  per  altro  avrebbe  tenuto  il  Regno  iua  vita  naturale  du- 
rante, e  poi  vi  farebbe  fucceduto  Corradino.  Con  quelle  belle 
parole,  e  con  regali  magnifici,  anche  pel  Duca  di  Baviera,  ril- 

fedì  gli  Ambafciatori .  Da  Palermo  ripalTato  il  Re  Manfredi  in 
uglia  (a),  tenne  Corte  bandita ,  e  un  gran  Parlamento  in  Fog-  (a)  Sjìm 
già,  dove  rallegrò  i  Popoli  concorli  da  tutte  le  parti  colla  folen-  ÌJr1*"* 
nità  di  varj  fpettacoli  e  giuochi.  Indi  col  efercito  pafsò  addofTo  * 
alla  Città  dell'Aquila,  cne  finquì  avea  pertinacemente  tenute 
inalberate  le  bandiere  della  Chiela .  Danno  non  venne  alle  per- 
ibne  e  robe  de  gli  abitanti ,  che  furono  poi  corretti  ad  ufeirne, 
e  la  Città  per  pena   fu  data  alle  fiamme . 

In  quelli  tempi  avendo  il  Popolo  Romano  trovato  colle  pruo- 
ve  Manuello  de' Maggi  (£),  Senatore  troppo  parziale  de' Nobili,  (b)  mmA; 
levatoli  a  rumore  andò  colla  forza  a  liberar  dalle  carceri  Bianca-  ** 
leone  già  Senatore,  e  il  rimife  nell'  Ufizio  primiero.  Allora  egli  e  Annt 
cominciò  ad  esercitare  fpieratamente  il  rigore  della  giuftizia  con- 
tra de' potenti  Romani,  che  calpeftavano  il  popolo ,  e  fece  infin 
prefentare  alle  forche  due  della  nobil  Cafa  de  gli  Annibaldefchi. 
Fu  co  i  fuoi  fautori  feomunicato  dal  Papa  :  del  che  non  fecero  egli- 
no conto,  pretendendo  di  avere  un  privilegio  di  non  potere  ellere 
(comunicati.  Tali  minaccie  poi  li lafciarono  ufeir  di  bocca  contra 
del  Pontefice  e  de'Cardinali ,  che  Papa  AlelTandro  colla  Corte  non 
veggendotì  ficuro,  fi  ritirò  a  Viterbo.  Ciò  dovette  fuccedere  nell' 
Anno  precedente,  perchè  fi  veggono  Lettere  quivi  allora  date  dal 
Papa .  Nel  prelente  Anno  Brancaleone  col  Popolo  Romano  fu  in 
procinto  di  portariì  coli' armi  a  diftruggere  Anagni,  patria  dello 
fteflo  Pontefice.  Per  placarlo  ,  bifognò  ,  che  il  Papa  con  umili  pa- 
role mandaHe  a  pregarlo  di  defilìere  da  così  crudele  difegno.  Du- 
rò fatica  Brancaleone  a  frenare  il  furor  del  popolo,  e  da  lì  innan- 
zi .tenne  buona  corrifpondenza  col  Re  Manfredi,  che  gli  premile 
ogni  afliftenza  ed  aiuto.  Pofcia  per  abballare  la  potenzadella No- 
biltà Romana,  che  colle  cafe  ridotte  in  forma  di  fortezze  commet- 
teva mille  iniblenie  ,  fece  diroccare  da  cento  quaranta  loro  Torri* 
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e    in  quella  maniera  tornò  la  quiete  e  tranquillità  in  Roma.  Ma 
non  palsò  l'Anno  prefente  ,  che  fu  anche  lofteflb  Brancaleone  at- 
terrato dalla  morte  ,  e  il  fuo  capo  per  memoria  del  fuo  valore,  o 
per  dir  meglio  della  fua  ecceflìva  giuftizia  e  crudeltà  ,  pofto  fo- 
pra  una   colonna  entro  di  un  vafo  preziofo  .  Per  coniìglio  di  lui  fu 
eletto  Senatore  Cartellano  di  Andalò  Bologoefe  fuo  Zio  dal  popo- 
lo Romano,  lenza  voler  dipendere  dall' aflenfo  dei  Papa,  che  fe- 
ce tutto  il  poffibile  per  impedirlo.  Profperarono  in  quell'Anno  in 
Lombardia  gli  affari  dell'  empio  Eccelino  da  Romano  con  fomma 
afflizione  di  tutti  i  buoni .  Guardavanll  con  occhio  bieco  in  Bre- 
feia  le  due  fazioni  de'Guelfi  e  Ghibellini,  benché  riconciliate  poc' 
(a)  \hhef>  anzi .  Eccelino  (a)  con  fegrete  Lettere  lo  filava  nel  fuoco  .  Ten- 
rlmB'i'X'an ' tarono  1  Ghibellini  di  cacciar  la  parte  contraria  nel  dì  29.  d'Apri? 
u<:  luìic.  le,  efiendo  con  loro  Griffo,  olia  Griffolino  Podefta  deila  Città. 

Si  venne  all'  armi  i  fi  combattè  tutta  la   notte  ;  nel  dì  feeuente 
reftarono  feonfuti  gli  amici  di  Eccelino,  Griffo  prefo  con  altri  ;  il 
retto  colla  fuga  fi  l'alvo  a  Verona  e  Cremona.  Già  dicemmo  uniti 
in  lega  Eccelino,  ed  Ohcno  Pelavicino  Marchefe .  Perchè  i  Bre- 
feiani  erano  venuti  all' affedio  di  Torricella  occupata  dai  lor  fuor- 
ulciti  ,  molle  il  Marchefe  1*  efercito  de' Cremoneli ,  per  dar  foccor- 
fo  a  gli  affediati ,    e  nello  fteffo  tempo  follecitò  Eccelino  a  muo- 
verli dall'  altro   canto .  Allora  Eccelino  con  quante  forze  potè  di 
Tedefchi ,  e  delle  milizie  di  Verona ,  Feltre  ,  Vicenza,  e  d'  altri 
tb) RoUni. Luoghi  ,   (k)  marciò  alla  volta  del  Mincio,  e  paffatolo  in  fretta 
*    andò  ad  unirli  co  i  Cremonefi.  Intanto  il  Legato  Pontificio  Filip- 
po Arcivejcovo  di  Ravenna  ,  al  primo  movimento  de'  Cremoneli, 
avendo  chiamati  in  aiuto  i  Mantovani ,  che  v'accerterò  colia  loro 
milizia,  ufcì  in  campagna  coli' efercito  Brefciano ,  e   con  tutti  i 
fuoi  Crocelignati ,  e  andò  a  Corticella  prelibai  fiume  Oglio.  Ma 
arrivata  nel  fuo  campo  la  nuova,  che  Eccelino  s'era  accoppiato' 
co  i  Cremoneli ,  ben  cono feendo  d'efiere  inferiore  di  forze,  pro- 
ir*  c^m"  P°^e  di  ritirarli  a  Gambara ,  e  che  li  afpettafle  Azzo  Marchefe  d* 
Chiome.      Effe,  il  quale  a  momenti  dovea  giugnere  collo  sforzo  de'Ferrare- 

nm'/for  ti  »  e  de' Iuoi  Stati  *  Farvc  a  Biachino  da  Camino,  e  a  i  principa- 
Italie.'  'H  Brefciani  una  viltà  il  retrocedere.  (c)Da  lì  a  poco  eccoti  li 
(d)  MonMch.  veggono  da  lungi  fventolar  le  bandiere  di  Eccelino.  All'armi, 
xn'cZoZ  all'ari.  Si  diede  la  battaglia  nel  dì  28.  d'Agufto  ,  fecondo  Ro« 
v)M*hec.  landino  ,  ma  fecondo  il  Monaco  Padovano  (d)  ,  e  Jacopo  Mal* 
r««*i"*'  xczl1  W»  nel  dì  jo.  Atterriti  fui  principio,  in  breve  sbaraglia- 
gli       ti   nmaicro  i  Brefciani ,  e  prefo  il  Legato  del  Papa  con D armano 
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Coffadoca  Vefcovo  eletto  di  Verona,  Simone  da  Fogliano  di  Reg- 

5 io  Podeftà  di  Mantova,  e  molti  altri  Nobili,  e  gran  quantità 
i  Popolo .  Nel  di  feguente  Cavalcante  da  Sala  Vefcovo ,  e  gli 
altri  Cittadini  rimarti  in  Brefcia ,  tutti  sbigottiti  ,  credendo  di 
far  cofa  grata  ad  Eccelino  ,  liberarono  Griffo,  egli  altri  prigio- 
ni ;  ma  fcioccamente  ,  e  in  propria  rovina  ;  perciocché  colroro 
aprirono  le  porte  della  Città  ad  Eccelino ,  il  qual  vitroriofo 
col  Marchete  Oberto  ,  e  Buofo  da  Doara ,  ne  prete  il  portello. 
Il  Vefcovo,  i  Preri,  e  gran  copia  d'altri  Cittadini  Guelfi,  fi 
fottraflero  colla  fuga  a  quel  flagello  del  genere  umano  .  Aveva 
Eccelino ,  per  atteftato  di  Parino  da  Cereta ,  nel  primo  dì  di 
Febbraio  dell'Anno  prelente  fatto  morir  ne' rormenti  molti/lì- 
mi Vercnefi  ,  tanto  Nobili,  che  Plebei.  Non  dimenticò  già  egli 
il  fuo  barbarico  coftume,  giunto  che  fu  in  Brefcia.  Ivi  ancora 
le  carceri  e  le  mannaie  fi  tennero  in  efercizio  ,  e  le  Chiefe  ("po- 
lliate ,  e  le  Torri  de'principali  Nobili  per  ordine  fuo  furono 
/pianate  .  Doveva  ertere  il  dominio  di  Brefcia  la  metà  de'  Cre- 
monefi ,  e  in  fatti  fui  principio  fu  divifa  la  Città,  e  1' una  par- 
te d' elTa  adeguata  al  Marchefe  Pelavicino ,  e  a  Buofo  da  Doa- 
ra. Ma  Eccelino  la  volea  tutta,  e  ne  trovò  a  fuo  tempo  la  ma- 
niera .  Intanto  a  rilerva  della  Terra  de  gli  Orci ,  tutto  il  ter- 
ritorio di  Brefcia  venne  in  poter  del  Tiranno.  Per  quefta  dis- 
avventura di  Brefcia  ,  Città  di  tanto  nerbo  ,  fu  un  gran  dire 
per  tutta  Italia,  e  n'ebbe  un  fommo  cordoglio  e  terrore  la  par- 
ie della  Chiefa  .  Ma  i  giudizj  di  Dio  fono  ben  divertì  da  que- 
gli de  gli  uomini,  e  ce  ne  avvedremo  all'Anno  fufleguente  . 

N  t  l  dì  4.    d'Aprile  dell'Anno    prefente  coll'interpofizione 
del  i'uddetto  Filippo    Legato  del  Papa  s'  erano  accordati  infie- 
me  i  Nobili  e  Popolari  di  Milano  con  iftabilire  una  Concordia, 
che  fu  appellila  la  Pace  di  Santo  Ambrofio  (a).  Q  Corio  ,  (^)(*^  4*nai* 
che  ne  vide  lo  Strumento,  rapporta  diftefamente  tutte  le   con-  rÓm.^iT  1 
dizioni  d' erta .  Ma  fecondo  il  peflìmo  ufo   di   tempi   tali  durò  Rcr.  lùiu. 
quella  ben    poco'.  Nella  Fella  di  S.  Pietro  di  Giugno,  Martino ^jYum 
dalla  Torre  Capo  del  Popolo  cacciò  di  Città  Leone  da  Peremo  Mjiipui"""* 
Arcivefcovo  colla  fazione  de'Nobili,  i  quali  fi  riduflero    a   Can-  «■ 
tu,  e  pofeia  andarono  in  foccorfo  de' Rufconi  potenti  Citta  di-  fflrfS^ 
ni  di  Como,  i  quali  voleano  abbattere  la  parte    contraria    de' Uno. 
Vitani.  Ma  accorfo  in  aiuto  de  gli  ultimi   il  fuddetto  Manilio 
con  un  poffente  corpo  di  Milaaefi ,  toccò  a  i  Rufconi  di  slog- 
giare da  Como,  e  i  Vitani  ne  rellaroaa  pad:  jai .    Ebbe  non- 
dime- 
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dimeno  un'altra  cagìoa  di  fofpirare  nell'Anno  prefente  la  Cit- 
tà di  Milano.  Suddita  de'Milanefi   era  da  gran  tempo  la  nobil 

(a)  Choni  Terra  di  Crema  («).  Entrata  anch'ivi  la  dilcordia  tra  i  Citta- 
To".]Tk<rA^  »  '  tenzoni,  Famiglia  potente,  chiamarono  il  Marchefe  O» 
Juiicjr.  berto  Pelaviciao  ,  il  quale  ben  volentieri  con  cinquecento  caval- 
li ne  andò  a  prendere  il  pofleflb  e  dominio  ,  con  ifcacciarne  la 
contraria  fazione.  L'emulazione  ancora,  che  d'ordinario  regna- 
va fra  quelle  Nazioni  Italiane,  che  fi  trovavano  allora  polfenti 
in  mare  ,  e  intente  alla   mercatura  ,   era  già  pallata  in  aperta 

(b)  Danduì.  guerra  tra  i  Veneziani  (£)e  Genovefi  per  accidente  occorlò  in 
Tom  "Ti  '"  Accon  *  ^  Continuatore  di    Cafiaro    (  c)  defcrive  il  principio  e 
R<T luìic.  progreflb  della  lite  ,  per  cui  «eltarono  aggravati  i  Veneziani.  E 
(t)  Cafftù  quantunque  s  interponefle  co'fuoi  paterni  ufizj   Papa  Aleflandro 
*™nf.  l\?6  ^ '  e  a"daflero  innanzi  e  indietro  Lettere  ed  Ambafciatori  ,  pu- 
ro/*. 6.      re  non  ne  venne  concordia  ,  e  continuò  il  mal  animo  dell'  unaver- 
ficr.  Italie,  fo  dell'altra  Nazione.  Fecero  Lega  i  Veneziani  co' Pifani  ,  Pro- 
venzali, e  Marfiliefi,  e  con  gran  flotta  navigarono  tutti  in  Orien- 
te. Cola  comparvero  ancora  con  poflente  sforzo  di  Galee  e  di 
navi  i  Genovefi .  Nel  dì  24.  di    Giugno  fi   affrontarono  quelle 
Armate  navali  ,  e  dopo  un  ofìinato  combattimento  la  vittoria  fi 

(A)  AnntUi  dichiarò  in  favore  de' Veneziani  e  Pifani  (  d)  ,  con  prendere  ven- 
Pìfsnl       ticinque  Galee  de' vinti.  Recarono    perciò  i  Genovefi  in  molto 
KcniubV.  abbaiamento  in  quelle  parti  ,  e  fu  diftrutta  in  Accon  la  lor  bel- 
lilìima  Torre,  e  fpogliati  i    lor  magazzini.    A  quefte  nuove  il 
buon  Papa   AlefTandro ,  considerando  il  grave  pregiudizio ,  che 
da  ciò  riluttava  a  gì'  interefii  della    Criftianità  in  Soria  ,  rinforzò 
le  fue  premure  per  la  Pace.  Intimò  to(lo  una  tregua  t  ottenne 
da*  Veneziani  la  libertà  de' prigioni  ;  e  finalmente  itabilì  fra  que- 
lli Popolila  concordia,  con  alcune   condizioni  nondimeno,  che 
<.  foTfe  furono  moiette  a  i  Genovefi .  Crefcendo  anche  in  Bologna 

(0  Mjtih.  (e)  ogni  dì  più  le  diicordie  civili,  che  ordinariamente  nafceva- 
j£  fGjff™1'  no  dalle  pazze  parzialità  e   fazioni  Guelfa  e  Ghibellina,  ovvero 
fjttoJ.nf.'  dall'  incontentabil   ambizione    di  foprailare  nel  comando  a  gli 
T<*m,  18.     altri:  in  queft'Anno  vennero  alle  mani  ia  efì'a  Città  i  Geremii 
x  r.  Juhc.  e  j  Lambenazzi ,  Famiglie  delle  più  potenti ,  cadauna  delle  qua- 
li tirava  feco  il  feguito  d'altre    nobili  Cafate ,  e  ne  fuccedette 
la  morte  di  molti.  Quel    folo,   che  potè  ottenere  con  tutti  i 
fuoi  sforzi  il  Podeftà  ,  fu  di  mettere  tregua  fra  le  parti:  il  che 
per  allora  Topi ,  ma  non  eftinfe  l'incendio,   che  continuò  poi 
•per  anni  parecchi. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  mcclix.  Indizione  IL 
di  Alessandro  IV.  Papa  5 . 
Imperio  vacante . 

SE  nel  precedente  Anno  s'affollarono  le  calamità  l'opra  l'Italia, 
il  preiente  abbondo  di  confolazioni .  Non  era  uomo  Eccelino 
da  forieri r  compagni  nel  dominio  di  Brefcia  .  (a)  Per  isbrigarfi  (a^/frW. 
dunque  da  Buofo  da  Doara  ,  che  col  Marchefe  Obeno  Pelavicino  **■  "■  c-  "• 
comandava  alla  metà  di  quella  Città  ,  ficcome  ancora  a  Cremo- 
na ,  propofe  d' inviarla  per  Podeflà  a  Verona  .  Buofo ,  perfona  ac- 
corta ,  che  prevedeva  i  pericoli  imminenti  a  chi  fi  metteva  in 
mano  d'un  Tiranno  sì  fanguinario  ,  ricusò  con  bella  maniera  ,  e 
poi  flette  ben  in  guardia  per  non  eflere  colto  .  Non  finì  poi  la  fac- 
cenda ,  che  il  Marchefe  Oberto  ,  e  Buofo  dovettero  cedere  ad  Ec- 
celino  la  fignoria  intera  di  Brefcia  ,   e  ritirarti  a  Cremona .  Ma 
rimafero  ben  inafpriti  per  quello    tradimento  ;  e  perciò  Oberto 
fegretamente  fi  collegò  con  A^o  VII.  Marchete  d'Elle  ,  co'Fer- 
rarefi  ,  Padovani ,  e  Mantovani;  e  Buofo  anch'  eflb  trafle  nella 
Itefla  Lega  Martino  dalla  Torre  col  popolo  fignoreggiante  in  Mi- 
lano ,  mercè  di  una  concordia  {labilità  fra  loro  per  conto  di  Cre- 
ma .  Ma  nè  pure  flette  in  ozio  Eccelino .  Fece  anch' egli  una  fe- 
greta  Lega  co  i  Nobili  di  Milano  .  Non  abbiamo  Storico  alcuno 
Milanefe  ,  che  ci  abbia  ben  difcifrato  lo  flato  allora  di  quella  Cit- 
tà .  Il  folo  Fra  Galvano  dalla  Fiamma,  dell'Ordine  de  Predica- 
tori (  b  )  fcrive ,  che  fui  fine  di  Marzo  nacque  dicendone  fra  lo  (b)  Guaiva- 
fleflb  Popolo  dominante  in  Milano  .  Volle  1'  una  delle  parti  per  FiJm* 
fuo  Capo  Martino  della  Torre,  l'altra  Azzolino  Marcellino . Pre- 
valfe  il  Tornano  colla  morte  dell'altro.  Allora  i  Nobili  paven- 
tando la  forza  di  quello  Capo  ,  e  del  Popolo ,  eleflero  per  loro 
Capo  Guglielmo  da  Sorefina,  e  fi  fecero  forti.  A  fin  »  di  queta- 
re  sì  fiere  turbolenze,  fi    trasferì  a   Milano  Filippo  Arcivefcovo 
di  Ravenna  Legato  del  Papa  ,  che  mandò  a' confini  i  due  fuddetti 
Capi .  Il  che  vien  anche  allento  dall'  Autore  de  gli  Annali  Mila- 
ne!^ c)  fenza  por  inente  ,  che  tuttavia  Filippo  Legato  era  dete-(:)  AnnaUt 
nuto  prigione  in  Brefcia  da  Eccelino,  e  che  per  confeguente  all' 
Anno  precedente  prima  della  prigionia  di  lui  dovrebbe  apparte- tUntutia, 
net  quello  fatto.  Avendo  Martino  rotti  i  confinicene  tornò  a 
Milano,  e  fece  (lare  colla  tella  baffa  la  Nobiltà.  Il  perchè  Gu- 
glielmo da  Sorefina  ed  altri  Nobili,  anditi  a  Verona,  promifero 

ad 
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ad  Eccelino  di  dargli  in  mano    la  Città  di  Milano.  L'Autore 
de  gli  Annali  fuddetti  di  Milano    ci  vorrebbe  far  credere  ,  che 
Leone  Arcivefcovo  colla  fazion  de' Nobili    foffe  cacciato  fuori 
di  Milano,  e  ch'egli  lidio    ricorrerle    ad  Eccelino,  con  offerir- 
gli il  dominio  di  Milano:  il  che  non   fembra  verifimile  .  A  mio 
credere  ,  parte  de' Nobili  reftata  in  Milano,  e  non  già   tutti,  fe 
l'ititele  con  Eccelino.  Lo  fteffo  pare,  che  fi  poffa  ricavare  da 
(»)  Monath.  Rolandino  ,  e  dal  Monaco  Padovano  (  a  ),  e  chiaramente  lo  di- 
fncI'ronL  ce  Guglielmo  Ventura  (£).  Comunque  fia  ,  Tappiamo  di  certo, 
Tom.  8.  Rtr.  che  Eccelino,  ficcome  vedremo,  fi  m  offe  alla  volta   di  Milano, 
WìPmtnr*  ^^"S311^0^1  g'a  ^'  avere  in  pugno  quella  nobiliffirna  Citta  .  Ma 
thronic.  r"  fi  vuo'  prima  avvertire  ,  che  nell'Aprile  del  prefente  Anno    (  c) 
yiflcnf.c.  2.  i  Padovani  s'impadronirono  dftLomgo,  e  di  Cuftoza,  togliendo- 
it2k.U *<r" k  a  *  Vicentini.  Arrivati  anche  aldi  groffa  ed    abbondante  Ter- 

(c)  RoLnJ.  ra  di  Tiene ,  le  diedero  il  facco  e  il  fuoco  .  Pofcia  nel  Mele 
i.n,c.ip  16.  dj  Maggio,  prefero  la  Terra  di  Freola  ,  e  ben  fortificatala  vi  la- 

feiarono  un  fufliciente  prefidio .  Ad  Eccelino  tuttavia  dimoran- 
te in  Brcfcia  fu  portata  quefta  nuova  ,  ed  effa  fu  la  fortuna  di 
molti  poveri  Veronefi  accufati  di  tradimento  ,  imperciocché  aven- 
do egli  fpedita  una  brigata  di  Tedefchi  a  Verona  per  condurre 
cjue'  miferi  a  Brefcia  ,  udito  il  fatto  di  Freola  ,  montò  in  sì  gran 
collera ,  che  fatti  fermar  per  iftrada  i  Tedefchi ,  in  perfora 
correndo  il  Mefe  di  Giugno  morte  l'Armata  ,  e  portatori  colà 
ripigliò  quella  Terra  ;  e  tutto  quel  Popolo  ,  che  umilmente  e  to- 
rto fe  gli  arrendè  ,  fece  legare  ,  grandi  e  piccioli .  Molti  d'  elfi 
levò  dal  Mondo ,  nè  lafciò  andarne  alcuno  fenza  fegno  della  fua 

(d)  Paris  barbarie,  con  aver  ( d)  fatto  cavar  gli  occhi,  o  tagliare  il  na- 
ironìe*  0  un  P'ec*e  a<*  alcuni,  e  caftrare  i  reftanti .  Fu  quello  Ful- 
Vtrom'f.     timo  fpcttacolo  della  crudeltà  di  quel  moftro. 

Tom.g.  Rtr.  Tornato  a  Brefcia  il  Tiranno,  attefe  ad  accrefeere  l'Arma- 
ta fua,  con  affoldar  nuova  gente  ,  e  raunar  tutti  gli  amici  ,  per 
paffare  alla  fofpirata  conquida  di  Milano.  Ad  afficurarfi  bene  del- 
la felicità  di  così  bella  imprefa  altro  non  ci  mancava  ,  che  fapere 
il  giorno  favorevole  ,  in  cui  fi  dovea  muovere  1'  Armata  fua  j  e 
quefto  dipendeva  dal  faper  leggere  nel  Libro  delle  Stelle .  Tene- 
va egli  a  tal  fine  molti  Strologhi  in  fua  Corte,  che  gli  rivelarono 
il  punto  precifo;  fe  con  certezza ,  fi  vedrà  fra    poco.  Racconta 

(?)  MowcA.il  Monaco  Padovano  («)  ,  che  nella  di  lui  Corte  onorati  fi  vedea- 
;-'Ì"u' ,n  no  Salionc  Canonico  di  Padova,  Riprandino  Veronefe  ,  Guido 
Bonato  da  Forlì ,  e  Paolo  Saraceno  colla  barba  lunga  ,  che  pareva 

un 
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-un  altro  Baiamo:  tutti  Strologhi  a  lui  rari.  Sul  fine  dunque  d' 
Agofto  (a)  ,  fingendo  di  voler  far  1'  afledio  de  gli  Orci,  s'inviò  co-  (a)/?^«/ 
là  con  tutto  l'efercito,  e  con  un  magnifico  treno,  feco  conducen- «*«  a« 
do  tutta  ancora  la  milizia  di  Brefcia.  Diede  il  guado  a  i  contorni: 
nel  qual  tempo  anche  il  Marchefe  Oberto  Pelavicino  conBuofo  da 
Doara  ,  e  coli' Armata  de' Cremonefi  ,  andò  ad. accamparli  a  Son- 
ano in  faccia  a  gli  Orci  col  fiume  Oglio  interpolo ,  per  vegliare 
a  gli  andamenti  di  quel  ferpente.  Moffefi  ancora  a  tali  avvili 
Azzo  Marchefe  d' Elle  colla  milizia  Ferrarefe  ,  ed  unitoli  co'Man- 
tovani ,  andò  a  pollarli  a  Marcheria  full'  Oglio ,  per  e  He  re  a  tiro 
di  darli  mano  co  i  Cremonefi ,  fecondo  i  bifogni  .  Nello  fteflb  tem- 
po Martino  della  Torre  con  un  potente  efercito  di  Milanefi  ufcì 
in  campagna,  e  venne  fino  a  Pioltello,  o  fiaa  Cadano  predo  all' 
Adda,  moftrandofi  pronto  in  aiuto  de' Cremonefi ,  qualora  folle 
occorfo.  Eccelino  intanto,  rimandata  a  cafa  la  fanteria  Brefcia- 
na  ,  e  ritenuti  folo  i  cavalieri  ,  una  notte  all'  improvvifo  valicò  il 
fiume  Oglio  a  Palazzuolo  j  e  continuato  il  viaggio  fino  all'Adda, 
per  un  guado  fatto  prima  riconofcere  ,  pafsò  anche  l'altro  fiume 
nel  dì  17.  di  Settembre,  e  s'avviò  fpeditamente  verfo  Milano  . 
Da  quattro  o  cinque  mila  cavalli  menava  egli  con  feco.  V'ha  an- 
cora chi  dice  più  .  Era  fpedita  quella  illultre  Città  ,  fe  a  tempo 
non  giugneva  al  campo  Milanefe  l' avvilo  de' Fiumi  valicati  da 
Eccelino .  Allora  Martino  dalla  Torre  ,  che  ben  intele ,  dove  mi» 
rava  1'  attuto  Tiranno,  precipitofamente  fece  marciar  1*  efercito  „ 
jed  ebbe  la  fortuna  di  entrare  in  Milano  ,  prima  che  vi  fi  avvici- 
nale il  nemico,  e  di  rompere  con  ciò  tutti  i  di  lui  difegni.  A 
quello  avvifo  Eccelino  diede  nelle  fmanie,  nè  ad  altro  pensò, 
che  ad  impofiefi'arfi  della  nobil  Terra  di  Monza  ,  o  pure  a  tor- 
nacene a  Brefcia  .  Virilmente  li  accinfero  alla  difefa  i  Cittadini 
.di  Monza,  in  guil'ache  ùanito  ancor  quello  colpo,  Eccelino  paf- 
sò a  Trezzo  ,  al  cui  Cafteìlo  fece  dare  un  furiofo  affatto,  ma  con 
.trovarvi  dentro  chi  non  avea  meri  cuore  de' fuoi  .  Dati  dunque  al- 
le fiamme  i  Borghi  di  quella  Terra,  li  ridurle  a  Vimercato., 
dove  lafciò  prendere  pofa  alla  fua  gente  .  Mollrava  egli  al  di  fuo- 
ri fpre2zo  de'fuoi  avverfarj  ,  ma  internamente  era  combattuto  da 
molelli  penfieri  per  vederli  in  mezzo  a  paefe  nemico ,  e  co  i 
poHenti  Milanefi  alle  fpalle,  e  con  Fiumi  groffi  da  valicare.  E 
più  poi  fi  conturbò,  allorché  gli  venne  nuova,  che  il  Marche- 
fe d'Elle  co'Ferratefi,  Cremonefi,  e  Mantovani  s'era  inoltra- 
mmo VIL  Y  to 
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to  fino  all'  Adda ,  per  contrattargli  il  paflo ,  ed  avea  anche  pre- 
fo il  Ponte  di  Cadano  ,  alla  cui  guardia  egli  avea  dianzi  laicia- 
te  alcune  delle  Tue  fquadre .  Allora  furibondo  con  tutti  i  fuoi 
prefe  il  cammino  alla  volta  di  Caflano  ,  perchè  fé  vogliara 
{z\  Ann*Ui  credere  a  ciò ,  che  taluno  racconta  (a)  ,  un  Diavolo  gli  avei 
Mtdìoizn.  prec]etto  ,  che  morrebbe  ad  .Affano .  Interpretò  Eccclino  quefta 
parola  per  Badano  ,  Terra  fua  ,  e  de' fuoi  Maggiori;  ma  fi  rac- 
capricciò poi  all'udire  Caflano.  Sarà  ftata  quefta  un'immagi- 
nazione del  volgo  .  Ora  con  tal  vigore  fpinfe  egli  la  fua  gente 
contro  i  difenfori  del  Ponte,  che  quafi  pareano  inclinati  a  ce- 
dere; ma  eccoti  una  faetta ,  che  va  a  ferire  Eccelino  nel  pie 
fimftro,  e  fe  gli  conficca  neh"  odo. 

,Per  tale  accidente  corfe  lo  fpavento  in  tutte  le  di  lui  briga- 
te ;  ma  egli  moftrando  intrepidezza  ,  fi  (ece  portar  di  nuovo  a 
Vimercato ,  dove  aperta  la  piaga  ,  e  cavatane  la  freccia,  i  chi- 
rurghi  il  curarono  .  Salì  egli  animofamente  a  cavallo  nel  dì  fe- 
guente,  ed  informato  di  un  guado  nell'Adda  ,  con  ardire  fi  mife 
a  paff-irlo  ,  c  gli  venne  fatto  di  condurre  di  là  tutti  i  fuoi  fqua- 
droni.  Ma  intanto  ecco  comparire  Azzo  Marchefe  d'Efte  coi 
Ferrarefi  e  Mantovani,  ed  Oberto  Pelavicino  Marchefe,  e  Buo- 
fo  da  Doara  co  i  Cremonefi  ,  e  circondare  il  nemico  efercito  .  I 

firimi  a  dare  di  fproni  a' cavalli  per  falvarfi  furono  i  Brefciani. 
1  che  veduto  da  Eccelino,  col  refto  della  gente  fua,  ma  di  paf- 
fo,  e  fenza  moftrar  paura,  s'inviò  per  cercare  ricovero  fui  ter- 
ritorio di  Bergamo .  Non  glielo  permifero  i  Collegati  ,   i  quali 
avventatili  addoflb  alle  di  lui  brigate ,  immantenente  le  sbanda- 
rono ,  con  farne  affaldimi  prigioni .  Il  più  illuftre,  ed  importan- 
te fra  quefti  fu  lo  fteflb  Écceliao  ,  al  quale  dappoiché  reftò  pre- 
fo, un  indifcreto  foldato  diede  due  o  tre  ferire  in  capo,  per  ven- 
detta di  un  Aio  Fratello,  a  cui  il  Tiranno  avea  fatto  tagliare  una 
Afj/v«,  garn^a  •  M  Malvezzi  (6)  fcrive  ,  che  tali  ferite  gli  furono  date 
ar.BnxYan.a*  Mazzoldo  de'  Lavelonghi  nobile  Brefciano,  prima  ch'eifofle 
Tom.  i+    prefo.  11  feliciflimo  giorno,  in  cui  quefta  infigne  vittoria avven- 
fo" .««!«*. ne»     ^  17 '  ^  Settembre  (c),  fefta  de' Santi  Cofma   e  Damia- 
Puuvinut    no.  A  folla  correva  la  gente  per  mirar  prefo  un   uomo  sì  dif- 
GfilmmT'  tdmato  Per  la        «ncredibil  crudeltà  ,  come  fi  farebbe  ad  un  or- 
ribiliflìmo  moftro  uccifo,  caricandolo  ognuno  d'improperj  ,  e  i 
più  vogliofi  di  finirlo  .  Ma  il  Marchefe,  e  Buofo  da  Doara  non 
permifero,  che  alcuno  gli  facefle  oltraggio  ;  anzi  condottolo  a 

Son- 
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Soncino" ,  quivi  il  fecero  curare  con  carità  da  i  migliori  Medici  . 
Tali  nondimeno  erano  le    lue  ferite,  che  da  lì  ad  undici  giorni 
in  età  di  circa  lettanta  anni  fe  ne    morì  tal  quale  era  vivuto  , 
fenza  alcun  fegno  di  penitenza,  e  fenza  mai  chiederei  Sacra- 
menti della  Ghiefa.  Come  feomunicato  fu  feppclhto  fuor  di  luo- 
go facro  in  un'arca  fotto  il  portico  del  Palazzo  di  Soncino.  Ol- 
tre a  quello ,  che  dilTufaroente  della  crudeltà  inudita  ,  e   de  gli 
altri  elecrandi  coftumi  di  Eccelino,    fcriiTe  Rolandino  e  il  Mo- 
naco Padovano,  è  da  vedere  Guglielmo  Ventura,  che  nella  Cro- 
nica d'Arti  (a)  fa  un' efatta  dipintura  di  quel  poco  di  bene  ,  e  di  »)  Vtr.tuu 
quell'infinito  male,  che  fi  trovava  in  quefto  sì  fpiet3to  Tiranno.  Jjj  *f'"f' 
Avvertì  egli  ,  che  quanti  ciechi ,  rtorpi ,  ed  altri  legnati  dalla  ma-  Tom.  ». 
no  di  Dio ,  o  de  gli  uomini,  andavano   limosinando  per  Italia  , Ren  lutici 
tutti  diceano  d' effe  re  frati  conci  così  da  Eccelino:  del  che  eglifi 
vendicò.  L'Autore  eziandio  della  Cronica  di  Piacenza  (Z>.)  parla  (t,)  chronlt; 
delle  buone  e  ree  qualità  di  Eccelino.  Pur  troppo  è  vero,  che  a  Piatw. 
niuno  de'  Tiranni   è  mancato  qualche  lodatore.  fa?.' ifàlie. 

Non  lì  può  già  efprimere  il  giubilo  e  la  fefta ,  che  per  tut- 
ta la  Lombardia  fi  fece  all'udire  tolro  dal  Mondo  l'aflaflìno  di 
tanti  Popoli ,  il  cui  nome  era  troppo  in  orrore  ,  e  facea  tremare 
anche  i  lontani.  D'altro  non  fi  parlava  allora,  diedi  quello  fe- 
lice avvenimento.  Certificati  della  fua  morte  i  Padovani  corlero 
a  Vicenza  per  liberar  quella  Città  dal  preficlio  portovi  dal  Tiran- 
no (c).  Non  potendola  avere ,  ne  bruciarono  i  Borghi,  e  fe  ne  f()RoW;«.' 
tornarono  a  cala.  Da  lì  a  tre  dì  fuggiti  i  foldati  di  Eccelino,  i 
Vicentini  fi  mifero  fotto  la  protezion  de' Padovani,  i  quali  po- 
feia  a  poco  a  poco  fe  ne  fecero  alibìuti  padroni .  Parimente  fi  fot- 
tomife  la  Terra  di  Ballano  a  Padova ,  con  che  crebbe  di  molto 
la  potenza  di  quella  Città .  A  cagion  di  tali  vicende  in  Trivtgt 
non  fi  credette  più  ficuro  Alberico  da  Romano,  Fratello  dello 
(tefìo  Eccelino,  perchè  ben  confapevole  dell'  odio  immenfo  de* 
Trivifani  ,  e  de'  circonvicini  Popoli ,  eh'  egli  s'  era  comperato  col- 
la fua  crudel  tirannia,  non  inferiore  a  quella  del  Fratello .  Però 
quel  Popolo,  ?Jlirtito  dalla  forza  della  Repubblica  Veneta,  fatta 
lollevazione ,  fi  rimile  in  libertà,  e  prefe  per  fuo  Podeftà  Mar- 
co Badoero  nobile  Veneziano  (t/)  .  Altrettanto  fece  la  Città  di  (A)  Monack. 
Feltre.  Finalmente  la  Città  di  Verona  ricuperò  anch' «flà  la  li-  Pat'vinvt* 
bertà  $  richiamò  Lodovico  Conte  diS.  Bonifazio  ,  e  gli  altri  fuor- 
ufo  ri  ;  ed  elclTe  per  fuo  Podeftà  Martino  dalla  Scala,  la  cui  Ca- 
fa  dopo  qualche  tempo  giunfe  alla  fignoria  di  quella  Città  .  La 
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fola  Città  di  Brefcia  fi  trovò  oftinata  in  non  voler  quella  pace, 
che  l'altre  Città  aveano  abbracciata .  Vi  fignoreggiava  allora  la 
fazion  Ghibellina ,  e  per  quanto  di  forza  e  di  preghiere  adope- 
rafTero  i  fuorufciti  Guelfi,  fbftenuti  dalle  Città  aderenti  alla  Chie- 
fa,  non  poterono  mai  ottenere  di  ripatriare.  S'interpofe  fra  le 
a)Maivec.  parti  difcordi  l'aftuto  Marchefe  Oberto  Pelavicino  (a),  e  girò 
Ckr.Bnx.  l'affare  in  maniera,  che  introdottoli  in  Brefcia  ,  fi  fece  elegge- 
re Signore  di  quella  Città  dal  Popolo,  lafciando  così  delufii  fuo- 
rusciti, de' quali  poi  fi  dichiarò  nemico.  Avendo  egli  trovato 
quivi  tuttavia  carcerato  Filippo  Arcivefcovo  di  Ravenna,  Lega- 
to del  Papa  ,  benché  pregato  con  efficaci  Lettere  da  effo  Pontefi- 
ce ,  non  fi  feppe  indurre  a  rilanciarlo.  Volle  Dio,  che  ciò  non 
ottante  il  buon  Prelato  riacquiftaffe  la  libertà  .  Aiutato  da  chi 
gli  volea  bene ,  una  notte  fi  calò  egli  felicemente  con  una  fune 
dal  Palazzo,  in  cui  era  custodito  $  ed  ufeito  con  fegretezza  fuo- 
ri della  Città,  dove  trovò  preparato  un  cavallo,  fenza  punto 
fermarfi,  arrivò  all'amica  Città  di  Mantova.  Teneva  in  que- 
fti  tempi  il  Marchefe  Oberto  fuddetto  corrifpondenza  col  Re 
Manfredi ,  e  ne  ricavava  de'  buoni  aiuti  di  borfa  per  foltenere 
il  partito  de' Ghibellini  in  Lombardia.  De  gli  amici  ne  avea 
in  abbondanza  per  le  Città  di  quefta  Provincia ,  perchè  confide- 
rato  come  Capo  d'  efTa  fazione  dopo  la  morte  di  Eccelino . 

Nella  Lega  ,  eh'  eflb  Marchefe  Oberto  avea  fatta  nel    dì  n. 
di  Giugno  dell'  Anno  prefente  in  Brefcello  con  Azzo  Marchefe 
d'Erte  e  d'Ancona,  con  Lodovico  da  S.  Bonifazio,  appellato 
Conte  di  Verona,  e  co  i  Comuni  di  Mantova,  Ferrara,  e  Pa- 
dova, la  quale  diftefamente  vien  rapportata  da  Antonio  Campi 
(t>)  Amor..  Storico  Cremonefe      )  ,  6  legge:  Quod  Do  nini  Marchio  Efiert- 
^CrtmlTfi5  '  ^  C°mes  ^erontZ  »  &  Communia  Mantuce  ,    Ferrari*  ,  &  Pa- 
'        "  duce,  habeant   femper ,  teneant ,    &    joveant    exceUentiJJimum  Do- 
minum  Manjredum  Regem  Siciliae  in  amicum  ,  &  dent  operarti ,  quod 
dictus  Dominus  Rex  ad  concordìam  reducatur    cum   Ecclesia  .  Per 
quefto  accordo  fu  il  Marchefe  Oberro  affoluto  da  non  so  qual  Re- 
(c)  Rjytai  ligiofo  dalla  feomunica  ;  ma  ficcome  offerva  il  Rinaldi  (c),  Pa- 
ia ww.pa  Aleffandro  IV.  dichiarò  nulla  tale  aflbluzione,  nè  volle  am- 
^ "u£krontc  mettere  Oberto,  e  la  Lega  fuddetta ,  s'egli  non  rinunziava  all' 
Pijcer.nn.   amicizia  e  Lega  del  Re  Manfredi.    Prima  che  terminafle  il  pre- 
MAnnfUt  fente  Anno,  Martino  della  Torre,  capo  de' Popolari  dominanti 
gL/w/i. 'n  Milano,  (d)  ali'avvifo  che  dopo  la  morte  di  Eccelino  i  no- 
fiamma     bili  Mitanefi  fuorufeiti  s'erano  rifugiati  in   Lodi,  accolti  quivi 
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dalla  poflcnte  Famiglia  da  Sommariva,  coll'efercito  andò  lotto 
quella  Città,  nè  folamente  coftrinfe  a  partirne  i  Nobili,  ma  an- 
cora divenne  egli  padrone  di  quella  Città  .  Ciò  non  oftante ,  in 
confiderando  l  odio ,  V  invidia ,  e  la  forza  de'  Nobili  Milanefi 
nemici  Tuoi ,  e  temendo  d' eflere  un  dì  o  l'altro  abbatturo ,  pre- 
fe  la  risoluzione  di  gittarfi  anch' egli  nelle  braccia  del  Marchefe 
Oberto  Pelavicino ,  figurando*!  di  poter  continuare  la  Tua  auto- 
rità fotto  l'ombra  di  lui.  Operò  dunque  ,  che  il  Popolo  Milane- 
fé  prenderti  per  Signore  elfo  Marchete  folamente  per  cinque  an- 
ni col  falario  annuo  di  quattro  mila  Lire  .  Si  trasferì  pertanto 
Oberto  a  Milano  con  fecento  cavalli  ed  altra  foldatefca ,  parte 
Cremonefe ,  e  parte  Tedefca ,  e  ricevuto  con  grande  onore  da  i 
Milanefi,  diede  principio  al  fuo  governo,  e  dipoi  vi  lafciò  per 
Governatore  Arrigo  Marchefe  di  Scipione  fuo  Nipote .  Ed  ecco 
che  quando  fi  credea  a  terra  la  fazion  Ghibellina  per  la  morte 
di  Eccelino  ,  riforger  erta  vigorofa  più  che  mai.  Aggiungono  gli 
Storici  Milanefi,  che  Oberto  coli' andare  del  tempo  non  corrifpo- 
fe  alle  fperanze  de'Torriani,  ftudiandofi  di  abbaflarli ,  ma  non 
gli  venne  già  fatto  ;  e  noi  vedremo  tuttavia  fignoreggiare  in  Mi- 
lano la  Famiglia  dalla  Torre.  Sollevaronfi  in  quell'Anno  (a)(*)M*uk 
gl'iftabili  Romani  contra   del  loro  Senatore,   cioè  contra 
Cartellano  di  Andalò ,    Zio  del  defunto  Brancaleone ,    verifi-  "l 
milmente  per   maneggio  del  Papa,  che    noi  potea  fofferire  ; 
e  creati  due  Senatori ,  andarono  ad  artediarlo  in  una  delle  for- 
tezze di  Roma ,  dove  egli  s' era  ritirato .  Bravamente  fi  di- 
fefe  Cartellano,  confidato  tempre  di  non  averne  male,  da  che 
in  Bologna  erano  ben  guardati  gli  ortaggi  a  lui  pure  dati  da  i  Ro- 
mani .  Nella  giunta  alle  Storie  di  Matteo  Paris  fi  legge  ,  che  nel 
prefente  Anno  Papa  Alefiandro  IV.  fcomunicò  il  Ke  Manfredi . 
Lo  rteflo  abbiamo  dalla  Cronica  di  Fra  Pipino  (b)  ,  e  vien  anche  (b)  Pìp'm. 
confermato  da  gli  Storici  Napoletani .  Abbiamo  dal  Guichenon 
(c) ,  che  Tommafo  Conte  di  Savoia ,  e  già  di  Fiandra ,  Principe  p™'  9j'uiìe. 
rinomato  per  molte  fue  azioni ,  mancò  di  vita  nel  di  primo  di  (c)  Gu«ht- 
Febbraio  di  queft'Anno:  il  che  viene  eziandio  afferito  eia  gli  An-  J^'juj^ 
nali  di  Genoya  (J).  Da  quefto  Principe  difeende  la  Rea!  Cafa  L 
di  Savoia,  oggidì  regnante  in  Sardegna,  Savoia,  Piemonte,  Mon-  Jcm-  '• 
ferrato,  e  in  altre  Città.  Perchè  gli  Artigiani  non  s' inducevano  Annuisce 
a  ribfciare  i  di  lui  Figliuoli ,' dati  loro  in  ortaggio,  venne  in  queft'  nucrf.nt.  e. 
Anno  a  Genova  il  Cardinale  Ottobuono  del  Fiefco,  Zio  materno  j^JT^^ 
d'erti  Principi  per  partire  ad  Arti,  e  trattare  della  lor  libertà.     '  * 
Tomo  FU.  Y    3  Pro 
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Pro  hl'crjtione  Nepotum  ejus ,  Filiorum  quondam  Domini  Thoma  Co- 
mitis  Sabaudi* .  Sono  parole  del  Continuatore  di  Carfaro.  Che 
eftro  ave  (Te  il  Tuo  negoziato,  non  apparifce.  Fu  bensì  del  tumul- 
to in  Genova  al  ritorno  di  quefto  Cardinale,  perchè  fi  temeva, 
ch'egli  facefle  maneggio  per  far  deporre  Guglielmo  Boccanegra  , 
il  quale  nell'Anno  1157.  era  flato  creato  Capitano  del  Popolo  di 
Genova  contro  la  fazion  de'  Nobili .  Ma  fi  quetò  il  rumore  .  Co- 
minciò nell'Anno  prefente  Carlo  Conte  d'Angiò  e  di  Provenza  a 
mettere  il  piede  nel  Piemonte ,  dove  fi  fottopofero  alla  di  lui  Si-% 
gnoria  la  Città  d'Alba,  e  le  Terre  di  Cunio ,  Monte  Vico,  Pia-* 
0  RUorJ.  no,  e  Cherafco  .  E  gli  Aretini  (a)  una  notte  forprefero  la  Città  di 
^/^uìo'    C°rtona>  cne  era  fortiflima;  ne  disfecero  le  mura  e  le  fortezze;  e  la 
ép'  '  °*    Aggettarono  al  loro  dominio  ,  non  fenza  grave  fdegno  e  doglian- 
za de' Fiorentini . 

Anno  di  Cristo  mcclx.  Indizione  III. 
di  Alessandro  IV.  Papa  6. 
Imperio  vacante. 


ANdavano  alla  peggio  gli  affari  dell'Imperio  de' Latini  in 
Levante  .  (b)  Però  Baldovino  Jmperadore ,  e  il  Defpota  del- 
Di*'  ja  Morea  vennero  in  perfona  in  Italia  a  chiedere  foccorli  ad  eflb 
fie'r.  Jiatit.  Manfredi ,  e  al  Papa.  Avrebbe  desiderato  il  Pontefice  di  predar 
loro  aiuto;  ma  le  forze  mancavano.  Il  folo  Manfredi  farebbe  lu- 
to valevole  colle  fue  forze  a  quel!' imprefa ,  fe  non  fi  fofle  fcufato 
col  non  eflere  in  grazia  della  Sede  Apoftolica,  e  colla  neceffità  di 
dovere  ftar  in  buona  guardia  contro  gli  attentati  della  Corte  di 
Roma  ,  la  quale  facea  continui  maneggi  per  torgli  il  Regno ,  e 
darlo  ad  altro  Principe.  Vogliofo  il  Delpota  di  levar  di  metzo  gl* 
intoppi,  andoflene  nel  Gennaio  di  quell'Anno  a  trovare  il  Ponte- 
fice, e  trattò  feco  di  pace.  Condilcendeva  il  non  fuperbo  Papa 
Aleflandro  IV.  a  riconofcere  Manfredi  per  Re ,  ed  a  concedergli 
l' inveftitura  ,  a  condizione,  ch'egli  reltituifle  gli  Stati  e  t  Beni 
tolti  ai  fuorufciti,  e  fcacciaffe  dal  Regno  tutti  i  Saraceni,  ficco- 
me  nemici  della  Religione,  e  gente,  che  niun  nfpetto  portava 
alle  Chiefe  ,  e  faceva  mille  mali  in  tempo  di  guerra.  Al  primo 
punto  confentiva  Manfredi;  al  fecondo  non  feppe  accomodarli. 
Non  fi  fidava  egli  de 'nazionali  fuoi  fudditi  Criltiani ,  ben  fj  pen- 
do, che  non  mancavano  maniere  alla  Corte  di  Roma  di  guada- 
gnar- 
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gnarli  ,  e  conofcendo  affai  l' usabilità  de'fcroi  Baroni.  La  fperanza 
di  mantenerli  era  da  lui  polla  nelle  numerofe  brigate  de' Saraceni 
di  Nocera  ,  che  Roma  non  avrebbe  mai  potuto  guadagnare  .  Il 
perchè  fofpettando  ,  che  la  Corte  Pontilicia  ,  qualora  egli  lì  folle 
fpogliato  del  braccio  di  quegl'  infedeli ,  più  facilmente  1'  avrebbe 
potuto  opprimere  ,  rigettò  la  proporzione;  e  piuttcllo  pensò  a 
tirarne  de  gli  altri ,  non  io  fe  dalla  Sicilia  ,  o  pure  dall'  Affrica  , 
giacché  non  ignorava  i  trattati  ,  che  lì  andavano  facendo  per  mo- 
vere contra  di  lui  1' armi  di  qualche  potente  Principe  Crilliano. 
In  fatti  ne  fece  venir  moltiffime  bande  ,  che  approdarono  a  Ta- 
ranto e  ad  Otranto  nel  Mefe  di  Maggio  .  Polcia  nel  l'eguente  Lu- 
glio li  mandò  addolTo  alla  Campania  Romana  ,  ed  egli  lleflo(  l'e- 
quità a  dire  Io  Spinelli  )   andò  in  Remagma ,  e  tutta   la  voltò  fof- 
Jopra  .  Col  nome  di  JRomagnia  altro  non  lì  dee  intendere  ,  le  non 
la  Rcfmania  Greca  ,  dove  per  difefa  del  Defpota  luo  Suocero  ,  Ni- 
ceforo  Gregora  (<i  )  confcffa  ,  che  il  Re  Manfredi  fpedì  le  fue  trup-  (a)  Niuph. 
pe.   Nulla  poi   parlando  Saba  Malafpina ,  Storico  Pontinzio   di  Gnpi^Uifi. 
quelli  tempi  d' invalìone  fatta  da  Manfredi  ne  gli  Stati  della  Cam- 
pania ,  luddita  della  Chiela,   quella  li  può  ibfpettare  inluiMen- 
te  ,  o  pur  cola  di  poco  momento.  In  quelli  tempi  il  partito  Ghi- 
bellino della  Lombardia ,  Tolcana  ,  e  Marca  d' Ancona ,  fatto  ri- 
corfo  al  patrocinio  di  Manfredi  ,  trovò  buona  accoglienza  nella 
fua  Corte .  Poche  erano  le  Città  ,  i  cui  popoli  non  foilero  guaiti 
dalle  pazze  parzialità,  e  però  divili  fra  loro.  Inlìgne  ed  olìinata 
era  quella  divilione  nella  Marca  luddetta  ;  ( /' )  ed  avendo  i  Ghi-  ^)  Salai 
bellini  implorata  P  afliftenza  di    Manfredi  ,  egli  fpedi  colà  Perei-  MaUjpma. 
valle  da  Oria  fuo  parente  con  della  cavalleria,  il  quale  trovò  re-  w* utéP* *' 
fillenre  a'fuoi  comandamenti  la  Città  di  Camerino.  L'ebbe  final- 
mente a  patti,-  ma  quel  Popolo  da  1)  a  poco  per  paura  di  lui  fe 
ne  fuggì,  lanciandola  abbandonata .  Ancor  qui  la  Storia  è  molto 
digiuna.  Ma  non  così  quella  di  Tofcana.  Perchè  i  Ghibellini  fuor- 
ufeiti  di  Firenze  s'erano  ritirati  a  Siena,  Città  della  llcffa  fazio- 
ne, i  Fiotentini  le  mollerò  guerra  (c).  Non  aveano  i  Saneli  fbr- (0  RUvi*. 
ze  da  potere  rendere  alla  potenza  di  Firenze  j  per  quello  i  fuor-  no 
ufeiti ,  feguendo  il  conliglio  di  Farinata  da  gli  Liberti  ,  lor  capo, 
ed  uomo  accortiflìmo ,  Ipedirono    Ambafciatori   al  Re  Manfredi 
per  impetrar  foccorlo  .  Con  gran  fatica  ne  ottennero  cento  uomi- 
ni d'Armi  Tedefchi .  Trovandoli  poi  efli  fuorufeiti  a  Siena  ,  iti 
tempo  che  i  Fiorentini  erano  venuti  a  olle  contra  di  quella  Cit- 
tà, un  dì  avendo  ben' imboracchiata  quella  fquadra  d'aufiliarj, 
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configliatamente  la  fpinfero  addoflb  al  campo  nemico,  ad  ogget- 
to di  maggiormente  impegnare  Manfredi  alla  lor  difefa  .  Un  fie- 
ro fquarcio  nelle  masnade  Fiorentine  fecero  i  Tedefchi  caldi,  del 
vino  ;  ma  in  fine  reftarono  tutti  morti  e  l' infegna  di  Manfredi, 
-flrafcinata  pel  campo,  fu  poi  trionfalmente  recata  in  Firenze. 
Rimandarono  i  Sancii  e  i  fuorufciti  i  loro  Ambafciatori  a  Manfre- 
di con  ventimila  Fiorini  d'  oro  ,  e  raccontate  le  immenfe  prodezze 
di  que'  pochi  Tedefchi ,  e  lo  llrapazzo  fatto  da*  Fiorentini  alia  di 
lui  bandiera  ,  l' induffero  a  fpedire  in  Tofcana  Giordano  da  An- 
glone ,  Conte  di  S.Severino,  con  ottocento  cavalli.  Con  quello 
rinforzo,  e  coll'aiuto  de*  Pi  fa  ni ,  e  de  gli  altri  Ghibellini  di  Fi- 
renze, ebbero  i  Sanefi  un  corpo  di  mille  ottocento  cavalieri,  la 
maggior  parte  Tedefchi ,  e  fparfero  voce  di  voler  attediare  Mon- 
talcino . 

Per  mezzo  di  due  Frati  Minori  ingannati  fece  nello  fletto 
tempo  lo  fcaltro  Farinata  fegretamente  intendere  a  i  Rettori 
di  Firenze,  che  quei  di  Siena  darebbono  loro  una  Porta  della  Cit- 
tà ,  purché  loro  raceflero  un  regalo  di  dieci  mila  Fiorini ,  e 
veniflero  con  grande  ei'ercito  a  prenderne  il  pofleflb ,  fotto  la 
finta  di  andare  a  fornir  Montalcino .  Caddero  nella  ragna  i  Fio- 
rentini .  Richiefero  la  loro  amiftà ,  ed  avuta  gente  da  Bologna, 
Lucca ,  Piftoia  ,  Samminiato ,  S.  Geminiano  ,  Volterra  ,  Peru- 
gia, ed  Orvieto,  mifero  infieme  un'  Armata  di  più  di  trenta  mi- 

( o Chromc.  la  perfone,  e  v'ha  chi  la  fa  afcendere  fino  a  quarantamila  (a). 

SR*r^iuiLS.'  Col  Carroccio  e  con  fallo  grande  ,  come  fe  andafle  ad  un  trion- 
fo infallibile,  fi  motte  l'olle  Fiorentina;  ed  arrivata  che  fu  a 
Monraperti  nel  di  4.  di  Settembre  ,  in  vece  di  veder  comparir 
le  chiavi  di  Siena,  eccoti  ufcirle  addoil'o  colla  cavalleria  Tedefca 
tutto  il  Popolo  di  Siena  in  armi  ,  ed  attaccar  battaglia.  Non  s' 
affettavano  i  Fiorentini  un  incontro  sì  fatto  ;  pure  ordinate  le 
fchiere  ,  fi  aceinfero  al  combattimento  ;  ma  perchè  molti  tradi- 
tori,  ch'erano  nel  campo  loro,  pattarono  in  quel  de*  Sanefi  ,  at- 
territa la  cavalleria  Fiorentina,  fi  levò  torto  di  mezzo  colla  fu- 
ga ,  lafciando  la  mifera  fanteria  alla  difcrezion  de'  nemici .  La 
mortalità  di  quelli  fi  fa  afcendere  da  Ricordano  a  due  mila  e  cin- 
quecento ;  da  altri  a  quattro  mila.  De' rimarti  prigioni  Ricor- 
dano parla  folamente  dt  mile  e  cinquecento  di  quelli  del  po- 
polo, e  de' migliori  di  Firenze  e  di  Lucca:  il  che  non  può   ita  - 

/m]/j/1^J<  re  '  Saba  Malalpina  (  b  )  ne  fa   prefi  fin  quindici  mila  ;  e  que- 

ulMp^do  par  troppo.  Eccede  poi  ogni  credenza  il  dirli  ne  gli  Annali 

di 
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di  Pifa  (a),  che  dieci    mila  furono  gli  ertimi,  e  venti  mila  i  {S^ff*!? 

f)rigionieri.  Quel  che  è  certo ,  la  fconfìtta  fu  grandiffima ,  e  del-  Rtrjtiùc.' 
e  più  memorande  di  quefti  tempi  ;  e  tale  fi  comprova  da  gli 
effetti:  il  che  fuol  effere  il  più  veridico  fegno  dalle  grandi  ,  o 
picciole  fconfitte .  Si  sbigottita ,   sì  infievolita  reftò  per  quello 
colpo  la  Città  di  Firenze  ,  che  le  nobili  Famiglie  Guelfe  ,  per 
non  foggiacere  a  gì*  inibiti  de*  vincitori  Ghibellini,  fenza  pen- 
far  punto  alla  difefa  ,  come  avrebbono  potuto  fare ,  sloggiaro- 
no,   e  andarono  a  piantar   cafa  in  Lucca.  Fecero  il  fimile  i 
Guelfi  di  Prato,  di  Piftoia,  di  Volterra,  di  S.  Geminiano  ,  e  d' 
altre  Terre  e  Cartella  di  Tofcana,  coli' abbandonar  le  loro  pa- 
trie ,  le  quali  fi  cominciarono  da  lì  innanzi  a  reggere  a  parte 
Ghibellina.  Nel  dì  17.  di  Settembre  entrò  il  Conte  Giordano 
colle  fue  brigate,  e  con  gli  ufciti  Fiorentini  nella  Città  di  Fi- 
renze; ed  appreffo  avendo  dovuto  tornare  in  Puglia,  lafciò  per 
Vicario  in  Tofcana  Guido  Novello  de' Conti  Guidi.  Tenncfì  in 
Empoli  un  Parlamento  da  i  Sanefì,  Pifani,  Aretini,  e  da  gli 
altri  Caporali  Ghibellini,  dove  ufcì  fuori  la  matta  propofizione 
di  diftruggere  affatto  Firenze,  come  principal  nido  della  parte 
Guelfa .  Guai  fe  non  v'  era  Farinata  de  gli  Uberti ,  che  calda- 
mente fi  opponefTe  a  sì  cruda  voglia  :  quella  bella  Città  era  full' 
orlo  della  total  fua  rovina.  In  fomma  gran  cambiamento  di  co- 
fe  avvenne  queft'  Anno  in  Tofcana  ,  perchè  a  riferva  di  Lucca  , 
tutta  quella  Provincia  traile  a  parte   Ghibellina.  Era  fi  ,  come 
dicemmo  ,  ritirato  Alberico  da  Romano  con  tutta  la  fua  Fami- 
glia nel  Cartello  di  S.Zenone  fu  i  confini  del  Trevifano ,  fabbri- 
cato con  tal  cura,  che  per  fortezza  inefpugnabile  era  tenuto  da 
tutti  (£)•  Ma  i  Trivifani,  ricordevoli  delle  tante  ingiurie  ri-  ry  RoUni. 
cevute  da  quello  Tiranno ,  e  anfìofì  di  fradicar  dal  Mondo  la *»•«•«•'* 
terribile  e  micidial  razza  de'  Signori  da  Romano  ,  ufeirono  in  cam-  ^fa*' 
pagna  fui  principio  di  Giugno  ,  e  ricevuti  foccorfi  da  Venezia  , 
Padova,  Vicenza,  e  da  altri  Luoghi,  ilrinfero  d' afTedio  il  fud- 
detto  Cartello ,  e  cominciarono  a  tempeftarlo  colle  petriere ,  e 
con  tutte  le  macchine  e  gli  ordigni  di  guerra,  che  Ci  ufavano  in 
quefti  tempi  (c).  Tutto  ciò  a  nulla  avrebba  fervito,  fe  non  ÙMCànv* 
forte  adoperata  un'  altra  più  poiTente  macchina,  cioè  1'  oro,  con  j^s^Rtr 
cui  Mefa  da  Porcilia,  Ingegnere  o  pur  Comandante  della  cinta  Italie.  '  * 
inferiore  d'eflb  Cartello,  fi  lafciò  guadagnare.   Sovvertì  coftui 
alquanti  Tedefchi  del  preiidio ,  i  quali  nel  dì  23.  d'  Agorto  in 
un  aflalto  fìngendo  di  difendere ,  aiutarono  gli  attediami  ad  im- 

padro- 
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padronirfi  di  quelle  fortificazioni .  Difperato  Alberico  fi  rifugiò 
colla  Moglie  e  co'  Figliuoli  nella  Torre  fuperiore  ;  ed  affinchè  fi 
f'alvaflero  i  fuoi  uomini ,  giacché  fapea  ,  che  la  fella  era  fatta  per 
lui,  diede  loro  licenza  di  renderli  a  buoni  patti.  Nel  dì  z6.  del 
Mefe  fuddetto  fu  confegnato  Alberico  con  fua  Moglie  Marghe- 
rita ,  e  quattro  fuoi  Figliuoli  mafchi ,  e  due  Figliuole  ,  in  mano 
de' vincitori ,  che  ne  fecero  gran  tripudio.  Marco  Badoero  Pode- 
iìà  di  Trivigi  tanto  tempo  lor  concedette ,  quanto  occorreva  per 
confeflarfi.  Pofcia  su  gli  occhi  dei  Padre  furono  fenza  mileri- 
cordia  alcuna  tagliati  a  pezzi  gì'  innocenti  fanciulli  colla  lor  gio- 
vane Madre  ,  e  finalmente  colla  morte  di  Alberico  fi  diede  fine 
a  quell'  orrida  Tragedia  .  Obbliarono  in  tal  congiuntura  que'  Po- 
poli le  leggi  dell'  umanità  ;  ma  sì  fiero  era  Y  odio  di  tutti  conrra 
del  Tiranno,  sì  grande  la  paura,  che  lafciando  in  vita  alcun 
rampollo  di  così  potente  e  crudel  Famiglia  ,  a  cui  non  manca- 
vano parenti  ed  amici  ,  potefie  un  dì  riforgere  in  danno  loro , 
che  ad  occhi  chiufi  la  vollero  affatto  terminata  dal  Mondo. 

Celebre  ancora  fu  l'Anno  prefente  per  una  pia  novità,  che 
ebbe  principio  in  Perugia,  chi  difle  da  un  Fanciullo,  chi  da  un 
Romito,  il  quale  alTerì  d'averne  avuta  la  rivelazione  da  Dio. 
(a)  opri  (  a  )  Predicò  quelli  al  Popolo  la  penitenza  ,  con  rapprefentar  im- 
«unente  un  graviflimo  flagello  del  Cielo,  fe  non  fi  pentivano,  e 
Tom.  e.      non  faceano  pace  fra  loro.  Quindi  uomini  e  donne  d'  ogni  età 
Rtr.  lutie.  iftituirono  procefiìoni  con  difciplinarfi,  ed  invocare  il  patrocinio 
nAnndL'  della  Vergine  Madre  di  Dio .  Da  Perugia  pafsò  a  Spoleti  quefta 
Auguri,   popolar  divozione  ,  accompagnata  da  una  compunzione  mirabile, 
e  di  là  venne  in  Romagna.  L' un  Popolo  proceflionalmente  talo- 
ra fino  al  rumerò  di  dieci,  e  di  venti  mila  perfone ,  li  portava 
alla  vicina  Città,  e  quivi  nella  Cattedrale  fi  difciplinava  a  fan- 
gue,  gridando  Mifericordia  a  Dio,  e  Pace  fra  la  gente.  Com- 
mollo  il  Popolo  di  quell'altra  Città  andava  pofcia  all'altra,  di 
maniera  che  non  pafsò  il  verno,  che  fi  dilatò  una  tal  novità  an- 
che oltramonti,  e  giunfe  in  Provenza,  e  Germania,  e   fino  ì» 
Polonia.  Nel  dì  io.  d'Ottobre  gì'  Imolefi  la  portarono  a  Bolo» 
(bW"^"gna  (^) ,  e  venti  mila  Bolorjnefi  vennero  fucceflìvamente  a  Mo- 
tkZtt    '  dena  (c);  altrettanti  Modenelì  andarono  a  Reggio,  e  Parma, 
Tom.  n.Rer.e  cosi  di  mano  in  mano  gli  altri  portarono  il  rito  fino  a  Genova, 
(t) iCA»«c  e  Per  tutro  'A  Piemonte.  Ma  Oberto  Pelavicino  Marchefe ,  e  i 
ìiwnunf.   Torri?ni  non  permifero ,  che  quefta  gente  entrafie  ne' territorj  di 
7„«  .8     Cremona,  Milano,  Brefcia,  e  Novara;  e  il  Re  Manfredi  anch' 
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egli  ne  vietò  V  ingreffo  nella  Marca  d'Ancona,  e  nella  Puglia, 
paventando  efli  qualche  frode  politica  fotto  l'ombra  della  divo- 
zione: del  che  fa  gran  doglianza  il  Monaco  Padovano  (a).  Gli  {»  Monack. 
effetti  prodotti  da  quella  pia  commozion  de'Popoli,  furono  in-  Pc^™Uiin 
numerabili  paci  fatte  fra  i  Cittadini  difeordi  cella  reftituzion  tv»,  e. 
delia  Patria  a  i  fuorufeiti;  e  le  Confeflioni  e  Comunioni,  che  ***ltrt*, 
erano  affai  trafeurate  in  così  barbari  tempi;  e  le  converfioni, 
non  so  fe  durevoli ,  delle  meretrici ,  de  gli  ufurai  e  d*  altri  mal- 
viventi e  ribaldi;  e  l'illituzione  delle  Confraternite  facre  in  Ita- 
lia, che  a  mio  credere  (6)  ebbero  allora  principio  fotto  nome  (b)  Am\^. 
di  Compagnie  de  i  Divoti,  o  de  i  Battuti,  con  altri  beni  con-  ltjli( JhJ- 
cernenti  il  miglioramento  della  Pietà  e  de' collumi,  troppo  al-  7S' 
lora  difordinati  nelle  Città  Italiane  .  Ma  perciocché  tal  divozio- 
ne nacque  e  fi  diffufe  lenza   l'approvazione  del  fummo  Ponte- 
fice ,  nè  mancavano  in  erta  difordiui   per  la  confufion  degli  uo- 
mini colle  donne,  (c)  per  gli  alimenti  di    fanti  pellegrini,  0{t)lMpih 
per  (a  mifchianza  ancora  d'alcuni  errori,    venne   effa  meno  \riHtjLPob«. 
poco  tempo,  e  fu  anche  riprovata  da  molti.  Perchè  i  Bologne!!  Iib'7' 
non  voleano  rendere  gli  ortaggi  de' Romani,  fe  prima  non  era 
meffo  in  libertà  Cartellano  di  Andalò  lor  Cittadino  ,  Senatore  di 
Roma,  (d)    Papa  Alejfandro    IV.  fottopofe  in  quell'Anno   all' (d) 
Interdetto  la  lor  Città,  per  cui  fi  partirono  molti   Cherici  ,  ^xTm  '^s' 
li  privò  eziandio  dello  Studio  .  S*  accrebbero  per  querto  le  diflen  Rtr.'ltatit. 
fioni  civili  in  quella  Città  fra  non    poche  Famiglie  nobili,  e  ne 
feguirono  combattimenti  ed  ammazzamenti.  Tali   difeordie  non- 
dimeno non  impedirono  ,  che  effendo  venuti  all'armi  i  Guelfi  e 
Ghibellini  di  Forlì,   non  accorrere  colà  V  efercito  de'  Bologne!! , 
con  far  prigioni  ,  e  condurre  a  Bologna  affai/lìmi    delia  razion 
Ghibellina .  La  Cronica  Bolognefe  ha  ,  che    in  occafione  della 
divozion  de'  Battuti,  o  fia  de' Flagellanti,  giunta  a  Roma,  quel 
Popolo  rilafciò  tutti  i prigioni,  e  " fra  gli  altri  la  Famiglia  del 
fuddetto  Cartellano;  e  eh' egli  medefimo  ebbe  la  forte  di  poter- 
fene  fuggire.  Ma  o  forfè  tal  fu^a    accadde  nell'Anno  feguen- 
te,  o  pure  non  per  querto  i  B:>lognefi  s' indulTero  a  licenziar 

Sii  ortaggi,  volendo  prima,  che  forte  rifatto  il  danno,  e  rime- 
iato  all' affronto.  Circa  quelli  tempi  per  opera  di  ui  giovane 
Tedefco  Monte  di  Trapani  in  Sicilia  fi  ribellò  al  Re  Min/redi 
(e)i  e  porratofi  a  quella  volta  Federigo,  o  fia  Fello  Maletta  ^J/S*^ 
Vicario  del  Re,  vi  fu  proditoriamente  uccilb  dal  medefimo  Te-/,///"' 
defeo.  Ma  accorfovi  il  Marchefe  Federigo  Lancia  Capitan  Ge- 
nera- 
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nerale  della  Sicilia  obbligò  quel  Popolo  alla  refa .  Durava  tut- 
tavia lo  fdegno  del  Marchete  Oberto  Pelavicino  contra  de'  Pia- 
centini, dappoiché  era   ftato  ("cacciato  dalla  fìgnoria  di  quella 
(é)  Chnnit.  Città  .  Fu  rimetti  la  derilione  di  tal  controversa  (a)  in  Buofo 
Tom"'™    ^a  Doara  ,  e  in  Martino  dalla  Torre  ,  i  quali  profferirono  un 
Rtr.iuhc.  affai  ragionevole   Laudo.  Ma  i  Cittadini  di  Piacenza  noi  vollero 
accettare  .  Irrirato  per  quello  il  Marchefe  Oberto  ,  formato  un 
efercito  di  Cremonefi  ,  Milanefi,  Brefciani  ,  Artigiani ,  Crema- 
fchi ,  e  Comafchi ,  oftilmente  entrò  nel  diftretto  di  Piacenza  ,  ed 
impadronitoli  del  Cartello  di   Ponte  Nura ,   con  farvi  prigioni 
/       ducento  fettanta  uomini,  dopo  averlo  ben  guernito  e  fortifica- 
to ,  fe  ne  tornò  a  Cremona  .  Tolto  fu  loro  anche  Noceto  da  i 
fuorusciti;  ed  avendo  elfi  fpe.  ,:o  colà  alcune  fquadre  d'armati 
per  ricuperarlo  ,  furono  quelle  feonfitte  ,  e  bruciati  poi    e  pre- 
lì  altri  Luoghi  del  diftretto  di  Piacenza.  Per  le  quali  disavventu- 
re lì  trattò  di  nuovo  di  pace ,  e  tornarono  i  Landi  e  Pelavicini 
fuorulcitt  in  quella  Città  . 

Anno  di  Cristo  mcglxi.  Indizione  IV. 
di  Urbano  IV.  Papa  i. 
Imperio  vacante . 


D 


.Imórava  tuttavia  in    Viterbo  Papa  AUjjandro  IV.  quan- 
do Iddio  il  chiamò  a  miglior  vita  nel  dì  25.  di  Maggio  dell' 
C>ì  ftMri^Anno  prefente  (£),  per  premiare  la  fua  placida  pietà  ,  e  rara  u- 
ThttJond   m'lrà  »  per  le  quali  Virtù  egli  lì  aftenne  Tempre  dall'imbrogliare 
Vaìhcoior.   il  Mondo  con  guerre:  lebbene  riportò  per  quello  il  titolo  di  fem- 
L'-ti'ni  ir  P''ce  e  ài  troppo  buono  da  chi  o  non  aflài  conofee  lo  fpi rito  della 
p  1.  t.  3.  Chiefa,  od  è  pieno  folamente  dello  fpirito  del  Mondo.  Rauna- 
Na'n  i'jlC'  ron^  '  Cardinali  per  l' elezione  del  fucceffore  .  Erano  folamente 
&anJjiL       otro  »  e  ne  Pur  quelle  otto  teftefeppero  per  più  di  tre  Meli  accor- 
darfi  ad  eleggere  alcun  di  loro:  tanto  avea  faputo  penetrare  in 
quel  picciolo  drapello  la  difeordia  e  l'invidia.  Per  accidente  ca- 
(c)S. Anton  pitò  alla  facra  Corte  Jacopo  Patriarca  di  Gerufalemme ,  nato  ben- 
P.  3.  Tit.,9.-  s\  ìn  Troia  di  Francia  di  padre  plebeo  {e),  ma  di  elevato  inge- 
gno, di  molta  prudenza,  di  gran  fapere,  e  d'altre  belle  doti  or- 
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«ffi  di  follevare  alla  Cattedra  di  San  Pietro  il  fuddetto  Patriarca  . 
Nel  di  dunque  29.  d' Agofto  V  eleflero ,  ed  egli  aflunfe  il  nome  di 
Urbano  IV.  Siccome  uomo  di  petto  e  di  maffime  diverfe  dal  fuo 
PredecefTore ,  non  tardò  a  far  conofcere  il  fuo  fdeguo  contra  di 
Manfredi,  occupatore  del  Regno  di  Sicilia,  e  a  preparare  i  mez- 
zi per  abbatterlo .  Il  Rinaldi  feguitando  il  Summonte  Autore  mo- 
derno ,  e  gli  slogati  racconti  di  Matteo  Spinelli,  crede  (a),  che  MRéyasOi 
in  quell'Anno  Roberto  Conte  di  Fiandra  venifle  in  Italia  con  buon  'J  An*-Ecc* 
cfercito  ,  e  fpedito  dal  Pontefice  minacciafle  d'entrare  in  Puglia, 
a  cui  fi  opponete  colle  fue  forze  Manfredi.  Se  quello  accadefle 
veramente  nell'Anno  prefente,  io  non  ardirei  di  aderirlo.  Ab- 
biamo bensì  di  certo,  che  trovando  efib  Papa  Urbano  sì  fminuito 
il  Collegio  de' Cardinali ,  nel  Dicembre  di  queft'Anno  fece  una 
promozione  al  Cardinalato  di  nove  perfonaggi,  intigni  non  meno 
per  la  bontà  della  vita ,  che  per  la  Letteratura.  Quanto  a  Man- 
fredi, circa  queftj  tempi  egli  cominciò  un  trattato  d' alleanza  con 
Jacopo  Re  d'Aragona,  efibendo  al  di  lui  Figliuolo  Pietro  per  Mo- 
glie Co/lan^a,  a  lui  nata  da  Beatrice  Figliuola  di  Amedeo  Conte 
di  Savoia,  e  fua  prima  Moglie.  Gli  offeriva  anche  dote  grolla. 
11  non  aver  Manfredi  Figliuoli  Mafchi ,  fece  in  fine  credere  affai 
vantaggiolb  quefto  partito  agli  Aragonefi.  E  quantunque  il  Pa- 
pa faceffe  di  grandi  maneggi  per  difturbar  tali  nozze  ,  pure  fi  con- 
clufero ,  e  Coftanza  nobilmente  accompagnata  pafsó  a  Barcellona 
nell'Anno  feguente  .  Uno  Urano  accidente  occorfe  pure  circa  que- 
fti tempi  in  Sicilia.  All' offervare  alcuni,  che  un  certo  pitocco, 
per  nome  Giovanni  da  Cocchiera  ,  ofiada  Calcara  ,    uomo  affai 
attempato  ,  (b)  raflomigliava  forte  nelle  fattezze  il  defunto  Im-(b)  Sai*, 
perador  Federigo  li.  cominciò  una  voce,  che  s'andò  fempre  più  Mahjput* 
ingroffando  ,  che  Federigo  era  vivo.  Negava  il  pezzente d'effere  Scoili*0' 
tale;  ma  non  mancarono  perfone  ,  che  per  loro  fini  particolari  ì'dt  Jjm/m. 
induflero  in  fine  a  fpacciarfi  per  deffo  :  cofa ,  che  cagiono  de  i   gra-  B™£hé~ 
vi  tumulti  per  tutta  l' Ifola .  Si  ritirò  coftui  nella  Città  d'Agofta,  tftt€*p% 
e  quivi  cominciò  a  trattarti  da  Principe  ,  c  a  foftener  bene  il  fuo 
perfonaggio  nella  Commedia  con  folla  di  gente  baffa  ,  che  gli  pre- 
flava  fede .  Ma  Riccardo  Conte  di  Marfico  prefe  così  ben  le  fue 
mifure,  che  trucidati  alcuni  de'fuoi  partigiani ,  e  sbandati  gli  al- 
tri,  diede  all' impofitore  quel  guiderdone,  che  conveniva  al  fuo 
merito.  Si  trasferì  pofeia  in  Sicilia  il  Re  Manfredi,  per  quetare 
i  moti  di  que'  Popoli ,  e  fpezialmente  di  chi  mirava  di  mal  occhio 
la  Cafa  di  Suevia.  Tenne  un  general  Parlamento  in  Palermo,  ri- 
cever- 
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cevctte  de'  confiderabili  donativi,  ne  fece  egli  de  gli  altri  fecon- 
do il  fuo  coftume  ,  e  con  ciò  rilorfe  dapertutto  la  pace. 

Passo' queft' Anno  per  Milano  il   Cardinale    Ottaviano  degli 
(a)  Giuha.  Ubaldini ,  che  veniva  di  Francia  (a).  Ne  parti    mal  foddisfatto 
M*JJuLm* Torriani ,  e  feco  condufle  alla   Corte  Pontificia  Ottone  della 
j-u.  t.  ap7.nobil  Cafa  de' Visconti  di  Milano,  che   era  allora  folamente  Ca- 
nonico nella  Terra  di  Delio;  Ottone  ,  diffi  ,  che  vedremo  inbrc- 
r»  Chronic.  ve  Arcivefcovo  di  Milano.  Giunto  in  Bologna  eflb  Cardinale  (£), 
BonMii*H(.   per  commeflione  avutane  dal  Papa,   trattò  della  liberazion  de 
fieT.  lulU.  gli  °^3^g»  Romani;  ed  ottenutala  lev©  l'Interdetto  alla   Città  , 
e  reft'.tui  tutti  i  privilegi  a  que'  Cittadini .    Fecero  in  queft' An- 
no Lega  i  Nobili  ufeiri  di  Milano  col  Comune  di  Bergamo  ,  ne 
folamente  furono  ammetti  in  quella  Città  ,  ma  infame  con  eflì, 
pattato  il  fiume  Adda ,  prefero  ed  incendiarono    Licurti  Cartello 
de'  Milanefi .  Allora  il    Popolo   di  Milano  tutto  in  armi  ufcì  in 
campagna ,  pieno  di  mal  talento  contra   de' Bcrgamafchi  ,  i  qua- 
li fenza  voler  afpettare  la  lor  vifira  ,    fpedirono  torto   per  aver 
pace.  L'ottennero ,  ma  a  condizion  di  rifar   tutti  i  danni  al  Popo- 
lo di  Licurti  ,  e  di  licenziare  i  Nobili  Milanefi  :   il  che  ebbe  ef- 
fetto. Si  riduflero  molti  di  que' Nobili  a  Brianza  ,   ed  occuparo- 
no il  Cartello  di  Tabiago  ;  ma  corfo  colà  Martino  dalla  Torre  con 
buono  sforzo  di  gente ,  obbligò  i  difenfori  alla  reta  ,  e  tu^tti  U 
condufle  incatenati  nelle  carceri  di  Milano  .  In  queft'  Anro  Gia- 
comazzo  de 'Trotti  ,  c   parecchi  altri,  già  irati  della    fazion  di 
(ti  Chronic.  Salinguerra ,  fecero  in  Ferrara  (c)  una  congiura   contra  di  A\- 
fom^'if     7°         Marckefi  d'Erte  loro  Signore.  Scoperta  la  trama  ,  e  pre- 
jur. ' itaiu.  fi,  laiciarono  incapo  fopra  il  patibolo.  Nella  Cronica    di  Bolo- 
gna ciò  vien  riferito  air  Armo  fogliente .  Nella  Città  d'Arti  cb- 
(d)  GuUUI-be  principio  una  fiera  nimicizia  tra  i  Solari  e  i  Guttuarj  (  £), 
mus  /'"«««- due  principali  Famiglie    d' efla  Città,  per  cui  feguirono  molti 
nm.  n.Rer.  omicidj ,  ed  altri  gravi  fconcerti  ,  che  durarono  anni  parecchi. 
ltaLc.       Eflendofi  il  Popolo  di  Piacenza  (e)  di  già  accordato  col  Marche- 
plìtM^fi  Obtrtò   Pelavicino  ,  in  queft*  Anno  gli  diede  la  fignoria  della 
Tom.  ,6.    Città  per  quattro  anni  avvenire,  ed  egli  ne  venne  a  prendere 
iter.  lui*,  jj  poflelTo  con  grandiofo   accompagnamento,  e  poi  fe  ne  tornò 
a  Cremona  .  Visconte  Pelavicino  fuo  Nipote ,  lafciato  da  lui  fuo 
Vicario  in  Piacenza,  da  lì  a  non  molto  ito  con  ifchiere  armate 
a  Tortona  ,  in  dulìe  quel  Pcpolo  a  metterli  nella  fletta  maniera 
RaVioÌ  ^otro  ,J  %n0T'a  del  Marchele  Oberto  fuo  Zio .  Tolta  fu  in  queft' 
Lui!.'*1    Anno  a  i  Latini  la   Città    di    Coftantinopoli  da  i  Greci  (/)• 

Vi 
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Vi  entrò  Michele  Paleob^o ,  il  quale  s'  era  fatto  proclamare  Im- 
perador  d'Oriente.   Baldovino   lmperador  Latino  Tulle   navi  de' 
Veneziani  fuggito  fi  ritirò  a  Nagroponte.  Ne  fi  dee  tacere  una 
vergognosa  azione  de' Genovefi  d'allora,  (a)  L'implacabil  odio, CO  Cufiù 
ch'efliaveano  conceputo  contra  de* Veneziani  per  la  rotta  lor ^f}^'^ 
data  ad  Accon  ,  congiunto  coll'avidità  del  guadagno,  li  fpinfe  TJm.  L  ' 
a  far  lega  con  eflb  Paleologo  ,  il  qual  diede  loro  in  premio  la Rer-  iulu> 

r.    .     ,Pe    .  b  /     •   *  .  .   .,      .    ,  ,  »   rf  T     r         (b)  Monadi. 

Citta  di  Smirna  con  vane  elenzioni  e  pnvilegj  \b).  Un  forte piU¥imu ^ 
aiuto  per  quello  di  galee,  navi,  e  gente,  contribuirono  efli  Ge-Cnnnie. 
novefi  al  Greco,  per  debellare  i  Latini.  Furono  perciò  Scomu- 
nicati da  Papa  Urbano ma  effi  più  che  mai  continuarono  a  far 
quanto  di  male  poterono  a  i  Veneziani.  In  Tofcana  (c)  il  Con- ^'jS?!**?* 
te  Guido  Novello ,  Vicario  del  Re  Manfredi ,  nel  Mefe  di  Set  7*p.  %*. 
tembre  co  i  Ghibellini  Tofcani  fece  ofte  contra  di  Lucca,  rifu- 
.  gio  de' Guelfi  sbanditi.  Tolfe  a  quel  Comune  CafteHfranco,  San- 
ta Maria  a  Monte ,  e  Calvoli  ;  ma  non  potè  aver  per  affedio 
Fucecchio.  Non  veggendo  i  fuddetti  fuorufeiti  Fiorentini  rime- 
dio alcuno  alle  lor  calamità,  fi  avvifarono  di  fpedire  in  Ger- 
mania a  chiamar  Corredino,  Figliuolo  del  già  Re  Corrado,  ac- 
ciocché venifle  in  Italia,  per  opporlo  al  Re  Manfredi;  ma  non 
vi  acconfentì  la  Regina  fua  Madre  tra  per  l' età  troppo  giova- 
nile del  Figliuolo,  e  per  la  conofeenza  delle  difficultà  dell' im- 
prefa  .  Benché  Dio  avefle  liberata  la  Marca  di  Trivigi ,  o  fia 
di  Verona,  dalle  barbariche  mani  della  Cafa  da  Romano,  pu- 
re i  Veronefi  (J)  Seguitavano  la  lor  perfecuzione  contra  di  Lo- W  p*r» 
dovico  Conte  di  S.  Bonifazio.  Ora  quelli  nell'Anno  prefente 
con  altri  fuorufeiti  di  Verona,  e  il  Marchefe  Azzo  Eftenfe  co Vao*t*fl 
i  Ferrarefi ,  oftilmente  fi  moffero  ,  ed  arrivarono  fin  cinque  mi 
glia  predo  a  Verona,  con  credenza  di  poter  entrare  in  quella 
Città,  dove  probabilmente  aveano  delle  intelligenze.  Ando  lo- 
ro fallito  il  colpo.  Nel  tornar  iene  indietro  s'impadronirono  di 
Cologna ,  Sabbione ,  Legnago ,  e  Porto .  Quefte  ultime  due  Ter- 
re da  lì  a  nove  mefi  tornarono  fotto  la  fignoria  di  Verona.  Fu 
iftituito  in  quell'Anno  in  Bologna  (e)  l'Ordine  Militare  della (e)  Mtmor. 
beata  Vergine  Maria  da  Loteringo  di  Andalò,  e  Gruamonte  de' '  Poufl.  Regi- 
Caccianemici ,  nobili  Boloenefì,  da  Schianca  de'Liazari,  e  Ber T,°.m,  8m 

„  .  ...     il         .      .  .      m  ■    ■     .    .        .....        Ktr.  't.ilic. 


Tom.  8. 
ter.  Italie. 


>gneh,  da 

nardino  da  SefTo  ,  nobili  Reggiani ,  e  da  Rinieri  de  gli  Adelar-  "  òhi 


irar- 


di,  nobile  Modenefe,  co' quali  s'unirono  molti  altri  Nobili  d'ef-  \ 'P0'- 
fe  Città.  Furono  appellati  dal  Popolo  Frati  Gaudenti,  o  fia  Go  ntwlnlut. 
denti,  perchè  teneajio  le  lor  Mogli,  e  poffedevano  i  lor  beni, 

fen- 
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fenza  fatica  o  pericolo  alcuno,  dandoti  bel  tempo,  con  godere 
intanto  varj  privilegi ,  diverfamente  da  quel  che  praticavano  i  tre 
infigni  Ordini  Militari ,  iftituiti  in  Terra  fanta .  Col  tempo  venne 
aneno  quell'Ordine,  ma  fervi  d'efempio  ad  imtuirne  de  gli  altri, 
che  tuttavia  fiorifcono  a  i  noftri  giorni . 

Anno  di  Cristo  mcclxii.  Indizione  v. 
di  U  R  B  a  N  O  IV.  Papa  t. 
Imperio  vacante. 


D 


U  r  a  v  a    tuttavia  la  contefa  dell'  Imperio  fra  Riccar- 
do Conte  di  Cornovaglia  ,  e  Alfonfo  Re  di  Cartiglia  ,  elet- 
ti amendue  Re  in  dhcordia,  fenza  che  il  Papa  fopra  ciò  pren- 
defTe  risoluzione  alcuna,  per  timore  di  disguftar  l'uno  ,  fe  fa- 
{i)RaynaU.  voriva  l' altro .  (a)  Impazienta  tifi  per  così  lunga  e  perniciofa 
inAnn. £«/. vacan2a  alcuni  Principi  di  Germania,  inclinavano  già  ad  eleg- 
gere Corradino  di  Suevia  ,  Figliuolo  del  Re  Corrado.  Giuntane 
la  notizia  al  Pontefice  Urbano  IV.  fc riffe  a  gli  Elettori  delle  for- 
ti Lettere  ,  affinchè  non  faceffero  quello  patto  ,  tanto  abbonito 
daila  Corte  Romana,  con  intimar  la  fcomunica  a  chiunque  con- 
traveniffe.  Altre  mifure  prefe  nello  fteffo  tempo,  per  abbattere 
in  Italia  il  Re  Manfredi.  Leggeft  una  fua  Lettera  a  Jacopo  Re 
d'Aragona,  il  quale  avea  fcritto  al  Papa,  per  rimettere  in  grar 
zia  di  lui  eflò  Manfredi,  giacché  quefti  sì  bramofo  di  pace,  non 
trovava  fe  non  durezze  nella  Corte  Pontificia.  Urbano  rigetta 
Copra  di  Manfredi  tutta  la  colpa  del  non  efferfi  fatta  la  pace,  e 
fi  diffonde  in  ifcreditarib  per  quanto  può?  cominciando  da  gC 
indecenti  fuoi  natati ,  ed  efagerando  varie  fue  colpevoli  azioni  , 
vere  o  credute  vere ,  con  elbrtare  in  fioe  il  Re  ad  aftenerfi  dal- 
le nozze  della  Figliuola  di  Manfredi  con  fuo  Figliuolo  Don  Pie- 
tro ,  e  a  non  proteggere  un  palefe  nemico  della  Chiefa  Romana. 
La  Lettera  è  fcritta  in  Viterbo  nel  dì  16.  di  Aprile  ;  e  da  efla 
apparendo ,  che  non  era  peranche  effettuato  il  Matrimonio  di 
Co/lan^a  coli'  Infante  Don  Pietro  ,  è  fallace  chi  lo  riferifce  all' 
Anno  1^60.  Fece  di  più  il  Pontefice.  Cercò  ancora  di  mandare 
a  terra  co' fuoi  maneggi  la  Lega  fatta  da  Lodovico  IX*  poi  San- 
to Re  di  Francia  col   fuddetto  Re  d'Aragona,  e  il  progettato 
matrimonio  d' Ifabella  Figliuola  dell'  Aragoneiie  con  Filippo  pri- 
mogenito d' effo  Re  Lodovico,  quantunque  con  gran  pompa  ne 

foìfe- 
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foflero  (lati  folennizzati  gli  Sponfali.  II  matrimonio  nondimeno 
lì  fece ,  dappoiché  furono  date  Scurezze  al  Papa  di  non  dare  af- 
fiftenza  alcuna  nè  a  gli  Aragonefi,  nè  a  Manfredi  in  pregiudizio 
della  fanta  Sede.  Ma  il  maggior  colpo  di  politica,  adoperato  dal- 
la Corte  Romana,  fu  di  eubire  a  quella  di  Francia  il  Regno  del- 
la Sicilia .  Pofe  il  Papa  di  nazion  r  ranzefe  gli  occhi  ibpra  Carlo 
Conte  d'  Angiò  e  Provenza,  parendogli  il  più  atto  a  quella  impre-^ 
fa;  e  perocché  egli  era  Fratello  del  Re  Lodovico,  ne  trattò  a 
dirittura  col  Re  medefimo,  con  fargli  Buttare  la  bellezza  e  la 
facilità  dell'acquilo.  Da  una  Lettera  del  Papa  li  fcorge ,  che  il 
Re,  ficcome  Principe  di  delicata  cofcienza,  non  fapeva  accomo- 
darli alla  proporzione  per  timor  di  pregiudicare  a  i  diritti  dell'in- 
nocente Corradino ,  discendente  da  chi  avea  con  tanti  fudori  ricu- 
perato quel  Regno  dalle  mani  de  gì'  Infedeli,  e  a  gli  altri  dirit- 
ti, che  aveva  acquiftato  Edmondo  Figliuolo  del  Re  d'  Inghilterra 
per  l'Invtftitura  della  Sicilia  a  lui  data  dal  defunto  Papa  Jleffan- 
dro  IV.  Mail  Pontefice  gli  levò  quelli  fcrupoli  di  refta,eandò  dis- 
ponendo anche  T  animo  di  Carlo  Conte  d'Angiò  a  così  bella  imprefe. 

Teneva  Martino  dalla  Torre  (a)  nelle  carceri  una  gran  copia  WC«/m«. 
di  nobili  Milanefi,  fatti  prigioni  nell'  Anno  precedente.  Fu  mef-  fu7.c^19s'. 
Co  in  configlic  ,  che  lì  avefie  a  far  di  loro .  Erano  di  parere  al-  Jnn^cs 
cuni  da'  Popolari,  che  con  levarli  di  vita,  fi  teglielTe  lor  Tocca-  ^om"!^"' 
lìone  di  far  più  guerra  alia  lor  dominante  fazione.  Martino  rifpo-  Rtr.  'lùtic. 
fe  :  Quanto  a  me  non  ho  mai  faputo  far  un  Uomo ,  nè  generar  un 
Figliuolo  .  Però  nè  pur  voglio  ammalare  un  Uomo .  Seguendo  que- 
fta onorata  Maffima,  li  mandò  tutti  a' confini,  chi  a  Parma,  chi 
a  Mantova  ,  e  Reggio .  Il  Popolo  di  Alexandria  in  quciV  Anno  fi 
riconciliò  co  i  fuoi  fuorufeiti,  e  li  rimife  in  Città  ,  con  prendere 
per  Podeftàil  Conte  Ubertino  Landi  Piacentino  (£).  Ma  nel  No-  Yilf^' 
vembre  la  Famiglia  del  Pozzo  fu  forzata  ad  ufeire  di  quella  Città.  Tvm.  >6. 
I  Sanefi  (<),  che  nell'Anno  addietro  s'  erano  impadroniti  di  Mori* ?CS' ft^*" 
impulciano,  e  vi  aveano  fabbricato  un  CalTero,  cioè  una  Fortez-  s°„™/  7."). 
za,  nel  prefente  fcacciarono  dalla  lor  Città  la  parte  Guelfa.  In-  Rer-  'jlic- 
tanto  il  Conte  Guido  Novello,  Vicario  del  Re  Manfredi  in  To-„)Mlj^' 
fcana  {d  ),  a  petizione  de'  Pifani,  e  colle  lor  forze  ancora,  tornò  cp-'?;- 
a  far  ofte  fopra  le  Terre  de' Lucchefi .  Prefe  Casigliano,  feonfifle 
l'efcrcito  Lucchefe  ,  e  gli  ufeiti  di  Firenze,  e  fece  molti  prigioni. 
Ebbe  dipoi  il  Cartello  di  Nozzano ,  il  Ponte  a  Serchio,  Rotaia, 
e  Sarzana .  Ne  gli  Annali  Pifani  (e)  fi  veggono  ditTufamente  nar-jS&^'y 'J 
tati  i  fatti  de'Piùuù  contra  de' Lucchefi,  e  non  già  fotto  l'Anno  Rtr.haùt.  ' 
To.no  VII,  Z  [  re- 
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preferite,  ma  bensì  fotto  il  fufieguente ,  per  cagione  probabil- 
mente della  differente  Era  :  il  che  vieti  anche  atteftato  da  Tolo- 
(al  Ptchm.  meo  da  Lucca  (a).  Perciò  nelF  Anno  a  mio  credere  feguente  ,  il 
UK**fiAiin,  Comune  di  Lucca  al  vederfi  così  ("pelato  ,  e  col  timore  anche  di 
RtZiuàit.' peggio,  e  in  oltre  per  deiìderio  di  riavere  i  fuoi  prigioni,  molti 
de'  quali  preiì  nella  rotta  di  Monte  Aperto  ,  penavano  tuttavia 
nelle  carceri  di  Siena,  (egretamente  cominciò  a  trattare  col  Con- 
te Guido  di  fare  i  fuoi  comandamenti,  Si  convenne  dunque,  che 
Lucca  riavede  i  fuoi  prigioni,  e  le  fue  Cartella;  che  entralTe  nel- 
la Lega  de' Ghibellini  di  Tofcana;  e  che  prendefie  Vicario,  coli' 
obbligo  di  cacciar  dalla  Città  gli  ufciti  di  Firenze  ,  ma  non  già 
alcuno  de' fuoi  Cittadini.  Ciò  accordato  ed  efeguito,  non  rimafe 
in  Tofcana  Città  nè  Luogo,  che  non  li  reggette  a  parte  Ghibel- 
lina; e  nulla  giovò,  che  il  Papa  vi  mandafle  per  fuo  Legato  il  Car- 
dinal Guglielmo,  con  ordine  di  predicar  la  Croce  contra  de  gii 
Ufiziali  del  Re  Manfredi.  Per  quella  cagione  gli  ufciti  Fiorenti- 
(b) P^ìs  de  m  c°He  lor  Famiglie  dopo  molti  (lenti  (ì  riduflero  a  Bologna,  Cit- 
Ctnu  Ur.  tà  ,  che  gli  accolte  con  molto  amore .  Tolomeo  da  Lucca  mette 

Tmefttr.  a11  Anno    feguerlte  •    L'efempio  del  Marchefe  Uberto 

Italie.  Pelavicino  ,  divenuto  Signore  di  Cremona,  Brefcia  ,  Piacenza, 
le)  Cjprì  ed  altre  Città,  e  quello  di  Martino  dalla  Torre,  dominante  in 
»«»/  Ub.6.  M1'300  »  fervi  a  i  Veronelì  per  creare  in  queiT  Anno  (£)  Capita- 
re, c.  no  della  lor  Cittì  Majhno  della  Scala:  Dignità,  che  portava 
(jTmmSkA  i<;co  'a  fignor'a  •  ^->osl  ,a  Famiglia  della  Scala  diede  principio  al 
Ptuvlnul  fuo  dominio  in  quell'illuftre  Città.  Depolero  i  Genoved  (c)  nelT 
inChwk».  Anno  prefente  il  loro  Capitano  Guglielmo  Boccanegra  ,  venuto 
rc?' lidie.  g'a  m  odio  del  Popolo,  perchè  a  guifa  di  Tiranno  s'era  dato  a 

Gujh-un.  governar  la  Città  ;  e  prefero  per  Podeltà  Martino  da  Fano  Dottore 
rJìtu!.Slfiòr  ^  Leggi .  ElTendo  mancata  in  Guglielmo  Figliuolo  di  Paolo  la  po- 
(é  Richok.  tente  e  nobil  Cala  da  Traverfara  in  Ravenna,  e  rimanavi  una  (o« 
Tom°maR  '3  figliuola,  per  nome  Traverfana  (d),  Stefano  Figliuolo  di  Andrea 
luìitf   "'Re  d'Ungheria,  e  di  Beatrice  Ellenie,  la  prele  per  Moglie,  e  ne 

M  uh<ttts  ebbe  in  dote  quell'ampia  eredità.  Stava  quefto  povero  Frincipe 
i,  G,/^.(t>)  nc„a  Cor£e  dd  Marche(e  A  ,0  ^//.d'Erte,  fuo  Zio  materno, 

non.  T.  »8.  che  li  trattava  da  par  luo  ,  giacche  il  Re  Bela  fuo  fratello  barba- 
{'■'ì'aIT  ramente  g'*  ncgava  (ino  il  vitto  e  il  veftito .  Si  truova  egli  ne 
lul(.  Dji  gli  Strumenti  d'allora  (/)  intitolato  Dux  Sciavamo:,  e  predo  Gi- 
fi't.  14.  rolamo  Rodi  (g)  Dominus  Domus  Traverfanorum .  Toltagli  noi  quella 
n:,h"hfU'  M°2^e  dalia  morte,  pafsò  alle  nozze  con  Tommadna  della  nobil 
vtiu.  M.  6.  Cala  Morodna  di  Venezia  ,  che  gli  partorì  Andrea  j  e  quedi  poi 
fu  Re  d'  Ungheria .  An- 
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Anno  di  Cristo  mcclxiii.  Indizione  vi. 
di  Urbano  IV.  Papa  3 . 
Imperio  vacante . 

ERano  ben  gravi  in  quefti  tempi  gli  fconcerti  della  Cri- 
ftianita .  (  a  )  In  Sorìa  andavano  a  precipizio  gli  affari  di  (a)^w</. 
que' Crilìiani  $  i  Tartari  e  i  Saraceni  desolavano  quel  poco,  che  "»  Ann.Lu. 
loro  reftava,  e  colle  fcorrerie  giugnevano  fino  ad  Accon  .  Era 
in  pericolo  anche  Antiochia .  Aggiungaci  la  rabbiofa  guerra , 
che  durava  fra  i  Veneziani  e  i  Genoveli  ,  per  cui  già  erano  ac- 
caduti fra  loro  var]  couflitti .  I  Greci  già  tornati  in  pofleflb  di 
Colhntinopoli ,  minacciavano  gli  Stati,  de' quali  erano  rimarti 
padroni  i  Latini ,  e  fpezialmente  1'  Acaia  .  Per  proccurar  dun- 
que rimedio  a  tanti  malanni  il  Pontefice  Urbano  fcriveva  caldif- 
lìme  Lettere  al  Tanto  Re  di  Francia  Lodovico  ,  richiedeva  ,  ed 
anche  minacciando  ,  danari  daile  Chiefe  di  Francia  e  d'  Inghil- 
terra, ma  con  ritrovar  que' Prelati  poco  compiacenti  a  contri- 
buire per  varie  ragioni,  ch'efli  adducevano  .  E  fi  può  ben  cre- 
dere difapprovato  da  molti,  che  il  Papa  col  non  volere  dar  pa- 
ce al  Re  Manfredi  in  Italia  ,  nè  permettere  l'efaltazione  di  Cor- 
radino  in  Germania  (  mentre  Aijonfo  Re  di  Cartiglia  ,  e  Riccar- 
do d'Inghilterra  contendevano  tuttavia  fra  di  loro  )  lafciaflèin 
un  totale  fconvolgimento  per  l' avverinone  alla  Cala  di  Suevia 
quefti  due  Regni  ,  che  avrebbono  potuto  aiutar  la  caufa  comune 
della  Criftianità  .  Ed  appunto  in  queft'  Anno  eflb  Papa  citò  di 
nuovo  Manfredi  a   comparire   (£),   per  giuftificarfi  ,  le   potea,(b)  C 


rrilt- 


di  varj  reati  a  lui  oppoiH  .  Manfredi  volea  in  petfona  venire  ™a"r  M 
alla  Corte  Pontificia,  e  giunfe  con  tal  difegno  fino  a  i  confini  del  j/^ma 
Regno  ;  ma  perchè  gli  parve  di  non  aver  fufficiente  ficurezza  s^at  su- 
da  metterti  in  mano  di  chi  era  sì  fortemente  aherato  contra  di  l-/rina 
lui,  non  andò  più  innanzi.  In  vece  fua  fpedi  Ambrfciatori ,  ac-  rc\  tm!a 
ciocché  umilmente  allegaflero  le  feuie  e  giuftificazioni  fue;  ma  àtVfliìtttot. 
quefte  non  ebbero  la  fortuna  d'  eflere  afcoltare  (c).  Anzi  furo-  inxitp  ^.J: 
no  interpretati  ,per  frodi  ed  inganni  tutti  i  pafiì  di  Manfredi ,  3.  Rtr. 'uhi. 
perchè  concordia  non  fi  voleva  con  lui ,  e  intanto  fecondo  la  J)  Mmor. 
Cronica  di  Reggio  (</),  con  cui  va  d' accordo  Giovanni  Villa-  ju^taf.  T.8. 
ni  (O ,  °  era  conchiufo  ,  o  certamente  era  vicino  a  conchiudcr-  av.  lutie. 
fi  il  trattato  di  dare  il  Kegno  della  Sicilia  e  Puglia  a  Carlo  Con-  ^,G  ven' 
te  d'Angiò  e  di  Provenza.  Gli  iconvalgimenti ,    che  in   quefti  tib.6.(.fo. 
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tempi  accaddero  in  Inghilterra  ,  difobbligarono  il  Papa  da  ogni 
impegno  dianzi  contratto  con  quel  Re  per  conto  della  Sicilia . 
Accomodofli  anche  a  tal  contratro  il  buon  Re  di  Francia  Lodovi- 
co IX.  perchè  non  poca  fuggezione  gli  recava  eflb  Conte  Carlo 
fuo  Fratello,  da  che  sì  fpelìo  facea  de' Tornei,  con  tirare  a  sé 
i  Baroni  di  Francia  .  Molto  piti  volentieri  vi  acconfentì  lo  Ireflb 
Carlo  ,  pel  defiderio  di  conquiltare  un  sì  bel  Regno  :  al  che  tut- 
todì f  iltigava  ancora  Beatrice  fua  Moglie  ,  (iccome  quella  ,  che 
ardeva  di  voglia  d'avere  il  titolo  di  Regina ,  per  non  effere  da 
meno  delle  Tue  Sorelle  Regine  di  Francia,  e  d'Inghilterra.  Per 
altro  non  fi  può  negare ,  che  non  folTe  il  Conte  Carlo  degno  di 
qualfivoglia  maggior  fortuna,  perchè  Principe  di  maeftofo  afpet- 
to  ,  e  il  più  prode  ,  che  folle  allora  nell'  armi ,  di  raro  intendi- 
mento e  faviezza  ;  nè  lì  poteva  eleggere  dopo  i  Re  Principe  al- 
cuno ,  che  folle  al  pari  di  lui  capace  di  condurre  a  fine  sì  rilevante 

(a)  Cipri  imprefa.  Secondo  gli  Annali  di  Genova  (  a  )  ,  la  flotta  Geno- 
auelff' L6.  v£fe>  comporta  di  trentotto  Galee,  liccome  collegata  con  Miche- 
Tom.  e.  le  Paleologo,  nuovo  Imperador  de' Greci,  andò  per  impedire, 
R<r.  itaiu.  cjie  j  Veneziani  non  portaflero  foccorfo  a  Negroponte ,  e  venne 

con  eflb  loro  alle  mani  ;  ma  fi  partì  malcontenta  da  quel  conflit- 
to .  Navigò  pofeia  verfo  Coftantinopoli ,  e  non  eflendolì  potuta 
accordare  col  Paleologo  ,  le  ne  tornò  dipoi  a  Genova,  ricevuta 
dal  Popolo  con  alibi    richiami  edaccufe.  Abbiamo  dal  Dandolo 

(b)  Dindui.  (  b  )  f  che  nella  fuddetta  battaglia  prefero  i  Veneziani  quattro 
in  c ironica  Qaiee  <je' Genovefi.  Mancòdi  vira  nell'Anno  prefente  per  at- 
Rcr  Itale,  tettato  di  Galvano  Fiamma  (c)  Leone  da  Peremo  Arcivefcovo  di 
jqJJJjw*  Milano  nella  Terra  di  Legnano ,  e  acuivi  fu  vilmente  feppellito  . 
F.or.c.  s"??'.  Neil'  elezione  del  Succeflòre  s'intrule    la  difeordia  ,  di  maniera 

che  1' una  parte  eielle  Raimondo  dalla  Torre,  Fratello  di  Mar- 
tino Signore  di  Milano  ,  che  era  allora  Arciprete  di  Monza  ,  e  V 
altra  Uberto  da  Sertala  Canonico  ordinario  del  Duomo.  Si  pre- 
valle di  tale  feisma  il  Papa  per  crearne  uno  a  modo  fuo  coli' 
efclufione  di  amendue  gli  eietti  ,  giacché  in  quelli  tempi  comin- 
ciarono i  Papi  a  metter  mano  nell'  elezion  de'Vefcovi  con  giu- 
gnere  in  line  a  tirarla  tutta  a  sè  ,  quando  nel  Secolo  Undecime 
tanto  s'era  fatto,  per  levarla  a  gl'Imperadori  e  Re  Criftiani, 
e  reftituirla  a  i  Capitoli,  e  Popoli,  fecondo  il  preferitto  de  gli 
antichi  Canoni.  Contrario  in  quelli  tempi  a  gì' interefli  tempo- 
rali della  Corte  Pontifìcia  era  il  governo  e  dominio  de  i  Ter- 
nani ,  e  del  Marche/e  Qbtrto  Pelavicino  in  Milano ,  perchè  di  fa- 
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lion  Ghibellina  ,  e  però  trovando»*  col  Cardinale  Ottaviano  de 
gli  Ubaldini  Oitone  Visconte ,  ad  iftanza  d'etto  Cardinale  fu  que- 
lli creato  Arcivefcovo  di  Milano:  cola  notabile  per  la  Storia  di 
Lombardia,  perchè  di  qui  ebbe  i  Tuoi  principi  la  fortuna  e  po- 
tenza de  i  Visconti  di  Milano  .  Informato  di.  ciò  Martino  della 
Torre,  fe  l'ebbe  fotte  a  «naie,  tra  per  veder  tolta  alla  fua  Ca- 
ia l'in  (igne  Mitra  di  Milano,  e  perche  Ottone,  ficcome  di  Ca- 
lata Nobile,  avrebbe  tenuto  il  partito  de  gli  altri  Nobili  fuo- 
mfeiti  fuoi  nemici,  ed  oppolli  al  governo  Popolare  dominante  in 
Milano:  nel  che  non  s'ingannò.  Gii  Annali  Milanefi  (a),  ed(*)  Ann<du 
altri  Autori ,  mettono  prima  di  quell'Anno  la  morte  di  Leone  ,  TotTlóRa 
e  l'elezion  di  Ottone.  E  veramente  par  difficile  l'accordar  ciò,  che '' 
fegue,  colla  Cronologia  di  Galvano  . 

Per  ordine  dunque  del  Pontefice  venne  il  nuovo  Arcivefco- 
vo Ottone  in  Lombardia,  (/»)  e  andò  nel  dì  primo  d'Aprile  CO  Stipiti 
a  pofarfi  in  Arona,  Terra  della  fua  Menfa  fui  Lago  Maggiore.  yimJw$ 
A  quello  avvifo  i  Torriani  col  Marchefc  Oberto  fecero  olle  fo-  Tom.  9 
pra  quella  Terra,  e  non  men  coli' armi,  che  coli' oro  laggiamen- R"'  luUc* 
te  adoperato,  la  riduflero  a  i  lor  voleri.  Ottone  fecondo  i  patti 
ofeito  libero  di  là ,  le  ne  tornò  a  Roma  ;  e  i  Torriani  franaro- 
no nel  dì  cinque  di  Maggio  la  Rocca  d' Arona,  ed  appretto  quel- 
le eziandio  d'Anghiera  e  di  Brebia,  fpettanti  all'  Arcivefcovato 
(r).  Nè  di  ciò  Soddisfatti  occuparono  l' altre  Terre  e  rendite  de(c)aw-f. 
eli  Arcivefcovi:  per  le  ouali  violenze  fu  metta  la  Città  di  Mi-™"*"J"* 
lano  fotto  l'Interdetto.  Ma  non  andò  molto,  che  gravemente r™.  natie 
s'infermò  Martino  dalla  Torre  ,  ed  allorché  vide  in  pericelofo 
flato  la  fua.  vita,  il  Popolo  Milanefe  elelTe  in  fuo  Signore  il  di 
lui  Fratello  Filippo .  Morì  pofeia  Martino  ,  e  gli  fu  data  fepol- 
tura  nel  Moniftero  di  Chiara  valle  nel  dì  18.  di  Dicembre,  pref- 
fo  Pagano  dalla  Torre  fuo  Padre,  In  quello  ni  ed  e  fimo  Anno  la 
Città  di  Como  più  che  mai  fu  fconvolta  da  due  fazioni,  1' una 
de'Rufconi,  e  l'altra  de'Vitani.  La  prima  elette  per  fuo  Signo- 
re Corrado  da  Venofa  ;  e  l'altra  il  fuddetto  Filippo  dalla  Tor- 
te. Prevalfe  la  portanza  di  Filippo,  e  perciò  a  lui  rellò  l'in- 
tero dominio  anche  di  quella  Città  .  Pari-mente  in  Verona  (  d  )  (<0  P*ris  de 
Ma/lino  dalla   Scala   maggiormente   aflbdò  il  fuo   dominio ,  con  r* 
ifeacciarne  Lodovico  Conte  di  S.  .Bonifazio  ,  e  tutti  i  fuoi  ade-  tZVÌÌil 
tenti,  cioè  la  parte  Guelfa;  nè  da  lì  innanzi  la  Cafa  de' Nobi-  Itali(- 
li  da  S.  Bonifazio,  che  tante  prerogative  in  addietro  avea  go- 
dute in  quella  Città  ,  vi  p.otè  aa  lì  innanzi  rientrare  ,  per  ricu- 
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pernr  almeno  in  parte  l'antico  Tuo  decoro.  Non  mancarono  in 
(a)  M-mk.  quell'Anno  delle  diflenfioni  civili  nella  Città  di  Bologna  (a), 
M  Gr^g  '  per  'e  quali  Seguirono  ammazzamenti ,  e  furono  banditi  più  di 
nonunf.T.iS micenici  tra  Nobili,  Dotrori,  e  Popolari.   Anche  la  Cirtà  d'i- 
ntr.  luUc  mola  venne  '  lacerata  dall' animofìtà  delle  fazioni-,  tf  perciocché 
ne  fu  cacciata  là  parte  de*  Geremei,  i  Bologne*!  andarono  colà 
a  campo,  e  riebbero  quella  Città,  con  ifpianarvi  dipoi  i  ferra- 
gli e  le  fofle.'Nc  perciò  quivi  la  pace  allignò.  Pir  la  fecon- 
da volta ,  fe  pure  non  fu  una  fola ,  Pietro  Pagano  ,  il  più  po- 
tente di  quella  Città,  non  (blamente  ne  fcacciò  la  parte  de' B rit- 
ti ,  ma  anche  il  Podeftà  mefTovi  da' Boloenefi  ,  con  diftruggere 
le  lor  cafe  e  tórri.  Sdegnato  per  quefto  infulto  il  Comune  di  Bo- 
logna vi  fpedì  l'eferciro  ,  che  rimife  in  dovere  quel  Popolo.  Ciò 
(;>)  sigonius  forfe  appartiene  all'Anno  feguente.  Aggiugne  il  S'gonio  (£), 
%.  /XV  c^e  ancne  in  F*W»a  ^  provò  il  medefimo  perniciofo  influffo  del- 
le fazioni ,  con  averne  quel  Popolo  fatta  ufcire  la  Famiglia  de 
gli  Acariii,  ed  eflerfi  fottratta  dal  dominio  de* Bolognelì .  Ma 
non  afpettò  effa  l'armi,  per  tornare  all'ubbidienza  del  Comun 
di  Bologna.  Da  una  Lettera  di  Papa  Urbano  IV.  all' Arci  ve  fco- 
vo  di  Ravenna,  data  in  Orvieto  nel  dì  quinto  di  Gennaio  dell* 
(c)  Rubtus  Anno  prefente,  e  riferita  da  Girolamo  Rofli  (c),  vegniamo  a 
^jmT'/ì**  conofcere  ,  che  eli*  Pontefice  avea  fatto  de' proceffi  contra  Uber- 
'  Uitn    PeUvicinum ,     necnon    &    ùdverfus    quasdam    Co/nmun  'uaics  y 
&  quosdam  Nobile*  ac  Magnates  Provincia:  Lombardia  ,  cioè  con- 
tra le  Città  e  i  Principi,  che  teneano  la  parte  Ghibellina,  quafì 
che  «il  Ghibellinismo  fofTe  diventato  un  gran  delitto,  e  folamente 
tofTe  buon  Criftiano,  chi  era  della  parte  Guelfa. 

Ed  eri  ben  infelice  in  quelli  tempi  la  maggior  parte  dell' 
Italia .  Niuna  quafì  delle  Città  e  Terre  da'  confini  del  Regno  di 
Puglia  lino  a  quei  della  Francia  e  Germania ,  andava  efente  da 
quelle  maledette  fazioni,  cioè  de'Nobili  contrarj  al  Popolo,  o 
pur  de' Guelfi  nemici  de' Ghibellini.  Ripofo  non  v'era.  Ora  a  gli 
uni,  ora  a  gli  altri  toccava  di  sloggiare,  o  di  andarfene  in  efi- 
lio  .  E  ne  avvenivano  di  tanto  in  tanto  fedizioni,  civili  riffe, 
e  combattimenti,  colla  rovina  delle  cafe  e  torri  di  chi  andava  di 
fotto.  Da  Roma  ftefìu  per  tali  clivifiont  era  bandita  la  quiete  , 
di  modo  che  il  Pontefice  Urbano  poco  fidandoti  di  quell'  illabile 
Cittadinanza ,  meglio  amò  di  fiffar  la  fua  flanza  in  Orvieto . 
Le  Città  ancora  più  forti,  anfiofe  di  ftendere  la  lor  fignoria  , 
per  poco  CnCeano  guerra  alle  vicine  di  minor  portanza.  Con  tut- 
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to  poi  Io  ftudi©  de'facri  Inquifitori ,  e  non  ottante  il  rigor  delle 
pene  ,  in  vece  di  fradicarfi  1'  Erefia  de'  Paterini ,  olia  delle  va- 
rie Sette  de'  Manichei  ,  quella  andav  a  più  torto  crescendo  .  Al- 
tro poi  tuttodì  non  «i  udiva,  che  Scomuniche  ed  Interdetti  dal- 
la parte  di  Roma Ballava  d'ordinario  feguitare  il  partito  Ghi- 
bellino ,  e  toccar  alquanto  le  Chiefe  ,  perchè  ri  fulminafTero  le 
Cenfure,  e  fi  levalìero  i  l'acri  Ufìzjalle  Città.  Per  tacere  de 
gli  altri  Luoghi,  tutto  il  Regno  di  Puglia  e  Sicilia  lì  trovò  fot- 
topofto  all'Interdetto;  ed  uno  de'-gravi  delitti  dell'Imperador 
Federigo  II.  e  del  Re  Manfredi  ,  fu  l'averne  voluto  impedir  l* 
efecuzione  .  Se  per  tali  interdetti,  che  portavano  un  grande 
fconcerto  nelle  cofe  facre,  ne  patilì'eso  ,  e  fe  ne  dolell'ero  i  Popo- 
li ;  e  fe  creicele  perciò,  o  pur  calafle  la  Religione  e  la  Divo- 
zion  de'  Criiliani ,  e  ne  provalìero  piacere  o  dilpiacere  gli  Ereti- 
ci d'allora:  ognuno  per  sè  può  figuracelo .  S'aggiunfero  le  guer- 
re ,  e  talvolta  le  Crociate  ,  fatte  dalla  Chiefa ,  non  più  contro 
a  i  foli  Infedeli,  ma  contro  a.  gli  ftellì  Principi  Criiliani,  e  per 
cagion  di  Beni  temporali  :  il  che  produceva  de'  gravi  incomodi 
al  pubblico.  Per  foltenere  i  lor  proprj  impegni,  le  i  Principi 
dall'  un  canto  aggravavano  le  Chiefe ,  e  commettevano  mille 
difordini  ,  anche  1  Papi  dall'altro  introduffero  per  tutta  la  Cri- 
ilianità  delle  gravezze  infolite  alle  Chiefe  ,  delle  quali  diffufa- 
mente  parla  Matteo  Paris  (a),  con  efprimere  tutte  le  cattive  00  M-t"h- 
confeguenze  ,  che  ne  derivavano  .  In  fomma  abbondavano  in  jj^"  ^ 
quelli  tempi  i  mali  in  Italia,  e  della  maggior  parte  d'elfi  fi 
può  attribuir  1' origine  alla  difeordia  fra  il  Sacerduzio  e  l'Impe- 
rio ,  rifvegliata  fotto  Federigo  I.  Augnilo ,  e  continuata ,  anzi 
crefeiuta  dipoi  lotto  i  tuoi  Difcendetm  .  Noi,  che  ora  viviamo, 
dovremmo  alzar  le  mani  al  Cielo,  che  ci  tratta  sì  bene.  Cer- 
tamente nè  pur  mancano  guai  a  i  noftri  tempi;  c  quando  mai 
mancheranno  alla  Terra,  paefe  de'Vizj  ?  Tuttavia  brevi  mali 
fono  i  noftri ,  anzi  cofe  da  nulla  ,  in  paragon  di  quelli ,  che 
nel  prefente  Secolo  Terzodecimo,  e  ne' due  antecedenti,  e  fuf- 
feguenti  patì  la  mifera  Italia .  Finirò  il  racconto  di  queft'  An- 
no, con  dire,  che  in  Parma  (  h  )  fu  gran  difeordia  fra  le  par- (i>)  tkmtùt* 
ti  della  Chiefa  e  dell' Imperio  fe  fi  aveva  da  accettar  per  Si- 
gnore  il  Marchefe  Oberto  Pclavicino .  Si  venne  finalmente  ad  u*Be, 
un  accordo  ,  con  cui  promifero  i  Parmigiani  di  aiutare  in  qual- 
fivoglia  occafione  elfo  Marchefe,  e  di  pagargli  ogni  anno  mille 
Lire  di  falario,  obbligandoli  all'incontro  anch' egli  di  non  venir 
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mai  a  Parma  fenza  il  confentimento  di  quel  Popolo.  Quefto 
accordo,  benché  sì  difcreto,  fu  motivo  baftante  al  Papa  per 
mettere  l' interdetto  in  Parma  .  E  chi  non  fi  maraviglierà  de' 
(a^  Chon.  tempi  d'allora?  Secondo  la  Cronica  di  Siena  (a)  neh"  Anno  pre- 
%"rf"fc[e  9  fente  i  Guelfi  fuorufciti  d' effa  Città  furono  fconfitti  alla  Badia  di 
Spineta  da  i  Ghibellini  Sane  fi  e  Tedefchi,  e  ne  recarono  molti 
prigioni,  che  poi  con  danaro  fi  riscattarono . 

•  .  > 

Anno  di  Cristo  mcclxiv.  Indizione  vii. 
di  Urbano  IV.  Papa  4. 
Imperio  vacante. 

L'Anno  fu  quello,  in  cui  il  Romano  Pontefice  Urbano  IV. 
iftitul  la  Fella  del  Corpo  di  Crìfto  (J>).  E  perciocché  egli 
InAnn.Ecd.  finalmente  fi  avvide,  che  il  fulmine  de  gì*  Interdetti  si  allora  fre- 
quenti ,  fi  volgeva  in  danno  della  fanra  Religione ,  e  raffreddava 
anche  i  buoni  nel  culto  di  Dio  ,  e  ne  gli  efercizj  delia  Pietà:  tem- 
però il  rigor  di  quel  rito,  incognito  per  tanti  Secoli  alla  Chiefa  di 
Dio  ,  introdotto  folamente  per  gaftigar  Popoli  cattivi ,  e  non  già 
Popoli  innocenti,  con  permettere  a  porte  chiufe  ,  ed  efclufi  gK 
fcomunicati ,  l'ufo  delle  MelTe  e  de' Sacramenti .  Se  non  nel  pre- 
cedente Anno  ,  certamente  nel  prefente,  fu  Inabilito  l'accordo  fra 
il  Pontefice  e  £arlo  Conte  d'  Angiò  e  di  Provenza  .  Siccome  fa 
accennato  di  fopra ,  avea  prima  «fTo  Papa  efibito  il  Regno  di  Sici- 
lia e  di  Puglia  al  fanto  Re  di  Francia  Lodovico  IX.  per  uno  de' 
fuoi  Figliuoli  i  ma  quelli- non  volle  accudire  a  sì  fatto  acquifto, 
in  cui  conveniva  adoperar  l'armi  per  levarlo  a  Corradinoy  che  vi 
avea  fopra  delle  buone  ragioni ,  e  per  difpoflefiarne  Manfredi 
amendue  Principi  Criftiani  .  Contento^,  bensì ,  che  il  fuddetto 
Carlo  fuo  Fratello  accettale  Y  offerta  fattagli  dal  Pontefice  con 
quelle  condizioni  ,  che  fi  leggono  ne  gli  Annali  Ecclefiaftici  del 
Rinaldi .  Accadde  ,  che  in  quelli  tempi  faltò  in  teda  al  Popolo  Ro- 
mano di  voler  per  Senatore  e  Capo  un  Principe  potente.  Una 
parte  proponeva  il  Re  Manfredi  y  un'altra  il  Conte  d' Angiò,  e  di 
Provenza  \  e  fu  ancora  propofto  Pietro  primogenito  di  Jacopo  Re 
<T  Aragona  .  Al  Papa  non  piacque  cotal  novità  per  giufta  paura, 
che  un  Prìncipe  di  molta  polfanza  pregiudicafie  di  troppo  all'auto- 
rità temporale  Pontificia  in  Roma ,  e  mafiimamente  fe  la  Dignità 
folfe  conferita  in  vita  al  nuovo  Senatore .  II  perchè  egli  lìeiìo, 


r 


Digitized  by  Googl 


Anno    M  C  C  L  X  I  V.  36*1 

per  efcludere  gli  altri  due  mal  veduti  concorrenti,  aiutò  l'cfalta- 
zione  del  Conte  Carlo  Aia  creatura  al  grado  Senatorio ,  ma  con 
certi  patti,  ch'egli  non  ebbe  difficultà  di  accettare  ,  perchè  altri- 
menti proteftava  il  Papa  di  non  volergli  attener  la  promefla  del 
Regno  di  Sicilia  (a).  Acconciati  che  furono  quefti  affari,  fpedì  (»)  *«f« 
Carlo  a  Romi  un  fuo  Vicario  a  prendere  il  pofleflb  della   Dignità  jwfT^l 
Senatoria  .  Non  erano  ignoti  a  Manfredi  quefti  trattati  del  Papa 
tendenti  alla  fua  rovina    e  peto  anch' egli  cominciò  a  farde'pre- 
paramenti .  Né  folaraente  fi  tenne  fulla  dtfefa  ,  ma  diede  princi- 
pio alle  offefe  ,  con  inviare  un  grotto  corpo  di  Saraceni  e  Tedefchi 
lui  territorio  Romano  ,  e  con  tirare  nel  fuo  partito  Pietro  da  Vi- 
co, Signor  potente  nelle  Darti  del  Patrimonio  di  San  Pietro  (!>).  (b)  Comm. 
Fu  occupata  dall'armi  di  Manfredi  la  Città  di  Sutri ,  e  ricupera-  {jjjt* 
ta  da  Pandolfo    Conte   dell' Anguillara  colla  rotta  de' Saraceni.  Sfavai 
Per  e(To  Manfredi  in  Roma  ftefla  il  partito  de' Ghibellini  andava  Ap* 
macchinando  delie  fedizioni ,  e  Riccardo  de  gli  Annibaldi  s' im-  rJuffo'or. 
padroni  d'  Oftia .  Ma  andarono   a    voto   le  trame  e  i  tentativi  in  Va*  Ut- 
del  fu-idetto  Pietro  da  Vico ,  che  avendo  intelligenze  in  Roma ,  JjJ 
fi  penfava  di  potervi  entrare.  Reftò  coftui  Sconfitto  da  i  Roma-  s^'/ù^  ' 
ni.  E  quantunque   l'efercito  di  Manfredi  fotto  il  comando  di 
Percivalle  d'Oria  avefse  prefo  molte  Cartella,  pure  in  vicinan- 
za di  Rieti    ebbe  una  grave  percofsa    dall'  efercito  Pontificio 
Crocefignato  :  giacché    Urbano  avea  f  fatta   predicar  la  Croce 
centra  di  Manfredi  ,  aflblvendo  chiunque  l'avea  prefa    per  an- 
dar contro  gl'Infedeli,    purché  militaffe  contra  di  quefto  più 
vicino  nemico. 

Soccederono  altri  combattimenti  ora  profperi ,  ed  ora 
contrarj  fecondo  1' ufo  della  guerra,  che  io  tralafcio  ,  per  dire, 
che  intanto  dopo  eflerfi  trattenuto  Papa  Urbino  circa  due  anni 
in  Orvieto  ,  ben  trattato  e  ricevuto  da  quel  Popolo  ,  gli  conven- 
ne infine  ritirarcene  mal  foddisfatto.  Perchè  gli  Orvietani  pre- 
fero il  Cartello  di  Bizunto,  e  lo  ritennero  per  sè  contro  la  vo- 
lontà del  Papa  ,  egli  fe  ne  parti,  e  andò  a  Perugia.  Infermato- 
fi  per  i irrada,  appena  fu  giunto  in    quella  Città,  che  diede   fi- ,  .  _.  , 

"   ,r     •      •        •         i      i\    i         j»  /\       t  r  i  ,    v  r     (CJ  Ritorti. 

ne  a  fuoi  giorni  nel  di  due  d  Ottobre  ;  e  fu  creduto  (c),  che  MMftin. 
una  gran  Cometa,  laquale  cominciò  a  vederti  d'Agofto,c  fpar-  «p-  w- 
ve,  allorché  egli  mancò  di  vita,  avefle  predetta  la  fua  motte  «  "{.yjjj^ 
Le  azioni  illuliri  di  querto  Pontefice  fi  veggono  deferitte  in  ver-  far atifiipr* 
fi  da  Teodorico  di  Valcolore  (</),  dal  Rinaldi  (e)  ,  e  da  altri . jj) 
Vacò  dipoi  la  fanta  Sede  quattro  mefi  e  cinque  giorni,  non 

po- 
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potendoti  accordare  i  Cardinali  nell' elezione  del  Succeflbre,  ben- 
ché tempi  si  pericolofi  e  fconcertati  efigcflero  un  pronto  rima- 
tal  Monack.  dio .  In  quclV  Anno   ancora    ^.jjo  Vii,  Marchefe  d'Elle  (a), 
fnCkwto   mentre  governava    in  iftato    pacifico  la  Città  di  Ferrara  ,  pagò 
7.».  8.     il  tributo  della  natura  ,  correndo  il  dì  17.  di  Febbraio,  nell*  An- 
Rer.iiitit.   |10  cinquantefimo  di  Tua  età,  e  ventèlimo  quatto  del  Tuo  Princi- 
pato in  Ferrara  :  Principe  di  gloriofa  memotia  perl'infigne  Tua 
Pietà,  per  la  Aia  Clemenza,   e   per    altre  Virtù,  coftantiflimo 
Tempre  nel  punito  della  Chiefa ,  contro  tutti  gli  sforzi  di  Fede- 
rigo \l.  Augullo ,  di   Eccelino  ,  e  d' altri  fuoi  nemici .  Leggonfi 
le  lue  lodi  preflb  il  Monaco  Padovano.  L'Autore    della  Cronica 
{b)Chnn.    picciola  di  Ferrara  tuttoché   gran   Ghibellino,  confetti , 

.    che  chiunque  ancora    de'Ferrarefi  era  della  fazion  Ghibellina, 
Tvm.  8.      con  vere  lagrime  onorò  la  di  lui  fepoltura .  Di  due  Beatrici  E- 
Rtr.  Italie,  belili  Monache  ,  le  quali  per  le  loro  Virtù  meritarono  il  titolo  di 
Beate  ,  1'  una  fu  fua  Sorella  ,  1'  altra  Figliuola  .  Lafciò  egli  ere- 
de de'  iuoi  Stati    Obi^o  fuo  Nipote ,   nato  dal  Figliuolo  Rinal- 
do ,  a  lui    premorto  .  Appena  fu  ritornato  il  Popolo  dal  di  lui 
funerale,  che  nella  Piazza  fi  tenne    un  general  Parlamento,  do- 
ve di  cornuti  contento  fu  proclamato    Signor  di  Ferrara  il  fud- 
^]  f.n"ch-  detto  Marchefe  Obizzo  (c  ),  a  cui  fu  conferito  un'ampia  balia. 
J.iHe.  ».  Secondo  gli  Annali  vecchi  di  Modena  (d  ),  e  per  atteft  aro  d' al- 
(dì  ArnuUt  tri  Scrittori  (e)  ,  circa  la  metà  di  Dicembre,  la  fazione  de  gli 
tinenf.' Txi  tigoni ,  cioè  de' Guelfi  di  Modena,  capi  de'quali  erano  Jacopi- 
Rtr.  luùiu  no  Rangone  ,  e  Manfredi  dalla  Rofa  ,    cacciò  fuori  della  Città 
pìrmetT"  ^*  Parte  Ghibellina,  appellata  dc'Grafolfi.  Accorfero  nel  dì  fe- 
To'm.™.  Rer.  guente  in  aiuto    d'elfi  Guelfi  il  Marchefe  d'Erte,  cioè  Obizzo 
juliear.     iuddetto ,  con  affai  brigate  diFerrarefi,  e  Lodovico  Conte  di  S. 
p*Iji°r*U  Bonifazio  co' Mantovani .  Abbiamo  da  Ricordano  Malafpina  (/), 
Tom.  8.  '''che  anche  i  fuorufeiti  Guelfi  di   Tofcana  ,  abitanti  allora  in  Bo 
R(^RUo  'j  *°Sna  -  intervennero  a  quella    cacciata  de'Ghibellini  da  Mode- 
Màujpìp.'  na  ,  e  vi  recarono  morti  alcuni  d'elfi.  Ed  affinchè  gli  ufeiti  non 
**?.  >7+\  fi  ririraflero  a  Gorzano,   quel   Cartello  fu  prefo  e  Smantellate 
^^"^•La  mutazion  di  Modena  fi  tirò  dietro  quella  di  Parma  (#) .  Ivi 
T»m.  p.     ancora  vennero  alle  mani  i  Guelfi  co' Ghibellini .  De' primi  era- 
Rer.  baie.  n0  capi  j  Rolli.  Finalmente  dopo  v;irj  combattimenti   e  brucia- 
menti di  cafe ,  i    Ghibellini    li  diedero  per  vinti  nel  dì   29.  di 
Dicembre,  e  furono  eletti  due  Podertà  :  cioè  Giberto  da  Coireg- 
gio  ,  e  Jacopo  Tavernieri ,    con    licenziare  Manfredi  de' Pii  da 
JvloJcna  ,  aliora  Podefta,  e  Matteo  da    Gorzano  parimente  Mo- 
de- 
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denefe,  eletto  per  V  Anno  venturo,  che  erano  di  fazion  Gh  belli- 
na. Ebbero  origine  i  movimenti  di  quelle  due  Città  dalla  nuova 
già  fparfa  ,  che  Carlo  d'  Angiò  Conte   di  Provenza  preparava  un 
poderofo  elercito  per  paffare  in  Italia  contra  del  Re  Manfredi,  e 
in  foccorfo  della  parte  Guelfa.  Di  qui  prefe  animo  anche  Filip- 
po dalla  Torre ,  fignoreggiante  in  Milano  (a),  di  abbracciare  il  (a)  Guaha. 
partito  de' Guelfi,  con  liberata*  del    Marchefe  Oberto  Pelavicino ,  VfUiJljmm* 
la  cui  condotta  era  già  finita.    Partirli  da  Milano  con  amarezza  fw.T'joo. 
grande  il  Pelavicino,  e  giunto   a   Cremona  in  odio  de'  Torriani  j*«dU$ 
lece  prendere  quanti  Mercatanti  Milanefi  pacavano  per  Pò  .  Uni-  Tcmfìó! 
ronfi  ancora  con  lui  i  Nobili  fuorufciti  di  Milano  ,  da  che  videro  Rtr.  juhc. 
Tempre  più  allontanarli  la  Jperanza  di  rientrar  nella  Patria.  Se- 
^uì  perciò  guerra  fra  eflì  Torriani ,   e  il  Marchefe  Oberto  ,  ma 
lenza  avvenimenti  degni  di  memoria.  Intanto  fi  fottomifero  vo- 
lontariamente al  dominio  d'elfo  Filippo  dalla  Torre  le  Città  di 
Bergamo  ,  Novara,  Vercelli,  e  Lodi,  la  qual'ultima  forfè  fola- 
mente  ora  e  non  prima,  come  già  Galvano  dalla  Fiamma  ci  avea 
fatto  fapere  ,  elefle  per  fno  Signore  il  fuddetto  Filippo  . 

Anno  di  Cristo  Mcclxv.  Indizione  vili, 
di  Clemente  IV.  Papa  1 . 
Imperio  vacante. 

Inalmente  nel  dì  nove  (  come  vuole  il  Rinaldi  (l>)»)  oM  V' 
pur  nel  dì  cinque  (  come  ha  Tolomeo  da  Lucca  (  c )  )  di  Feb- 
braio  del  prefente  Anno  fu  eletto  da' Cardinali  per  Succeflbre  di  (c  ;  ftoiom. 
San  Pietro  ,  Guido  Vefcovo  Sabinenfe  ,  nato  nella  Terra  di  Santo  ^';'j£e;H/ 
Egidio  della  Provenza,  o  fia  della  Linguadoca,  perfonaggio    di  «.e/jò, 
rara  bontà  di  vita,  e  di  fingolare  umiltà.  Avea  avuta  Moglie  e 
Figliuoli .  Rimarlo  vedovo  fi  arrolò    nella  milizia   Clericale;  fu 
creato  Vefcovo  d'Anicy,  o  pure  di  Aux;  pofcia  Arcivefcovo  di 
Narbona  ,  e  Cardinale;  e  finalmente    adunco  al  Pontificato  Ro- 
mano .  Perch*  egli  fi  trovava  allora  in  Francia,  impedito  dal  paf- 
fare in  Inghilterra  ,  tennero  i  Cardinali  fegreto  lo  Scrutinio ,  e  a 
lui  fpedirono  con  egual  fegretezza  l1  avvilo  dell'  elezione  caduta 
nella  di  lui  perfona.  Sen  venne  egli  perciò  incognito  a  Perugia, 
dove  dopo  molta  refiftenza  preftò  il  fuo  confenfo  ,  e  dopo  eflere 
ftato  confecrato,  ed  aver  prefo  il  nome  di  Clemente  /f'.  andò  a 
mettere  la  fua  refidenza  in  Viterbo.  Furono  da  lui  approvate  tut- 
te 
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te  le  determinazioni  del  fuo  Predeceflbre  intorno  alla  conceflìone 
del  Regno  di  Sicilia  e  Puglia  a  Cario  Conte  di  Provenza ,  e  alla 
Tua  venuta  in  Italia.  Moflelì  in  fatti  quefto  Principe  nella  prima- 
vera dell'Anno  prefente  da  Marlìlia  con  venti  Galee,  accompa- 
gnato da  Luigi'di  Savoia  ,  e  venne  alla  volta  di  Roma.  Non  avea 
tralafciato  Manfredi  di  prendere  le  polfibili  precauzioni  per  fra- 
ftornare  l'arrivo  del  Competitore.  Una  confiderabil  flotta  di  Ga- 
(0  Saiàt  lee  e  di  Navi  (j),  tanto  lue  ,  che  de'  Pifani ,  fu  inviata  alla  sboc- 
Maiafpma  catura  c|e{  Tevere.  Quivi  con  travi,  pali,  efaflì  fi  cercò  d'im- 
*'  *  pcdire  il  paflaggio  di  qualunque  groflb  Legno  ,  che  voleffe  falire 
su  per  quel  Fiume  .  Tale  era  anche  la  copia  e  forza  del  fuo  art 
mamento  navale,  che  fi  figurava  l'Ammiraglio  di  Manfredi  di 
potere  a  man  falva  far  prigione  lo  fteflb  Conte  Carlo,  le  ofava 
diportarti  colà.  Ma  eccoti  una  fiera  tempefta ,  che  obbligò  quel- 
la  flotta  a  Itaccarfi  da  que* lidi,  e  a  tenerfi  alto  in  mare,  con  pren- 
dere la  via  di  Ponente,  per  incontrare,  fe  le  veniva  fatto,  la 
flotta  nemica.  Quefto  fu  la  fortuna  del  Conte , il  quale  tuttoché 
anch' egli  foflè  forte  sbattuto  dall'orrido  temporale,  e  fi  tro- 
varle in  manifefto  pericolo  della  vita  ,  pure  fen  venne  fpintodai 
rabbiofi  venti  fino  alla  fpiaggia  Romana  ,  dove  lalito  in  un  pic- 
ciolo legno  ,  quafi  miracololamente  approdò  a  terra  ,  e  giunfe  al 
Moniftero  di  San  Paolo  fuori  di  Roma  .  Quetata  poi  la  furia  del 
mare,  pervennero  anche  le  fue  Galee  alla  foce  del  Tevere,  e  le- 
vati gli  oftacoli,  liberamente  entrò  nel  Fiume,  e  sbarcò  a  Roma 
mille  uomini  d'  armi ,  tutta  gente  valorola  ,  e  avvezza  al  meftier 
della  guerra.  Nel  Mercordi  prima  della  Pentecofte  ,  cioè  nel  dì 
(b)  Btmar.  24«  di  Maggio,  (b)  fece  il  Conte  Carlo  la  fua  entrata  in  Roma 
dus  Guid.  con  così  magnifico  incontro  ,  plaufo  ,  e  giubilo  di  tutto  il  Popolo 
mifthtK  ^oinano »  che  non  v'era  memoria  di  l'olennità  sì  feftofa  per  ono- 
rar l'arrivo  d'altri  Principi  venuti  a  quella  gran  Città.  Sbalordi- 
to rimale  il  Re  Manfredi  all'udire,  come  con  tanta  felicità  fofle 
giunto  l'emulo  fuo,  ed  avefle  fchivata l'oppofizion  della  fua  Ar- 
mata navale  ,  tanto  fuperiore  di  forze.  Senza  nondimeno  perderli 
d'  animo  ,  attefe  a  fortificarfi  e  premunirli  a'  confini  :  al  qual  fine 
richiamò  dalla  Tofcana,  dalla  Marca  d'Ancona,  e  da  altri  Luo- 
ghi tutte  le  fchiere  de'fuoi  Tedefchi  ,  e  d'altri  foldati  l'pariì  per 
quelle  contrade .  Tenuto  pofeia  un  Parlamento  di  tutti  i  Baroni 
e  Vnflàlli  del  Regno,  efpofe  loro  i  motivi  eia  neceflìtà della  di- 
fefa  e  dell'aiuto  di  cadauno,  moftrando  una  viva  fperanza  neila 
lot  fedeltà  e  bravura.  Delle  belle  parole  e  promette n'ebbe  quan- 
te 
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te  ne  volle;  ma  ne  gli  animi   loro  già    bollivano  altri  defiderj  , 
e  ognun  penfava  a'proprj  intereflì  e  vantaggi,  fenza  metterli 
cura  de'pubblici.  Niuna    imprefa  tentò  in  Quell'Anno  il  Con- 
te Carlo ,  perchè  afpettava  per  terra  il  groflb  della  fua  caval- 
leria e  fanteria,  (a)  S'inoltrò   bensì  nel  diftretto  di  Roma  1' (a)  Mon*:h- 
efercito  di  Manfredi ,  Culla  fperanza  eh'  egli  ufcitfe  di  Roma  ,  e  £"2j£J 
venhTe  a  battaglia  ;   ma  il  Conte ,  moffo  ancora    dalle  faggie  r„«.  *///. 
efortazioni  del  Papa  ,  nulla  volle  azzardare  ,    trovandoli    Icar-  Rtr-  lt*lic 
fo  di  gente  fua  ,  e   poco  fidandoli  de' Romani,   fra'auali  non  foj^jj^ 
pochi  erano  guadagnati  da  i   danari   di  Manfredi.  Venuto  il 
Mele  di  Settembre,  arrivò  per  mare  a  Roma  la  fua  Conforre 
Mirice ,  che  fu  accolta  con  fommo  onore  ed    allegrezza  dal 
Popolo  Romano  . 

Vegniamo  ora  alla  Lombardia,  che  nell'Anno  prefente  fu 
quali  tutta  in  armi  per  la  calata  dell'  efercito  Franzefe ,  raccol- 
to per  ordine  del  Conte  fuddetto .  Prima  nondimeno,  ch'elfo  va- 
licalTe  l'Alpi,  la  Città  di  Reggio  (£),  finquì  di  parte   Ghibelli-  (b)Mtmorìjì. 
na,  cangiò  mantello .  Nel  dì  6.  di  Febbraio    arrivarono    colà  i  Pj0f' sR'è' 
Modenea  con  gli  ufeiti  di  Reggio  ,  e  co  i  Guelfi  Fiorentini  e  di  itl'iu,  " 
Tofcana.  Fu  dismurata  e  loro  aperta  la  Porta  del  Cartello   dai  4m*Ut 
Nobili   Fogliani  e  Roberti ,  e  fulla  Piazza  li  venne    a  un  afpro  P{'.^Mu' 
combattimento  co  i  Selli ,  e  colla  parte  Ghibellina  ,  fra  i  quali  Tom!  n. 
fi  diftinfe,  e  pafsò  poi  in  proverbio  il  Caca,  o  fia  Cacca    da  Julic- 
Reggio,  uomo  di  datura  gigantefea ,  e  di  mirami    forza,  che  M°ujpin* 
con  una  mazzi  alla  mano  li  facea  far  piazza  dovunque  giugneva.  <•  >?4- 
Se  gli  ferrarono  addotto  uniti  dodici  Gentiluomini  Fiorentini  col- 
le coltella  ,  e  lo  ftefero  a  terra .  Dopo  di  che  i  Seffi  e  i  lor  fe- 
guaci  prefero  la  fuga,  e  li  ritirarono  a  Reggiuolo.  Così  i  Reg- 
giani cominciarono  a  governarli  a  parte  Guelfa  ,  e  da  lì    a  qual- 
che tempo  fecero  tregua  con  gli  ufeiti, e  cefsò  ogni  oftilità.  Se- 
condo la  Cronica  di  Parma  (c) ,  feguì  nell'Anno   prefente   una  (c)  chnnlc. 
battaglia  tra  Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato ,  e  Oberto  da  Sci-  P^merfe. 
pione,  Nipote  del  Marchefe   Oberto   Pelavicino,   neh"  Aleflandri-  ^/«ic. 
no  prelTo  Nizza  della  Paglia .  Rimafero  prigionieri  cinquecento 
cavalieri  d*  eflo  Oberto  da  Scipione  .  Intorno  a  che  è  da  avver- 
tire ,  che  per  attendato  di  Benvenuto  da  S.  Giorgio         ne'  Pre-  (i)  Bt*vta: 
cedente  Anno  1164.  nel  dì  14.  di  M.iggio  ,  Carlo  Conte  di  Pro  *f  ^ij^"* 
venza  avea  fatta  Lega  col  fuddetto  Mtrchefedi  Monferrato  con-  %  surfer. 
tra  di  Manfredi,  e  di  Oberto  Mtrchefe  Pelavicino.  In  virtù  d' rato,  T.  aj. 
effa  alleanza  fece  elfo  Marchefe  di  Monferrato  guerra  neu"  An-  R"' itaU(' 
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no  preferite  al  Nipote  d*  elfo  Pelavicino  .  Calò  per  la  Savoia  fui 
fine  della  State  di  quell'Anno  l'Armata  oltramontana  de' Cro- 
cefìgnati  (  giacché  lì  guadagnava  Indulgenza  Plenaria  a  pren- 
dere 1'  armi  contra  di  Manfredi  )  ,  inviandoli  verfo  Roma  ,  per 
trovar  Carlo  Conte  d'  Angiò  e  di  Provenza ,  e  palTar  dipoi  con- 
tra d' elfo  Manfredi .  La  Cronica  di  Parma  la  fa  afcendere  a 
(i)Ckron.   feflanta  mila  combattenti  ;   quella  di  Bologna  (a)  a  quaranta 

tIT'"!.'   mi,a*  Meg,io  è  ftare  a  g1*  Annali  vecchi  di  Modena  (£),  che 
Ktr.  luiic.  la  dicono  comporta  di  cinque  mila   cavalli  ,  quindici  mila  fanti 
(J?)  A"n^et  e  dicci  mila  baleftrieri .   Ne    era  Capitan  Generale  Roberto  Fi- 
limi,}! T.xì.  gliuolo  del  Conte  di  Fiandra,  accompagnato  da  copiofa  Nobil- 
Rcr.  Italie,  tà  oltramontana.  Trovò  il  Marchefe  di  Monferrato  collegato, 
e  i  Ternani  col  Popolo  di  Milano  favorevoli,    da' quali  ricevè 
abbondante  prowifione  di  vettovaglia .  Ma  nemici  ed  oppofti  a 
quella  gente  erano  il  Marcitele  Oberto  Pelavicino,  e    Buofo  da 
Doara  co  i  Cremoneli ,  Pavefi,  Piacentini,  ed  altri  Ghibellini 
di   Lombardia,  i  quali  condotti  dall' intere  tic  della  lor  fazione, 
e  infieme  da  i  danari  del  Re   Manfredi,  co  i  lor  Carrocci ,  e 
con  grande  sforzo  d'armati  andarono  a  portarli   a  Soncino  ,  per 
s)*!*'"°  contrattarle  il  palio .    V'andò    anche  il  Conte  Giordano  (e), 
Diario,      fpedito  colà  da  Manfredi  con  quattrocento  lancie,  e  una  bella 
Tom.  s.     compagnia  di  Napoletani  a  cavallo  .  Pertanto  fu  d'uopo  ,  che 
l'efercito  Franzefe  prendefle  la  volta  pel  territorio  di  Brefcia  , 
nella  qual  Città  il  Marchefe  Pelavicino  avea  porto  un  buon  prc- 
fidio  .  PalTarono  elfi   1' Oglio  a  Palazzuolo ,  e  giunti  fin  fotto  le 
mura  di  Brefcia  ,  vi  gittarono  dentro  molte  factte  nel  dì  9.  di 
Dicembre.  Se  non  veniva  lor  meno  la  vettovaglia,  forfè  pren- 
devano quella  Città,  molto  sbigottita.  Arrivati  a  Monte  Chia- 
ro,  quivi  trovarono  giunti    in  aiuto   loro  Ottino   Marchefe  d' E- 
fte  ,  Signor  di  Ferrara  co  i  Ferrarelì  ,  e  Lodovico  Conte  di  S.  Bo- 
nifazio co  i  Mantovani.  Uniti  poi  con  elfi,  diedero  varj  affisiti 
a   Monte  Chiaro,  e  fe  ne  impadronirono ,  lìccome  ancora  d'altre 
(j)  huivtc.^txxt  ■>  che  quali  tutte  dirtruflero  con  farvi  prigioni  quattrocen- 
to r.         to  cavalli,  e  mille  fanti  del  Marchefe  Pelavicino.  (</)  Commi- 
rT'iUù  *er0  dapertutto  le  enormità,  che  fi  pedono  immaginare  ,  fenza 
u     ricordarli  d'efiere  Crittiani  ,  e  Crociati.  Non  lì  attentò  mai  elfo 
Marchefe  con  tutti  ì  fuoi  di   far  fronte  a  quefta  Armata  nemi- 
ca, deludendo  con  ciò  le  fperanze  di  Manfredi.  Ricordano  Ma- 
jjjfij1*  laipiaa  (e)  ,  Dante,  ed  altri,  incolpino  di  tradimento  Buofo  da 
e*?.  ,78.'  Doara,  che  corrotto  dal  danaro  de'Franzefi,  talmente  difpofe 
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le  cofe,  che  i  nemici  fenza  contratto  pacarono .  Più  verilìmile  è, 
ch'eglino  tali  forze  non  avellerò  da  poter  avventurare  una  battaglia 
con  sì  poderoib  efercito  nemico . 

Comunque  fia ,  pervenuti  i  Franzefi  fui   Ferrarefe,  vi 
trovarono   preparato  dal  fuddetto    Marchefe  Obizzo  un  pon- 
te fui  Po,  per  cui  valicarono  il  Fiume.  Scrive  il  Sigonio  ( a ) ,  (»)  Sigonim 
che  dieci  mila  Bologneli  marciarono  a  Mantova  in  foccorfo  fj/.^X^o!" 
dell'Armata  Franzefe  .  Io  non  ne  truovo  parola  ne  gli  Scrittori 
d'allora,  e  nè  pur  nelle  Croniche  di  Bologna.  Certo  non  fuf- 
fille    il  dirli  da  Ricordano,  che  l' efercito  Franzefe  pafsò  per 
Parma.  Con  elfo  bensì  andarono  ad  unirli  i  Guelfi  fuorufeiti 
di  Tofcana  in  numero  di  più  di  quattrocento  cavalieri,  tutti 
riccamente  guerniti  d'armi  e  di  cavalli,  de' quali   era  condot- 
tiere  il  Conte  Guido  Guerra.  PalTando  poi  per  la  Romagna,- 
Marca  d'Ancona,  e  Spoleti ,  le  crediamo  a  Ricordano  e  ad  al- 
tri Autori ,  arrivarono  finalmente  a  Roma  circa  le  Felle  del 
Natale.  Ma  fapendofi ,  che  quell' efercito  era  tuttavia  fui  Bre- 
sciano verfo  la  metà  di  Dicembre  ,  non  può  Ilare  un  sì  fretro- 
lofo  arrivo  d'eflb  a  Roma.  Saba  Malafpina  (£)  dopo  aver  nar- (b) &5*i 
rata  la  Coronazione  del  Conte  Carlo  fatta  nel  dì  deh*  Epifania  M*Ufrì** 
dell'Anno  feguente ,    fcrive  :  Jam  Gallicorum  pofè  hxc  Juperve- 
rtiens    multitudo    circumfluit  ;    jam   totus    Regis    Karoli  exfpeclatus 
exercitus  Roman  vena.  Però  verfo  la  metà  del  Gennaio  fufle- 
guente  dovette  l' Armata  fuddetta  comparire  alla  prefenza  del 
fuo   Signore  in  Roma.   Avea  fatto  in  quell'Anno,  prima  del 
finquì  mentovato  fucceflb ,  la  Città  di  Brefcia  (c)  de  i  movi-  c)  AUvec; 
menti,  per  fottrarfi  alla  fignoria  del  Marchefe  Oberto  Pelavici-  Ckr.Bri*. 
no.  Per  quello  preti  alcuni  di  que' Nobili  furono  condotti  nelle 
carceri  di  Cremona  .  Un  fegreto  concerto  fu  fatto  dipoi  ,  che 
Filippo  dalla    Torre,  Signor  di  Milano,  di  Bergamo,  e  d'altre 
Città,  venitTe  con  affai  brigate  a  Brefcia  in  un  determinato  gior- 
no del  Mele  d"  Agodo  ,  per  follenere  la  follevazione  del  Popo- 
lo .  Accadde  ,  che  il  Tornano  ,  allorché  fi  difponeva  per  caval- 
care a  quella  volta ,  forprefo  da  fubitaneo  malore ,  cefsò  di  vi- 
vere. Non  peranche  s'era  data  Sepoltura  al  di  lui  cadivero,  nel 
Monillero  di   Chiaravalle  ,   che   Napo ,  o  fia    Napoleone  dalla 
Torre  fuo  Parente  fi  fece  proclamar  Signor  di  Milano.  Rima- 
fero  per  quello  accidente  in  grave  (concerto  i  Brefciani .  Fece- 
ro bensì  due  tentativi  per  liberarli  dall'  oppreflìone  del  Pelavi- 
cino ,  ma  quelli  ridondarono  folamente  in  loro  danno .  Moltifó- 
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mi  de' Nobili  furono  prefi,  e  mandati  a  penar  nelle  prigioni  di 
Cremona i  ad  altri  non  pochi  fu  dopo  i  tormenti  levata  la  vita: 
il  che  Tempre  più  accrebbe  l'odio  di  quel  Popolo  verlb  chi  al- 
lora li  fignoreggiava . 

Anno  di  Cristo  mcclxvi.  Indizione  ix. 
di  Clemente  IV.  Papa  i. 
Imperio  vacante. 


P 


Rima  di  procedere  coli'  armi  contro  al  nemico  Manfredi , 
volle  Carlo   Conte  d' Angiò  e  di  Provenza  eflere  (bienne- 
mente coronato  Re  di  Sicilia  e  di  Puglia.  La  funzione  fu  fatta 
{x)  Ray»*U  per  ordine  di  Papa  Clemente  IV.  nella  Bafilica  Vaticana  (a), 
^«ur™*1  c°rrencl°  ^a  fe^3  dell'Epifania,  o  fia  nel  dì  6.  di  Gennaio.  Ef- 
RUarddno  fendo  flati  fpediti  colà  dal  Papa  cinque  Cardinali  apporta,  rice- 
MaUfpina.  ve  il  Conte  con  Beatrice  fua  Moglie  la  Corona;  e  v'interven- 
p!™inùi,  ne  un'immenfa  folla  di  Romani,  che  compierono  la  fefta  con 
ù  atti.      varie  allegrezze  e  giuochi .  Preftò  il  Re  Carlo  allora  il  giura- 
mento ,  e  il  ligio  omaggio  alla  Chiefa  Romana  pel  Regno  di  Si- 
cilia di  là  e  di  qua  dal  Faro,  di  cui  fu  invertito  dal  Papa  .  A- 
vrebbe  avuto  bifogno  l'Armata  fua,  che  giunfe  ne' giorni  fe- 
guenti,  di  un  lungo  ripofo ,  perchè  arrivò  a  Roma  sfiatata  e 
malconcia  pel  lungo  viaggio ,  e  per  molti  affanni  patiti .  Ma 
troppo  era  fmunta  la  boria  del  Re  Carlo ,  nè  maniera  aveva  e- 
gli  di  foftentar  tanta  gente ,  avendo  già  confunte  le  gtofle  forn- 
irle prefe  da  i  predatori.  Fece  ben  egli  al  Pontefice  iftanza  di 
foccorfo  d'  oro  ,  ma  con  ritrovare  anche  il  di  lui  erario  netto  e 
fpazzaro  al  pari  del  fuo .  Però  ancorché  il  verno  non  fia  rtagion 

Sropria  per  guerreggiare  ,  maflimamente  per  chi  guida  migliaia 
i  cavalli:  pure  per  necefiità,  e  fulla  fperanza  di  provvedere  al 
proprio  bifogno  colle  fpeglie  de' nemici,  durante  ancora  il  Me- 
fe  ai  Gennaio  ,  intrepidamente  col  fuo  fiorito  efercito  marciò  al- 
la volta  di  Ceperano  per  entrare  nel  Regno.  Era  con  lui  Ric- 
cardo  Cardinale  di  Santo  Angelo,  Legato  del  Papa  ,  per  muove- 
re i  Popoli  a  prendere  la  Croce  per  la  Chiefa .  Non  avea  intan- 
to Manfredi  lafciaro  di  far  quanti  preparamenti  potea  per  ben 
riceverlo .  Un  grofTìflìmo  prclidio  ancora  avea  meilo  in  S.  Ger- 
mano, fperando,  che  quel  Luogo  facefle  lunga  refìftenza  al  ni- 
mico ,  per  aver  tempo  di  ricevere  varj  corpi  di  gente,  che  lì  al- 
pe t- 


Digitized  by  Google 


Anno   MCCLX  VI,  }69 

Iettavano  dalla  Sicilia,  Calabria  ,  Tofcana  ,  ed  altri  Luoghi.  Fra 
'altre  provvifioni  avea  fituato  al  Fiume  Garigliano  il  Conte  di  Ca- 
ferta  con  grotte  fqnadre  per  difendere  quel  patto .  Ma  a  gli  ani- 
moli  ed  arditi  Franzefi  nulla  era,  che  potette  refiftere  ;  innanzi 
a  loro  camminava  il  terrore,  perchè  creduti  non  diverti  da  i  Pa- 
ladini favolofi  di  Francia  i  e  il  verno  fletto  fi  velli  d' un'infolita 
placidezza  per  favorirli.  Pattarono  i  Franzeiì  ii  Garigliano  perla 
proditoria  ritirata  del  Conte  di  Caferta.  Fu  prefo  a  forza  d'ar- 
mi S.  Germano,  e  andò  a  fìl  di  fpada  quafì  tutta  quella  nume- 
rofa  guarnigione ,  con  incoraggirfi  maggiormente  i  vincitori  pel 
faccheggio ,  frutto  fempre  guifcofo  della  vittoria .  Acquino  ,  e  la 
Rocca  d'Arci,  non  fecero  refiftenza  .  Da  così  finiltri  avveni- 
menti allora  più  che  mai  Manfredi  venne  a  conofcere ,  non  po- 
ter egli  far  capitale  alcuno  fulla  volubilità  e  poca  fede  de' Regni- 
coli .  V*  erano  fra  quelli  non  pochi ,  che  ricordevoli  delle  crudel- 
tà ed  avanie  di  Federigo  li.  e  di  fuo  Figliuolo  Corrado ,  odiava- 
no la  Cafa  di  Suevia .  Altri  guadagnati  dall'oro,  o  dalle  promel- 
fe  della  Corte  di  Roma,  e  del  Re  Carlo .  Altri  infine  amanti  del- 
le novità  per  la  facile  fperanza  di  itar  meglio ,  o  pur  di  cre- 
fcere  in  fortuna.  Contuttociò  Manfredi  fenza  avvilirli  attefe  a 
far  le  difpofizioni  opportune ,  e  colle  fue  forze  pattato  a  Bene- 
vento ,  quivi  fi  accampò .  Non  aveva  egli  tralafciato  di  mandar 
perfona  a  parlare  di  accordo  al  Re  Carlo .  La  rifpofta  di  Carlo 
fu  quella  in  Franzefe  :  Dite  (a)  al  Sultano  di  Nocera  (  così  appel-  (*)  Giovai 
lava  Manfredi,  perchè  fi  ferviva  de' Saraceni  )  ch'io  con  lui  non  j^f^fTi. 
voglio  ni  pace  nè  tregua  \  e  che  in  breve  o  io  manderò  lui  alC  Inferno ,  *  ' 
o  eoli  me  in  Paradijo. 

Non  perdè  tempo  il  Re  Carlo  a  muoverti  verfo  Benevento, 
per  trovare  l'Armata  nemica,  ardendo  di  voglia  di  decidere  con 
un  fatto  d' armi  la  contela  del  Regno .  Fu  metto  in  difputa  nel 
Contiglio  di  Manfredi,  le  meglio  fotte  il  tenerli  folamente  in  di- 
fefa ,  tanto  che  arrivaflero  gli  afpettati  rinforzi ,  o  pure  il  dar 
tolto  battaglia ,  per  cogliere  i  Franzefi  ilanchi  e  fpottati  per  le 
marcie  sforzate.  O  fia,  che  prevalefle  l'ultimo  partito,  o  che 
l'impaziente  Carlo  ulcifle  ad  attaccare  il  nemico,  ovvero  che  i^,) Monaci; 
Saraceni  in  numero  di  dieci  mila  ,  lenza  afpettarne  il  comanda-  gyjJJ/" 
mento,  moveflero  contra  de' Franzefi,  (£)  a  poco  a  poco  nel  R^ . /fj/^f*' 
dì  i<5.  di  Febbraio  dell'Anno  prefente  (  chiamato  1265.  da- al- 
cuni  Scrittori,  che  cominciano  alla  Fiorentina  l'Anno  nuovo  fo-  Tom'^Rtr. 
lamente  nel  dì  zf.  di  Matzo  )  s'impegnarono  le  fchiere  in  un'/M/;c.' 
Tomo  VII.  A  a  orri- 
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(ì)  Safoi    orrida  battaglia,  deforma  minutamente  da  Saba  Malafpina  (a)  f 
KKj.e,  10. da  Ricordano  (£),e  da  altri  Scrittori.  A  me  batterà  di  accen- 
di Ricord.  narla.  Combatterono  con  gran  vigore  i  Saraceni  e  Tedefchi  dell' 
cm/t?**   efercito  di  Manfredi.  Si  trovarono  etti  in  fine  malmenati  e  fo- 
pratatfi  da  i  Franzefij  laonde  volle  allora  Manfredi  muovere  la 
terza  fchiera  comporta  di  Pugliefì ,  ma  fenza  trovare  ubbidienza 
ne*  Baroni  di  cuore  già  guado .  Allora  Io  sfortunato  ,  ma  corag- 
giosa Principe  determinò  di  voler  più  torto  morire  Re,  che  di 
ridurr!  privato  colla  fuga  a  mendicar  il  pane  .  E  Spronato  il  ca- 
vallo andò  a  cacciarti  nella  mifchia  ,  dove  fenza  edere  conofeiu- 


(cN  RUheb.  to,  da  più  colpi  fu  privato  di  vita.  Racconta  Ricobaldo  (c), 
inPomar.   e  d0p0  lui  Francefco  Pipino  (</),  che  in  quefti  tempi  andarono 
ìuùc9:      in  disufo  per  l'Italia  le  fpade  da  taglio,  o  fia  le  fciable ,  e  fi 
(d)  Franeifc.  cominciò  ad  ufar  quelle  da  punta,  o  fia  gli  (tocchi,  de' quali  6 
Sr »!#.  fi fervivano  i  Franzeii.  Per  eflere  gli  uomini  d'armi  tutti  vertati 
Tom.  9.     di  ferro,  poco  profitto  faceano  addotto  a  loro  i  colpi  delle  feia- 
Rtr.  ù*lit.  jj(e  b  ^a  ai|orcnè  eflì  alzavano  il  braccio  per  ferire  ,  i  Franzef» 
colle  punte  de  gli  flocchi  li  foravano  fotto  le  afcelle ,  e  in  que- 
lla maniera  li  rendevano  inutili  a  più  combattere.  Strage  gran- 
de fu  fatta,  maffimamente  de'  Saraceni  ;  grande  fu  la  copia  de1 
prigioni,  fra' quali  fi  contarono  i  Conti  Giordano,  Galvano  ,  Fe- 
derigo, e  Bartolomeo,  Parenti  di  Manfredi,  ad  alcuni  de' quali, 
cioè  a  Galvano  e. Federigo  fu  data  dipoi  la  libertà  ad  irtanza  di 
Bartolomeo  Pignatelli   Arcivefcovo  di  MefEna  ;  ed  altri  furona 
fatti  morire  dall' ineforabil  Re  Carlo.  11  bottino  fu  inciti  inabi- 
le,  e  ne  arricchirono  tutti  i  vincitori ,  e  alle  mani  del  Re  Car- 
io pervennero  i  tefori  di  Manfredi,  e  di  molti  de'  Baroni  di  lui» 
Nè  contenti  i  vincitori  di  tante   fpoglie,  rivolfero  l'iniaziabil 
loro  avidità  addotto  a  i  mi  feri  Beneventani,  fenza  che  loro  gio- 
vale punto  l' ettere  fudditi  del  Papa .  Dato  fu  un  terribil  lac- 
co alla  Città,  fatto  macello  d'uomini  e  fanciulli,  sfogata  la  li- 
bidine ,  e  fenza  che  le  Chiefe  flette  godettero  efenzione  alcuna 
dall'infame  sfrenatezza  di  quella  gente.  Se  coftoro  fi  foflero  mof- 
fi  per  divozione  a  prendere  la  Croce ,  e  fe  forteto  ben  impiegate 
le  Indulgenze  plenarie,  ognuno  può  ben  figurarfelo .  Ma  quel- 
li Nitori.  )o  ,  che  maggiormente  rallegrò  il  Re  Carlo  ,  e  diede  compimen- 
^Jj*    to  alla  fila  vittoria,  fu  la  morte  di  Manfredi.  Se  ne  fparfe  torta 
Mtmoiìai.  la  voce,  ma  fi  flette  tre  dì  a  feoprirne  il  cadavero.  («)  Tro- 
p?"r'TRg'  vollo  un  ribaldo  y  e  portolo  a  traverfo  fopra  un  a  fino  ,  l'andava 
*fiv.'iùiit\  moftrando  pel  campo.  Fece  il  Re  Carlo  I.  riconofcerlo  per  detto 
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dal  Conte  Giordano,*  da  gli  altri  nobili  prigionieri  i  e  percioc- 
ché era  morto  {"comunicato ,   ordinò,  che  tulle  feppellito  prel- 
fo  il  Ponte  di  Benevento  in  una  vii  rolla,  lopra  cui  ogni  foldato 
per  cumpariione  e  memoria  gittò  una  piena.  £  tal  fine  ebbe 
Manfredi  già  Re  di  Sicilia  ,  Principe  degno  di  migtior  fortuna, 
perchè  a  rtferva  dell'aver  egli  violate  le  leggi  per  voglia  efor- 
bitante  di  regnare,  e  di  qualche  altro  reato  dell'umana  condi- 
zione ,  tali  doti  fi  unirono  in  lui,  che  alcuni  giunterò  a  dirlo 
non  interiore  a  Tito  Imperadore,  Figliuolo  di  Yefpafiano  (j)  .  (*)  Fra*afi. 
Reftò  memoria  di  lui  nella  Città  di  Manfredonia,  fatta  da  lui  tyimu  Cm\ 
fabbricare  di  pianta,  con  trafportarvi  il  Popolo  di  Siponto ,  makbà'3't'F'gm 
rìtuato  dianzi,  perchè  in  luogo  d'aria  cattiva. 

La  rotta,  e  morte  di  Manfredi  divolgatafi  per  tutta  Puglia  e 
Sicilia,  cagion  fii ,  che  non  vi  reftò  Città  e  Luogo,  che  non  in- 
alberale le  bandiere  del  Re  Carlo  ,  e  con  felle  e  giubili  incredi- 
bili .  La  fola  Città  di  Nocera ,  nido  de'  Saraceni  ;  dove  fecondo 
gli  Scrittoti  Napoletani,  s'era  ricoverata  la  Fegina  Sibilla  Mo- 
glie di  Manfredi  con  Manfredino  fuo  picciolo  Figliuolo  e  una  Fi- 
gliuola, fi  tenne  forte.  Colà  fi  portò  con  buona  parte  dell' efer- 
cito  Filippo  Conte  di  Monforte ,  e  l'aflediòj  ma  ritrovato  troppo 
duro  quell'  olio,  fe  ne  parti  con  lafciar  nondimeno  ftrettamente 
bloccata  effa  Città.  Certo  è,  fecondo  le  Lettere  di  Papa  Clemen- 
te, e  per  atteftato  della  Cronica  di  Reggio ,  che  in  queiV  Anno 
ella  Regina  co' Figliuoli  e  col  teforo  dei  Marito  fu  prefa  nella 
Città  di  Manfredonia ,  il  che  vien  confermato  dal  Monaco  Pado- 
vano .  Altre  Storie  ancora  affermano  ,  che  i  Saraceni  di  Nocera 
iì  fottomifero  in  queft'  Anno  al  Re  Carlo,  né  affettarono  a  farlo 
dopo  la  rotta  di  Corradino  ,  di  cui  parleremo  a  fuo  luogo.  Entrò 
pofeia  il  vittoriefo  Re  Carlo  in  Napoli ,  che  prima  gli  avea  fpe- 
dite  le  chiavi  ;  e  andò  quel  popolo  quafi  in  eltafi  al  veder  com- 
parire la  Regina  Beatrice  con  carrozze  magnifiche  e  dorate,  e  co- 
pia di  Damigelle,  tutte  riccamente  adobbate  ,  ficcome  gente 
non  avvezza  a  foniiglianti  fpettacoli.  OlTerva  Ricobaldo  che^RùotéU. 
i  colluini  de  gV  Italiani  erano  flati  in  .addietro  affai  rozzi ,  dati  al-  f^*^- 
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la  parumonia ,  voti  d  ogni  tafto  e  vanità;  e  ne  dice  anche  a  mio  lutiut. 
credere,  più  di  quel  che  era,  come  ho  dimoftrato  altrove  (  c  ).  (O  <g«p 
Per  altro  la  venuta  de'Franzefi  quella  fu,  che  cominciò  ad  ift-^,,.^ 
trodurre  il  lufTo  ,  e  qualche  cofa  di  peggio  ,  e  fece  mutar  i  co- 
ftumi  de  gl'Italiani.  Trovò  il  Re  Carlo  nel  Cartello  di  CapoaU 
teforo  di  Manfredi  quafi  tutto  in  oro .(  <x*)  Fatti  votare  que'  fac-  c.  >8u 
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chetri  in  una  fula  alla  prefenza  Aia  e  della  Regina  Beatrice  ,  e 
comandato  che  veniflero  le  bilance ,  dille  ad  Ugo  del  Balzo  Ca- 
valier  Provenzale  di  partirlo.  Che  bifogno  c'è  di  bilance?  rifpofe 
allora  il  prode  Cavaliere .  E  co'  piedi  fattene  tre  paai ,  qUefla  , 
difle, JU  di  Monjìgnore  il  Re  -,  quefla.  delia  Regna;  e  quep  altra 
de  voflri  Cavalieri.  Piacque  cotanto  al  Re  un  atto  di  tale  magna- 
nimità,  che  incontanente  gli  donò  la  Contea  d'  Avellino,  e  il 
creò  Conte.  Diedelì  poi  il  Re  Carlo  ad  ordinare  il  Regno.  S' 
erano  figurati  i  Popoli  di  quelle  contrade ,  che  colla  venuta  de' 
Franzefi  ,  e  lotto  il  nuovo  governo  tornerebbe  il  Secolo  d'oro, 
lì  levercbbono  le  gabelle,  le  angherie,  e  le  contribuzioni  patia- 
te ,  ed  ognun  goderebbe  un'invidiabil  tranquillità  e  pace.  Si  tro- 
varono ben  tolto  deluli ,  e  ingannati  a  partito.  Le  foldatefche 
Franzefi  ne'  lor  paflàggi  e  quartieri  a  guila  del  fuoco  portavano 
}  Salai  la  defolazion  dapertutto  .  (a)  Ebbe  il  Re  Carlo  in  mano  da  un 
AÌJ/p^t  .*  Gezolino  da  Marra  tutti  i  Libri  e  Regiftri  delle  rendite  e  de  gli 
ufizj  del  Regno  ,  e  di  tutte  le  giurisdizioni,  dazj ,  collette,  taglie, 
ed  altri  aggravj  de'  popoli.  Non  folamente  volle  il  Re  intatti 
tutti  quefti  ufi  od  abufi  ;  ma  ficcome  in  addietro  fi  camminava 
affai  alla  buona  in  rifeuotere  cotali  carichi,  ilhtuì  egli  de' nuovi 
Giustizieri ,  Doganieri ,  Notai ,  ed  alrri  Uflìziali  del  Fifco  ,  che 
rigorofamente  (premevano  il  fangue  da  i  popoli ,  e  cominciarono 
ad  accrescere  in  profìtto  del  Re,  o  proprio,  i  pubblici  pefi  e  le 
avanie  ,  di  modo  che  altro  non  s'  udiva ,  che  fegreti  gemiti  e  la- 
menti della  mifera  gente,  con  augurarli  ognuno,  quando  non 
era  più  tempo,  1'  abbandonato  e  perduto  Re  Manfredi.  E' un  Au- 
tor Guelfo,  uno  Storico  Pontificio,  che  1' atterra,  cioè  Saba  Ma- 
lafpina .  Secondo  lui  ravveduti  que'  Popoli  andavano  dicendo  :  O 
Re  Manfredi ,  noi  non  ti  abbiam  conosciuto  vivo  ;  ora  ti  piangiamo 
efìinto .  Tu  ci  jembravi  un  lupo  rapace  fra  le  pecorelle  di  queflo  Re- 
gno ;  ma  da  che  per  noflra  volubilità  ed  incoflan^a  fiam  caduti  [otto 
il  prefente  dominio ,  tanto  da  noi  dejìderato  ,  ci  accorgiamo  in  fine , 
che  tu  eri  un  agnello  manjueto .  Ora  sì  ,  che  cono/damo  ,  quanto  fof- 
je  dolce  il  governo  tuo,  poflo  in  confronto  dell'  amarena  prefente. 
Riufciva  a  noi  grave  in  addietro,  che  una  parte  delle  noflre  foflanye 
pervenire  alle  tue  mani  ;  troviamo  adeffo ,  che  tutti  i  noflri  beni ,  e  quel 
che  è  peggio ,  anche  le  perfone  vanno  in  preda  a  gente  flraniera .  Ta- 
li erano  di  que' Popoli  le  querele;  querele  olfervate  prima  e  di- 
poi anche  in  altri  popoli-,  tempre  malcontenti  dello  ftato  prefen- 
te ,  e  che  ripongono  la  fperanza  di  ftar  meglio ,  o  men  male 
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colla  mutazion  de'  governi,  ma  con  dhìngannarfi  poi  delle  loro 
mal  fondate  idee. 

A  molte  altre  avventure  e  mutazioni  in  Italia  diedero  mo- 
to i  paiìì  profperolì  di  Carlo  Re  di  .Sicilia ,  con  atterrire  i  Ghi- 
bellini, ed  influire  coraggio,  alla  parte  Guelfa  pel  rimanente  d'ha- 
lia.  Abbiamo  dalla  Cronica  di  Cefena(a),  che  avendo  Manfre-  (.,)  eh m,. 
di  ritirate  le  fu  e  armi  dalla  Marca  d'Ancona,  per  valerfene  in  c*ftri-  T;*4 
propria  difefa,  fu  fpedito  colà  Simone  Cardinale  di  San  Martino,  J,al,ear' 
e  Legato  Aportolico  ,  il  quale  nel  dì  ultimo  di  Gennaio  s"  impa- 
dronì della  Città  di  Jefi,  e^pofeia  d'altre  Città  e  Cartella  d'eiTa 
Marca.  Non  diffimili  cambiamenti  di  cofe  avvennero  in  Lombar- 
dia. Nel  dì  30. di  Gennaio  dell'Anno  prefente  fi  levò  a  rumore  il 
Popolo  di  Brefcia         e  melTa  a  fil  di  fpada,  o  pure  in  fuga  la  m  Mthtcì 
guarnigione,  che  ivi  teneva  il  Matchefc  Odetto  Pelavicino,  li  ri-  Cfoon.Enx. 
mife  in  libertà.  Giunta  quefta  difpiacevol  nuova  al  fuddetto  Mar-  T' 
chefe  ,  furibondo  pafsò  co'  Cremonefi  di  là  dall'  Oglio  ,  mettendo 
a  facco  il  territorio  Brefciaoo,  uccidendo  e  facendo  prigioni  quan- 
ti incontrava  .  Diftrufle  da'  fondamenti  le  Terre  di  Quinzano  , 
Orci,   Pontevico,  Voleugo,  Uiìiano ,  e  Canedolo  .  Ricorfero  i 
Cittadini  Bresciani  per  foccorfo  a  i  Milanefi,  e  richiamarono  in  Cit- 
tà i  lor  fuorùfeiti  Guelfi.  Vennero  perciò  a  Brefcia  Raimondo 
dalli  Torre  Vefcovo  di  Como ,  Napoleone ,  o  fia  Napo  ,  e  Fran- 
cefeo  Fratelli  parimente  della  Torre  con  molte  fquadre,  e  co  i 
fuddetti  ufeiti,  i  quali  furono  incontrati  fuor  della  Città  dal  Clero 
e  Popolo  con  rami  d' ulivo  :  dopo  di  che  fu  fatta  una  (bienne  con- 
cordia e  pace  fra  loro,  e  data  la  (ìgnoria  di  quella  Città  a  i  Tor- 
riani  iuddettu  Retto  quivi  per  Governatore  Francefco  dalla  Tor- 
re ,  il  quale  ito  pofeia  con  bella  comitiva  a  trovare  il  Re  Carlo , 
fu  da  lui  fatto  Cavaliere,. e  Conte  di  non  so  qual  Luogo.  In  Ver- 
celli era  Governatore  di  quella  Città  Paganino  fratello  parimen- 
te del  fuddetto  Napo .  (  c  )  Entrati  in  elta  Città  occultamente  i  (o  Stcphu. 
Nobili  Milanefi  Ghibellini  fuorufeiti,  il  prefero,  e  nel  condurlo  ™dui  T-  * 
a  Pavia  ,  barbaramente  f  uccifero  .  Trovavaii    allora  in  Milano  uU*'xr' 
Podeftà  meiTovi  dal  Re  Carlo  Ernberra  del  Balzo  Provenzale 
{  d  )  .  Coftui  con  alcuni  de'  Torriani  fatto  coniglio  per  vendicar  ^  Ann*Us 
la  morte  di  Paganino,  avendo  in  prigione  i  figliuoli,  fratelli  , MeMoLTjó 
o  parenti  degli  uccifori  fuddetti ,  ne  fece  condurre  cinquanta*  J! ■hahc,ir- 
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due>  (opra  le  carra ,  e  icannarh  con  crudeltà  esecrabile.,  npro- FUmmaMm* 
vata  da  tutti  i  buoni  ,  e  dallo  fteffo  Napo  Tornano  ,  il  quale  "'/*'• Flor- 
poi   dhTe  :  Ah  che  il  /angue   di   quefli    innocenti    tornerà  fopra.^.'302' 
Tomo  VII.  A  a    3  de 
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de' miei  figliuoli.  Per  tale  iniquità  fu  poi  fcacciato  da  Milano 
(  a  )  Chrcnic.  il  fuddetto  Embcrra.  Fu  anche  la  Città  di  Piacenza  (a)  a  rumore 
T-m"'^'    Rer  UDeraffi  dalle  maQi  del  Marchefe  Oberto  Pelavicino,  ma  non 
jur.  iiahi.  riulcì  in  bene  lo  sforzo  de'  Guelfi .  Furono  poi  fpediti  due  Legati, 
Potuificj  in  Lombardia,  per  ridurre  a  concordia  le  divifioni  de* 
Popoli .  Iti  a  Cremona  trovarono  nata  ,  o  fecero  nafcere  difcor- 
dia  fra  il  Marchefe  Oberto,  e  Buofo  da  Doara ,  per  tanti  anni 
addietro  sì  uniti  ed  amici.  Con  quefto  mezzo  ottennero,  che  il 
Marchefe  Oberto  dimettente  la  fignoria  di  Cremona,  e  fi  riti- 
rafie .  Ma  che  quella  mutazion  di  Cremona  accadeffe  nell*  An-~ 
(b)  M<mor.  nofegueate,  s'ha  da  altro  Storico,  (6)  ficcome  vedremo.  An- 
ToZtt.**  cnc  1  Piacentini  l'induflero  con   ufar  le  buone  e  le  brufche  a 
luiu.       rinunziare  al  dominio  della  loro  Città.  Il  perchè  egli  fi  ricove  ♦ 
rò  a  Borgo  S.  Donnino ,  dove  attefe  a  fortificarli .  Fece  pari- 
mente follevazione  fui  fine  di  Febbraio  la  fazione  Guelfa  in 
pìrwT'  Parma  (0>  e  a  forza  d'armi  obbligò  la  contraria  Ghibellina 
Tom'?.      a  sloggiare.  E  perciocché  quefta  occupò  Colorno  nel  dì  primo 
Rer.  Italie,  d*  A  golfo ,  i  Parmigiani  fecero   ofte ,  prefero  quella  Terra,  e 
menarono  affai  prigioni  nelle  carceri  della  loro  Città .  Nè  pur 
la  Tofcana  efente  tu  da  mutazioni .  Si  moffero  a  rumore  i  Guel- 
no  Maia}/.' ^  popolari  di  Firenze  nel  dì  n.  di  Novembre,  (d)  con  fare 
cjp.184.     gran  ragunata  e  ferragli;  e  perciocché  il  Conte  Guido  Novel- 
lo Vicario  del  fu  Re  Manfredi ,  prefe  la  piazza ,  e  fece  villa  di 
voler  combattere  ,  cominciarono  a  fioccar  fallì  dalle  torri  e  ca- 
fe,  e  a  volar  frecce  da  tutte  le  bande  contra  di  lui  e  di  fua 
gente.  Secondo  Ricordano ,  aveva  egli  ben  millecinquecento  co- 
LuettfA   vaue"  all'ordine  fuo .  Tolomeo  da  Lucca  (c)  ne  mette  fola* 
nai.  bttv.    mente  fecento.  Contuttociò  figurandoli  egli,  che  maggior  fof- 
7Sm'        fe  la  congiura  e  pofl'anza  del  Popolo,  sbigottito  fi  fece  recar 
tT'  '      le  chiavi  della  Città ,  e  fconfigUatamente  ne  ufcì  con  tutti  i  fuoi 
armati ,  e  andoffene  a  Prato .  Conofciuto  pofeia  lo  fpropofito 
Tuo,  volle  tornar  la  mattina  vegnente  per  tentare  di  rientrar- 
vi o  amichevolmente  o  colla  forza  ;  ma  vi  trovò  de'  buoni  ca- 
tenacci ,  e  la  gente  Tulle  mura  ben  difpofta  alla  difefa .  Manda- 
rono pofeia  i  Fiorentini  ad  Orvieto  per  foccorfo ,  e  n'  ebbero  cen- 
to cavalieri ,  che  badarono  a  foftenerfi  in  quel  frangente  .  Tor- 
nati pofeia  in  Città  i  fuorufeiti  Guelfi ,  conchiufero  pace  co'  Cit- 
tadini di  fazion  Ghibellina,  e  per  maggiormente  aflodarla ,  con- 
ffi^*^' tratterò  varj  matrimon)  fra  loro. 

Rer. Italie'    Cercarono  anche  i  Pifani  (/)  di  ricuperar  la  grazia  del 
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fommo  Pontefice,  e  di  liberar  la  Città  dall'Interdetto  e  dalle 
Cenfure  incorfe  per  la  loro  aderenza  al  Re  Manfredi.  Con  ri- 
metterli a  quanto  averte  ordinato  il  Papa  ,  e  con  dcpofitare  in  Ro- 
ma trenta  mila  lire,  furono  riconciliati  nel  dì  15.  d'Aprile  dell' 
Anno  prefente.  Durando  tuttavia  la  guerra  fra  i  Genovefi  (  a  )  (a)  Cagktì 
e  i  Veneziani,  mifero  i  primi  in  corfo  ventifette  Galee,  delle  qua- 
li  fu  Ammiraglio  Lanfranco  Borborino.  Arrivato  cortili  a  Tra-  j"J,  ' 
pani  in  Sicilia,  ebbe  nuova,  che  lo  ftuolo  delle  Galee  Venezia-  Rcr.  luiu. 
ne  fi  trovava  in  Melfiiia*  e  benché  fi  dicefle,  che  quello  era  in- 
feriore di  forze ,  e  i  Consiglieri  più  faggi  voleflero  battaglia  ,  a- 
derì  al  parere  de' vili,  e  ritiroflì  a  terra,  con  far  legare  ed  in- 
catenar le  fue  Galee.  Giunfero  i  Veneziani,  ed  accortiti  dello 
sbigottimento  de' nemici,  a  dirittura  dirizzarono  le  prore  addof- 
fo  alle  Galee,  e  tutte  nel  dì  23.  di  Giugno  a  man  falva  le  prefe- 
ro, eflèndofi  gittati  in  mare  e  fuggiti  a  terra  i  Genovefi.  Tre  d' 
effe  diedero  i  vincitori  al  fuoco,  l'altre  ventiquattro  ritennero, 
con  far  prigione  chiunque  non  s'era  fottratto  colla  fuga.  Porta- 
ta la  dolorofa  nuova  a  Genova,  armò  torto  quel  Comune  altre 
venticinque  Galee  folto  il  comando  d'Obertino  Doria,  il  quale 
pafsò  fino  nell'Adriatico  in  traccia  de' nemici,  ma  fenza  incon- 
trarli in  loro.  Prefe  egli  la  Canea,  e  tutta  la  co  11  legnò  alle  fiam- 
me, nò  avendo  potuto  far  di  più,  ritornò  alla  Patria.  D'altri 
danni  vicendevolmente  dati  e  ricevuti  da  quefti  due  emuli  Popo- 
li, parla  il  Continuatore  di  Caffaro,  ficcome  ancora  il  Dando- 
lo (£),  il  quale  non  ebbe  notizia  del  fatto  di  Trapani,  tertè  ac-jj^™» 
cennato.  Eranfi  ridotti  i  nobili  Ghibellini  fuorufeiti  di  Modena  rem.  12. 
(e),  appellati  i  Grafolfi,  nel  Cartello  di  Monte  Vallaro  ,  fra' qua- ■  jlfe: 
li  furono  i  principali  Egidio  figliuolo  di  Manfredi  de'Pii,  quei  di  A«r.  jw« 
Gorzano  ,  e  i  Conti  di  Gomola,  in  numero  di  circa  mille  perfo-  fm<nf.T.  /». 
ne.  La  fazion  Guelfa  di  Modena,  fopranominata  de  gli  Aigoni,^"*  lull<' 
avendo  preti  al  foldo  molti  Tedefchi ,  e  ottenuti  de  i  rinforzi  da 
Parma,  Reggio,  Bologna,  e  da  i  Guelfi  di  Tolcana,  fi  portò  all' 
afledio  di  quel  Cartello.  Vi  feguirono  di  molte  prodezze  dall'una 
parte  e  dall'altra  ;  ed  ancorché  Manfredi  de'Pii,  accorfo  da  Mon- 
tecuccolo  con  altri  Grafolfi  e  molti  foldati  Tedelchi ,  e  cavalieri 
diTofcana,  e  ducento  cavalieri  di  Bologna  della  f.izion  Lamber- 
taccia,  fi  follerò  raunati  per  dar  foccorfo  all'  attediato  Cartello, 
non  fi  attentarono  pofeia  a  pattar  più  oltre.  Il  perchè  predati  dal- 
la mancanza  de' viveri  e  dalla  forza,  gli  attediati,  dopo  eflerfì  di- 
teti per  più  di  cinque  fettimane,  capitolarono  la  refa,  fulve  l<r  loro 
perfonc .  A  a    4  Anno 
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Anno  di  Cristo  MCCLXVII.  Indizione  X. 
di  Clemente  IV.  Papa  j. 
Imperio  vacante. 


D 


,Appoiche'  fu  il  Re  Carlo  in  pacifico  pofleflb  della  Sicilia 
_/  c  Puglia,  ficcome  Principe  infaticabile  e  di  grandiofi  pen- 
fieri,  rivolle  il  fuo  ftudio  ad  abballare  e  (radicare,  fe  gli  veniva 
fatto,  il  partito  de' Ghibellini  in  Italia.  Spedì  a  quefto  fine  in 
Tofcana  ad  iftanza  fpezialmente  de 'Fiorentini  e  Lucchefi  il  Con- 
fai Picorj.te  Guido  di  Monforte  con  ottocento  cavalieri  Francefchi  (a).  Ar- 
Mjhfc.iSj.  rjvo  querti  a  Firenze  nella  Pafqua  di  Rifurrezione  ;  ma  non  afpet- 
larono  già  l'arrivo  di  quefta  troppo  fofpetta  gente  i  Ghibellini  Fio- 
rentini, e  ritiraronfi  volontariamente  chi  a  Siena ,  e  chi  a  Pila. 
Allora  fu ,  che  il  popolo  di  Firenze  diede  la  fignoria  della  lor  Cit- 
tà per  dieci  anni  avvenire  al  Re  Carlo ,  il  qual  fece  alquanto  lo 
fchivo,  ma  in  fine  accettò  la  proferta,  e  cominciò  a  mandar  colà 
i  fuoi  Vicarj  .  Occuparono  ancora  i  Guelfi  Fiorentini  tutti  i  beni 
de  i  fuorufeiti  Ghibellini,  con  divideteli  fra  loro.  In  quefti  tem- 
pi fu  elfo  Re  Carlo  dichiarato  dal  Papa  Vicario  della  Tofcana, 
VS)Kaynaid  vacante  l' Imperio .  Dai  documenti  recati  dal  Rinaldi  (£)  appari- 
:r.  Ann.  Ecc.  (cq  ,  che  il  Pontefice  non  gli  diede,  nè  egli  prefe  quefto  grado, 


fe  non  per  pacificare  ed  unire  i  Popoli  della  Tofcana,  con  obbli- 
go di  deporlo,  fubito  che  foffe  creato  un  Re  de' Romani,  o  un 
Fmperadore  con  approvazione  della  Sede  Apoftolica.  Ma  i  Ghi- 
bellini chiedevano ,  chi  avelie  dato  Diritto  al  Papa  per  far  da  Pa- 
drone del  Regno  ài  Italia .  Inoltre  fpacciavano  tutte  quelle  belle 
parole,  e  tutti  que* movimenti  per  furberie,  tenendo  per  fermo, 
che  fotto  le  apparenze  di  Paciere  fi  nafeondefle  il  vero  difegno  di 
atterrare  affatto  la  parte  Ghibellina  ed  Imperiale,  e  di  occupare 
il  dominio  di  tutta  V  Italia  :  il  che  le  riufeiva  ,  ben  fi  sa  di  che 
capace  lia  l'umana  ambizione.  Ad  abbandonar  gli  acquifti  elfo 
ha  troppo  abbonimento  ;  e  al  Riccio  ballò  il  poter  folamente  en- 
trar nella  tana.  In  fatti  nel  Luglio  del  prefente  Anno  le  genti 
d'elio  Re  Carlo  co' Fiorentini  Guelfi  cominciarono  la  guerra  con- 
tro a  i  Sanefi,  che  tenevano  a  parte  Ghibellina.  In  quefto  men- 
tre le  mafnade  Tedefche  di  Siena  e  di  Pifa  con  intelligenza  de* 
Ghibellini  di  Poggibonzi,  entrarono  in  quella  Terra:  perlochè 
il  Maliscalco  del  Re  Carlo,  lafciati  ftare  i  Sanefi,  imprefe  l'af- 
fedio  di  Poggibonzi.  Arrivò  a  Firenze  lo  fteflb  Re  Carlo  nel  Me- 

fe  d' 
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fe  d' Agofto ,  ricevuto  con  fommo  onore  da  quel  Popolo,  e  qui- 
vi fece  ai  moiri  Cavalieri.  Pafsó  dipoi  inperfona  colla  Aia  caval- 
leria Torto  a  Poggibonzi  per  dar  calore  a  queir  afledio  ,  ed  im- 
pedire il  foccorlo,  che  minacciavano  di  dargli  i  Sanefi  ePifani. 
Nel  Dicembre  per  difetto  di  vettovaglia  fi  arrendè  quella  Ter- 
ra con  buoni  patti.  Di  là  pafsò  il  Re  Carlo  fui  Pifano,  prefe 
molte  Cartella  ,  ed  ebbe  Porto  Pifano,  dove  fece  diroccar  quelle 
Torri.  L'unica  fperanza  del  partito  Ghibellino  d'Italia  era  ri- 
porta in  Corradino  Figliuolo  del  fu  Re  Corrado.  A  lui  perciò 
quei  di  Tofcana  e  di  Lombardia  ,  e  i  malcontenti  ancora  del  Re- 
gno di  Puglia,  inviarono  meflì,  e  Lettere  fegrete,  follecitando- 
lo  con  ingorde  promefle  a  calare  oramai  in  Italia,  per  ricuperar 
la  Sicilia  e  Puglia  ,  come  fignoria  a  lui  legittimamente  fpettan- 
te .  (a)  Fra  gli  altri  andarono  in  Germania  per  muoverlo  ed  in-  (a)  SJnu 
coraggirlo  Galvano  e  Federigo  Marchefi  Lancia,  e  Corrado  'e  *ijLfP'™ 
Marino  Fratelli  Capece  da  Napoli ,  ingrati  al  Re  Carlo ,  che  '7* 
avea  loro  donata  la  vita  e  libertà .  Non  durarono  gran  fatica 
querti  mantici  ad  accendere  il  fuoco.  Corradino  era  giovane  di 
quindici  in  fedici  anni,  ben  provveduto  di  fpiriti  guerrieri  ,  e 
vogliofo  di  gloria  e  d' imperio  j  e  però  non  oftante  l'oppofizion 
della  Madre ,  determinò  di  venire  al  conquido  della  Sicilia .  A 
quello  fine  con  quattro  mila  cavalli,  ed  alcune  migliaia  di  fanti 
difcefe  in  Italia  (£) ,  e  fi  fermò  in  Verona ,  per  dar  tempo  a  i  (t>)  a/^.-ì. 
maneggi ,  che  in  fuo  favore  fi  andavano  facendo  da  i  fuoi  ade-  f*2*"M 
renti.  Ma  venutogli  meno  il  danaro,  a  poco  a  poco  vendute  l*  jom_  ^."kir. 
armi  e  i  cavalli  ,  la  maggior  parte  di  quelle  fue  truppe  fe  ne  tor-  Italie. 
nò  in  Germania.  Aveva  egli  aflunto  il  titolo  di  Re  di  Sicilia, e 
creato  fuo  Capitan  Generale  e  Vicario  di  quel  Regno  Corrado 
Capece  ,  che  venuto  a  Pifa  fi  diede  a  muovere  Cielo  e  Terra 
contra  del  Re  Carlo  .  Per  querto  fu  erto  Corradino  citato  da!  Pa- 
pa ,  e  poi  feomunicato  con  tutti  i  fuoi  fautori ,  ficcome  ufurpa- 
tore  di  un  titolo ,  che  folamente  fi  dovea  conferire  da  i  fommi 
Pontefici ,  Sovrani  della  Sicilia  e  Puglia  .  Ora  avvenne,  che  tro- 
vandoli in  Tunifi  a  i  lervigi  di  quel  Re,  Arrigo  e  Federigo  Fra- 
telli di  Alfonfo  Re  di  Cartiglia  ,  perchè  fcacciati  dal  Regno  pa- 
terno ,  Corrado  Capece  con  una  Galea  de'  Pifani  per  guadagnar- 
li in  aiuto  del  Re  Corradino,  fi  portò  colà  .  E  eli  riufeì  il  col- 
po, perchè  già  nata  diffidenza  di  loro  nel  Re  di  Tunifi,  non  fi 
vedeano  più  iìcuri  fra  i  Saraceni.  Pertanto  Federigo  con  una  ma- 
no di  faldati  Spagnuoli  e  Saraceni  fece  vela  alla  volta  della  Si- 
cilia , 
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cilia ,  e  dopò  aver  prefo  quivi  alquante  Terre  ,  alzò  le  bandie- 
re di  Corradino,  fpargendo  e  magnificando  per   tutta  l' Itola  la 
venuta  di  querto  Principe;  il  che  fufcitò  ne  gli  affezionati  alla 
Cafa  di  Suevia  il  defiderio  di  fcuotere  il  troppo  pefante  giogo 
Franzefe  .  Corrado  d'Antiochia,  Figliuolo  di  Federigo  cioè  di 
un  baftardo  di  Federigo  IL  Augufto ,  prefe  allora  il  titolo  di  Vi- 
cere  della  Sicilia  ,  e  non  andò  molto ,  che  la  maggior  parte  dell' 
Ifola  acclamò  il  nome  di  Corradino,- e  benché  i  frranzefi  faceiTe- 
ro  varj  sforzi ,  per  diflìpar  querto  nuvolo  ,  tuttavia  ne  reftò  fcon- 
volta  la  Sicilia,  e  piìi  d'una  volta    rimafero    eflì  fconfitti.  Di 
(a)  Sanho-  quefti  movimenti  parla  Bartolomeo  da  Neocaftro  (  a  ) ,  e  il  te- 
yTfia'iro'        ^a  me  dato  a^'a  luce,  li  mette  fotto  l'Indizione  XI.  cioè 
jem.1 13.    fotto  l'Anno  feguente  ;  ma  in  buona  parte  appartengono  al  pre- 
K<r.  itaUc-  fente.  Venne  Arrigo  dì  Cafrgtia ,  fratello  dal  fuddetto  Federi- 
go,  anch' egli  daTuniiì  ,  e  sbarcò  verfo  Roma  con  trecento  ca- 
valieri Spagnuoli .  Andò  alla  Corte  Pontificia,  e  cominciò  a  far 
broglio  per  edere  invertito  dei  Regno  della  Sardegna ,  e  per  al- 
tri onori  ;  al  che  non  gli  mancava  altuzia  ed  eloquenza  .  Intan- 
to nata  fedizione  nel  Popolo  di  Roma  ,  fu  data  balìa  ad  Angelo 
mÌ^hZ   ^-aP0CC'a  ài  nominare  un  nuovo  Senatore  (/>)  ;  ed    egli  procla- 
Lj/ttf.    mò  il  fuddetto  Arrigo,  credendolo  per  fua    nobiltà   e  peri- 
zia nell'Armi,  atto  al  buon  governo  e  freno  di  quella  fempre 
inquieta  Città  ;  e  quantunque  vi  fi  opponeflero  molti  Cardina- 
li ,  e  Baroni ,    che   già    aveano  fubodorato  di    che  pie  egli 
zoppicafle  :  pure  fu  alzato  al    grado    di    Senatore    di    Roma . 
Ch'  egli  ad  iftanza  del  Re  Carlo  fuo  Cugino,   come  vogliono 
alcuni  ,  forte  pronioflb  a  quefta  dignità  ,  noi  veggio   affittito  da 
autentiche  pruove.  Delle  fue  iniquità  parleremo  all'Anno  fe- 
guente . 

Rincresceva  forte  a  Nap«  Tornano  Signor  di  Milano,  e 
a  quel  Popolo,  l'Interdetto  porto  a  quella  Città  (già  erano  quat- 
tro Anni  )  per  non  voler  erti  ammettere  Ottone  Visconte  Arcivefco- 
vo  ,  e  per  avere  in  oltre  ufurpati  i  beni  tutti  di  queir  Arcivefco- 
^Q\usPj<m  vato  *  ^  spedirono  eflì  al  Papa  i  loro   Ambafciatori ,   per  hbe- 
Trlm.t9.  R*r.  rarfi  da  clue^  ga^'g°  •  Perchè  non  furono  ammefli  dalla  Corte 
liut.t.        Pontificia  ,  ricorsero  al  Re  Carlo  ,  il  quale  defìderofo  di  tirar  nel 
FUrfsun.  fuo  Partito  '  Milanefi  ,  fpedì  con  loro  a  Viterbo  ,  dove  foggior- 
Fler'.t.joj'.  nava  Papa  Clemente  ,  i  fuoi  Ambafciatori  con  lettere  di  buon 
inchioftro  in  loro  favore  .  Fu  data  loro  udienza  ;  efpofero  tutte 
le  ragioni  del  Popolo  di  Milano,  rigettando  in  Ottone  ,    e  ne' 

No- 


Digitized  by  Google 


Anno    MCCLXVII,  ;79 

Nobili  fuorufciti  la  colpa  di  tutti  i  paflati  difordini .  Ma  alia- 
toli l'Arcivefcovo  Ottone,  con  tale  energia  perorò  la  Aia  cau- 
fa,  e  feppe  cosi  vivamente  dipignere  la  tirannia  de'Torriani  e 
della  Plebe ,  e  de  gli  atroci  aggravj  da  lor  fatti  alla  Nobiltà  Mi- 
lanefe  ,  che  molle  tutti  a  compaìlione.  Laonde  non  altro  potero- 
no ricavarne  gli  Ambafciatori  Milanefi  ,  fé  non  che,  le  loro 
premeva  la  reftituzion  de' divini  ufizj  ,  accettaflero  e  lafciaflero 
entrare  in  Città  il  loro  Pallore.  DiiTero  effi  di  ubbidire,   e  fi 

firefe  la  rifoluzion  di  fpedire  apporta  un  Legato  Aportolico  a  Mi- 
ano  ,  per  veder  l' esecuzione  di  quefte  promefle .  Se  crediamo 
al  Corio(a),  nel  Maggio  di  quell'Anno  il  Podertà  di  Milano (»)  Cono, 
coli'  efercito  Milanefe  e  Bergamafco  ,  e  i  lor  Carrocci ,  parlato  2Jj;  il  M" 
il  Ticino ,  oftilmente  procederono  contra  de*  Pavefi  }  e  meflb  l' 
afledio  alla  Terra  di   Vigevano,   talmente  la  flagellarono  colle 

E tetre  de'  Mangani ,   che  l*  obbligarono  alla  refa  .  Nè  i  Pavefi  , 
enchè  lontani  folamente  quattro  miglia  colla  loro  Armata  ,  ar- 
dirono di  tentarne  il  foccorfo.  Galvano    Fiamma  ri  feri  fee  que- 
llo fatto  all'  Anno  feguente.    Secondo    le    Croniche  di  Reggio 
(£),  e    di  Modena  (c),   folamente  in  quell'Anno  il  Marc/iefc(b)  Umor. 
Obcrto  Pelavicino  perdè  il  dominio  di   Cremona  ,  e  ritirofli  alle  p'^TRtg 
fue  Cartella  ,  maravigliandoli  d'  eflere  rtato  sì  poco  accorto ,  che  n™{'rÙ!:c'. 
un  Prete  (  cioè  il  Legato)  forte  giunto  colle  fue  belle  parole  a(0  Ann*iu 
beffarlo,  e  a  torgli  quella  Città.  Il  Continuatore  di  Cattato  (</) SS'rSi 
racconta  un  tal  tatto   all'  Anno  prefente .  Da  lì  a  qualche  tem  R*r.  luìu. 
po  avvenne  una  pari  disgrazia  a  Buofo  da  Doara  .  Di  lui  s' era  ^\n^éQe 
fervito  il  Legato  per  dar  la  fuga  al  Pelavicino;   e  quando  co •       'ut. $. 
ftui  A  lufingava  di  rimaner  Signore   di  Cremona,  la  dertrezza Tom- 6- 
del  Legato  gliela  fuonò,  e  fecelo   balzar  anch' erto  fuori  della  ^'alon!' 
Città .  (  e  )  Pieno  di  rabbia    Buofo ,  unita   quanta  gente  potè ,  p<im<nfc 
venne  verfo  Cremona  per  rientrarvi  colla  forza ,  non  mancati-  "^T'ifàut, 
dogli  fra*  Cittadini  una  gran  copia   di  aderenti.  Trovavanfi  al- 
lora i  Parmigiani  infieme    co  i  Modenefi  e  con  alquanti  Reg- 
giani all'amato  di  Borgo  S.    Donnino  .  Avvertiti  del  pericolo  , 
in  cui  era  Cremona  e  il  Legato  Pontificio ,  frettolofamente  mar- 
ciarono in  loro  aiuto  .    Con    quello  rinforzo  i  Cremonefi  tac- 
ciarono tutti  i  partigiani  di  Buofo ,  demolirono  le  lor  cafe ,  e 

Suindi  coli' efercito  iuo ,  e  de' MiLanefi  ,  Brefciani ,  ed  altri  Guel-  ' 
,  fi  portarono  ad  attediar  la  Rocchetta  ,  Luogo  fortiflìmo  full* 
Oglio  ,  dove  s'era  rifugiato  il  fuddetto  Buofo.  Ma  per  paura 
di  Corradino  giunto  a  Verona  ,  fe  ne  ritirarono  fra  qualche  tem- 
po . 
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po  .  Continuarono  i  Parmigiani  in  queiVAnno  la  guerra  contro 
al  Marchefe  Pclavicino,  egli  tolfero  alcune  Caftella,  che  fu  ro- 
ta) Orar,    no  appreflb  diftrutte  .  Giunto  a  Piacenza  (a)  il  Legato  Pontili- 
Tom!"',6.'    cio  non  folamente  difturbò  la  Lega    intavolata  da  quel  Popola 
Ktr.  huiic.  co  Pavefi ,  ma  eziandio  fece  ufcire  da  quella  Città  il  Conte  li- 
bertino Landi ,  feguace  della  parte  Ghibellina ,  e  diroccar  le  ca- 
fe  di  molti  fuoi  aderenti  .  Oltre  a  ciò  indurle  i  Piacentini  a  ri- 
cevere un  Podeftà  a  nome  di  Carlo  Re  di  Sicilia  .  Comperaro- 
OAAaaàL   no  m  ^ue^  Anno  >  Modenefi  (£)  per  tre  mila  Lire  il  Cartello 
Vtttr.it»*  della  Mirandola  colla  Motta  de'Papazzoni  ,  e  fmantellarono  tut- 
tincnf.       te  le  fortificazioni  di    que'  Luoghi .   Mancò  di  vita  in  quefV  An- 
no la   Regina  Beatrice  ,  Moglie  del  Re  Carlo,  (c)poco  aven- 
jSJJJf1"  do  goduto  della  nuova  fua  grandezza  .  Saba  Malafpina  differi- 
Dìarit,       fce  la  di  lei    morte    all'Anno  feguente.  Fu   levato  nell'Anno 
7Rml'i\c    Pre'ente  l'Interdetto  della  Città  di  Genova  (<*"),  e  colà  fi  por- 
"'momÀ'  tarono  gli  Ambafciatori   de  i   Re    di    Francia  e  di  Sicilia  col 
Pstsvùm   Legato  del  Papa  ,    per  maneggiar  o  pace  o  tregua  fra  quel 
SjffeèjS  Popolo  e  i  Veneziani  ,  affinchè  amendue  poteflero  accudire  al- 
Annai.Gt-  la  ricupera  di  Terra    fanta,    dove    il  fanto  Re  Lodovico  IX. 
euenj.  i.  8.  difegnava  di  ritornare  .    Niuna  conchiufione  fi  dovette  prende- 
re al  vedere  ,  che  eflì  Gcnovelì  armarono    venticinque  Galee  , 
e  le  fpedirono  contra  de'  nemici  .  Quefte  nel  corto  prefero  due 
Galee  Veneziane,  ed  arrivate  ad  Accon  s'impadronirono  della 
Torre  delle  mofche  ,  ed  affediarono    quel    Porto.  Eflendo  poi 
l'Ammiraglio  Luchetto  Grimaldi  paflato  con  dieci  Galee  a  Ti- 
ro ,  per  trattar  Lega  con  Filippo  da  Monforte  Signore  di  quel- 
la Città  ,  arrivarono  ventifette  Galee  de'  Veneziani  ad  Accon  , 
e  ne  prefero  cinque   de'Genovefi,    cflendofi  falvate  l'altre  col- 
la fuga.  I  Tortonefì   in  quell'Anno    fcacciarono  anch'elfi  la 
parte  Ghibellina  ,  e    feguitarono  quella  della  Chiefa ,  con  pren- 
dere per  loro    Signore   Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato  ,  al 
quale  s'  era  anche  data  nell'  Anno  precedente  la  Città  d' Ivrea. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mcclxviii.  Indizione  X. 
di  Clemente  IV.  Papa  4. 
Imperio  vacante . 

SUl  principio  di  queft'  Anno  fi  mofle  Corradino  da  Verona  con 
pai  di  tre  mila  cavalli,  (a)  e  paffito  l'Adda  pel  diftretto  di^JJJ^ 
Cremona  e  di  Lodi  fé  ne  andò  a  Pavia,  Città,  che  fola  con  Ve-  Chnùt, 
rona  teneva  il  Tuo  partito  in  Lombardia .  Dopo  eflerfi  fermato  in  ]^,'.8'Rer' 
efla  Città  più  di  due  Mefi,  per  le  Terre  di  Manfredi  Marche/c  del  (^'caffirì 
Carretto  pafsò  al  Porto  di  Vada  (£)  ,  e  trovate  auivi  dieci  Galee  AmduGr 
Pifane,  imbarcatori  felicemente  arrivò  a  Pifa  nel  dì  7.  d*  Aprile  ,  j^ji**  *' 
accolto  come  Imperadore  da  quel  Popolo  (c) .  Federigo  giovane  Rtr.  tuiìc. 
Duca  d* Auftrta,  ma  folamente  di  nome,  perchè  in  pofleflb  dell'  pL}A™*lg 
Auftria  e  della  Stiria  era  allora  Ottocaro  Re  di  Boemia,  condufle  RirJtuÙt. 
per  la  Limigiana  la  di  lui  cavalleria  fino  a  Pifa .  Saba  Malafpina 
(jd)  con  errore  dà  il  nome  d'Arrigo  a  quello  Duca.  Fu  cofa  con-  (d 
fiderabile  ,  che  di  tante  Città  Guelfe  di  Lombardia  niuna  fi  oppo-  7 
nette  al  paflaggio  di  quefta  nemica  Armata.  Tutti  ferrarono  gli 
occhi;  e  i  Torriani  fpezialmente  ,  benché  Guelfi ,  in  occulto  era- 
no per  Corradino;  ficcomepoco  contenti  del  Papa .  Vollero  i  Po- 
poli flare  a  vedere  ,  che  fucceflb  folle  per  avere  quefto  movimen- 
to d'armi,  da  cui  dipendeala  decifione  del  Regno  di  Sicilia  e  Pu- 
glia ,  per  prendere  poi  le  loro  mifure  fecondo  l'efito  dell'  imprefa. 
Ad  iftanza  de'Pifani  Corradino  fece  ofte  fopra  il  territorio  di  Luc- 
ca ,  Città  fedele  al  Re  Carlo,  e  vi  diede  un  gran  guaito .  (e)  Ri  (e)  Ricorda. 
bello/fi  in  tal  congiuntura  Poggibonzi  al  Re  Carlo  ,  e  a' Fiorenti- nJ  Mtkjfa 
ni.  Pafsò  dipoi  Corradino  a  Siena.  Mentre  egli  quivi  dimorava  /"  >9>' 
Guglielmo  di  Berfelve  Malifcalco  del  Re  Carlo  volle  colla  fua 
gente  d'  armi  metterti  in  cammino  alla  volta  d'Arezzo,  per  ve- 
gliare agli  andamenti  di  Corradino.  Ma  giunto  fenza  ordine  al 
Ponte  a  Valle  full'  Arno,  fu  colto  in  un' imbofeata  dalle  fquadre 
d'eflb  Corradino  ,  disfatta  la  fua  gente  ,  e  la  maggior  parte  con 
eflb  lui  prefa,  e  condotta  nelle  prigioni  di  Siena.  Gran  rumore 
fece  per  tutta  Tofcana  ,  ed  altrove  ,  quefto  fatto  ,  e  ne  montaro- 
no in  fuperbia  i  Ghibellini ,  prognofticando  da  ciò  maggiori  for- 
tune nell'  andare  innanzi .  Molto  prima  che   Corradino  arrivafle 
in  Tofcana,  era  ritornato  in  Puglia  il  Re  Carlo,  non  tanto  per 
accignerfi  alla  difefa  del  Regno ,  quanto  ancora  per  contenere  o 
rimettere  in  dovere  i  Popoli,  che  per  la  fama  della  venuta  di  Cor- 
ra di- 
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radino  o  già  s'erano  fot  tratti  alla  di  lui  ubbidienza,  o  vacillava- 
no nella  fedeltà.  L' incoftanza  e  la  volubil  fede  di  quella  gente  è 
una  febbre  vecchia,  che  fi  rifveglia  fempre  ad  ogni  occafionedi 
novità.  Sopra  tutto  davano  da  penfare  al  Re  Cariò  i  Saraceni  di 
Nocera,  corpo  potente  di  gente,  chiaramente  fcorgendo  ,  che 
quelli  farebbonoi  Gianizzen  di  Cor  radino .  O  (ìa  che  eflì,  ficco- 
me  Popolo  di  credenza  contraria  alla  Religion  Criftiana,  temen- 
do troppo  del  Re  Carlo,  creatura  del  Romano  Pontefice,  avelle- 
rò di  buon'ora  alzate  le  infegne  di  Corradino,  cominciando  la  ri- 
bellione con  delle  oililità  ne'  circonvicini  Luoghi ,  oppure  che 
lembrafiero  difpolti  a  ribellarli  :  certo  è ,  ch'i  fu  pubblicata  coo- 
tra  di  eflì  Saraceni  la  Crociata,  e  fi  portò  il  Re  Carlo  all' afledio 
di  efTa  Lucerà  ,  ma  con  trovarvi  della  refiftenza  da  non  venirne 
a  capo  fe  non  dopo  lunghiftimo  tempo  :  e  di  quello  egli  fcarfeg- 
giava.  Continuò  pulci  a  Corradino  il  Tuo  viaggio  alla  volta  di  Ro- 
ma ,  fenza  far  caio  alcuno  «è dei  Meflì  a  lui  inviati  dal  Papa  per 
fermare  i  fuoi  paflì,  nè  delle  fcomuniche  terribili  fulminate  con- 
tra  di  lui  in  Vitetbo  ne)  Giovedì  fanto  dal  Pontefice  Clemente  IV. 
^AtuuEcc  *n  R°ma  fu  accolto  con  incredibile  onore  da  Arrigo  di  Capi- 
glia  Senatore,  e  dal  Popolo  Romano,  che  in  tempi  sì  torbidi 
nella  volubiltà  ad  alcun  altro  non  la  cedeva.  I  motivi  o  prettfti 
che  adduceva  Arrigo  d'  eflerfi  ritirato  dall'amicizia  del  Re  Carlo 
ino  Cugino,  e  di  avere  abbracciato  il  partito  di  Corradino, era- 
no per  aver  egli  prenota  gran  lemma  di  danaro  a  Carlo,  allor- 
ché quefti  imprefe  la  fpedizion  della  Sicilia  ,  fenza  averne  giam- 
mai potuto  ricavare  il  rimborfo  con  tutte  le  iftanze  fue.  Aggiu- 
gneva  ,  che  il  Re  Carlo  l'aveva  contrariato  nella  Certe  Pontifi- 
cia, ed  impedita  l'Inveftitura  per  lui  del  Regno  della  Sardegna. 
Noi  poflìam  anche  credere,  che  per  parte  di  Corradino  gli  folle- 
rò ftate  fatte  di  larghe  promefle  di  ricompenle  e  di  Stati. 

Ora  quello  malvagio  Principe  Arrigo  col  tanto  avere  abitato 
(M  Sjtat    e  confervato  in  Tunili  co'  Saraceni,  (£)  s'era  imbevuto  di  molte 
MiUfpina    loro  fcelierate  Malsime,  nè  avea  portato  con  fecoa  Roma  ahto, 
i  j.c.  18.    cjie  jj  rome  di  Cnlliano.  Creato  Senatore,  quanti  Guelfi  quivi 
fi  trovavano,  traile  dalia  fu  a .  Prefe  con  frode,  e  mandò  in  va- 
rie Fortezze  Napolione  e  Matteo  Orfini,  Giovanni  Savello  ,  Pie- 
tro ed  Angelo  Malabranca  ,  Nobili ,  che  p  ù  de  gli  altri  poteano 
far  fronte  a' fuoi  di  legni .  Quindi  cominciò  a  r^unar    foldati ,  e 

Eer  avere  di  che  foftenerli,  (ì  diede  a  faccheggiar  le  Sagre  lite  del- 
:  Chiefe  di -Roma,  con  afportarue  i  vali  egli  arredi  l'acri  ,  e  i 

depo- 
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òepoiìù  di  danaro,  che  i  Romani  d'  allora ,  fecondo  l'ufo  anche 
de  gli  antichi ,  foleano  fare  ne' Luoghi  fa  cri .  Dopo  quello  infame 
preparamento  arrivato   Corradino  a  Koma  ,  anele  con  Arrigo  ad 
ingroflar  l'efercito  Tuo.  Vi  concorrevano  Ghibellini  da  tutte  le 
parti ,  e  vi  fi  aggregarono  moltuTimi  Romani  sì  Nobili  che  Popola- 
ri, tutti  lufingandoh  di  tornar  colle  bifaccie  piene  d'oro  da  quel- 
la imprefa  .  Spedirono  anche  i  Pifant  in  aiuto  di  Corradino  ven- 
tiquattro Galee  ben  armate    (a)   fotto  il  comando  di  Federigo    (a)  Um 
Marchefe  Lancia .  Ed  effendo    quella  Flotta  arrivata  a  Melazzo  L  *  <*•  + 
in  Sicilia  per  fecondare  la  quafi  umverfal  ribellione  di  quell'  Ito- 
la ,  ventidue  Galee  Provenzali  inviate  dal  Re  Carlo  ,  unitefi  con 
altre  nove  Meflìnefi ,  andarono  ad  aflalirla  (4).  Tal  vigore  fu  (b)  B*rthoi. 
quello  de'Pilani  in  incontrarle,  che  i   Provenzali  fi  diedero  alla 
fuga,  lafciando  i  Legni   Meffinetì    alla  difcrezion  de' nemici,  i  2.  ',3. 
quali  dipoi  tentarono  anche  di  prendere  la  ilelTa  Città  di  Mellì- 
na  ,  ma  con  andare  a  voto  i  loro  sforzi .  Afcefe  a  sì  gran  copia 
e  potenza  l'efercito  adunato  da  Corradino,  che  non  v'era  chi 
non  gli  predicefle  il  trionfo,  a    riferva  del  buon  Papa  C/emen- 
te ,  il  quale  dicono  ,  che  predifle  la  rovina  di  Corradino  ,  e  mi- 
rò compaffionando  l'incauto  giovane,  incamminato  qual  vittima 
alla  fcure.  Con  eflb  Corradino  adunque  marciavano  già  turgidi 
per  la  creduta  infallibil  vittoria  Federigo  Duca   d'Auftria,  Arri- 
go di  Cafliglia  Senatore  di  Roma  co'  fuoi  Spagnuoli ,  i  Conti  Gal- 
vano e  Gherardo  da  Pifa  ,  e  i  Capi  de' Ghibellini  Romani,  cioè 
gli  Annibaldefchi ,  i  Sordi ,  ed  altri  Nobili  e  fuorufciti  di  Puglia. 
Circa  dieci  mila  cavalli  fi  contavano  in  quell'Armata  oltre  alla 
folla  della  fanteria  .  Per  opporli  a  un  sì  minacciofo  torrente  il 
Re  Carlo,  dopo  avere   abbandonato  l'affedio  di  Lucerà ,  venne 
con  tutte  le  fue  forze  all'Aquila  (c),  e  confortato  da' fuoi ,  s  (c)  Ricordi 
inoltrò  lino  al  piano  di  S.  Valentino,  o  fia  di  Tagliacozzo  ,  po-  JW*/*£*.«pa. 
che  miglia  lungi  dal  Lago  Fucino,  o  ria  di  Celano.  Era  di  lun-  nì  Vdu^* 
ga  mano  inferiore  di  gente    al  nemico,-  ma  fua  fortuna  volle  pSk^.  «.  »ft 
che  poco  dianzi  fo/Te  capitato  alla   fua  Corte  Alardo  di  Valbe- 
ri,  o  fia  di  Valleri ,  Cavaliere  Franzefe ,  che  per  vent'  anni  avea 
militato  in  Terra  fama  contra  de  gl'Infedeli,  perfonaggio  di  ra- 
ra prudenza  e  fperienza  ne' fatti  di  guerra.  Quelli  il  configliò 
di  far  due  fchiere  della  fua  Armata  (d)  ,  e  di  tenerfi  egli  in  ri*  (d)  JU«M- 
fetva  con  cinquecento  de' più  fcelti  cavalieri  dietro  un  montìcel-^"1  Poin' 
lo,  afpettando  l'efito  della  battaglia.  Si  azzuffarono  gli  eferci- r,,, ' uìik. 
ti  nel  di  23.  d' Agofto  .  Afpro  e  fanguinofo  fu  il  combattimen- 
to,- 
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to;  ma  infine  perchè  i  più  fogliono  prevalere  a  i  meno  ,  co- 
minciarono i  Franzefi  c  Provenzali  a  rinculare  e  a  romperti. 
Stava  il  Re  Carlo  fopra  un  poggio  mirando  la  ftrage  de'  Tuoi, 
*  moriva  d'impazienza  d'ufcire  addoffo  a  i  nemici;  ma  fu  dal  vec- 
chio Alardo  ritenuto  fempre,  finché  fi  vide  lotto  affatto  il  fuo  cam- 
po, eie  genti  di  Corradino  tutte  difperfe,  parte  in  infeguire  ì 
fuggitivi ,  e  far  de  'prigioni  ,  e  parte  perduti  dietro  allo  fpoglio 
de  gli  ucciiì.  Allora  Alardo  rivolto  al  Re  Carlo  gli  difle  :  Ora 
è  il  tempo ,  o  Sire.  La  vittoria  è  no/ira,  E  dato  di  fprone  a  i 
frefchi  cavalli  piombò  addoffo  ai  troppo  difordinato  efercito  ne* 
mico  ,  che  fenza  aver  tempo  e  maniera  di  raccoglierti ,  parte 
lafciò  quivi  la  vita  ,  parte  reftò  prigioniere  ,  e  gli  altri  cerca- 
rono di  falvarfi  colla  fuga.  Corradino  e  molti  de' Baroni  fuoi, 
che  fianchi  dalla  fatica,  e  oppreiTì  dal  gran  caldo,  s'erano  trat- 
ti gli  elmi,  (ìccome  perfuafi  dell'ottenuta  vittoria,  veggendo 
la  frana  mutazion  di  leena ,  fi  diedero  a  fuggire* 

Erano  con  Corradino  il  giovinetto  Duca  d'Auftn'a,  e  i 
Conti  Galvano  e  Gherardo  da  Fifa  .  Prefero  eflì  travediti  la  via 
della  Maremma  con  peniìero  di  tornarfene  a  Rema,  ovvero  a 
Pifa  .  Arrivati  ad  Altura  noleggiarono  una  .barchetta  ;  ma  per- 
chè furono  riconofeiuti  per  per  ione  d'alto  affare  ,  Giovanni  (  da 
altri  è  chiamato  Jacopo  )  de' Frangipani  Signore  di  quel  Cartel- 

10  ,  colla  fperanza  di  ricavarne  un  gran  guiderdone  dal  Re  Carlo, 

11  prefe ,  e  mandogli  al  Re ,  che  a  quefta  nuova  vide  con  im- 
menfo  gaudio  coronata  la  memorabil  fua  vittoria  ,  giacché  Ar- 
rigo di  Cartiglia  con  altri  Nobili  era  anch' egli  rimarto  prigio- 
niere .  Cuftodito  fu  nelle  carceri  di  Napoli  Corradino  fino  al 
principio  d'Ottobre,  nel  qual  tempo  tenuto  un  gran  Parlamen- 
to ,  dove  intervennero  i  Giurisconfulti ,  Baroni ,  e  Sindici  del- 
le Città ,  fu  proporla  la  caufa  di  quefto  infelice  Principe .  Rico- 
baldo  Storico  Ferrarefe  dice  d' avere  intefo  da  Gioachino  di  Reg- 
gio ,  il  quale  fi  trovò  prefente  a  quel  giudizio ,  che  i  principali 
Baroni  Franzefi  e  Giurisconfulti,  e  fra  gli  altri  Guido  da  Su- 
zara  Lettor  celebre  di  Leggi  in  Modena  e  in  Reggio  ,  dimoran- 
te allora  in  Napoli ,  fortennero  ,  che  giuftamente  non  fi  porea 
condennare  a  morte  Corradino  ,  perchè  alai  non  mancavano 
ragioni  ben  fondate  per  cercare  di  ricuperar  il  Regno  di  Sicilia 
e  Puglia,  conquiftato  con  tanti  l'udori  da'  fuoi  Maggiori  fopra  i 
Saraceni  e  Greci ,  fenza  aver  egli  commeflo  delitto  alcuno ,  per 
cui  ne  doveffe  eflere  privato  .  Si  allegava ,  che  l' efercito  di  Cor- 

radi- 
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radino  avea  faccheggiate  Gliele  e  Monifteri  j  ma  fi  rifponde- 
va  ,  non  coita  re  ,  che  ciò  folTe  feguiro  per  ordine  d'elTo  Corra- 
dino  ;  e  forfè  non  averne  fatto  altrettanto  e  peggio  anche  le 
milizie  del  medefimo  Re  Carlo?  Un  foio  Dottur  di  Leggi  fu 
di  parere  contrario  ,  ed  è  credibile  ,  che  altri  ancora  de'  Baroni 
beneficati  dal  Re  Carlo  ,  per  timore  della  Caia  di  Suevia  ,  con- 
fighafiero  la  morte  di  Corradino.  In  fomtna  al  barbarico  ien- 
timento  di  quefti  tali  fi  attenne  elfo  Re  Carlo,  figurandoli  egli, 
finché  vivefle  Corradino ,  di  non  poterti  tenere  per  ficuro  pof- 
feflbxe  del  Regno .  Però  nei  dì  zo.  di  Ottobre  del  prefente  Anno 
(  e  non  già  nell' Anno  feguente  ,  come  taluno  ha  (et ino  )  eret- 
to un  palco  filila  Piazza,  oppure  fui  lido  di  Napoli,  fu  condot- 
to colà  il  giovinetto  Corradino,  che  dianzi  avvertito  dell'ultimo 
fuo  dettino  ,  avea  fatto  teftamento  ,  e  la  fu  a  confeflìone  .  L'in- 
uumerabil  Popolo  accorfo  a  si  funefto  fpettacolo  non  potea  con- 
tenere i  gemiti  e  le  lagrime  (a).  Fu  letta  la  teral  lentenza(aì  Bjrtkoz 
da  Roberto  da  Bari  Giudice,  al  quale,  fe  crediamo  a  Giovanni  y™*Z*e 
Villani  (£,),  finita  che  fu  la  lettura,  Roberto  Figliuolo  dcl^p™ 
Conte  di  Fiandra,  Genero  del  Re  Carlo ,  diede  d'  uno  flocco  nel  tóofcjfN 
petto,  dicendo,  che  a  lui  non  era  lecito  di  fentenziare  a  morte  ™  1  e/S9, 
sì  grande  e  gentil  Signore:  del  qual  colpo  colui  cadde  morto  , 
prelente  il  Re,  . e  non  ne  fu  fatta  parola.  Lafciò  Corradino  la 
teda  fui  palco,  e  dopo  lui  furono  decollati  Federigo  Duca  d'Au- 
ftria ,  H  Conte  Gherardo  da  Donoratico  di  Pifa  su  gli  occhi  del 
Conte  Galvano  fuo  Padre  ,  al  quale  medefimamente  tu  dipoi  (pic- 
cato il  capo  dal  butto.  Altri  fcrivono  ,  che  Galvano  Lancia  fu 
allora  decapitato  .  Vennero  i  lor  cadaveri  vilmente  feppelhti , 
ma  fuori  di  facrato  ,  come  feomunicati.  D'altri  Nobili  ancora  , 
decollati  in  quell' infaufto  .  giorno  ,  fanno  menzione  varj  Scritto- 
ri.: Così  nell'infelice  Corradino  ebbe  fine  la  nobili/lima  Cala  di 
Suevia  ,  e  in  .Federigo  la  linea  de  i  vecchi  Duchi  d'  Auftria  , 
con  pattar  dipoi  dopo  aualche  rfempo  quel  Ducato  nella  Fami- 
glia de  gli  Arciduchi  d  Aultria,  che  gloriofamente  ha  regnato, 
e  regna  fino  a  dì  noftri .  Un'infamia  univerfale  fi  acqniitò  il  Re 
Carlo  pretto  tutti  gli  allbra  viventi ,  ed  anche  preflb  i  poderi  , 
e  fin  pretto  i  luoi  fteffi  Franzelì ,  per  quella  fua  crudeltà  ;  e  fu 
oflervato,  che  da  lì  innanzi  gli  alfari  luoi  ,  benché  parefi'ero  al- 
lora giunti  al  più  beli' accendente,  cominciarono  a  declinare,  con  (0  JBat*sf 
piovere  fopra  di  lui  gravitine  disgrazie.  Enea  Silvio  (c)  ,  che  s'lv:ut  j\  ' 
tu  poi  Fapa  Pio  II.  e  varj  Storici  .Napoletani,  e  Siciliani,  (cri-  *FUj.  sJj. 
■  To/tio  VII.  Bb  vo- 
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vono  ,  che  Corradino  fui  palco  quali  in  fegno  d' i^vellitura  git- 
tò  un  guanto  al  Popolo  ,  con  cui  egli  intele  di  chiamare  all'ere- 
dità di  quel  Regno  Don  Pietro  d'Aragona,  marito  di  Cojlan\i 
Figliuola  del  fu  Re  Manfredi ,  con  altre  particolarità  eh'  io  tra- 
lafcio  .  Ma  probabilmente  quelle  furono  invenzioni  de'  tempi 
fufiVguenti ,  per  dar  più  colore  a  quanto  operarono  gli  Arago- 
nesi .  Portata  in  Sicilia  la  nuova  della  disfatta  e  prigionia  di  Cor- 
radino ,  cominciarono  que' Popoli  a  ritornare  dalla  ribellione  all' 
ubbidienza  del  Re  Carlo.  Ed  avendo  egli  pofeia  foedita  colà  la 
fua  Armata  navale  fotro  il  comando  del  Conte  Guido  di  Mon- 
forte,  o  (ìa  di  Guglielmo  Stendardo  ,  rtdufle  tutto  il  retto  dell' 
Ifola  alla  fua  divozione  col  macello  di  gran  gente,  fenza  di- 
{*)Sahés  ftinguere  gl'innocenti  da  i  rei ,  (a)  con  far  prigione  Corrado 
£^J?T%.di  Antiochia  CaP°  de'follevati.  Cofrui  reftò  privo  de  gli  occhi , 
e  infine  impiccato  inlìeme  con  Niccolò  Maleta  .  Federigo  di  Ca- 
viglia ,  e  Corrado  Capece  fulle  navi  Pifane  fi  falvarono  a  Tuni- 
fi  dallo  fdegno  del  Re  Carlo,  il  quale  non  la  finì  di  sfogar  l'a- 
nimo fuo  vendicativo  lopra  i  Popoli  della  Sicilia  e  Puglia  ,  con 
devaftar  Città  e  Terre,  fare  llrage  de'  prigioni,  ed  imporre 
eforbitanti  aggravj  a'  fudditi  di  quelle  contrade ,  con  lafciare 
a'  1  noi  Franzefi  una  si  sfrenata  licenza  ,  che  pareva  a  que'  Po- 
poli d'efTere  caduti  in  una  deplorabile  fchiavitù,  peggiore  che 
quella  de' Barbari . 

(b)  Rj-.  7.:.'-     Abbiamo  dagli  Annali  Ecclefiaftici  (■'>),  che  Papa  Clemcn- 
àus  Ann^.  te  IV.  ficcome  Pontefice  di  fanti  e  placidi  coftumi ,  fcrifle  al  Re 
"  *       Carlo,  pregandolo  per  fuo  bene  ancora  di  mitigare  il  furor, fuo, 
e  de'fuoi  contra  de' mtferi  Siciliani  e  Pugliefi,  e  di  abbracciar  la 
clemenza:  tanto  è  lontano,  ch'egli  configliafle  la  morte  di  Cor- 
radino, come  fparfero  voce  i  malevoli .  Oltre  a  ciò  fcrifife  al  lati- 
to Re  Lodovico  ,  acciocché  anch'  egli  adoperafle  gli  ufizj  coi  Fra- 
tello .  Ma  Carlo  fece  le   orecchie  di  mercatante,  e  feguitò  il 
corfo  della  vendetta.  Se  n'ebbe  col  tempo  a  pentire.  Iddio  in- 
tanto levò  l' ottimo  Pontefice  da  gli  affanni  del  noltro    Mondo  , 
con  chiamarlo  alla  quiete  e    felicità  dell'  altro  .  Accadde  la  di 
(cSBtmar-  lui  morte  in  Viterbo  (e)  nella  Vigilia  di  Sanro  Andrea,  o  Ila 
faVfc"i  nel  dl  29*  di  NovemDre  »  vegnendo  il  di  30.  e  in   ella  Città  gli 
naujj  IP.  fu  data  fepoltura.  Gran  tempo   redo  dipoi  vacante  la  Cattedra 
di  S.  Pietro.  Dopo  la  prigionia  di  Arrigo  di  Gattiglia,  a  cui  per 
cagion  della  parentela  col  Re  Carlo  fu  falvata  la   vita ,   e  dopo 
alcuni  anni  renduta  anche   la  libertà ,  aveva  il  Papa  fuddetto 

«  rein- 


Digitized  by  Google 


Anno    MCCLX  Vili.  *87 

reint?grato  eflb  Re  Carlo  nel  grado  di  Senatore  di  Roma:  e 
perciò  venuto  a  Roma  ne  ripigliò  il  pofleflb ,  e  tornò  ad  eferci- 
tar  quella  carica  per  mezzo  d'  un  fuo  Vicario  («),  con  aggiu  ft)  Mettiti. 
gnere  a' Tuoi  titoli  ancor  quefto .  In  mezzo  a  tante  fue  politiche  Péumimi 
e  militari  occupazioni  non  dimenticò  il  Re  fudeietto  di  penfare  '^"Tni. 
ad  un'altra  Moglie,  e  quefta  fu  Margherita  di  Borgogna.   Ne  tUr.  tutù. 
gli  Annali  di  Milano  (t>)  è  fcritto  ,  ch'effa  arrivò  in  quella  Cit-  ^ejf^altt 
ta  nel  dì  io.  d'Ottobre,  e  vi  fu  ricevuta  con  baldachino  pofto  r*«t.*#.  H*r. 
fopra  dodici  afte  »  portate  da  i  Nobili ,  e  con  altri  onori ,  giuo- 
chi  e  concorfo  d'innumeràbil  Popolo.  Nel  di  16.  d' eflb  Mefe 
ciunfe  a  Parma;  (c)  nel  di  io.  a  Reggio,  e  di  là  a  Bologna .  K^fTSrf. 
In  tutte  quelle  Città  trattata  fu  colla  magnificenza  convenevole  *»f.  T.  s. 
ad  una  gran  Regina.  Portoflì  in  queft'Anno  nel  Mcfe  di  Novem- fr'JJjJJj 
bre  a  Milano  (d)  un  Legato  Apottolico  per  riconciliar  quel  Po  FU*JuZ"p. 
polo  colla  Chiefa  Romana,  e  coi  loro  Arcivescovo  Ottone  Viscon-  r.or.(.ìo^ 
te.   Se   voleano    edere  liberati  dall'Interdetto,    dimandò  egli, 
che  tutti  giuraflero  fedeltà  alla  fanta  Sede  ,  cioè  d'efeguire  i  di 
lei  comandamenti;  che  riconofeeflero  Ottone  per  legittimo  lo- 
ro Paftore  ;  gli  rettituiflero  i  beni,  e  gli  permetteflero  l' ingr ef- 
fe» e  la  permanenza  nella  Città;  c  che  non  mettelTero  contribu- 
zioni al  Clero.  Tutto  promifero  i  Torriani  dominanti,  e  il  Po- 
polo. Diedero  anche  idonea  figurtà  ;  con  che  tolto  fu  l'  Interdet- 
to ,  aflbluti   gli  feomunicati ,   e  porti  gli  Ufiziali  dell'  Arcivef- 
covo  in  pofleffo  de'  beni  ufurpati .  Se  ne  tornò  il  Legato  a  Ro- 
ma ,  per  far  venir  Ottone  alla  fua  refidenza,  nel  qual  tempo 
mancò  di  vita  il  Papa  .  Per  tal  nuova  giubilarono  forte  i  Tor- 
riani, nè  più  fi  curarono  d'adempiere  le  promeffe  fatte.  Tene- 
va tuttavia  il  Marchefc  OUno  Peluvicino  gran  Ghibellino  le  Ter- 
re di  Scipione,  Pellegrino,  Gislagio,  Landafio,  BuflTeto,  Piflì- 
na ,  ed  altri  Luoghi  (f)  ;  ma-era  la  fua  principal  dimora  in  Bor  j»lf„r'£^t' 
go  S.  Donnino,  da  dove  affittito  da  i  fuorufeiti  Parmigiani ,  fa-  Tom.  ,€. 
cea  guerra  alla  Città  di  Parma.  Del  pari  il  Conte  Ubertino 
Landò,  altro  Ghibellino,  pofiedendo  la  Rocca  di  Bardi,  Com- 

Piano,  Monte  Arficcio  ,  ed  altre  Terre,  unito  con  gli  ufeiti  di 
iàcenza  infettava  non  poco  quella  Città.  Ratinarono  i  Parmi- 
giani coli' aiuto  di  tutte  le  loro  amiftà  un  el'ercrto  di  circa  tren- 
tamila perfone,  e  formarono  l'affedio  di  Borgo  S.  Donnino.  "Nel 
di  zi.  di  Ottobre  feguì  accordo  e  pace  fra  gli  uomini  di  quella  (t)Cironie. 
Tetra  e  i  Parmigiani  (f).  Se  n'andò  con  Dio  il  Marchefe  Pe 
hvicino,  e  1  ruoruiciu  di  Parma  con  giubilo  univerfale  rientra  Rtr.  adie. 
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rono'dì  concordia  nella  loro  Città.  Ma  i  Parmigiani  nel  dì  15. 
di  Novembre  contro  i  patri  poco  prima   rtabil.ti ,  effendo  iti  al 
fuddetto  Borgo  di  S.  Donnino ,  fmantellarono  affitto  quella  Ter- 
ra ,  con  diftribuirne  gli  abitanti  in  varie  circonvicine  Cartella  . 
Formarono  anche  un  decreto  di  non  poterla  mai  p  lì  rifare ,  af- 
finchè non  folte  più  in  iftato  di  molertar  con  guerre  la  Cura  di 
Parma  ,  Eccome  tante  volte  in  addietro  era  avvenuto .  Simil- 
mente i  Piacentini  ebbero  gran  guerra  col  Conte  Ubertino  Lan- 
dò,  e  avendo  prefe  le  Cartella  di  Seno,  e  di  Scipione,  diftrut'- 
fero  l'ultimo  contro  i  patti.  Compiè  il  corfo  di  fua  vita  in  queft' 
(a>  Djndui.  Anno  Rtnieri  Zeno  Doge  di  Venezia  (a) ,  e  in  luogo  fuo  fu  eletto 
'*  CwMIM  Lorenzo  Tiepolo  nel  di  13.  di  Luglio.  Rellò  in  ni  occasione  fta- 
Rer  itile,  bilita  la  forma,  con  cui  oggidì  lì  fa  l'elezione  del  nuovo  Doge, 
fi)  MMvtc.  Furono  delle  commozioni  in  Brefcia  (/•)  fra  i  Cittadini  deile  due 
Tom  'if.R*r. faz»or,i  •  Perchè  i  Ghibellini  gran  ferta  aveano  fatto  per  la  venu- 
bilicar.      ta  di  Corradino,  i  Guelfi  nel  dì  14.  di  Novembre,  dno  di  pi- 

flio  all'armi,  vollero  cacciar  di  Città  gli  avverfarj.  FrappolL>fi 
rancefeo  Tornano  Governatore  quotò  il  tumulto,  con  mandare 
a' confini  in  Milano  alcuni  Guelfi  nobili  e  popolari.  Ma  nel  dì 
14.  di  Dicembre  di  nuovo  furono  in  armi  i  Guelfi,  e  fecero  uf- 
cir  di  Città  non  lolamente  parecchi  de 'Ghibellini ,  ma  anche  Io 
freflb  Francefco  dalla  Torre  ,  e  Raimondo  Vtfcùvo  di  Como  fuo 
Fratello.  Rifugiarono"  gli  ufeiri  in  varie  Cartella;  e  i  Verone!» 

Srevalendofi  di  quella  divisone,  s'impadronirono  di  Delenzano, 
rivoltella,  e  Patengolo. 

Anno  di  Cristo  mcclxix.  Indizione  XII. 
Santa  Sede  vacante. 
Imperio  vacante . 


A' 


Ltro  non  rimaneva  in  Puglia,  che  la  Città  di  Lucerà,  o 
fia  Nocera ,  nido  de  gl'Infedeli,  cioè  de' Saraceni,  la  qua- 
<c)  Sahai  ]e  a[  Re  Carlo  ricufafle  ubbidienza.  Ne  imprefe  egli  l'aiTedio  (1), 
/.  4  f.'ao.  e  tant0  v*  ftette  fotto,  che  quel  popolo  dopo  efferfi  ridotto  a  pa- 
scerli d'erba,  e  dopo  aver  perduta  gran  gente,  fi  diede  a  discre- 
zione nelle  mani  d' eflb  Re.  Divile  egh  i  fopravivuti  per  varie 
(vi)  Mnnjc  provincie,  affinchè  non  potettero  più  alzarla  tefta  e  raunarfi  ;  e 
c~'r'Vr<m8  mo'r'  ('  e"'  abbracciarono,  almeno  in  apparenza,  la  fede  di  Ge- 
R».  itJu.  sii  Cnrto  (J).  Furono  diroccate  le  muraglie  di  quella  Città,  c 
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quanti  Criftiani  difertori  ivi  fi  trovarono,  furono  fenza  miferi- 
cordia  tutti  medi  a  filo  di  fpada.  Giunta  a- Napoli  la  nuova  Re' 
gina  Margherita  di  Borgogna,  Moglie  del  Re  (Jarlo  ,  fi  folenniz- 
zò  il  Tuo  arrivo  con  ìncredibil  magnificenza  ed  allegrezza.  Ne  la- 
fciò  una  defcrizione  Saba  Malafpina.  Fefta  fi  fece  ancora  in  To- 
fcana  per  li  profperi  avvenimenti  de'Guelfi.  (a)  Erano  venuti  («)  Rìteri. 
nel  Mefe  di  Giugno  al  Cartello  di  Colle  in  Valdelia  i  Sancii  colle  1*014.094. 
masnade  de'  Tedefchi,  Spagnuoli ,  Pifani,  c  co  i  rinforzi  de  gli 
ufciti  di  Firenze,  e  d'altri  Ghibellini,  fotto  il  comando  di  Pro- 
venzano  Selvani  Governatore  di  Siena,  e  del  Conte  Guido  No- 
vello .  A  quello  avvilo  fi  mofle  Giambertoldo  Vicario  del  Re  Car- 
lo in  Firenze  ,  co'  fuoi  Franzefi  ,    co'  Fiorentini ,  e  con  altri  aiuti 
delle  Terre  Gueife  di  Tofcana  ;  e  dato  loro  battala  li  ruppe  e 
feonfifle  ,  con  grandiflima  perdita  de'  Sancii .   A  Mefler  Proven- 
zano  ,  che  reftò  prefo  ,  fu  mozzo  il  capo ,  e  portato  fopra  una  lan- 
cia per  tutto  il  campo.  Andarono  poicia  i  Fiorentini  in  foccorfo 
de'  Lucerteli  contro  a  i  Pifani  ;  fu  prefo  da  loro  per  forza  il  Ca- 
rtello d'Afciano;  giunfero  lino  alle  Porte  di  Pifa  ,  e  quivi  i  Luc- 
erteli per  vergogna    de'  Pifani  fecero  battere  moneta .  Ma  nello 
fteflò  Anno  1'  acque  del  Fiume  d'  Arno  per  difordinato  diluvio  ,  e 
perchè  i  legnami  condotti  da  elfe  fecero  rofta  al  Ponte  di  Santa 
Trinità,  crebbero  tanto,  che  allagarono  la  maggior  parte  di  Fi- 
renze, e  lì  levarono  finalmente  in  collo  quel  Ponte,  e  l'altro  al- 
la Carraia.  Cefsò  di  vivere  nel  Mele  di  Maggio  il  Marchefe  O- 
berto  Pelavicino  in  uno  de' fuoi  Cartelli,  fe  crediamo  al  Sigonio, 
fenza  cercar  1'  alìbluzione  dalle  feomuniche  .  Ma  ci  alficura  l'Au- 
tore della  Cronica  di  Piacenza  (  b  ),  dopo  varj  elogi  della  fu  a  pru-  (b)  c-nnìci 
denza,  affabilità,  e  potenza,  ch'egli  ricevette  tutti  i  Sacra  men-  P^tmìn. 
ti  della  Chiefa ,  e  con  grande  efemplarità  morì  fra  le  braccia  de' 
R  eli  gioii ,  ridotto  dopo  la  fignoria  di  tante  Città  in  aliai  ballo  fla- 
to. Continuarono  nulladimeno  Manfredi  fuo  Figliuolo  ,  e  i  di  lui 
Nipoti  a  polfeder  moke  Cartella  ,  e  lungamente  foftennero  dipoi 
il  decoro  di  queir  antica  e  nobil  Famiglia .  Pcggior  condizione  fu 
quella  di   Buofo  da  Doara,  (c)  che  tanta  figura  aveva   anch'  egli  (c)  An»*in 
fatta  nel  Mondo  ne  gli  anni  addietro.   Iti  nel  Mele    di  Luglio  i  ^>Mu' 
Cremoneli  coli'  ofte  loro  alla  Rocchetta,  dove  egli  foggiornava ,  n*T  «. 
il  coftrinfero  in  fine  a  capitolarne  la  refa.  Fu  diroccata    quella  K,A  Iulie' 
Fortezza,  ed  egli  ritiratoli  nelle  montagne,  fece  ben  varj  sforzi 
per  ringambarli,  ma  in  fine  dopo  qualche  anno  poveramente  ter- 
minò i    fuoi  giorni .  E' confiderabile  una  notizia  a  noi  confervati 
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dalla  fuddetta  Cronica  di  Piacenza.  Le  mire  del  Re  Carlo  rende- 
vano alla  fignoria  di  tutta  l'Italia,  fecondato  in  ciò  per  amore  o 
per  forza  da  i  Papi.  A  quello  fine  mandò  fuoi  Ambafciatori  alle 
Città  di  Lombardia,  e  quelli  ottennero,  che  lì  tenerte  in  Cremo- 
na un  gran  Parlamento,  in  cui  fu  efporto  il  defiderio  d'  eiTo  Re 
di  ottenere  il  dominio  di  tutte  le  Citta ,  che  feguitavano  la  parte 
della  Chiela,  o  ila  la  Guelfa,  con  promettere  a  tutti  protezione, 
e  molti  vantaggi.  Concorrevano  a  darfegli  i  Piacentini,  Cremo- 
nelì ,  Parmigiani,  Modeneft ,  Ferrarelì,  e  Reggiani.  Ma  di  con- 
trario  parere  furono  i  Milanelì ,  Comafchi ,  Vcrcellini ,  Novareli  , 
Aleflandrini ,  Tortoneli ,  Tori  ne  fi  ,  Pavé  fi ,  Bergamaschi ,  Bo!o- 
gnelì  t  e  il  Marchefe  di  Monferrato,  confentendo  bensì  di  aver- 
lo per  amico,  ma  non  già  per  Signore.  Per  quella  difcordia  fi- 
ni il  Parlamento,  fenza  che  il  Re  Carlo  riportafle  alcun  frutto 
delle  lue  alte  idee.  Il  Popolo  di  Piacenza  nell'Anno  prefente  , 
ricevuti  de  i  rinforzi  da  Milano  e  da  Parma,  lì  portò  all' alfe  dio 
della  Rocca  di  Bardi,  pofledura  dal  Conte  Ubertino  Landò,  e 
vi  confumò  intorno  di  molta  gente .  Dopo  cinque  Meli  F  ebbero 
a  patti,  c  vi  pofero  un  buon  prelìdio.  Ma  il  Conte  Ubertino  vi- 
rilmente fcguitò  più  che  prima  a  far  guerra  a  Piacenza,  e  le  tolfe 
alcune  Cartella,  uccidendo,  e  menando  prede  in  gran  copia. 
(ì)  GujIvj-     Accadde  in  quell'Anno  (a),  che  Napo,  o  fu  Napoleone  Si- 
musfUmm*anot      Milano  e  di  Lodi,  eflendofi  portato  a  queft*  ultima  Città, 
**\  -joj-     ju  jnfu|tat0  dalia  potente  Famiglia  de'  Vertarini ,  gittato  da  ca- 
vallo, e  vilmente  trattato.   Tornoflene  a  Milano,  pieno  di  con- 
fulìone  e  vergogna  ,  ma  più  dello  fpirito  della  vendetta.  Nè  dif- 
ferì il  farla.   Con  potente  esercito  andò  colà,  ed  efpugnata  la 
Città  nel  dì  di  Santa  Margherita,  mandò  nelle  prigioni  di  Mila- 
no Sozzino  de'  Veltarini ,  due  fuoi  figliuoli  fece  crudelmente  mo- 
rire; ordinò  la  fabbrica  di  due  Fortezze  in  quella  Città  ;  ed  efal- 
tò  la  Famiglia  Guelfa  di  Fifliraga,  la  quale  col  tempo  ufurpò  quel 
dominio.  Fecero  orte  nell'  Anno  prelente  i  Modenelì  colla  lor  fan- 
teria e  cavalleria  nel  Frignano  contro  Guidino  da  Montecuccolo, 
{»)  Memo,  per  cagione  d'  un  Cartello  da  lui  tolto  a  i  Seraflnelli  (  b).  Ma  fo- 
tUUPouL  praeiunto  il  Conte  Maghinardo   con  gran  quantità  di  cavalleria 
!Ut.  Italie.  Bolognele,  li  venne  ad  una  nera  zult  i ,  in  cui  rimale  iconntto  1 
efercito  Modenefe,  e  quali  tutti  i  Reggiani  accorfi  in  aiuto  d'eflì 
r<)  ajj.w  Modenefi  vi  lafciarono  la  vita.  Covando  i  Torrioni  Signori  di  Mi- 
CrlT.?.R*„}nn0  un  fiero  fdegno  contra  de'  Brefciani  ( c),  oftilmer.te  nell'  An- 
itiU^jr.     no  precedente  erano  entrati  nel  loro  territorio,  ed  aveano  prefe 
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le  Terre  di  Capriolo,  e  Palazzuolo ,  mentre  che  i  Brefciani  lì  tro- 
vavano all'  affedio  di  Minervio .  Per  comporre  quella  difcordia  , 
s'  erano  interpofti  Filippo  Arcivescovo  di  Ravenna  ,  e  Legato  Pon- 
tificio ,  Obi^o  Marchéfc  d'Erte  e  Signor  di  Ferrara ,  e  Lodovico 
Conte  di  San  Bonifazio  ,  con  riufcir  loro  di  far  ritirare  l'ermi  de' 
Torriani,  e  di  liberar  Minervio  dall' affedio.  Ma  perciocché  in- 
fingevano i  Torriani  ,  che  fodero  rimeili  in  Brelcia  i  fuorulciti ,  al 
che  conferivano  i  Nobili  della  Città  ,  li  lollevò  il  Popolo  di  con- 
trario parere  nel  dì  28.  d'Agolto  d'elio  Anno  centra  de'Nubili ,  e 
parte  di  loro  fpinfe  fuori  della  Città,  e  parte  preli  ritenne  nelle 
carceri.  Il  pcrcbè  in  queir.'  Anno  il  Re  Carlo  ,  che  facea  l'amore 
a  quefta  sì  potente  Città  ,  v'  inviò  fuoi  Ambasciatoti ,  per  metter- 
vi pace,  e  v'andarono  quegli  ancora  de' Bologne!! .  Fu  in  fine 
conchiufo  ,  che  i  prigioni  foliere  inviati  a'confini  nella  Città  d'Al- 
ba ,  di  cui,  ficcome  ancora  d'  aitre  Terre  nel  Piemonte  ,  era  allo- 
ra Signore  il  Re  Carlo,  (u)  Ma  nel  viaggio  da  Frate  Taione,  e  (a)  Coffa* 
da  Buofo  da  Doara ,  che  era  ancor  vivo,  furono  liberati,  con  re-  jjjffji  f* 
ftar  prigioni  cento  cavalieri,  che  li  feortavano .  Nè    mancarono  nZ'pf,  ' 
novità  in  Verona.  Vi  fu  uccifo  Turifendo  de'  Turifendi  (£)  ,  uno  //tfi'e- 
de' Maggiorenri ,  ed  eflendo  fuggiti  dalla  Cittì  molti  ivi  detenuti  ^cle^'cir. 
prigioni  ,  s' impadronirono  erti  delle  Terre  di  Legnago  ,  Villa  Fran-  Vtro**nf. 
ca,  Soave,  e  d'  altre  Cartella.  Fatta  anche  Lega  con  Lodovico  Jfc'fóg- 
Contedi  San  Bonifazio  ,  e  con  gli  altri  ufeiti  di  Verona,  comin- 
ciarono contra  di  Majìino  della  Scala  Signor  dì  Verona  un'  afpra 
guerra,  che  durò  per  più  di  due  anni.  Furono  cagione  cotaii  no- 
vità, che  la  maggior  parte  de' nobili  Verone  fi  ,  de'  quali  ci  con- 
servò Parifio  da  Cereta  il  catalogo,  furono  cacciati  da  Verona  e 
banditi  :  con  che  Martino  maggiormente  afibdò  la  fua  figuoria  fo- 
pra  il  Popolo  di  quella  Città,  e  ricuperò  pofeia  1'  una  dietro  l'ai, 
tra  le  Terre  predette  .  Circa  querti  tempi  anche  in  Mantova  av- 
vennero funeite  dilTenfioni  per  la  rivalità  delle  potenti  Famiglie  . 
(c)  L  Conri  di  Cafalalto  aiutati  da  Pinamonte  de'  Bonacolfi ,  o  Ma  (0  Platina 
de' Bonacoflì ,  fecero  colla  forza  sloggiarci  nobili  Zanicali ,   con  Mant. 
tutti  i  loro  aderenti  ;  e  pofeia  Pinamonte  avendo  proditoriamen-  Rv, tulittr, 
te  prefe  l' armi  col  Popolo ,  ne  fcacciò  gli  ftefiì  Conti  ,  ed  arri- 
vò a  farli  proclamar  Signore  di    Mantova  :  in  quali  Anni  precifa- 
mente  legni  Aero  tali  mutazioni ,  noi  so  io  dire .  Il  Platina  nella 
Storia  di  Mantova,  chele  deferive,  e  moftra  mifchiato  in  quel- 
le turbolenze  Obi^o   Marchefe  d' Erte  ,  ficcome  quegli  ,  che  as- 
pirava al  dominio  di  Mantova,  non  ne  aflegna  gli  Anni:  difet- 
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to  non  lieve  della  Storia  Aia.  Ma  veggafi  all'Anno   1172.  Cef- 
far  dovette  in  quefti  tempi  anche  la  potenza   di  Lodovica  Conu 
di  S.  Bonifazio,  ("ottenuta  per  molti  anni  nella  Città  di  Manto- 
va. Che  nell'Anno  prefente  i  Piacentini,  i  Milanefi  ,e  parec- 
chi altri  Popoli  di  Lombardia    giuralTero  fedeltà  a  Carlo  Re  di 
Sicilia  e  Puglia  ,  e  il  prendeflero  per  loro  Signore ,  lo  fcrive  lr 
(1)  ChonU.  Autore  della  Cronica  di  Piacenza  (a).  Ma  quell'ultima  partita 
Tom"'**    non  Par  mo^to  fuffiftente.  Verifimilmente  altro  non  fecero,  che 
éitr.'iuUe.  dichiararti  aderenti  al  Re  Carlo  ,  e  metterli  fotto  la  di    lui  prò* 
tezione  ,  ma  non  già  lotto  la  di  lui  fignoria . 

Anno  di  Cristo  mcclxx.  Indizione  xiu. 
Santa  Sede  vacante . 
Imperio  vacante. 

L'Anno  fu  quello,  in  cui    Lodovico   IX.  fanto  Re  di  Fran> 
eia  volle  compiere  il  fecondo   voto    della  fpedizione  fua 
(b)JVj«pw. contro  gì'  Infedeli.  (£)  Sul  principio    di  Marzo  fi  mife  in  viag- 
«M«*«-i0  co\  Cardinale  d'Albano  Legato  Apoflolico,  e  con  un  fiorito 

Pttavmut     o  ,   .      _  ,    o  1  ....... 

in  ^romc.  elerciro  pafso  in  Provenza,  dove  lolamente  ne  primi  giorni  di 
Guiìui.  dt  Luglio  imbarcata  la  gente  ,  1  ciò  ile  le  vele  .  Battuta  queil'  Arma? 
s° Ladani1  XdL  ^a  una  ru"0^3  tempefta  ,  approdò  a  Cagliari  in  Sardegna,  e 
&*Ui.  3 ài  là  poi  dirizzò  le  prore  verfo  1'  Affrica.  Perchè  il  Bey,  o  fia 
il  Re  di  Tunifi ,  gli  avea  fatto  fperare  di  voletfi  convertire  alla 
Fede  di  Cri  Ho  ,  e  per  altri  motivi,  prevalfe  l'avvifo  di  sbar- 
care colà.  Si  trovò,  che  quel  Barbaro  avea  tutt' altro  in  cuore, 
che  d'abbracciar  la  Religion  Crilliana;  anzi  coli'  arrivo  de*  Fran- 
zefi  fece  metter  ne'  ferri  tutti  quanti  i  Mercatanti  e  gli  Schiavi 
Crifiiani  di  Tunifi  ,  che  erano  alquante  migliaia  .  Fu  dunque 
determinato  di  ufar  la  forza  ,  e  non  fi  tardò  a  prendere  il  Ca- 
rtello di  Cartagine,  dove  il  fanto  Re  fi  trincierò,  afpettando 
intanto  V  arrivo  di  Carlo  Re  di  Sicilia  colla  fua  Flotta ,  che  do- 
vca  portar  un  poderofo  rinforzo  di  gente,  di  munizioni,  e  di  vi- 
veri. Ma  il  Re  Carlo  oltre  l' elpettazione  tardò  un  mefe  ad  ar- 
rivar colà  :  nel  qual  tempo  per  gli  eccellivi  caldi ,  per  la  diver- 
lità  del  clima,  e  per  la  penuria  dell' acqua  dolce,  s' introduce 
nella  Regale  Armata  il  flufl'o  di  fangue  con  febbri  maligne  ,  che 
cominciarono  a  fare  ampia  ilrage  dell'  alta  e  bafla  gente .  Vi 
perì  Giovanni  Triftano  Conte   di    Nivers,  Figliuolo  del  Re  ,  e 
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poco  appreffo  il  Cardinale  Legato  Radolfo  ,  con  altri  Nobili.  Ed 
infermatoti  lo  lleflb  Re  fanto  Lodovico ,  nel  dì  25.  d'Agofto  con 
ammirabil  coftanza  d'animo,  raflegnazione  al  volere  di  Dio,  e 
atti  di  foda  Pietà  ,  volò  a  ricevere  in  Cielo  quella  Corona,  eh' 
egli  amò  e  defiderò  più  che  l'altra  della  Terra ,  lafciando  iti 
una  total  cofternazione  l'Armata  fua.  Arrivato  in  quefto  tem- 
po il  Re  Carlo  con  una  poter.tiflima  Fiotta,  rincorò  gli  animi 
abbattuti,  e  fatto  dichiarare  Re  di  Francia  Filippo  Figliuolo 
primogenito  del  defunto  Re,  ottenne,  che  fi  ftringefle  d'attedio 
Ja  Città  di  Tunifi.  Durò  circa  tre  Mefi  quella  imprefa  con  varie 
fcaramuccie;  e  veggendo  il  Re  Saraceno  l'oftinazion  de'Criftia- 
jii,  fi  ridufle  in  fine  a  pregar  di  pace,  o  tregua  (a),  e  quefta  (a)  Cafari 
fu  conceduta,  per  poterfi  tirar  con  onore  da  quel  paei'e.  L'ac-^^  ^" 
cordo  fu  riabilito ,  con  obbligarli  colui  di  sborfare  cento  cinque  Tom.  hi'. 
mila  Fiorini  d'oro,  o  pure  oncie  d'oro,  da  pagarli  la  metà  di*** *****  - 
prefente ,  e  l'altra  fra  due  anni;  di  liberar  tutti  gli  Schiavi 
Criftiani;  di  permettere  l'efercizio  libero,  e  la  predicazion  del- 
la Religione  di  Grillo  ;  e  finalmente  -  di  pagar  da  lì  innanzi  an- 
nualmente al  Re  di  Sicilia  quaranta  mila  Scudi  di  tributo.  Il  che 
fatto,  nel  dì  28.  di  Novembre  tutto  l'efercito  Franzefe  e  Sici- 
Jiano  s' imbarcò-,  e  voltò  le  prore  alla  volta  della  Sicilia  .  Il  non 
avere  il  Re  Carlo  inoltrato  alcun  penfiero  di  Soccorrere  Terra 
fama  ,  al  quale  oggetto  s'  erano  impolle  tante  contribuzioni  a  i 
Popoli  e  alle  Chiele,  e  tanti  aveano  prefa  la  Croce,  diede  mo- 
tivo ad  una  univerfal  mormorazione,  gridando  tutti,  ch'egli  u- 
nicamente  per  fuo  vantaggio,  e  per  renderli  tributario  il  Regno 
di  Tunifi,  avea  promolla  la  Crociata,  ed  eccitato  il  fanto  Re 
Fratello  a  fermarti  colà .  Sopra  tutto  fe  ne  Itomacò ,  e  ne  fece 
dell'  afpre  doglianze  Edoardo  Principe  d' Inghilterra ,  il  quale  nel 
tempo  dello  ileffo  trattato  arrivò  a  Tunifi,  e  veleggiò  pofeia 
verlo  di  Accon ,  per  dare  un  vero  compimento  al  fuo  voto .  Ma 
nel  ultimo  giorno  di  Novembre,  arrivata  la  Flotta  Franzefe  e 
Siciliana  alla  vifta  di  Trapani  in  Sicilia,  fu  forpref*  da  sì  orri- 
da tempelta,  che  la  maggior  parte  o  reftò  preda  del  mare,  o 
andò  a  romperli  in  terra  colla  morte  ,  chi  dice  di  quattro  ,  chi 
di  molte  più  migliaia  di  perfone,  e  colla  perdita  del  danaro  pa- 
gato da  i  Saraceni,  e  d'altri  innumerabili  arnefi.  Il  Continuato- 
re di  Caffaro,  allora  vivente,  fcrive,  che  vi  perirono  infiniti  uo- 
mini .  Trovavanfi  in  quell'  Armata  ben  dieci  mila  Genove»" „ 
parte  per  combattere  colle  lor  navi  centra  de  gl'Infedeli,  e  par- 
te 
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te  per  armare  le  Galee  Franzefi.  Coramife  il  Re  Carlo  in  s\  fi> 
nefta  congiuntura  un'azione  delle  più  nere,  che  fi  pofTono  imma- 
ginare; imperciocché  di  tutto  quello v  che  fi  potè  falvare  e  tu 
cuperar  dal  naufragio,  egli  fi  fece  padrone,  allegando  un'em- 
pia Legge  del  Re  Guglielmo,  e  una  lunga,  ma  infame  confue- 
tudine ,  che  tutte  le  robe  de' naufraganti  erano  del  Filco.  Nè 
giovò  a  i  Genovefi  il  dire  ,  che  per  fervigio  della  Crociata  e 
di  lui  fteflb  erano  venuti ,  nè  il  produrre  le  convenzioni  fe- 
guite  con  lui,  per  cui  età  promefla  ficurezza  alle  lor  perfo- 
ne ,  e  robe ,  in  cafi  ancora  di  naufragio .  Nel  Tribunale  di 
quell'avido  Principe  riufeì  inutile  ogni  ragione  e  doglianza. 

Fu  in  quell'Anno   una  tirepitola   follevazione  in  Genova, 
Città  Tempre  piena  di  mali  umori  in  que' tempi  ,  cioè  di  fazio- 
ni, parzialità,  e  d>fcordie.  Per  cagione  della  Podefteria  di  Ven- 
timila fi  venne  all'armi  nel  dì  28.  di  Ottobre.  1  Doria ,  e 
gli  Spinoli ,  Famiglie  potentiffime ,  iaforfero  contra  i  Grimaldi 
e  Fici'chi,  e  s'impadronirono  del  Palazzo  dei  Podeftà.  Quefti  fi 
rifugiò  nelle  cafe  de'  Fiefchi  ;  ma  quivi  ancora  perleguitato ,  fu 
prelo  ,  e  poi  licenziato  colla  paga  a  lui  dovuta  di  tutto  1'  Anno. 
In  quello  ileflo  giorno  furono  proclamati  Capitani  di  Genova 
(a)0fwuc  (a)  con  mero  e  mirto  imperio  Uberto  Spinola,  e  Oberto  Dona, 
Tom  IT    che  Pre^ero     patito  de' Ghibellini,  o  iia  dell'Imperio,  nè  Luo- 
Rer.  Italie  go  alcuno  fi  contò ,  che  non  fi  fottometteffe  alla  loro  autorità: 
il  che  produffe  pace  e  quiete  per  tutto  il  Genovefato.  Non  cef- 
fava  intanto  la  guerra  fra  il  Popolo  di  Brefcia  fignoreggiante 
W         nella  Città,  e  i  Nobili  fuorusciti,  (b)  Quivi  fi  trovavà  un  Mef- 
'xun! T,  il  *°  del  ^e  Carlo  per  nome  Ugo  Staca .  Coftui  con  una  gran  turba 
Rer.  itane,  di  Cittadini ,  dopo  eflére  flato  a  Gambara  ,  le  ne  tornava  alla 
Città.  Nella  Villa  di  Leno  fu  aflalito  improvvifamente   da  gli 
ufeiti,  che  moltiflìmi  uccifero  del- feguito  luo.  Quello  colpo  re- 
te rifolvere  i  Cittadini  di  alzar  le  bandiere  del  Re  Carlo,  «  di 
acclamarlo  per  loro  Signore  jiel  di  30.  di  Gennaio  .  Carlo  vi 
mife  per  Governatore  P  Arcivescovo  di  Santa  Severina ,  e  fpe- 
fcl  Ptohm.  ^  ad  efla  Città  una  Compagnia  d'uomini  d'armi,  per  lor  ficu- 
Letnf  An  rezza.  Ciò  non  ottante  continuarono  gli  ufeiti  a  fèt  guerra,  ma 
nai.  bnv.    con   loro  fvantaggio,  alla  Città.   Nell'Anno  prefente   i  Pifani 
Rtr.  /t'àiic.  (O»  oramai  conolcendo  di  non  poter  contraltare  colla  pofl'anza 
(J  ArniJudtì  Re  Carlo,  e  de' Guelfi  di  Tofcana,  fecero  pace  co'Lucche- 
7om^S     fi»  e  cercarono  ed  ottennero  la  grazia  del  medefimo  Re.  Un  pa- 
JUr.'ìLu.  ri  accordo  feguì  fra  i  Sanelì  (</)  c  i  Fiorentini,  per  cagion  del 

qua- 


Digitized  by  Google 


Anno  MCCLXX. 


395 


quale  ritornarono  in  Siena  i  Guelfi  ufciti  ;  ma  non  pafsò  gran 
tempo  ,  che  effi  Guelfi  nulla  curando  i  patti  fatti  ,  {cacciarono 
dalia  Città  i  Gh. bellini  :•  (icchè  non  reftó  in  Tofcana  Città  ,  che 
non  fi  reggette  a  parte  Guelfa .  E  i  Fiorentini  fotto  alcuni  pre- 
tella disfecero  il  Cartello  di  Poggibonzi,  che  era  de' più  belli  e 
forti  delia  Tofcana  ,  e  riduffero  quel  Popolo  ad  un  Borgo  nel 
piano.  Cominciò  in  quell'Anno  la  guerra  fra  i  Veneziani  (o)'*)  Oéniak 
e  Bolognefi.  Aveano  x  Ferrarefi,  Padovani,  e  Trivifani  nega-  "J^  *™'f" 
to  al  Doge  di  Venezia  foccorfo  di  grani  in  tempo  di  grave  ca-  Refluite. 
reftia  ,  avendone  bilbgno  per  loro  lìellì .  Sdegnato  egli  impofe 
delle  nuove  gabelle  alle  mercatanzie  ,  e  fece  guardare  i  Porti 
dell'  Adriatico  ,  acciocché  niuno  conduceiTe  vettovaglie  ,  fe  non 
a  Venezia,  nè  parlava  Sale  in  terra  ferma  .  Se  ne  difguftarono 
forte  i  Bologneù" ,  perchè  loro  ne  veniva  gran  danno  ;  e  quantun- 
que invialTero  Ambafciatori  a  dolerfene ,  non  ne  riportarono  ,  fe 
non  delle  amare  rifpofte  .  Era  allora  al  fommo  la  potenza  de* 
Bolognefi ,  giacché  comandavano  alla  maggior  parte  della  Ro- 
magna .  Però  adunato  un  efercito  di  circa  quaranta  mila  perfo- 
ne,  andarono  al  Po  di  Primaro ,  e  quivi  piantarono  un  Cartel- 
lo, o  lia  Fortezza,  fecondo  l'ufo  di  que' tempi.  Venne  pertan- 
to fpedita  da  Venezia  una  flotta  di  molte  navi  per  impedir  quel 
lavoro,  con  trabucchi  e  mangani  dall'altra  riva  del  Po  ;  ma  i 
Bolognesi  non  Tettarono  per  quefto  di  compierlo ,  nè  fi  attenta- 
rono i  Veneziani  di  dirturbarli.  Dopo  la  morte  di  A ldigieri Fon- 
tana avendo  tentato  in  vano  i  fuoi  parenti,  potente  Famiglia 
di  Ferrara  (/>)  ,  di  torre  il  dominio  di  quella  Città  ad  Oblilo 
Marche/e  d' Erte ,  fe  ne  fuggirono ,  ritirandofi  fui  Bolognefe  a 
Galiera,  da  dove  cominciarono  a  danneggiare  il  territorio  di  Fer- 
rara  .  Ottennero  pofeia  perdono  dal  Marchefe  j  purché  andaiTe-  Tom,  §.  *"* 
ro  a'  confini  nelle  Città  ,  ch'egli  loro  afiegnò.  R<r.  hUid 

Annaht 

Anno  di  Cristo  mcglxxi.  Indizione  xiv. 

di  G  R  E  G  O  R  I  O  X.  Papa  i .  j£ ' /una 

Imperio  vacante . 

FIlippo  nuovo  Re  di  Francia  ,  e  Carlo  Redi  Sicilia  fuo  Zio, 
fen  vennero  a  Viterbo  ,  a  fine  di  follecirare  i  difeordi  Car- 
dinali all'elezione  di  un  Papa  .  Avvenne,  che  colà  ancora  fi  por- 
tò il  Conte  Guido  di  Monforte  ,  Vicario  allora  per  erto  Re  Carlo 
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(tìSKy/uU. in  Tofcana  (a).  Nudriva  coitui  un  immenfo  odio  contro  la  Real 
ARicoti E"'  ^a^a  ^'  'nghUterra  ,  perchè  il  Conte  Simone  Aio  padre  era  ftato 
MaUfpina   uccifo ,  eben  giuftamente  per  gli  fuoi  demeriti,  dal  Re  d'Inghil- 
t*p.  196.    terra .  Per  quello  mal  talento  commife  eflb  Conte  Guido  una  del- 
le più  abbominevoli  azioni  ,  che  poftano  cadere  in  mente  d'uomo, 
e  Crifttano .  Imperocché  avendo  trovato    in  Chiefa  attento  alla 
facra  Metta  Arrigo ,  Figliuolo  di  Riccardo    d"  Inghilterra  ,  Re  de' 
Romani,  eh'  era  venuto  co  i  fuddetti  due  Re  dalla  Crociata  di 
Tunifi ,  crudelmente  quivi  uccile  quell'innocente  Principe.  Né 
tli  ciò  contento,  perché  gli  fu  ricordato,  che  fuo  Padre  era  ftato 
ftrafeinato  ,  tornò  indietro,  e  prefo  pe'  capegli  quel  cadavero,  lo 
ftrafeinò  fuori  di  Chiefa .  Sotto  gli  occhi,  per  così  dire  di  quei 
due  Re  fu  commetto  quefto  efecrabil  fatto  ,  e  non  fe  ne  vide  ri- 
fentimento  alcuno  ,  non  fenza  graviflimo  lor  biafimo ,  fe  non  che 
il  Re  Carlo  gli  levò  il  Vicariato  della  Tofcana  .  Se  ne  fuggì  queft* 
empio  attaflmo  ,  ma  il  colfe  a  fuo  tempo  la  mano  di  Dio  ,  perchè 
fini  malamente  i  fuoi  dì  nelle  prigioni  di  Sicilia .  Benché  nulla  a- 
velTero  operato  le  premure  de  i  fuddetti  Re,  per  indurre  il  Col- 
legio de'  Cardinali  ad  accordo,  di  maniera  che  attediati  fi  parti- 
rono  da  Viterbo  :  pure  da  lì  ad  alcuni  Mefi  fi  applicarono  efsi 
Ar.JiGt-  Cardinali  daddovero  a  dare  un  nuovo  Papa  alla  Chiefa  di  Dio  (b). 
nucnf.i.z.  Di  grave  fcandalo  era  ftata  ai  Popoli  Criftiani  il  vedere,  che  da 
Jfr 1  juiic    tant0  temP°   non  aveano  faputo  i  quindici  Cardinali  accordarti 
nell'elezione  d'alcun  di  efli  :  colpa  della  loro  ambizione  ,  che  an- 
teponeva il  privato  intereffe  a  quel  della   Repubblica  Criftiana. 
Fecero  etti  adunque  un  Comprometto  nel  dì  primo  di  Settembre 
in  fei  Cardinali ,  i  quali  fenza  perdere  tempo  ,  nominarono  Papa 
Tedaldo,  appellato  ancora  Tebaldo,    della  nobil  Cafa  de' Viscon- 
ti di  Piacenza,  non  Cardinale  ,  non  Vefcovo,  ma  folamente  Ar- 
(c>  Ptoiam.  cidiacono  di  Liegi  (c) ,  perfonaggio  nondimeno  di  tanti  coftumi, 
Luctnf  An.  che  fi  trovava  allora  in  Accon,  o  fia  in  Acri  diSoria,dove  fati- 
7W*[r   ^cava  in  fervigio  della  Criftianita.  Parve  maravigliofa   quella  ele- 
R*r.  tuiie.  zione ,  perche  egli  nè  pure  era  conosciuto  da  alcuno  de'  Cardini* 

dutt^p  ^  '  e  Pur  tutt*  confennrono  m  'u'»  e  ^c  ne  applaudirono  bene  a 
TÒm"9om  fuo  tempo  :  così  bella  riufeita  fece  quefto  digniffuno  Succettore 
«*r.  luiic.  di  San  Pietro.  Spedì  il  facro  Collegio  Ambafciatori  ad  Accon  a 
lupinai*  notificargli  la  fua  promozione .  Accettò  egli  I'  elezione  ,  c  pre- 
c  8.  f<B  dipoi  il  nome  di  Gregorio  X.  con  incredibil  giubilo  de'Criftia- 
ni  Orientali,  che  concernono  di  grandi  fperanze  d'aiuti  per  la 
ricuperazione  di  Terra  lama,  ftante  il  piiflìmo  zelo    già  fpeti- 

men 
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mentito  di  quello  infigne  perfonaggio  per  li  progrcfli  della  Cro- 
ciata .  Si  difpole  egli  intanto  pel  luo  ritorno  in  Italia:  del  che 
parleremo  ail  Anno  Tegnente.  Cominciò  in  quell'Anno   a  decli- 
nar la  potenza  de'Tornani.   (a)  Dopo  edere  (tati  i  Comaichi  (.t)Ga*ham 
fono  il  loro  governo  per  dieci  anni,  fi  ribellarono,  e  prefo  Ac -  £'J  TI*  Mui- 
curfio  Cotica  Vicario  di  Nano  dalla  Torre,    tanto  il  ritennero,  am^o' 
che  fu  rilafciaco  Simone  da  Locamo,  il  quale  per  neve  anni  era  MtAoUn. 
ilato  detenuto  prigione  in  una  gabbia  di  ferro  in  Milano.    Ri •  j^* ' j'*jie 
voitateli  ancora  eontra  de'Torriani  le  due    nobili  Famiglie  Mi- 
lanelì  Caftiglioni  e  Birago  ,  fi  unirono  co' nobili  fuorufciti  :  del 
che  fdegnato  f  >rte  Napo  Torriano,  ollilmente  entrò  nel  Seprio  , 
e  vi  prete  e  diroccò  il  Cartello  di  Cattigliene.  In   molte  angu- 
rie fi  trovava  il  Popolo  di  Piacenza  (£)  per  l' afpra  guerra  ,  che  (  CW/V. 
gli  faceva  il  Conte  Ubertino  Landò  co  i  Nobili    fuorufeiti   di  r«T*!£ 

2uella  Città  .  Il  perchè  rrattarono  nel  loro  Configlio  di  darfi  a  R*r.  lulie. 
iarlo  Re  di  Sicilia.  Gran  dibattimento,  gran  discordia  fu  ne* 
partiti;  ma  finalmente  la  vinfe  l'affermativa,  e  fi  giurò  fedel- 
tà ad  elfo  Re  ,  con  lafciare  libertà  a  tutti  i  banditi  di  ritorna- 
re in  Città  nel  termine  d'un  Mele,  purché  fi  fortometteiTerO 
al  Re.  La  maggior  parte  d' efli  vi  ritornò. 

Passo' in  quell'Anno  per  Renaio  di   Lombardia   ("ci  FiIip-$.¥Tr: 
po  Ke  di  trancia,  conducendo  leco  1  olla  del  lanto  luo   Genito  tnf.  T.  8. 
re  Lodovico  IX.  e  di   Giovanni  Trijlano  fuo  Fratello .  Correva-  R'r«  luUu 
no  tutt-  i  Popoli  a  venerar  la  catta  del   Re  defunto,  riguardan- 
dolo tutti  come  un  Principe  Tanto,  e  quelli  fi  deponeva  nelle 
Chiefe  con   molti  doppieri  accefi  all'intorno.  E  però  retto  in 
quelle  parti  una  didima  divozione  verTo  di  lui  ,  tenendoli  tutta- 
via care  le  dì  lui  Monete,  per  appenderle  al  collo  de' Fighuoli- 
ni.  Nel  dì  pruno  d  Aprile  arrivò  elfo  Filippa  a  Parma,  ed  aven- 
do le  Tue  ToldateTche  bruciare  quindici  cale  a  Colorno  (J) ,    &  tfìc&mdei 
fice  quel  danno  con  adeguato    pagamento.  Grave  careftia   pi-  Pumtnfi 
tirono  in  quell'Anno  i  Reggiani  e  Parmigiani:  ciò  non  ottante JjJ*£ff- 
fecero  otte  al  Cdtteilo  di  Corvarn  ,  dove  dimorava  con  aflai  ban- 
diti Jacopo  da  Paiù ,    e  prefolo   dopo  tre   Meii  d'attedio  ,  poco 
dappoi   lo  fmantellarono .    Continuando-  la  guerra   fra  i  Vene  ( 

ziani  e  Bologne!!  (f)  al  Po  diPrimaro,  nel  primo  dì  di  Settem  Bnonunjt 
•  n  •  •  j  •  •     r  <     i  •  TjJi.i8.Kir. 

bre  vennero  alle  mani  ì  due  nemici  clorati,  e  tocco  te  peggio  luij£ 
a  i  Veneziani.  Confetta  il  Dandolo  (/),che  i  Tuoi  laTciarcno (0  Djaéut. 
in  preda  a  t  B fognili  le  lor  ten  !e  e  bagagli}  ma  eh;    Topra- tfiroi]'e' 
giunti  altri  Capitani  con  gente  airai,  uccifero  molti  de'BoIognc-  Rtr.  li. ili  e- 

fi  ,  e 
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fi,  e  fortificarono  il  Cartello   di  Santo  Alberto  porto  fui  Po  d' 
Argenta.  Fecero  guerra  i  potenti  Bolognefi  anche  al  Comune  di 
Modena  contra  il  tenor  della  pace,  nel  Mefe  d' Agorto,  per  l* 
ingiurta  lor  prctenfione  ,  che  i  Modenefi  nulla  avellerò  da  pofle- 
dere  di  là  dal  Fiume  Panaro.  Prefero  all'improvvifoil  Cartello 
(*)  ÀnnAieidi  S.  Cefario :       il  che  udito  in  Modena,  lì  diede  torto  catti- 
til'ufi  t"  n.  Pana  a  martello,  e  il  Popolo  tutto  in  armi  corfe   a  quel  Caftel- 
Rtr.  lùuc.  \o ,  e  impetuofamente  fuperate  le  forte ,  quanti  Bolognefi  vi  tro- 
varono, o  fecero  prigioni ,  oppure  uccifero.  Prefero  anche  i  Bo- 
lognefi le  Cartella  diSavignano,  di  Montecorone,  e  Monteombra- 
ro',  e  le  attergarono.  Nè  di  ciò  contenti  vennero  coll'efercito  fi- 
no al  Ponte  di  Santo  Ambrofio,  e  al  Ponte  Navicello;  ma  da 
i  Modenefi  accorri  alla  difefa  virilmente  furono  rifpinti  .  In  rat 
congiuntura  accorfero  i  Parmigiani  amici  fempre  fedeli  in  aiuto 
JSJdf'SJ''  di  Modena  (A).  Ma  nè  pur  Bologna  era  dente  da  guai.  Mali 
gitlf.'       trattamenti  faceano  i  Nobili  at    Popolo,  fpezialmente  togliendo 
loro  le  Donne.  Si  afforzarono  per  quello  i  Popolari,  e  formata 
un'unione  fra  loro,  che  fu  appellata  la  Lega  o  Compagnia  del- 
la Giurtizia  ,  mandarono  a*  confini  ottanta    d'erti  Nobili:   il  che 
diede  principio  all'  abbaiamento  di  Bologna  ,   Città,  che  allora 
fi  trovava  in  una  grande  auge  di  potenza,  fortuna,  e  ricchezze. 
Prefero  in  queir.'  Anno  i  Cremoneli  il  Cartello  di   Malgrare  per 
(c>  Annoìtt  fugacità  di  Iacopino    Rangone   da   Modena  (e)  lor  Podertà  ;  il 
unlnf.  M"'  quale  per  quefto  fatto  fu   confermato  nella  Podefteria  dell'Anno 
(d  Ann*u*  leguente  .  In  Ferrara  ( d)  Giacomaccio  de'  Trotti ,  con  altri  ade- 
Tom"f     ren"  a"a  fazion  Ghibellina  del  fu  Salinguerra,  fecero  una  con- 
Rtr.iuik.  giura  contra  di  Obi^o    Marchefe  d'Erte,    Signore  della  Città; 

ma  ertendo  quefta  venuta  alla  luce,  lafciarono  cortoro  il  capo  fo- 
pra  d'un  palco.  Portofli  nell'Anno  preferite  in  Ifpagna  Gugliel- 
mo Marchefe  di  Monferrato ,  quivi  prefe  per  Maglie  Beatrice 
Figliuola  di  dlfonfo  Re  di  Cartiglia,  fopranominato  1' Aftrologo, 
con  varj  patti,  de' quali  fa  menzione  Benvenuto  da  S.  Giorgio 


(cì  Be"ven*(e).  Se  s' ha  da  preftar  fede  a  Galvano  Fiamma  (/)  ,  Alfonfo, 
IjLr.  dei"'6'  ficcome  eletto  Re  de' Romani,  dichiarò  fuo  Vicario  in  Italia  ef- 
fo  Marchefe,  e  mandò  ottocento  cavalieri  con  eflb  lui ,  i  quali 
Ji/iu  R<r  ^ecer0  guerra  a  Milano;  ma  rimafero  in  breve  rterminari  da 
(CìGiuivan.  Ntipo  Tornano .  Per  quefto  li  accefe  un  odio  grande  fra  eflb  .Na- 
ftam.  Mn,  n0  e  il  Marchefe. 

.FUr.c.j  06.  r 
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Anno  di  Cristo  mcclxxii.  Indizione  xv. 
di  Gregorio  X.  Papa  i. 
Imperio  vacante. 

NEl  primo  giorno  di  Gennaio  dell'Anno  prefenre  approdò 
a  Brinditi  il  nuovo  Pontefice    eletto  Gregorio  X.  venendo 
di  Soria  (  a  ) .  Arrivato  che  fu  a  Benevento,  quivi  fu  ad  incili»  [tfttìuGt*. 
narlo  il  Re  Carlo,  che  pofeia  con  magnificenza  ed  onore  l' accom- *• 
pagnò  nel  refto  del  viaggio.  Fu  incontrato  a  Ceperano  da  molti 
Cardinali,  e  da  gli  Arnbafciatori  di  Roma,  che  il  pregarono  di 
trasferirti  a  quella  Città  .  Ma  egli  continuò  il  cammino  tino  a  Vi- 
terbo. Portatoti  poi  a  Roma  nel  dì  27.  di  Marzo  fu  confecrato  ; 
con  gran  folennità  ricevè  la  Tiara  Pontificia,  e  il  giuramento  di 
fedeltà  e  d'omaggio  dal  ReCarlo.  Venuto  pofeia  ad  Orvieto  prin- 
cipalmente fi  applicò  a  i  foccorfi  di  Terra  fama .  Intimò  a  quefto 
fine  un  Concilio  Generale  da  tenerti  in  Lione  ,  e  fece  maneggi 
co  i  Popoli  di  Venezia,  Pifa,  Genova,  e  Marfilia,  per  ottenere 
da  eflì  la  lor  quota  di  Galee  per   quella  facra  imprefa  (b)  .  Ma  n$  f?fym(nr 
perciocchè  i  Veneziani  aveano  guerra   co' Bolognefi  interra,  e  dui  in  Ai- 

£er  mare  co'Genovefi  ,  fpedl  f  Arcivefcovo  d'Aix  con  titolo  dina/'  E"uf' 
egato  Apoftolico,  acciocché  trattale  di  pace  fra  loro,  e  non 

{>o  tendo  la  egli  conchiudere,  ordinatile  a  que'Comuni  d'inviare  i 
or  Plénipotenziar)  alla  Corte   Pontificia .  Dalle  memorie  rappor- 
tate dal  Rinaldi  vegniamo  in  cognizione  ,  che  tuttavia  i  Sanefi  e 
Pifani  ricufavano  di  riconofeere  il  Re  Carlo  per  Vicario  della  To- 
fcana ,  e  gli  ultimi  aveano  occupati  alcuni  Luoghi  in  Sardegna  . 
Intimò  loro  il  Pontefice  le  Cenfure  ,  e  la  privazione  del  Vefcova- 
so  (r),fe  nel  termine  prefiflb  non  ubbidivano.  Fece  pofeia  una  (0  Pfiom. 
promozione  di  cinque  Cardinali,  uno  de'quali  fu  San  Bonaventu-1^^^ 
ra  ,  Miniftro  Generale  dell*  Ordine  de' Minori ,  intigne    Dottore  tnviè.  ' 
della  Chiefa  .  Trovandoti    tuttavia  alla  Corte  Pontificia  Ottoné***' 
Visconte  Arcivefcovo  di  Milano,  (</  )  fi  prefentò  al  Papa  implo-  (l)  a"L'u$ 
rando  il  fuo  aiuto  controia  prepotenza  de'Torriani  Signori  di  Mi-  MtdioUn. 
Vano  ,  che  lui  e  tanti  Nobili  teneano  banditi  dalla  patria.  Intan- 
10  efli  Torriani  falcano  gran  guerra  a  i  Nobili  fuorufeiti ,  i  quali 
nondimeno  crefeiuti  in  forze  per  1'  afliftenza  de'  Comafchi  faceano 
t«fla  y  ed  eleflèro  per  loro  Capitano  Simone  da  Locamo,  uomo(c)cWiV. 
di  grande  fperienza  ne' fatti  di  guerra.  Abbiamo  dalla  Cronica  P*rmtnf< 
di  Parma  (e),  che  Guido  e  Matteo  da  Correggio   Parmigiani  , k7.  fùue. 

dopo 
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dopo  efiere  (liti  per  lungo  tempo  come  Signori  di  Mantova  ,  fu- 
rono in  qùei't'Anno  fcacciati  da  quella  Podelleria  per  opera  di 
Pìnamome  de  Bonacoffl  Mantovano  loro  Nipote .  Ccttui  non  fo- 
llmente occupò  quel  dominio,  ma  fi  unì  co'Veronelia  parte  Ghi- 
bellina j  efiliò  la  maggior  parte  de' Guelfi  di  quella  Città ,  e  ca- 
gion  fu  di  non  pochi  altri  mali.  Fecero i  Pavefi  olle  contro  la  Ter- 
(i)  C'ironk.  ra  di  Valenza,  e  fu  in  loto  aiuto  il  Conte  Ubertino  Landò  (a) 
Tm'"'"    con  c^ncIuanta  uomini  d'anni.  Portatoli  a  Brefcia  il  fuddetto  Ar- 
Rtr.  iJlie.  civefeovo  d'Aix  (ó),  per  trattar  di  concordia  fra  quel  Comune  e 
w*1**»'-'  i  Torriani  di  Milano  ,  così  faggiamente  condurle  1'  affare  ,  che  nel 
'xìmJt.,4.  Meft  d'Ottobre  nella  Villa  di  Cocagiio  ,  deve  fi  trovarono  i  Qe- 
Rcr,  luitc.  putati  delle  parti,  flabilì  pace  fra  loro,  con  pagare  la  Città  di 
Brefcia  lei  mila  e  trecento  Lire  Imperiali  a  i  Torriani  .  Rimafe- 
ro  fagrilìcati  in  tal  congiuntura  i  Nobili  Ghibellini  ufeiti  di  quel, 
la  Città  ,  perchè  lafciati  alla  dtferezion  del  Re  Carlo  ,  e  manda- 
ti furono  a  confini.  Loro  ancora  furono  tolte  varie  Cartella,  e 
diflrutte  dal  popolo  di  Brefcia,  fra'quali  fi  contarono  Seniga,  gli 
Orci,   Pala2zuolo,  e  Chiari  .  Dopo  tanti  anni  di-  prigionia  in  Bo* 
*0  logua  (c)  arrivò  al  fine  di  fua  vita  nel  dì  14.  di  Mano  Eiito  Rt 

,  '  "•/.  di  Sardegna,  e  con  grande  onore  data  gli  fu  fepoltura  nella  Chie- 
Tam.  n.  i*a  de' Frati  Predicatori.  Ma  inforfero  in  quella  Città  gravi  difeor- 
tS  imi  aie  ^ra  'e  aue  *az'oni  de'Geremii  Guelfi,  e  de' Lambertacci  Ghi- 
Sonotùtnf.  bellini  .  Gli  Annali  di  Bologna  ( d)  ,  c  il  Ghirardacci  (f  )  ne  par- 
Ht?' itaiic  ^ano  Anno  feguente,  ma  fuor  di  fito  a  mio  credere .  Lranti- 
(0  gw- ca  Cronica  di  Reggio  (  f) ,  e  quel  che  è  più. ,  Ricobaldo  (g)  Sto- 
ici /por.  rico  di  quelli  tempi,  e  Fra  Francefco  Pippino  (A),  ne  danno  re« 
(1)Sr'az'one  iouo  il  prefente  Anno.  Aveano,  ed  han  tuttavia  i  Bolo- 
Pottft.  Reg.  0 ne (1  fcolpito  in  marmo  un  Privilegio  ,  che  dicono  conceduto  da 
Italie8'  leodofio  minore  Augufto  nell' Anno  43 3- dopo  Crifto  alla  Jor  Ctt- 
(&)àie*i>ai-  tà,  e  fu  da  me  dato  alla  luce(/);  che  è  la  più  feoncia  impoftu- 
£tin  Pom.xz  ,  che  fi  truovi  fra  le  tante  de" Secoli  ignoranti.  Perchè  in  elio 
li*  hàiie  i  territorj  del  territorio  Bologncfe  fi  fan  giugnere  fino  al  fiume 
{\x)  Ptpy'in.  Scultenna  ,  o  fia  Panaro  verlo  il  diftretto  di  Modena,  quel  po- 
ihr.Bonoa,  tente  Comune  volle  finalmente  far  valere  le  Aie  ragioni  fondate 
(T  wÌ/?.  fopra  quel  Documento  ridicolofo  bensì,  ma  da  e  (li  o  per  mali- 
itàiìe  Df-  zia  ,  o  per  goffaggine  tenuto  qual'  incontraftabil  Decilìone  con- 
firt>3*  tra  de'Modenefi,  antichi  pofleflbri  di  varie  Cartella  di  là  dal 
l'addetto  Fiume,  e  di  molti  più  ne' Secoli  precedenti.  Ah  igne- 
ranza  de*  barbarici  Secoli  di  quant' altre  novità  e  difotdini  fei 
tu  Itala  la  madre  i  ... 

Fe- 
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Fecero  dunque  i  Bolognefi  un  Decreto ,  in  cui  obbligarono 
qualfifia  lor  Podeftà  di  ricuperare  il  territorio  fino  al  Panaro ,  e 
lo  fecero  intagliare  in  marmo,  e  giurare  ad  ogni  nuovo  Pode- 
ftà. E  nell*  Anno  prejence  prevalendo  il  partito  de'  Lambertaz- 
zi,  fu  prefa  la  rifoluzione  di  procedere  ai  danni  de'  Moclene- 
fi  ,  coli' adunare  un  .groflb  elerci  to ,  e  menar  in  Piazza  il  Caroc- 
cio,  per  dar  principio  alla  guerra.  A  quefto  avvifo  i  Modene- 
fi  ricorfcro  alle  loro  amiftà  per  aiuto.  Cento  uomini  d'arme  da 
ire  cavalli  per  uno  mandarono  i  Cremonefi .  Due  mila  fanti ,  e 
moiri  cavalieri  vennero  da  Parma .  I  Reggiani ,  ficcom*  amici 
de'  Bolognefi  ,  permifero,  che  molti  de' Tuoi  privatamente  venif- 
fero  in  ioccorfo  de'  Mode  ne  fi .  Obi^o  Marche/e  d' Efte  anch' egli 
con  tutte  le  forze  de*  Ferrarefi  fu  in  armi ,  per  foftenere  i  loro 
mtereflì .  O  fia ,  che  quefto  gagliardo  armamento  de  Modeneh 
tacerle  mutar  penfiero  a  i  più  lav)  de'  Bolognefi,  o  pure  che 
la  fa  zi  on  Guelfa  de'  Geremii  fe  T  incendere  co'  Modenefi  ;  certo 
é  ,  eh'  efìì  Geremii  non  fi  vollero  muovere  contra  di  Modena , 
e  fu  gran  lite  fra  efli  e  i  Lambertazzi.  Temendo  dunque  gli 
ultimi,  che  fe  ufeivano  di  Bologna,  la  fazion  contraria  intro- 
ducete in  quella  Circi  Obizzo  Eltenfe  Signor  di  Ferrara ,  reca- 
rono ,  ed  altro  non  ne  feguì  per  conto  di  Modena  .  Anzi  fi  ot- 
tenne dipoi ,  che  quel  Decreto  e  Marmo  pregiudiziale  a  i  Mo- 
denefi fofle  abolito .  Carlo  Re  di  Sicilia,  che  nultatneno  fotto  t 
ombra  di  Paciere  andava  macchinando  il  dominio  di  tutta  1'  Ita- 
lia ,  feoprì  in  queft'  Anno  l'animo  fuo  verfo  la  Città  di  Geno- 
va. (<x)  Col  mezzo  del  Cardinale  Ottobuono  del  Fiefco  fece  ve- (a)  Cafirì 
nire  alla  Cotte  Pontificia  tutti  i  banditi  e  confinati  di  quella  *2f.  ,Ge- 
Città,  col  pretefto  di  promuòvere  la  concordia  d' effi  con  gji 
Ambafciatorì  di  Genova,  i  quali  fi   trovavano  anch'  effi  in  Ro- 
ma. La  concimi  (ione  fu,  che  tutti  que'  Nobili  banditi,  i  Gri- 
maldi fpezialmenre  e  i  Fiefchi  col  Cardinale  fuddetto ,  per  quan- 
to era  in  loro  potere,  Aggettarono  la  lor  patria  ad  efio  Re 
Carlo.  Fu  fegre t a  la  capitolazione,  e  non  ne  trafpirò  notizia 
a  gli  Ambafciatorì   fuddetti  ;  ma  gli  effetti  poco  apprendo  la 
feoprirono  .  Cominciarono  que'  Nobili  fuorusciti  delle  oftilità  con- 
tro la  patria;  e  il  Re  Carlo  in 'un  determinato  giorno ,  fenza  far 
precedere  sfida  alcuna,  fece  prendere  quanti  Genovefi  fi  trova- 
rono in  Sicilia  e  Puglia  colle  loro  mercatanzie  e  navi .  Per  buo- 
na ventura  fi  falvarono  due  ricche  navi,  che  erano  approdate  a 
Malta,  non  effendo  riufeito  alla  furberia  deli' Uji siale  del  Re  Car- 
JbmVlL  Ce  lodi 


10  di  mettervi  l'unghie  addoflb.  Fu  afflitta  da  grave  ca  fedi  a  In 
quell'Anno  ancora  la  Lombardia. 

■  i    ■  1  j  u  .  >.  l'i  t. .     "*3"i   C  .  *.  ,1  . 

Anno  di.  C  R  I  st'o  MCCLxXtn,  Indizione  R  ■ 
di  GftEGòkio  X.  Papa  5.      '  ' 
di  Ridolfo  Re  de'  Romani  L 

L'Opere  del  fanto  Pontefice  Gregario  X.  feceto  ben  cono- 
fcere  in  aueft'Anno,  ch'egli  non  cercava  fe  non  il  pub- 
blico bene,  e  la  pace  dapertutto.  Per  mancanza  di  un  Re  ed 
Imperadore  era  da  gran  tempo  in  rotta  buona  parte  dell'  Ita- 
(t)  Ptohm.  lia ,  (a)  e  Tempre  più  le  fazioni  e  civili  difcordie  fi  rinvigori- 
Luttnf.      van0  ne||e  Città,  il  perchè  quello  buon  Pontefice  promoffe  in 
MaUfp'in*  Germania  preflb  que' Principi  l'elezione  di  un  nuovo  Re  de'Ro- 
Renani-    mani,  fenza  attendere  quella  del  tuttavia  vivente  Alfbnfo  Re  di 
Annai.  Ecc.  caftigiia ,        Regno  dunque  della  Germania  e  de  Romani  fu 
promoiTo,  non  da  i  foli  fette  Elettori,  ma  dalla  maggior  parte 
de' Principi  Tedefchi,  Ridolfo  Conte  di  Habspurch,  Signore  di 
buona  parte  dell'  Alfazia,  Principe  di  tutte  le  Virtù  ornato,  e 
Progenitore  della  gloriofa  augufta  Cafa  d'Auftria.  Ricevette  egli 
la  Corona  Germanica  in  Aquisgrana  un  Mefe  appreflb  .  Falsò  in 
aueft'Anno  per  Orvieto,  dove  dimorava  la  Corte  Pontifìcia, 
Odoardo  nuovo  Re  d' Inghilterra ,  che  venendo  di  Terra  l'anta, 
fe  n'andava  a  ricevere  la  Corona  lafciatagli  dal  defunto  Re  Ar- 

(b)  Ckniuc.rigo  fuo  Padre  (£).  Fece  egli  iftanza  al  Papa,  che  folle  fatto 
To™'/'  r'gor°f°  proceffo  contra  del  Conte  Guida  . di  Monrbrte  per  V  em- 
tuT.'itaiu.  P»o  affaflìnarnento  del  Principe  Arrigo  d'Inghilterra.  In  fatti  il 

Papa  fottopofe  eoftui  a  tutte  le  pene  fpi rituali  e  temporali.  Nel 

(c)  chron.  paflare  da  Forlì  trovo  eflb  Re,  che  i  Bolognefi  (c),  cioè  la.  fa* 
Ro"iiIùcar.  z*on  Guelfa  de'  Geremii ,  per  fare  difpetto  a  auella  de'  Lamber- 

tazzi,  la  quale  favoriva  i  Forlì  ve  lì ,  era  ita  all' attedio  di  quella 
Citta.  Frappofe  il  valorofo  Principe  i  fuoi  ufìzi  per  quei  a  r  quel- 
la guerra;  ma  non  vi  trovò  difpofizione  ne' Bolognefi ,  troppo  al* 
lora  gonfj  per  la  lor  buona  fortuna.  La  vigorofa-  refiftenza  fat- 
ta da  1  Forlì  veli,  cagione  fu,  che  il  car.tpo  Bolognefe,  dopo  aver 
dato  il  guaito  a  quel  territorio ,  fe  ne  ritornò  a  cafa.  Nel  dì  20. 
di  Maggio  del  prefente  Anno,  e  non  già  del  precedente,  pafsò 

11  Re  luddetto  per  Reggio,  e  pofeia  per  Milano,  alla  volta  del* 
la  Francia.  Aveva  già  il  Pontefice  liberata  dall'Interdetto  la 

Cit- 
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Città  di  Siena  ;  e  perchè  gli  premea   forte  Y  intimato  Coneilip 
Generale  in  Lione  per  l'Anno  vegnente,  volendo  difporre  il  tut- 
to, fì  molle  da  Orvieto,  a  fine  di  paflar  in  Francia.  Arrivò  a 
Firenze  (a)  nel  dì  dieciottefimo  di  Giugno,  e  perchè  fentì   le  fa)  PUoM. 
doglianze  de' Ghibellini  ufciti  di  quella  Città,  fi  ccome  Pontefice  ^i'l4(-l9'- 
ama  cor  della  pace  ,  nè  attaccato  ad  alcun  de' partiti,  mife  ogni 
fuo  ftudio  per  rimetterli  in  Firenze  .  Santo   Antonino  rapporta 
(Z>)  una  bella  parlata,  che  elio  Papa  fece,  od  finge  che  taccile  0>)S.  Ànt*. 
in  detettandole  f.izioni  de' Guelfi  e  Ghibellini ,  con  dimoftrar  la  %T,r's' 
pazzia  di  auelti  nomi  ed  impegni ,  e  i  gravitimi  danni  cagiona- 
ti da  eflì.  In  fomma  tanto  fi  maneggiò  ,  che  nel  dì  2.  di  Luglio 
con  gran  folennità  fu  fatta  la  pace  ,  dati  malevadori  ed  ortaggi 
per  mantenerla  ,  e  fulminata  la  fcomunica   contro  chiunque  la 
rompefle .  Ma  non  fi  può  abbaftanza  dire  ,  quai  folle  la  mali- 
gnità, o  beftialità  di  quefti  tempi.  Appena  fatta  la  pace  e  ve- 
nuti i  Sindachi  de'  Ghibellini  in  Città  per  darle  compimento  , 
fu  loro  detto  all'orecchio,  che  fe  non  partivano,  aveva  ordine 
il  Malifcalco  del  Re  Carlo  d'uccideli.  Si  trovava  allora  il  Re 
Carlo  in  Firenze,  nè  gli  dovea  piacere  il  riiorgimento  de' Ghi- 
bellini contrarj  a'fuoi  difegni  .  Vero  o  non  vero  che  fofle  ,  que' 
Sindachi  fe  n'  andarono  con  Dio  ,  e  fecero  faperne  al  Papa  il  per- 
chè. Veggendo  il  buon  Pontefice  in  tal  guifa  delufe  le  fue  pa- 
terne intenzioni,  tofto  fi  ritirò  da  Firenze,  con  lafciar  la  Cit- 
ta interdetta  ,  e  pafsò  alla  villeggiatura  in  Mugello  preflb  il  Car- 
dinale Ottaviano  de  gli  Ubaldini ,  portando  feco  non  lieve  fde- 
gno  contra  del  Re  Carlo.  Nel  dì  27.  di  Settembre  fu  in  Reg- 
gio (c  ),  e  di  là  pafsò  a  Milano.  Tali  finezze  furono  a  lui  e  (c)  Mano* 
alla  fua  Corte  ufate  da  Napoy  o  Ila  Napoleon  dalla  Torre,  che  Pc"f}-"- 
il  Papa  fi  compiacque  di  promuovere    al  Patriarcato  d'  Aquileia  Tom.g. 
Raimondo  dalla  Torre  di  lui    fratello  .    Dopo  il  Pontificato    Ro-  Jtéiki 
mano  era  quello  in   que' tempi  il  più  ricco  Benefìzio  d'Italia, 
perchè  i  Patriarchi  godevano  il  riguardevol  Principato  del  Friu- 
li. Ottone  Visconte,  che  veniva  accompagnando  il  Papa,  fi  te- 
neva in  pugno  in    tal  congiuntura  il  pacifico  fuo  ftabilimento 


. neir  Arciveicovato  di  Milano  .  (d)  Tale  e  tanta  dovette  eflere  l'WV'- 
induftria  ed  eloquenza  de  i  Torriani,  che  il  Papa  gli  ordinò  di  fajwJr. 
ritirarli  per  allora  a  Piacenza  ,  e  di  venir  pofeia  al   Concilio  di  Gaahantus 


Lione  i  dopo  diche  ì'afficurava  di  rimetterlo  in  Milano  nella  fua  Sj^Tjy^" 
Sedia.  Fu  detto,  che  i  Milanefi  ,  fe  Ottone  voleva  pure  fpun-  "'Ip.309.  ' 
tarla,  . con  rientrare  al  loro  difpetto  in  Milano,  gli  volevano  tor- 

C  c    2  re  la 
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re  la  vita.  Stimò  dunque  meglio  il  Papa  di  farlo  fermare  in  Pia- 
cenza ,  ma  con  riportare  da  quefto  ripiego    non    poco  biafimo 
f.)  Cerio,  prelFo  gli  aderenti  di  Ottone.  Prerende  il  Corio  (a),    che  il 

'tino.  di  Mi'  "Pa  "  lafciaffe  Poco  vedere  da  i  Milanefi ,  e  lì  partine  fdegna- 
to  contea  de'Torriani.  Ma  il  Patriarcato  conceduto  a  Raimondo 
pare  ,  che  non  s'accordi  con  sì  fatta  relazione.  Abbiamo  daTo- 

(b)  Pioiom.  lomeo  da  Lucca  (/>) ,  che  in  queft'  Anno  il  primogenito  di  Ri- 
t***fi*      dolfo  Re  de'  Romani  ,  per  ricuperare  o  foftenere  i  diritti  Impe- 

"jtaiic.  riah  t  ft>  inviato  a  dare  il  guaito  alle  Terre  del  Conte  di  Sa- 
voia ,  e  che  tornando  pel  Reno  a  cafa  ,  eflendofi  fommerfa  la 
barca  ,  fi  annegò  . 

Erano  forte  in  collera  con    Carlo    Re  di   Sicilia  i  Genovefi 

(c)  c*fiin  (c),  da  che  intefero  l'aggravio  indebito  lor  fatto  nel  fpreceden- 
iutlf'i.Gf.  te  Anno  colla  prigionia  delle  perfone  e  robe  de' lor  nazionali . 
T#*.  6.  Tuttavia  fenza  volergli  rendere  la  pariglia ,  concederono  tempo 
Rc.iuiu.  fa  quaranta  giorni  a  tutti  i  di  lui  luciditi  di  Sicilia  ,  Puglia,  e 

Provenza,  per  ritirarti  co  i  loro  averi,  premefla  l' intimazione, 
che  dopo  tal  tempo  farebbono  trattati  da  nemici .  Molle  dun- 
que il  Re  Carlo  da  tutte  le  parti  guerra  a  i  Genovelì.  Il  Vica- 
rio della  Tofcana  co'  Lucchefi  ,  Fiorentini,  Piftolefi,  ed  altri  Po- 
poli ,  le  diede  principio  nella  Riviera  orientale,  e  il  Malifcalco 
di  Provenza  nell'  occidentale .  Gli  AlelTandrini,  e  i  Marchefi  di 
quelle  contrade  d'ordine  del  Re  Carlo  prefero  anch' efli  l'armi 
contra  de  gli  Stati  di  Genova  di  qua  dall'  Apennino .  I  foli  Pia- 
centini fi  feufarono  di  non  volere  far  loro  la  guerra  j  e  i  Pa- 
vefi  ,  perchè  di  fazion  Ghibellina,  accorfero  in  aiuto  de' Geno- 
vefi .  Molte  Cartella  furono  prefe ,  molte  ricuperate  ;  e  in  mez- 
zo a  tanti  avverfarj  feppe  ben  foftenerfi  la  potenza  de'  Geno- 
vefi. Probabilmente  fu  circa  quelli  tempi,  che  il  medefimo  Re 
(àia™  Carlo  inquietò  non  poco  la  Città  d' Afti  (i)  .  Guglielmo  Ven- 
JsLijeT'  turaferive,  ch'egli  (ignoreggiava  per  tutto  il  Piemonte.  Sot- 
fim.fi.  t0  il  fuo  giogo  Itavano  Alba,  Aleflandria,  Ivrea  ,  Torino,  Pia- 
cenza, eSavigliano.  Bologna,  Milano,  e  la  maggior  parte  del- 
le Città  di  Lombardia  gli  pagavano  tributo .  Il  Popolo  d' Afti , 
ficcome  gelofo  della  propria  libertà,  l'ebbe  fempre  in  odio. 
Ma  per  hberarfi  dalle  velTazioni,  nell'Anno  1270.  comperaro- 
no da  lui  collo  sborfo  di  tre  mila  Fiorini  d'oro  una  tregua  di 
tre  anni.  Finita  quella,  ne  pagarono  altre  undici  mila  per  la 
tregua  di  tre  altri  anni .  Ma  accadde  nel  Marzo  di  queft'  Anno  , 
che  mandando  gli  Artigiani  a  Genova  parecchi  torfelli  di  pan- 
no 
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no  Francefe,  e  di  varie  tele,  furono  que*  panni  prefi  da  Jacopo 
e  Manfredi  Mirckefi  del  Bofco  a  Coflano.  Perciò  gli  Artigiani 
con  un  elercita  di  circa  dieci  mila  pedoni  e  pochi  cavalieri ,  fi 
portarono  a  dare  il  gii  arto  a  Coflano.  Quivi  dando,  nel  dì  24. 
di  Marzo,  eccoti  giugnere  i  Marelcialli  Provenzali  del  Re  Car- 
lo con  groflb  esercito  di  Franzelì ,  e  Lombardi  ,  che  ,  (confitto  ' 
il  campo  de  gli  Aftigiani ,  ne  condulle  prigioni  circa  due  mila 
ad  Alba  .  Ogerio  Alfieri  ne  conta  (blamente  ottocento.  Se  non 
erano  i  Pavefi,  che  inviaflero  ad  Afti  ducento  uomini  d'armi, 
quella  Città  cadeva  nella  mani  de' Provenzali .  Fecero  gli  Arti- 
giani iftanza  al  Sinifcalco  del  Re  Carlo  per  la  liberazion  de'  lo- 
ro prigioni,  allegando  la  Tregua,  che  tuttavia  durava.  Coftui 
cntraro  in  furore  non  altra  rilpoita  diede  a  i  medi ,  fe  non  che 
fe  gli  levaflero  davanti,  e  diceffero  a  i  Cuoi  ,  che  qualora  non 
fi  nfolveflero  di  fervire  al  Re  Carlo  fuo  Signore  ,  morrcbbono 
in  carcere  tutti  gli  Artigiani .  £  poi  fi  voleva  far  credere  alia 
buona  gente  ,  che  il  Re  Carlo  era  il  Pacilìcaror  dell'Italia  ,  rè 
altro  cercava,  che  il  pubblico  bene  delle  Città.  Ai  fatti  «>' ha 
da  guardare,  e  non  a  i  nomi  vani  delle  cofe.  Ora  quello  modo 
di  procedere  del  Re  Carlo  mife  il  cervello  a  partito  al  Comune 
d'Arti  ,  Città  allora  aliai  ricca.  Asoldarono  que' Cittadini  mil- 
le  e  cinquecento  uomini  a  cavallo  di  diverti  paeli .  Chiamarono 
in  loro  aiuto  il  Marchefe  di  Monferrato,  nemico  anch' effo  del 
Re  Carlo,  perchè  chiarori  conofeeva  ,  ch'egli  tendeva  alia  Mo- 
narchia d'  Italia  ,  ed  avea  già  occupate  varie  Terre  del  Monfer- 
rato. Per  mare  eziandio  vennero  di  Spagna  ducento  uomini  d' 
armi,  che  Alf.nfa  Re  di  Cartiglia  mandava  al  fuddetto  Mar- 
chefe Genero  fuo.  Con  tali  forze  cominciarono  gli  Artigiani  a 
far  guerra  alla  Città  u"  Alba ,  e  alle  Terre  del  Re  Carlo,  nè  fo- 
la me  tue  tennero  in  dovere  chiunque  li  voleva  offendere ,  ma 
tollero  molti  Luoghi  a  i  nemici .  Per  maggiormente  affo  dar  fi  e 
falvarfi  da  gli  attentati  del  Re  Carlo,  fu  anche  (labilità  Lega 
fra  i  Genoveli ,  Pavefi,  Artigiani,  e  il  fuddetto  Marchefe  di 
Monferrato  Guglielmo.  Ma  è  ben  da  ftupire  ,  come  il  fanto 
Pontefice  G/ego/io  X.  (  a  )  per  cagione  di  querta  Lega  fulminafle  la  (iìr^m/ì- 
(comunica  coìitra  di  que' Popoli,  e  contra  del  Marchefe,  qua-^aflj/* 
fiche  forte  un  delitto  il  difenderli  dalla  prepotenza  del  Re  Car-  "  ' 
lo,  nè  forte  più  lecito  a' Principi  ,  e  alle  Città  libere  d'Italia 
il  far  delle  Leghe .  Gran  polfo  che  doveva  avere  nella  Corte 
Pontificia  il  Re  Catlo,per  cui  irapulfo  poflìam  credere  emana- 
mmo VII.  te    j  te 
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dì  Chwic.  te  quefte  Cenfure.   Ubaldino  da  Fontana  in  Ferrara  (a)  nella 
Tom* 8      pubblica  Piazza  d'  effa  Città  tentò  di  uccidere  il  Marchefe  Obi;- 
d'Elle  Signor  di  Ferrara;  ma  vi  lafciò  egli  la  vita,  trucidato 
dalla  Famiglia  del  Signore. 

Anno  di  Cristo  MCCLXXiv.  Indizione  IL 
di  Gregorio  X.-  Papa  4. 
di  Ridolfo  Re  de  Romani  i. 

* 

Memorabile  G  rendè  l'Anno  prefente  per  V  infigne  Con- 
cilio Generale,  tenuto  da  Papa  Gregorio  X.  in  Lione, (A) 
£uu/'Wl'  a'  °iuale  intervennero  circa  cinquecento  Vefcovi ,  lettanta  Abba- 
uUc      ti ,  e  mille  altri  fra  Priori ,  Teologi ,  ed  altri  Ecclefiaftici  dotati 
ftlZmiui    ^'  <lua'L"ne  Dignità.  Gli  fu  dato  principio  nel  dì  7.  di  Maggio,  e 
ù:r»jLT    quivi  fi  fece  la  riunion  de'  Greci  colla  Chiefa  Latina:  il  che  recò 
&4U1.       ertrema  confolazione  ad  ognuno.  Micheli  Paleologo  Imperador 
de'  Greci,  uomo  accorto,  paventando  forte  la  Crociata  de'  popoli 
d'  Occidente  ,  promofla  con  zelo  incfplicabile  dal  buon  Papa  Gre- 
gorio ,  e  vivendo  ancora  in  non  poca  gelofia  delle  forze  e  dell'  am- 
bizione di  Carlo  Re  di  Sicilia,  fi  ftudiò  con  quefto  colpo  di  ren- 
dere favorevole  a  fe  fteflb  il  Pontefice,  e  i  Principi  Latini.  Fu- 
rono eziandio  fatti  molti  de  i  regolamenti  intorno  alla  Difciplina 
Ecclefiaftica ,  e  fi  trattò  con  vigore  della  ricupera  di  Terra  fanta. 
E  perciocché  le  maggiori  fperanze  del  Papa  erano  ripolle  nel  nuo- 
vo eletto  Re  de'  Romani  Ridolfo  Conte  di  Habfpurch  ,  che  avea 
prefa  la  Croce,  ftudiò  egli  di  pacificare   Alfonfo  Re  di  Carti- 
glia, il  quale  continuava  le  fue  pretenfioni  fopra    il  Regno  d'I- 
talia, e  lolennemente  ancora  confermò  V  elezione  d'  eflo  Ridolfo. 
Quefti  all'incontro  confermò  alla  Chiefa  Romana  tutti  gli  Stati  , 
efprem*  ne'  Diplomi  di  Lodovico  Pio,  Ottone  I.  Arrigo  I.  e  Fe- 
derigo II.  e  fi  obbligò  di  non  moleitare  il  Re  Carlo  nel  poffeflb  e 
dominio  del  Regno  di  Sicilia,  con  altri  patti,  che  fi  porTono  leg- 
gere ne  gli  Annali  Ecclefialhci  del  Rinaldi .  Due  gran  lumi  per- 
dette in  queft' Anno  l'Italia,  e  la  Chiefa  di  Dio.  Il  primo  fa 
Tommafo  da  Aquino  dell'  Ordine  de'  Predicatori ,  della  nobiliflì- 
(c)  Pioiom.  ma  Cafa  de' Conti  d'Aquino,  Ingegno  mirabile  ed  Angelico, 
Lu.tnjit      Teologo  disi  profondo  fapere,  che  dopo  Santo  Agoftino  un  altro 
fflttl'xi  rimile  non  aveva  avuto  la  Crirtiana  Repubblica.  (c)Da  Parigi, 
R*"iuU(.  '  nella  cui  Università  era  egli  flato  con  infinito  plaufo  pubblico  Let- 
tore , 
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tore,  venuto  a  Napoli  nell'Anno  1271.  s'era  ivi  fermato  per  or- 
dine del  Re  Carlo,  affinchè  vi  leggefle  Teologia.  Ma  dovendoli 
tenere  il  Concilio,  in  cui  farebbe  occorfo  di  difputar  co  i  Greci, 
Papa  Gregorio  comandò  ,  eh'  egli  vernile  a  Lione  per  così  impor- 
tante affare.  Mifelì  Fra  Tommafo  in  viaggio  ;  ma  infermatoli 
per  via,  giacché  non  v'era  vicino  Convento  alcuno  del  fuo  Or- 
dine, li  termo  nel  Moni  itero  de'  Ciftercienfi  di  Fofl'anova  nella 
Campania  .  Quivi  dopo  qualche  Mefe  pafsò  a  miglior  vita  nel  dì 
7.  di  Marzo  dell'Anno  prefente  in  età  di  foli  quarantanove  anni, 
o  al  più  cinquanta,  con  ammirarli  tuttavia,  come  egli  tante  Ope- 
re, ed  Opere  inlìgni,  potefle  compiere  in  un  sì  limitato  corfo  di 
vita.  Io  non  so  qual  fede  fi  polTa  preftare  a  Dante  (a),  che  cel  (*)  D.,nte 
rapprefenta  tolto  dal  Mondo  con  lento  veleno,  fattogli  dare  dal  f"rgl'°r' 
Re  Carlo  per  timore,  che  non  facclTe  de' mali  ufizj  alla  Corte  Pon-"'''  **" 
tifici  1  a  cagion  della  perfecuzione  da  lui  fatta  a  i  Conti  d'Aquino 
fuoi  Fratelli.  Fu  egli  poi  canonizzato,  e  pollo  nel  Catalogo  de* 
Santi,  e  dopo  molti  anni  trafportato  a  Tolofa  il  l'acro  fuo  Corpo. 
Gran  perdita  parimente  li  fece  nella  perfona  di  Fra  Bonaventura 
da  Bagnarea  dell'Ordine  de'Minori  (/»),  un'igne  Teologo  anch' (b)  PoUnd. 
elfo,  già  creato  Cardinale  della  fama  Romana  Chiefa,  e  Vefco-  A*'Sana- 
vo  d'Albano.  Trovavali  egli  al  Concilio  in  Lione  \  quivi  nel  dì  jgtu. 
15.  di  Luglio  terminò  il  corto  della  vita  terrena,  e  ducento  anni 
dipoi  fu  canonizzato,  fenza  intenderli,  perchè  la  Folta  fua  fi  ce- 
lebri nel  dì  precedente,  le  forfè  egli  non  morì  nella  notte  fra  l'uri 
giorno  e  l'altro:  il  che  fuol  produrre  diverlìtà  di  contare  preflb 
gli  Storici.  Secondo  le  Storie  Milaneli  (c)  Napo  dalla  Torre  Si- fz)Guahan; 
gnor  di  Milano  fpedì  una  folenne  ambafeeria  a  rieonofeere  per  Re  f/**'/^, 
de 'Romani  e  d'Italia  Ridolfo,  con  offerirgli  il  dominio  delle  Città.  AnnaUs 
Fu  gradito  non  poco  quell'atto  dal  Re  Ridolfo,  e  però  dichiarò  j^di?6*n' 
fuo  Vicario  in  Milano  effo  Napo,  e  mandogli  il  Conte  di  Lignl  r™.  ìtÀc. 
con  un  corpo  di  truppe  Tedefcheper  dite  fa  fua  conira  de'Paveiìj 
e  de' Nobili  fuorufeiti.  Ceffonerò  lia  Gavone ,  Figliuolo  di  Napo^ 
fu  poi  dichiarato  Capitano  di  tali  truppe. 

In  quell'Anno  ancora  vennero  trecento  uomini  d'armi  a  Pa- 
via (d)  inviati  dal  Be  Aljonfo  di  Cartiglia.  Con  quelli  e  con  (Jì Ch ">«'<• 
tutto  il  loro  sforzo  i  Paveli ,  gli  Artigiani,  e  Guglielmo  Manduji 
di  Monferrato  andarono  a  dare  il  guaita  al  territorio  d'Aleflan- 
dria,  e  ilettero  otto  giorni  addoflb  a  quel  Popolo.  Non  fapendo 
gli  AJeflandrini  come  levarfi  d'attorno  quello  fiero  temporale, 
chiefero  capitolazione i  e  fu  convenuto,  ch'elfi  rinunziailero  al 
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dominio  del  Re  Carlo,  con  che  ceflerebbono  le  offefe  .  Ne!  Mefe 
pofcia  di  Giugno  pacarono  a  i  danni  della  Città  d'Alba,  e  di  Sa- 
vigliano.  Pretero  Saliuzo ,  e  Ravello:  il  che  diede  motivo  a 
Tommajo  Marche/e  di  Saluzzo  di  abbandonar  la  Lega  del  Re  Car- 
lo, e  di  unirli  con  gli  Artigiani .  Tornati  nel  diltretto  d'Alba, 
diedero  il  guafto  al  pàefe  fino  alle  porte  di  quella  Città,  e  gir  A- 
ft  giani  fecero  quivi  correre  al  Pallio  nel  dì  di  San  Lorenzo  in  vi- 
tupero  de'nemici.  Vollero  gli  Ufiziali  del  Re  Carlo  f*r  pruova 
della  lor  bravura,  e  diedero  battaglia  ,  ma  con  riportarne  la  peg- 
gio, eflendo  rimafto  ferito  in  volto  Filippo  Sinilcalco  d'erto  Re, 
e  Ferraccio  da  Santo  Amato  Maresciallo  con  circa  cento  quaran- 
ta Provenzali.  Per  quelle  traverfie  il  fuddetto  Sinifcalco  fi  riti- 
rò in  Provenza,  e  lafciò  campo  ad  Alba,  Cherafco,  Savigliano, 
Mondovico,  o  fia  Mondovì ,  e  Cuneo,  di  levarfi  di  lotto  alla  fi- 
gnoria  del  Re  Carlo  ,  il  cui  dominio  in  Piemonte  fi  venne  in  que- 
ìta  maniera  ad  accorciare  non  poco  .  Vi  confervò  egli  nulladi- 
(ì)  Ptoìom.  meno  alcune  Città,  (a)  S'impadronirono  gli  Artigiani  anche  del 
&$.  H'Jl  Cartello  e  della  Villa  di  Coflano ,  i  cui  Signori  andarono  in  Pu- 
2  t9.catf.glia  a  cercar  da  vivere  alle  fpele  del  Re.  Miglior  mercato  non 
4  itì'^Ge  fc'3'5e        ^e  Carlo  nella  guerra  contra  de' Genovefi.  (J>)  Prefero 
nutnj.'u  /  bensì  le  fue  Galee  in  Corlica  il  Cartello  d'Aiaccio,  fabbricato  e 
t<-7ì.  6.  Rtr.  fortificato  quivi  dal  Comune  di  Genova;  ma  i  Genovefi  mertb 
halkér.      jnf,eme  uno  rtuolo  di  ventidue  Galee  andarono  in  traccia  delle 
Provenzali ,  né  trovandole  in  Corfica  ,  pattarono  a  Trapani  in  SU 
cilia ,  e  bruciarono  quanti  legni  erano  in  quel  Porto.  Iti  i  me- 
delìmi  a  Malta ,  diedero  il  lacco  all'  lfola  del  Gozzo ,  e  poi  ve- 
nuti a  Napoli ,  dove  foggiornava  lo  ftertb  Re  ,  per  ifcheruo  fuo 
alzarono  le  grida ,  e  fommeifero  in  mare  le  Regali  bandiere,-  e  nel 
tornare  a  Genova,  prefero  molti  Legni  d'elfo  Re  Carlo.  Quindi 
nella  Riviera  di  Ponente  gli  ritolfero  Ventimiglia.  Seguì  pofcia  una 
-zuffa  fra  elfi,  e  il  Sinifcalco  del  Re  al  Cartello  di  Mentono,  dove 
rimafero  fconfitti  eflì  Genovefi;  ma  nulla  potè  fare  contra  di  erti 
la  potente  Flotta  di  lui ,  che  era  venuta  fino  in  faccia  del  Porto 
di  Genova  . 

(c)  Armala     *N  Modena  (c)  divampò  nell'Anno   prefente  un   grave  in- 
Vatr.  Muti,  ccndio ,  che  durò  pofcia  gran  tempo.  Prevalendo  la  fazione  de' 
ntnf.  r  »»•  Ranconi  e  Bofchetti ,  furono  obbligati  i  Grafloni  ,  quei  da  Saf- 
fuolo  ,  e  da  Savignano  co  1  loro  aderenti  di  ulcire  della  Città. 
Ingrortari  pofcia  i  fuorufciti  vennero  fino  al  Montale ,  ed  accor- 
ai i  Rangoni  col  Popolo,  attaccarono  battaglia.  Vi  fu  grande 
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ftrage  dall'una  parte  e    dall' altra  ;  mala  peggio  toccò  ai  Ran- 

Soni .  Più  ftrepitofi  fconceiti  fucccderono  in  Bologna  nel  Mefe 
i  Maggio,  (a)  Vennero  alle  mani  iGeremii,  cioè  la    fazione (a)  Annai* 
Guelfa,  coi  Lambertazzi  feguaci  della  parte  dell' Imperio ,  e  fi  j^nit"fe 
fecero  ammazzamenti  e  bruciamenti  di  cafe  non  poche  per  p^- rJ.  Italie. 
recchi  giorni.  In  foccorfo  de'Guelfi  fi  mofle  la  milizia  di  Parma 
(  b),  Cremona,  Reggio  (c  )  ,  e  Modena  .  Era  appena  giunta  al  Reno  (  )  Gfcmfc 
quella  gente  ,  che  i  Lambertazzi  giudicarono  meglio  di  far  certi  JJjTjf 
patti  colla  fazion  contraria  ;  e  pero  ccflato  il  rumore  e  bifogno  ,  Rtr.  tàiie. 
le  ne  tornarono  indietro  i  Collegati  .  Ma  che?  Da  lì  a  pochi  fc) 
giorni  fi  ricominciò  la  danza  di  prima,   e  la  concordia  andò  per  tlf.iom%8. 
terra  .  Il  perchè  la  parte  della  Chiefa  richiefe  le   lue  amiftà ,  e  R<r.  Italie. 
in  aiuto   fuo  marciarono  i    Parmigiani ,    Reggiani ,  Modenefi  , 
Ferrateli ,  e  Fiorentini.  All'  avvifo  di  tanti  loccorfi  ,  che  veni- 
vano ,  i  Lambertazzi  sloggiarono  lenza  contrailo  nel  dì  z.  di  Giu- 
gno. Secondo  altri  vi  fu  gran  battaglia,  e  ferro  e  fuoco    fi  a- 
doperò  ;  ma  in  fine  non  potendo  reggere  i  Lambertazzi  alla  for- 
za fuperiore  de'  Guelfi  ,    ufeirono  aella  Città  vinti ,  e  fi  ritira- 
rono a  Faenza,    con  lafciar  prigionieri  molti  del  loro  partito. 
Furono  atterrati  varj  Palagi  e  Cafe  de'  fuorufeiti  ;  e  il  Ghirardac- 
ci  fcrive  (d) ,  che  quindici  mila  Cittadini  ebbero  in  tal  congiun-  {<!)  Ghira,. 
tura  il  bando.  Nel  Mele  d'Ottobre  il  Popolo  di  Bologna,   riti-  %fJÌ£ 
forzato  da  i  Guelfi  circonvicini  ,    fece  olle  contra  le  Città  della 
Romagna,  che  s'erano  ribellate.  Scacciò   d'Imola  i  Ghibellini, 
e  vi  mife  un  buon  prefidio  .  Pafsò  dipoi  fotto  Faenza,  e  diede 
il  guaito  a  quelle  contrade;  ma  ritrovando  ben  guernita  e  rigo- 
gliofa  la  Città  per  gli  tanti  ufeiti  di  Bologna  ,  fe  ne  ritornò  a 
Cafa  lenza  far  maggiori    tentativi.  Secondo  il  Corio   (e),  fu    (ev  ew* 
guerra  in  queir'  Anno  fra   i    Paveli  e  Novarefi  collegati,  e  8P**< 
Comune  di  Milano. 

Anno  di  Cristo  mcclxxv.  Indizione  III. 
di  Gregorio  X.  Papa  5 . 
di  Ridolfo  Re  de'  Romani  3. 

(0 

GRan  voglia  nudriva  Alfonjo   Re  di  Cartiglia  di  abboccarti  * 
col  Pontefice  Gregorio  X.  e  ne  fece  varie  iftanze,   a    fine  Rtr.  luUc. 
&  far  valere  le  fue    pretenfioni  fopra  il  Regno  d'Italia.  (f\  ^A,*<3J5W* 
Papa,  che  già  era  lutto  per  l'eletto  e  coronato  Re   Ridolfo , gttty 
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premendogli  di  quetare  il  Re  Caftigliano  ,  e  di  metter   fine  a 
quelle  differenze,  il  portò  apporta  a  Beaucaire  in  Linguadoca, 
dove  venne  a  trovarlo  Alfonfo  .  Sfoderò  egli  tutte  quante  le  Tue 
ragioni  fopra  il  Romano    Imperio ,  e  fi  lamentò  del  Papa  ,  che 
averte   approvato  in   competenza  di  lui  il  Re  Ridolfo .  Ma  il 
Pontefice  anch' egli  allegò  le  fue  j  e  quelle  unite  alla  di  lui  co- 
llanza,  dopo  un  dibattimento  di  parecchi  dì  ,  indugerò  il  Re  a 
fare  un' ampia    rinunzia  delle  fue  pretensioni,  e  fe  ne  tornò  in 
lfpagna .  Scrivono  altri,  ch'egli  ne  partì  difgurtato  .  Comunque 
ila,  o  fi  pentirte  egli    della  rinunzia   fatta,  o    non  la  fa  c  effe , 
certo  è,  che  ritornato  a  cafa  affunfe  il  titolo  d'  Imperadore  ,  e 
manteneva  corrifpondenze  in  Italia,  fpezialmente    col  Marchefe 
di  Monferrato  fuo  Genero.  Ma  altro  ci  voleva  a  conquirtar  Y  Ita- 
lia ,  che  lo  rtarfene  colle  mani   alla  cintola  in  Ifpagna  ,  per  ve- 
der quando  facea  la  Luna  .  il  Papa  informato  de"  tuoi  andamen- 
ti,  gli  fece    fapere  all'orecchio,  che  tè  non  defitteva ,  avrebbe 
adoperate  le  Cenfure  contra  di  lui  ;  al  qual  fuono  egli  abbafsò 
la  terta  ,  e  s'accomodò  a'  voleri  del  Pontefice.  Egualmente  desi- 
derava Ridolfo  Re  de' Romani  un  abboccamento  con  Papa  Gre- 
ta) Anmi.  gorio.  (a)  Fu  fcelta  a  quefto  oggetto  la  Città  di  Lofanna  ,  do- 
Cp?Jemaus  ve  arfiv0  nel  dì  6.  d'Ottobre  erto  Papa,  e  comparve  nel  dì  di  S. 
Luemf.  //i.  Luca  anche  Ridolfo .  Rertò  ivi  concertato,  che  il  Re  nell'Anno 
\Ur.  EctUj,  feguente  con  due  mila  cavalli  venifle  a  prendere  la  Corona  Im- 
Rtn'iriit.  periale  per  la  Fefta  d'Ogni/anti.  Si  trattò  della  Crociata,  e  fe- 
Btmardut  condo  alcuni  Storici  allora  (blamente  fu ,  che  Ridolfo  colla  Re- 
Gu,d'       gina  fua  Moglie  prefe  la   Croce .   Furono  di  nuovo  confermati 
alla  fanta  Sede  tutti  gli  Stati  ,  con  particolar  menzione  della  Ro- 
magna  e  dell' Efarcato    di   Ravenna.  Sen  venne  pofeia  il  buon 
Pontefice  a  Milano  verfo  la  metà  di  Novembre,  e  quivi  fi  lafcià 
vedere  in  pubblico.    Grandi  carezze  ed  onori  gli  fecero  i  Tor- 
riani  ,  e  riufeì  loro  di  (laccarlo  dalla  protezion  dell'  Arcivefcovo 
Ottone ,  di  maniera  che  partito   da  Milano  il  Papa,  con  lafciare 
0)  Ohronit.  in  ifola  erto  Arcivefcovo,  quefti  come  difperato  fi  ritirò  a  Biel- 
Tcm.n',6n:    la*  Ncl  d*  lz'  di  Novembre  arrivò  il  Pontefice  a  Piacenza  (6) 
Rtr.  'uiie.  fua  patria,  e  vi  fi  fermò  alquanti  giorni  per  rimettere  la  qutete 
(.)  cfir.tnie.  c  pace  in  quella  Città .  Nel  dì  ?.  di  Dicembre  allogeiò  una  fo- 
fon.  e.    la  notte  in  Parma  (c),  e   continuato  il  viaggio  arrivo  a  riten- 
ni-, fuiic.  ze.  (d)  Non  volea  patiate   per    quella  Città,  perchè  illora  fot- 
^  topofta  all' Interdetto  i  ma   fattogli   credere  ,  che  effendo  V  Arno 

Uf.zùtf  troppo  grortò,  non  fi  potea  valicare,  fe  non  valendoli  de'Porv 
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ti  di  Firenze,  pafsò  per  colà  ,  e  benedifle  quanti  furono  a  veder- 
lo pattare;  ma  appena  ufciro ,  replicò  1*  Interdetto  e  le  fcomu- 
niche  contra  de* Fiorentini.  Tolomeo  da  Lucca  (a)  fcrive  ,  ch'egli  (a)  Ptohm: 
fi  fermò  per  un  Mefe  in  Firenze,  per  trattar  di  pace  fra  que*^*"^^41" 
Cittadini.  Ma  non  può   {lare,  avuto  riguardo  alla  fua  entrata  Tom.  n.' 
in  Firenze  ,  e  al  tempo  di  fua  morte .  Andò  finalmente  a  far  la  '«•*«• 
fua  pofata  in  Arezzo  . 

Trovandosi  affai  difordinata  la  Cronologia  de' fatti  di  Mi- 
lano in  quelli  tempi ,  tanto   preflb  Galvano  Fiamma  (£)  ,   che  &IJm"*-},1 
ne  gli  Annali  di  Milano  (c)  ,  non  fi  può   ben  accertare  quel  ,  rtor.  e.  30'i 
che  fuccedè  nell'Anno  prefente  in  quelle  parti.  Abbiamo  dalla fejjflT*1 
Cronica  di  Piacenza  ,  che  i  Pavefi  colle  loro  amiftà  cavalcarono  Tom.  14. 
a  i  danni  di  Milano  perle  gagliarde  iftanze  de' Capitani  e    Val-  *w-  Italie. 
vaffori,  o  fia    de' fuorufciti  di  quella  Città.  Il  Conte  Ubertino 
Landò  con  cento  cavalieri  fuorufciti  di  Piacenza  andò  ad  unirti 
con  loro  .  E  quella  verilirnilmente  è  la  guerra  defcritta  dal  Co- 
rio.  Per  atteltato  di  lui,   i  Pavefi,  Novarelì,   ei  Nobili  ufciti 
di  Milano  con  gli  Spagnuoli  fui  principio  del  prefente  Anno  s' 
impadronirono  del  nuovo  Ponte  fabbricato  da  i  Milanefi  fui  Ti- 
cino. Per  cagione  di  tali    movimenti,  e  per  timore  di  peggio,  i 
Torriani  nel  dì  dicianovefimo  di  Gennaio  llrinfero  Lega  con  gli 
Ambasciatoti    di  Lodi,  Como,     Piacenza,  Cremona,  Parma, 
Modena,  Reggio,  Crema,  e   fuorufciti   di  Novara.  Ma  quello 
non  impedì  i  progreflì  de'  Pavefi  ,   e  de'  lor  Collegati ,  impercioc- 
ché prefero  alcune  Cartella  de'  Milinefi ,  e  diedero  loro  altre  fpe- 
lazzate  ,  che  fi  poflbno  leggere  prclTo  il  fuddetto  Corio  .  Fu  fco- 
perto  in  Piacenza  un  trattato  iegreto    del  Conte  Ubertino  Lan- 
dò ,  Capo  de  gli  ufciti ,  per  rientrare  in  quella  Città:  il  che  co- 
ftò  la  vita,  o  pur  varj  tormenti  a  molti ,  e  non  pochi  fi  fuggirono 
di  Piacenza. 

Appena  venne  il  tempo  da  poter  ufcire  in  campagna,  che 
l'infellonito  popolo  Guelfo  di  Bologna  fece  olle  contra  de' proprj 
Nazionali  ,  cioè  contra  de' Lambertazzi  Ghibellini  rifugiati  in 
Faenza,  (i)  Giunfero  fino  alle  porte  di  quella  Città,  in  tempo )8J/E£ 
che  i  Faentini  con  gli  ufciti  Bolognefi  erano  andati  per  liberare  tnfiom.  s. 
alcune  Cartella  occupate  da  i  nemici.  Nel  tornartene  coftoro  a  ^'Jff' 
Faenza ,  fconrrarono  al  Ponte  di  San  Procolo  due  miglia  lungi  da  B^màtmfk 
quella  Città  l'Armata  Bolognefe  ,  e  trovandoli  tagliati  fuori  ,  per  Tom.  ts. 
necelfità  vennero  a  battaglia .  Menarono  così  ben  le  mani ,  che  IuLi' 
guidò  in  rotta  il  campo  de' Bolognefi ,  e  vi  furono  non  pochi  mor- 
ti, 
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ti,  feriti,  e  prefi .  La  vergogna  e  rabbia  di  talpercofTa  fu  cagio^ 
ne,  che  i  Bolognefi  voglioli  di  rifarli,  chiamate  in  aiuto  tutte  le 
loro  amirtà  di  Parma,  Modena  ,  Reggio,  e  Ferrara  ,  formarono 
un  potenfiffimo  efercito ,  di  cui  fu  Generale  Malutcfla   da  Veruc- 
clno ,  Cittadino  patente  di  Rimini .   Prepararono"  anche  i  Faenti- 
ni per  ben  riceverli ,  efiendo  accorfo  in  loro  aiuto  il  popolo  di 
Forlì;  e  fcelfero  per  lor  Capitano  Guido  Conte  di  Montefeltro, 
il  più  accorto  e  valorofo  Condortier  d'armi,  che  in  que' dìavef- 
fe  l'Italia.  Fino  al  Ponte  di  San  Procolo  arrivò  il   poderofo  efer- 
cito de' Bolognefi,  e  cominciò  a  dare  il  guaito  al  paefe .  Allora 
il  prode  Conte  Guido  mandò  a  sfidare  il  Malatefta  Capitano  de' 
Bolognefi;  e  però  fceltoil  luogo  ,  e  ordinate  le  fchiere  nel  dì  i  j. 
(i)Ritoiai-  di  Giugno  fi  diede  principio  ad  una  fiera  battaglia.  Ricobaldo  (a) 
'ròm?  f.°m  '  non  fa  menzione  di  sfida,  ma  bensì  che  oflervata  dal  Conte  Gui- 
tta.lùiic.  do  la  troppa  confidenza  ,  e  mala  capitaneria  de'/iemici ,  andò  ad 
alìalirli.  Tale  fu  l'empito  e  la  bravura  de' Faentini,  e  de'fuor- 
ufciti  Bolognefi  ,  che  fu  mefla  in  fuga  la  cavalleria  nemica,  colla 
morte  e  prigionia  di  molti.  Allora  l' abbandonata  fanteria  diede 
anch' ella  alle  gambe.  Circa  quattro  mila  d'elfi  fanti  fi  nil  linie- 
ro alla  difefa  del  Carroccio  ;~ma  attorniati  e  baleltrati  dal  vitto- 
riofo  efercito  de'Faentini  ,e  Forlivefi  ,  furono  obbligati  a  renderli 
(b)  chronu.  prigionieri  fenza  colpo  di  fpada  .  De' (oli  Bolognefi  rertarono  fidi' 
forohvitn.  campo  più  di  tre  mila  e  trecento  pedone  ,  e  vi  morirono  aflailTì- 
««T/Mfe.  mi  noD'^  e  p'ebei  degli   altri  Collegati.  Afcefe  a  molte  migliaia 
(l)RuI>ciu  il  numero  de' prigioni,  ed  ìmmenfo  fu  il    bottino  di  padiglioni, 
/iijior.  ;<a  tende     carriaggi,  ed  altri  arnefi ,  per  li  quali  ricchi  ed  allegri  i 
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RicobM.  Vittorio»  le  ne  tornarono  a  raenza.  A  quelte  disavventure  ne 
in  Pomario,  tennero  dietro  dell'altre.  Cervia,  per  tradimento  tolta  dall' ub- 
fur.'lulie.  Udienza  de*  Bolognefi  ,  li  diede  al  Comune  di  Forlì  (b) .  Cefena 
(d)  Ricord.  fece  anch' efla  de' patti  co  i  vincitori.  E  i  Lambertazzi  s'impa- 
MJaJpÌM  dronirono  di  varie  Cartella  del  Bolognefe :  con  che  s'infievolì  di 
PtÒLm.  rriolto  la  potenza  di  Bologna,  che  faceva  in  addietro  paura  a  turti 
Luctnf.  a*-  i  vicini  .  Di  quella  congiuntura  profittò  anche  Guido  Novello  da 
tL^u'  P°lenta>  ricco  Cittadin  di  Ravenna  (c)  ,  perchè  entrato  in  quel- 
R<r.  lùih.  la  Città,  fe  ne  fece  Signore  con  ifeacciarne  i  Traverfari,  e  gli 
le)  Gj'j'j  altri  fuoi  awerfarj  .  I  Guelfi  di  Tofcana  (d)  ,  cioè  t  Fiorentini, 
rJr,f.  L"cchefi,  Sanefi  ,  Piftolefi,  ed  altri  col  Vicario  del  Re  Carlo, 
Ro.luUie.  fecero  ofte  in  quell'Anno  nel  Mele  di  Settembre  contro  i  Piloni, 
yì'rìf  'di  e  ^°P°  averli  lconfitti  ad  Afciano,  prefero  quel  Cartello.  Abbia- 
M.iaao!    mo  ancora  dalla  Cronica  di  Sagazio  Gazata  (*)  e  dal  Corio  (/), 

e  da 
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e  da  altri  documenti  di  quefti  tempi,  che  il  Re  Ridolfo  fpedì  in 
quetF  Anno  Ridolfo  Tao  Cancelliere  in  Italia  alle  Città  di  Mila- 
no, Cremona,  Piacenza,  Parma,    Reggio,  Modena,  Crema, 
Lodi,  ed  altre,  nelle  quali  fece  giurare  a  que' popoli  l'oflervan- 
za  de' precetti  della  Chiefa,  e  la  fedeltà  all'Imperadore .  Seco 
era  Guglielmo  Vefcovo  di    Ferrara  Legato  Apoftolico.    E  quello 
giuramento  predarono  ad  efib  Ridolfo  anche  le  Città  della  Ro- 
magna (r),  giacché  il  Re  Ridolfo  nel  confermare  i  Privilegi   al-  <*)  Chronk; 
la  Chiefa  Romana,  protetto  di  farlo  fine  àzmcmbratione  lmPcru\j0fn>v"t"' 
e  la  Romagna  da  più  Secoli  dipendeva  da  i  foli  Imperadori,  o  Re  Rtr.  iulkt. 
d'  Italia  ,  (iccome  fu  altrove  provato  (b)  .  Mancò  di  vita  in  queft' 
Anno  nel  dì  16.  d' Agofto  Lorenzo  Tiepolo  Doge   di  Venezia,  ^  dei  DÌrud 
in  luogo  fuo  reltò  eletto  Jacopo  Coniareno  .  (  c  )  Sotto  il  fuo    go-  Ctfirri  <J 
verno  ebbero  i  Veneziani  lunga  guerra  con  gli  Anconitani,  e  più  Ccml'cciZ  * 
d'una  volta  la  lor  Armata  navale  fu  all'attedio  di  quella  Città  , (c)  zw«/. 
ma  con  poco  onore  e  profitto  .  rJ^ '„ 


Re/.  lulicjr. 


Anno  di  Cristo  mcclxxvi.  Indizione  iv. 
d'  Innocenzo  V.  Papa  i . 
di  Adriano  V.  Papa  i . 
dì  Giovanni  XXI. 
di  Ridolfo  Re  de'  Romani  4. 

UN  ottimo  Pontefice  ,  Pontefice  di   fante  intenzioni,  mancò 
in  quelV  Anno  alla  Chiefa  di  Dio.  Cioè  infermatoti  in  A- 
rezzo  Papa  Gregorio  X.  nel  dì  10.  di  Gennaio,  allorché  più  v'era 
bifogno  di  lui  per  compiere  la  Crociata  in  Oriente,  diede  fine  a' 
fuoi  giorni  (d).  Siccome  la  vita  fua  era  ftata  illuftre  per  la  fan-  ( J)  P'*i»m> 
tità  de'coftumi,  cosila  morte  fua  fu  onorata  da  Dio  con  molte  h^"eccI. 
miracolole  guarigioni    d' infermi    per  intcrcefiìone    fua  :  laonde  7W  n. 
meritò  il  titolo  di  Beato.  Chiufi  in  Conclave  i Cardinali, fecon- Rg'Jf£fjf' 
do  la  Coftituzione  fatta  dal  mcdelimo  defunto  Pontefice  nel  Con-  Gu.j.  '  ' 
cilio  di  Lione,  vennero  nel  dì  zi.  d'etto  Gennaio  all'elezione  di .  R*yr.aid. 
un  nuovo  Pontefice.  Cadde  quefta  nel  Cardinal  Pietro  da  Taran- Am' Eu' 
tafia  dell'Ordine  de' Predicatori ,  Vefcovo  d' Oftia ,   e  Teologo 
infigne  ,  il  qual  prefe  il  nome  d' Innocenzo  V.  Pafsò  egli  da  Arez-  (c)  c,prì 
zo  a  Roma,  dove  fu  coronato,  e  portolTi  poi  ad  abitare  nel  Pa~Jtuut,Gt. 
lazzo  Lateranenfe.  Avendogli  fpedita  i  Genovefi  (é)  una   nobi  f> 
le  Ambafceria ,  tanto  fi  adoperò  il  buon  Pontefice ,  benché  ma-  r^.'iÙu^ 

lato, 
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lato ,  che  conchiufe  pace  fra  il  Cardinale  Ottobuono    del  Fiefco 
e  i  fuorufciti  di  Genova  dall'una  parte,  e  il  Comune  di  Geno» 
va  dall'  altra .  Ma  mentre  egli  andava  difponendo  di  far  molte 
imprefe  in  fervido  della  Chiefa  di  Dio,  la  morte  il  rapì  nel  di 
22.  di  Giugno .  Pertanto  in  un  nuovo  Conclave  raunati  i  Cardi- 
nali c lederò  Papa  nel  di  12.  di  Luglio  il  fuddetto  Ottobuono  del 
Fiefco  Genoveie  ,  Cardinal  Diacono  di  Santo  Adriano  ,  Nipote 
d'Innocenzo  IV.  il  quale  afTunfe  il  nome    $  Adriano  V.  e  levò 
tofto  l'Interdetto  da  Genova  patria  fua.  Era.  egli  vecchio  ed  in- 
fermiccio ;  però  venuto  a  Viterbo  per  cercare  miglior  aria  della 
Romana  nella  ftate ,  quivi  nel  dì  18.  d'  Agofto  trovò  la  morte, 
lenza  efTere  palfato  al  Sacerdozio  ,  e  fenza  aver  ricevuta  la  con- 
fecrazàone  e  corona.  Furono  dunque  duramente  rinterrati  dal  Po- 
fa;  Bernard,  polo  di  Viterbo  in  un  Conclave  i  Cardinali  (a)  ,  e  quefti  fe  non 
p'i'ohmeus  v0^ero  mor'r  di  fame,  fi  accordarono  nel  dì    ij.  di  Settembre 
Luttnfis,     ad  eleggere  Papa  Pietro  Figliuoldi  Giuliano ,  di  nazion  Porto- 
&  atti.      ghefe  ,  nato  in  Lisbona,    comunemente  chiamato  Pietro  Ifpano, 
Cardinal  Vefcovo  Tufcolano,  uomo  di  molta  Letteratura  sì  nel- 
la Filoforìa  Ariftotelica  alla  moda  fecca  de' fuoi  tempi,  che  nel- 
la Medicina  .  Quefti  prete  il  nome  di  Giovanni  XX/.  benché  do- 
vefle  dirti  Giovanni  XX.  e  portatoti  a  Roma  ,  fu  coronato  colla 
(b)  RjyaaU.  *iara  Pontificia  .       Annullò  egli  la  Coftituzion  d*.  Papa  Grego- 
w»  Ann.Eu.  rio  X.  intorno  al  conclave,  che  il  fuo  Anteceuore  aveafofpela, 
Pcionu?    e  "novo  ^  feomuniche  e  gl'Interdetti  contra  dé'Veronefi  e  Pa- 
(O  Chronic.  veri ,  i  più  collanti  nel  Ghibellinismo.  La  Cronica  di  Forlì  (c), 
T°om'V!ln'   feguitancl0  aimo  credere  le  dicerie  del    volgo,  ha  le  feguenti 
Rtr.  ìutic.  parole:  Papa  quatuor  mortui ,  duo  divino  judteio ,  &   duo  veneno 
txhauflo . 

Tengo  io  per  fermo,  che  le  avventure  di  Ottone  '  Vtjcon- 
(d)  Girj/v4-  te ,  narrate  da  Galvano  Fiamma  (e/),  e  dall'Autore  de  gli  An- 
«4AfÌT".  nau  Milane»  (e),  forto  l'Anno  precedente,  appartengano  al 
Fior.c.  jin  preferite  :  del  che  parimente  fi  avvide  .il  Sigonio  (/).  Dappoi- 
Mt/4'"*1*'  ^  ^u  Ottone  Arcivefcovo  di  -Milano  ritirato  a  Biella  ,  i 
Tom0™.'  Nobili  fuorufciti  di  Milano  trovandoti  come  difperati ,  Il  riduf- 
Rtr.  it*iie.  fero  a  Pavia ,  dove  induflero  Gotifredo  Conte  di  Langufco  ad  ef- 
Spjffjj*"" fere  lor  Capitano,  con  fargli  fperare  la  fignoria  di  Milano  .  Al- 
la vifia  di  così  ingordo  guadagno  alluni c  egli  ben  volentieri  il 
bafton  del  comando  ,  e  con  quante  forze  potè,  pa flato  fui  Lago 
Maggiore  s' impadronì  delle  due  Terre  e  Rocche  di  Arona  ed 
Anghiera .  Unironfi  anche  i  Popoli  delle  circonvicine  VaiU  eoa 

lui . 
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lai.  Venne  perciò  Caffbn  dilla  Torre  co'Tedefchi  inviati  a  Mi- 
lano dal  Re  Ridolfo,  e  con  altre  foldatefche  all'attedio  d'  An- 
g  hi  era  e  d'Arona,  con  riacquiftar  quelle  Terre  e  Rocche.  Du- 
rante l'affedio  d'  effa  Anghiera  ,  volendo  il  Conte  di  Langufco 
dar  fèccorfo  a  gli  attediati  ,  vi  reftò  prigioniere  con  affai  No- 
bili fuorufciti  di  Milano.  Condotti  quelli  a  Gallerate ,  (a)  qui-  (a)  Supk*. 
vi  con  orrida  barbarie  a  trentacniattro  d'elfi  fu  mozzo  il  capo;  1^daPjm' 
e  fra  quelli  infelici  il  contò  Teobaldo  Visconte  Nipote  dell'  Rtr.  Italie* 
Arcìvefcovo  Ottone ,  e  Padre  di  Matteo  Magno  Visconte,  di  cui 
avremo  molto  a  parlare.  Si  accorò  a  quefta  nuova  1' Arcìvefco- 
vo Ottone,  e  gridò:  Perchè  non  ho  perduto  io  più  tojlo  /' Ar~ 
civtfcovato  ,  che  un  ti  caro  Nipote?  Pofcia  venuto  a  Vercelli, 
trovò  quivi  la  Nobiltà  fuorufcita,  che  il  pregò  d' effere  lor  Ca- 
po e  Generale  d'  Armata.  Se  ne  fcusò  ,  con  dire ,  che  non  con- 
veniva ad  un  Vefcovo  il  vendicarli ,  ma  bensì  il  perdonare  ; 
nulladimeno  s'eglino  avellerò  deporti  gli  odj  e  l'ire,  avrebbe 
art  unta  il  comando.  Ito  con  effi  a  Novara,  ed  ammaliata  gran 
gente,  venne  ad  impadronirti  del  Cartello  di  Seprio.  Finì  in 
male  quella  imprela  ,  perchè  da' Torriani  fu  difperfo  l'efercito 
fuo ,  ed  effendo  egli  fuggito  a  Como,  gli  furono  ferrate  le 
porte  in  faccia.  Ridottoli  a  Canobio  fui  lago  Maggiore  ,  tanto 
perorò,  tanto  promife  ,  che  tirò  quel  Popolo  ed  altri  a  forma- 
re una  piccioia  flotta  di  barche,  colle  quali  prefe  Anghiera, 
ed  iraprefe  l'attedio  di  Arona ,  al  quale  per  terra  accorfero  an- 
che i  Pavefi  e  Novarefi  col  Marchefe  di  Monferrato.  Ma  fo- 
pragiunto  Caffo n  dalla  Torre  co  i  Tedefchi ,  e  con  tutto  il  Po- 
polo di  Milano  ,  li  fece  ben  torto  sloggiare  ,  e  fpoglià  il  cam- 
po loro .  Se  ne  fuggì  Simon  da  Locamo  colle  barche ,  e  quefti 
andato  poi  per  ordine  dell'intrepido  Ottone  a  Como,  per  veder 
di  muovere  quel  Popolo  in  aiuto  fuo,  deliramente  accefe  la  di- 
scordia fra  i  Comafchi ,  volendo  1'  uaa  parte  col  Vefcovo  del- 
la Città  aiutar  1'  Arcivescovo ,  e  1'  altra  (lare  unita  co  i  Torria- 
ni. Si  venne  alle  mani;  lungo  fu  il  combattimento  ;  ma  in  fì- 
prevalfero  i  fautori  del  Visconte ,  e  furono  fcaccia,ti  gli  ade- 
nti alla  Cafa  della  Torre  (  b  )  .   Ricevuta  quefta  lieta  nuova , 


l'Arcivefcovo  Ottone  volò  a  Como,  e  quivi  "attefe  a  prepararli  chr.  r^Lj: 
per  cofe  più  grandi .  J"* 

I  maneggi  del   Conte  Ubertino  Landò,  gran  Ghibellino  *M  c£wh. 
capo  de' Nobili  fuorufciti   di  Piacenza,  ebbero  in    queft'  Anno  PUetmin. 
elico  felice,  (c)  Imperciocché  amichevolmente  e  con  onore  foj^*^ 
,  rice- 
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ricevuto  in  quella  Città ,  e  (biennemente  giurata  concordia  e 
(a)  ^«/w/wpace  fra  il  Popolo  e  la  Nobiltà.  Anche  in  Modena  (a)  fu  con- 
tìlnfj" ,, .  chiufo  accordo  tra  la  fazion  dominante  de'  Rangoni  e  fiofchetti, 
R*r.  Italie' e  l'altra  de' Graflbni,  da  Salinolo,  e  da  Savignano  ufeiti ,  la 
quale  rientrò  nella  Città.  Riufcì  in  queft'  Anno  al  Popolo  Guel- 
fo di  Bologna  di  ricuperar  Loiano  ,  e  varie  altre  Cartella ,  oc- 
cupate da  gli  awerfarj  Lamberrazzi:  il  che  fece  crefeere  il  corag- 
gio a  i  Cittadini  dopo  le  tante  pallate  disgrazie.  Tornarono  i 
Sìir  «'  fiorentini  (£),  Lucchefi,  ed  altri  Guelfi  di  Tofcana  a  far  ofte 
cap.lo3*  contra  de' Pifani  Ghibellini.  Aveano  quelli  tirato  un  gran  follò  , 
lungo  otto  miglia  poco  di  là  dal  Ponte  d'  Era ,  per  ditela  del  loro 
territorio,  e  fortificatolo  con  ifteccati  e  bertefehe.  Chiamava- 
fi  il  Folio  Arnonico.  Ma  trovarono  modo  i  Guelfi  di  valicarlo, 
e  di  dare  addoffo  a  i  Pifani,  i  quali  fi  raccomandarono  alle  gam- 
be j  e  tal  fu  la  loro  paura,  che  dimandarono  da  capitolare.  Se- 
guì dunque  pace  fra  que' Popoli,  con  aver  dovuto  i  Pifani  rimet- 
tere in  Città  il  Conte  Ugolino  con  tutte  l'altre  Famiglie  Guelfe 
già  sbandite,  e  reftituire  Caftiglione  e  Cotrone  a  i  Lucchefi  con 

(c)  Ptolom.  altri  patti  (c).  Mediatori  di  quella  pace  furono  due  Legati  del 
^AnLubut  PaPa  >  c  g'*  Ambafciatori  di  Carlo  Re  di  Sicilia .  In  auefta  ma- 
trevit.  niera  fi  pacificarono  ancora  i  Pilani  co  i  Geno  veti .  Ad  una  voce 
r""' Italie  tutte  k  ^ronicne  afferifeono  ,  che  memorabile  fu  1*  Anno  pre- 

Chnnù.  feate  per  le  pubbliche  calamità  della  Lombardia.  Si  fece  fenri- 
Parmenf*    re  un  grave  treiu noto  ;  le  pioggie  per  quattro  Mefi  furono  di- 
Italie.  rotte  »  di  maniera  che  tutti  i  numi  traboccarono  fuori  del  loro 
letto ,  e  inondarono  le  campagne  con  mortalità  di  molte  perfone 

(d)  Cagati  e  di  beftie  aliai/lime,  (d)  Si  tirò  dietro  quello  diibrdine  l'altro 
Annaì  j  *"6  del  non  P°ter  feminare ,  e  del  guaftarlì  le  biade  di  chi  pur  voi» 
RtT/ltéhe.' I*  metterle  in  terra.  Per  mancanza  dell'erbe  un'infinità  di  be- 

Chrorùcon ftie  perì;  e  le  povere  genti  eftenuate  dalla  fame  fi  difperfero 
PUMeH!oriai  Per  *a  Terra ,  cercando  come  poter  fuggire  la  morte .  Cadde 
pottjijt. Re-  per  giunta  a  tanti  guai  nella  Vigilia  di  Santo  Andrea  una  fmi- 
5?   /'/   furata  neve  ,  che  durò  in  terra  lino  al  dì  primo  d' Aprile  dell' 

tr.  tate.  ^nn0  fedente.  in  fomma  fe  i  Popoli  divih  combattevano  V  uit 
contra  l'altro,  anche  il  Cielo  facea  guerra  a  tutti.  Nè  fi  dee 

(e)  Chon.  tralafciare,  che  Guido  Conte  di  Montefeltro  («?)  co  i  Forlivefi  e 
t"£7"?'  Fantini  coftrinfe  coli'  attedio  la  Terra  di  Baguacavallo  a  render- 
Krr.  tutte,  fi  al  Comune  di  Forlì.  Ma  in  efla  Città  di  Forlì  Paganino  de  gli 
(0CA£f/,if-  Argogliofi,  e  Guglielmo  de  gli  Ordelaffi,  de' principali  xi*.  ella 
RÌT?MÙt  Città ,  paffando  di  buona  intelligenza  co' Bolognefi ,  (/)  ten^ 

taro- 
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tarono  di  farvi  mutazione  di  flato  ;  e  una  notte  a  quefto  fine 
attaccarono  il  fuoco  al  Palazzo  del  Pubblico  .  Ma  accorto  il  Po- 
polo ,  riè  potendo  effi  refiftere  alla  piena  ,  fe  ne  fuggirono  con 
gli  altri  Guelfi  a  Firenze  ,  dove  fi  ftudiarono  di  fommuovere  quel 
Comune  contra  di  Forlì.  Secondo  la  Cronica  di  Parma  1' ufcita 
de  Guelfi  da  Forlì  accadde  nell'  Anno  feguente . 

Anno  di  Cristo  mcclxxvii.  Indizione  v. 
di  Niccolo*  III.  Papa  u 

di  Ridolfo  Re  de'  Romani  c. 

••  .  •  ■  ' 

Soggiornava  Papa  Giovanni  XXI.  in  Viterbo,  e  non  folo 
Iperavr,  ma  fi  promettea  con  franchezza  una  lunga  vita  e 
le  ne  lalciav,  intendere  con  chiunque  trattava  con  lui:  ma  aneto 
coarti  gh  andato  falliti.  (a)  S'era  egli  fatta  fabbricare  una  bel-  (.)  iw 
la  camera  prette  al  Palazzo  della  Città.  Quelh  gli  cadde  un  eior-  W* 
no  ,  o  pure  una  nsrte  addofio  ,  e  da  quella  rovina  reftò  sì  mal  con-  "r""', 
ciò,  che  da  Ila  lei  giorni,  cioè  nel  dì  1 6\  di  Maggio ,  opureTeliS.lt* 
feguente  fin.  di  vive*  Se  fi  eccettua  la  fua  afralflità  con  tutti 
e  la  fua  liberalità  vtrfo  i  Letterati  ,  maifimamente  poveri,  nei 
retto  egli  ci  vien  d.pmtu  da  gli  Scrittori ,  come  uomo  pieno  d 
vanità  ,  che  nelle  parole  e-  ne'  coftumi  non  moftrava  prudenza 
escrezione    e  (penalmente ebbe  un  difetto  ,  che  non  fe  gli  può 
perdonare.  (*)  Cioè  amava  egli  poco  i  Monaci  e  i  Frati  -  e  di  W"** 

anrhe  d  l  J° ^  leVava>Cft°,  dal  Mond°  (  *  &  créduto 
anche    che  il  levalTe  per  quello  )  -gH  era  per  pubblicar  qualche 

tZT*T>\^l™'  VTXth>étÒ  f"  gettare,  chele  pen? 
ne  de  Rehgtofi  da  i  quali  unicamente  abbiamo  le  poche  memo- 
ne  della  fua  mi ,  aveffero  oltre  ,1  dovere  aggravata  h  fZa 

Li  ?rThCC'  (t2  C°nr  gÌU?nere  fino  a  dir*>  aver  egli  (O  «fi*, 
fermo  un  Libro  pieno  tf  erefie  :  rofa  manifestamene  fai  fa    c '"cw<" 

?.°nJr*-  dM3  CUn°-de  S,ita,iani'  I>-rò  'a  vacanza  de  l fan- 
Se  P  V  VXP   aJ  »  ,n  qUCfl0  ™n:re  delle  differenze 

belle  otfmeS  fe«e  STV'*  *  ****  '  Cdn  tu«*  e 

belle  prjmeffe  fatte  dall  ultimo  di  rilafciar  tutto  ciò,  ch-foet- 

ta  àede  un  Ke  de  Romani ,  od  un  Irop^radore  •  non  ànvert*  *„r 
pe„„e,,ere/  che  i  Popoli  della  Tofana ,  dX  quJìe  7* ,lof  . 
Tomo 'FU  Siuraracmt;dii  fedeltà  ad  effo  Re  Ridol.' 
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fo  ;  ed  eflendo  tuttavia  Scnator.-di  Roma  ,  non  gli  piacea ,  che 
(a)  fi  Myr.au-  alcun  venille  a  prender  ivi  la  Corona.  (  a  )  Nacque  perciò  neb- 
£itty*    ^ia  ^  rancore  fra  quelli  due  Principi  ;  e  perciocché  Ridolfo  fi 
preparava  per  calare  in  Italia  ,  il  facro  Collegio  de'  Cardinali  il 
pregò  di  fofpendere  la  fua  venuta,  finché  fofle  inabilita  una  buo- 
na concordia  fra  lui  e  il  Re  Carlo.  Finalmente  nel  dì  15. di  No- 
vembre, fetta  di  Santa  Catterina  ,  i  prima  difcordi  Cardinali, 
ftretti  dal  Popolo  di  Viterbo ,  cancorfero  co  i  lor  voti  neh"  ele- 
zione di  Giovanni  Gaetano  della  nobil  Cafa  de  gli  Orfini  Romani, 
*,b^  p'A°,nn  Cardinal  Diacono  di  S.  Niccolò  in  Carcere  Tulliano,  (£)  perfo- 
Kul.T.i'.  nagg10  d  animo  grande,  e  di  non  minore  attività  e  prudenza  . 
Rir.fuiu.  ed  amatore  de'  Re  ligi  olì ,  e  fopra  tutto  de*  Frati  Minori.  Pte(e 

i**Z2Z  e6H  i!  nome  di  1Il>  N°n  tardò  a  P3*1"  colla  na  Corte 

Memori  a  Roma,  dove  nella  fella  di  Santo  Stefano  fu  ordinato  Prete, 
x%'e*r.  con^ecrato  e  coronato.  Fece  anch'  egli  fapere  &  Re  Ridolfo, 

%'*narjus  'e  "oo  erano  prima  acconce  le  lue  differenze  col      Carlo ,  che 
Gnu.       lolpendefle  la  fua  venuta  in  Italia  ,  come  fi  piv>  credere ,  così 
imboccato  da  i  Miniftri  del  Re  Carlo ,  il  quale  troppo  gran  ma- 
no allora  avea  nella  Corte  Pontificia  ,  per  no»  dire  ,  eh'  egli  vi 
facea  da  padrone . 

Da  che  fu  in  Como  Ottone  Vifconte  Ar-ivefcovo  di  Milano  , 
dichiarò  Capitano  de'  Nobili  Milanefi  fwrufciti  Riccardo  Conte 
di  Lomello  ,  il  quale  venne  a  trovarla  con  groflfa  cavalleria  e  fan- 
«C/f.w"te"a  di  Pavefi  e  Novarefi(c).  Unto  quello  gagliardo  rinforzo 
ma  u'inip.  co  i  Comafchi ,  dopo  la  prela  di  Lecco,  e  d'  altre  Cartella  ,  paf- 
Fl0Anniuì  ^0  ^  Arcivescovo  colla  fua  Arm-aa  alla  Terra  di  Defio .  Allora 
MtdSliun.  >  Torriani  con  potente  efercio  d»  cavalli  e  pedoni  moflero  da 
Tom.  >6.    Milano  e  vennero  per  fermate  il  corfo  dell'  Armata  nemica. 
*M'Jó?Po-^  attaccò  nel  dì  21.  di  Gennaio,  fella  di  Santa  Agnefe  ,  un' atro  - 
ut.  Rerimf.  ce  e  fanguinola  battaglia    tm  perciocché  chiunque  militava  dal- 
]tai:J' Rtr'^  Parte  ^  Arcivefcovo,  d.cea  daddovero  ;  laddove  da  quella 
J'sten/u.  de'  Torriani  molti  non  per  genio,  ma  per  non  poter  di  meno  , 
mti  Potm.  aveano  prete  1*  armi  :  in  fise  la  vittoria  fi  dichiarò  favorevole 
Rv'juitL  all' Arcivefcovo  .  Non  folanente  rimafe  feonfitto  1'  e%cito  de* 
Torriani,  ma  molti  di  loro  ftefli  vennero  alle  mani  de1  Comaf- 
chi ,  che  poi  li  rinserrarono  nelle  carceri  di  Monte  Baradcllo . 
Fra  quelli  li  contò  lo  Hello  Napo ,  o  fia  Napoleone ,  Signor  di 
Milano,  Mofca  fuo  Figliuolo  ,  Guido  ,  Herech  ,  o  fia  Rocco, 
Lombardo ,  e  Carnevale .  Francefco  dalla  Torre  ,   che  era  il  fe- 
condo Padrone  diMil^o,  reftò  uccifo  da'  villani.  Non  fua  tem- 
po 
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po  per  intervenire  a  quefto  fatto  d' armi  Ceffone  ,  o  fia  Gallone 
dalla  Torre  Figliuolo  del  fuddetto  Napo  ,  che  con  cinquecento  ca- 
valli fi  trovava  a  Cantù  .  Ma  udita  eh'  egli  ebbe  l'iofaufta  nuo- 
va  della  rotta  de*  fuoi  ,  fenza  perdere  tempo  ,  fpronò  alla  volta 
di  Milano ,  dove  trovò  le  porte  chiufe .  Entrato  per  forza ,  vi- 
de un  altro  dolorofo  fpettacolo ,  cioè  il  Popolo ,  che  dava  il  fac- 
co  alla  cafa  Aia  ,  e  de'  fuoi  parenti,  e  (lava  in  gran  copia  arma- 
lo al  Broletto.  Volle  fcacciare  il  Popolaccio  intento  al  faccheg- 
gio ,  e  ne  ammazzò  anche  molti  ;  ma  feorgendo  che  la  gente 
della  Città  non  gli  predava  più  nè  ubbidienza  nè  aiuto ,  anzi  te- 
mendo d'eflere  (oprafatto  dalla  moltitudine,  ufcl  della  Città,  e 
cavalcò  verfo  Lodi.  Ivi  ancora  trovò  mutata  la  fortuna  ,  perchè 
ì  Lodigiani  gli  ferrarono  le  porte  in  faccia  :  laonde  li  ritirò  a  Cre- 
mona ,  e  da  gli  {lem*  Crem cucii  fu  pregato  diandarfene,  e  però 
fi  trasferì  a  Parma . 

Ottone  Arcivefcovo,  dopo  aver  falvata  la  vita  a  Napo  dal- 
la Torre,  s'inviò  col  vittoriofo  efercito  alla  volta  di  Milano.  Gli 
venne  incontro  procellìonalmente  il  Clero  e  Popolo  ,  gridando  : 
Pace ,  Pace .  Ed  ebbero  pace  in  fatti ,  perchè  Ottone  diede  rigo- 
rofi  ordini ,  che  niuna  vendetta  faceflero  i  Nobili ,  nè  foffe  reca- 
to male  o  danno  alcuno  alle  perfone  e  robe  de'  Cittadini .  Vifitò 
prima  di  ogni  altra  cofa  la  fiatili ca  Ambrofiana  ,  e  poi  di  comune 
confenfo  del  Popolo  e  de'  Nobili  fu  acclamato  Signor  di  Milano  nel 
temporale.  Fecero  ofte  i  Pavefi  nell'Aprile  e  Maggio  al  Cartel- 
lo della  Pietra  (  a  )  ,  dove  fi  erano  afforzati  i  Nobili  fuorusciti  del-  (a)  Cèmie, 
la  loro  Città,  che  tenevano  la  parte  della  Chiefa,  cioè  la  Guel- j^UT^er 
fa.  Colà  ancora  in  aiuto  de'  Pavefi  fi  portarono  i  Milaneù*  col  lo-  UtlicT  ' 
ro  Carroccio  ,  e  col  rinforzo  di  altre  Città  Ghibelline  .  Ma  per  ef- 
fere  venuta  in  foccorfo  de  gli  attediati  tutta  la  milizia  di  Parma, 
con  affai  cavalleria  fpedita  da  Reggio ,  Modena .  e  Brefcia ,  fu 
duopo  ,  che  gli  afledianti  fi  ritiraflero  con  poco  Ior  gufto .  Mira- 
bil  cofa  è  U  vedere  ,  come  in  quelli  tempi  tollero  fempre  in  moto 
le  milizie  delle  Città,  libere ,  e  or  quà  or  là  ,  per  propria  difefa* 
o  per  foftenere  i  collegati ,  o  la  loro  Fazione,  Interpoftifi  poi  va- 
,rj  Pacieri ,  nel  dì  ij.  di  Novembre  fi  conchiufe  concordia  e  pace 
fra  gli  ufeiti  di  Pavia  j  e  le  Comunità  di  Cremona  ed  Alexandria 
dall'  una  parte,  ed  il  Comune  di  Pavia  e  il  Marchese  di  Monfer- 
rato dall'altra:  con  che  furono  rilafciati  tutti. i  prigipni .  Alcuni 
mafnadieri  banditi  da  Parma  e  Cremona  occuparono  Guaftalla, 
.che  era  in  quefti. tempi  fouo  il  dominio;  di £repn>na j.ma  effen- 
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dovi  prettamente  accorti  gli  uomini  di  Caftel  Gualtieri  ,  fu  ricu- 
perata quella  Terra  ,  e  condotti  que'  malfattori  incatenati  a  Cre- 
{  a)  Annoi,  mona.  Erano  marciati  alla  volta  di  Ravenna  fecento  cavalieri, 
*m°x"m    cne  erano  a^  (olào  di  Bologna  (a) ,  con  feflanta  altri  di  que'  Cit- 
Rcr.iioiù.  tadini,  per  portare  una  buona  fomma  di  danaro  a  quella  Città. 

Affanti  per  iftrada  da  i  Lambertazzi,  ne  recarono  cento  fui  cam- 
po ,  e  circa  dugetro  preti  col  danaro  furono  condotti  nelle  carceri 
OOjj*^'  'i  Faenza.  Efì'endofi  ritirati  a  Firenze  i  Guelfi  ufciti  di  Forlì  (b)y 
t9m.*xìi?  cominciarono  una  tela  co  i  Fiorentini,  e  co  i  Geremii  Guelfi  do- 
/ur.  iulic  minanti  in  Bologna  ^facendo  loro  infallibilmente  fperare  1*  acqui- 
della  Ci:  \  di  Forlì .  Entrarono  a  braccia  aperte  in  quefto 
-vitato  e  Hi  Geremii ,  ed  inviarono  a  Firenze  per  oftaggi  venti- 
cirique  Figliuoli  de'  Nobili .  Impegnarono  anche  per  due  anni  le 
'gabelle  per  pagar  la  gente  ,  che  fi  affaldava .  Il  Podeftà  di  Parma 
con  tutta  la  milizia  di  quella  Città,  e  ducento  cavalieri  Reggia- 
ni ,  ed  altrettanti  Modenefi ,  vennero  in  fervigio  d'effi  Bolognefi. 
Quattrocento  pure  Ravegnani  andarono  ad  unirfi  con  loro.  Mar- 
ciò queft'  Armata  nel  dì  4.  d'Ottobre  ad  Imola  ;  e  nello  fteflb  tem- 
po il  Conte  Guido  Selvatico  da  Dovadola ,  Capitano  de'  Soldati 
ammattiti  in  Firenze,  e  de*  fuorufeiti  di  Forlì,  pafsò  di  quà  dall' 
Apennino ,  e  prefe  molte  Cartella  de*  Forlivesi .  Ribellarono*  al- 
lora a  Forlì  molti  Cartellarli  ,  e  fi  fortificarono  fpezialmente  in 
Civiteila  e  Valbona  .  Per  opporfi  a  i  loro  avanzamenti  ulcì  in» 
campagna  il  Conte  Guido  da  Montefeltro  co  i  Forlivefi  ,  e  nel  dì 
14.  di  Novembre  a  forza  d'armi  ricuperò  Civiteila  :  il  che  batto 
a  mettere  tal  paura  nel  Conte  Selvatico,  e  ne'  Fiorentini,  che  la- 
feiando  indietro  molti  cavalli ,  arnefi  ed  equipaggio  ,  più  che  in 
fretta  ripaflarono  1'  Apennino  .  Intanto  i  Bolognefi  da  Imola  s'era- 
no inoltrati  fino  al  Ponte  di  San  Procolo  ;  ma  intefa  la  ritirata 
de'  Fiorentini,  giudicarono  faviezza  il  ritornarfene  anch' eglino  a 
cafa.  Era  Signor  dì  Verona  in  quelti  tempi  Ma/lino  dalla  Scala. 
Contra  di  lui  fu  fatta  una  congiura  da  molti  Cittadini,  tutti  an- 
^Jf*|!*^r  oovcrati  da  Parifio  da  Cereta  (c)  ;  e  coftoro  nel  dì  17.  di  Ottobre 
Rv'uoiic.  '  il  fecero  levar  di  vita  da  quattro  affaflìni .  A  quefto  avvifo  Alter- 
Memor.  Po- 10  dalla  Scala  fuo  Fratello ,  che  era  allora  Podeftà  di  Mantova , 
wn         (  '  )  co^a  cavalleria  di  quella  Città  corfe  a  Verona  ,  nè  dimen- 
ai Orante  ticò  di  far  afpra  vendetta  de'  congiurati ,  con  tettarvi  tormentato 
nm'x'v)     ec*  ucc'*°  chiunque  gli  cadde  nelle  mani .  Gli  altri ,  che  fuggiro- 
lur.ùoùt.  no  »  ebbero  il  bando  ,  e  furono  con  ti  Ica  ti  tutti  i  lor  beni .  Per  vole- 
re di  quel  Popolo  fuceedette  etto  Alberto  nel  dominio  di  Verona. 

Prc- 


Diojtized  by  Google 


Anno    MCCLXXV1I.  4n 

Pretende  Albertino  Muffato  Storico  Padovano  (a),  che  gli  Scz-  («)A6#rtu 
ligeri ,  o  vogliam  dire  i  Signori  dalla  Scala ,  veniflero  da  baflì  e  r^'/*'"' 
fordidi  progenitori  ,  venditori  d'  olio  ,  effendo  (rato  portato  Marti- 
no I.  dal  favore  della  dominante  Plebe  a  così  alto  grado  .  Gli  eru- 
diti Veronefi  meglio  di  me  fapran  dire,  fe  ciò  fuliilta .  Pollo  ben 
io  afferire ,  che  ancora  in  quell'Anno  provò  la  Lombardia  (  b)  un  (b)  ChonU. 
terribil  caro  di  viveri»  ed  inondazioni  d'  acque;  fu  inoltre  \xt\a  Parmtnfe  • 
gran  mortalità  d'uomini,  e  di  beltiame  per  tutta  l'Italia. 

Anno  di  Cristo  MCCLXXVIII.  Indizione  VI. 
di  Niccolo'  HI.  Papa  i. 
di  Ridolfo  Re  de'  Romani  6. 

A Cose  grandi  tendevano  i  penfieri  del  Romano  Pontefice 
Niccolo  III.  11  più  ftrepitofo  affare  fu  quello  d'  indurre  Ri- 
doljo  Re  de'  Romani  a  rilafciare  il  dominio  e  poffeffo  della  Rcir.a- 
gna ,  allegando  la  donazione  fattane  alla  Chiefa  Romana  da  Pip- 
pino  Re  di  Francia  ,  e  confermata  poi  da  diverto"  fuffeguenti  lm- 


Ravenna ,  fenza  che  fe  ne  lagnaffero  i  Romani  Pontefici  :  del  Tom-  "•. 
che  a  me  fono  afcoli  i  motivi  e  le  ragioni .  Ora  il  magnanimo  Binrdéta 
Papa  Niccolò  fece  di  vigorofe  iftanze  al  Re  Ridolfo  per  i'  effet-  MaCfrì*. 
tiva  ceffione  della  Romagna,  non  gli  parendo  conveniente,  che  y,  ^ 
Ridolfo  riteneffe  come  Stato  dell'  Imperio  quello  ,  che  col  fuo  rtef-  altri. 
fo  Diploma  dicea  d'aver  conceduto  alla  Chiefa  di  Roma.  Gran 
dibattimento  fu  quello  vi  fu  ;  ma  perchè  Ridolfo  non  voleva  ini- 
micarli un  Pontefice  di  sì  grand' animo,  in  tempo  maflìmamen- 
te,  che  era  nata  guerra  fra  lui,  ed  Ouocaro  rotmidabil  Re  di 
Boemia,  e  Signore  dell'  Auftria  e  Stiria  ;  per  timore  ancora, 
eh'  effo  Papa  non  paffaffe  a  fomentare  i  dilegni  ambiziofi  del 
Re  Carlo  contra  dell'  Imperio  i  e  finalmente  per  liberarfi  dalle 
cenlure,  nelle  quali  era  incorfo  ,  o  fi  minacciava  ,  che  voleanfi 
fulminare  contra  di  lui  full'  efempio  di  Federigo  li.  per  non 
aver  finora  adempiuto  il  Voto  della  Crociata  :  certo  è,  ch'egli 
forzato  venne  alla  ceflìon  della  Romagna  in  favore  della  Chiefa 
Romana  .  E  ficcome  Ridolfo  fpedì  un  fuo  Ufiziale  a  metterne 
il  Papa  in  poffeffo  ,  così  il  Papa  inviò  i  fuoi  Legati  a  quelle 
Tomo  VII.  Dd  3  Cit- 
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Città  per  farfi  riconofcere  Signore  e  Sovrano  d*  effe  Terre .  In- 
torno a  quello   affare  fon  da  vedere  gli  Annali  Eoclefhftici  del 
(a)  Ronald.  Rinaldi  (a).  V  Autore  della  Cronica  di  Parma  (*)  fcrive  ,  che 
Tb)Chr^tu.  ^emPer  R°m:znL  Ponttjìces  de  Republica    alhjuid   vo'unt  e 
Paratifi     quum  Imperatore*  ad  Jmperium  ajjumuntur .  Non  fi  fa  ,  che  Fer- 
R°m  lui  e  rard  e  Comacchio  riconofceflero  la  Sovranità  Pontificia  .  Bolo- 
(ciiiV^gia  (c)  la  riconobbe,  ma  con  certe  condizioni  e  riferve  .  Al- 
Rrn."iut.   cune  Città  fi  diedero  liberamente  al  Papa,  altre  negarono  di  far- 
lo.  Ma  certo  non  cadde  punto  allora  in  penfiero  alla  Corte  di 
Roma  di  pretendere  Città  dell'  Efarcato  Modena  ,  Reggio,  Par- 
ma, e  Piacenza,  come  gli  adulatori  de  gli  ultimi  Secoli  comin- 
ciarono a  fognare  ,  o  a  fingere  ,  con  ingiuria  della  verità  pa- 
tente . 

L'  altro  grande  affare,  a  cui  s'applicò  il  Pontefice,  fu 
quello  di  abballar  la  potenza  di  Cado  Re  di  Sicilia .  Covava 
egli  in  fuo  cuore  non  poco  d'odio  contra  di  lui.  Ricordano  Ma- 
(d)  Rkord.  laipina  (  d)  ne  attribuire  I*  origine  all'  aver  egli  richieda  per 
c'jp.io™  Moglie  di  un  fuo  Nipote  una  Nipote  d'elfo  Re  Carlo ,  con  ripor- 
G-.ovannì  rame  la  negativa  ,  avendo  rifpollo  il  Re  ,  che  non  era  degno  il 
I'tl1"''  lignaggio  d'  un  Papa  di  mifchiarfi  col  fuo  Regale,  perchè  la  di 
lui  lignoria  non  era  ereditaria .  Cosi  almeno  fi  dille  ,•  e  che  que- 
flo  Pontefice  foffe  appaffionato  forte  per  1'  efaltazione  della  fua 
Famiglia  ,  di  maniera  che  alcuni  1'  hanno  fpacciato  per  autore 
del  Nepotifmo  ,  lo  accennerò  fra  poco  .  Noi  non  falleremo  cre- 
dendo,  che  ad  effo  Papa  difpiacefle  forte  la  miniera  tirannica, 
con  cui  il  Re  Carlo  governava  la  Puglia  e  Sicilia  ,  e  il  mirarlo 
far  da  Padrone  in  Roma,  come  Senatore,  con  volere  elfo  Re 
raggirare  a  fuo  modo  la  Corte  Pontificia ,  mallìmamente  nell'oc- 
calion  della  Sede  vacante,  effendoiì  detto,  che  i  fuoi  maneggi 
nell'ultimo  Conclave  erano  flati  forti,  per  impedir  l'elezione 
del  medefimo  Pontefice  Niccolò  ,  e  per  farla  cadere  in  qualche 
Cardinal  Franzefe  .  Crebbe  ancora  la  di  lui  avverfione ,  perchè 
trattandofi  di  riunir  la  Chiefa  Greca  colla  Latina  ,  il  Re  Carlo 
per  foftener  le  pretenfioni  di  Filippo  fuo  Genero  all'  Imperio  d* 
Oriente,  guaftava  tatte  le  orditure  del  Papa,  col  dar  fomento 
a  gli  Scifmatici  ribelli  dell'  Imperador  Greco  Michele  Paleologo , 
Principe  inclinato  all'unione  e  pace  delle  Chicle.  La  concisio- 
ne di  tutto  quello  fi  è  \  che  il  Papa  induffe  il  Re  Carlo  a  rinun- 
ziare al  Vicariato  della  Tofcana  ,  per  foddisfare  alle  premure  del 
Re  Ridolfo  -,  ed  infieme  al  grado  di  Senatore  di  Roma .  Dopo  di 

che 


I 


Anno    MCCLXXVIIL  413 

che  fece  una  Coftituzione  (a),  in  cui  rammemorando  la  Dona-  (a)£Acnrf* 
zion  ,  benché  falfa,  di  Colìantino  ,  proibifce  da  li  innanzi  Tefal-  5£2^£ 
tare  al  porto  di  Senatore  alcuno  Imperadore  ,  Re,  Principe,  Du-  sexto.' 
ca ,  Marchefe,  Conte,  e  qualfivoglia  perfona  potente.  Calò  la 
tefta  il  Re  Carlo  ,  perchè  anch'  egii  temeva  ,  che  le  ricalcitraf- 
fe  ,  un  Papa  di  tanto  nerbo  gli  nvolgefle  contra  1'  armi  del  Re 
Ridolfo  ,  e  de  gì'  Italiani . 

Secondo  la  Cronica  di  Parma  (b).  nel  precedente  Anno  i  Ckrmu. 
lorriani  cacciati  da  Milano  cominciarono  la  guerra  contra  di  Tom  9.  Rcr. 
Octon  Vifconte,  Arcivescovo  e  Signore  di  quella  Città.  Nel  Me- 
fe  di  Giugno  entrò  Cajfon  Julia  Ione  co'  Cuoi  parenti  in  Lodi  : 
alla  qual  nuova  i  Milanelì  col  Carroccio,  ei  Pavefi  anch' efii  col 
Carroccio  loro,  fi  portarono  ad  attediar  quella  Città .  Ma  venu- 
to Raimondo  della  Torre  Patriarca  d'  Aquileia  con  un  groflb  cor- 
po di  cavalleria  e  di  balenieri  Fuilani  ,   con  cui  fi  unì  la  mili- 
zia di  Cremona,  Parma,  Reggio,  e  Modena,  quefto  efercito  fe- 
ce levar  quell' attedio.  Nulla  di  ciò  li  legge  preflb  gli  Storici. Mi- 
lanefi fotto  il  luddetto  precedente  Anno ,  perchè  tali  fatti  fon 
da  riferire  al  prefènte  ,  nel  quale  fi  sa  che  i  Torriani  fecero  gran  ^ 
guerra  a  Milano  (c).  CaJJbn  dalla  Torre,  uomo  d'  intrepidezza ^^anip. 
mirabile  ,  fecondo  il  Corio  (  d)  ,  entrò  di  Maggio  ,  ficcome  poco  /.or.  c  jif. 
fa  è  detto,  in  Lodi  con  truppe  Tedefche  e  Furlane,  e  co  i  filo-  if^^"r 
rufeiti  di  Milano  ,  e  diede  principio  alle  oftilità  con  ifeorrere  fi-  Tom'.°x"!. 
no  alle  porte  di  Milano,  e  far  prigioni  circa  mille  tra  Nobili  e^-'tóf'f- 
Popolari.  Atterrito  da  querto  avvenimento  Ottone  Arcivescovo , 
per  rimediarvi  ,  e  per  rinforzare  il  partito  fuo  ,  giudicò  bene  lano. 
di  condurre   per  Capitano  de'  Milanelì    Guglielmo  Marche/e  di 
Monferrato,  Principe  di  gran  potenza.  Imperciocché,  fe  è  vero 
ciò  ,  che  ha  1'  Autore  della  Cronica  di  Piacenza  (  e  )  ,  egli  era  ^eST*" 
Capitano  e  Signore  anche  di  Pavia  ,  Novara  ,  Alti  ,  Torino  ,  Al-  j'm. ",<$.* 
ba,  Ivrea,  Alexandria,  e  Tortona,  ed  in  quefto  medefimo  Ar> 
no  nel  di  3.  di  Luglio  ebbe  la  Signoria  di  Cafale  di  Monferrato 
per  dedizion  di  quel  Popolo  .  Ma  il  Capitanato  di  Pavia  1'  ebbe 
egli  molto  più  tardi,  e  così  d' altre  Città  ,  ficcome  diremo.  %en~  ,  n  Be/tvtlu 
venuto  da  San  Giorgio  (/ )  cita  lo  Strumento,  con  cui  nel  dì  16.  das.cZpó 
d'  Agofto  i  Milanefi  conduflero  per  lor  Capitano  eflb  Marchefe  storia  dei 
colla  provvifione  annuale  di  dieci  mila  lire,  e  di  cento  lire  ogni  j^^JJJS, 
giorno,  per  anni  cinque  avvenire.  Venne  il  Marchefe  a  Milano  Tom.  xxuì. 
con  cinquecento  uomini  d'  armi  ,  e  poi  di  Settembre  condufle 
tutte  le  forze  lue  e  de  i  Milanefi  e  Pavefi  contra  di  Lodi .  L>ie- 
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de  il  guado  al  paefe ,  prefe  qualche  Cartello  di  poca  refiftenza  ; 
ma  all'  udire ,  che  i  Cremonefi  e  Parmigiani  ,  aiutati  anche  da  i 
Reggiani  e  Modenefi  s'  apprettavano  con  grande  sforto  in  aiuto 
de'Torriani  ,  le  ne  tornò  bravamente  a  Milano  .  Abbiamo  non- 
dimeno da  Galvano  Fiamma  ,  che  paflarono  male  in  quelV  An- 
no gli  affari  de'  Mtlanefi,  perchè  Cafson  dalla  Torre  prefe  Ma- 
rigciano  ,  Triviglio  ,  Caravaggio ,  ed  altri  Luoghi ,  ridufle  qua- 
fi  in  cenere  Crema  ;  diede  il  guafto  al  Territorio  di  Pavia  ;  al- 
trettanto fece  all'  Ifola  di  Fulcherio  ,  ed  ebbe  tal  coraggio  ,  che 
con  una  feorreria  arrivò  fin  fotto  Milano,  e  (cagliò  I  alia  fua 
contra  di  Porta  Ticinefe  .  Nel  dì  io.  d' A  gotto  s'impadronì  an- 
cora di  CalTano  e  di  Vavno  ,  e  menò  da  ogni  parte  gran  quan- 
tità di  prigioni:  cole  tutte,  che  obbligarono  Ottone  Arcivesco- 
vo e  i  Milanefi  ,  ficcome  abbiam  detto,  a  chiamare  Guglielmo 
Marchefe  di  Monferrato  e  a  dargli  la  bacchetta  del  comando  mi- 
litare .  In  quefte  liti  fra  i  Milanefi  e  Tornani  non  fi  vollero  mis- 
chiare i  Piacentini . 

Spedi'  in  quell'Anno  il  Pontefice  Niccolò  111.  a  Bologna  fra 
Latino  dell'  Ordine  de'  Predicatori  ,  fuo  Nipote  ,  cioè  Figliuolo 
d'una  fua  Sorella,  Cardinale,  Vefcovo  d' Oftia,  e  Legati»  della 
Romagna,  Marca  ,  Lombardia,  e  Tofcana ,  acciocché  trattafle 
di  pace  fra  le  Città  di  quelle  contrade,  e  fra  i  Geremii  e  i  Lam- 
(a  >  M.tth.  ber  lazzi  ulciti  di  Bologna.  Così  calde  furono  intorno  a  ciò  le 
^yf  ^jf'  premure  del  Papa,  cosi  efficaci  i  maneggi  del  Cardinale  Leg?to, 
e  di  Bertoldo  Orftno  Conte  della  Romagna  ,  Fratello  d'elfo  Papa, 
RGhì'UjJ  C'ie  quantl,nflue  s'  incontra  fiero  di  molte  oppofizioni ,  pure 

StJiaùbo  "  difpolero  gli  animi  a  ricevere  la  concordia,  a  cui  fi  venne  poi 
kg™.  nell*  Anno  feguente  ,  ficcome  apprefTo  diremo  .  Pafsò  dipoi  in  To- 
R*™™mf'  fcana  (6)  il  roedefimo  Cardinale  Latino,  ed  entrò  in  Firenze  nel 
Srl»,  dì  8.  di  Ottobre  ,  con  porre  anch'ivi  le  fondamenta  della  pace, 
C'ie  nC"  ^"no  veg'ie,,te       i  Guelfi  e  i  Ghibellini.  Ebbero 

etp.aet!*  ne'  prelente  guerra  i  Padovani  coi  Veronefi  ,  (  c  )  e  coll'efercito 
(e)  L'ironie,  fi  portarono  all'  attedio  della  Terra  di  Colonna  .  Uniti  con  eflb  lo- 
ToT'ì     ro  ^urono  a  imprefa  i  Vicentini  fudditi  ,  ed  Obi^o  (d) 

n".'  >utic.  Marchefe  d'Elte  ,  e  Signor  di  Ferrara,  il  quale  ficcome  collega- 
ti Chroaie.  to ,  o  pur  come  principale ,  andò  colle  lue  genti  in  aiuto  loro . 
Zom'tt'  ^l,r°  9ueM*  afledio  quarantadue  giorni  ;  in  fine  Y  ebbero  a  patti  , 
Ma.  'iJie.  e  fembra,  che  la  rertìtuiflcro  al  fuddetto  Marchefe,  i  cui  Ante- 

ff^SUsc 'fi  nat' 1  ne  erano  ^ati  Peroni.  Da  g"  Annali  Ecclefiaftici  abbiamo, 
2^,     (  e  )  che  il  Pontefice  Niccolò  ftefe  il  fuo  defiderio  della  pace  non 

feto 


Anno    MCCLXXV1II.  4M 

folo  alle  Città  della  Romagna ,  ma  anche  a  quelle  della  Lombar- 
dia ,  con  aver  data  facoltà  a'  fuoi  M  n.ftri  di  aflblvere  dalle  cen- 
fure ,  e  liberar  dall' Interdetto  il  Conte  Guido  di  Montefeltro ,  il 
Marchefe  di  Monferrato,  le  Città  d'Arti,  Novara,  Vercelli,  Pa- 
via ,  e  Verona  ,  purché  giuraflfcro  di  fottometterfi  a  i  comanda- 
menti del  Papa  .  Non  piacevano  già  al  Re  Carlo  quelli  pafli  , 
perch'egli  tendeva  ad  eflere  l'arbitro  dell' Italia  ,  e  il  Papa  molto 
più  di  lui  pretendeva  a  quefta  gloria.  Nè  fi  dee  tacere,  che  in 

3uelV  Anno  (a)  eflendo  receduto  Ottocaro  fuperbo  e  potente  Re  (*)•*«*/ 
t  Boemia  dalla  convenzione  ltipulata  con  Ridolfo  Re  de' Romani  à^Àlax. 
per  gli  affari  del  Ducato  d'  Aulrria  ,  ed  avendo  già  ricominciata  la    Smt  in 
guerra  contra  di  lui:  nel  di  i6.  d'Aggio  fi  venne  ad  un  fieri/lì-  An^nì 
mo  fatto  d'armi  fra  i  due  nemici  eferciti  in  vicinania  di  Vienna.  Colmar."' 
lidio  feonfìtta  l'Armata  Boema,  e  lo  fteffo  Re  Otocaro  vi  lafciò 
la  vita  :  per  così  gloriola  vittoria  altamente  crebbe  in  credito  e 
potenza  il  Re  Ridolfo  . 

Anno  di  Cristo  mcclxxix.  Indizione  vii. 
di  Niccolo'  HI.  Papa  3. 
di  Ridolfo  Re  de'  Romani  7. 

PEr  opera  del  Cardinale  Latino  Legno  Apoftolico  ,  e  di  Ber- 
toldo Orjìno  Conte  di  Rom?gna,  feguì  nell'  Anno  prefente 
pace  e  concordia  fra  i  Geremii  Guelfi  llgnoreggianti  in  Bologna, 

<  i  Lambert  ìzti  Ghibellini  fuorufciti .  Rientrarono  quelli  yl-  Mi?*?** 
limi  nella  patria  il  di  i.  d  Agoito  ,  e  nel  di  4.  li  tece  una  folen  Tom.  18. 
ne  riconciliazione  delle  medelìme  fazioni ,  con  ferte  grandi ,  ed  Rer;  ,taIie' 
-univerfale  allegrezza .  Anche  in  Faenza  il  fuddetto  Cardinale  Le-  r^uIl' 
<rato  accordò  inlìeme  gli  Accarifi ,  co  i  Manfredi  fuorufeiti ,  eilor  GhirtrJscci 
•fe^uaci .  Parimente  in  Ravenna  il  Conte  Bertoldo  colla  pace  con-  St^dtBom 
criiufa  fra  i  Polentoni  ,  e  i  Traverfari  (<r)  ,  rimile  la  quiete.  Ma (c)  owv, 
non  andò  molto  ,  che  in  Bologna  fi  ("concertarono  di  nuovo  gli  af  Kroiiv'-tn. 
fari  per  quel  maledetto  veleno,   che  infettava  allora  univerfal-  al?' 
mente  il  cuor  de  gli  Italiani.  Truovo  io  qui  dell'imbroglio ,  for- 
fè nato  dall'Anno  Pifano,  adoperato  da  qualche  Storico.  Il  Sigo-  W  )  Stgnhu 
nio  (  fe  pure  fin  qui  egli  giunte  colla  fua  Storia)  differifee  OOfiL*? 
l'entrata  de'  Lambertazzi  in  quella  Città,  e  la  lor  replicata  ufei-  (c)  tiethaìd. 
ta  ,  fino  all'  Anno  feguente:  nel  che  vien  egli  feguitato  dal  Chi-  Pom: 
rardacci.  Per  lo  contrario  Ricobaldo(*)  btorico  di  quefti  tem -  r™' i,^-, 
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(a)  Memor.  pi  ,  l'Autore  della  Cronica  di  Reggio  (  a  )  ,  anch'  effo  contempo- 
fjj^jfc** raneo ,  Matteo  Griffone  (£),  Frate  Frajicefco  Pipino  (c),  gli 
ttr.luliu   Annali  vecchi  di  Modena  (<0,  e  la  Cronica  di  Parma  (e),  con- 
V*  G        cordemente  fcrivono ,  che  nell'Anno  prefente  tornarono  i  Lam- 
//.;/?.  B*l'oh.  bertazzi  in  Bologna,  e  pofcia  nel  mefe  di  Dicembre  di  nuovo  fi 
Tom.  ,8.     riaccefe  la  guerra  civile  fra  eflì  e  la  contraria  fazione  de'  Gere- 
k)P*l!nut  m"  *  Pe>"loccriè  pare  da  anteporre  quella  temenza  all'  altre  .  Tut- 
Chwutom   tavia  la  Cronica  di  Forlì  (J  )  ,  che  fembra  molto  efatta ,  la  Mi- 
Bcnonitn/e  i  cella  di  Bologna,  e  gli  Annali  di  Cefena  (g)  vanno  d'accordo 
tu?.  i9ùiic.  co'  Sigonio  .  Sia  come  effer  fi  voglia,  o  folle  la  troppa  alterigia 
(d)  Annata  de'  Lambertazzi ,  o  pur  la  durezza  de  gli  altri  nel  non  volerli 
*i*!nf.TU n  ammettere  a  •  pubblici  Ufizj ,  tengo  io  per  fermo,  che  corren- 
ti-. Aj/«r.  do  il  dì  20.  ovvero  il  dì  zi.  di  Dicembre  (altri  dicono  nella  vi- 
te) Chrwtit. gili a  del  Natale)  dell'Anno  prefente  fi  levò  rumore  in  Bologna; 
Tom?**!    e  *  Lambertazzi  furono  i  primi  a  prender  t' armi  con  impadro- 
Rcr.  uliic.  mxii  della  Piazza  ,  ed  uccidere  chiunque  de'  Geremii  veniva  loro 
^Foroii™n    a"e  maru  »  e  con  attaccar  fuoco  a  una  cafa  de'Lambertini .  Al- 
Tun.ii.     lora  i  Geremii  fanti  c  cavalli  ,  raunati  vennero  al  conflitto,  e 
7/jii*.       s^  virilmente  affalirono  gli  avverfarj  ,  che  eli  mifero  finalmente 
&ffia,T.i+*a  rotta,  e  gli  obbligarono  a  fuggirtene  di  Città.  Molti  dall'una 
Rcr.  juiic.  parte  e  dall'  alrra  nmafero  morti  ;  e  dappoiché  furono  ufeiti  i 
Lambertazzi,  le  lor  cafe  (  e  quelle  furono  in  gran  copia)  pa- 
garono la  pena  de'  lor  padroni ,  con  reftare  fpogliate  ,  e  polcia 
dillrutte:  coilume  pazzo  di  tempi  si  barbari:  che  non  merita  già 
altro  nome  il  voler  gaftigare  le  infenfate  mura,  e  il  deformare 
la  propria  Città  ,  per  far  difpetto  e  danno  a  gli  ufeiti  fuoi  Fra- 
telli .  Si  rifugiarono  di  nuovo  gli  ufeiti  Lambertazzi  in  Faenza , 
e  tornò  come  prima  a  rinvigorirli  la  guerra  fra  eflì,  e  Bologna. 
S'  erano  mofli  j  Modeneii ,  Reggiani ,  e  Parmigiani ,  per  foccor- 
rere  in  quella  occafione  la  fazion  de'  Geremii  ;  ma  non  vi  fu 
bifogno  del  loro  aiuto .  Mirava  Guglielmo  Marche/e  di  Monfer- 
rato ,  Capitano  del  Popolo  di  Milano ,  la  difficultà  di  abbattere 
colla  forza  i  Torriani  ,  i  quali  s'  erano  ben  fortificati  in  Lodi , 
^JJ" 'aveano  già  prefe  parecchie  Terre  e  Cartella  del  Milanefe  ,  e  te- 
FUr.e.  316.  neano  nelle  lor  carceri  molte  centinaia  di  Milanelt  ,  e  fpezial- 
Anmits    mente  Nobili.  (A)  Però  ficcome  volpe  vecchia,  ed  uomo  ufato 
TamTló!*'  a^e  cabale  ,  cercò  per  altra  via  di  tagliar  loro  le  penne  .  Otte- 
Ro.  itaiicar.  nuta  pertanto  licenza  da'  Milanefi  ,  muffe  propolizioni  fegrete 
ri  Tt  iUr      aggiullamento  con  Caffone  dalla  Torte ,  e  con  Raimondo  pu- 
nì fup.       re  dalla  Torre,  Patriarca  d'  Aquileia  .  Rellò  conchiufa  la  pace 
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nel  Mefe  di  Marzo  ,  colla  remiflìon  delle  ingiurie  e  de  i  danni 
dari ,  colla  vicendevol  hberazion  de'  prigioni ,  e  con  patto  che 
i  Luoghi  prefi  fui  Milanefe  fi  depofitaflero  in  mano  di  pedo- 
ne amiche,  e  fi  reftituiffero  a  i  Torriani  tutti  i  lor  beni  allo- 
diali . 

Ottenuto  che  ebbe  il  Marchefe  quanto  volea  ,  e  marti- 
Blamente  i  prigioni  ,  fi  fece  poi  beffe  de  i  Torriani ,  nè  loro 
mantenne  alcun  patto  ,  (  a  )  e  poi  ripigliò  Trezzo  ,  e  V  Il'ola  di  a)  Venturi 
Fulcherio  .  Con  pubblico  manifefto  ,  mandato  al  Papa,  a  tutti  t*ra"!c, 
1  Re  e  Principi,  li  doltero  i  lornani  di  quelto  tradimento;  e  Rtr.  luUc. 
perche  nè  fecero  gran  doglianza  col  Marchefe  fteflb  ,  ebbero  per 
rifpofta,  aver  ben  egli  fatte  quelle  promeUe ,  ma  che  andartero 
eglino  a  cercare  chi  loro  le  mantenefle,  perch' egli  a  c:ò  non  s* 
era  obbligato  .  Tentò  pofeia  il  Marchefe  con  frodi  di  ricuperar 
altre  Cartella  :  il  che  non  gli  venne  furo  .  Anzi  Gotifredo  dalla 
Torre  con  cinquecento  cavalieri  entrato  nel  Calli  Ho  d'  Ozino, 
cominciò  afpra  guerra  contro  a'  Milanefi  ,  fece  aflaiflìmi  prigio- 
ni ,  e  diede  prello  Albairate  una  rotta  al  Podeftà  ed  efercito  de' 
Pavefi.  Ouone  Vifconte  veggendo  così  crefeere  le  forze  de' Tor- 
riani ,  ordinò  al  Marchefe  di  far  venir  dal  Monferrato  cinque- 
cento fanti.  Mife  poi  V  afledio  al  Cartello  d'Ozino,  che  in  fi- 
ne fu  prefo  e  diroccato .  Abbiamo  anche  dalla  Cronica  di  Par- 
ma che  eflb  Marchefe  con  tutta  la  portanza  de'  Milanefi(b)  Cronici 
cavalcò  all'  Adda  con  dileguo  di  fare  un  letto  nuovo  a  quel  Fiu-  ^^^J* 
me,  acciocché  non  vernile  a  Lodi.  Allora  i  Parrnigani  contut-*'  u 
ta  la  Milizia  andarono  in  aiuto  de' Torriani  a  Lodi  ,  dove  erano 
anche  i  Cremonefi  ;  nè  di  più  vi  volle  ,  perchè  il  Marchefe  ab- 
bandonato il  cavamento  ,  fi  ritirafle  con  poco  garbo  a  Milano . 
Eflendo  rtata  bruciata  in  Parma  nel  di  19.  di  Ottobre  per  fen- 
tenza  dell'  Inquinatore  una  Donna  nomata  Todefca  ,  come  ere- 
tica ,  una  mano  di  cattivi  uomini  corfe  al  Convento  de'  Frati 
Predicatori ,  diede  il  facco  a  quel  luogo  ,  percofle  e  ferì  molti 
di  que*  Religiofi ,  ed  uno  ne  uccife  vecchio  e  cieco:  per  la  qua- 
le violenza  i  Frati  la  mattina  feguente  colla  Croce  inalberata  fe 
n'  andarono  da  Parma  a  Firenze  ,  per  lamentacene  col  Cardina- 
le Latino  Legato  Apoftolico.  Tennero  lor  dietro  a  Reggio,  Mo- 
dena, e  Bologna  ,  il  Podeftà,  il  Capitano,  gli  Anziani,  e  i  Ca- 
nonici di  Parma,  fempre  fcongiurandoli  di  tornare  indietro,  pro- 
mettendo di  rifar  loro  qualunque  danno  ,  che  alTerilTero  loro  fat- 
to j  ma  a  nulla  giovò .  Proceliarono  i  Parmigiani  tutti  que'  mal* 
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fattori ,  e  li  gaftigarono  con  varie  pene  ;  rifecero  ancora  tutti  i 
danni .  Ciò  non  oliarne ,  e  quantunque  il  Comune  di  Parma  niu- 
na  ingerenza  avefle  avuta  nel  misfatto  :  pure  i4  Cardinal  Latino 
citò  il  Podeftà  ,  il  Capitano ,  gli  Anziani ,  e  il  Configli©  con  do- 
dici de*  principali  di  Parma  a  comparire  davanti  a  lui  in  Firen- 
ze in  un  determinato  tempo.  Spedirono  i  Parmigiani  il  Capita- 
no del  Popolo  con  fei  Ambafciatori  colà;  ma  per  quanto  fapef- 
fero  dire  in  iicufa  del  Comune  ,  niun  conto  fu  fatto  delle  loro 
ragioni  ,  e  fi  fulminò  la  fcomunica  contra  gli  Urìziali  del  Pub- 
blico ,  eia  Città  fu  aggravata  coli' Interdetto  .   Cosi  fi  operava 
(?)  snu,ìor:  »n  quelli  tempi.   Effondo  fiata  tolta  a  i  Reggiani  (a)  da  Toma- 
,r}! TomTs. lm0  ^a  Gorzano,  e  da  i  Signori  da  Banzola  la  Pietra  Bifman- 
Rtr.  Italie,  toa  ,  celebre  per  la  menzione  ,  che  ne  fanno  Donizone  e  Dan- 
te :  nel  Mele  di  Maggio  il  Popolo  di  Reggio  coli' aiuto  de' Par- 
migiani ,  Modenefì ,   e  Bolognefi ,  la  flrinlè  d'  alTedio  ,  e  dopo 
quindici  dì  a  buoni  patti  la  ricuperò.   La  Città  d' Arti  anch'  efla 
riebbe  alcune  centinaia  di  fuoi  Cittadini  ,  che  erano  prigioni  in 
Provenza  ,  con  promettere  a  Carlo  Re  di  Sicilia  il  pagamento  di 
trentacinque  mila  Lire  d'  Imperiali  ,  pel  quale  fi  fecero  maleva- 
SRrffifo  do"  a,cuni  riccni  Genovefi(^).  Del  retto  nel  primo  di  di  Mag- 
na""/. /.  p.  gio  dell'Anno  prefente  una  terribile  feofla  di  Tremuoto  fi  fentl 
Tom.  6.  Rtt.  per  quafi  tutta  l'Italia.  Il  maggior  danno,  eh' e  (Fa  recò  ,  fu  nella 
Marca  d'Ancona,  dove  due  parti  di  Camerino  andarono  a  ter- 
ra, e  vi  perirono  molte  perfone.  Fabriano,  Matelica,  Cagli, 
San  Severino,  Cingoli,  Nocera,  Foligno,  Spello,  ed  altre  Terre 
ne  rifentirono  un  grave  nocumento  . 

Anno  di  Cristo  mcclxxx.  Indizione  vili, 
di  Nicolo'  III.  Papa  4. 
di  Ridolfo  Re  de'  Romani  8. 


L 


E  Lettere  fcritte  nel  Gennaio  di  queft'  Anno  dal  Pontefi- 
ce Niccolò  lil.  a  Bertoldo  Orfino  i'uo  Fratello  e  Conte  del- 
t  ìffniniirf  ^  ^ornaSna  >  e  rapportate  dal  Rinaldi,  (  c)  ci  aflicurano ,  che 
irfwffa/.  nel  Dicembre  antecedente  era  feguita  1'  efpulfion  de'  Lambertaz- 
zi  da  Bologna .  In  effe  a  lui ,  e  al  Cardinal  Latino  Legato  Apo- 
ftalico  ordina  il  Papa  di  cercare  rimedio  al  difordine  accaduto, 
di  punire  i  delinquenti,  e  di  riftabilire  la  pace  fra  le  difeordi 
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fazioni.  Ma  di  fieri  intoppi  fi  trovarono:  cotanto  erano  inafpri- 
ti  ed  infelloniti  fra  di  loro  gli  animi  de*  Geremii  dominanti  in 
Bologna,  e  de'  Larobertazzi  efclufi.  (a)  Fece  il  Conte  Bertoldo  (a)  Ghiràr. 
venire  a  Ravenna  i  Sindaci  dell'  una  e  dell'  altra  parte  ,  e  ri-  #mj£?' 
gorofi  comandamenti  impofe  a  tutti .  E'  da  ftupire  ,  come  il  Ghi- 
rardacci  ,  che  ne  rapporta  gli  Atti  fatti  fotto  f  Anno  prefente , 
non  fi  accorgefle,  che  la  cacciata  de'  Lambertazzi  dovea  eflere 
feguita  nel  precedente  Dicembre  .  Ma  mentre  il  Pontefice  era 
tutto  pieno  di  gran  penfieri  per  regolare  il  Mondo  Ctiftiano  a 
modo  fuo  ,  eccoti  1*  ineforabil  falce  della  morte  ,  che  troncò  tut- 
ti i  fuoi  vafti  difegni .  (£)  Trovavafi  egli  nella  Terra  di  Soria-  (b) Ba»ari. 
no  prefso  Viterbo,  e  colpito  da  un  accidente  apopletico ,  fonia  fg* 
poter  ricevere  i  Sacramenti  della  Chiefa  ,  chiuf'e  gli  occhi  alla  /».7rim"j. 
vita  prefente  nel  dì  li,  d'  Agofto  .  Era  preceduta  in  Roma  una  Rtr.  itaUe! 
terribil  innondazione  del  Tevere,  che  fecondo  eli  ftolti  fu  poi^^Jwir 
creduta  indizio  della  morte  futura  del  Papa.  La  frefea  di  lui"' 
età ,  e  il  temperato  modo  del  fuo  vivere  ,  aveano  fatto  crede- 
re, che  la  fua  vita  fi  (tenderebbe  a  moltiflìmi  anni  avvenire  -y 
ma  fallaci  troppo  fono  i  prognoftici  de'  mortali  ;  e  fu  aliai ,  che 
non  correfle  fofpetto  di  veleno  in  così  inafpettata  e  fubitanea 
morte,  fapendofi  ,  che  1'  aver  egli  con  tanta  altura  efercitato  il 
governo  fuo,  gli  av:a  tirato  addoflb  l'odio  di  parecchi,  e  maf- 
limamente  di  Carlo  Re  di  Sicilia.  Molte  furono  le  di  lui  Virtù, 
e  maifimamente  la  magnificenza  ,  (  c  )  da  cui  fpinto  fabbricò  un  (<0  P'»Um. 
funtuofo  Palazzo  per  li  Pontefici  prelfo  S.  Pietro,  con  un  ampio ^"euUj. 
e  vago  Giardino,  cinto  di  mura  e  torri  a  guifa  d'una  Città,  e  Tom.  u. 
un  altro  in  Montefiafcone  .  Rinovò  egli  quafi  tutta  la  Bafilica RtT' lulìc' 
Vaticana  .  L'  Epitafìo  fuo  fi  legge  nella  Cronica  di  Frate  Fran- 
cefeo  Pipino  (  a  )  .  Ma  reftò  aggravata  la  di  lui  memoria  dalla  jj. 
foverchia  anfietà  d'  ingrandire  ,  ed  arricchire  i  proprj  parenti .  s'ononit»/."' 
Spogliò  di  varie  Terre  i  Nobili  ,  (*)  e  maflìmamente  di  Soria- J<,*  «-. 
no  ì  fuoi  Signori,  imputati  d'  erefia  ,  per  invertirne  i  proprj  ^ ") Rufrd. 
Nipoti.  Tolte  alla  Chiefa  Cartello  Santo  Agnolo,  e  diello  ad Mau/pin. 
Orfo  fuo  Nipote.  Creò  più  Cardinali  fuoi  parenti,  e  Bertoldo  e*P-  204- 
Orfino  fuo  Fratello,  Conte  della  Romagna.  Faceva  eleggere 
tutti  i  fuoi  congiunti  per  Podeftà  in  varie  Città.  Fu  anche  det- 
to ,  (/*)  che  le  granoiofe  fue  fabbriche  furono  fatte  col  danaro...  _ 
raccolto  dalle  Decime ,  ordinate  in  foccorfo  di  Terra  fanta  ,  e  pJnJckr. 
ch'egli  fegretamente  averte  mano  nel  trattato  contra  del  Re  Car- 
lo per  la  ribellion  di  Sicilia ,  ficcome  appreffo  diremo .  Ma  il 
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fuo  più  gran  progetto  di  novità  (  fe  pure  è  vero  )  fu  quello ,  di 


Pilti'nT'  '         Kidolto  ^e  de*  Romani .  Il  fecondo  il  Regno  Viennefe ,  o  fia 
Bianda ,  6-  Arelatenfe  ,  che  abbracciava  il  Delfinato  e  parte  dell'  antica  Bor- 
E°gna  •  Quefto  dovea  eflere  dotale  di  Clemenza  Figliuola  d'  elfo 
Re  Ridolfo  ,  maritata  dipoi  con  Carlo  Martello  Nipote  di  Carlo 
Re  di  Sicilia  ,  e  de'  fuoi  difcendenti.  Il  terzo  della  Tofcana  ,  e 
il  quarto  della  Lombardia  :  i  quai  due  ultimi  Regni  egli  meditava 
di  conferire  a  i  fuoi  Nipoti  Orlìni .  Quello  Pontefice  ,  che  facea 
tremar  tutti ,  s'  era  anche  fatto  dichiarar  Senatore  perpetuo  del 
Popolo  Romano,  ed  avea  pollo  dipoi  per  fuo  Vicario  in  quell'U- 
fizio  Orfo  fuo  Nipote.  Ma  appena  s' inrefe  la  certezza  di  lua  mor- 
Mcohiflii. te  (^)j  cne  gli  Annibaldefchi ,  Famiglia  potente  in  Roma,  fi 
p.  KTom.  j.' Allevarono  co  i  loro  aderenti ,  e  vollero  per  forza  aver  parte  nel 
Rn.  Italie.  Senatorato  ,  di  modo  che  uopo  fu  di  crear  due  Senatori  ,  1'  uno 
Orfino ,  e  1'  altro  Annibaldefco  ,  fotto  il  governo  de'  quali  fucce- 
f  \sì  oh  ^^erono  pofcia  molti  omicidj  ,  diiTeufioni,  e  malanni  ;  e  tutti  quelli 
jReSna°iuL  impuniti.  Parimente  allora  il  Popolo  di  Viterbo  discacciò  vergo- 
la) Chronic.  gnofamente  dalla  fua  Podefteria  Orfo  degli  Orfini ,  Nipote  del 
tZZ:    defunto  Papa*  e  pafsò  all'afledio  di  un  Cartello.  Ma  venuto  il 
Rer.  lulic.  Conte  Bertoldo  con  aliai  foldatefche  ,  e  con  quelle  ancora  diTo- 

$éttf$i!r  9  ^liece  dare  a^e  gambe»  c  Prefe  moiri  uomini,  e  tutte  le  lor 
dì  'Liognà .  tende .  Durò  poi  la  vacanza  del  Pontificato  quafi  fei  Meli, 
(f)  sumor.  In  aueft'  Anno  ,  a  mio  credere,  accaddero  le  difgrazie  della 
Tom. 8. ttfr; Città  di  Faenza,  e  non  già  nel  feguente,  come  ha  il  Sigonio  (c) 
juiic.  (fe  pure  fon  di  lui,  e  non  giunte  fatte  a  lui ,  le  memorie  di  que- 
*vlufnMu  tempi)  e  come  la  Cronica  Mifcella  di  Bologna  (</),  e  dopo 
tin'enf.  "  efla  il  Ghirardacci  (<;),  il  quale  imbrogliò  la  Storia  fua  con  dif- 
Tem.  a.  ferire  fino  ad  elio  Anno  iz8i.  la  ripatriazione  de'  Lambertazzi ,  e 
{bich/ònicA*  'oro  fecola  cacciata.  Seguito  io  qui  l'Autore  della  Cronica 
Parmtnfe    di  Reggio  (  /)  ,  che  fioriva  in  quelli  tempi,  e  la  Cronica  antica 


iT'ùiu.  di  Modena  (  Z)  »  dl  Parma  (/l  )  •  1*  Eftenfe  (  i  )  ,  e  la  Bolognefe  di 
( ctonie.  Matteo  Griffoni  (k).  Per  atteftato  di  tali  Scrittori,  Tibaldello 
Ejìtrft  <ja  Faenza  della  Caia  nobile  de'  Zambrafi ,  ma  fpurio  ,  elTendo 
Jialìe!  "'malcontento  de'  Lambertazzi  rifugiati  in  Faenza  (dicono  a  cagto- 
(k)  a/j/M.  ne  di  una  porchetta  a  lui  rubata)  fi  mife  in  pernierò  di  fterminar- 
Tom'^?.'  14  '  Con  <luefto  malanimo  ito  a  Bologna,  concertò  co  i  Geremii 
R°c7.'iuiit-  di  tradire  la  patria,  e  disiarne  Ipro  la  tenuta.  In  fatti  una  notte 
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ebbe  maniera  il  traditore  di  aprir  una  Porta ,  per  cui  entrato  l'e- 
fercito  Bolognefe  e  Ravegnano  s' impadronì  della  Piazza  ,  e  poi  fi 
diede  alia  caccia  di  que*  Lambertazzi ,  che  fi  trovavano  nella  Cit- 
tà ,  giacché  un'altra  parte  d'  e/fi  era  colla  metà  del  Popolo  di  Faen- 
za all'attedio  di  un  Cartello.  Molti  ne  furono  uccifi  ,  altri  prefi, 
ed  altri  ebbero  la  fortuna  di  falvarfi  colla  fuga.  Mollerò  le  lor 
milizie  in  tal  congiuntura  i  Parmigiani ,  Reggiani,  e  Modenefi, 
per  dar  braccio  a  i  Geremii  Guelfi  loro  collegati ,  ed  arrivati  ad 
Imola  vi  fi  fermarono  parecchi  giorni ,  finché  i  Bolognefi  averte- 
rò ben  affi  cu  rata  la  lor  conquida  di  Faenza.  L'iniquo  Tibaldel- 
lo,  cacciato  per  quello  da  Dante  nell'Inferno,  ebbe  per  rtcom- 
penfa  la  Nobiltà  di  Bologna  ,  e  varj  privilegi  ;  ma  Dio  fra  due 
anni  il  chiamò  al  fuo  tribunale  nella  battaglia  di  Forlì.  Se  credia- 
mo al  Ghirardacci ,  il  proditorio  acquifto  di  Faenza  feguì  nella  not- 
te antecedente  aldi  24.  d' Agofto,  e  per  qucrto  sì  egli,  come  gli 
altri  Storici  Bolognefi  ,  arterilcono  iftituito  il  pubblico  fpettacolo  , 
che  tuttavia  dura ,  della  Porchetta  nella  fefta  di  San  Bartolomeo. 
Ma  farebbe  prima  da  accertar  bene,  fe  nel  dì  luddetto  accadef- 
fe  la  prefa  di  Faenza.  Nella  Cronica  di  Parma,  di  Reggio,  e 
neir  Eftenfe  vien  quefta  riferita  al  dì  dieci  di  Novembre .  Matteo 
Griffoni  la  mette  nel  dì  13.  di  Dicembre.  In  queft' Anno  ancora 
Guido  Conte  di  Montefeltro  s' impadronì  di  Sinigaglia  per  tradimen- 
to ,  e  vi  uccife  barbaramente  circa  mille  e  cinquecento  perfone 
(a).  Fu  cacciata  da  Vercelli  la  parte  Ghibellina  nel  Mefe  di  Set-  (a)  Ga^i* 
tembre  .  In  quell'Anno  Guglielmo  Marche/e  di  Monferrato  co  i  Mi-  j^ffiim. 
lanefi  ,  ed  altri  collegati  ,  andò  a  dare  il  guarto  al  territorio  di  <od. 
Lodi.  Il  perchè  i  Parmigiani  e  Reggiani  colla  lor  cavalleria  e  fan* 
teria  fi  portarono  in  foccorfo  de'Torriani,  e  di  quella  Città.  Fu 
guerra  eziandio  nel.1  Anno  prefente  fra  i  Padovani  e  Veronefi  .  In 
aiuto  de'  primi  marciò  Obitfo  Marche/e  d' Erte ,  Signor  di  Ferrara. 
Scrive  uno  Storico  di  Padova  eflere  fiato  sì  magnifico  il  carriag- 
gio d'  e(Ti  Padovani ,  che  occupava  lo  fpazio  di  quindici  miglia. 
La  credo  una  fpampanata  .  Ma  con  un  trattato  di  pace  fi  mife 
fine  a  tutte  le  oftilità.  Avendo  Jacopo  Contareno  Doge  di  Vene- 
zia ,  per  la  fua  troppo  avanzata  età  rinunziato  al  governo.  (o)(b)  DénJuL 
venne  fuftituito  in  luo  luogo  Giovanni  Dandolo»  Tom^Rtr 
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Anno  dì  Cristo  mcclxxxi.  Indizione  IX. 
di  Martino  IV.  Papa  i. 
di  Ridolfo  Re  de'  Romani  9. 


G' 


Iacche'  non  era  riufcito  a  Carlo  Re  di  Sicilia  di  far  eleg- 
gere a  modo  fuo  un  Romano  Pontefice  nella  precedente  va- 
canza della  Tanta  Sede  :  del  che  egli  s  era  trovato  molto  male  : 
tanto  ftudio  mife  quella  volta,  che  ottenne  l'intento  fuo.  Ado- 
però infin  le  violenze  ;  imperciocché  non  eflendo  Allora  chiufo  il 
Conclave  ,  perchè  era  (tata  abolita  la  coftituziore  di  Gregorio  X. 
ed  opponendoti  a  tutto  potere  due  Cardinali  della  Cafa  Orfìna, 
- .  mmig  cioè  Matteo  Rojfo  ,  e  Giordano  ,  acciocché  non  fi  eleggefle  un  Pa- 
w  Awi'pa  Franzefe:  (a)  il  Re  Carlo  mofle  il  Popolo  di  Viterbo,  dove 
G:»vj-.,.i  erano  i  Cardinali,  e  Riccardo  degli  Annibaldefchi  Signore  della 
^ Città  medefima  ,  a  rinferrare  in  una  camera  que'  due  Cardinali, 


Annai.  Ecci.  col  pretefto  che  impediflero  l'elezione.  V  aggiunsero  pofeia  il 
jfrdln^in terzo  »  cio^  Latino  Cardinale  ,  Vefcovo  d*  Oitia ,  Nipote  anch* 
c hronU.  &  eflb  del  defunto  Niccolò  III.  e  li  riduflero  a  pane  ed  acqua,  di 
«/"'.         modo  che  volere  o  non  volere  ,  convenne ,  che  i  Cardinali  Ita- 
liani concorreflero  ad  eleggere  quel  Papa  ,  che  piacque  al  Re  Carlo, 
cioè  un  Papa  Franzefe  .  Fu  non  fenza  ragione  creduto  ,  che  le 
difgrazie  fopravenute  poco  appreflb  al  medefimo  Re  ,  folTero  un 
gaitigo  della  mano  di  Dio  contra  chi  sì  feonciamente  s'  abufava 
della  potenza  fua  in  danno  e  fcandalo  della  Chiefa .  Videfi  dun- 
que alzato  fulla  Sede  di  S.  Pietro  nel  dì  22.  di  Febbraio  Simone 
Cardinale  di  Santa  Cecilia,  Franzefe  di  nazione,  perchè  nato  a 
Mompince  in  Brie  ,  ma  chiamato  da  gì*  Italiani  Turonenfe ,  per- 
chè era  fiato  Canonico  e  Teforiere  della  Chiefa  di  S.  Martino  di 
Tours  .  Egli  prefe  il  nome  di  Martino  IV.  tuttoché  fecondo  il 
retto  parlare  fi  dovette  nominar  folamente  Martino  Secondo.  Non 
mancò  egli  di  far  fubito  conofeere  1'  eccefliva  gratitudine  fua  al 
Re  Carlo ,  con  ifpofar  come  fuoi  proprj  tutti  i  di  lui  intere/fi  . 
A/LvJi  h'f  ^na  nondimeno  delle  prime  fue  imprefe  fu  di  ririrarfi  ad  Orvie- 
p.j.  lom.  'j.to ,  e  di  feomunicar  que'  Viterbefi  ,  che  aveano  ufata  violenza  a" 
j"rdJn'jC  1  Cardinali,  e  di  fottoporre  all'  Interdetto  la  Citrà  medefima. 
ChronU.     Pofeia  ottenne  elfo  Papa  da  i  Romani  il  grado  di  Senator  perpe- 
PtoUmttu    tuo  con  facoltà  di  fultituire  ;  e  pofevi  in  fuo  luogo  il  Re  Carlo, 
tS^ii.    creandolo  di  nuovo  Senatore  di  Roma  ,  lenza  far  cafo  della  Co- 
Ktr.'tuhc  Minzione  contraria  di  Niccolò  III.  (£)  Non  foleva  mettere  Ufi- 

zia- 


Digitized  by  Google 


Anno    MCCLXXXI.        43  j 

zialc  o  Governatore  nelle  Città  dello  Stato  Ecclefiaftico  ,  che 
non  foffe  prefo  dalla  Cafa  e  Famiglia  del  medefimo  Re  Carlo . 
Parimente  ad  irtanza  d'effo  Re,  che  meditava  di  portar  le  lue 
armi  contro  all' Imperador  di  Coftantinopoli ,  (comunicò  1'  Impe- 
rador  Greco  Michele  Paleologo:  il  che  tornò  in  danno  graviflìmo 
non  meno  del  Re,  che  della  Chiefa  fteflà.  E  veramente  di  gran- 
di preparamenti  di  genti  e  di  navi  faceva  allora  il  Re  di  Sicilia 
per  invadere  l'Imperio  Greco;  fors' anche  avrebbe  egli  efeguita 
con  buon  fucceffo  così  vada  imprefa ,  fé  non  fi  folle  da  qui  a  non 
molto  attaccato  il  fuoco  alla  cafa  propria  ;  del  che  parleremo  all' 
Anno  feguente . 

Nel  verno  di  queft' Anno  s'inviò  Guglielmo  Marche/e  di  Mon- 
ferrato con  Beatrice  fua  Moglie  alla  volta  della  Spagna  ,  per  vi- 
etare Alfonfo  Re  di  Cartiglia  Suocero  fuo.  (a)  Per  iftrada  fu  ri-(«)  Btmwu 
tenuto  prigione  da  Tommafo  Conte  di  Savoia  fuo  Cognato  ,  per-  ji 
chè  Fratello  della  prima  fua   Moglie .  Se  volle  liberarti  ,  fu  CO-  ferrato,  T.ij. 
ftretto  a  far  ceflione  delle  ragioni  fue  fopra  Torino,  Colegno  , Rtr-  i,al'e- 
Pianezza ,  ed  altre  Terre  ;  ed  anche  di  pagar  fei  mila  lire  di 
Bifanti ,  con  date  ortaggi  per  querto.  Andortene  dipoi  in  Jfpa- 

§na ,  dove  finì  di  vivere  la  fua  Moglie  Beatrice ,  e  fervito  da 
ue  Galee  Genovefi  fe  ne  tornò  in  Italia,  feco  menando  cinque- 
cento cavalieri  Spagnuoli ,  cento  baleftrieri ,  e  buone  forame  di 
danaro,  con  aver  dato  ad  intendere  al  Suocero,  che  ridurrebbe 
tutta  l'Italia  all'  ubbidienza  di  lui.  Eflendo  venuto  a  Lodi  ( b ) (t>) Cono  //?. 
Raimondo  dalla  Torre  Patriarca  d' Aquileia  con  cinquecento  uo.dt  MUant. 
mini  d'arme  Furlani,  fi  unirono  co  i  Torriani  i  Cremonefi  ,  ed 
altri  Popoli  della  lor  fazione,  ed  ufeiti  in  campagna  andarono  nel 
Contado  di  Milano,  per  prendere  il  Borgo  di  Vavrio  .  Allora 
anche  i  Milanefi  con  grande  sforzo  di  loro  genti,  e  con  aiu- 
ti de' lor  Collegati  cavalcarono  per  impedire  i  difeeni  de'Tor- 
riani.  Che  in  quefto  efercito  foflè  anche  il  Marchete  di  Mon- 
ferrato ,  Io  afferifeono  gli  Storici  Milanefi  (c),  e  il  Ventura  nel-^  jfnMttt 
la  Storia  d'Arti  (d).  Dalla  Cronica  di  Parma  pare  che  fi  rica-JMUn. 
vi,  che  nò.  Comunque  fia,  nel  dì  ij.  di  Maggio,  fefta  di  S' I°m /'/ 
Dionifio  Arcivefcovo  di  Milano  ,  fi  affrontarono  querte  due  Ar-  M)  ftam 
mate,  («)  e  fi  fece  un  oitinato  e  ianguinofo  fatto  d'armi .  ctr.  Afitnf. 
Rimafero  fconfltti  i  Torriani;  vi  perdè  la  vita  il  valorofo  Caf-  *J/f 
fon  dalla  Torre  col  Podeftà  di  Lodi,  Scurra  dalla  Porta  Parmi-  (O Ommìt. 
giano;  ed  oltre  ad  ottocento  prigioni  condotti  a  Milano,  moltif-  fjJJ^"' 
limi  furono  i  morti  nel  campo ,  e  gli  annegati  nel  Fiume  Ad-  «"'ìuùe. 
Tomo  VII.  E  e  da. 
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da .  Raimondo  dalla  Torre  intefa  quefta  disavventura ,  col  capo 
baffo  fe  ne  tornò  ad  Aquileia .  Abbiamo  dalla  Cronica  di  Par- 

(a)  C rome,  ma  (a),  che  il  fuddetto  Marchefe  Guglielmo  ficjcome  Capitano 

de' Milanefi ,  colla  gente  e  col  Carroccio  di  quel  Comune,  e  i 
9.  tr.  u  c.  Verceliefi  ,  Novareu ,  Tortonefì  ,  ed  Aleffandrini  fi  accamparo- 
no dipoi  a  Santa  Criftina  fenza  ufcire  del  lor  territorio.  Eraft 
tenuto  in  Parma  nel  precedente  Agofto  un  Parlamento  delle  Cit- 
tà Guelfe,  in  cui  s'  era  rifoluto  di  dar  foccorfo  a  Lodi,  occorren- 
done il  bifogno.  Quefto  venne;  ma  perchè  durava  ancora  qual- 
che antica  ruggine  fra  i  Parmigiani  e  Cremonefi ,  per  avere  I1  un 
Popolo  all'altro  tanti  anni  prima  tolto  il  Carroccio,  fi  deter- 
minò di  farne  la  vicendevol  re  il  nazione  .  Quello  di  Parma  era 
chiamato  Rigoglio  (  credo  che  fia  in  vece  di  Orgoglio  )  e  quel- 
lo de'Cremonefi  fi  appellava   Gaiardo .   Nella  Cronica  Eftenfe 

(b)  Chronk.  (  °  )  quello  de'Cremonefi  è  chiamato  Berta ,  e  quefto  nome,  o 
Ejiaf:  r.  tf.  pur  di  Berta^uola  gli  vien  anche  dato  da  Antonio  Campi  (c). 
ic)cJmpiift.  ^u  dunque  fatto  il  cambio  di  quefti  Carrocci  con  indicibil  gau- 
di Cnmo**.  dio  di  amendue  le  Città  nel  dì  6.  di  Settembre.  L'autore  della 

fuddetta  Cronica  Eftenfe,  che  più  minutamente  racconta  le  par- 
ticolarità di  quefto  fatto,  fra  l'altre  cofe  fcrive ,  che  il  Podeftà 
di  Modena  in  perfona  fi  portò  con  affai  altri  Nobili  a  Parma  , 
per  maggiormente  condecorar  quella  funzione:  il  che  ci  dà  a  co- 
nofeere,  quai  foflero  i  coftumi  e  i  genj  di  quefti  tempi.  Ciò 
fatto  i  Parmigiani  con  tutta  la  lor  cavalleria  e  fanteria  marcia- 
rono in  aiuto  di  Lodi ,  e  fi  andarono  a  pollare  fulla  riva  dell' 
Adda  in  una  Terra  chiamata  Grotta.  Lungi  di  là  un  miglio  fi 
accamparono  i  Cremonefi  a  Pizzighittone  con  tutte  le  lor  forze . 
Cento  uomini  d'armi  v'andarono  da  Reggio,  altrettanti  con  fe- 
cento  pedoni  da  Modena  -,  e  cinquanta  dal  Marchefe  d'  Efte  vi  fu- 
rono fpediti.  Diede  bensì  i'efercito  Milanefe  affaiflimo  danno  al 
diftretto  di  Lodi,  ma  fenza  fare  di  più;  e  gli  convenne  tornare 
indietro  con  perdita  di  molti  uomini  e  cavalli.  Nel  feguente  Di- 
cembre Buofo  da  Doara  (  non  so  fe  Figliuolo  o  Nipote  dell'altro, 
che  fiorì  circa  il  1260.  o  pure  lo  fteffo  )  entrò  con  quattrocento 
cavalli  ed  altrettanti  fanti  in  Crema ,  e  cominciò  la  guerra  contra 
di  Cremona.  Per  quefta  novità  i  Piacentini,  Parmigiani,  e  Bref- 
ciani  con  poffente  milizia  coderò  di  nuovo  a  foftener  Cremona. 
La  Cronica  di  Parma  parla  di  quefto  folamente  all'Anno  feguen- 
te . 

Le  premure  del  defunto  Papa  Niccolò  ///.  erano  ftate  da  pa- 
dre 
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dre  nel  proccurar  dapertutto  la  pace  fra  i  Guelfi  e  Ghibellini. 
Diverfe  ben  furono  le  maflìme  di  Martino  lfS.  cioè  di  un  Ponte- 
fice, che  fi  lafciava  menare  pel  nafo  come  fua  creatura  da  Car- 
lo He  di  Sicilia  ,  il  quale  non  potea  patire  i  Ghibellini  fautori 
dell'Imperio.  Eranfi  ridotti  in  torli  tutti,  per  cosi  dire,  i  Ghi- 
bellini della  Romagna  ,  sbanditi  dalle  loro  Città  .  Contra  di  que- 
lli il  Papa  e  il  Re  Carlo  fecero  preparamento  grande  d'  armi  (a)  Céna, 
nelP  Anno  prelente  (»  ;  e  tanto  più  perchè  Guido  Conte  di  Mon-  JJJ*** 
tefeltro,  Capitano  di  Forlì,  nel  Marzo  ed  Aprile  avea  fatto  del-  Rtr.'tuée. 
le  fcorrerie  fino  a  Durbeco  ,  e  alle  porte  di  Faenza ,  dove  fe- 
condo gli  Annali  di  Modena  (£)  ,  diede  una  fpelazzata  ai  Guel-  0»)  dmuÌMÈ 
fi;  e  pofcia  era  paflato  nel  Maggio  fui  Ravegnano,  fpogliando 25: 
e  bruciando  fenza  oppofizione  alcuna  que' paefi .  All'avvilo  del  Tom.  »». 
formidabil  temporale  ,  che  fi  difponeva  contra  di  loro,  il  Cornu-^"*  lul:t' 
ne  di  Forlì,  e  la  parte  de' Lambertazzi ,  fpedirono  Ambafciato- 
ri  fupplichevoli  alla  Corte  Pontificia  ,  dimorante  allora  in  Orvie- 
to col  Re  Carlo,  e  con  gli  Ambafciatori  della  parte  contraria, 
cioè  de'Geremii  Guelfi  di  Bologna.  Ma  furono  mal  veduti,  e 
mal  ricevuti,  in  guifa  che  fenza  poter  ottenere  nè  giuflizia  né 
mifericordia  dal  Papa,  e  vituperofameme  rigettati,  forza  fu  che 
fe  ne  ritornaffero  come  difperati  a  cafa,  con  aver  gittati  i  palli 
al  vento .  In  quefti  tempi  elfo  Pontefice  creò  Conte  della  Roma- 
gna Giovanni  d"  Eppa  ,  o  fiad'Appia,o  de  Pà  Franzefe ,  Con- 
igliere del  Re  Carlo .  Cofhii  colle  milizie  dategli  dal  Papa  e 
dal  Re,  venne  a  Bologna  con  ordine  di  far  afpra  guerra  a  For- 
lì e  a  tutti  i  Ghibellini  ;  e  nel  mefe  di  Giugno  co  i  Popoli  di 
Bologna,  Imola,  e  Faenza  pafso  oftilmente  fui  diftretto  di  For- 
lì,  facendo  precedere  comandamenti  ed  intimazioni  al  Conte 
Guido  e  ai  Lambertazzi  d'andarlène  con  Dio.  Dopo  di  che 
avendo  feco  un' immenfa  quantità  di  guaftatori ,  fece  in  più  vol- 
te quanto  danno  potè  al  territorio  Forlivefe,  con  giugnere  fino 
alle  porte,  ma  nulla  di  più  osò  per  ora.  Il  Conte  Guido, fi  con- 
tenne fempre  con  riguardo  .  Fulminò  il  Papa  contra  de'  Forlive- 
si le  feomuniche  più  fiere  ,  e  pofe  l' Interdetto  alla  Città  con 
farne  ufeire  tutti  gli  Eccletiaftici sì  Secolari  che  Regolari;  e  for- 
fè per  la  prima  volta  fi  cominciò  ad  udire  quella  deteflabil  in- 
venzione di  gaftigo  e  pena ,  cioè  che  anche  fuori  dello  Stato 
Ecclefìaftico  tufferò  confìl'cati  in  favore  del  P3pa  tutti  i  beni 
e  le  robe  de' Forlivefi  :  galli go ,  che  cadeva  ancora  fopra  gl'in- 
nocenti mercatanti  ,  e  fopra  coloro  eziandio  ,  che  per  non  par- 
fi  e    x  tici- 
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ticipar  di  quelle  brighe  s'erano  ritirati  altrove,  nè  aveano  par- 
te alcuna  ne  gli  affari  del  governo  di  Forlì.  L'Autore  della  Cro- 
nica di  Parma  fcrive  ,  che  fu  in  oltre  pubblicata  in  quella  Cit- 
tà la  Scomunica  contra  chiunque  aveffe  roba  di  alcun  Forlivefe, 
e  non  la  rivelaffe  a  i  Nunzj  elei   Papa ,    fotto  pena  di  pagare 
del  proprio,  e  di  non  effere  affoluto  nè  in  vita  nè  in  morte  .  In 
Parma  più  di    tre  mila  lire  fi  ritrovarono  ,  che  furono  perciò 
confegnate  a  i  Deputati  Pontifizj.  Veggafi  un  poco  ,  che  ftrani 
frutti  produffe  la  barbarie  ed  ignoranza  di  quelli  Secoli .  Fece 
(n)'C4farì    in  queft' Anno  Lega  coi  Veneziani  (a)  Carlo  Re   di  Sicilia, 
AnnM.  Gt-  rifofuto  di  far  la  guerra  a  Michele  Paleoloso  Imperador  de'  Gre- 
lem  e.      ci  :  per  la  quale  imprefa  legmtava  ad  ammanire  una  ltermina- 
Ra.JutU.   ta  copia  di  Galee,  ufeieri,  ed  altre  cofe  neceffarie.  Non  poche 
iftanze  ebbero  ancora  da  lui  i  Genovefi  per    entrare  in  lega  , 
venendo  loro  efibita  una  parte  del  conquido  i  ma  fe  ne  fcularo- 
no  ,  hccome  affai  conofeenti,  di  che  pelo  foffe  quel  Regnante; 
anzi  fpedirono  una  Galea  apporta  al  Paleologo  per  avvertirlo  di 
ciò ,  che  fi  macchinava  contra  di  lui  . 
ta:t»f.°ti     1-  Lucchesi  in  queft' Anno  (b)  fecero  offe  contra  di  Pe- 
Annkibut  l'eia,  la  prefero,  e  il  pazzo  furor  de'foldati  la  riduffe  in  cene- 
Ttm  »     re  *  Tutto  c'°  avvenne,  per  quanto  fu  creduto,  perchè  il  Po- 
Rir' Italie,  polo  di  quella  Terra  fi  era  fuggettato  al  Cancelliere  del  Re  Ri- 
dolfo ,  a  cui  fi  pretendea ,  che   non   avene  a  fottometterfi ,  fe 
prima  non  compariva  la  conferma  di  lui  fatta  dal  Papa:  tutti 
preteftì  inventati  da  i  Guelfi  ;   imperciocché   per  attendato  del 

(c)  *«««I£ Rinaldi  (c),  Papa  Martino  con  fue  Lettere,  date  in  Orvieto 
Ann.  Ecc.   nej  dì  zi.  di  Maggio  dell'Anno  corrente,  e  rapportate  dalme- 

defimo  Annalifta  ,  avea  fcritto  a  tutte  le  Città  e  Baroni  della 
Tofcana ,  che  riconofeeffero  per  Miniftri  del  Re  Ridolfo  il  Ve- 
icovo  Gurcenfe ,  e  Ridolfo  Cancelliere ,  da  lui  fpediti  per  fuoi 

(d)  Jachett.  Vicarj  in  Tofcana .  Ma  fappiamo  da  Giachetto  Malafpina  (i) , 
AUafpina   che  verifimilmente  per  fegrete  infinuazioni  del    Re  Carlo,  niu- 

GìJvlnni  na  ^e^e  *~ittà  *  <ìuel,a  Provincia  ,  da  Pifa  e  Santo  Miniato  in 
ViiUni,  fuora  ,  volle  predar  fedeltà  ed  ubbidienza  a  gli  (Jfìziali  del  Re 
Ridolfo:  laonde  il  Vicario  del  Re  Ridolfo  fi  ritirò  colle  fue  mas- 
nade in  effa  Terra  di  Santo  Miniato,  condennò  i  Popoli  difub- 
bidienti ,  e  cominciò  guerra  contra  de' Fiorentini  e  Lucchefi  ,•  ma 
con  sì  poco  frutto ,  che  da  lì  a  non  molto  fe  n'andò  con  Dio  , 
e  tornoffene  come  beffato  in  Germania .  Veggafi  ora,  fe  erano 
tutte  frodi ,  ficcome  dicemmo,  quelle  del  Re  Carlo,  allorché  li 

fece 
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fece  dichiarar  Vicario  della  Tofcana  da  Papa  Clemente  IV.  con 
prometta  di  ritirarti,  creato  che  folTe  un  Re  de'Romani  . 

Anno  di  Cristo  mcclxxxii.  Indizione  x. 
di  Martino  IV.  Papa  i. 
di  R  1  u  o  l  F  o  Re  de'  Romani  1  o. 

CElebre  fu  in  quefiV  Anno  il  Vefpro  Siciliano ,  celebre  l' or- 
ditura di  quella  sì  ftrepitofa  rivoluzione  .  Con  verga  di  fer- 
ro governava  il  Re  Carlo  il  Regno  di  Sicilia  e  di  Puglia  .  Da  nuo- 
vi Dazj ,  gabelle ,  taglie  ,  e  confifchi  erano  al  fommo  aggravati 
que' Popoli .  La  fupeibia  de'Franzefi  ogni  dì  pivi  crefceva  ;  infop- 
portabile  era  la  loro  incontinenza,  e  la  violenza  fatta  alle  donne. 
Di  quefti  difordini    parlano  tutti  gli  Scrittori  d'allora  (a),edan-'a)  Bsnho- 
che  i  più  parziali  della  nazion  Franzefe  .  Più  volte  i  miferi  Sici-  Nc0~ 
liani  ricorfero  a  i  Papi  per  rimedio  ,  rapprefentando  loro,  che  la  fjS  s'umL, 
fanta  Sede  avea  creduto  di  dare  un  Re  e  un  Paftore  a  que' popoli,  7«>«-  n- 
e  loro  avea  dato  un  Tiranno  e  un  Lupo  .  E  ben  Ci  leggono  ne  gli  5^  'j^- 
Annali  EcclefaiUci  (£)  i  buoni  ufizj  ,  che  più  volte  fecero  i  Ro-  Ufpìn*. 
mani  Pontefici  in  favore  e  folJievo  d'  effi  Popoli  ;  con  efortare  il  M*jg^<w 
Re  Carlo  a  (gravati i ,  e  a  guadagnarft  il  loro  affetto  e  non  già  (M  kmynàu- 
1'  odio  .  Ma  Carlo  niun  conto  faceva  di  sì  fatte  efortazioni ,  e  col-  dui  AnnaL 
la  febbre  addofib  de' Conquiftatori  ad  altro  non  attendeva,  che  EccU'' 
a  raunar  moneta  e  gente,  per  far  colle  miferie  del  fuo  Popolo,  fe 
gli  riufciva,  miferi  anche  gli  altri  popoli.    Ora   accadde,  che 
Giovanni  da  Protida,  nobile  Salernitano,  uomo  di  mirabif  accor- 
tezza ,  Letterato  ,  e  fpezialmente  peritiflimo  della  Medicina ,  en- 
trò in  penfiero  di  guarire  anche  i  mali  politici  della  Sicilia .  Era 
egli  flato  cariflìrao  a  Fedendo  lì.  Augnilo  ,  e  al  Re  Manfredi  ;  ed 
appunto  per  quello  fuo  attaccamento  alla  Cafa  di  Suevia  gli  era- 
no ftati  confifcati  tutti  i  fuoi  beni  dal   Re  Carlo.  Ritiratoli  egli 
in  Aragona  ,  cominciò  ad  incitare  il   Re  Pietro  e  la  Regina  Co- 
fanyi  (uà  Moglie,  Figliuola  del  fu  Re  Manfredi ,  alla  co.icjuiila 
del  Regno  Siciliano,  e  a  far  valere  le  ragioni  della  Cala  di  Sue- 
via ,  unico  rampollo  di  cui  era  reirata  efla  Regina  Coftanza  .  Ma 
perchè  a  sì  grande  imprefa,  e  contradel  Re  Carlo  Principe  belli- 
cofiilimo  e  di  alta  potenza  ,  non  ballavano  punto  le  forze  dei  Re 
Pietro,  per  mancanza  rnaflìmamente  del  fac  totum  delle  guerre, 
cioè  della  pecunia  :  Giovanni  di  Procida  allunfe  egli  di  provvede- 
Tomo  VIU  E  e    3  re  a 
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re  a  tutto .  Pafsò  pertanto  traveftito  in  Sicilia ,  e  ri  trovò  difpo- 
ili  gli  animi  a  cangiar  mantello  ad  ogni  buon  vento  che  fpirafte. 
Andò  a  Coftantinopoli ,  fece  toccar  con  mano  all'  Augulto  Pa- 
tologo ,  che  non  v'era  altro  mezzo  da  falvarlo  dalla  potenza  del 
Re  Carlo  ,  che  il  fargli  nafcere  la  guerra  in  cafa  ;  e  che  contri- 
buendo egli  un  poflente  foccorfo  di  danaro  ,  a  Pietro  £  Aragona 
dava  l'animo  di  far  calare  gli  ambiziofi  penfieri  al  Re  di  Sicilia. 
Si  trasferì  dipoi  Giovanni  di  Precida  alla  Corte  Pontificia  ,  e  in 
una  fegreta  udienza  trovò  Papa  Niccolò  111.  nemico-<lel  Re  Car- 
lo ,  e  pronto  anch'elio  a  contribuire  pel  di  lui  abb  lamento . 
Portate  quelle  difpofizioni  in  Aragona  ,  e  iniieme  un  buon  rinfor- 
zo di  moneta ,  il  Ke  Pietro  li  diede  a  far  gran  leva  di  gente  ,  e  a 
preparar  navi  per  una  fpedizione  importante  ,  con  far  villa  di 
(\\G\aehttto  voler  pattare  in  Affrica  contra  de'  Saraceni  (a  )  .  Informato  di  que- 
M  Jt"anni^°  armaruent0  •!  Carlo  ài.  Filippo  Re  di  Francia  fuo  Nipo- 
Vi'.u'n,  >  7.  te  ,  fece  che  Papa  Martino  IV.  fpediffe  perfona  apporta  per  inda- 
€.ft.  &  feq.  gar ,  quali  mire  avefle  il  Re  Pietro,  e  per  comandargli  di  non 
condurre  le  fue  armi  contra  di  alcun  Principe  Cattolico  .  Pietro, 
il  più  accorto  di  quanti  allora  regnaflero  nella  Crifliamtà  ,  non 
volle  feoprire  il  luogo,  dove  egli  mirava,  anzi  rifpofe  ,  che  fc 
l'ima  delle  fue  mani  Capendolo  lo  rivelafle  all'altra,  fubito  la 
mozzerebbe .  E  con  belle  parole  rimandò  il  Me  ilo  al  Pap  1  .  Ma 
il  Re  Carlo,  che  molto  fe  (leflb,  pocoo  nulla  (limava  il  Re  d  A- 
ragona ,  dopo  aver  detto  per  difpetto  al  Papa:  Non  vi  dtp? io , 
che  Pietro  <T  Aragona  è  uno  fellone  briccone?  fi  addormentò,  nè 
cercò  più  oltre  di  lui,  fenza  ricordarfi  di  quel  proverbio:  Se  ti 
vien  detto ,  che  hai  perduto  il  na/o,  mettivi  la  mano. 

Benché' foffe  mancato  di  vita  il  Pontefice  Niccolò  III.  fui 
^  »  t  quale  ,  più  che  fopra  altri ,  fondava  il  Re  Pietro  le  fue  fperanze, 
lom  de  Nto-  pure  cotanto  tu  animato  e  confortato  da  Giovanni  da  rrocida  ,  e 
ejpr..  7.  ij.  da  t  fegreti  impuliì  de'Siciliani ,  che  diede  le  vele  al  vento  ,  e 
jvv«'  Pa'sò  i'1  Affrica  verfo  la  Città  di  Bona  ,  cominciando  quivi  la 
aits  e»  si  guerra  contra  de' Mori  colla  prefa  di  Ancolla,  per  afpettare  ,  fe 
tÓ 'io  Rtr  1  Siciliani  dicendo  da  dovero  fi  rivoltaffero  ;  e  ciò  non  fucceden- 
h«ti*tr.  "do  per  tornarfene  quetamente  a  cafa .  Ora  avvenne,  che  nel  di 
Jcrhnut  30.  di  Marzo  dell'Anno  prefente,  cioè  nel  Lunedi  di  Pafqua  di 
tn<"c7fm  Risurrezione,  nell'ora  del  Vefpro  (  fcrivono  altri  nel  Martedì  31. 
Snnsi  Gè-  del  fuddetto  Mefe  )  i  Palermitani  prefe  1*  armi  inforfero  contra 
j£f£*" ,0'  de'Franzefi  (£),  e  quanti  ne  trovarono,  tutti  milero  a  filo  di 
tUr.'julic  fpada  ;  e  andò  sì  innanzi  quello  furore,  che  ne  pure  perdonarono 
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a  donne  e  fanciulli ,  e  ne  pure  alle  Siciliane  gravide  di  Franze- 
fi .  Per  quello  fatto  divenne  poi  celebre  il  nome  di  Vefpro  Sici- 
liano. Fallo  è  ,  che  in  tutte  le  Terre  di  Sicilia ,  e  ad  un'  ora  ftef- 
fa  ,  lùccedefle  il  macello  de'  Franzefi .  Falfo  ,  che  i  Palermitani 
acclamaflero  torto  per  Re  loro  Pietro  d'Aragona.  Alzarono  elfi 
bensì  le  bandiere  della  Chiefa  Romana  ,  proclamando  per  loro 
Sovrano  il  Papa .  Ufrì  pofcia  in  armi  il  Popolo  dt  Palermo ,  e 
traile  nella  fua  Lega  alcun  altro  Luogo  della  Sicilia  .  Intanto 
Me  Ili  na  col  più  dell'  altre  Città  dell'  Itola  lì  tenne  quieta  per  of- 
fervare  ,  dove  andava  a  terminar  quello  gran  movimento.  Ma 
non  pafsò  il  Mefe  d'  Aprile  ,  che  le  tante  ragioni  e  i  fegreti  ma- 
neggi de' Palermitani  indulTero  anche  i  Meflìnefi  a  ribellarfi,  col- 
la morte  ed  efpulfione  di  quanti  Franzefi  fi  trovarono  in  quelle 
parti,  e  colla  prefa  di  tutte  le  Fortezze.  Portata  la  dolorofa 
nuova  della  ribellion  di  Palermo  al  Re  Carlo  ,  che  fecondo  il 
fuo  folito  dimorava  allora  in  Orvieto  alla  Corte  Pontificia  ,  per 
infegnare  al  Papa  fua  creatura  ,  e  a  i  Cardinali  ,  come  s'avea  da 
governare  il  Mondo  :  non  è  da  chiedere,  s'egli  fe  ne  turbafle  e 
cruccialTe.  Tuttavia  rivolti  gli  occhi  al  Cielo,  fu  udito  dire  (  a  ):  {%)Ghwm- 
Jddio  Signore ,  dappoiché  v  è  piaciuto  di  farmi  contraria  U  mia  ?'  Vllìint 
fortuna  ,  piacciavi  almeno,  che  il  mio  calare  Jia  a  piccioli  pajfi. 
Trattò  col  Papa  di  quel  che  fi  avea  da  fare ,  e  volò  torto  a 
Napoli  ,  coniolato  ,  perchè  non  s'  udiva  peranche  tumulto  alcu- 
no in  Meffina .  Ma  da  che  giunfe  V  altro  avvifo  ,  che  anche  i 
Meflìnefi  aveano  prefe  l'armi  contra  di  lui,  allora  andò  nelle 
iman i e  ,  ed  ordinò ,  che  faceflero  vela  verfo  di  Meffina  le  tan- 
te Galee  e  navi  da  lui  preparate  per  affa  lire  ii  Greco  Imperio, 
ed  egli  col  refto  dell'Armata  di  terra  s'inviò  alla  volta  della  Ca- 
labria .  Non  fi  può  preftar  fede  a  Bartolomeo  da  Neocartro  ,  che 
racconta  avere  condotto  il  Re  Carlo  in  quella  fpedizione  ven« 
tiquattro  mila  cavalli,  e  novanta  mila  fanti,  lenza  contare  i 
marinari,  e  cento  leiTanta  Galee,  oltre  all'altre  navi  da  trafpor- 
to,  e  barche  minori.  O  è  guaito  il  fuo  tefto  ,  o  egli  amplificò 
di  troppo  le  forze  di  Carlo ,  acciocché  maggiormente  rilaltafle 
la  gloria  de*  fuoi  Meflìnefi  .  Giovanni  Villani  fcrive  ,  che  menò 
{eco  più.  di  cinque  mila  cavalieri  tra  Francel chi  ,  Provenzali ,  ed 
Italiani e  fra  quelli  erano  cinquecento  ben  in  arnefe ,  inviati- 
ci dal  Comune  di  Firenze.  Ed  ebbe  cento  trenta  tra  Galee,  U- 
cieri ,  e  Legni  grolfi.  Comunque  lìa  ,  abbiamo  di  certo,  ch'egli 
partalo  il  Faro  imprefe  fui  fine  di  Luglio  1' arte  dio  di  Meffina, 
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accompagnato  da  Gherardo  Bianco  da  Parma ,  Cardinale  ,  Vefco- 
vo  Sabinenfe,  e  Legato  Apoftolico.  Entrò  in  Meflìna  quello  fag- 
gio Porporato  ,  e  con  tale  energia  parlò  a  quel  Popolo  ,  che  l'in- 
dufle  ad  abbracciare  il  partito  della  mifericordia  fenza  afpettare 
il  furor  dell'armi.  Ma  portate  da  lui  al  Re  Carlo  le  condizioni, 
colle  quali  defideravano  i  Meffinefi  di  rendervi  ,  non  piacquero 
al  Re  ,  e  fi  diede  principio  alle  offefe  della  Città,  a  gli  aftalti, 
e  alle  battaglie.  I  Melimeli  anch' effi  ,  contandoli  già  tutti  per 
morti,  fi  diedero  ad  una  gagliarda  difefa  tale,  che  fi  rendè 
memorabile  per  tutti  i  Secoli. 

Intanto  i  Palermitani,  confiderando  le  ftraordinarie  for- 
ze del  Re  Carlo  e  il  pericolo ,  che  lor  fopraftava ,  aveano  fpe- 
diti  Ambafciatori  a  Papa  Martino ,  chiedendogli  mifericordia. 
Furono  quelli  obbrobnofamente  rimandati  con  villane  parole . 
Anche  i  Melimeli ,  fecondochè  abbiamo  da  Giachetto  Malafpina 
(')<;;«<«.(„),  da  Giovanni  Villani  e    da  altri,  da  che  intefero  la 

tt)Gw"w iPrcla  di  Milazzo,  tornarono  ad  implorar  la  mediazione  del 
Villini,  Cardinal  Legato ,  per  arrenderfi .  Entrò  egli  nella  Città,  e  quel 
hb.7.c.  63.  p0polo  efibiva  la  refa,  (e  il  Re  perdonava  loro  il  misfatto,  e 
voleano  pagargli  i  tributi  ufati  al  tempo  del  Re  Guglielmo  il 
buono .  Portata  quella  rifpolta  al  Re  Carlo  ,  e  avvalorata  dalle 
preghiere  del  Legato  ,  che  accettarle  quel  mifero  e  pentito  Po- 
polo ,  fellonefcamente  rifpofe  ,  che  fi  maravigliava  di  sì  ardita 
propofizione ,  e  che  in  altro  modo  non  perdonerebbe  loro  ,  fe 
non  gli  davano  ottocento  ortaggi  a  fua  elezione  ,  per  farne  quel- 
lo che  a  lui  piacefle  ;  e  voleva  ,  che  pagaflero  colte  e  dogane, 
come  allora  fi  praticava ,  altrimenti  fi  difendettero .  Ciò  intefo 
da'  Meffinefi  ,  determinarono  di  voler  più  tofto  morir  tutti  col- 
la fpada  alla  mano  ,  che  di  andar  morendo  in  prigioni  e  tor- 
menti per  il  tra  ni  paefi .  Ebbe  ben  poi  a  mangiari!  le  dita  il  Re 
Carlo  per  la  fmoderata  fua  alterigia  e  crudeltà.  S'egli  ufava 
della  clemenza  ,  Meflìna  tornava  fua  ,  e  per  le  (lette  vie  avreb- 
be avuto  il  retto  della  Sicilia,  perchè que' Popoli  erano  allora  fen- 
za Capitani,  fenza  guarnimenti  e  forze  da  guerra.  Ma  a  chi 
Dio  vuol  male,  gli  toglie  il  fenno.  E  Dio  appunto  per  tanta 
inumanità  ed  orgoglio  il  pagò  di  buona  moneta .  Bartolomeo  da 
Neocaftro  tace  quelli  trattati  di  refa  de' Meffinefi  ,  anzi  fcrive, 
che  il  Re  Carlo  fece  loro  i  punti  d'  oro  ,  perchè  fi  arrendette- 
ro, ma  eh*  eglino  rigettarono  ogni  offerta.  Credendoli  pofeia  il 
Re  di  poter  con  un  generale  affalto  vincere  la  Terra,  fi  trovò 
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forte  ingannato  ;  perchè  sì  virilmente  fi  difefero  i  Cittadini ,  e 
ripararono  le  breccie ,  che  rimafe  inutile  il  fuo  sforzo.  Fin  le 
donne  e  fanciulli  tutti  con  follecitudine  mirabile ,  portando  chi 
acqua  ,  chi  calce  e  pietre  ,  predarono  ogni  poflibile  aiuto  con- 
tro a  i  nemici,  e  in  loro  lode  furono  poi  ratte  e  cantate  daper- 
tutro  varie  Canzoni. 

In  tale  ftato  erano  le  cofe  di  Meflìna  ,  quando  Pietro  Re  d'A- 
ragona,  ricevuta  un' ambafceria  de* Palermitani,  venne  diritta- 
mente a  sbarcare  a  Trapani  con  cinquanta  Galee  ed  altri  legni , 
con  ottocento  uomini  d'armi ,  e  dieci  mila   fanti  ,    tutta  genre 
agguerrita  e  di  gran  coraggio.  Vi  arrivò  nel  dì   30.  d'Agofto 
(a),  e  fra  due  giorni  entro  in  Palermo ,   ricevuto    con  allibirne  (0  Csfal 
acclamazioni  da  quel  Popolo  ,  e  quivi  fu  coronato   Re  di  Sicilia.  *™ajLl  G'0' 
Tutti  tremavano  dianzi:  tanta  era  la    paura    delta  potenza  e  r<>    <$.  ié«. 
del  rigore  del  Re  Carlo.  Ad  ognuno  allora  tornò  il  cuore  in  per-  totiun 
to;  e  fparfa  quella  nuova  per  l'altre  Terre   ribellate  a'Franze- 
fi,  fe  ne  fece  gran  feda,  credendoli  allora  ognuno  in  falvo.  [fo- 
li Meflìnefi  furono  gli  ultimi  a  faperlo.  Spedi  pofcia  il  Re  Pie- 
tro due  tuoi  Ambasciatoti  al  Re  Carlo,  i  quali  ottenuta  licenza 
d'andare,  fi  presentarono  davanti  a  lui  nel  dì  16.  di  Settembre 
con  intimargli  da  parte  di  Pietro  Re  d'Aragona   e  di  Sicilia  di 
levarti  dall' affedio  di  Meflìna:  altrimenti  che  fra   poco  verreb- 
be egli  in  perfona  a   far  pruova  delle  forze  Aie.  All'avvifo 
dell'  inafpettato  sbarco  dell'  Aragonefe  era  rimafto  pieno  di  ma- 
raviglia e  di  doglia  il  Re  Carlo.  Ricevuta  poi  quella  ambaftìa- 
ta,  fremeva  per  la  collera,  e  la  rifpofta  fua ,  data  nel   dì  Se- 
guente ,  fu ,  che  intimaftero  al  Re  Pietro  di  levarfi  dal  Regno  di 
Sicilia,  e  di  non  fomentar  dei  ribelli,  perchè  fe  ne  avrebbe  a 
pentire,  e  fi  tirerebbe  addofìo  anche  la  nemicizia  del  Papa,  del 
Re  di  Francia  ,  e  de  gli  altri  Principi  della  Criftianità .  Leggon- 
fi  predo  il  Villani  (£),  e  preflb  Fra  Francefco  Pipino  (c)  ^e"e«>r. 
Lettere,  che  fi  dicono  in  tal  congiuntura  ferine  dall' un  Re  all'  rui^  1^ 
altro.  Dubito  io,  che  fieno  fatture  de    i  Novellifti  d'allora.  *v.  70, 
Tenuto  configlio  dal  Re  Pietro,  fu  determinato  fecondo  il  pare-^  jLjjT? 
re  dell'accorto  Giovanni  da  Procida  ,  che   fi  mandafle  la  Flotta  cip."™. 
Catalana  a  forprendere  nel  Foro  di  Meflìna  le  Galee  del  Re  Car-  T**  9-  *»v 
lo,  che  quivi  itavano  ancorate  fenza  difenfori .  Trafpirò  quella  uu' 
rifoluzione  ,  e  faputafi  da  elfo  Re  Carlo,  fu  creduto  neceflario, 
che  il  Re  levafle  1' attedio:  altrimenti,  fe  veniva    rotta  la  co- 
muuicazion  colla  Calabria,  potea  perir   tutta  l'Armata  di  terra 
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per  mancanza  di  viveri .  Però  iafciati  (blamente  due  mila  caval- 
li in  aguato ,  per  tentare  di  forprendere  i  Meflìnefi ,  fe  ufcivano 
a  fpogliare  il  campo  ,  giacché  per  la  fretta  rtiiò  ivi  un  irrnunfa 
copia  di  tende  ,  bagaghe  ,  ed  arnefi  da  guerra  :  il  Re  Carlo  col 
re  Ilo  di  l'uà  gente  precipitofamente,  e  come  {confìtto,  fcampò  in 
Calabria.  Ma  non  potè  provvedere  così  per  tempo  al  bilogno  , 
che  non  fopragiugnefle  nello  Stretto  di  Meflina  V  Ammiraglio 
del  Re  Pietro  ,  cioè  Ruggieri  di  Loria  ,  il  più  valorofo  ed  avven- 
turato condottiere  d'armate  navali,  che  fotte  allora,  il  quale 
con  feflanta  Galee  cariche  di  Catalani  e  Siciliani  prefe  venti- 
nove tra  Galeegroflee  fonili  del  Re  Carlo,  fra  le  quali  cinque 
del  Comune  di  Pila  ,  che  erano  al  di  lui  fervigio .  Pafsò  anche 
alla  Catona  ,  e  a  Reggio  di  Calabria,  evi  bruciò  ottanta  Ufcie- 
ri,  cioè  barche  grolle  da  trasporto,  che  trovò difarmate  alla  (piag- 
gia ;  e  quello  su  gli  occhi  dello  fteflo  Re  Carlo  ,  il  quale  per  la 
rabbia  cominciò  a  rodere  la  fu  a  bacchetta,  epoiconfufo,  dopo 
aver  dato  connato  a  i  Baroni  e  a  gli  amici,  fi  ritirò  a  Napoli.  I 
Meflìnefi  ,  fe  il  Re  non  levava  l'alìedio  ,  erano  già  ridotti  alle 
elìremità,  per  eflere  venuta  meno  ogni  fotta  di  vit tovaglia.  Sco- 
perto anche  1'  aguato  ,  fi  tennero  rinchiufi ,  finché  videro  ritirati 
in  Calabria  i  due  mila  cavalli  nemici .  Intanto  marciò  il  Re  Pie- 
tro da  Palermo,  rinforzato  dall' efercito  Siciliano,  e  dopo  avere 
ricuperato  a  patti  di  buona  guerra  Milazzo,  arrivò  nel  dì  2.  d* 
Ottobre  a  Medina,  ricevuto  con  giubilo  inefplicabile  di  quel  Po- 
polo gloriofo ,  che  era  come  rifufeitato  da  morte  a  vita.  Inter- 
detti e  Scomuniche  furono  fulminate  dal  Papa  contra  del  Re 
Pietro,  e  de' Siciliani  per  tali  novità.  Ma  per  oraabbaftanza  di 
quefto. 

Trovavasi  in  gnvi  anguftie  ed  affanni  fui  principio  dell' 
Anno  prefente  la  Città  di  Forlì,  e  i  Lambert  a  zzi  ,  ed  altri  fuor- 
ufeiti  Ghibellini  colà  rifugiati,  non  trovavano  più  fcampo,  per- 
chè fi  vedevano  battuti  dall'  un  canto  dall'armi  fpintuali  del  Pa- 
pa, e  dall'altro  attorniati  dall'armi  temporali  d'elfo  Pontefice, 
del  Re  Carlo,  de'Bobgnetì  e  de  gli  altri  Guelfi  di  Romagna, 
Lombardia,  eTofcana  .  Come  refiftere  a  tanti  nemici  un  pugno 
(a)  Chron.    di  gente  ?  Però  il  Conte  Guido  da  Montefeltro ,  (a)  i  Forlivefi  , 
t'*'™^'  e  8'*  a'tr'  fuoru^c'"  »  fpedirono  un'altra  ambafeena  ad  Orvieto  a 
Ru.  haiic.  Papa  Martino  IP.  per  fupplicarlo  di  aver  mifericordia  di  loro. 

Furono  brucamente  ricevuti  anche  quella  fiata  gli  Ambafciato- 
ri,  ed  ebbero  per  rilpofta ,  che  Forlì  non  avrebbe  mai  perdono 

e  pa- 


Digitized  by  GcjOgle 


Anno  MCCLXXXII. 


44* 


e  pace  ,  fe  prima  non  ifcacciava  tutti  i  foreftieri  mafchi  e  fem- 
mine. A  quefto  difle  il  Deputato  de'Lambertazzi  e  de  gli  alta 
fuorufciti  ,  che  erano  pronti  ad  ubbidire  e  ad  andarfene ,  ma  che 
fupphcavano  Sua  Santità  di  aflegnar  loro  un  (ito  da  potervi  abita- 
re ,  giacché  iniquamente  erano  itati  cacciati  dalle  lor  patrie,  nè 
aveano  luogo  per  loro  abitazione.  Ne  pur  quefto  poterono  im- 
petrare, ma  ignominiofamente  furono  licenziati,  e  caricati  di 
feomuniche.  Se  qui  alcuno  cercafle  il  comun  Padre  de'Fedeli, 
forfè  noi  troverebbe  :  colpa  a  mio  credere  del  Re  Carlo  ,  che  ine- 
forabile  contra  de' Ghibellini ,  aveva  anche  la  fortuna  di  poter 
preferivere  quanto  voleva  alla  Corte  di  Roma.  Così  non  avea 
fatto  il  precedente  Pontefice  Niccolò  W,  Ebbe  dunque  ordine  Gio- 
vanni d'Eppa  o  fiad'Appia,  Conte  della  Romagna,  di  rinforzar 
la  guerra  contra  di  Forlì ,  nella  quale  imprefa  il  Papa  andava  im- 

} negando  il  danaro  sboriato  dalla  pietà  de' Fedeli  ,  perchè  fervif- 
e  in  foccorfo  di  Terra  fama.  Ora  il  Conte  della  Romagna  ,  do- 
po aver  maneggiato  un  trattato  fegreto  con  alcuni   de' Cittadini 
di  quella  Città  ,  perchè  gli  deflero  una  Porta,  (n)  su  quella  fi>«» (*)Ptolom. 
ranza  comparve  fotto  Forlì  full' imbrunir  della  notte  precedente  ^*""{refa' 
al  dì  primo  di  Maggio  con  un  potente    èfercito  A  Guido  Tom 

Conte  di  Montefeltro,  e  Capitano  de'  Forlivefi  ,  non  era  ignoto  Rtr- 
quefto  trattato;  anzi  dicono,  che  ne  fu  egli  fteftb  il  promotore  ,  JfjJjJJJf" 
(iccome  aftutiifimo,  e  gran  Maeftro  di  guerra.  Aveva  egli  ordi  c.  »ip 
nato,  che  tutti  i  Cittadini  pteparaflero  buona  cena,  e  IafciaiTe-  ^™"}' 
ro  aperra  una  porta.  Ed  allorché  i  nemici  arrivarono,  egli   con ,  ap™'0. 
tutta  la  gente  atta  all'armi  ufcì  fuori  della  Città  per  un'altra. 
Entrò  Giovanni  d'Eppa  con  parte  dell'efercito  nell'aperta  Cit- 
tà ,  nè  trovandovilì  refiftenza  alcuna  ,  le  foldatefche  fi  fparfero  per 
la  Terra  e  per  le  cafe  a  darri  bel  tempo  co  i  cibi  e  vini  lor  pre- 
parati; e  tolte  le  briglie  a  i  lor  cavalli,  li  mifero   alle  greppie 
e  al  ripofo .   Allorché  fu  creduto  che  foflero  ben  fatolli  ed  ub- 
briachi ,  e  andati  a  dormire:  il  Conte  Guido  colla  fua  gente  rien- 
trò per  una  Pona,  che  tuttavia  fi  cuftodiva  per  lui ,  e  diede  ad- 
dotto a  i  nemici,  che  fenza  poter  raccogliere  sè  ftefli  ,  nè  ordi- 
nare le  loro  armi  e  cavalli ,  reftarono  per  la  maggior  parte  vit- 
tima delle  fpade  de' Forlivefi .  (r)  Dicono   altri,  che    il  Conte  (c>  CW 
Guido  andò  prima  ad  aflalire  e  feonrìggere  la  parte  dell'  A rma-  J^Tm?" 
ta  ,  che  Giovanni  d'Eppa  avea  lafciato  di  fuori  in  un  determi  Rtr.' luiie. 
nato  luogo,  e  pofeia  rientrato  in  Città  fece  del  refto  ,  con  altre 
particolarità,  ch'io  tralafcio  per  dubbio  della  lor  fufliftenza . 
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Certamente  cadono  molti  inveriiimili  nella  maniera  ,  con  cui  di- 
cono condotto  quello  fatto  .  E  lì  può  dubitare  ,  che  il  tempo  e 
le  ciarle  del  volgo  accrefceflero  delle  favole  alla  verità  dell'avveni- 
mento .  Favole  l'ombrano  ancora  tanti  altri  fatti  attribuiti  in  que- 
fte  guerre  a  Guido  Boriato ,  Filofofo  e  Strologo  famofo  di  que' 
tempi,  e  Cittadino  di  Forlì ,  narrati  nella  Cronica  di  quella  Cit- 
fc>  CkrMk.  tà.  Per  atteftato  della  Cronica  di  Parma  (./) ,  con  cui  vanno  d* 
rJm.'l      accordo  Fra  Frjncefco    Pipino  0)  ,  e  Kicobaldo  (e) ,  il  Conte 
Q*r.  luiìc.  della  Romagna  entrò  in  un  Borgo  di  Forlì,  tbbe  una  Porta  del* 
CùJmum"  'a  C*tta  '  e  v*  Pre^e  molte    Cale  per  forza  .  Ma  per  lagacità  e 
Jìononitnft   valore  del  Conte  Guido  da  Monteteltro  e  de'Forlivefi  egli  reftò 
Tcm.  9.      fconfitto.  Due  mila  e  più,  la  maggior  parte  Franzelì,  vi  lafcia- 
t  rjffirmflirf  rono  lavila,  e  quali  tutto  il  relto  vi  rimafe    prigione.  Fra  gli 
dusin  Pom.  altri ,  che  perirono  nella  fi-fla  di  quella  Città,  lì  contò  Tibaldel- 
To.  todtm.  j0        g|j  Zambrafi  ,  che  avea  tradita  Faenza.  E  vi  morì  il  Con- 
te Taddeo  da  Montefeltro  nemico  del  Conte  Guido,  con  altri  no- 
(òìChronìc  ^  Bolognefi  >  e  della  Romagna.  La  Cronica  di    Bologna  (d) , 
Dor.onitr![e'  che  per  errore  mette  quefto  fatto  fotto  il  dì  7.  di  Giugno ,  va 
Tom.  18.     annoverando  la  cavalleria  venuta  da  diverfe  parti  all' efercito  del 
Rcr.hai,;.  Qome  della  Romagna,  e  la  fa  afcendere  a  tre  mila    e  quattro- 
cento cavalieri.  Nulla  dice  dello  ftratagema  fuddetto  del  Conte 
Guido;  e  folamente  parla    di  un  fiero  combattimento  feguito 
ne' Borghi  di  Forlì  colla  disfatta  de' Guelfi .  Altrettanto  abbiamo 
(0  v,u  ^*Ia  ài  PaFa  Mattino  (e).  Giovanni  d'Eppafalfo  è  che  mo- 

Manin.  iv.  riffe  in  quel  conflitto.  Fglipcratteltato  di  Ricobaldo  arrivò  a  Fa- 
p.  1.  Tom.  3.  en2a  tano  e  fajvo  con  cjrca  venti  cavalli,  e  fu  poi  adoperato  dal 

Papa  in  altre  militari  imprele  . 
(f) Guaha».    Veggfndq  i  Lodigiani  (/)  ridotti  in  pcflìmo  flato  gli  af- 
Fiam.  M an.r  fari  de'  Tornani ,  e  temendo  di  relrar  eglino  la  vittima  dello  fde- 
fior.  e.  319  gn0  de' Milanefi ,  trattarono  di  pace  con  Ottone  Visconte  Arcive- 
fcovo  di  Milano  ,  il  quale  volentieri  vi  acconfentì  ,  purché  rinun- 
liaflero  alla  protezion  de'Torriani.  Seguitarono   elfi  nondimeno, 
per  atteftato  della    Cronica  di  Parma  ,  a  tener  la  parte  Guelfa. 
Di  qui  prefe  maggior  orgoglio  Guglielmo  Marche/e  di  Monferra- 
to, e  cominciò  di  Capitano,  ch'egli  era  ,  a  far  da  Signore  di 
Milano  ,  in  pregiuditio  dell'autorità    dell' Arcivefcovo  .  Ottenne 
di  poter  mettere  un  Vicario,  e  un  Podeftà  in  Milano  a  piacimen- 
to luo  ,  e  vi  mife  Giovanni  dal  Poggio  Torinefe  .   L' Arcivefco- 
vo,  come  uomo  accorto,  moltrava  di  non  curarlène ,  ma  cono- 
fcendo ,  dove  il  Marchefe  miraffe  ,  cominciò  fegretamente  a  ti- 
rare 
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rare  nel  Tuo  partito  alcune  delle  Cafe  più  forti  di  Milano  ,  cioè 
quelle  di  Caftiglione ,  Carcano  ,  Mandello,  Porteria,  e  Monza, 
e  a  difporre  i  mezzi  per  liberarli  dalla  prepotenza    del  Mirche- 
fe .  Minacciava  intanto  erto  Marchefe  i  Cremonefi  ,    e  però  ad 
iftanza  di  quel  Popolo  tenuto  fu  un    Parlamento  in  Cremona ,  4 
dove  intervennero  i  Piacentini ,  Parmigiani,    Reggiani,  Mode- 
nefi  ,  Bolognefi,  Ferrare»*,  e    Brefciani ,   tutti  di  parte  Guelfa  . 
Rifoluto  fu  di  fpedire  Ambafciatori  al  Papa  ,  per  ricavarne  de  i 
foccorfi,  e  di  tenere  in  erta  Cremona  una  taglia  di  foldati  di  ca- 
dauna Città  per  difefa  di  quella .  E  perciocché  Buofo  da  Doara 
era  entrato  in  Soncino,  e  s'era   anche  ribellato  al  Comune  di 
Cremona  il  Cartello  di  Riminengo ,  i  Parmigiani,  Piacentini, 
e  Brefciani  colle  loro  forze  marciarono  a  Cremona  ,  e  partirono 
dipoi  a  dare  il  guafto  a  Soncino.  Nel  dì  2.  di  Luglio  il  Marche- 
fe di  Monferrato  co  i  Milanefi,  Artigiani,  Novarefi ,  Aleflandri- 
ni,  Vercellefi  ,  Comafchi ,  e   Paveh,  venne  fino  a  Vavrio ,  e 
quivi  fi  accampò  ,  con   ifpargere  voce  di  voler  pacificare  tutta 
la  Lombardia .  Ma  le  apparenze  erano  ,  che  egli  medita  ile  d'en- 
trare nel  Cremonefe  .  (  a  )  Allora  tutte  le  Città  Guelfe  fuddette  f»)  Mmor. 
inviarono  le  lor  milizie  a  Paderno  in  aiuto  di  Cremona  .  Furono  Jjjft1  f* 
anche  richiefti  di  foccorfo  il   Marchefe  d'Efte,  il  Conte    della  Suftoti* 
Romagna  ,  e  i  Comuni  della  Tofcana  }  ed  ognuno  promife  de' 
buoni  rinforzi ,  fe  fi  forte  dovuto  venire  ad  un  fatto  d'  armi  .  Giun- 
te il  Marchefe  a  poftarfi  due  miglia  lungi  da  Crema  ,  e  i  Colle- 

Sati  piantarono  in  faccia  di  lui  il  lor  campo  .  Si  trombettava  ogni 
ì ,  ma  niuno  ufcì  mai  por  volere  battaglia  ,  né  i  Mtlanefi  volea- 
no  entrar  nel  Cremonefe  ,  perchè  durava  la  tregua  fra  loro  :  fic- 
chè  il  Marchefe  nel  dì  12.  di  Luglio  fenza  far  altro,  fi  ritirò, 
e  lo  fteflb  fecero  gli  avverfarj  Guelfi  .  Diedero  i  Cremonefi  il 
guafto  fino  alle  porte  di  Soncino ,  la  qual  Terra  riebbero  poi  per 
tradimento  nel  dì  11.  di  Novembre.  Mandarono  i  Parmigiani 
una  taglia  de'  lor  foldati  in  fervigio  del  Papa  contra  Forlì , 
ed  ottennero,  che  fi  levaffe  l'interdetto  dalla  loro  Città,  con 
eflervi  tornati  folennemente  i  Frati  Predicatori,  che  già  n'era- 
no ufciti. 

Fece  in  queft' Anno  Giovanni  d' Eppa  Conte  di  Romagna Taf- 
fedio  della  Terra  di  Meldola,  e  dopo  avervi  inutilmente  confu» 
mati  alquanti  Mefi,  fu  forzato  dalla  penuria  de'  viveri ,  e  dalla 
perverfa  (ragione  a  ritirarfene.  Il  Conte  d' Artois,  ed  altri  Prin- 
cipi Franzeù  ,  (pedici  dal  Re  di  Francia  7  paffarono  per  Parma  e 
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Reggio  nell' Ottobre  dell' Anno  prefente,  menando  feco  una  gran 
quantità  di  cavalli  e  fanti  in  aiuto  del  Re  Carlo  dopo  la  perdita 
della  Sicilia .  Tennefi  una  nobiliflìma  Corte  bandita   in  Ferrara 
per  la  fella  di  San  Michele  di  Settembre  dell'Anno  prefente  ,  e 
d)  Chroiùc.  ne'  fufleguenti  giorni,  (a)  perchè  ^\\o  Vili.  Figliuolo   d'  Oblerò 
Tom!',       Marche/e  d' Elle  e  Signor  di  Ferrara  ,  fu  creato  Cavaliere  ,  e  pre- 
Rtr.  lùiic.  fé  per  Moglie  Giovanna  Figliuola  di  Gentile  Orjìno  ,   Nipote  del 
fu    Papa  Niccolò  HI.  e  Figliuolo  di  Bertoldo  già  Conte  della  Ro- 
magna. A  tanti  fconvolgimenti  d'Italia  fi  aggiunfe  in  quell'An- 
ni Cjfari  no  anche  il  principio  d' un'afpra  e  funelliflìma  guerra  (  b  )  fra  t 
iZZS.  i.G,o.  Genove»'  e  Piiani ,  Popoli  amendue  potenti  per  terra  e  per  mare. 
Tom.  6.  Rtr.  Nacque  la  Ior  discordia  dall'avere  i  Genove!]  inviate  quattro  Ga- 
luiiear.      |ee  ,n  Corfica  per  gaftigare  il  Giudice  di  Ciuarca,  che  avea  fatto 
non  pochi  aggravj  alla  Ior  Nazione.  L'aveano  eflì  ridotto  in  ca- 
micia .  Fu  prefa  da  i  Fifani  la  protezion  di  coftui  con  pretender- 
lo loro  Vaflallo  ,  e  gli  Ambafciatori  adoperati  per  quello  affare, 
in  vece  di  rimettere  la  pace,  fecero  ialtar  fuori  la  guerra,  che 
andò  a  finire  nella  rovina  di  Pila.  Si  diedero  tutti  e  due  quelli 
Comuni  a  fare  un  mirabil  preparamento  di  Galee  e  d' altri  Legni. 
Vennero  anche  i  Piiani  a  Porto  Venere  ,  e  diedero  il  guafto  a  quel 
paefej  ma  nel  ritornare  a   cafa  ,   levatali    una  crudel  tempefta 
fpinfe  dieciferte  delle  lor   Galee    alla  fpiaggia  ,  e  le  ruppe  colla 
morte  di  molta  gente.  Anche  i  Perugini  inferocirono  nell'Anno 
(0  Memor.  prefente  contro  la  Città  di  Foligno  (c)  ,  non  so  per  quali  disgu- 
frfTom'^  ^  '  Studioffi  ben  Papa   Martino    di  fermare  il  loro  armamento 
Rtr.  lu&t.'  Colla  minaccia  delle  Scomuniche  ;  ma  fenza  farne  cafo  elfi  proce- 
derono  innanzi  con  guallar  tutto  il  paefe  fino  alle  porte  di  quella 
Città.  Non  mancò  già  il  Papa   di  fcomunicare  quel  popolo  ;  ma 
effo  maggiormente  irritato  per  quello  ,  ed  imbellialito  fece  un  Pa- 
pa e  var j  Cardinali  di  paglia  ,  e  dopo  avere  ilraicinati  per  la  Cit- 
tà que' fantocci,  foprauna  montagna  li  bruciò  ,  dicendo  :  Quello 
è  il  tal  Cardinale  ,  quello  è  queir  altro  .  Sorfe  ancora1  ne'  mede- 
(f)  viu  fimi  tempi  guerra  in  Roma  fra  gli  Orfini  e  gli  Annibaldefchi  (  d  ). 
Modini  X.  £ran0  j  primi  odiati  dal  Re  Carlo  per  la  memoria  del  loro  Zio; 
Rtr.  iùut.  e  però  unito  il  Vicario  d'elio  Re  ,  che  efercitava  V  ufiziodi  Sena- 
tore, andò  con  gli  Annibaldefchi  a  dare  il  guafto  fino  a  Palellri- 
na,  dove  s'erano  ritirati  gli  Orfini . 
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Anno  di  Cristo  mcclxxxiii.  Indizione  XI. 
di  Martino  IV.  Papa  5 . 
di  Ridolfo  Re  de  Romani  1 1. 

NOn  iftette  già  colle  mani  alla  cintola  Pietro  Re  d'Arago- 
na ,  da  che  ebbe  dato  fefto  alle  cofe  della  conquiftata  Si- 
cilia ,  ma  rivolfe  il  penderò  anche  alla  vicina  Calabria .  (a)  Già  (a)  Barthoi. 
aveva  egli  nel  dì  6.  di  Novembre  fpedite  quindici  Galee  con  *  Ntmajiro 
alcune  migliaia  de*  Tuoi  bellicofi  fanti  Catalani  verfo  la  Catona ,  juii(lr. 
dove  era  un  prefidio  di  due  mila  cavalli,  ed  altrettanti  fanti, 
portovi  da  Carlo  Principe  di  Salerno ,  primogenito  del  Re  Car- 
lo ,  lafciato  ivi  dal  Padre,  per  opporli  a  i  tentativi  de*  nemici. 
Nella  notte  del  dì  6.  di  Novembre  i  Catalani  affalirono  sì  vigo- 
rofamente  quella  guarnigione,  che  parte  ne  uccifero ,  e  il  re- 
nante mifero  in  fuga.  Nel  dì  11.  feguente  s'impadronirono  an- 
cora della  Scalea  ,  e  vi  fu  porto  un  prefidio  di  cinquecento  Cata- 
lani,  che  cominciarono  ad  infertare  i  contorni  di  Reggio.  Eflen- 
dofi  ritirato  il  Principe  Carlo  nel  piano  di  S.  Martino  ,  per  non 
rertar  troppo  efpofto  a  gli  attentati  de' nemici,  il  Popolo  di  Reg- 
gio iì  diede  incontanente  al  Re  Pietro,  il  quale  nel  dì  14.  di 
Febbraio  fece  la  fua  folenne  entrata  in  quella  Città  .  L' elem- 
pio  di  Reggio  feco  trafle  anche  la  Città  di  Gieraci.  Avea  il  Re 
Pietro  già  fpedito  ordine,  che  la  Regina  Coftanyi  fua  Moglie 
co' Figliuoli  veniflero  in  Sicilia.  Vi  arrivò  erta  nel  dì  iz.  d'Apri- 
le; fu  riconofciuta  per  legittima  Padrona  della  Sicilia;  e  l' In- 
fante Don  Giacomo  fuo  fecondogenito  fu  accettato  per  fuccerto- 
re  di  quella  Corona  ,  giacché  il  Re  Pietro  fuo  Padre  veniva  ob- 
bligato da'fuoi  affari  a  tornarfene  in  Catalogna.  11  motivo  del- 
la fua  partenza  fu  quefto.  Nell'Anno  precedente  avea  il  Re 
Carlo  mandato  a  dire  al  Re  Pietro  delle  villane  parole,  trattan- 
dolo da  traditore  e  fellone,  e  per  mantenerglielo  in  buona  for- 
ma ,  lo  sfidò  a  combattere  con  lui  a  corpo  a  corpo .  Più  fapo- 
rita  nuova  di  querta  non  potea  giugnere  al  Re  Pietro  ,  che  in 
coraggio  e  valore ,  non  cedeva  punto  al  Re  Carlo ,  ma  il  impe- 
rava di  molto  nell'accortezza.  Si  trovava  egli  con  poca  mone- 
ta, e  (e  il  Re  Carlo  colle  fue  forze  averte  continuata  la  guer- 
ra in  Calabria  e  Sicilia,  gran  pericolo  v'era  di  foccombere  col 
tempo.  Il  meglio  era  di  addormentarlo,  di  guadagnar  tempo 
con  accettare  il  propofto  Duello  ,  e  di  farlo  intanto  ufcire  d' 
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(«ì Gìovann.  Italia .  (a)  Diede  dunque  per  rifpofta  ,  che  mariterebbe  in  cam- 
riiUni  1.  7.  p0  e  m  paefe  neutrale  al  Re  Carlo  il  fuo  legittimo  diritto  c 
pofieflb  della  Sicilia,  e  però  fu  concertato  con  folenne  promef- 
fa  e  giuramento  ,  che  da  eflì  Re  ,  e  da  novanta  nove  cavalieri 
eletti  per  cadauna  delle  parti,  fi  farebbe  il  combattimento  ire 
Bordeos  di  Guafcogna,  ottenutane  prima  licenza  dal  Re  d'In- 
ghilterra, padrone  allora  di  quella  Città.  Chi  reftafle  vincitore, 
chetamente  ancora  farebbe  padrone  della  Sicilia;  e  chi  mancar- 
le alla  prometta  ,  verrebbe  dichiarato  infame ,  e  privato  del  ti- 
tolo di  Re  con  altre  graviilime  pene .  Il  dì  primo  di  Giugno 
fu  deftinato  per  quefta  infigne  battaglia.  Portato  a  Papa  Mar- 
tino l'avvilo  di  così  ftrepirolà  rifoluzione,  tanto  è  lungi,  che 
v'  intervenilTe  l'approvazione  fua,  come  fcrive  il  Villani  dopo 
ffi/S't,"". 8  Malafpina  (£),  che  anzi  la  detertò  (c),  e  fece  quanto  potè 
i o Ray/ww! per  difluadere  il  Re  Carlo,  moftrandola  contraria  non  meno  al- 
inAna.Ecd.^  politica,  che  alla  cofcienza  ,  ed  intimando  la  fcomunica  con- 
tra  chiunque  paflattè  ad  efeguirla .  Non  fi  fermò  per  quefto  il 
coraggiofo  Re  Carlo;  fcelti  i  fuoi  cavalieri  tra  Franzefi ,  Pro- 
venzali,  ed  Italiani,  che  tutti  fecero  a  gara  per  edere  di  quel 
numero,  fu  nel  dì  prefitto  a  Bordeos,  patteggiò  co' fuoi  armati 
il  campo  ;  ma  finì  la  giornata  ,  fenza  che  h  lafciafle  vedere  il 
Re  d' Aragona.  Delufo  in  quefta  maniera  il  Re  Carlo  fe  ne 
tornò  a  Parigi ,  malcontento  di  non  aver  potuto  combattere  ,  0 
d'avere  inutilmente  perduto  il  tempo;  ma  contento  per  effere 
fecondo  l'opinione  fua  divenuto  l' Aragonefe  fpergiuro  in  fac- 
cia del  Mondo,  e  caduto  nell'infamia,  e  nell'altre  pene  pre- 
fcritte  nella  convenzione.  Pubblicò  pertanto  dapertutto  un  Ma- 
nifefto,  dove  eiponeva  le  dislealtà  e  finzioni  di  Pietro,  e  le  pe- 
ne da  lui  incorfe  .  Ma  Pietro  anch' egli  ne  divolgò  un  altro  in 
fua  difefa.  E  qui  non  s'accordano  gli  Scrittori.  V'ha  chi  tiene, 
non  efier  egli  punto  andato  a  Bordeos;  ed  altri,  ch'egli  vi  an- 
dò traveftito,  e  legatamente  fi  lafciò  vedere  al  Sinilcalco  del 
Re  d'Inghilterra,  con  proteftare  d' effere  pronto  a  combattere, 
ma  che  non  potea  farlo,  non  trovandoti  ficuro  in  quel  Luogo,  da 
che  Filippo  Re  di  Francia  s'era  pollato  con  più  di  tre  mila  cava- 
(l)Btnolom.  lieti  una  fola  giornata  lungi  da  Bordeos  (J)f  e  nella  Itefla  Città 
i' 68°T^'  era  concorla  troppa  copia  di  Franzefi.  Prefo  per  tanto  un  a  «cita- 
rti, itàlie.  io  di  fua  comparfa  dall' Ufiziale  del  Re  Inglefe,  rimontato  a  ca- 
vallo, frettololamente  fe  ne  tornò  in  Aragona.  Se  ciò  fia  finzio- 
ne o  verità,  noi  so  dire.  Quand'anche  fufBftefle  la  fegreta  fua 
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andata  a  Bordeos  ,  giacché  ferive  V  Autore  della  Cronica  di  Reg- 
gio ,  (  a  )  eh'  egli  fu  veduto  nel  dì  30.  di  Giugno  in  vicinanza  di  (a)  Mimar. 
quella  Città:  tuttavia  non  fi  sa,  eh' egli  menane  feco  i  cavalle- ^J^JJ^T 
ri,  che  dovea  condurre  ;  e  però  fembra  poterli  conchiudere,  che  Rtr. 
quefta  feena  fu  fatta  per  deludere  il  Re  Carlo  ,  e  non  già  per 
decidere  con  un  Duello  ,  cioè  con  poco  cervello  ,  la  controversa 
della  Sicilia  da  lui  pofleduta  ,  quantunque  anch'  egli  avefle  già 
icelti  i  fuoi  cavalieri  per  dare  un  bel  colore  all'  inganno .  Ho  io 
rapportato  altrove  alcuni  Atti  pubblici  fpettanti  a  quella  0> "  Ar.tiyù,. 

Tragedia  ,  o  pure  illufione  fatta  al  Re  Carlo  dallo  Jcaltro  Re  ™  D*' 
d'Aragona,  apparendo  da  e/fi ,  che  fra  le  condizioni  v'era,  che 
il  Re  d*  Inghilterra  dovette  eflere  prefente  al  combattimento  ,  ed 
è  certo,  ch'egli  non  venne  a  Bordeos,  nè  mai  conferiti  a  dare  il 
campo,  nè  ad  alficurarlo:  il  che  folo  Saftava  ad  ifculare,  e  dif- 
colpare  il  Re  Pietro . 

Qui'  nondimeno  non  terminò  la  faccenda  .  11  Pontefice  Mar- 
tino prefe  di  qui  motivo  per  aggravar  le  cenfure  contra  del  Re 
Pietro  ,  e  pafsò  a  dichiararlo  non  /blamente  ingiurio  ufurpato- 
re  del  Regno  della  Sicilia  ,  ma  anche  decaduto  da  quelli  d'  Ara- 
gona ,  Valenza,  e   Catalogna  (c),  con  appreflb  conferirli  a (t)Rjynaud. 
Carlo  di  Valois  ,  fecondo  Figliuolo  del  Re  Filippo  di  Francia ,  AnnaL  £cd- 
il  quale  doveva  in  avvenire  nconofcerli  in  feudo,  e  prenderne  f 
inveftitura  dal  Romano  Pontefice.  Come  folle  creduto  giufto  e 
lodevole  quello  Papal  Decreto,  lo  lafcerò  io  decidere  ad  altri. 
Ben  so  ,  che  i  Signori  Franzefi  ,  i  quali  fpezialmente  in  quelli 
ultimi  tempi  hanno  impugnata  l'autorità,  che  fi  attnbuifeono  ì 
fommi  Pontefici  di  deporre  i  Re  e  di  trasferire  i  Regni,  allora  a 
man  baciata  ticeverono  quello  regalo  de  gli  altrui  Stati,  loro  fat- 
to da  Papa  Martino  ,  e  tentarono  in  vigor  d'  eflb  d'occuparli,  fic- 
come  vedremo.  Abbiamo  da  Bartolomeo  diNeocaftro,  che  furo- 
no in  quell'Anno  fpedite  dal  Re  Carlo  verfo  Puglia  venti  Galee 
di  Provenzali .  Dirizzò  quella  Flotta  le  vele  verlo  Malta,  dove 
uel  Cartello  tuttavia  fi  tenea  fedele  ad  elio  Re,  benché  alTediato 
a  i  Siciliani,  per  dargli  foc co rfo  .  fd)  N'ebbe  contezza  il  va-  (J)AW4«* 
lente  Ammiraglio  di  'Sicilia  Ruggieri  di  Loria  ,  e   tuito  allegro  fef^j;^ 
con  dieciotto  Galee  ben  armate  iciolfe  da  Medina  ,  per  andare  a  /. eap.Bg. 
trovarlo  .  Arrivato  al  Porto  di  Malta  ,  attaccò  la  zuffa  ,  e  fu  quella  Tem-  x- 
terribile  di  più  ore;  ma  in  fine  dieci  d'effc  Galee  Provenzali  fu-  Ker'  ~ 
rono  prefe  da  i  Siciliani ,  e  condotte  a  Meffina;  l'altre  dieci  mal- 
trattate fe  ne  tornarono  con  indicibil  fretta  al  loro  paefe  .  Miglior 
Tomo  V1L  Ff  for- 
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fortuna  ebbero  in  Romagna  l'armi  del  Pontefice,  che  avea  fatto 
venir  groflà  gente  di  Francia ,  ed  unita  colle  milizie  delle  Città 
Guelfe  di  Romagna  e  di  Lombardia.  Capitano  di  quella  poffente 
(a}  ÀnnaUs  Armata  fu  creato  (a)  Guido  Conte  di  Monforte  ,  già  rimetto  in 
Forottvù*.  oraiii  della  Sede  Apoftolica  ,  con  ordine  di  domare  i  Forlivefi  , 

Tom    32.     O  ■     n-  i     i       r  •  •  r>\  -i_   it<   •      w    r  j  in 


Rtr.  urie,  ricettatori  oftinati  degli  ufciti  Ghibellini.  Ma  fcorgendo  quel  Po- 
M.tth.  prì|o  di  non  potere  alla  lunga  foltenere  il  pefo  della  guerra  con- 
%ft.rfnm. tra  di  tanti  nemici,  maffimamente  dappoiché  il  paefe  era  fprov- 


Tom.  is.     veduto  di  viveri  ,  mandò  Ambafciaton  al  Papa  ,   ed  altrettanto 
R'r 'c'hlonic  ^ece  ^  Corue  Guido  di  Montefeltro ,  ad  efibir  la  loro  fommeifione 
Ejìtrf.r.if'.  a  quanto  la  Santità  fua  avefse  ordinato.  Accettata  l'offerta  ,  fu- 
Rtr.  luiic.  rono  cacciati  da  quella  Città  tutti  i  Lambertazzi  con  gli  altri 
Ghibellini ,  che  andarono  difperfi  colle  lor  mifere  famiglie  per 
1'  Italia  ;  e  Guido  da  Montefeltro  fu  mandato  a'  confini ,  cioè  in 
Luogo  difegnaro  dal  Papa.  Venuto  pofeia  a  Forlì  un  Legato  Pon- 
tificio ,  in  gaftigo  della  ftrage  dianzi  fatta  de'  Franzefi,  fece  de- 
molir le  mura  ,  le  torri  ,  ed  ogni  fortezza  di  quella  Città ,  e  fpia- 

(b)  Cimai*,  narne  le  fofle.  (  b  )  Anche  Cefena  ,  Forlimpopoli  ,  Bertinoro  , 
Pamtrft    Meldola ,  e  le  Cartella  di  Montefeltro  ,  vennero  all'  ubbidienza 
R°t?.  iuìic.  del  PaPa  »  e  quivi  ancora  fu  fatto  lo  fteflb  feempio  di  mura  e  for- 
tezze. Oltre  a  ciò  in  tutti  que' Luoghi  furono  cavati  daifepolcri 
i  morti  nel  tempo  della  guerra  ,  e  feppelliri  come  feomunicati 

(c)  Ouaiv.  fuori  della  Città  .  Secondo  Galvano  Fiamma  (c)  ,  e  gli  Annali 

Milanefl  (</),  in  queft'Anno  Ottone  Viscontei  liberò  da  Guglie/- 
(A)  ÀnnaUs  mo  Marchefe  di  Monferrato,  e  per  quefto  ho  io  differito  a  parlar- 
MtdtoUntn.  ne  qU\  ^  benché  la  Cronica  di  Parma  metta  il  fatto  nell'Anno  pre- 
Rt,.  itaùtar.  cedente .  Anzi  dicendo  il  Fiamma ,  efTere  ciò  fucceduto  nella  Fe- 
lla di  San  Giovanni  Evangelia  ,  fe  P  Anno  Milanefe  avea  allora 
principio  nel  Natale  del  Signore  ,  ancora  fecondo  lui  fi  dee  riferir 
quefto  fatto  all'  antecedente  Anno  ,  come  appunto  accuratamente 
(e>  Cono  notò  anche  il  Corio  (  e).  Era  il  Marchefe  Guglielmo  Principe  di 
£mh  dtMt  fina  politica  e  deftrezza  ,  e  di  non  minor  ambizione  provveduto. 
Mirava  egli  a  farfi  Signore  di  tutta  la  Lombardia .  E  già  gli  era 
riufeito  di  farfi  proclamare  a  poco  a  poco  Signor  di  Como,  Al- 
(f)F«i«<a. ba  ,  Crema,  Novara,  AlefTandria ,  Vercelli  (/).  Non  io  ben 
%Sà  uitot  ^'re  1  k  anc^e  Pavia-  Gli  reftava  Milano  ;  egli  ne  era  già  Ca- 
/.vkir^r.a*.  pitano  ,  vi  avea  un  gran  partito  ,  e  andava  difponendo  le  cofe 
Rer.ìuiit.  per  abbattere  la  Signoria  dell' Arcivefcovo  Ottone,  e  prender  egli 
le  redini  del  governo.  Ottone,  che  a  lui  non  cedeva  inavvedu- 
tezza, afpettato  il  tempo  propizio,  che  il  Marchefe  folle  ito  per 

fuoi 
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fuoi  affari  a  Vercelli  ,  nel  dì  17.  di  Dicembre  dell'  Anno  prece- 
dente montato  a  cavallo  con  tutti  i  Tuoi  aderenti  prefe  il  Brolet- 
to, e  il  Palazzo  pubblico,  e  ne  fcacciò  Giovanni  dal  Poggio  Po- 
deftà  e  Vicario  del  Marchefe  ,  mettendovi  in  Tuo  luogo  Jacopo 
da  Sommanva  Lodigiano .   Fece  appretto  intendere  al  Marchefe, 
che  non  ofaffe  più  di  ritornare  a  Milano  :  dal  che  lì  accefe  una 
mortale  nemicizia  fra  loro.  Cercò  immantenente  Ottone  di  for- 
tificaxlì  nel  ricuperato  pieno  dominio  di  Milano  coli*  amicizia  de' 
vicini,  e  però  (labili  pace  e  lega  co  i  Cremonefi  ,  Piacentini,  e 
Brefciani .  Fiera  guerra  continuò  in  queft'  Anno  fra  i  Genovefi 
e  Pifani  per  mare  ,  avendo  l'uno  e  l'altro  Popolo  fatto  un  for- 
midabil  armamento  di  Galee,  e  d'altri  legni.  Prefero  i  Genove- 
fi  e  faccheggiarono  1'  Ifola  della  Pianola  ,   e  fottomifero  alcune 
navi  de'  Pilani ,  e  gli  altri  parimente  fecero  quegl'  infulti,  che 
poterono  a  i  Genovefi.   Minutamente  lì  veggono  defcritti  i  lor 
tatti  ne  gli  Annali  di  Genova  (  a  )  ,•  tali  nondimeno  non  fono, (a)  Cafri 
che  meritino  d'  efferne  qui  fatta  particolar  menzione.  Succede-  jjjjf'j G*0~ 
rono  delle  novità  anche  in  Trivigi  (£)  ,  Città  al  pari  dell'  altre  Tom.  e.Rtr. 
divifa  in  due  fazioni .  Gherardo  della  nobil  Famiglia  da  Camino  fcftff^  u 
feppe  far  tanto,  che  ne  fcacciò  fuori  Gherardo  de'  Cartelli  Ca-  -„W«!  *  ' 
po  della  parte  contraria ,  e  prefe  la  Signoria  di  quella  Città  .  Tal-  Tom. 
lerabile  riufcì  dipoi  il  fuo  governo ,  perchè  era  amatore  della  fj^fa 
eiuftizia.  Ebbe  principio  nel  Marzo  di  queft' Anno  la  guerra  de' Mmunf. 
Veneziani  col  Patriarca  d'  Aquileia  per  le  giurifdizioni  dell'  iftria,  JJJ'Jjjj 
come  s'  ha  dalle  Vite  di  que' Patriarchi  ,  da  me  date  alla  luce(c).  (c\Wk» 
Durò  quella  quafi  undici  anni,  e  in  fine  fu  coftretto  il  Patriarca Ponufic. 
ad  accomodarli,  come  potè,  con  chi  era  fuperiore  di  forze.  T^Anlld. 


Litin. 


Anno  di  Cristo  mcclxxxiv.  Indizione  xn. 
di  Martino  IV.  Papa  4. 
di  Ridolfo  Re  de'  Romani  iz. 


GRan  preparamento  di  gente  e  di  Legni  avea  fatto  Cjr- 
lo  primogenito  del  Re  Carlo,  e  Principe  di  Salerno,  per 
portare  la  guerra  in  Sicilia  ,  quando  venne  la  mala  fortuna  a 
vietarlo,  e  a  dargli  una  ben  difguftofa  lezione  delle  umane  vi- 
cende .  Era  già  corfa  ficura  voce ,  che  il  Re  Carlo  fuo  Padre  ve- 
niva di  Provenza  con  forte  armata  per  unirla  coli'  altra  di  Pu- 

Ff  i  glia , 
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(i)Giaehetto  glia ,  e  procedere  poi  contra  de'  Siciliani.  (  a  )  Prima  eh'  egfi 
JJjfjJJ*  venifle  ,  il  valente  Ruggieri  di  Loria  ,  Ammiraglio  del  Re  d'  A- 
Pw'/m  Lu  ragoha  ,  volle  tentare ,  fé  gli  veniva  fatto  di  tirare  a  battaglia 
eenj.&aiii.  [\  Figliuolo.  A  quefto  fine  con  quarantacinque  tra  Galee  ed  altri 
Legni  armati  di  Catalani ,  e  Siciliani  ufcì  in  corfo  fui  principio 
di  Giugno,  e  cominciò  ad  infettare  le  corte  del  Regno  di  Napo- 
li. Nel  Lunedì  giorno  quinto  d'eflb  mefe  (e  non  già  nel  dì  23. 
Tn*o'X'o  c°me  ha  il  tefto  di  Bartolomeo  (  b  )  da  Neocaftro  )  fu  a  Ca- 
c  76..  F.#f  ftello  di  San  Salvatore  a  mare,  e  a  vifta  di  Napoli,  e  le  fue 
Rcr.  Julu.  ciurrne  cominciarono  con  aire  grida  a  villaneggiare  il  Re  Carlo, 
fuo  Figliuolo,  e  tutti  i  Franzefl,  chiamandoli  poltroni  e  coni- 
gli, che  non  ardivano  di  venire  a  battaglia,  e  dileggiandoli  in 
altre  feonce  maniere.  A  quefte  ingiurie  non  potendo  reggere 
il  Principe  Carlo  ,  badando  più  alla  collera  fua  ,  che  a  i  confi- 
gli del  Cardinal  Legato  ,  co' furiofi  fuoi  Franzefl,  e  coli' altre  ub- 
bidienti fue  truppe  ,  difordinatamente  s'  imbarcò  ne'  preparati 
fuoi  Legni  ,  e  tutti  ,  come  fe  andaflero  a  nozze  ,  fecero  vela  con- 
fy?'™""1  tra  de'  Siciliani  .   Scrive  Giovanni  Villani  (  c  )  ,  che  il  Principe 
dp?p2.  7  Carlo  avea  ordine  precifo  dal  Re  Carlo  fuo  Padre  di  non  veni- 
re a  battaglia  alcuna,  e  che  afpettafle  l'arrivo  fuoi  ma  egli 
fenza  fame  cafo  ,  fi  lafciò  trafportare  dall'  empito  fuo  giovani- 
le ,  credendoli  di  far  qualche  gran  prodezza .  Diverfamente  Nic- 
(j)  NìtoUut  colò  Speciale  (J)  lafciò  fcritto  ,  cioè  che  una  barca  fpedita  con 
SsP,!'u'l't!'x, ordine  dal  Re  Carlo,  cadde  in  mano  di  Ruggieri  di  Lo- 
Rcr.  haiit.  '  ria ,  nè  arrivò  a  Napoli  :  il  che  forfè  avrebbe  fermata  la  biz- 
zaria  del  Principe  Carlo  :  Baldanzofamente  procedeva  P  armata 
Franzefe  contro  a  i  nemici  j  e  Ruggieri  gran  maeftro  di  guer- 
ra, fingendo  paura  ,  fi  andava  ritirando  in  alto  mare.  Ma  quan- 
do fe  la  vide  bella,  animati  prima  i  fuoi  ,  venne  impetuofa- 
mente  a  ferire  addoflb  alla  contraria  armata .   Stettero  poco  a 
fuggire  le  Galee  di  Soriento  ,  e  d'  altri  Pugliefi.  Fecero  quella 
refiitenza,  che  poterono  ,  i  Franzefi  ,  ma  ficcome  gente  allora 
non  avvezza  a  battaglie  di  mare,  poco  potè  operare  contra  de' 
Catalani,  e  Siciliani  ,  i  quali  arditamente  faltando  nelle  Galee 
nemiche  ,  dieci  ne  fottomifero  .  La  mira  principale  dell'  accor- 
to Ruggieri  di  Loria  era  alla  Galea  Capitana,  dipinta  dallo  ften- 
dardo  Regale ,  dove  ftava  il  Principe  Carlo  colla  principal  fua 
Baronia,  nè  potendola  prendere  per  la  gagliarda  oppofizion  di 
que'  Nobili ,  gridò  a  i  fuoi ,  che  la  forafiero  in  più  luoghi . 
Entrava  1'  acqua  a  furia  ;  e  però  il  Principe  dimandò  di  render- 
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fi  a  qualche  Cavaliere .  S'  affacciò  tofto  t  Ammiraglio  Ruggieri 
con  darù*  a  conofcere  chi  egli  era ,  e  il  raccolle  nelle  Tue  Galee 
con  Rinaldo  Gagliardo  Ammiraglio  di  Provenza,  e  coi  Conridi 
Cerra  ,  Brenna,  Monopello  ,  ed  affaiflimi  altri  Nobili,  e  copia 
grande  ÓV  altri  prigionieri .  Dopo  la  (confitta  accadde  una  piace- 
vol  avventura,   in  pattando  la  vjttoriofa  Flotu  in  vicinanza  di 
Sorienro  (  a  )  ,  auel  Popolo  mandò  a  regalar  di  fichi  e  fiori  ,  e  W  Giachi 
di  ducento  Agoitari  (  monete  d*  oro  )  V  Ammiraglio  Siciliano  .  gJfZjf' 
Entrati  gli  Ambafciatori  nella  Galea  Capitana,  dove  era  prefo  il  VdUnU 
Principe  Carlo  ,  veggendo  lui  riccamente  armato  ,  e  attorniato 
da  Baroni  ,   e  credendolo  V  Ammiraglio  ,  inginocchiati  a*  fuoi 
piedi,  gli  prefentarono  quel  regalo,  dicendo  :  Meffer  i  Ammira- 
glio ,  goditi  queflo  picciol  prelente  del  Comune  di  Soriento ,  e  pia- 
ceffi:  a  Dio ,  che  come  lui  prejo  il  Figlio  ,  avejfi  anche  prefo  il  Pa- 
one .   E  frppi ,  che  noi  fummo  i  primi  a  voltare  .  11  Principe  Car- 
lo ,  contuttoché  poca  voglia  n'  avefle  ,  pure  non   potè  conte- 
nerti dal  ridere  ,  e  ditte  all'  Ammiraglio  :   Per  Pio,  che  coy.oro 
fono  ben  fedeli  a  Monfignore  il  Re  .  Si  prevalfe  Ruggieri  di  Lo- 
ria di  queita  congiuntura,  per  cavar  dalle  carceri  di  Cartello  a 
mare  beatrice  ,  Figliuola  del  Re  Manfredi ,  e  Sorella  della  Regi- 
na Coflun^ay  con  altri  prigioni,  (b)  avendola  richiefta  al  Prin  ffifflfrfr 
cipe  ,  che  la  fece  venire,  e  con  efla  ,  e  co'  prigioni  Franzefì  fé  EaU^m». 
ne  tornò  a  M  clima ,  dove  con  indtcibil  plaulo  fu  accolto.  \\R*r.  luu. 
Principe  Carlo  fu  rin ferrato  nel  Cartello  di  Mattagriffone  con  buo- 
ne guardie. 

Veniva  il  Re  Carlo  alla  volta  di  Napoli  con  cinquanta  cin- 
que Galee  e  tre  Navi  grolle,  tutte  cariche  di  Nobiltà  Franzeie, 
di  gente,  cavalli,  ed  armi  .  S'era  egli  dianzi  ratmitato  forte  in 
Maniglia  per  la  percofla  data  a  i  fuoi  fotto  Malta .  Quando  fu 
nel  Mare  di  Pifa  ,  o  pure  a  Gaeta  ,  due  dì  dopo  il  fudtietto  con- 
flitto, intefe  l'altra  dilavventura  del  Figliuolo,  che  gli  pafsò  il 
cuore ,  e  dicono  ^  che  gridò  :   Ah  fvfje  egli  morto ,  da  che  ha 
trafgredito  il  mio  comandamento  !    Altri  fcrivono  (c),  che  fece  il  fc}  htUnut 
dilinvolto  ,  e  chiamati  i  fuoi  Baroni,  diffe  loro,  che  fi  ralle •  «" Chronic. 
grafferò  feco  ,  perchè  s'  era  perduto  un  Prere  ,  atro  (blamente 
ad  impedire  il  fuo  governo,  rooftrando  così  di  nulla  (limare  il 
Figlio.   Raccontano   altri  (</),  aver  egli  detto:  Nulla  pe/dc ,  (à)  Memcr. 
chi  pe  de  un  Pa^o .  A  quefta  doglia  s'  aggiunfe  V  altra  di  avere  R* 


fct  perca  la  poca  fede  de'  Regnicoli,  e  df  Napoli  fletta,  dove  in  rJ.  jLiu. 
quel!'  ultima  coi  giuntura  alcuni  correndo  per  la  Terra  aveano 
Turno  FU,  Ff  3  gri- 
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gridato  :  Muoia  il  Re  Carlo ,  e  viva  Ruggieri  di  Loria  .  Aggiu- 
gne  la  Cronica  di  Reggio ,  che  fi  fecero  di  molte  ruberie ,  e 
Furono  anche  uccifi  alcuni  Franzefi  ,  con  durar  due  giorni  quella 
commozion  di  plebei.  Arrivato  eflò  Re  Carlo  a  Napoli,  non 
volle  fmontare  al  Porto ,  ma  furibondo  sbarcò  in  altro  (ito  con 
intendimento  di  mettere  fuoco  a  tutta  la  Città  ;  ed  avrebbe  for- 
fè efeguito  il  barbarico  penfiero,  fe  non  era  il  Cardinal  Gherar- 
do da  Parma  Legato  A  portoli  co ,  il  quale  s'  interpofe  ,  mostran- 
dogli,  che  il  reato  di  pochi  vili  e  pazzi  non  era  da  gaftigare  col- 
la pena  dell'  innocente  Pubblico  .  Tuttavia  ne  fece  ben  impic- 
care da  cento  cinquanta,  e  poi  moffe  alla  volta  di  Brindifi ,  do- 
ve  fatta  la  mafia  di  tutte  le  fue  forze  ,  fi  trovò  avere  dieci  mi- 
la cavalli,  e  quaranta  mila  fanti,  con  centodieci  Galee,  oltre 
a  gran  quantità  di  Legni  da  trafporto .  Con  quella  potente  Ar- 
mata nel  dì  7.  di  Luglio  pafsò  in  Calabria  ,  e  fi  mile  per  terra 
e  per  mare  all'  afledio  di  Reggio .  Intanto  due  Cardinali  Lega- 
ti trattavano  di  liberare  il  Principe  Carlo  .  La  lontananza  del 
Re  Pietro  ,  le  cui  rifpofte  conveniva  afpettare  ,  e  il  faper  egli 
tenere  in  parole  chiunque  negoziava  con  lui  ,  fecero  perdere  il 
tempo  al  Re  Carlo  ,  fenza  tentar  imprefa  più  grande  }  e  intan- 
{^Bjrthoio.  to  la  Flotta  fu  sbattuta  da  una  tempefta  $  (  a  )  la  ftagione  pe- 
t*ftn  c.7l°'  "colofa  per  chi  è  in  mare  fi  accodò  ;  e  vennero  meno  i  forag- 
gia. 13.  gi ,  e  le  vittovaglie ,  di  maniera  che  il  Re  Carlo  fu  coftrettoa 
Rcr.  Italie.  ritirarfi  a  Brindili  ,  e  a  difarmare  .  Pafsò  dipoi,  ma  pieno  di 
rammarico  e  di  trilli  penfieri ,  a  Napoli .  Mentre  era  elfo  Re  in 
Calabria  ,  avea  il  Re  Pietro  fpedito  in  foccorfo  della  Sicilia 
quattordici  Galee ,  che  arditamente  in  faccia  dell'  Armata  Fran- 
zefe  entrarono  nel  Porto  di  Meflina  .  E  partito  appena  fu  il  Re 
Carlo ,  clic  Ruggieri  di  Loria  s'  impadronì  di  Nicotera  ,  Cafla- 
no  ,  Cotrone  ,  Loria  ,  Martorano  ,  Squillace  ,  Tropea  ,  Neoca- 
{fro,  ed  altre  Terre  in  Calabria  e  Batìlicata.  In  quello  medefi- 
mo  Anno  nel  dì  11.  di  Settembre  arrivò  il  fuddetto  Ammira- 
glio colla  fua  Flotta  all'  Ifola  delle  Gerbe  nel  Mare  di  Tunefi  , 
abitata  da  i  Maomettani ,  e  la  prefe  e  fpogliò ,  con  afportarne 
gran  copia  di  ricchezze,  e  più  di  fei  mila  (chiavi.  Come  potef- 
ie  egli  in  tal  tempo  ,  cioè  allorché  era  minacciata  A  da  vicino  la 
Sicilia  ,  non  fi  sa  ben  intendere .  Fece  egli  quivi  pofcia  fabbri- 
care una  fortezza  ,  e  vi  mife  un  prcfidio  di  Criftiani  .  Probabil- 
mente è  da  riferire  ad  alcun  altro  Anno  sì  fatta  imprefa .  In  que- 
lli tempi  Ottone  Fi/conte  Arcivescovo  di  Milano,  effcndofi  ini- 
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liticato  con  Gugielm»  Marche/e  di  Monferrato  (  a  )  ,  e  ben  pre-  (sT  G**ha. 
vedendo,  che  i  Torriani  coli' aiuto  di  lui  tentercbbono  di  nfor-  JJJ^jj^*" 
gere  ,  ficcome  in  fatti  avvenne  :  fpedì  fuoi  Ambalciaton  a  Ri-  Tt'gr.S."/*!. 
dolfo  Re  de'  Romani,  sì  per  diftorlo  dal  favorire  efli  Torriani, 
il  che  aveva  egli  praticato  in  addietro,  come  ancora  per  ottene- 
te il  fuo  patrocinio  .  Ed  appunto  X  ottenne  ,  con  avergli  Ridol- 
fo mandate  cento  lancie  Tedefche  .  e  cinquanta  balelrrieri  con 
baleltre  di  corno  .  Maritò  in  quell'Anno  il  fuddetto  Marchefe  di 
Monferrato  Jobnia ,  o  fìa  Violante ,  lua  Figliuola  (6)  con  An-  ft)  Mmtr: 
eironico  Paleulogo  Imperadore  di  Coltantinopoli  ,  e  diedele  in  do*  ^ 
re  il  Regno  di  Teffalomca  ,  xo  ila  di  Salonichi  ,  da  cui  poco  uti- 
le ricavava  in  quelli  tempi  il  Marcheie  .  Dal  che  appanfee , 
che  fin  qui  1  Marcheti  di  Monferrato  doveano  tuttavia  ritenere 
qualche  dominio  in  quelle  contrade.  Oltre  all' avere  il  Greco 
Augnilo  pagate  molte  migliaia  di  Bifanri  al  Suocero  fuo,  fi  ob- 
bligò aurora  di  mantenere  al  di  lui  fervigio  in  Lombardia  cin- 
quecento cavalieri  alle  fpefe  fue  ,  durante  la  vita  del  medefimo 
Marcheie  .  Fu  poi  cagione  quello  maritaggio ,  (ìccome  vedre- 
mo,  che  il  Monferrato  pervenne  ad  un  figliuolo  d'ella  Impe- 
radrice  (c),  alla  quale  fecondo  il  loro  coltume  i  Greci  muta- {s^Dug9Me 
rono  il  proprio  nome  in  quello  d'  /rene.  Ora  il  Marchefe  Gu-/»f«i/. 

Fltelmo  col  fuddetto  rinforzo  di  moneta  cominciò  nuove  tele  per  By\<xntin- 
ingrandimento  fuo  .  Ebbe  maniera  di  entrare  un  dì  per  tradi- 
mento nella  Città  di  Tortona  verfo  V  aurora  ;  nella  qual  con- 
giuntura molti  Cittadini  furono  uccifi  ,  altri  fpogliati ,  altri  car- 
cerati .  Uno  de'  rimalli  prigionieri  fu  il  Vejcovo  Melchior* ,  il  qual 
fempre  fi  era  oppollo  a  i  tentativi  del  Marchefe  fopra  quella 
Città  fua  patria.  Fu  egli  inviato  con  guardie,  acciocché  indu- 
ceffe  i  Caltellani  delle  Tue  Terre  a  renderti  al  Marchefe  :  il 
che  elfi  ricucirono  di  fare  .  Però  nel  tornare  a  Tortona  i  Ca- 
pitani del  Marchefe  con  facrilega  barbarie  ammazzarono  1'  infe- 
lice Prelato  .  In  queft"  orrido  m  sfatto  protetto  poi  il  Marchefe 
di  non  avere  avuta  parte  alcuna  }  ma  forfè  da  pochi  gli  fu 
creduto  , 

Raimondo  dalla  Torre  Patriarca  d'  Aquileia  con  gli  altri  Tor- 
riani liberi  llrinfe  Lega  nell' Anno  prefente  con  elfo  Marchefe  (i),  (  0  ChonU. 
dopo  aver  fatto  un  depofito  di  grolla  fomma  d'  oro  da  pagarti  al  j*'*""^ 
medelimo  Marchefe,  da  che  follerò  efeguiti  i  patti.  Jn  vigore  di  Rtr.  luJit.  / 
quello  accordo  furono  rilafciati  dalle  carceri  di  Monte  Baradello  v 
da  i  Comaicm  ,  ubbidienti  tuttavia  al  Marchefe,  Antonio ,  Aren* 
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càio  ,  e  Mo/ca  dalla  Torre  .  Ne  era  dianzi  fuggito  Guida  dalla 
Torre ,  che  poi  divenne  Signor  di  Milano.  Ma  quivi  aveano  mi- 
feramente  terminati  i  lor  giorni  Napo,o  fia  Napoleone,  Carne- 
vale ,  e  Lombardo  tutti  dalla  Torre  .  Cominciarono ,  oltre  a  ciò  t 
Comdfchi  dal  canto  loro  guerra  a  Milano  ,  e  prefero  alcune  Ca- 
rtella nella  riviera  di  Lecco.  Ma  avendo  Y  Arcivefcovo  eletto  per 
fuo  Vicario  Generale  nel  temporale  Matteo  Vifconte  fuo  Nipote , 
quelli  valorofamenre  ricuperò  quelle  Terre  ,  cominciando  con 
quella  imprefa  a  farli  flrada  alla  fomma  efaltazione ,  a  cui  egli 
e  la  Aia  Famiglia  dipoi  arrivò  .  Benché  nella  Cronica  di  Parma 
fi  legga,  che  nell'Anno  1281.  fi  feonciò  la  buona  armonia  fra  i 
Cittadini  di  Modena  ,  pure  abbiamo  dalla  flefla,  che  nell'  Anno 
prefente  ebbe  principio  quella  diavoleria  ,  che  riduffe  poi  in  cat- 
tivo flato  ella  Città  ,  e  tornò  in  grave  pregiudizio  della  parte 
Guelfa  di  Lombardia  .  Ne  parlano  appunto  a  queft'  Anno  anche 
(a)  ÀnmUiZli  Annali  vecchi  di  Modena  (  a  ) ,  e  la  Cronica  di  Reggio  (£). 
v<itr  Muti.  fn  occafione  che  da  uno  della  nobil  Cafa  de'Guidotti  fu  uccifoun 
*Rtl. 'itali:,  altro  nobile  della  Famiglia  da  Savignano,  fi  formarono  due  fa- 
(h)  Mcmor.  zioni .  11  Podeftà  fece  mozzare  il  capo  all' uccifore,  e  diftrugge- 
7?m\iti'.n  re  fondamenti  due  Torri  ,  con  altre  non  poche  condennagio- 
Ru.  Italie,  ni.  Il  Popolo  fremente  atterrò  molte  altre  cafe,  e  finalmente 
la  parte  de'  Bófchetti,  co'  quali  andavano  uniti  i  Rangoni  e  Gui- 
doni ,  fcacciò  fuori  della  Città  la  fazione  de'  Savignani  e  Grado- 
ni, la  quale  ritiratati  a  Safluolo,  a  Savignano,  e  ad  altre  Ter- 
re ,  fi  diede  a  far  guerra  a  i  Bófchetti  e  alla  Città  ,  diftruggendo 
e  bruciando .  Fecero  i  Bófchetti  col  Popolo  di  Modena  un  buon 
efercito  contra  de'  fuorufeiti ,  e  s' inviarono  alla  volta  di  Safluolo. 
Manfredino  dalla  Rofa  Signor  di  quejla  Terra  con  gli  ufeiti  ven- 
ne ad  incontrarli,  e  li  feonfifle  con  iftrage ,  e  prigionia  di  molte 
perfone  .  Mandarono  i  Parmigiani  dodici  Ambafciatoti  per  trat- 
tar di  pace  ;  i  Bófchetti  non  vollero  dar  loro  afcolto.  Erano  al- 
lora in  Lega  Piacenza,  Parma,  Cremona,  Reggio,  Bologna, 
Ferrara,  e'Brefcia  ,  tutte  Città  di  parte  Guelfa/ e  loro  difpia- 
cendo  la  pazza  difeordia  de'  Modenefi  ,  tutte  fpedirono  a  Reggio 
i  loro  Ambafciatori  ,  per  tener  quivi  un  Parlamento,  e  trattare 
di  levar  quefto  fcandalo .  Chiamati  v'  intervennero  i  Deputati 
delle  due  fazioni  della  Città  di  Modena  ;  tuttavia  per  quanto  fi 
affaticaflero  i  mediatori  ,  le  tefte  dure  de'  Bófchetti  ,  e  de'  lor  par- 
tigiani ricufarono  ogni  propofizion  d'accordo,  di  maniera  che  fu 
riioluto  di  lafciarli  in  preda  alloro  capriccio  ,  e  che  fi  rompeffero 
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pazzamente  fra  loro  il  capo ,  giacché  così  loro  piaceva  .  Il  perchè 
1  Modenefi  dominanti  mandarono  in  Tofcana  ad  affaldare  gran 
gente,  e  tornati  in  campagna,  effendo  al  Montale  nel  dì  19.  di 
Settembre  vennero  di  nuovo  alle  mani  co'  fuorufciti ,  e  di  nuovo 
ancora  furono  rotti,  colla  mortalità  e  prigionia  di  molti.  Per  com- 
paflìone  mandarono  gli  amici  Parmigiani  nuova  Ambafceria  a  Mo- 
dena con  varie  clonazioni  alla  pace  ;  ma  né  pur  quella  ebbe  mi- 
glior efito  della  prima  :  tanto  erano  esacerbati,  e  infelloniti  gli 
animi  de'  Nobili  e  Popolari  contra  de'  lor  concittadini .  Adope- 
roflì  ancora  un  Cardinale  Legato,  per  introdurre  trattato  d' ag- 

fiuftamento  ,  e  fu  rigettata  del  pari  1'  interpofizion  fua .  Fecero 
i  peggio  in  oltre  i  Modenefi.  Per  fervigio  de*  Parmigiani  veni- 
va uiv  convoglio  di  fale  da  Bologna  ,  per  effere  impedita  la  via 
del  Po.  Quando  fu  nel  territorio  di  Bazzano,  che  era  allora  del 
clittretto  di  Modena,  i  Modenefì  lo  pr  e  fero  colle  carra  e  trentadue 
paia  di  buoi  ,  e  conduflero  tutto  alla  Città  ,  e  nulla  vollero  mai 
restituire ,  tuttoché  fi  trattaffe  d'  un  Popolo  sì  amico  e  fedele  , 
qual  era  quello  di  Parma .  Allora  fu  che  i  Bolognefi  caritativa- 
mente propofero  a  i  Parmigiani  una  Lega ,  per  efpugnarc  concor- 
demente Modena  ;  ma  il  Popolo  di  Parma ,  ricordevole  dell'  an- 
tica amicizia  con  quel  di  Modena,  elefle  piuttofto  di  fofferir  con 
pazienza  il  danno,  e  di  compatir  le  fpropofitate  rifoluzioni  de'  Mo- 
denefì ,  che  di  abbracciar  le  maligne  inunuazioni  de  gli  antichi  ne- 
mici di  Modena.  Neil'  Anno  feguente  poi  fi  ravvidero  i  Modene- 
fi, e  foddisfecero  al  loro  dovere. 

Furono  nondimeno  bagatelle  quefte  rifpetto  all' afpra  guer- 
ra ,  che  nell'  Anno  prefente  feguì  tra  i  Genovefi  e  Pifani(a).  Ac-  (a)  Cafsrì 
canili  1'  un  contra  l'altro  erano  quefti  due  Popoli .  L' interefle  e  ['^««'i-Ge. 
ambizione  non  lafciavano  lor  pofa ,  ardendo  tutti  di  voglia  di  Tm^'g  '** 
proccurar  1'  uno  la  rovina  dell'  altro  .  L'Anno  appunto  fu  quefto, 
che  decife  la  lor  contefj  .  Vennero  a  dura  battaglia  le  loro  Flotte 
nel  dì  21.  d'Aprile,  e  andarono  in  rotta  i  Pilani  con  perdere  otto 
Galee  ,  che  furono  condotte  a  Genova  ,  e  con  recarne  una  fom-  • 
merfa  .  Per  quella  fciagura  in  vece  di  avvilirfi  ,  maggiormente  s* 
impegnò  il  Popolo  Pifano  a  foftener  la  gara  ,  ed  armate  fettanta- 
due  Galee  con  altri  legni  ,  pieni  di  tutto  il  fiore  della  Nobiltà  e 
de*  Popolari  e  forenfi  ,  faftolamente  ulcì  in  mare  con  tal  galloria, 
che  (cmbrava  il  loro  Muoio  incamminato  ad  un  ficuro  trionfo  . 
(  b  )  Colto  il  tempo  ,  che  V  Armata  de'  Genovefi  era  ita  in  Sarde- 
gaa  3  diedero  i  Pilani  il  guado  alla  riviera  di  Genova,  fi  preferì- ; 

taro- 


458        Ann  ali    d'  Italia! 

rarono  anche  al  Porto  di  Quella  Città  con  baleftrare,  ingiuriare,' 
e  richiedere  di  battaglia  i  Genovefi  j  e  dopo  quefte  bravure  Te  ne 
ritornarono  gloriofi  a  cafa.  Ma  giunte  dalla  Sardegna  a  Genova 
le  Galee,  fece  il  Popolo  Genovefe  un  armamento  di  ottantotto 
Galee,  e  otto  Panfili,  e  con  quella  flotta  andò  in  traccia  della 
Pifana  ,  e  trovatala  in  vicinanza  della  Melora  ,  artaccò  un'ornbil 
battaglia  nel  dì  6.  d'  Agofto  .  Da  gran  tempo  non  s'  era  veduto  iti 
mare  un  conflitto  sì  olimaia  e  fanguinofo  ,  c<>me  fu  quello.  La 
vittotia  in  fine  fi  dichiarò  per  li  Genovefi  ,  ficcarne  luperiori  di 
forze,  che  ventinove  Galee  de'  nemici  menarono  a  Genova,  e 
fette  ne  affondarono.  Grande  fu  la  mortalità  dall'  una  p^rte  e  dall' 
altra;  maggiore  nondimeno,  anzi  fommo  il  danno  de'  Pifani ,  per- 
chè circa  undici  mila  d'  efli  (  chi  dice  meno,  e  forte  dirà  più  vero, 
e  chi  dice  anche  più  ,  per  ingrandimento  di  fama  )  rimarti  pri- 
gionieri ,  furono  condotti  nelle  carceri  di  Genova  ,  dove  la  mag- 
gior parte  per  li  ftenti  a  poco  a  poco  andò  terminando  i  fuoi 
giorni  .  E  di  qui  nacque  il  proverbio  :  Chi  vuoi  veder  Fifa  ,  vaia, 
a  Genova  .  Gli  fpeculativi  de'  fegreti  del  Cielo  oflervarono  ,  che 
in  quelle  (tette  vicinanze  della  Melora  nell'Anno  1241.  aveano  i 
Pifaui  facrilegamenre  preti  i  Prelati,  che  andavano  al  Concilio; 
e  credettero,  che  Dio  avefle  afpettato  per  quarantatre*  anni  a.ga- 
fligare  il  loro  misfatto  .  Quel  che  è  certo  Pi  fa  da  lì  innanzi  per 
sì  grave  perdita  di  gente  non  men  Popolare  che  Nobile,  non 
potè  più  alzare  il  capo  ,  e  andò  tanto  declinando,  che  arrivò  a 
perdere  la  propria  libertà  ,  ficcome  s'andrà  vedendo.  Io  non  fo  9 
(A  Memor.  come  l' Autor  della  Cronica  Reggiana,  (<j)  che  fcriveva  di  ma- 
e.T'^om'^  no  'n  mano  'e  avventure  di  quelh  tempi ,  metta  il  fuddetto  me- 
Kv,  lùlic.  morando  fatto  d'armi  fotto  il  dì  13.  d' Agofto.  Una  fpaventoia 
inondazione  del  mare,  fmifurata  mente  gonfiato  nel  dì  22.  di  Di- 
cembre in  queir.'  Anno  ,  recò  un  incredibil  danno  a  Venezia  e 
Chu  ggia  ,  eflendovi  perite  molte  navi  e  perfone  ,  ed  una  esor- 
bitante copia  di  merci.  Bernardo  Cardinale  Legato  in  Bologna  at- 
tribuiva quella  loro  difgrazia  all'  elTere  Itati  (comunicati  da  lui  i 
Veneziani,  perchè  non  voieano  dar  foccorfo  al  Re  Carlo  contra 
di  Pietro  Re  d'Aragona.  Sicché  fecondo  i  fuoi  conti  Dio  dovea 
eiTerfi  viabilmente  dichiarato  in  favore  del  Re  Carlo .  Se  ciò  li 
poffa  credere  ,  lo  vedremo  all'Anno  feguente. 
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Anno  di  Cristo  mcclxxxv.  Indizione  XIII. 
di  Onorio  IV.  Papa  i . 
dì  Ridolfo  Re  de'  Romani  i  t . 

SOprafatto  probabilmente  da  i  troppi  affanni  Carlo  Re 
di  Sicilia ,  cadde  infermo  nella  Città  di  Foggia ,  mentre  era 
tutto  affaccendato  per  un  formidabil  armamento  ,  con  difegno  d' 
affalir  la  Sicilia  ,  in  tempo  che  anche  i  Franzefì  doveano  dal  can- 
to loro  invadere  il  Regno  di  Aragona  e  Catalogna  .  Quivi  ter- 
minò egli  con  tutta  raffegnazione  e  con  piiffimi  fen cimenti  la 
fua  vita  nel  fettimo  dì  di  Gennaio  dell'Anno  prefente  con  infi- 
nito difpiacere  de*  Guelfi,  che  l'amavano  forte,  e  il  confidera- 
vano  pel  più  forte  loco  foftegno  (  a  )  .  Principe  di  fmoderata  am-  (a)G« 
bizione  ,  per  foddisfar  la  quale  fagrificava  tutto,  e  che  farebbe  ™wt  7. 
flato  afTai  lodevole  e  gloriofo  ,  fe  ,  fìccome  feppe  guadagnar  de  \p0, 
i  Regni  avelie  anche  a: telo  a  guadagnarti  1'  amore  de'  ludditi  ,  «n.  Rtgunf. 
•e  non  gli  avelTe  piuttofto  tiranneggiati:  il  che  fu  cagione  di  mol- 
te fue  difavventure .  Lalciò  il  fuo  Regno  di  Puglia  0  fia  di  Na- 
poli in  poco  buono  flato  ,  perchè  in  guerra  co'  Siciliani ,  e  col 
Principe  Carlo  fuo  Primogenito  ed  erede  ,  prigione  in  Sicilia  ftcf- 
fa.  Nè  fi  dee  tacere,  che  quello  fventurato  fuo  Figlio  dopo  la 
fua  prigionia  corfe  un  gran  pericolo.  Non  avendo  potuto  i  Car- 
dinali Legati  fpediti  dal  Papa  in  Sicilia ,  venire  a  capo  del  loro 
negoziato  per  liberarlo  ,  fulminarono  le  più  terribili  fcomuniche 
contra  de'  Siciliani  e  contra  del  Re  d'Aragona.  Erano  per  que- 
llo al  maggior  fegno  irritati  i  Meflinefi,  e  giunta  colà  anche  la 
nuova  della  morte  del  Re  Carlo  ,  furiofamente  andarono  alle  pri- 
gioni, dove  erano  detenuti  i  Franzefi  per  ucciderli;  e  perchè 
quefti  fecero  quella  difefa ,  che  poterono  ,  attaccarono  il  fuoco 
alle  carceri ,  e  miseramente  vi  fecero  perire  più  di  fefTanta  Nobi- 
li di  quella  Nazione .  Ricobaldo  (b)  9  che  fioriva  in  quefti  tem  (b)  KidAdd* 
pi,  fcrive  ,  che  più  di  ducento  Nobili,  vi  furono  barbaramente'^0^ 
uccifì ,  e  non  già  bruciati  nelle  prigioni  .  In  oltre  fi  accordarono  jtatìe, 
tutte  le  Terre  dell'  Ifola  a  voler  la  morte  del  fuddetto  Principe 
Carlo  in  vendetta  di  quella  di  Manfredi  e  di  Corradino  .  Ma 
Dio  volle  ,  che  la  Regina  Coflanra ,  e  V  Infinte   Don  Giacomo 
con  favio  confìglio  frenarono  così  furiofa  fentenza  con  prendere 
tempo ,  allegando  ,  che  conveniva  intendere  fopra  ciò  la  volon- 
là  del  Re  Piero .  Volontà  appunto  del  Re  Pietro  era ,  che  fe 

gli 


Digitized  by  Google 


460  A  n  n  à  l  i .  d*  Italia; 

gli  mandaffe  in  Catalogna  il  Principe  prigioniere  per  maggior 

licurezzj  ,  e  infatti  vi  tu  mandalo,  Intanto  fu  quello  Pri'.cpe 

a)  Bank»-  riconosciuto  per  He  e  Succetlore  del  Padre  in  Puglia  (a)  ,  e  cu- 

tajirv'       tante  la  l'uà  prigionia  foftiluifO  Bailo  del  Regno   Roberto  Conte 

H<ji.  Sicui.  d'  Artois  ,  Fratello  del  Re  di  Francia  ,  colf  ailiitenza  del  Cardi- 

V,?'  n  i  na^e  Legato  Gherardo  Bianco  da  Parma  ;  e  per  allora  cefsó  ogni 
fitr.  Italie.         r      o  ,  *       r  §  e 

penderò  di  portar  la  guerra  in  Sicilia  .  In  queiti  tempi  la  Citta  di 
Gallipoli  lì  diede  a  gii  Arngonefi  .  Tenne  dietro  alla  morte  del  Re 
Catto  quella  di  Marttno  IV.  Pontefice,  fchiavo  fin  qui  di  tutti  i 
voleri  d  eflo  Re  ,  e  che  votò  Terrario  delle  feomuniebe  ,  per  ful- 
minar tutti  i  Ghibellini,  e  chiunque  era  nemico,  o  poco  amico 
del  medefimo  Re  Cario.  Pontefice  per  altro  degno  di  lode  ,  si  pel 
fuo  zelo  Ecclcfiaftico  ,  come  per  lo  leccamento  dall'  amore  de' 
l'uoi  parenti,  che  nati  poveri  non  voile  mai  efaltare.  Erafi  egli 
portato  a  Perugia  ,  giacché  quella  Città  umiliatali  era  rientrata  in 
fua  grazia,  e  quivi  cantò  Mefla  nel  giorno  fanto  di  Pafqua,  ca- 
duto in  quell'Anno  nel  di  15.  di  Maizo.  Nel  di  feguente  fi  am- 
malò, e  nella  notte  del  Mercotdì ,  venendo  il  dì  29.  pafsò  alla/tra 
(b)  Memor.  vita  {b  ) .  Dicefi  ,  che  nel  Giovedì  fufleguente  gli  fu  data  fepol- 
r2f#f*  tura  ne"a  ^a"edrale  d»  quella  Città    ma  fecondo  il  Rinaldi,  (c) 
Rtr.  lidie,  fu  poi  portato  il  di  lui  cadavero  ad  Aflìfi  nella  Chiefa  de' Minori, 
$***nrU'd*  lui  amati  fopra  gli  dltri  Religiofi  ,  finché  vide.   Fu  da  alcuni 
(d)F™n«/(<0  attr'Duita  la  fua  infermità  e  morte  ad  ecceflb  in  mangiar  delle 
Pipmus  l  /-.anguille  ,  del  qual  cibo  egli  era  ghiotto.  Nel  dì  z.  d'Aprile  con- 
Rc?  tùie  COrdemente  fi  v,de  efaltato  da  1  Cardinali  al  Pontificato  Jacopo 
Annaùi  della  nobil  Cafa  de'Savelli  Romano,  Cardinal  Diacono  di  Santa 
CoW.      Maria  in  Cofmedin  ,  (e)  il  quale  prefe  il  nome  di  Onorio  IV.  Era 
cL/rW*  egli  così  attratto  per  cagion  della  gotta  ne'  piedi  e  nelle  mani , 
Ptoiomtm  che  non  potea  camminare,  né  (tare  in  piedi  ,  nè  unire  un  dito 

LEt!u(b*uì  co^' a'tro  *  ^a  vegeta  Ia  lua  t€ftJ»  e  vigoroia  la  fua  lingua. 
*  '  Portofli  egli  dipoi  a  Roma,  dove  confecrato  Prete,  e  Vefcovo,  fu 
ornato  della  Tiara  Pontificia.  Contribuì  quefto  Pontefice  ai  fol- 
lievo  del  Regno  di  Napoli  ,  con  pubblicare  una  faggia  Coftitu- 
zione  di  varj  Capitoli  ,  già  ordita  da  Papa  Martino  IV.  che  vien 
rapportata  dal  Rinaldi ,  e  da  gli  Scrittori  Napoletani ,  e  fu  data  nel 
dì  17.  di  Settembre  dell'  Anno  prelente  in  Tivoli.  Dovea  fervir 
quefta  a  levar  di  molte  gravezze  ed  abuli  introdotti  già  da  Fe- 
derico li.  da  Manfredi ,  e  mafiimamente  da!  Re  Carlo  1.  Ma  i  Re 
fufieguenti  con  pretefto,  che  toffe  pregiudiziale  a  i  loro  diritti ,  non 
permifero  che  avefle  vigore. 

Del 
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Del  refto  feguitò  anche  Onorio  IV.  come  il  Tuo  Predeceftbre, 
ad  aggravar  di  Decime  i  beni  Ecclefiaftici  per  le  guerre  (  non  so 
come  appellate  Sante  )  de'Franzefi  contra  de  gli  Aragoneiì.  Mi 
ila  lecito  l'accennar  qui  brevemente  quella  di  Catalogna,  perchè 
effa  ha  conneflìone  con  gli  affari  della  Sicilia.  Già  Papa  Marti- 
no IV.  avea  privato  il  Re  Pietro  del  Regno  di  Aragona,  Valen- 
za, e  Catalogna,  e  datane  V  Inveftitura  a  Carlo  di  Valoìs ,  fecon- 
dogenito  di  Filippo  V  Ardito ,  Re  di  Francia .  Già  s'era  predicata 
la  Crociata  per  andare  alla  conquida  di  quel  Regno,  perchè  pur 
troppo  in  quefti  miferabili  tempi  fi  facea  continuamente  fervirc 
la  Religione  all'  umana  Politica  con  difonore  del  nome  Criftiano. 
Lo  fteflb  Re  Filippo  in  perfona  con  Filippo  e  Carlo  fuoi  Figliuo- 
li,  con  una  formidabile  Armata  per  terra,  e  una  potentiflìma 
Flotta  per  mare,  (a)  pafsò  in  Catalogna,  dove  que'fanti  Cro-  f»)  ***** 

•     •       r      t  •   i         r     c     -i     •  r     °      J  nn    r    i  lom.dt  As- 

ciati commuero  violenze  e  lacnlegj  lenza  numero,  rrele  la  Cit-  eajjn 

tà  di  Rofes,  ed  sflediò  nel  dì  28.  di  Giugno  la  Città  di  Girona,e.  9>-  «•  fa 
che  fece  una  mirabil  difefa.  Il  Re  Pietro,  Signore  di  gran  vaio-  JjJ'jjJ^ 
re,  con  quelle  poche  compagnie  di  cavalleria,  che  avea,  fece  di  Gitmumi 
grandi  prodezze,  infeftando  continuamente  di  e  notte  Ì ['efercito  **B*d il.  f. 
nemico.  Ma  in  una  di  quefte  fcorrerie  foprafatto  da'Franzefi,  e^.'0'' 
ferito  con  una  lancia,  fconofciuto  venne  condotto  prigione.  Ma- 
le per  lui,  fe  prefa  la  fpada  ad  un  di  que' nobili  nemici,  non  fi 
fofle  fatto  largo:  con  che  dato  di  fproni  al  cavallo,  ebbe  la  for- 
tuna di  ridurli  in  (alvo.  Fu  prefa  in  fine  Girona  a  patti  di  buona 
guerra  da  i  Franzefi.  Avea  intanto  Ruggieri  di  Loria  fottomefia 
la  Città  di  Taranto  nel  dì  15.  di  Luglio,  quando  gli  arrivò  ordi- 
ne di  paflare  a  Barcellona.  Vi  giunfe  egli  nel  dì  26.  di  Settembre 
con  trentafei  Galee,  colle  quali  fi  unirono  dodici  altre  di  Catala- 
ni. Sarpò  dipoi  l'ancore  ,  e  con  quefta  Flotta  l'animofo  Ammi- 
raglio andò  nel  dì  primo  di  Ottobre  ad  affalir  la  Franzefe ,  fce- 
rnata  molto  di  ciurme  e  di  gente ,  benché  fuperiore  di  numero . 
Parte  di  quelle  Galee  fu  prela  ,  parte  incendiata ,  non  fenza  ftra- 
ge  di  molti,  e  col  guadagno  di  gran  bottino.  Ritolfe  egli  ancora 
Rofes  a  i  Franzefi  ;  ed  appreflb  venendo  un  groflb  vafcello  del 
Duca  di  Brabante,  carico  di  viveri  e  di  ricchezze  in  foccorfo  de' 
Franzefi  fotto  la  (corta  di  dodici  Galee,  Ruggieri  con  bandiera 
di  Francia  aggraffò  tutti  que' Legni,  il  teforo ,  e  le  vettovaglie. 
Tutte  quefte  funefte  nuove  portate  al  campo  Franzefe ,  lo  riem- 
pierono di  terrore ,  perchè  perduta  era  la  fperanza  di  riceveie 
in  avvenire  le  neceffarie  provvifioni  per  mare.  11  Re  Filippo  o 
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per  la  doglia  ,  o  per  V  aria  s' infermò .  Se  vogiiam  credere  a  Bar- 
U)  tolomeo  da  Neocaftro  (a)  ,  e  a  Niccolò  Speciale  (  b  ) i,  la  lun- 

uìv  N<0'  gnezza  dell'  affedio  di  Girona  ,  ed  una  prodigiofa  fpecie  di  tafa- 
(t») N.totaus  ni  ,  che  feriva  uomini  e  cavalli,  aveano  fatto  perire  aflaiflìme 
Mfl'a%cui  ""''S''2'3  ^'  foldati ,  e  d'  animali  :  laonde  per  necefiìtà  convenne 
Tom.  to'"'  sloggiare  in  fomma  fretta  per  ripaflare  i  Pirenei,  e  tornartene 
ficr.  jtaUe.  in  Linguadoca .  A  i  paflì  delle  montagne  eccoti  i  Micheletti  , 
che  recarono  gran  danno  alle  perfone  e  robe  de'  fuggitivi  e  fcon- 
fìtti  Franzefi.  11  Re  Filippo  portato  con  gran  difagio  in  una  ba- 
ra fino  a  Perpignano,  quivi  nel  dì  6.  d'Ottobre  fece  fine  aiiuoi 
giorni.  All'incontro  ricuperata  ch'ebbe  il  Re  Pietro  Girona,  an- 
ch'egli  o  per  malattia,  o  per  la  ferita,  di  cui  parlammo,  pa£- 
sò  all'altra  vita  nel  dì  11.  di  Novembre  con  atti  di  vera  peni- 
tenza ,  e  riconciliato  colla  Chiefa  .  £  tale  fu  il  fine  di  quella 
ftrepitofa  imprefa ,  per  cui  ebbe  molto  da  piangere  la  Catalogna, 
ma  molto  più  fenza  paragone  la  Francia .  Vien  dia  defcritta  da 
Bartolomeo  da  Neocaftro,  da  Giovanni  Villani,  e  da  altri  con 
divertità  di  circoftanze,  e  colla  giunta  di  qualche  favola,  fteco- 
me  tuttodì  avviene  in  cali  tali  per  la  varietà  delle  paflioni  e 
delle  parzialità,  amplificando  cadauno  le  prodezze  e  diminuen- 
do le  difgrazic  proprie  .  Ed  ecco  dove  andarono  a  terminar  le 
feomuniche ,  le  Crociate,  e  tanto  fangue  per  detronizzar  gli  A- 
ragonefi  .  Alfonfo  primogenito  del  Re  Pietro  fuccedette  al  Padre 
neff  Aragona  ;  1'  Infante  Don  Giacomo  ,  fecondo  il  teftamento  del 
Padre ,  nel  Regno  di  Sicilia  ;  ed  elfi  tennero  forte  i  loro  Srari . 
Ma  cotante  dilgrazie  ,  e  le  morti  del  Papa,  e  de'  due  Re  Filip- 
po ,  e  Carlo  ,  dovrebbono  ben  fervire  di  documento  alle  corte 
rtoftre  tette,  per  non  entrare  con  tanta  franchezza  ne'  gabinetti 
di  Dio  ,  quafichè  egli  operi,  o  abbia  da  operare  a  rrufura  de'no- 
flri  vani  aefiderj  e  del  nolt.ro  mondano  interefle  .  Sono  ben  di- 
verti i  giudizj  di  lui  da  quei  de' mortali,  nè  mai  manca  in  quel- 
li Sapienza  e  Giultizia .  Mancano  bensì  quelle ,  e  fovente  ,  ne  i 
noftri . 

Erano  entrati  in  Como  i  Torriani,  ed  in  quell'Anno  fece- 
fc)  Cono  1(1. to  guerra  con  varia  fortuna  a  Milano  ,  impadronendo!!  di  Caftel 
u¥c*ik'  ^eP"°  »  e  d'altri  Luoghi,  che  da  Matteo  Vìjconu  e  dal  Popolo 
W  mUm.  JMangfe  -  furono  ricuperati.  Io  non  mi  fermerò  in  quelli  minu- 
te) Ckronic.  ti  fatti.  Le  notizie  d* efli  a  noi  fono  (tate  confervate  dal  Corio 
r'o'm"1''  (c)  '  e  dal  Calchi  (d  ).  Benché  in  queft'  Anno  ancora  (  <r  )  lì 
adoperaffero  più  d*  una  volta  gli  Ambalciatori  di  Parma ,  Reg- 
gio» 
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gio  ,  Bologna  ,  e  Ferrara  per  quetare  i  torbidi  di  Modena ,  pure 
nulla  di  bene  Ce  ne  ricalò.  Aveano  Gherardino  Rangone  pel  Po- 
polo della  Città,  e  Manfredino  da  Safluolo  per  gli  ul'citi ,  ridot- 
to a  buon  termine  un  trattato  d'accomodamento  ,  ma  per  le  e- 
forbitanti  pretensioni  de'  Bofchetti  tutto  andò  a  terra .  £  quantun- 

Sue  elTendo  venuti  a  Modena  Guido  e  Matteo  fratelli  da  Correggio, 
facefle  compromeflb  in  eflì,  e  foflero  datigli  ortaggi ,  e  fivenif- 
fe  al  laudo  (a):  pure  i  Bofchetti  non  vollero  accettarlo.  Seguì  poi  (a)  AnmUt 
una  nuova  battaglia  a  Gorzano  fra  il  Popolo  di  quefta  Città,  e  i^'f'^?' 
fuorufciti ,  in  cui  gli  ultimi  rimafero  fconfìtti .  Aveano  ,  trovandoti  Rtr.httìt, 
in  gravi  arguiti  e  1  Pifani  per  la  funeftiflima  lor  perdita  dell'Anno 
precedente,  e  veggendo  già  collegati  e   in  armi   tutti  i  Guelfi 
di  Tofcana  ,  cioè  Fiorentini,  Sanelì,  Lucchefi,  ed  altri  Popoli, 
giacché  tutti  erano  litigati  da  i  Genovefi  (4),  gente  anfiofa  più  00  Cafari 
che  d'altro  della  rovina  di  Pifa  ,  e  che  già  avea  in  mente  di ^Tf  'uu'ò. 
fchiantarla  ,  e  di  ridurre  quel  Popolo  in  var)  Borghi  ;  aveano  ,  diffi,  Tom.  t. 
i  Pifani  fpedito  a  Genova  per  ottener  pace .  Ma  quivi  fi  trova-  R"  haUe' 
tono  orecchi  fordi ,  e  cuori  infleflibili  .  Si  rivollero  dunque  a  i  munì  L  7. 
Fiorentini ,  e  fegretamente  trattarono  concordia  con  eflì  a  condì- e-  97- 
zione  di  governarli  in  avvenire  a  parte  Guelfa,  e  di  cedere  a'  Fio- 
rentini Ponte  ad  Era  con  altri  vantaggi .  Acconfentirono  al  partito 
i  Fiorentini,  perchè  non  amavano  di  veder  troppo  crefcere  i  Ge- 
novefi ,  e  premeva  loro  di  aver  libero  il  commercio  a  Porto  Pi- 
fano .  Il  Conte  Ugolino  de'  Gherardefchi  ,  Guelfo  di  profe/fione, 
che  avea  menato  il  trattato,  feppe  profittarne  per  fe  :  impercioc- 
ché nel  Gennaio  del  prefente  Anno,  dopo  aver  cacciati  di  Pifa  i 
Ghibellini,  ottenne  d'eflere  fatto  Signore  della  Città  per  diecianni. 
I  Genovefi  .e  Lucchefi  ,  che  niuna  contezza  aveano  avuto  di  que- 
flo  trattato  ,  e  molto  meno  vi  aveano  predato  il  loro  afienfo,  fde- 
gnati  più  che  mai  feguitarono  a  far  guerra  a  Pifa  .  Prefero  i  Luc- 
chefi parecchie  lor  Cartella ,  e  i  Genovefi  molte  lor  navi,  con  di- 
struggere ancora  le  Torri  di  Porto  Pifano  ,  e  rovinar  Livorno . 
Fu  levato  in  quelt'  Anno  dal  Papa  l' Interdetto  pollo  alla  Città  di 


c'è  di  flupire  oggidì  ,  come  per  cagion  sì  fatta  venifle  privata  de' 
divini  Ufiij,  e  galtigata  queir  illultre  e  libera  Città.  Ma  erano  tali 
i  coltumi  di  quelti  tempi  fconvolti,  tali  i  frutti  della  barbarie,  e  della 
malizia,  0  piuttosto  dell'  ignoranza  d'allora. 

Anno 


4^4         Annali  d*  Italia! 

Anno  di  Cristo  mcclxxxvi.  Indizione  XIV.  ' 
di  Onorio  IV.  Papa  i, 
di  Ridolfo  Re  de  Romani  14. 

DO  p  o  aver  patita  una  fiera  burafca  Ruggieri  di  Loria  nel 
fuo  ritorno  dalla  Catalogna  ,  per  cui  S  affondarono  alcu- 
ni1ìufj^Ntó ne  C,e"e  *"e  Galee  ,  (a  )  arrivo  coll'altre  tutte  maltrattate  a  Pa- 
cato cfp  termo  nel  dì  12.  di  Dicembre,  e  portò  l*  infaiifta  nuova  della 
Tom.  ij.  morte  del  Re  Don  Pietro  a  i  Siciliani  .  Però  fecero  i  dovuti 
*  Nicolaut  preparamenti  per  coronare  Re  di  Sicilia  V  Infante  Don  Giacomo 
Spedali,  1.3.  fuo  fecondogenito  .  Intanto  per  li  mali  portamenti  de*  Catala- 

ftr*  Tjudk,  B*  '  ne^  ^'  Gennaio  del  prefente  Anno  Taranto,  Caftro- 

villaro ,  e  Murano,  tornarono  all'  ubbidienza  di  Carlo  li.  nuo- 
vo Re  ,  ma  prigioniero,  di  Napoli.  All'incontro  ì  Catalani  pre- 
fero il  cartello  dell'  Abbate  ,  fituato  trenta  miglia  da  Salerno  , 
e  vi  mifero  p  t  e  lìdio  .  Nella  fefta  della  Purificazion  della  Vergi- 
ne, cioè  nel  di  2.  di  Febbraio  feguì  in  Palermo  la  (bienne  co- 
ronazione in  Re  di  Sicilia  del  fuddetto  Infante  Don  Giacomo  ; 
la  qual  nuova  portata  a  Roma  diede  anfa  a  Papa  Onorio ,  che 
già  avea  fulminata  ,  prima  di  faperlo  ,  la  fcomunica  contra  di 
elfo  Infante  ,   e  delta  Regina  Coftanza  fua  Madre  ,   di  rinovar 
nell'  Afcenfione  del  Signore  le  fuddette  cenfure  contra  di  loro  , 
e  di  citare  a  Roma  i  Vefcovi  di  Cefalù  e  di  Neocaftro ,  che  a- 
veano  coronato  il  Principe  fuddetto  j  ed  anch'  efli  poi  furono> 
(b)  Raynau.  feomunicati  per  la  loro  di  Ubbidienza .  Abbiamo  da  gli  Annali 
dm  Annai.  Ecclefiaftici  (  b  ")  ,  che  in  quell'Anno  avendo  fatta  iftanza  Ridol- 
Eccltf      jo  Re  de'  Romani  al  Pontefice  Onorio  di  venire  a  Roma  a  pren- 
dere la  Corona  dell'  Imperio  ,  il  Papa  gradì  quella  fua  intenzio- 
ne ,  e  con  fue  Lettere  l'eri t te  in  Roma  nel  di  ultimo  di  Maggio 
gli  preferire  il  giorno  della  Purificazion  della  Vergine  dell'  An- 
no feguente  per  così  gran  funzione  .  Perch'  egli  mai  non  venif- 
fe  ,  non  è  ben  noto.  Scrivono  alcuni,  che  non  fi  fidò  d'  allonta- 
narli dalla  Germania  per  fofpetto  ,  che  v'  inforgcllero  de'  torbi- 
di .  Altri  ,  che  il  ritenne  la  poca  fede,  ch'egli  aveva  ne  gì'  I- 
taliani  con  dire  la  favoletta  della  Volpe  d'  Elopo  ,  che  invitata 
dal  Lione,  ricusò  d'  andarvi,  perchè  vedea  le  pedate  d'altri 
molti  animali  ,  eh'  erano  entrati  nel  di  lui  ccv.le  ,  ma  niuna  di 
chi  ne  (offe  ufeito.  Potrcbbono  effere  tutte  immaginazioni  de 
gli  Scrittori  fuffeguenti,  giacché  non  abbiamo  Storia  d'  alcun 

fuo 
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Aio  contemporaneo  ,  ben  informato  de  gli  affari  della  fua  Corte. 
Quel  che  è  certo,  egli   inviò  nell'Anno  prefente  (a)  per  fuo  l*)Gtam*am 
Vicario  in  Iralia  Prinzivalle  del  Fiefco  de' Conti  di  Lavagna,  se  * 
ciò  con  confentimento  di  Papa  Onorio  ,  giacché  erano  ridotte  le 
cofe  a  tal  fegno  ,  che  nel  governo  del  Regno  d'  Iralia  conveni- 
va dipendere  dal  beneplacito  de' Romani  Pontefici.  Andò  Prin- 
zivalle in  Tofcana  ,  e  richiefe  i  Fiorentini,  Sanefi,  ed  altri  Po- 
poli di  quelle  contrade  di  fare  i  comandamenti  del  Re  Ridolfo. 
Ma  queglino  da  gran  tempo  avvezzi  a  non  udir  di  quefte  chia- 
mate,  niuna  ubbidienza  gli  vollero  preftare ,  perchè  ito  colà  fen- 
za  forza  d'armati.  Li  condannò  ben   egli  ììccome  difubbidien- 
ti  a  graviffime  pene  pecuniarie  :  il  che  mofle  ognuno  a  rifo  ,  di 
modo  che  veggendon*  fprezzato,  prefe  il  partito  migliore  di  ri- 
tornarfene  in  Germania  per  non  perdere  affatto  il    credito  fuo , 
e  del  Padrone  .  Scrive  il  Sigonio  (£),   allegando  l'autorità  del (b) sigomia 
Biondo,  del  Platina,  del  Crantzio,  e  del  Cufpiniano  ,  che  Ri 
dolfo  per  pochi  danari  andò  vendendo  la  Libertà  alle  Città  del- 
la Tofcana  .  Ma  non  fono  ballanti  i  citati  Scrittori  ad  aflìcurar- 
ci  dirai  fatto ;  nè  vien  prodotto  Diploma  alcuno,  da  cui  pofla 
apparire  e  la  qualità  e  la  verità  di  sì  fatto  fuppoflo.  Tolomeo 
da  Lucca  fcrive ,  che  Prinzivalle  per  la  fua  povertà  fu  quegli , 
che  fu  coftretto  a  vendere  la  giurisdizion  dell'Imperio;  nè  ciò 
dicedei  Re  Ridolfo.  Quanto  a  me  dubito  forte,  fe  il  Sigònio 
fcriveffe  egli  quelle  cofe,  fapendo,  che  alla  fua  Storia  dopo  fua 
morte  furono  fatte  delle  giunte*  e  tali  appunto  fembrano  gli  ultimi 
pezzi  dell'Opera  fua . 

Ruggieri  di  Loria  nel  Marzo  di  queft'  Anno  con  otto  Galee  an- 
dò a  dare  il  guado  alla  Riviera  di  Provenza  ;  (c)  e  nel  Mefe  di  (c)  Buthot. 
Giugno  Bernardo  da  Sarriano  Cavalier  Siciliano  con   dodici  altre  *  ^'""j^0 
Galee  efpugnò  e  prefe  la  Città  ed  Ifola  di  Capri ,  e  pofeia  quella  /^"r.  f? 
di  Procida,  dove  lafciò  guarnigione.  Quefti  parimente  arrivato  *«.  JuUc.  ' 
ad  Aftura,  cioè  a  quel  Cartello,  dove  fu  prefo  il  Re  Corradino, 
per  forza  fe  ne  impadronì.  Quivi  trafitto  da  una  lancia  morì  il 
Figliuolo  di  quel  Jacopo,  o  Ila  Giovanni  de' Frangipani ,  Signore 
della  Terra,  che  confegnò  cflb  Corradino  al  Re  Carlo  I.  Altri  vi 
furono  morti ,  e  il  Luogo  per  la  maggior  parte   confunto  dalle ^  Gfu™_~ 
fiamme.  L'induftria  ei  danari  ben  adoperati  da  Gitene  Visconte  ma  hUnìp. 
Arcivefcovo  e  Signor  di  Milano  (</) ,  guadagnarono  di  maniera 
Comune  di  Como,  che  fi  venne  ad  una  Pace  nel  mefe  d'Aprile,        1  ' 
in  cui  furono  bensì  reftituiti  a  i  Torriani  i  loro  allodiali,  ma  con 
Tomo  V1L  G  g  cbblì- 
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obbligo  di  ritirarli  dal  Milanefe  e  Comafco,  e  di  andare   a' con  l'I- 
ni in  Ravenna  .  Non  ofiervarono  efll  dipoi  quelta  dura  legge,  e 
pattarono  a  dimorare  col  Patriarca  Raimondo  in  Aquileia  .  Jntan- 
U)  chtopU .  xo  non  celiavano  mai  i  Parmigiani  (a),  ficccme  veri  amici  de' 
Tom.  g.      Modenefi ,  di  procurar  la  pace  fra  le  due  guerreggiami  fazioni 
Rtr.  haiìc.  de'Savignani  ulciti ,  e  de'Èofchetti  e  Rangoni  dominanti;  e  ciò 
y^^l/u. anche  per  bene  della  parte  Guelfa.  Più  e  più  Ambafciatori  invia- 
tintnf.  '    rotto  per  quello  a  Modena;  vi  fpedì  anche  i  fuoi  ogni  altra  Cit- 
TR™  ìuiic  11  Guelfa  di  Lombardia;  ma  fempre  s'incontravano  durezze  ne* 
Bofchetti  .  Per  ultimo  fece  lor  fapere  il  Comune  di  Parma,  che 
erto  lì  dichiarerebbe  in  favore  de  gli  ufeiti ,  fe  perdevano  a  ri- 
gettar la  forma  della  Pace  ,  già  inabilita  da  Guido  e  Matteo  da 
Correggio  ;  e  in  fatti  avendo  mandato  in  loro  aiuto  un  corpo  di 
gente,  fece  ritirare  il  popolo  di  Modena  dall' afledio  di  Livizza- 
no .  Finalmente  lì  arrenderono  gli  oftinati  alle  minaccie  e  al  buon 
volere  de'  Parmigiani  ;  e  nel  mele  di  Giugno  fu  fegnata  la  Pace 
•>")  Mtmor.  fra  loro  .  Secondo  la  Cronica  di  Reggio  (£) ,  quei  da  Savignano 
Potrfl.Rtg.  e  i  GralToni  co' loro  aderenti  rientrarono  in  Modena,  e  furono  di- 
R*r.  fùlù.  nipate  alcune  Cartella  in  vigor  d'efla  Pace.  All'incontro  nella 
Città  di  Reggio  fi  accefe  la  difeordia  per  l'uccifione  di  Guido  e 
Bonifazio  della  nobil  Cafa  da  Canofla  ;  e  perchè  Bonifazio  Baiar- 
do  con  altri  di  Bismantova  ,  e  varj  banditi  prefe  e  fpogliò  il  no- 
bil Moniftero  di  S.  Profpero  de'  Benedettini  preffb  a  Reggio:  co- 
là ancora  per  metter  pace ,  i  buoni  Parmigiani  fpedirono  più  am- 
bafeerie,  ma  fenza  ricavar  frutto  da  i  loro  caritativi  ufizj.  Per 
Pt  1    atte^ato  &  Tolomeo  da  Lucca  (c)  ,  di  Giovanni  Villani  (d) ,  e 
Lu:fn/°H™i.  dì  Santo  Antonino  (e)  ,  in  queft'  Anno  Papa  Onorio  IV.  afsodò 
Etct.i.  24.C.  r Ordine  de'  Carmelitani ,  qui  prius   in    Concilio   Lugduncnfi  rt- 
JJ£/*      man/irai  in  fujpenfo  .  Di  più  ordinò  ,  che  que*  Frati  andaffero  ve- 
Rtr.  Italie,  ftiti  folamente  di  bianco ,  perchè  portavano   prima  le  lor  cappe 
(à)Giovanni  fatre  a  |jfte  larghe  ,  o doghe  di  due  colori,  bianco  e  bigio:  ilqual 
eap.  $.    7  abito  pareva  ridicolo  &  indecente.  Dicevano  ben  elfi ,  che  quel- 
(e)  s.  Ann- lo  era.  l'abito  di  Elia  Profeta,  ma  Santo  Antonino  rifponde,  che 
Ih*"*  3  dì  c'°  non  fi  truova  veftigio  nella  facra  Scrittura,  nè  in  ifcrittura 
Riyr.aàius  alcuna  autentica  ,  e  che  elfi  Religiofi  ebbero  il  loro  principio  in 
Amai.  £«•  Soria,  dappoiché  i  Franchi  riacquiftarono  Gerufalemme  ,  e  che  i 
sLnfiTZ.  Saraceni  li  tacciarono  dipoi  dal  Monte  Carmelo ,  dal  quale  Car- 
Rtr.  Italie,   melitce  dicuntur ,  non  quod   ab  Heìia    habutrint    initium  :  il  che  è 
Vd>TnTÌ    confermato  da  Scrittori  ancora  più   antichi.   Avendo  Guglielmo 
c'/op.  '  7  de  gli  Ubertino  Vefcovo  d'Arezzo  fatto  rubellare  a'Sanefi  (/)nelT 
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Anno  addietro  il  Poggio  a  Santa  Cecilia,  Luogo  d'importanza,  fi 
commofle  tutta  la  parte  Guelfa  per  quello  ,  e  cadauna  Città  man- 
do la  taglia  di  fua  gente  in  aiuto  de'Senefi,i  quali  per  lo  fpazio 
di  cinque  Mefi  tennero  1'  a  (Tedio  a  quel  Calvello  j  e  finalmente  nel 
dì  quinto  di  quell'Anno  lo  ricuperarono ,  con  poi  rafarlo  da  fon- 
damenti.  Bonifacio  Arcivescovo  di  Ravenna  (a)  nel  dì  8.  di  Lu-toR«*«& 
glio  tenne  in  Forlì  un  Concilio  Provinciale ,  al  quale  intervenne-  H'i/!^i"Jl' 
ro  1  Vefcovi  o  i  Deputati  di  tutta  la  Provincia ,  e  vi  furono  pub-  lui.  s*cr. 
blicati  alcuni  Canoni .  Fu  poi  fpedito  quello  Prelato  in  Francia  Tom*  ** 
dal  Pontefice  Onorio    per  maneggiare  una  tregua  tra  Filippo  il 
Bello  Redi  Francia,  egli  Aragonefi,  e  infieme  per  trattare  del- 
la libertà  di  Carlo  IL  Re  di  Sicilia ,  o  (la  di  Napoli . 

Anno  di  Cristo  mcclxxxvji.  Indizione  xv. 
di  Onorio  IV.  Papa  i. 
di  R  i  D  o  l  F  o  Re  de  Romani  1 5. 

E Rasi  moflb  Odoardo  Re  d'Inghilterra ,  e  venuto  in  Guafco- 
gna  ,  ed  anche  in  Catalogna,  per  trattar  della  liberazione 
del  fuddetto  Redi  Napoli  ,  o  ha  di  Sicilia,  ed  avea  già  ridotto  a 
buon  termine  il  negoziato  Q>)  :  con  che  la  Sicilia  e  Reggio  di  Ca-  22  5w! 
labria  rellaflero  a  Giacomo  Re  di  Sicilia,  e  che  i  Franzefi  ri n un-  £«i*fi 
ziaflero  alle  pretenfioni  fopra  l'Aragona.  Informato  di  quefto  Pa- 
pa Onorio,  con  fuo  Breve  dato  in  Roma  nel  dì  4.  di  Marzo,  ri- 
provò ed  annullò  cflb  accordo.  Quella  fu* delle  ultime  azioni  non 
so  fe  lodevoli  d' elfo  Pontefice;  imperocché  infermatofi  in  Roma, 
nel  Giovedì  fanto  ,  giorno  3.  di  Aprile,  pafsò  a  miglior  vita  (0>/'2*Ì£»£" 
con  avere  anch'egli  fatto  il  poflìbile  per  arricchire  ed  ingrandire  chrtnU. 
i  fuoi.  Vacò  dipoi  lungo  tempo  la  fanta  Sede  a  cagion  della  dif-  T^m' tf'lic 
cordia  de' Cardinali ,  alcuni  de' quali  la    pagarono  caro,  perchè    '  A 
dall'aria  Romana  furono  balzati  all'altro  Mondo.  Tramarono  in 

3ueft'Anno  due  Frati  in  Sicilia  la  ribellione  della  picciola  Città 
'Augufta,  o  fia  A  golia  ,  credendofi  di  guadagnare  gran  ricom- 
penfa  dal  Papa,  e  dal  governo  di  Napoli,  e  fors' anche  il  Parà- 
dif©  con  sì  bella  imprefa  .  Furono  a  Roma  (</)  ,  e    non  fu  fatto  p.Bimiom. 
cafo  del  loro  progetto .  Andarono  a  Napoli ,  e  Roberto  Conte  di  * 
Artois,  Balio  dei  Regno,  non  fi  lafciò  frappare  la  congiuntura 
Fece  egli  muovere  da  Brindili  quaranta  Galee  piene  di  combat- 
tanti ,  e  quelle  nel  dì  primo  di  Maggio  prefentatefi  ad  Augufta, 
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fenza  fatica  prefero  il  pofleflb  della  Terra  e  del  Cartello  .  Le  Gà- 
lee fcaricati  ch'ebbero  gli  armati  ,  voltarono  le  prore  alla  volta 
di  Soriento.  A  quella  nuova  il  Re  Giacomo  ordinò  tolto  all'  Am- 
miraglio Ruggieri  di  Loria  ,  che  fortunatamente  era  allora  tor- 
nato dalla  Catalogna  a  Medina,  d' alleftire  quanti  Legni  potea. 
Con  quefti  eflb  Re  navigò  a  Catania  ,  in  tempo  appunto ,  che  an- 
che quella  Città  correva  pericolo  di  cadete  in  mano  de" nemici. 
Pofcia  fi  portò  all'  affedio  di  Augulla,  e  tanto  la  tenne  Uretra 
e  flagellò  colle  macchine,  che  per  mancanza  di  viveri  e  d'ac- 
qua nel  dì  23.  di  Giugno  la  coilrinfe  alla  refa,  falva  la  vita  de* 
Cittadini,  che  furono  difperfi  per  le  Cartella  della  Sicilia.  In- 
tanto il  valente  Ruggieri  di  Loria  fapendo,  che  fi  facea  un 
gran  preparamento  contro  le  Terre  di  Sicilia,  ufcì  in  mare  col- 
la fua  Flotta  in  traccia  de'  nemici  .  Li  trovò  a  Caftellamare  ,  o» 
pure  a  Napoli.  La  loro  Armata  maritima  conflfteva  in  ottanta- 
quattro fra  Galee  e  Galeazze,  fenza  contar  altre  Navi  e  bar- 
che da  trafporto ,  e  per  la  vettovaglia ,  e  però  fuperiore  di 
gran  lunga  alla  Siciliana .  Tuttavia  mandò  Ruggieri  la  sfida  pel 
(a)  Guv-n- dì  23.  di  Giugno  all'Ammiraglio  nemico  (a),  laonde  per  que- 
«,j^fcM«, 0  Per  Su  fcherni  lor  fatti  dalle  ciurme  Siciliane,  fi  dilpo- 
'  fero  tutti  i  Baroni  e  foldati  alla  naval  battaglia,  animati  fpe- 
zialmente  dalle  grandi  Indulgenze,  che  il  Cardinal  Gherardo 
Legato  Apoftolico  profufe  in  quella  congiuntura .  Con  incredi- 
bil  valore  fu  combattuto  dall'una  e  dell'altra  parte j  ma  in  fi- 
ne reftarono  fuperiori  i  Siciliani  con  prendere  quarantaquattro 
fra  Galee  e  Galeazze ,  e  gran  copia  di  Baroni  ,  fra'  quali  Filippa 
Figlio  del  Conte  di  Fiandra ,  Raimondo  del  Bal^o  Conte  d  A- 
vellino  ,  e  i  Conti  di  Brenna,  Monopello ,  Aquila,  Joinvilla,  e 
Guido  Conte  di  Monforte ,  i  quali  con  altri  Nobili,  e  circa  cin- 
que mila  prigioni  furono  mandati  a  Meflina ,  ed  accolti  con  im- 
menfo  giubilo  e  plaufo  da  quel  Popolo .  Il  vittoriofo  Ruggieri  li 
lafciò  vedere  dipoi  davanti  a  Napoli  \  e  fe  non  era  prevenuto  dal 
Conte  d' Artois ,  e  dal  Legato  Pontificio,  che  tennero  in  dovere 
il  Popolo  Napoletano  ,  quello  già  inclinava  alla  rivolta .  Si  riscat- 
tarono poi  con  danaro  tutti  que'  Baroni,  a  riferva  del  Conte  Gui- 
do di  Monforte ,  che  morì  allora  nelle  prigioni ,  e  meritava  di 
morir  peggio  tanto  prima.  Attribuifce  Giovanni  Villani  con  al- 
tri la  colpa  di  sì  gran  rotta  ad  Arrighino  de'  Mari  Ammiraglio  , 
che  colle  fue  Galee  Genovefi  abbandonò  là  mifchia.  Per  quello 
fortunato  colpo  crebbe  di  molto  la  riputazione  del  Re  Giacoma, 
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de'  Siciliani ,  e  He  gli  Aragonefi  ,  e  calò  non  poco  quella  del  Con- 
te d' Artois ,  e  del  Re  Catlo  II. 

Attese  in  quelli  tempi  Ottone  Visconte  Arcivefcovo  di  Mi- 
lano ad  cfaltare  la  propria  Cala,  (a)  coli' avere  ottenuto ,  che  (*)  flgjj* 
Matteo  Visconte,  appellato  pofcia  il  Magno,  o  fia  il  Grande  ,  j7„f'CJa^ 
fuo  Nipote  ,  foffe  dichiarato  Capitano  del  Popolo  di  Milano  .  Eb- 
be queiti  da  una  Figliuola  di  Scazzino  Borri  fua  Moglie  cinque 
Figli  mafchi,  cioè  Galea^o ,  Marco ,  Giovanni,  che  fu  poi  Ar- 
civefcovo di  Milano,  Luchino,  e  Stefano.  Forte  era  di  corpo, 
ma  maggiormente  d'animo;  in  accortezza  e  prudenza  niuno  gli 
andava  innanzi  ;  e  lo  ftudio  fuo  principale  conlìfteva  in  guada- 
gnarfi  il  cuore  sì  della  Nobiltà ,  che  del  baffo  Popolo.  Tendeva 
egli  per  quella  via  a  quell'altezza,  a  cui  il  vedremo  giunto  a 
luo  tempo.  Tenne  ancora  1*  Arcivefcovo  Ottone  nel  Settembre 
un  Concilio  Provinciale,  i  cui  Atti  furono  da  me  già  dati  alla 
luce  Peggiorarono  in  queft' Anno  gli  affari  di   Reggio  ,    e  (b)  Tom.  $. 

di  Modena  per  la  matta  dilcordia    de' Cittadini  .  Nel  dì  io.  d' R'r  lulu' 
Aprile  la  parte  detta  di  Sopra  di  Reggio  (  c)  fcacciò  dalla  Cit- ^  Mt*w. 
tà  la  parte  di  Sotto,  cioè  i  Nobili  di  Fogliano,  e  da  Canofla  co  Pottfl.  Reg. 
i  loro  aderenti .  Accoderò  i  Parmigiani  (d)   per  medicar  que-  J°*'|fj/if 
(re  piaghe;  ma  gì'  infermi  rigettarono  il  medico.  Per  Colpetto  ,  u)  Ouoàk. 
che  anche  i  Modenefi  fi   levaflero   a  rumore  ,  vennero  gli  Am  r*r*t*fi 
bafciatori  di  Parma,  e  di  Bologna  coi  loro  Podeftà  a  Modena,  jffi**  f^r 
e  nel  dì  19.  del  fuddetto  Mele  ,  nel  Palazzo  pubblico ,  dove  in- 
tervenne tutto  il  Clero  Secolare  e  Regolare  col  Braccio  di  S.  Ge- 
mignano ,  con  doppieri  accefi  ,  e  colle  Croci  e  turiboli ,  fi  con- 
fermò la  Pace  fra  i  Cittadini.   Ma  che  ?    Si  coprivano  ,   non  fi 
eftinguevano  gli  odj  in    quegl' infelici  tempi.    Però  i  Savignani 
colla  parte  Ghibellina  de'Grafolfi,  e  con  Tommafino  Signore  di 
Saffuolo  andarono  formando  una  mina,  che  fcoppiò  nel  dì  cinque 
<li  Settembre  .  La  Cronica  di  Reggio  mette  il  dì  fei .  Fatta  una 
gran  raunata  di  banditi  da  Modena  e  Bologna  ,  e  di  molta  gente 
aflbldata  in  Mantova  e  Verona  ,  e  di  molti  Tedelchi  inviati  dal 
Conte   del   Tirolo  :  (e)ù  prefentarono  alla  Porta    Bazovara  di  {e)  Cktmic 
Modena,  per  entrarvi.  Corfe  gente  ,  e  perchè  non  fi  potè  apri-  §N£**".«jr. 
re  quella  Porta  tn  tutto,  tu  direfa .  Intanto  data  campana  a  mar- 
tello, ognuno  coli' armi  volò  contra  dei  mal  venuti  con  uccider- 
le c  prenderne  non  pochi.    Il    retto   fi  ritirò  a  SafTuolo.  Corfe- 
ro  i  Reggiani  Guelfi  in  aiuto  di    Modena,  i  Reggiani  Ghibelli- 
ni in  foccorfo  de' fuorusciti .  Anche   cento   uomini  d'armi  a  tre 
Tomo  VII,  Gg    3  cavai- 
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cavalli  per  uno  furono  fpediti  da  Parma  a  Modena  .  Giunta  di- 
poi una  falla  voce  a  Saffuolo  ,  che  venivano  colà  tutte  le  mili- 
zie di  Bologna,  Parma  ,  Cremona  ,  e  di  tutta  la  parte  della  Chie- 
fa,  Tommaliiio  da  Safluolo ,  che  principalmente  avea  maneggia- 
to il  fuddetto  trattato ,  con  tutti  que'  banditi  fe  ne  fuggì  :  il  che 
riferito  al  Popolo  di  Modena ,  gli  fervi  di  ftimolo  per  andare 
a  Safluolo ,  e  ridurre  col  fuoco  un  monte  di  pietre  quella  Ter- 
ra.  Bernardino  da  Polenta,  che  era  allora  Podeftà  di  Modena, 
fece  prendere  molti  Nobili  e  potenti  della  Città  ,  ed  uno  de* 
Lamberti  di  Ferrara ,  incolpati  d' avere  tenuta  mano  in  quella 
trama,  e  ne  fece  impiccare  trentadue:  cofa  riputata  da  tutti 
per  un'orrida  crudeltà  e  pazzia.  Tante  premure  de'  Parmigia- 
ni ,  ed  anche  dc'Bolognelì ,  i  quali  parimente  aveano  fpedita 
gente  in  tal  congiuntura  a  Modena,  nafeevano  dal  timore,  che 

3uefta  Città  fi  gittafle  nel  partito  de'  Ghibellini  :  eflendo  fuor 
i  dubbio  ,  che  Pinamontc  Bonacojfi  Signore  di  Mantova  ,  e  Al- 
berto dalla  Scala  Signor  di  Verona  ,  fomentavano  ed  aiutavano 
gli  ufeiti  Ghibellini  di  Modena .  Anzi  palefemente  nei  Mefe  di 
Luglio  di  quclt' Anno  furono  in  aiuto  de' fuorufeiti  di  Reggio, 
i  quali  s'  erano  già  mefli  in  pofleflb  di  molte  Cartella  del  Reg- 
giano, e  faceano  gran  guerra  alla  Città.  Andò  il  Popolo  di  Reg- 
gio con  cento  cavalieri  venuti  da  Modena  ad  attediare  la  Rocca 
di  TumbeTga  ,  dove  ftavano  alcuni  de' Fogliani  e  Canofli.  Mof- 
fefi  allora  Alberto  della  Scala  con  tutta  la  cavalleria  di  Verona, 
e  con  due  Figliuoli  di  Pinamonte  ,  e  gran  quantità  di  cavalieri 
Mantovani,  e  venne  per  liberar  quella  Rocca  dall' affedio  ;  pre- 
fe  anche  il  Caftello  di  Santo  Stefano  ,  fituato  due  miglia  lungi 
da  Safluolo .  Trattarono  gli  Ambafciatori  di  Bologna  un  accordo 
per  efla  Rocca ,  ed  ebbe  fine  quel  rumore  ma  non  già  la  nemi- 
cizia  e  guerra  fra  quelle  fazioni,  contuttoché  fofle  fatto  com- 
promeflb  nel  Comune  di  Bologna,  e  profferito  il  Laudo,  che  non 
ebbe  effetto  alcuno .  Fu  anche  nell'  Anno  prefente  novità  in  To- 
(A)GioVjnni  fcana .  Imperocché  nel  Mefc  di  Giugno  (a)  i  Boftoli,  e  Tarla- 
r.ium  lib.y.  tQ  Pietramala ,  e  tutti  i  Grandi  di  Arezzo  Ghibellini,  fatto 
concerto  col  Vefcovo ,  e  con  altri  vicini  di  lor  fazione ,  opprefle- 
ro  all'  improvvifo  la  parte  Guelfa,  e  la  Ipinfero  fuori  della  Cit- 
tà, con  dichiarar  pofcia  Signore  il  Vefcovo  fuddetto  de  gli  Ubal- 
dini  ,  gran  Ghibellino .  Per  queflo  inforfe  guerra  fra  i  Fiorenti- 
ni ed  Aretini  .  Venne  anche  ad  Arezzo  Prinzivalle  dal  Fiefco, 
Vicario  del  Re  Ridolfo ,  con   alcune  poche  fquadre  di  Tedefchi, 
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e  colà  tratterò  tutti  i  Ghibellini  di   Tofcana  .  Durando  tuttavia 
la  guerra  fra  Genova  e  Pifa  (  a  ),  mandarono  i  Genovefi  alquan-  (al  Capri 
te  loro  Galee  ad  infettar  Porto  Pifano .  A  quefte  riufcì  di  rom-  '*u]"ftG£ 
pere  la  catena ,  c  di   entrarvi  con  bruciar  ivi  alcuni  Legni  ,  e  Tom.  e. 
varie    macchine  da  guerra:  il    che  fatto  fe  ne  tornarono  come  Ref' 
trionfanti  a  Genova.  Ebbero  anche  i  Pilani  una  fpelazzata  dai 
Lucchefi  a  Bulli  (b) ,  eflendo    rettati  prigioni  molti    Nobili  dt(b)  ptohm. 
quella  Città ,  e    fra  gli  altri   Baldino  de  gli  Ubaldini  ,  Nipote 
dell' Arcivefcovo  di  Pila.  Se  pure  in  quelli  tempie  da  fidarli  del-  JJjj  *',™'Rtr 
la  Cronologia  de  gli  Annali  di  Forlì  (c)  era  leguita   una  Lega itaik. 
fra  i  Comuni  di  Forlì    e  di  Faenza  a  propria  dite  fa  contra  del  k  )  ctonie. 
Conte  della  Romagna.  Malattia  potente    Cittadino  di  Rimini „r 
quegli  fu ,  che  maneggiò  quella  unione ,  pacificando  fra  loro  le  Rw.  iuBe, 
ramiglie  potenti  di  quella  Città.  Ma  mentre  egli  nel  dì  14.  di 
Giugno  con  fettanta  uomini  a  cavallo  da  Forlì  pattava  a  Rimi- 
ni, cadde   in  un"  imbottata ,   tefagli   dal  Conte  fuddetto  della 
Romagna,   e  furono  morti   o   prefi  alcuni    de' fuoi ,  fra'quali 
Giovanni  Malatefta  fuo  Parente .  S' interpofero  poi    varj  pacie- 
ri,  e  ne  feguì  un?,  concordia ,  per  cui  le  Città  di  Rimini  ,  For- 
lì ,  e  Faenza  fecero  un  depofito  di  quattro  mila  Fiorini  d'  oro 
per  cadauna,   a   fine    di    liberar   l'imprigionato   Giovanni;  e 
il  Conte  della  Romagna    fofpefe   tutti    i    procefli  e  bandi  fatti 
contra  di  quelle  Città,    finché  il  Romano  Pontefice  vi  con- 
l'entifle  . 

Anno  di  Cristo  mcclxxxviii.  Indizione  1. 
di  N  I  CCO  LO' IV.  Papa  t. 

di  Ridolfo  Re  de  Romani  1 6.  W  p^m. 

Lucer.].    Hi  ■ 


Por.  EcdcJ. 
11. 

Italie, 
rnatdut 


fior. 

}L  trovarti  chi  ufi  i  Cardinali  per  sì  lungo  tempo  nel  Palazzo  Tom- 
del  fu  Papa  Onorio  IV.  a  Santa  Sabina,  fenza  poterli  accor- 
dare  nell' elezione  di  un  nuevo  Pontefice,  cagion  tu  ,  che  vi  mo  Gwd. 
rirono  fei  d'elfi,  e  gli  altri  (paventati  fi  ritirarono  alle  cafe  lo-  yj^"**"*' 
ro  (0«  H  Cardinal  Girolamo  nativo  d'  A fct?li  ,  già  Miniftro  Ge-  e)Pjfttra. 
nerale  de' Frati  Minori,  ed  allora  Vefcovo  di  Palefhina ,  dando  (h-  p™f>l 
folo  fermo  nel  Conclave,  lì  feppe  difendere  da  i  cattivi  influf  s„ir. 
fi  dell'aria  con  far  fuoco  tutta  la  fiate  nella  fua  camera.  Ora  Mm»n»l. 
avvenne,  che  raunati  i  Cardinali  recanti  nella  Fetta  della  Cai* 
tedra  di  S.  Pietro,  cioè  nel  dì  zi.  di  Febbraio  (e),  e  non  già tuT.  itgtit, 
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nel  dì  15.  d'eflb  Mefe  come  taluno  ha  ferino ,  concorsero  tut- 
ti ad  una  voce  ad  eleggere  il  fuddetto  Cardinal  Girolamo,  il  qua- 
le fu  il  primo  de*  Frati  Minori ,  che  gi  ugnelle  al  Pontificato ,  e 
prefe  il  nome  di  Niccolò  IV .  per  gratitudine  al  fuo  promotore 
Niccolò  III.  Da  Roma  pafsò  egli  a  Rieti  ,  e  quivi  fino  all'  An- 
no venturo  tenne  la  fua  refidenza .  Una  delle  fue  prime  oc- 
cupazioni fu  di  citare  con  di  fere  te  efortazioni  e  minacele  Già- 
(*)RahsuJ. corno  Re  di  Sicilia  (a);  e  di  proccurar  in  tutte  le  forme  la  li- 
£"''/- berazione  di  Carlo  II.  Re  di  Napoli ,  che  era  prigione  in  Ca- 
talogna .  Fece  dipoi  nella  Pentecofte  una  promozion  di  varj  Car- 
dinali .  Sì  efficacemente  fi  adoperò  in  quefVAnno  Odoardo  Re 
d'Inghilterra,  che  in  Oleron  di  Bearn  fu  conchiufa  la  libera- 
zione di  eflb  Carlo  II.  Re  di  Sicilia,  ch'jo  mi  farò  lecito  di 
chiamare  Re  di  Napoli  per  minor  confusone  della  Storia.  Era 
qucfto  Principe  fianco  di  vederfi  riftretto  in  una  Fortezza ,  e  pe- 
rò acconfentì  alle  condizioni ,  che  furono  ftabilite  da  Alfonfo  Re 
d'Aragona  ,  e  dal  Re  d'Inghilterra  mediatore.  E  lafciovvin*  in- 
durre anche  Alfonfo ,  perchè  i  Franzefi  faceano  di  grandi  minac- 
ci Rymer  eie  contra  de* fuoi  Stati  .  Le  condizioni  furono  (£)  ,  che  Carlo 
Afa  pubi.  defle  per  ortaggi  al  Re  d'  Aragona  tre  fuoi  Figliuoli  ,  cioè  Luigi 
fu©  fecondogenito  ,  che  fu  poi  Santo  Vefcovo ,  Roberto  terzoge- 
nito ^  che  fu  poi  Re  di    Napoli,  e  Giovanni  ottavogenito  ,  che 

Portò  poi  il  titolo  di  Principe  della  Morea ,  e  feflanta  Nobili 
rovenzali .  Che  pagafle  trenta  mila  marche  d'argento  .  Che 
proccurafle  da  Carlo  di  Valois  la  rinunzia  di  fue  pretensioni  al- 
la Corona  Aragonefe  .  Che  lafciafTe  la  Sicilia  al  Re  Giacomo 
Fratello  d'  eflb  Alfonfo  ,  con  altre ,  eh'  io  tralafcio  .  E  non  po- 
tendo efeguirle  condizioni  fuddette  nel  termine  d'un  Anno,de- 
veffe  Carlo  ritornare  in  prigione .  Spedita  a  Rieti  quefta  capito- 
lazione ,  fu  disapprovata;  e  però  convenne  modificarla,  laudan- 
do andare  il  punto  riguardante  la  Sicilia.  Fu  dunque  Carlo  nel 
Mefe  di  Novembre  meffo  in  libertà  ,  ed  allora  egli  afìunfe  il  ti- 
tolo di  Re  di  Sicilia  ,  e  venne  alla  Corte  di  Parigi ,  per  trattar 
dell' efecuzione  di  fue  promette. 

S'erano  rinforzati  di  molto  gli  Aretini  col  concorfo  colà  di 
sì  gran  copia  di  Ghibellini  non  folo  della  Tofcana  ,  ma  anche  del- 
la Romagna  ,  del  Ducato  di  Spoleti  ,  e  della  Marca  d'Ancona: 
il  che  dava  molto  da  penfare  a  i  Guelfi  di  Tofcana.  Perciò  i 
Wy\™™~  Fiorentini,  ficcome  Caporioni  della  parte  Guelfa,  determinaro- 
/'  jfttttp,  no  di  ufeire  in  campagna  contra  di  Arezzo  ,-  (c)  e  mefle  infa- 
me 
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me  le  lor  forze ,  chiamate  ancora  le  amilìà  di  Lucca  ,  Piftoia , 
Prato,  Volterra  ,   e  d'altre  Terre,  con  un'Armata  di  due  mila 
e  fecento  cavalieri,  e  di  dodici  mila  pedoni,  fecero  olle  nel  di- 
ftretto  d' Arezzo  ,  con  prendere  le  Callella  di  Leone,  Cartiglio- 
ne  de  gli  Ubertini ,  e  quarant' altri  Luoghi.  Poferlì   dipoi  all' af- 
fedio  di  Laterina  ;  e  colà  giunfero  ancora  i  Sanelì  con  quattro- 
cento cavalli  e  tre  mila  fanti.  Si  rendè  Laterina  ;  un  gran  gua- 
ito fu  dato  al  paefe ,  e  nella  fella  di  S.  Giovanni  Batiila  arriva- 
to 1' efercito  Fiorentino  alle  porte  d'Arezzo,  quivi  fece  correre 
il  Pallio  ,  come  s' ufa  in  Firenze  quel  dì ,  per  far  onta  a  gli  Are- 
tini ,  e  poi  fe  ne  tornarono  a   ripofare    a  Firenze .  Non  vollero 
m  i  Sanefi  accompagnarli  con  loro  ;  ma  baldanzofamente  s'avvia- 
rono a  cafa  per  la  loro  via;  ma  i  Caporali  Aretini,  fentendo  ciò, 
mifero  in  agu^ito  trecento  uomini  d'armi,  e  due  miia  pedoni  al 
valico  della  Pieve  al  Toppo  .  Colà  giunti  i  Saneli  ("provveduti  e 
fenza  ordine,   furono  facilmente  fconrìtti  ,  e  vi  rellarono  tra  mor- 
ti e  prigioni  più  di  trecento  de'  migliori  Cittadini  di  Siena  e  Gen- 
tiluomini di  Maremma  (a),  fra' quali  è  da  notare  Ranuccio  diM  Ckroi*. 
Pepo  Farnefe ,  che  era   Capitano  di  taglia  della  parte  di  Tofca-  JfJ^  Jjf* 
na .  Quello  avvenimento   non  poco  aumentò  la  baldanza  de  gtijfo,  itala. 
Aretini,  e  sbigottì  non  poco  i  Guelfi  di  Tofcana. 
-f     Fecesi  anche  in  Pila   gran    novità.  Avea  il  Conte  Ugolino 
de'  Gherardefchi  col  mezzo  di  varie  doppiezze  ed  iniquità  occupa- 
to il  dominio  di  quella  Città;  s'era  guadagnata  l' amicizia  de' Fio- 
rentini e  Luccheii  con  rendere  loro  alcune  Callella  del  Comune  ; 
e  andava  poi  attraverfundo  la  pace  co'Genovelì,  defiderata  da 
molti  per  riavere  i  lor  prigioni  .  Trovavalì  allora  Pifa  divifa  in 
molte  fazioni;  quella  dell' Arcivefcovo  Ruggieri  degli  Ubaldini 
era  la  più  forte  ,  ed  egli  appunto  nudriva  un  odio  intenfo  con  tra 
del  Conte  fra  l'altre  cagioni,  perchè  gli  avea  bellialmente  uccifo 
un  Nipote,  Ordinò  dunque  il  Prelato  una  congiura  ,  che  ebbe  il 
fuo  effetto  nel  dì  1 1 .  del  Mefe  di  Luglio  ;  (  b  )  perchè  alzatoli  a  (b)  c*gkn 
rumore  il  Popolo  con  affai  de'Nobili,  efpugnò  il  Palazzo,  dove  fu"™L  {Gex\ 
fece  difefa,  finché  potè,  il  Conte  Ugolino,  ma  in  fine  venne  in 
mano  de  gì'  infuriati  nemici .  Fu  egli  cacciato  nel  fondo  di  una 
Torre  con  due  fuoi  piccioli  Figli,  e  tre  Nipoti  figliuoli  del  Figli- 
uolo ,  e  quivi  chi  ufo ,  con  efferli  poi  gittate  le  chiavi  in  Arno  per 
lafciarh  morir  ivi  tutti  di  fame.  Quell'orrida  fcena  lì  vede  mira- 
bilmente defcritta  da  Dante  nel  fuo  Inferno  ;  e  quantunque  alla 
malvagità  del  Conte  Ugolino  lleffe  tene  ogni  gaftigo  ;  pure  gran 

bia- 


v 


r 

Digitized  by  Google  • 


474       Annali    d*  Italia; 

biafimo  di  crudeltà  incorfero  dapertutto  i  Pifrni  per  la  morte  di 
quegl'innocenu  Fanciulli.  Con  ciò  Pifa  tornò  a  parte  Ghibelli- 
na, e  ne  furono  cacciati  tutti  i  parenti  &  aderenti  del  Conte ,  e 
con  loro  i  Guelfi,  capo  de' quali  eflendo  il  Giudice  di  Gallura  Ni- 
no de'Vifconti,  quelli  unito  co  i  Lucchefi  ,  occupò  il  Cartello  d' 
Afciano,  tre  miglia  vicino  a  Pifa.  Abbiamo  dagli  Annali  di  Ge- 
nova ,  che  in  quell'Anno  i  Comuni  di  Genova,  Milano,  Pavia, 
Cremona,  Piacenza,  e  Brefcia  fecero  una  Lega  contra  di  Gu- 
(ì)  Chronh.  glùlmo  M  arche fs  di  Monferrato  .  La  Cronica  d'Aiti  (a  )  ci  aflicu- 
j£juìb<'r*i  cne  K1'  Aftigiani  entrarono  anch'  erti  in  quefta  alleanza.  Cre- 
feendo  ogni  dì  più  leanimofitàe  gli  odj  fra  i  Cittadini  di  Mode- 

(b)  M.mor.  na  e  di  Reggio  e  i  loro  fuorufeiti  ,i  Reggiani  affittiti  da  cen- 
tnitaf      to  cava^eri  ^  Modena, fi  portarono  all'attedio  di  Monte  Calvo- 

li  ;  ma  dopo  due  giorni  nel  dì  rj.  di  Giugno  furono  attediti  coti 
tal  bravura  da  gli  ulciti  di  Reggio  ,  ragunati  prima  a  MozzadeU 
la  ,  che  della  lor  brigata  moltiliimi  vi  perirono,  e  molti  più  de* 
migliori  Cittadini  di  Reggio  vi  rimalero  prigioni  :  il  retto  fi  fal- 
lò col  favor  delle  gambe.  Quetta  ed  altre  perdite  fatte  dal  Po- 
polo di  Reggio  ,  e  il  veder  malìimamente  affittiti  i  loro  ufeiti  da  i 
Signori  di  Mantova  e  di  Verona,  gl'indufle  a  cercar  la  pace.  Fat- 
to dunque  comprometto  nel  Comune  di  Parma  ,  feguì  nell'Otto- 
bre l'accordo  ,  ma  ne  Tettarono  efclufi  quei  da  Setto  ,  e  gli  altri 
Ghibellini .  Matteo  da  Correggio  fu  allora  creato  Podeftà  di  Reg- 

(c)  Chronic.  gio .  (c)Nel  dì  28.  dello  ftello  Ottobre,  i  Signori  di'  Savignano 
Parmenji  con  gli  a|tri  sbandili  da  Modena,  e  con  cinquecento  cavalli ,  en- 
ti<7.  iùiit.  trarono  in  Savignano  ,  e  lì  diedero  a  rifabbricarlo  e  fortificarlo  iti 

fretta.  Accorfe  ben  pretto  colà  il  Popolo  di  Modena;  ma  cono- 
feiuta  l' impoflìbilità  di  (cacciarli ,  dopo  avere  alzata  una  fpezìe 
di  fortezza  in  vicinanza  di  quel  Lucgo,  le  ne  tornarono  a  cafa  . 

E  allora  fu,  che  i  Modenefi  oramai  Porgendola  pazzia,  e  gì' 
immenfi  danni ,  e  le  continue  inquietudini  prodotte  dalla  discor- 
dia, e  fazioni ,  prefero  il  fano  confielio  di  ottener  la  quiete  ,  con 
darli  ad  Obi^o  Marche/e  d'Ette  e  Signor  di  Ferrara.  Però  nel 
(A)  Chronit.  dì  15.  di  Dicembre  (</ )  Spedirono  il  loro  Vefcovo ,  cioè  Filippo 
^«{Tj'J'cle  Bofchetti  y  Lanfranco  de' Rangoni ,  Guido  de' Guidoni  con  al- 
tri  Ambafciatori  a  Ferrara,  dove  prefentarono  al  Marchefe  le 
Chiavi  della  Città,  e  l'elezione  di  lui  fatta  in  Signore  perpetuo 
di  Modena  .  Mandò  egli  il  Conte  Anello  fuo  Cognato  con  cento 
cinquanta  cavalieri  a  prenderne  il  poffeflb,  con  prometta  di  ve- 
nir egli  in  pedona  fra  pochi  giorai .    In   quefti  tempi  Armanno 
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de'  Monaldefchi  da  Orvieto  fu  mandato  da  Papa  Niccolò  IV.  per 
Conte  della  Romagna  (a  ),  e  nel  dì  7.  di  Maggio  entrò  nel  go  U)  Orante 
verno  di  quella  Provincia  ,  e  tenne  un  Parlamento  generale  nel  ^°'"J'™' 
la  Città  di  Forlì .  Fu  cacciato   nello  fteflb  Mefc  fuor  di  Rimim  r™'  ù*u<, 
Malatefta  da  Verucchio  ,  che  andò  torto  a  trovar  eftb  Conte.  Ma 
da  lì  a  qualche  tempo   avendo  Giovanni  fopranominato  Zotto , 
cioè  Zv)ppo  ,  Figliuolo  del  medefimo  Malatefta  ,  occupato  il  Pog- 
gio di  Monte  Santo  Arcangelo  del  diftretto  di  Rimini ,  corfero 
ad  attediarlo  i  Riminoli  :  laonde  il  Conte  Armanno  fece  procla- 
mare un  general  efercito  dì  tutta  la  Romagna  ,  e  andò  a  quel  Ca- 
rtello ,  per  quanto  pare ,  in  aiuto  del  Malatefta  .  Anche  Malate- 
ftino  ,  altro  Figliuolo  del  fuddetto    Malatefta ,  s' impadronì  del 
Cartello  di  Monte  Scutolo  ,   che  fu  poi   attediato  e  ricuperato 
da  i  Rimineli  (  b  )  ,  non  oftante  che  il  Conte  Armanno  minac-  0>)  ChnnU. 
ciafle  di  foccorrerlo  ,  con  reftarvi  prigione  erto   Malateftino  ,  e  rSm*^ 

tUtti  Ì  fuoi  .  ««•.  Italie. 

Anno  di  Cristo  MCCLXXXix.  Indizione  1. 
di  N  I  C  COLO'IV.  Papa  i. 
di  Ridolfo  Re  de' Romani  17. 

FU  accolto  con  dimoftrazioni  grandi  d'onore  e  d'  amore  Car- 
lo 11.  Re  di  Napoli ,  (  appellato  Zoppo  ,  o  pure  Sciancato  , 
perchè  difettofo  in  un'  anca  o  gamba  )  già  liberato  dalle  carceri 
di  Catalogna,  da  Filippo  il  Bello  ,  Re  di  Francia ,  e  da  gli  altri 
Principi  della  Cala  Reale.  Ma  quando  fi  venne  a  far  premura, 
perchè  Carli  di   Valols ,  Fratello  d' erto  Filippo  ,  rinunziafle  al 
privilegio  dell'Aragona,  a  lui    conceduto  dal  Papa,  non  fi  tro- 
vò mai  conclufione  alcuna.  Carlo  di  Valois ,  che  non  pofledeva 
Stati,  mirava  quel  boccone,  benché    difficile  a  prenderli  ,  con 
troppa  avidità  .  Però  il  Re  Carlo,    perduta  la  fperanza  di  otte- 
ner l'intento,  fen  venne  in    Italia.  Nel  dì  2.  di  Maggio  arrivò 
a  Firenze  .  (  c)    Onor  grande,    e  grandi  regali  gli  furono  fatti (c^g;«-«^« 
da  i  Fiorentini.  Palsò  dipoi  a   Rieti,  dove  era  la  Corte  Pontini-  ^  7n,c'  ift 
eia,  e  dal  Pontefice  Niccolò  IV.  e  da'  fuoi  Cardinali  onorevolmen- 
te  ricevuto  ,  poi  nella  fella  della  Pentecofte  ,  cioè  nel  dì  29.  di 
Maggio  ,  e  non  già  in  Roma,    come    fcrive  Giovanni  Villani ,  (d  )  Mtmor, 
ma  nella  ftelTa  Città  di  Rieti  ,  come  ha  P  Autore  della  Cronica  %%f'ftgm 
di  Reggio  che  v'(  era  prefente,  fa  folennemente  coronato  rJ.'iuLv, 
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colla  Regina  Maria  fua  Moglie  dal  Papa  in  Re  delle  Sicilia*, 
Puglia,  e  Gerufalemme  ,  e  invertito  di  quanto  avca  pofleduto  il 
Re  Carlo  !.  Tuo  Padre,  per  cui  anch' egli  fece  l'ommaggioeil 
(a)R*y/M«</.  dovuto  giuramento  alla  Chiefa  Romana,  (a)  In  fuo  favore  an- 
Ann*i.  Etcì.  cora  cafSQ  il  pontefice  tutti  i  patti  e  le  convenzioni  da  lui  fatte 
con  Aìfonfo  Re  d'Aragona,  per  ufcire  di  carcere  :  con  cattivo 
efeinpio  a  i  pofteri  di  non  fidarli  più  di  fimili  atti  :  al  che  poi 
non  badò  Carlo  V.  Imperadore  nella  liberazione  di  Francefco  I. 
Re  di  Francia  .  Dopo  di  che  ben  regalato  dal  Papa  efio  Carlo  li. 
fi  trasferì  a  Napoli ,  dove  fu  con  indicibil  fefta  accolto  ,  perchè 
Principe  di  buon  cuore,  clemente,  e  liberale,  e  non  erede  del 
genio  rigido  e  fuperbo  del  Padre.  Da  li  innanzi  egli  attefe  a  ri- 
formar gli  abufi ,  e  a  ben  regolare  il  nuovo  fuo  governo ,  e  in- 
fìcme  a  difenderli  da  Giacomo  Re  di  Sicilia,  il  quale  veggendoft 
efclufo  dalla  Capitolazione  fatta  dal  Re  Aljbnfo  fuo  Fratello ,  co- 
minciò a  far  guerra  al  Re  Carlo .  Venuto  dunque  a  Reggio  in 
Calabria,  nel  dì  15.  di  Maggio  colla  fua  Armata  navale,  co- 
mandata da  Ruggieri  di  Loria  ,  prefe  varie  Terre  di  quella  Pro- 
vincia ;  ma  accorto  il  Conte  d'  Artois  colle  fue  genti  ,  mtfe  fre- 
no alle  conquifte  de' Siciliani  ed  Aragonefì,  minutamente  defcrit- 
(WBartolom.  te  da  Bartolomeo  da  Neocaftro  (  />).  Scrive  Giovanni  Villani  (  c), 
4*  ch*  eff  0  Conce  attediò    Catanzaro,  e  fconfifle  il  foccorfo  inviato 

'ka. * haìùì  da  Ruggieri  di  Loria  con  far   prigioni  ducento  cavalieri  Catala- 
ne) Giovai  ni .  Imbarcatofi  di  nuovo  il  Re  Giacomo  vifitò  la  Scalea,  il  Ca- 
MV7U'fn.  ftel,°  dell'Abbate,  e  le  Kb  le  di  Capri,  Procida ,  ed  Ifchia,  che 
ubbidivano  alla  fua  Corona  ,  e  perciocché  da  alcuni  della  Città 
di  Gaeta  gli  era  fiata  data  fperanza  ,  che  s'egli  folle  venuto, 
gli  avrebbono  aperte  le  porte;  fece  vela  colà,  e  andò  ad  accam- 
(d)  NicoLiti  parfi  fotto  la  Citta  fd  ).  Ma  o  s'erano  cangiati  gli  animi  de'  Gae- 
^""to  io  tan'  »  0  pure  mancò  lor  la  maniera  di  compiere  quanto  aveano 
R*r.  Italie,  promeflb  .  Oltinoffi  allora  il  Ré  Giacomo  a  voler  coìla  forza^  ciò  , 
che  non  potea  conieguir  per  amore  ;  e  vigorofamente  aflediò ,  e 
cominciò  a  tormentar  la  Città  ,  dove  trovò   una  gagliarda  dife- 
fa  fatta  dal  Conte  d'Avellino,   e  da  que'  Cittadini  .  Peggio  gli 
avvenne  fra  pochi  giorni,  perciocché  il  Re  Carlo  e  il  Conte  d' 
Artois  con  immenfo  efercito    raccolto  dalla  Puglia  e  da  gli  Stati 
della  Chiefa,  eco  i  Saraceni  di  Nocera,  venne  ad  aflediare  lo 
fteflb  aflediator  di  Gaeta .  Erano  Crocefignati  tutti  i  combatten- 
ti Criftiani  di  quell' efercito ,   e  guadagnavano    di  grandi  Indul- 
genze ;  giacché  fìccome  abbiamo  più  volte  accennato,  fecondo 
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la  condizion  delle  cofe  umane,  molte  delle  quali  nate  con  lodevoli 
principi ,  vanno  col  tempo  degenerando  ,  un  pezzo  era ,  che  le  Cro- 
ciate iftituife  contro  i  nemici  del  nome  Criftiano,  facilmente  Ci 
bandivano  contrade  gli  Itela"  Criftiani  e  Cattolici,  e  perirne» 
reflì  temporali;  e  a  quefto  bel  meftiere  concorrevano  fin  le  Don- 
ne ,  per  acquetarli  del  merito  in  Paradifo .  Stettero  un  pezzo  le 
due  Armate  a  villa  ,  lenza  che  po tederò  i  Siciliani  efpugnar  quel- 
la Città,  e  il  Re  Carlo  forzare  a  battaglia  i Siciliani  per  cagion 
della  fituazione  ,  e  de' buoni  trincieramenti ,  e  tanto  più  perchè 
non  avea  flotta  in  mare.  A  lungo  andar  nondimeno  pareva  ,  che 
farebbe  reftato  al  di  fatto  il  Re  Giacomo ,  le  il  Re  d' Inghilter- 
ra,e  il  Re  d' Acagona,  intefa  quella  pericolofa  briga,  non  avef- 
fero  fpedito  in  tutta  fretta  i  lor  Melfi  al  Papa  ,  pregandolo  d' in- 
terporr! unitamente  con  loro  per  un  accordo .  Inviò  il  Pontefice 
con  efli  un  Cardinale  Legato,  e  tutti  poi  così  felicemente  maneg- 
giarono l'affare,  cheli  conchiufe  fra  i  due  Re  litiganti  una  tre- 
gua di  due  anni,  efclufa  nondimeno  la  Calabria.  Fu  il  primo  a 
ritirarli  il  Re  Carlo;  da  li  a  due  giorni  s'imbarcò  parimente  il 
Re  Giacomo,  e  nel  di  30.  d' Agofto  arrivò  a  Mellina.  Tanto 
difpiacque  al  Conte  d'  Artoise  a  gli  altri  Baroni  Franzeiì  la  tre- 
gua fuddetta,  che  dopo  aver  biafimato  forte  il  Re  Carlo,  fe  ne 
tornarono  fdegnati  in  Francia .  Il  Rinaldi  ne  gli  Annali  Ecclefia- 
(liei  mette  quello  fatto  fiotto  l' Anno  feguente  ;  ma  a  mio  cre- 
dere non  battono  i  luci  conti. 

Fecero  i  Fiorentini  nel  prefente  Anno  rifonar  la  fama  del- 
la lor  bravura  e  fortuna  per  un  gran  fatto  d'armi  fra  loro,  e  gli. 
Aretini  ed  altri  Ghibellini  .  Erano  elfi  Fiorentini  (a)  ufeiti  itfbXGkpvmi 
campagna  con  un  potente  efercito,  accrefeiuto  dalle  taglie  dell'  vtl^n\  J  7* 
altre  Città  Guelfe  di  Tofcana,  per  dare  il  guaito  al  territorio  ci'  tappto£i. 
Arezzo.  (£)  Vennero  a  Bibiena,  per  fermar  quefto  torrente  gli  Lm-ff.  Ah. 
Aretini  con  ottocento  cavalli  ,  e  otto  mila  pedoni;  e  tuttoché l" JjL/JJ* 
Armata  nemica  folle  più  del  doppio  fuperiore  alla  loro ,  pure  dif-  fttr.'iuuic. 
pregiandola  ,  perchè  dal  loro  canto  aveano  migliori  Capitani  di  g)  D™ 
guerra,  vollero  venire  ad  una  giornata  campale  nel  dì  11.  di criSftv 
Giugno,  Fella  di  S.  Barnaba  .  Se  n'ebbero  a  pentire  ,  perchè an-  Tom.  9-  . 
darono  (confìtti,  lafciando  eftinte  fui  campo  circa  mille  fettecen-  ^ 
toperfone,  e  prigioni  più  di  mille  de' lor  combattenti .  Fra  i  mor- 
ti a  contò  il  Vefcovo  d  Arezzo  Guglielmo  de  gli  libertini ,  fat- 
to venire  alla  battaglia  da  gli  Aretini  (te ili  ,  per  fofpetto  di  un 
trattato,  ch'egli    fegretameme  menava    co' Fiorentini  in  danno 
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del  Comune  d'Arezzo.  Morivvi  ancora  Buonconte  Figliuolo  del 
Conte  Guido  da  Montefeltro  con   altri   riguardevoli  perfonaggi. 
Prefero  p ofeia    i  Fiorentini  Bibiena  ed  altre-  Terre  j  e  pollo  V  alfe- 
dio  ad  Arezzo,  vi  manganarono  dentro  Afini  colla  mitra  in  capo, 
per  rimproverar  loro  la  morte  del  loro  Vefcovo  .  Ma  in  fine  a- 
vehdo  gli  Aretini  meflb  il  fuoco  alle  torri  di  legname  ,  ed  altre 
macchine  da  guerra  de'  Fiorentini ,  prefero  quelli  la  rilbluzione 
di  tornarfene  a  cafa  nel  13.  di    Luglio,   dopo    aver  disfatto 
quali  tutto  -  il  diflretto  d'Arezzo.  Ancorché  i  Pavefi  foflero 
in  Lega  co  i  Milanefi  ed  altre   Città  contra  di  Bonifacio  Mar- 
iti Chronic.  chefe  di    Monferrato,  (a)  pure  feppe  far   tanto  l'accorro 
gf/^/Jù"'  Marchefe  ,  che  tirò  fegretamente  nel  fuo  partito  molti  di  que' 
GÙahan.   Nobili.  Fatto  dipoi  un  efercito  generale  contra  di   Pavia,  pre* 
FUm.  Man.fe  una  Terra  grolla  chiamata  Rofaiano .  Allora  ufcì  contra  di 
ObwÌk***lui  tutta  la  milizia  di'  Pavia  ;  ma  o  folTe  perchè  trovaflero  affai 
Parmtnfe    pericolofo  il  venire  a  battaglia,  o  pure  che  prendefTero  i  con- 
Ko^tuUt   ^ura"  ^  tempo  propizio  :  un  certo  Capellino  Zembaldo  alzata 
lopra  una  lancia  una  bandiera  ,  ch'egli  avea  preparata  ,  comin- 
ciò a  gridare:  Quà   venga,    chi   vuol  pace.  L'unione  fu  gran- 
de  ;  il  Marchefe  entrò  con  elfi  in  Pavia  ,  e  nel  di  feguente  fu 
creato  Capitano  della  Città  per  dieci  anni  avvenire  .  Tutto  ciò 
s' ha  da  Guglielmo   Ventura  nella  Cronica  d'Afti  ,  il  quale  ag- 
giugne ,  che  effendofi  fatto  tutto  quello  maneggio  fenza  fapu- 
ta,  anzi  ad  onta  di  Manfredino  da  Beccaria,  uno  de'piìi  poten- 
ti di  quella  Città:  indifpettito    egli,  per  confondere  gli  emuli 
fuoi,  volle  in  un  altro  Configlio,  che  il  Marchefe  folTe  Capita- 
no e  Signore  affoluto,  fua  vita  naturai  durante.  Ma  fini  prefto 
l'allegrezza  di  quelle  nozze.  Poco  fletterò  i  Pavefi  a  pentirti 
dello  flrafalcione  da  loro  commelTo  ,  non   fapendo  accomodare 
la  lor  tefta  fotto  un  padrone  sì  fatto  ;  e  però  chiamarono  fe- 

fjretamente  i  Milanefi ,  i  quali  entrarono  nella  fleffa  Pavia  per 
0  fpazio  di  due  baleftrate;  ma  accorfe  le  milizie  del  Mar- 
citele co*  fuoi  aderenti  ,  li  fecero  retrocedere ,  e  tornarfene 
«olle  pive  nel  facco  a  cafa.  Manfredi  da  Beccheria,  perchè 
a  cagion  di  quello  fatto  inforfero  de'fofpetti  contra  di  lui, 
ufcì  della  Citta  con  alquanti  fuoi  fidati  ,  e  fi  ridufTe  a  Ca- 
rtello Acuto,  che  era  fuo,  e  quivi  fi  fortificò.  Fu  egli  per 
<jueito  sbandito,  e  atterrato  il  fuo  Palagio.  Venne  anche  il 
Marchefe  ad  aflediarlo  in  guel  Cailello,  e  vi  fabbricò  in  vici- 
nanza una  Baftia.  Ma  i  Milanefi,  Cremonefi ,  Piacentini ,  e, 
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Brefciani  in  un  Parlamento  tenuto  in  Cremona  imprefero  la 
difefa  del  Beccheria,  ficcome  Popoli,  a' quali  dava  troppo  da 
peni'are  e  da  temere  il  foverchio  ingrandimento  del  Marchi- 
le, Signore  allora  anche  di  Vercelli,  Aieflàndria ,  e  Tortona". 
In  fatti  i  Piacentini  con  tutte  le  lor  forze  iti  a  Monte  Acuto, 
milero  in  rotta  i  Pavefi,  e  liberarono  quel  Luogo.  Racconta 
il  Corio  (a)  molte  altre  particolarità  fpettanti  a  quella  mu- («)  Cono 
tazion  di  Pavia,  e  ai  movimenti  de'Milanefi  contra  del  fud-  f££ &  ***** 
detto  Marchete. 

Nuove  fcene  di  difcordia  nell'Anno  prefente  fi  videro  in  Reg- 
gio .  (£)  Nel  di  7.  d'Agoftoil  Popolo  fi  levò  a  rumore  contra  de'(b)  Cfoor.ic. 
Nobili  e  potenti,  e'prefine  affaifiìmi,  li  mife  nelle  carceri.  Cor-  Pjrmenìc 
fero  colà  i  Parmigiani  colla  lor  cavalleria,  e  fattati  dare  la  figno-  r™',  iui,c. 
ria  della  Città  ,  conduflero  a  Parma  tutti   que'  prigioni .  Pofcia 
chiamati  alla  lor  Città  i  Podeftà  e  gli  Ambafciatori  di  Bologna 
e  Cremona,  nel  di  primo  d'Ottobre  conchiufero  pace  fra  i  Nobi- 
li e  il  Popolo  di  Reggio  ,  e  in  confermazione  d'ella  rilafciarono  il 
dì  feguente  i  carcerati .  Ma  quefta  fu  una  pace  canina  .  (c)  Nel  (c)  Mauri 
dì  17.  di  Novembre  vennero  di  nuovo  alf  armi  i  Reggiani,  e  le  {jjf*.11* 
due  fazioni  di  Sopra  e  di  Sotto,  fecero  lungo  combattimento  fra Rtr.  lutìe, 
loro  ,  finché  verfo  la  mezza  notte  prevalendo  la  Soprana,  fpinfe 
fuori  della  Città  la  Sottana  ,  la  quale  fi  riduffe  a  Caftellarano  e 
Rubiera .  Seguirono  nella  prima ,  e  più  nella  feconda  molti  am- 
mazzamenti e  incendj  ,  e  dirupamenti  di  cafe,  e  furono  involti 
in  quella  disavventura  anche  i  Palazzi  del  Pubblico  e  dal  Vefco- 
vo  .  Qual  riparo  fi  trovafle  a  così  beftiali  e   perniciofe  divifioni 
lo  vedremo  all' Anno  feguente.  Mentre  Oùi^o  Marchefe  d'Erte, 
e  Signor  di  Ferrara ,  (J)  fi  andava  difponendo   per   venire  alla  S^}rfeiro,lr 
nuovamente  acquiftata  Città  di  Modena,  un  giorno  nel  levarli  da  j' 
tavola,  fe  gli  avventò  Lamberto  Figliuolo  di  Niccolò  de'  Bacilie-*". 
ri  Nobile  Bolognefe,  per  ucciderlo,  e  il  ferì  nel  Tolto.  Corfero 
i  Cortigiani  prelenti ,  e  ^l'impedirono  il  fardi  peggio;  corfe  At- 
to Figliuolo  del  Marchele  ,  che  teneva  Corte  a  parte ,  pranzan- 
do in  una  fala  vicina,  ed  erano  per  uccidere  V  aflaflìno,  le  il  Mar- 
chefe- non  avefle  gridato  di  nò,  per  intendere  prima  i motori  e 
complici  del  misfatto  .  Pollo  coftui  ne/tormenti  fi  trovò  ,  che  era 
un  torfennato ,  e  ftrafcinato  dipoi  perla  Città,  lafciò  la  vita  fili- 
le forche .  Ciò  non  oliarne ,  nel  Mefe  di,  Gennaio  venne  il  Mar- 
chefe Obizzo  a  Modena  ,  accolto  con  feda  immenta  dal  Popolo, 
che  folennemente  il  dichiarò  c  confermò  fuo  Signore  perpetuo  in- 
foine 
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iieme  co' fuoi  difcendenti .  Ed  egli  poi  con  amore  paterno  riduf- 
fe  in  Città  tutti  i  fuorufciti:  con  che  ceffate  tutte  le  gare  e  gli 
odj  civili  ,  cominciò  una  volta  quefto  Popo'o  a  godere  la  fofpira- 
ta  tranquillità  e  pace  .  Effendo    già  rimalto  vedovo  il  fuddetto 
Marchefe   Obizzo  per  la  morte  di  Jacopina  dal  Fiefco  nel!'  Anno 
1287.  prefe  egli  per  moglie  nel  prefente  CoJIanra,  Figliuola  di 
Alberto  dalla  Scala   Signore  di  Verona  ,   che  nel  Mele  di  Luglio 
fn  condotta  a  Ferrara  ,  e  (ì  celebrarono  le  nozze  con  gran  feitae 
(a)  Contili,  folennità  .  Seguitando  la  guerra  fra  la  Repubblica  Veneta,  (  a)  e 
ti* Re?.' luti ' Rimondo  dalla    Torre  Patriarca  d'Aquileia  ,  andarono  i  Venezia- 
Ann*ùs     ni  all'attedio  di  Triefte.  Ma  all' avvifo  ,  eh' eflb  Fatriarca  e  il 
jPe*f"'     Conte  di  Gorizia  venivano  con  fei  mila  cavalli ,  e  trenta  mila  fan- 
r".  ititi:,  ti  per  foccorrere  la  Città ,  i  Veneziani  fenza  voler'afpettar  que- 
fta  vili t a  ,  a  gara  lì  mifero  in  fuga  ,  lafciando  indietro  padiglioni, 
macchine  j  ed  equipaggio  -,  e  molti  ancora  vi  reftarono   per  la 
pretta  morti.  Ufciti  pofeia  i  Trieftini  colle  lor  navi  vennero  fino 
a  Caproli  e  a  Malamocco  ,  e  v'incendiarono  que'  Luoghi.  Per  la 
morte  di  Giovanni  Dandolo  Doge  di  Venezia ,  accaduta  nell'An- 
no prefente,  fu  nel  dì  "25.  di  Novembre  eletto  per  fuo  Succeffore 
in  quella  dignità  Pietro  Gradenigo ,  che  era  in  quefti  tempi  Pode- 
ftà  di  Capo  d*  Iftria  ,  e  fu  mandato  a  prendere  con  cinque  Gallee 
e  un  Vafcello  ben  armato  . 

Anno  di  Cristo  mccxc.  Indizione  III. 
di  Niccolo'  IV.  Papa  3. 
di  Ridolfo  Re  de'  Romani  18. 


S 


Tendeva   ogni   dì   più  l'ali  Guglielmo   potentiflìmo  Mar- 
chefe del  Monferrato .  Già  oltre  a  gli  antichi  fuoi  Stati , 
aggiunto  Cafale  di  Sant'  Evafio  ,  (l>)  oggidì  Cit- 

,  Vi 


nelle  Città  di  Pavia,  Novara,  Vercelli, 
Alba,  ed  Ivrea.   Era  dietro  a  cofe  più 
(0  Guahan.  grandi ,  ma  non  gli  mancavano  de' potenti  nemici,  (c)  Con  un 
ntui'  Fior  copiofo  efercito  ufeito  di  Pavia  oftilmente  pafsò  nel  Mefe  d'A- 
e'fp.  3*9.    gofto  nel  Milanefe  per  vendicarli  di  quel  Popolo,  che  dianzi avea 
(<l        fatta  un'incurfione  nel  Novarefe  ,  e  prefi  alcuni  Luoghi,  (d)  Se- 
Uw.  '   '  co  erano  Mofca  ed  Arrigo  dalla  Torre  con  gli  ufciti  di  Milano  ,  ap- 
pellati Malifardi .  Arrivò  fino  a  Morimondo  ;  ma  moffifi  i  Mila- 
nefi  co  i  Comafchi ,  Cremonefi,  Brefciani ,  e  Cremafchi ,  egli  fe  ne 
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tornò  indietro,  (a)  Fece  in  oltre  un'irruzione  nel  Piacentino  ;  (a)  Chn>ni 
ma  il  Popolo  di  Piacenza  gli  rendè  ben  la  pariglia.  Ebbe  lo  ^Jrm'IT',9' 
ftelTo  Marchefe  guerra  ancora  con  gli  Alti  giani ,  i  quali  ben  fi    '  M 
provvidero  per  non  eflere  ingoiati,  facendo  lega  co  i  luddetti  Mi« 
lanefi  ,  Piacentini,  Genovefi,  Cremonefi,  e  firefciani ,  i  quai 
Comuni  inviarono  ad  Adi  quattrocento  uomini  d' armi  a  due  ca- 
valli l'uno.   Conduilero  anche  al   loro  foldo  Amedeo  Conte  di 
Savoia,  che  con  cinquecento  lande  venne  in  loro  fervigio.  La 
Cronica  di  Parma  afferifce ,  eh'  eflb  Conte  vi  condulTe  mille  du- 
cento  cavalieri,  e  gran  copia  di  baleftrieri  e  fanti.  Rinforzato 
da  quelli  aiuti  quel  Popolo  fece  delle  ollilità  nel  Monferrato,  e 
collo  sborfo  di  dieci  mila  Fiorini  d'  oro  ebbe  a  tradimento  Vigna- 
le ,  da  dove  fra  l'altre  robe  fu  afportato  il  vafto  padiglione  del 
Marchefe  ,  a  condurre  il  quale  appena  ballarono  dieci  paia  di 
buoi .  Ordirono  in  oltre  gli  Artigiani  una  fegreta  trama  con  gli 
AlelTandrini  ,  promettendo  loro  trentacinque  mila  fiorini  d'oro, 
fe  facevano  un  bel  colpo.  Il  Marchefe,  che  non  dormiva,  avu- 
to qualche  fentore  di  quelli  maneggi  ,  volò  ad  Alexandria  con 
aliai  gente, per  opprimere  i  congiurati}  ma  quello  fervi  ad  af- 
frettar la  rifoluzione  de*  Cittadini  ;  (£)  e  però  levati  a  tumore  (b)  Ann&i 
nel  dì  8.  di  Settembre,  prefero  il  Marchefe  con  tutti  i  fuoi  prov-  g^j'^j^ 
vilìonati .  Lui  chiufero  in  una  gabbia  di  ferro  fotto  buone  guar-  <T'  ttCm 
die ,  e  lafciarono  andar  con  Dio  il  rello  di  fua  gente ,  ma  fpo- 
gliata.  In  quella  barbarica  carcere  lecere  languendo  dipoi  il  Mar- 
chefe lino  al  dì  6.  di  Febbraio  dell'Anno  1292.  in  cui  colla  mor- 
te diede  fine  a  i  prefenti  guai.  E  in  quella  Tragica  maniera  an- 
dò a  terminar  fua  vita  Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato  ,  il  cui 
nome  e  le  cai  imprefe  rifonarono  un  pezzo  entro  e  fuori  d'Ita- 
lia. Grandi  furono  le  di  lui  Virtù',  maggiori  nondimeno  i  fuoi 
Vizj,  per  li  quali  era  odiatiflimo  :  felice,  fe  feppe  profittar  del 
tempo ,  che  Dio  gli  lafciò  per  far  di  cuore  penitenza  de'  falli 
fuoi .  Succeflbre  ed  erede  rellò  Giovanni  Marchefe  fuo  Figliuolo 
in  età  affai  giovanile,  che  andò  a  trovare  Carlo  II.  Re  di  Napo- 
li ,  che  era  ito  in  Provenza.  Dopo  la  caduta  di  quello  Principe 
fecero  a  gara  i  Popoli  per  metterli  in  libertà,  e  per  ifcaldarlì 
tutti,  giacché  al  bofeo  era  attaccato  il  fuoco.  Gli  Artigiani  s' 
impadronirono  di  varie  Terre;  altrettanto  fece  il  Popolo  d'Al- 
ba, e  quello  d'  AleflTandria  .  Pavia  feoffe  il  giogo  anch' ella  ,  ed 
elTendovi  rientrato  Manfredi ,  o  fia  Manjredtno  da  Beccaria ,  gli 
fu  data  la  lìgnoria  della  Città  per  dieci  anni:  il  che  fu  cagione, 
Tomo  y/J,  H  h  che 


Digitized  by  Google 


482.        Annali    d*  Italia; 

che  i  Torriani  con  altri  aflai  del  partito  a  lui  contrario  ufcirono 
di  Pavia.  Profittò  di  così  bella  congiuntura  anche  Matteo  Visconte 
Capitano  de'Milanefi,  che  in  varie  Storie  vien  chiamato  Maffeo , 
perchè  ottenne  d' edere  dichiarato  Tuo  Capitano  dalla  Città  di  Ver- 
celli per  cinque  anni.  Quali  lo  Hello  era  allora  l'eflere  Capitano, 
che  Signore . 

Ne'  quefte  fole  mutazioni  accaddero  in  Lombardia.  Trova- 
vafi  afflitta  per  le  tante  guerre  civili  anche  la  Città  di  Reggio  , 


Ckronìt.  accordarono  ad  eleggere  eflb  Marchefe  per  tre  anni  loro  Signo- 
To'm.?!    te  nel  dì  15.  di  Gennaio  del  prelente  Anno.  Il  perchè  egli  tolto 
Rtr.  itali*,  accompagnato  da  molta  cavalleria  e  fanteria  fi  portò  colà,  e  vi 
£jUn/nj\if  ^u  con  grande  amore  accolto.  Licenziò  egli  tutti  i  foldati  fore- 
jKkT Italie.  '  ftieri ,  ndufle  in  Città  i  Roberti,  l'opra  no  mi  nati  da  Tripoli,  e 
Vunn*Mur  Sue*  ^a  ^effo  e  ^a  F°gaano  con  tutti  gli  al1"  ufeiti    e  diede  in- 
r'e'f.  t.  "i"  ueme  buon  ordine,  perchè  rifioriffe  fra  loro  la  pace.  Per  que- 
lle luiic  fti  benefizi  fu  poco  apprefTo  proclamato  Signore  perpetuo  di  quel- 
%]tctntM'C' Città.  Nè  mancarono  novità  in  Piacenza.  (£)  Più  d'una  vol- 
Tom.  t6.    ta  fece  ofte  quel  Popolo  addotto  a  i  Pavefi,  faccheggiando  e  bru- 
s.tr.  lune.  ciando }  e  fpezialmente  nel  Mefe  di  Maggio  con  tutta  la  lor  mi- 
lizia,  e  con  tutta  quella  di  Cremona  ,  e  con  rinforzo  di  Milane- 
fi  e  Brefciani,  ufcirono  etti  Piacentini  in  campagna  contra  de' 
medefimi  Pavefi .  Ma  dopo  aver  prefe  e  bruciate  le  Terre  di 
Cafegio  e  Broni,  nacque  nel  loro  campo  difeordia,  nè  volendo 
pattar  oltre  i  Cremoneli,  fe  ne  tornò  indietro  quell'Armata  con 
poco  onore.  Per  quefto  fu  molto  rumore  in  Piacenza,  ed  incol- 
pati alcuni  ebbero  il  bando  dalla  Città.  Seppe  in  tale  occafione 
Alberto  Scotto  farfi  dichiarar  Capitano  e  Signore  perpetuo  di 

3uella  Città.  Ed  ecco,  come  in  poco  tempo  tante  Repubbliche 
i  Lombardia  cominciarono  a  pattare  ad  una  fpezie  di  Monar- 
chia: colpa  delle  matte  fazioni  de'Guelfì  e  Ghibellini;  colpa 
delle  frequenti  animolità  fra  la  Nobiltà  e  il  Popolo ,  o  pute  del- 
la divilion  e  difeordia  de*  Cittadini  per  altri  motivi  di  ambi- 
zione, di  vendetta,  o  di  liti  civili.  Il  vero  è  nondimeno,  che 
dato  il  governo  ad  un  foto  ,  d' ordinario  celi  a  vano  le  gare  de' 
privati .  Ho  quafi  tralafciato  di  dire ,  che  anche  i  Pifani  veg- 
gendofi  a  mal  partito ,  perchè  circondati  all'  intorno  da  poten- 
ti nemici,  Genovefi,  Fiorentini,  Lucchefi,,  ed  altri  di  parte 
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Guelfa,  fin  dell'Anno  1288.  cercarono  di  avere  un  valente  Ca- 
puano di  guerra,  che  li  foftenefle  ne'lor  bifoeni.  Fecero  dun- 
que venire  a  Pifa  Guido  Conte  di  Montefeltro ,  che  era  fiato  man- 
dato dal  Papa  a  i  confini,  e  ioggiornava  in  Arti,  (a)  11  ricever-  U)  Ptohm. 
tero  con  grande  onore ,  e  a  lui  diedero  la  fignoria  della  loro  Cit-  ^ct,.f.  An,u 
tà  per  tre  anni .  Abbiamo  da  Giovanni  Villani  (b) ,  e  dal  Rinal-  j£;  ]t'Jl; 
di  (c),  che  il  Pontefice  llando  in  Orvieto,  nel  dì  18.  di  No-  Hif,  pì/m* 
vembre  dell'Anno  pret'ente  fottopofe  all'Interdetto  la  Città  di  JJ™  /*^ 
Pifa  per  quello,  e  (comunicò  eflb  Conte  Guido,  fe  entro  lo  fpa-  ft> 'c«m*k 
zio  di  un  Mefe  non  abbandonava  il  governo  di  quella  Città  :  vefan^  1  7' 
pena  ,  che  parrà  ftrana  a  i  tempi  noitri,  giacché  fi  trattava  di  (*P)r^mU. 
Città  libera,  e  non  i'uggetta  nel  temporale  a  i  Romani  Pontefici . *aAiui.£ed, 
Cominciò  il  Conte  Guido  a  ricuperar  le  Terre  tolte  a  i  Pifimi; 
ma  non  potò  impedire,  (</)  che  i  Genovefi  non  prendeflero  l'Ilo-  JjjlS^jJ 
la  dell'Elba  in  queft'A  nno  i  e  che  pofcia  nel  Mefe  di  Settembre       /.  <«. 
uniti  co'Fiorentini  e  Lucchefi  non  facefiero  ofte  a  Porto  Pifano,  e 
lo  prendeflero.  Furono  allora  disfatte  le  Torri  (  che  o  non  furono 
dianzi  guafte ,  o  erano  fiate  rifatte  )  il  Fanale ,  e  tutte  le  cafe  di 
quel  Luogo;  e  colla  ftefla  rabbia  fu  guafto  il  poco  dittante  Livorno. 
Dopo  di  che  trionfanti  fe  ne  tornarono  que'  Popoli  alle  lor  cafe  ; 
ina  dappoi  il  Conte  Guido  ripigliò  a  i  Fiorentini  le  Cartella  di  Mon- 
te Fofcolo  e  di  Montecchio . 

Si'  fmifuratamente  era  portato  Papa  Niccolò  IV.  all'amore  e 
all'ingrandimento  della  nobil  Cafa  Romana  dalla  Colonna,  che 
per  attelhto  di  Fra  Francefco  Pipino  (e),  dipendeva  tutto  dal  (c) Ftatìf. 
configlio  de'Colonnefi,  e  non  fi  faziava  di  votar  fopra  loro  le  p'Ptn ■  Chr- 
grazie  lue:  di  modo  che  in  un  Libro  di  quelli  tempi,  intitola-  £™';?j/f. 
to  Jnitium  maiorum,  egli  fu  dipinto  chiufo  in  una  Col  lonna  ,  fuo- 
ri di  cui  appariva  folamente  il  fuo  capo  mitrato  ,  con  due  Co- 
lonne davanti  a  lui .  Probabilmente  fon  qui  difegnati  i  due  Car- 
dinali allora  viventi  di  Cafa  Colonna,  cioè  Jacopo  creato  da  Nic- 
colò III.  e  Pietro  promoflb  al  Cardinalato  dallo  fteflb  Niccolò 
IV.  Abbiamo  dalia  Cronica  di  Forlì  (  f) ,  che  anche  Giovanni  (f)  cw«. 
dalla  Colonna  fu  creato  Marchefe  d'Ancona;  e  quelli  nell'Ali- C***'** 
no  precedente  venne  a  Rimini  per  mettere  pace  fra  quella  Cit-  Re?.'juiie. 
tà  e  Malatefta  da  Verucchio.  Fece  ben  liberar  dalle  carceri 
molti  prigioni ,  ma  non  potè  conchiudere  queir  accordo .  Oltre 
a  ciò  il  Papa ,  non  mai  fazio  di  beneficar  quell'  illudi  -  Fami- 

flia  ,  creò  ancora  Conte  della  Romagna  Stefano  dalla  Colonna , 
ignore  di  Ginazzano ,  eoa  levar  miei  governo  al  Monaldefchi. 
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Venne  quefto  nuovo  Conte  in  Romagna  ,  e  perchè  Corrado  Fi- 
gliuolo di  Dadeo  ,  o  ria  ^addeo,  Conte  di  Montefeltro,  aveva 
occupata  la  Città  d'Urbino,  nè  la  volea  rendere,  coll'efercito 
cola  condotto  le  diede  un  generale  affalto,  e  l'obbligò  alla  refa. 
Fu  poi  onorevolmente  ricevuto  nelle  Città  di  Ceftna  ,  Rimini , 
Imola,  e  Forlì,  dove  tenne  un  gran  Parlamento,  e  ftabilì  pa- 
ce fra  i  Riminefi,  e  Malatefta,  mandando  queft' ultimo  a' con- 
fini nel  fuo  Cartello  di  Roncofreddo.  Ma  nella  fteffa  Città  di 
Piimini  efiendo  inforta  riffa  fra  quei  di  fua  Famiglia  e  i  Popo- 
lari, fi  fece  un  fiero  conflitto  colla  morte  di  molti,  e  fu  in  pe- 
ricolo lo  dello  Conte:  perlochc  egli  dipoi  privò  d'ogni  onore 
quella  Città.  Portola"  ancora  nel  Novembre  a  Ravenna,  con  pre- 
tendere tutte  le  Fortezze  di  quella  riguardevol  Città.  OJlajio  e 
Rnmbeno  Figliuoli  di  Guido  da  Polenta ,  che  erano  come  Signo- 
ri di  Ravenna,  fe  gli  oppofero  ;  e  temendo  poi,  che  Stefano  fe 
ne  rifentifie  contra  di  loro,  paflarono  ad  un'ardita  rifoluzione. 
Cioè,  fatta  venir  molta  cavalleria  e  fanteria  .de 'loro  amici  Ro- 
f.n)  Mmh.  magnuoli  in  Ravenna  (a),  una  notte  moflero  a  rumore  il  Po- 
Tsm.'fs*'  Pol°  »  e  fecero  prigione  il  fuddetto  Conte  Stefano  con  un  fuo 
lùr.'iuhc.  Figliuolo,  e  un  fuo  Nipote,  che  era  Marefciallo ,  e  con  tutti  i 
Ckmùc.   fuoi  ftjpendiati,  dopo  aver  tolto  loro  arme  e  cavalli.  Gran  ru- 
rtm'"}!    more  fece  quefla  novità  per  quelle  contrade,  e  diede  moto  a  mol- 
Ker.  lulie.  te  follevazioni.  In  Imola  le  due  fazioni  de  gli  Alidofi  e  Nordi- 
li  vennero  alle  mani,  e  non  pochi  vi  Tettarono  morti;  ma  fopra- 
venuti  i  Bolognefi  in  foccorfo  de'  Nordili ,  mifero  in  fuga  gli 
Alidofi,  e  poi  fpianarono  tutti  gli  lteccati ,  le  fofle,  ed  ogni  al- 
tra fortezza  di  quella  Città.  Anche  i  Manfredi  s'impadronirono 
di  Faenza;  ma  non  andò  molto,  che  ne  furono  (cacciati  da  Ma- 
ghìnardo  da  Hujìna.nay  e  da  Rambcrto  da  Polenta  ,  i  quali  prefe-» 
ro  il  dominio  della  Città  medelima.  Nè  già  flette  in  ozio  Ma- 
late/la  da    Verucchio ,  perchè  anch' egli,  lcacciato  da  Rimini  il 
Podeftà  meiìbvi  dal  Conte,  fi  fece  proclamar  Signore  da  quel 
Popolo.  E  nel  di  20.  di  Dicembre  i  luddetti  Maghmardo  e  Lam- 
benoy  Signori  di  Faenza,  Guido  da  Polenta  co  i  Ravegnani  ,  e 
Malate/la  con  quei  di  Rimini  ,  di  Cervia ,  Forlimpopoli ,  e  Ber- 
ti fatai  tinoro,  andarono  a  Forlì,  e  ne  occuparono  il  dominio.  Ecco  fe 
vuZ'fo^ó.  fieramente  fi  fconvolfe  la  Romagna  in  quefti  tempi .  Da  Giroia- 
(<)  Chroiic.  mo  Rofli  (£)>  e  dalla  Cronica  Forlivefe  (c)  minutamente  fi 
F*roiivitnf.  vegg0no  deferitte  cotali  rivoluzioni ,  le  quali  io  per  amor  della 
S/ISc.  brevità  ho  folamente*  accennato. 
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Andavano  intanto  alla  peggio  gli  affari  della  Criftianità  in 
Soria.  (a)  Nel  precedente  Anno  P«"£fa  fu  da  gl'Infedeli  l' impor-  25jfc3«f 
tante  Città  di  Tripoli  con  altre   Terre.   La   rtcfla  disavventura 
veniva  minacciata  alla  ricca  e  mercantile  Città  di  Accon,o  fia 
d'Acri.  Perciò  non  ommife  il  Pontefice  Niccolò  premura  e  dili- 
genza veruna  per  l'occorrere  que' Cniliani  ,  con  far  predicare  la 
Crociata  non  folamente  per  tutta  l'Italia,   ma  anche  per  tutti  i 
Regni  Crifttani,  e  intimar  Decime  ,  e  fomminiftrar   egli  quan- 
to oro  potè  per  quella  facra  Ipedizione  .  Per  atteitato  della  Croni- 
ca Parmigiana  ,  circa  fecento  perfone  nella  fola  Città  di  Parma 
prefero  la  Croce  ,  e  fi  modero  per  pattare  in  Levante  .  Cesi  a  pro- 
porzione fecero  altre  Città  .  Ai -m  aromi  in  Venezia  venti  Galee 
p?l  trafporto  di  quella  gente.  Non  fi  sa  ,  chei  Genovefi  fi  mo- 
veflero  punto  per  quella Croci.tta  ,  eflendo  eflì  unicamente  inten- 
ti a  pelare  1  Pifani .  Di  molto  avrebbe  potuto  far  decorno  Redi 
Sicilia ,  ficcome  Principe  provveduto  di  molti  Legni ,  e  di  un 
valente  Ammiraglio;  (/)   ed  egli  ancora  con  ifpedire  alla  Corte  (b)  BanM. 
Pontificia  Giovanni  da  Procida,fece  l'efibizion  di  tutte  le  lue  for  dtK«**8n 
ze  al  Papa,  purché  potette  aver  pace ,  ed  eflere  rìmefib  in  grazia  Ktr\  .'^tm 
della  Chiefa  Romana.  Ma  retto  fenza  frutto  coletta  Ambafceria, 
e  gi'intere&i  particolari  de' Franzelì,  e  di  Cario  II.  Re  di  Napoli 
gu  atarono  ogni  buon  concerto  per  foftenere  il  pubblico  della  Cri- 
Inanità.  Pattando    nondimeno  per  Meilìna  Giovanni  di  Grilliè 
Franzefe,  che  era  flato  inviato  da'Cnttiani  di  Soria  al  fommo 
Pontefice  per  ottener  foccorfo  ,  il  Re  Giacomo  gli  diede  fette  Ga- 
lee ben  armate  di  Siciliani,  acciocché  perSqusmo  meli  imbratte- 
rò in  fd\or  de'  Crittiani  in  Levante.  Mancò  di  vita  nelLugliodi 
quell'Anno  (c)  lenza  fucceflìone  mafehile  Ladislao  Re  d'  Unghe- f™?*' 
ria.  Oltre  al  Re  Ridolfo  ,  che  pretendea  quel  Regno  con  titolo  ili». 
di  Feudo  dell'Imperio,  e  giunfe  anche  ad  invcllirnc  All'erto  Du- 
ca cTAuflria  fuo    Figliuolo,  vi  afpirava  ancora  Cario  Martello , 
primogenito  di  Calo  11.  Re  di  Napoli ,  ficcome  Figliuolo  di  Ma- 
rta S -rella  dello  fletto  Re  Ladisiao.  (</)  E  in  fatti  il  Re  Carlo  (^Giovanni 
fuo  Padre  nel  dì  della  Natività  delia  Vergine  il  foce  folcnnemen-  ffi*^,  7" 
te  coronare  da  un  Legato  del  P<<pa  Re  d'  Ungheria  in  Napoli.  Ma 
Andrea  111.  Figliuolo  di  Stefano*,  nato  da  Andrea    11.  he  d'Un-' 
gheria  ,  e  da  Beatrice  Ettenfe ,  che  dopo  avere  fpo!iita  Totnmali- 
na  de'  Moroiìni  ,  foggiornava  in  Venezia,  udita  la  morte  di  La- 
dislao ,  chiamato  anche  da  i  Nazionali  ,  volò  in  Ungheria  ,  en- 
tro in  p  ottetti»  di  quel  Regno,  e  pofeia  acconciò  i  fatti  fuui  con 
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Alberto  Duca  d'Auftria,  col  prendere  in  Moglie  una  di  lui  Figli- 
U)  Chronk.  uola  .  Fu  in  queft' Anno  guerra  fra  i  Brefciani  e  Bergamafchi  (  a  ), 
Ton"^     e  ntlfd  a*  primi  di  prendere  a  i  fecondi  la  Torre  di  Mura,  e  di 
n^.niììt.  dar  loro  qualche  percoffa;ma  frappoftifi  dei  pacieri,  ritornò  la 
huwu.  Ckr.  quiete  fra  loro.  Se  noi  aveflimo  la  Storia  Romana  di  quefti  tem- 
Tom^X'K  Pl  >  meglio  s' intenderebbe  una  rilevante  particolarità  a  noi  con- 
Rv.  Jiaùc.  fervata  dall'  Autore  della  Cronica  di  Parma,  degno  di  fede,  per- 
chè contemporaneo .  Scrive  egli ,  che  i  Romani  crearono  loro  Si- 
gnore Jacopo  dalla  Colonna ,  e  il   conduflero  per  Roma  fopra  un 
cocchio  a  guifa  de  gli  antichi  Imperadori,  con  dargli  anche  il  ti- 
tolo di  Cefare .  Fecero  ofte  dipoi  fopra  Viterbo ,  e  contro  altre 
Terre  ,  ma  fenza  vedere  effettuati  i  loro  difegni.  Come    ciò  fof- 
fe  ,  e  come  il  Papa,  sì  forte  portato  a  favorire  i  Colon  ne  li ,  foffe- 
rifle  un  tale  attentato,  lo  tace  la  Storia. 

Anno  di  Cristo  mccxci.  Indizione  iv. 
di  Niccolo'  IV.  Papa  4. 
di  Ridolfo  Re  de  Romani  1 9. 

LAgrimevole  fu  queft' Anno  per   la  perdita  della  riguar- 
devol  Città  d'Accon,  o  fia  d*  Acri ,  fatta  da'  Criftiani  in  So- 
ria.  Era  quefta  Città  dopo  le  disgrazie  di  Gerusalemme  divenu- 
ta un  celebre  emporio  de' Fedeli  in  quelle  parti  ;  ma  nel  fuo  go- 
verno non  fi  mirava  che  confusone  e  discordia ,  perchè  ogni  Na- 
zione ,  ed  ognuno  de  gli  Ordini  de' Cavalieri,  vi  mantenevano 
una  fpezie  di  comando,  potendo  condannare  a  morte  i  lor  fuddi- 
ti.  Il  luflb  e  la  lufluria  vi  aveano  porto  un  gran  piede,  e  l'ulti- 
mo penfiero  era  quello  della  Religione.  Una  man  di  pellegrini, 
arrivati  di  frefco  colà  ,  fenza  voler  oflervare  la  tregua  (labilità  col 
(bi 5. Amo- Sultano  d'Egitto  (£),  cominciò  per  divozione  a  fpogliare  i  mer- 
T"m.Nf'f°r'  catanti  Saraceni,  e  fece  anche  delle  fcorrerie  nel  paefe  nemico. 
Sanutut.   Allora  il  Sultano  inviò   fuoi  Ambafciatori ,    chiedendo  la  ripara- 
PtUum  aia  z*on  ^e  '  danni  »  e  cne      gh  mandaflero  i  malfattori .  Con  delle 
Eu^lr.  Zi.  magre  fcufe  fu  rifpofto.  Laonde  egli  nel  dì  5.   d'  Aprile  con  un' 
Rtr.  ìuUc.  Armata,  per  quanto  fi  difle  ,  di  feffania  mila  cavalli  ,  e  di  cento 
(c)  B°rtho- feftamz  m^a  pedoni  pofe  l'attedio  a  quella  Città,  e  nel  dì  18.  di 
lomw  de    Maggio  dato  un  terribil  generale  affatto,  i  fuoi  v'entrarono  vit- 
Ntoiifiio    toriofi.  (  c)  Senza  perdonare  a  fefTo  od  età,  fi  fece  un  orrido  ma- 
fiJf  Jtaiu.  cello  di  que'  Criftiani  ,  che  non  poterono    falvarfi  colla  fuga  ;  c 
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fra  quefti  vi  perì  in  una  fcialuppa  fuggendo ,  Niccolò  Patriarca 
di  Gerufalemme .  Si  f'  afcendere  a  feùanta  mila  perfone  il  nume- 
ro de'  morti  e  prigioni  ;  ed  immenfe  furono  le  ricchezze  trovate 
da  i  Saraceni  in  una  Città  di  tanto  commcrzio .  A  così  infaufta 
nuova  non  credettero  più  d'  edere  ficuri  i  Criftiani  abitanti  in  Ti- 
ro ,  ed  abbandonata  quella  Città,  fi  ritirarono  in  Cipri .  Baruto 
fu  prefo  a  tradimento .  Così  non  reftò  più  un  palmo  di  terreno  a 
i  Latini  in  quelle  parti  ,  dopo  tanto  fanguc  fparfo ,  dopo  tanti  te- 
fori  confumati  nello  fpazio  di  quafi  cento  anni  per  fare  e  mante- 
ner le  conquide  di  Terra  fama .  Trafitti  dal  dolore  rimafero  per 
tal  disavventura  gli  animi  de' Criftiani  Europei,  e  fpezialmente 
Fe  ne  dolfe  il  Romano  Pontefice  (  a  )  ,  il  quale  tornò  con  più  vigo-  («)  R*ya* 
rofe  Lettere ,  e  patetiche  donazioni  e  promefle  d' Indulgenze  a  %iej?,nnal' 
fcuotere  tutti  i  Principi  sì  Ecclefiaftici  ,  che  Secolari  per  muover- 
gli a  nuove  Crociate .  Ma  l'Europa  Criftiana  aveva  oramai  da  i 
pattati  fucceflì ,  e  da  molti  inconvenienti  ,  che  non  occorre  rife- 
rire, aflai  conofciuto  quello  ,  che  fi  putealperare  per  1' avveni- 
re, maflìmamente  qual  fotte  ia  difficultà  di  cominciar  da  capo, 
dopo  aver  perduto  tutto.  Perciò  di  belle  parole  vennero  in 
rifpofta  ,  ma  niuno  più  fi  accinfe  daddovero  a  nuove  fpedizioni  ; 
e  andò  pofeia  in  falcio  ogni  progetto  e  difegno  per  la  morte  del 
medefimo  Pontefice  ,  e  per  la  lunga  futteguente  vacanza  della 
fanta  Sede:  del  che  palleremo  ali  Anno  feguente.  Fu  in  queft' 
Anno  (l>)  nel  dì  15.  di  Luglio  ,  chiamato  da  Dio  a  miglior  vi-  (b)  Alkatu* 
ta  Ridolfo  Re   de' Romani ,    Principe  gloriofo  perle  fue  molte 

...    ,      J  \     ■  e  r  >     -ir  a  •    1  j     •        u    Sur»  in  Hi(L 

Virtù  ,  e  più  ancora  gloriofo  per  tanti   ìllultri   lmperadon,   che  pt0i<tm*us 
da  lui  difeefero,  con  venir  finalmente  meno  la  fua  mafehile    di  Lu«,fis. 
feendenza    con  grave  danno   di  tutta  la   Criftianirà  nell'  Anno  yt'^ai td 
1740.  confervandofi  la  femminile  in  Maria  Terefa  d'Auftria  Regi-  ,Un . 
na  d'Ungheria  e  di  Boemia,  e  gran  Duchelìa  di  Tolcana  .  Suc- 
ceffbre  di  Ridolfo  nel  Ducato  d'Auftria  e  in  altri  Stati,  fu  Alber- 
to 1.  fuo  primogenito ,  e  fino  al  feguente  Anno  non  fi  conchiufe 
l'elezione  d'un  nuovo  Re. 

Trattossi  alla  gagliarda  in  queft' Anno  nella  Città  d' 
Aix  in  Provenza  la  pace  fra  Alfonfo  Re  d'Aragona  e  Carlo  II. 
Re  di  Napoli  ,  coli*  afliftenza  di  due  Cardinali  Legati ,  e  de  gli 
Ambafciatori  Aragonefi.  Fu  condliufo  ,  ficcome  apparifee  dalla 
Capitolazione,  riferita  da  Bartolomeo  di  Neocaftro ,  che  cette- 
•rebbe  ogni  guerra  de  i  Re  di  Francia  e  di  Napoli  contra  dell' 
Aragona,  e  fi  xeftituirebbono  gli  °^a^^  •  ^ne   ^ar^°  ^  Valois 
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-  rinunzierebbe  a  tutte  le  fue  pretenfioni  fopra  il    Regno  Arago- 
nefe.  Che  Alfonfo  non   darebbe  alcun  foccorfo  direttamente  o 
indirettamente  alla  Sicilia ,  e  anderebbe  a  militare  in  Terra  San- 
ta, e  poi  procederebbe  oftilmente    contro  la  Sicilia,  per  farla 
reltituire  al  Re  Carlo  II.  E  per  ottenere  che  Carlo   di  Vaio» 
Fratello  di  Filippo  Re  di  Francia  facefle  quella  rinunzia  ,  il  Re 
Carlo  II.  gli  diede  in  Moglie  Margherita    Tua  Figliuola  ,  e  in 
dote  le  Contee  d'Angiò,  e  del  Maine.   Tralafcio  il    refto  per 
d.re  ,  che  l'efecuzione  d' erto  trattato  rimafe  fraftornata  dalla  mor- 
te del  medefimo  Re  Alfonfo,  fucceduta  circa  il  dì   18.   di  Giu- 
00  Nkoìaus  gno  dell'Anno  prelente  (a),  mentre  egli  era  in  procinto  di  rt- 
/£Tsw.  ccvere  in  Moglie  una  Figliuola    del  Re  d'Inghilterra.  Gran  do- 
i.  i.  cjp.if.^ià  avea  provato  Giacomo  Re  di  Sicilia  all'avvilo,  che  il  Re  Al- 
Tom.  x.     tonfo  fuo  Fratello  avelie  abbandonato  tutti  i  di  lui  intereflì  per 
Icr.  luht.  mig|iorar  i    proprj  ;  e   giacché  per  lui  non  v'  era  pace  ,  con 
quaranta  Galee  pafsò  in  Calabria  ,  dove  s'impadronì  della  Cit- 
tà di  Gieraci  e  d'altre  Terre.  Sopragiuntagli  poi  la   nuova  del- 
la morte  inafpettata  del  Fratello  Re,   in    fretta  Ce  ne  tornò  a 
Medina i  e  dichiarato  fuo  Vicario    in    Sicilia  l'Infante  Don  Fe- 
derigo fuo  minor  Fratello  colla   Regina   Cofìan^  fua    Madre,  s' 
imbarcò  e  fece  vela  verfo  la  Catalogna.  Approdò  nelle  fpiaggie 
di  Valenza  nel  dì  16.  d'  Agofto,  pafso  dipoi  a  Barcellona  ,  e  pre- 
fe  il  pofleflo  de'  Regni  paterni.    Era  intanto  venuto  il  Re  Car- 
do Cojftri^0  H«  co  i  due  Cardinali  nel  Mefe  di  Marzo  a  Genova  (b  ),  do- 
AmaL  Gè-  ve  fermatoti  qualche  giorno ,  trattò  con    que'  Cittadini  di  orte- 
*tTJ.  6.  *'ner  oa  en*ì  un  groflb  rinforzo  di  Galee  per  l'imprefa  di  Sicilia, 
R<t.  luiuar.e  trovò  molti  particolari,  che  s'impegnarono  al  fuo  fervigio; 
(t)B*mhm.(c)  ma  non  già  il  Comune.  Però    divoratoli  in  Sicilia  un  tale 
c.  up.  t  ij.  armamento  più  ancora  di  quel  che  era,  1  Infante    Don  Federigo 
Rer.futit.  inviò  un  fuo  Ambalciatore  a  Genova,  per  cui  maneggio  eflb  Co- 
mune ordinò,  che  niuno  ardifle  di    prendere  parte  ne  gli  affari 
della  Sicilia.  Abbiamo  da   gli  Annali   di  Genova  ,  che  in  queft* 
Anno  i  Pi  fa  ni  da    Piombino  parlarono  all' Ifola  dell' Elba  ,  e  pre- 
fo  il  paefe  s'applicarono  all' attedio  di  quel  Cartello,  detenuto 
dai  Genovefi.  Vi  accorfe  bensì   Giorgio  Doria  con  tre  Galee, 
un  Galeone,  ed  altri  Legni  per   farli  sloggiare;   ma   furono  sì 
deftri  rPifani,  che  riufeì  loro  di   rimetterli  in  pofleflo  di  quel- 
la Terra .  Per  valore    eziandio  del  Come  Guido  da  Montefehro 
E7tolferoelli  Pifaniil  Cartello  di    Pontedera  a  i  Fiorentini  (</). 
uf.  »47.    Cefeò  nell*  Anno    prelente  in  Genova  Ja  Capitaneria  di  Oberi» 

Spi- 


Digitized  by  Go 


Anno    M  C  C  X  C  I.  489 

Spinola,  e  di   Corrado  Do  ria  ,    e  fu  dato  quell'  ufizio  ad  Antonio 
Lanfranco  de'  Soardi  da  Bergamo  ,  anteponendo  quel  Popolo  il 
governo  de'foreftieri  a  quello  de' tuoi  proprj  Cittadini.  Era  tut- 
tavia nelle  carceri   di  Ravenna  Stefano  dalla  Colonna  Conte  del- 
la Romagna  (  <x).  Il  Pontefice  Niccolò  per  rimediare  al   bifogno  (a)  ChronU: 
di  quella  Provincia,  dove  già  s'erano  ribellate  alla  Chiefa  Ro-£^/'™'n- 
mana  varie  Città  ,  dichiarò   Conte  della  Romagna  lldobrandino  r*'. j"ùe, 
da  Romena  Vefcovo  di  Arezzo  ,  il  quale  nel  Mele  d'Ago  (lo  ven- 
ne a  Caftrocaro,  e  pofcia  a  Faenza,  dove  fu;  onorevolmente  ri- 
cevuto .  Chiamati  colà  ad    un    Parlamento  'gli  Ambafciatori  di 
Rimini ,  Cefena  ,  Forlì  ,  Bologna ,  e  Firenze  ,  fi  trattò  della  li- 
berazione del  fuddetto  Stefano ,  il  quale  fu  rilafciato  da  i  Polen- 
toni ,  condennati  anche  a  pagare   tre  mila  Fiorini  d'oro  ,  (b)  in(b)  Ruttus  \ 
rifarcimento  de' danni  a  lui  inferiti .  Ma  dipoi  ebbe  effo  Ildobran  Hìflor.  Ra- 
dino  delle  liti  col  Popolo  di  Cefena ,  che  non   voleva  ricevere  venH'  llh'  *' 
dalle  di  lui  mani  un   Podeftà  ,  e  con  auello  di  Faenza,  che  gli 
ferrò  le  porte  in   faccia  per  timore,  cne  vi  volcfle  introdurre  i 
Manfredi .  Tutto  nondimeno  fi  acconciò  per  la  molta  fua  de- 
prezza e  pazienza.  Per  atteftato   della  Cronica  di  Parma  (0>(c)  CaronU. 
in  quell'Anno   Bardelone ,    Figliuolo  di    Pinamonte  de'Bonacofli  Parmtnfe 
Signore  di  Mantova,  mal  fofterendo ,   che  il  Padre  latcialle  co-  i^ffV, 
mandar  le  fefte  a  Carpio,  non   so  fe  fuo  Fratello  maggiore  o  Annoiti 
minore,  e  l'avelie  anche  nel  teftamento  dichiarato  fuo  fuccef-  jtofi^n. 
for  nel    dominio  :    prefe  egli  le  redini  del  governo,  cacciò  in  Sf'/fL 
prigione  eflb  fuo  Padre  col  Fratello  e  con  altri  molti  ;  fece  pa- 
ce con  gli  Scaligeri  Signori  di  Verona,  e  Lega  co  i  Veneziani, 
Padovani,  e  Bolognefi .  La  Cronica    Eftenfe  (d)  mette  quello W)  Cknnie: 
fatto  fatto  l'Anno  leguente  ,  e  chiama    Taino  con  più   ragione  9fc*5 T- •* 

11  •  ••  1-    I     •    f*  Il  \T'  \  •  I  n      "W".  licite. 

imprigionato  diluì  rratello.    Vien  così  nominato  anche  nelle 

Croniche  di  Roma  ,  e  da    Bartolomeo  Platina  (e)  .  Finalmente  (e)  Putin» 

in  quell'Anno  nel  dì  n.  di  Novembre  fi  diede   fine  alla  lun-  u'ft.  Man. 

ga  guerra,  durata  finquì  tra    i  Veneziani   dall'una  parte,   e  ^'rI"' uliu 

Patriarca  d' Aquileia ,   il  Conte   di  Gorizia,  ei  Trieftini    dall' (£)  Contini 

altra  .  (/)  zww/ 
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Anno  di  Cristo  mccxcii.  Indizione  v. 
Santa  Sede  vacante . 
di  Adolfo  Re  de'  Romani  i . 


N 


El  mentre  che  il  fommo  Pontefice  Niccolò  IV.  era  tutto 
immerfo  ne' penfieri  di  nuove  Crociate  contra  gl'Infedeli, 
.'ai  Rjyr..ui-   en«e  la  morte  a  rapirlo,  fecondo  il  Rinaldi  (a)*  nel  dì  4.  d'  A- 
4t£tdtfn'l*i  orile  dell'Anno  prefente   in  Roma.  11  Cronifta  di  Parma  (  b)  il 
(b  Orarne.^  mancato  di  vita  nel  dì  z.  del  Mefe  fuddetto  ;ma  anche  il  Con- 
Parmtnfe    tinuatore  di  Caffaro  mette  la  morte  fua  nel  dì  4.  d'Aprile.  (  c) 
T*"r '  luiic        *ua  um^la  »  ^a  fua  rettitudine,  il  fuo  zelo  Eccletìaltico,  fece- 
Conùnuator  ro  reftare  la  fua  memoria  in  benedizione.  Io  non  so ,  perchè  Gio- 
cf^JM'  vanni  Villani  (</)  cel  rapprefenti  come  Ghibellino .  Così  dovette 
Tom"".'     parere  a  i  Guelfi,  perchè  egli  non  fulminò  tutto  dì  Scomuniche  ed 
K<r.  lulie.  Interdetti  contro  a  i  Ghibellini ,  come  avea  fatto  qualche  fuo  Pre- 
^cìr/nlftn  ce^ore  •  Certamente  non  apparifce  dalle  azioni  fue  quella  parzia- 
FiuCaUtu.  lità  verfo  d'  efli  Ghibellini  ,  contraria  alla  profetinone  della  Corre 
jjjj/'  Pontificia  d'allora.  Dopo  la  fua  morte  ne'dodici  Cardinali ,  che  fi 
"jBt^L'rdut  raunarono  per  1'  elezione  di  un  nuovo  Pontefice  ,  più  del  folito  en« 
Gu:d.        uà  la  difcordia  .  Erano  fei  Romani  ,  quattro  Italiani ,  e  due  Fran- 
Luu^tif*1  ze^  '  Divifo  *n  due  fazioni  il  facro  Collegio,  dell'una  era  Capo 
&  mi      il  Cardinal  Matteo  Rojfo  de  gli  Orfini ,  che  voleva  un  Papa  affe- 
«1^*""  lionato  al  Re  Carlo  di  Napoli .  Capo  dell'  altra  era  il  Cardinal 
hi.  ™t.  ijo.JjcoP°  dal/a.  Colonna  di  fentimenti  affatto  contrarj .  (e)  Per  que« 
(e)  s  Anio-lYi  hni  politici  e  private  palfioni  ,  abborrite  da  Dio,  dove  fi  tra t- 
jlm*1'^*'  ta  ^  pubblico  ben  della  Chiei'a  ,  reftòpiù  di  due  anni  vacante 
tu'.  24:     la  Cattedra  di  San  Pietro ,    non  lenza  grave  fcand«ilo  di  tutti  i 
Fedeli.  Gran  diflenfione  ancora  fu  in  Germania  per  1' elezione  di 
un  nuovo  Re  de' Romani  .  Alberto  Duca  d'Auftria,  imparentato 
co' primi  Principi  della   Germania,    e  Venceslao  Re  di  Boemia, 
(0  J*Her.   erano  i  principali  concorrenti  a  queila  Corona  (/).  L'Arcivefco- 
Argtnùn.    vo  di  M agonza ,  in  cui  fu  rimefta  la  facoltà  di  eleggere,  tutti  H 
SuroTU>U  burlò  co^  nominare  al  Regno  Adelfo  Come  di  Naflau  ,  Principe 
"morìa    giovane  d'età,  vecchio  per  la  prudenza,  magnanimo  e  valorofo , 
Jujirìaca,   ma  di  troppo  angufta  potenza  ,  e  povero  di  parentele  e  di  pecu- 
tzfpioìom  nia.  Secondo  gli  Autori  Tedefchi  ,   l'elezione  fua  accadde  nel  dì 
Lucer,/  Ut  primo  di  Maggio.  Tolomeo  da  Lucca  fcrive  (g),  che  fu  eletto 
fior.  EctUj.  vivente  ancora  Papa  Niccolò  IV.  e  v'ha  chi  ciò  riferifee  al  prin- 
/kn'j'uiic.  cipio  di  quell'Anno.  Certo  è  bensì,  ch'egli  nella  fetta  di  San 
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Giovanni  Batifta  dì  Giugno  fu  coronato  in  Acquisgrana.  Defrau- 
dato di  fua  fperanza  Alberto  Duca  d"  Auftria ,  non  ebbe  mai  buon 
cuore  verfo  di  quello  Re,  e  gliel  fece  anche  conofcere  col  negar- 
gli in  Moglie  una  fua  Figliuola.  Matteo  Visconte  Capitano  de* 
Milanefi  ,  Vercellefi ,  e  Novarefi ,  andava  ogni  dì  piìi  crefcendo 
in  potere  (a).  Avvenne  gran  diffenfione  fra  il  Popolo  di  Como  ,  (»)G««iv«*. 
e  il  loro  Velcovo  Giovanni.  Cavalcò  Matteo  a  quella  volta  con ffifr  ff* 
affaifììme  fquadre  d'armati  nel  Gennaio  dell'Anno  prefente,  e  par- 
te  per  amore,  parte  per  forza,  fu  eletto  da  amendue  le  fazioni 
per  Capuano  di  quella  Citta  per  cinque  anni  avvenire.  £  contut- 
toché nel  Giugno  feguente  tornaflero  all'armi  i  Rufconi  e  Vitani, 
e  feguiflero  quivi  di  molte  rivoluzioni:  pure  Matteo  confermato 
nel  dominio  vi  tornò  a  tigne  reggi  .ire . 

All' infelice  fua  vita  diede  fine  in  quefV  Anno  nel  dì  6.  di  Feb- 
braio  Guglielmo   Spadalunga ,   Marchefe   di    Monferrato ,  dopo 
quali  due  anni  di  prigionia  in  Aleffandria  {b) .  Quel  Popola  ,  che  ^)  chnnie; 
per  quante  offerte  e  maneggi  fonerò  flati  fatti ,  mai  non  avea  vo-  -tfcnf.  t-  n. 
luto  rìlafciarlo,  né  pur  fidandoti  di  lui  dopo  morte,  volle  ben  ac-  RtQ^^' 
cenarti,  che  veramente  l'anima  di  lui  folle  feparata  dal  corpo ,  e  p*m*nft 
ne  fece  la  pruova  con  gocciargli  addolTo  del  lardo  bollente,  e  del 

E lombo  disfatto.  Gli  fu  data  onorevol  fepoltura  nella  Badia  di  m 
ucedio .  Colla  fua  morte  liberi  renarono  molti  dal  timore ,  e 
fra  gli  altri  Matteo  Visconte  cercò  allora  di  vendicarti  di  quello 
nemico  contra  i  di  lui  Stati,  giacché  Giovanni  Marche/e  di  Mon- 
ferrato fuo  Figliuolo  ,  oltre  alla  fua  verde  età  di  quindici  anni  , 
ti  trovava  anche  paflato  alla  Corte  di  Csrlo  li.  Re  di  Napoli,  nè 
potea  fargli  contrailo  .  Adunque  fecondo  gli  Storici  Milanefi  (e) ,  (cj  G*ah; 
Matteo,  raunato  un  poflente  efercito ,  pafsò  nel  Monferrato.  S'fUmmiHmì 
impadronì  colla  forza  della  Terra  e  Caftello  di  Trino ,  del  Ponte  "'^^ 
della  Stura,  e  di  Monte  Calvo.  Entrò  in  Cafale  di  Santo  Eva- 
fio,  e  tal  terrore  portò  in  quelle  contrade ,  che  i  Popoli  conven-  J^}^ 
nero  di  dichiararlo  Capitano  del  Monferrato  coli'  annuo  falario  di  Corio^r/L' 
tre  mila  Lire,  moneta  d'Afti.  Poco  durò  la  quiete  nella  Roma-^  Afi™. 
gna.  Troppo  erano  i  Grandi  di  quella  contrada  avvezzi  a  figao- 
reggiare,  nè  fapeano  fottometterfi,  fe  non  con  parole,  a  gli  Ufi- 
2Ìali,  che  vi  fpedivano  i  Papi.  Secondo  la  Cronica  di  Parma  (</),£) 
e  per  atteftato  di  Girolamo  Roffi  (<r)  ,  nel  dì  5.  di  Giugno  dell 
Anno  prefente  lldabrandino  Vefcovo  d'  Arezzo,  e  Conte  d'efla  Ro-  *«■•  Italie. 
magna,  fu  fcacciato  da  Forlì,  e  furono  ritenuti  prigioni  Aghinol-  ^J^gJ 
io  Tuo  Fratello,  e  due  Nipoti.  Manipolatori  di  quella  iniolenza vnJ'uk'é. 

furo- 
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furono  Maghinardo  da  Sufinana ,  e  i  Calboli  potente  Famiglia 
di  Forlì.  Con  eflb  loro  tenevano  le  Città  d'Imola,  Faenza,  Ce- 
fena  ,  Rimini,  e  molte  Cartella.  Abbiamo  dalla  Cronica  di  For- 
(ayJghMfc. n  cne  j  Bolognefi  fpedirono  varie  ambasciate  a  i  Forlivesi, 

Tom.  32.    per  trattar  di  concordia  fra  elfi  e  il  Conte  luddetto  ,  richieden- 
Rtr.  jutu.  do,  che  foffe  fatto  compromeflbin  loro;  ma  né  il  Popolo  di  For- 
lì, nè  quelli  di  Faenza  e  Cervia  per  fegrete  infinuazioni  del  fo- 
pradetto   Maghinardo  vollero  mai  conltntirvi.   E  perciocché  fi 
lèntiva ,  che  i  Bolognefi  faceano  armamento,  con  apparenza  di 
voler  cavalcare  addotto  a  Faenza;  Maghinardo,  che  comandava 
in  quella  Città  ,  fatto  un  dì  dare  campana  a  martello  ,  raunò  il 
Popolo,  e  tutti  difperatamente  fi  mifero  a  cavar  le  foflè  della 
lor  Città,  già  fpianate  da  i  Bolognefi,  e  a  rimettere  lo  beccato 
e  le  altre  fortificazioni.  Per  l'ottenere  quella  rifoluzion  de' Faen- 
tini ,  che  fu  con  rabbia  intefa  da' Bolognefi,  e  dal  Conte  della 
Romagna,  corfero  a  Faenza  tutte  Je  milizie  di  Fotlì;  e  quelle 
di  Cefena  ,  comandate  da  Malateftiiio  lor  Podeltà  ;  e  quelle  di 
Cervia  con  Bernardino  da  Polenta  lor  Podeltà  ;  e  quelle  di  Ra- 
venna con  Ollalìo  da  Polenta  lor  Podeltà;  e  quelle  di  Rimmi 
condotte  da  Giovanni  de' Malatelli .  Vi  concorfero  anche  quei  di 
Bertinoro ,  Caftrocaro ,  e  Bagnacavallo,  e  Bandino  Conte  di  Mo- 
digliani: di  maniera  che  fi  trovarono  in  Faenza  circa  trenta  mi- 
la pedoni  oltre  alla  cavalleria  di  va»j  paefi .  Fu  ben  aflkurata 
quella  Città,  ed  avendo  i  Bolognefi  fatto  venire  il  Podeltà  e  gli 
Ambafciarori  di  Firenze  ,  acciocché  roaneggiaflero  pace  fra  Bolo- 
gna, e  le  Città  della  Romagna  con  efigere  ,  che  fi  rafaflcro  le 
fortificazioni,  e  lì  fpianafi'ero  le  foflè  di  Faenza,  come  fatte  in 
loro  ingiuria  :  i  Romagnuoli  fe  ne  rifero  ,  e  con  fole  belle  paro- 
le li  rimandarono  a  cala. 

Qualor  fuflifta  la  Cronologia  del  Cronifta  di  Forlì,  il  Con- 
te Guido  da  Montefeltro  in  quell'Anno  con  trecento  uomini  d'ar- 
mi e  due  mila  pedoni,  entrò  nella  Città  d' Urbino,  e  fi  diede 
a  fortificarla  con  buone  foffe  e  lì  e  e  cari  ,  giacché  tutte  le  fue 
fortificazioni  erano  Hate  fmantcllate  ne  gli  Anni  addietro  .  Pen- 
fo  io,  che  fuccedefle  più  tardi  quella  imprefa  del  Conte  Guido, 
^aViiUni'  Percrì'  egb  nell'Anno  prefente  era  Capitano  e  Signor  di  Pila,  e 
l.  7.  c.  >sì  la  difelè  contro  gli  sforzi  de' Fiorentini .  Nel  Mele  di  Giugno 
pJ?to™n^,'  u  lei  ti  elfi  Fiorentini  co  1  Lucchefi  (£)  ,  ed  aiutati  dall'altre  loro 
"■L  T%.  amiflà ,  fatta   un'Armata  di  due  mila  e  cinquecento  cvaili,  e 
lui*,  di  otto  mila  pedoni ,  marciarono  fino  alle  Porte  di  Pifa ,  guallan- 
do 
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do  e  bruciando  il  pael'e .  Fecero  correre  il  Pallio  fotto  le  mura 
di  quella  Città  nella  Feda  di  S.  Giovanni  Batifta  r,  né  potendo  di 
più,  fe  ne  tornarono  a  ripofare  in  Firenze.  Il  Conte  Guido  Ci 
tenne  alla  difefa,  e  non  ardì  d'ufcire,  perchè  trovò  alquanto  in- 
vilito il  Popolo  di  Pifa .  Nel  medefimo  Mele  di  Giugno  (a)  Ru%-  («)A«*lvfo> 
ghtri  di  Loria  tornato  di  Catalogna  a  Meflina  colla  (quadra  delle m*?td^:ì' 
Galee  Siciliane,  ficcome  perfona  nemica  dell'ozio,  fece  uno  sbarri! 
co  in  Calabria,  dove  Guglielmo  Stendardo  Ufiziale  del  Re  Car-  R%tj£*' 
lo  era  venuto,  per  ricuperar  le  Terre  già  conquiftatc  da  i  Sici- smldhU. 
liani.  Si  venne  alle  mani,  furono  rotti  i  Franzefì ,  e  lo  fteflb*.  14.  t.  » 
Stendardo  portando  feco  più  ferite ,  fpronò  forte  per  metterli  in  Rtr-  lu!ie' 
falvo .  Ruggieri  per  rallegrar  la  fua  gente  ,  ed  anche  per  pagar- 
le il  foldo  alle  fpefe  altrui ,  pafsò  in  Grecia  alla  Città  di  Malva- 
lla, e  col  p rettilo,  che  que' Cittadini  dettero  ricetto  a  i  Franze- 
fì nemici  del  Re  di  Sicilia,  ibrprefe  di  notte,  e  faccheggiò  quel- 
la Città.  L' Arcivefcovo  menato  via  prigione,  fu  obbligato  a  rif- 


cattarù*   col  pagamento  di  buona  fomma   d'oro.  Pafsò  anche 
Ruggieri  all'  1  !  ola  di  Scio,  e  vi  fece  un  buon  bottir 
e  nel  Mefe  di  Ottobre  li  reltituì  a  Melfina .  Abbiam  poi  dalla 


tino  di  maftice, 


Cronica  di  Parma  (£),  che  dopo  la  morte  di  Papa  Niccolò  IV.  0»)  ChTie; 
fu  in  guerra  la  Marca  d*  Ancona .  11  Popolo  della  Città  di  Fer-  Tom.". 
mo  con  quei  di  Ancona  e  Jefi  diede  il  guado  a  Cittanuova,  e  al 
di  it  retto  di  Olìmo.  Due  Senatori  eziandio  furono  creati  in  Ro- 
ma a  petizion  delle  due  fazioni,  cioè  de'Colonnefi  ed  Orfini.  L' 
un  d' eflì  fu  Stefano  dalla  Colonna,  e  l'altro  un  Nipote  del  Car- 
dinal Matteo  della  Famiglia  Orfina.  La  loro  elezione  dovette 
quetare  il  Popolo  Romano ,  il  quale  nel  Febbraio  di  queft'  Anno 
per  le  divifioni  bollenti  fra  loro  sbrigliatamente  era  venuto  a  bat- 
taglia, ed  avea  fpogliate  molte  Chiefe  con  bruciamenti  e  faccheggi 
di  varie  cale.  In  Genova  (c)  comparvero  gli  Ambafciatori  del  Re^  Ce^ri 
di  Francia,  e  di  Carlo  II.  Re  di  Napoli,  ed  uno  ancora  fpedito  Amai.  Gt. 
dal  Collegio  de' Cardinali,  per  impegnare  i  Genove!!  contra  della jJJjf^jJJ' 
Sicilia,  minacciando  di  fcacciar  dalla  Francia,  Aragona  e  Puglia julktr-  "* 
tutta  la  lor  nazione,  fe  non  acconfentivano.  Deliramente  fchiva- 
rono  quella  rete  quei,  che  aveano  più  fenno  in  quella  Repubbli- 
ca ,  e  congedarono  con  buona  maniera  quegli  Ambafciatori. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mccxciii.  Indizione  vi. 
Santa  Sede  vacante  . 
di  Adolfo  Re  de*  Romani  i. 

Continuo'  in  queft'  Anno  la  vacanza  del  Pontificato  Ro- 
mano. Non  (blamente  ftavano  divili  d'animo,  ma  anche 
di  luogo  i  Cardinali,  chi  in  Roma,  chi  in  Rieti,  chi  in  Viter- 
bo. Volle  Dio,  che  finalmente  tutti  s'accordaflero  di  trasferirli 
a  Perugia  nell'Ottobre,  per  quanto  pare,  del  prefente  Anno, 
a  fine  di  trattar  ivi  concordemente  dell'elezione  d'un  nuovo  Pon- 
ila) Jacoput  tefice.  Jacopo  Cardinale  fcrive  (  a  ) ,  che  v  andarono  fecunio  va- 
CardinaUt  cationi*  anno  ;  ma  pafsò  anche  il  verno,  fenza  che  fi  conchiu- 
Cauplni,    defle  cofa  alcuna.  Verifimilmente  contribuì  non  poco  a  quella 
p.  i.  r 3.  diflìpazione  del  facro  Collegio  l'incoftanza  ed  animofità  del  Po- 
Rer.  Italie.  ^0  Romano  j  x\  qUale  in  occafion  di  eleggere  i  nuovi  Senatori 
fui  principio  dell'Anno  prefente  tornarono  all'armi,  e  rinovaro- 
no  gi' incendi  >  »  faccheggi,  e  gli  ammazzamenti,  di  modo  che 
per  lei  Mefi  Roma  non  ebbe  Senatore.  Finalmente  furono  eiet- 
ti Pietro  Figliuolo  di  Stefano  Gaetano  ,  padre  del  fuddetto  Jaco- 
po Cardinale ,  che  ci  lafciò  la  Vita  di  S.  Celeftino  Papa,  ferma 
in  verfi,  e  Ottone  da  Santo  Euftachio.  Dallo  fteflb  Cardinale  ab- 
biamo, che  il  Popolo  di  Narni  andò  all'alTedio  del  Carrello  di 
Stroncone  j  ma  accorta  colà  con  forti  fquadre  a  armati  il  Car- 
«.Giw/vJfl  dinaie  Vefcovo  di  Porto,  li  fece  defiftere  dall' imprefa .  Galvano 
j-iam.  Mj.  Fiamma  (£)  riferifee  a  quelli  tempi  Teflère  ftato  creato  Afar- 
nìp.  Fior.    UQ  yisconte  Capitano ,  o  ila  Signore  di  Novara  .  Altrettanto  ha 
(Jf  jSUda  1*  Autore  degli  Annali  di  Milano  (c).  Forfè  prima  di  queft' 
MtdìoUntn.  Anno  ciò  avvenne.  Comunque  fia,  vi  mife  egli  per  Podeftà  Ga- 
TRtt *  luiìt  IeaU°  *u0  primogenito,  allora  aliai  giovinetto.  Nel  dì  13.  di 
(d)  Cht<mit.  Febbraio  dell'  Anno  prefente  (  d  )  venne  a  morte  Oòifto  Mar- 
EM-T-.'*' chefe  d'Efte,  Signor  di  Ferrara,  Modena,  e  Reggio,  con  la- 
Unni"'  feiar  dopo  di  sè  tre  Figliuoli  mafchi,  cioè  A^o  Vili,  Aldrovan- 
Parme»{c    di  no ,  e  Francefco .  Succedette  in  tutti  i  fuoi  Stati  A^\o  il  pri- 
K<" ' juiic.  mogenito,  o  per  volontario,  o  per  forzato  confentimento  de  gli 
altri  due  Fratelli.  Ma  o  fia,  che  il  Padre  nel  fuo  teftamento 
avefle  ordinato,  come  corfe  voce,  che  fi  dividelTero  gli  Stati,  e 
toccalTe  Modena  ad  Aldrovandino,  e  Reggio  a  Francefco,  o  pu- 
re che  Aldrovandino  pretendere  Modena,  perchè  aveva  in  Mo- 
glie Alda  de'Rangoni,  il  qual  matrimonio  avea  o  facilitato, 
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o  prodotto  al  Marchefe  Obizzo  l'acquifto  di  Modena:  certo  è, 
che  inforfe  da  lì  a  non  molto  difcordxa  tra  i  Fratelli ,  e  quefta 
fi  tirò  dietro  fecondo  il  folito  delle  gravi  disgrazie  della  Caia  d* 
Elle.  In  quefto  medetìmo  Anno  fuggito  da  Ferrara  Lanfranco  Ran- 
gone,  e  venuto  a  Modena  (a),  co  i  Bofchetti  ed  altri  della  fua (a)  Annalu 
faziane  morte  a  rumore  la  Città .  Ma  quei  da  Safluolo ,  i  Savi-  v<t'"r^1' 
|nani ,  e  Graflbni ,  capi  dell'altra  parte  fecero  tefta,  e  foftennero iSli^ui' 
a  Signoria  del  Marchefe  Azzo ,  obbligando  i  Rangoni  co  i  lor 
feguaci  a  prendere  la  fuga  :  perlocchè  furono  condennati  e  ban- 
diti. Il  Marchete  Aldrovand.no  anch' egli  fi  ritirò  a  Bologna,  do- 
ve ben  ricevuto  cominciò  a  far  delle  pratiche  contro  al  Fratello 
Azzo  tanto  ivi  (4),  che  in  Padova  e  Parma.  Aveva  eflb  Mar-ft)  Ckn^a 
chefe  Azzo,  fe  pur  non  fu  fuo  Padre,  mandato  in  quel!'  Anno  a ff™™-^ 
donar  un  Lione  vivo  a  i  Bologne!!.  Allora  il  Marchefe  Azzo  cor-  Rtr.  haiu. 
le  a  Modena,  e  rinforzò  di  gente  e  di  fortificazioni  quefta  Cit-  ^^mT^/i* 
tà.  Gli  ufciti  di  Pontremoli  fecero  nel  prefente  Anno  gran  guer-  r£T T 
ra  alla  lor  patria  ,  finché  (labilità  pace  col  Popolo  dominante ,  torffo 
tutti  d'accordo  fi  foitomifcro  al  Comune  di  Lucca,  e  comincia- 
rono a  ricevere  un  Podeiti  da  quella  Città,  laddove  in  addietro 
il  prendevano  da  Parma . 

Stanco  per  le  tante  guerre  e  perdite  il  Popolo  di  Pifa , 
(c)  fegretamente  trattò  con  quello  di  Firenze  per  aver  pace .  (c) G'mmtl 
Vi  acconfentirono  i  Popolari  Fiorentini  per  defiderio  di  abbaila-        **.  8. 
re  i  lor  Grandi,  che  profittavano  delle  guerre,  purché  i  Pifa-  tap'  *' 
ni  licenziaffero  Guido  Conte  di  Montefeltro  ,  la  cui  fagacità  e 
valore  teneva  in  apprenfione  tutti  i  vicini.  Concorfero  in  que- 
fta pace  anche  i  Sanelì,  Lucchefi  ,  e  l'altre  Terre  Guelfe  della 
Tofcana  con  alcune  condizioni,  ch'io  tralascio  .  Penetrata  que- 
fta mena,  il  Conte  Guido,  parendogli  d'  eflere  trattato  con  forn- 
irla ingratitudine  da  i  Pifani ,  s'alterò  forte,  e  ne  fece  di  gra- 
vi riferimenti  contra  di  chi  gridava  pace,-  ma  in  fine  fu  co- 
ftretto  a  cedere,  dopo  avere  renduto  buon  conto  a  quel  Comu- 
ne di  tutto  il  fuo  operato,  e  de' vantaggi  a  lui  proccurati .  In 
Romagna  (d)  non  fi  sa,  che  avveniffe  in  quell'Anno  novità  al- (a)  Ctaft 
cuna  degna  d' olTervazione ,  fe  non  che  Maghinardo  da  Sufina-  f°rol'vitnf- 
na  ,  che  era  come  Signor  di  Faenza,  con  Bernardino  Conte  di t!Siw,  ' 
Cunio,  prefe  il  Cartello  e  la  Fortezza  di  Monte  Maggiore,  do- 
ve erano  in  guardia  le  genti  del  Conte  Aleflandro  da  Romena, 
non  so  fe  Fratello  o  Nipote  del  Vefcovo  lldebrandino  Conte  del- 
la Romagna ,  ma  poco  (limato .  U  Conte  Bandino  da  Modiglia- 
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n a,  dichiarato  Capitan  Generale  della  Lega  de' Romagnuoli ,  po- 
tè la  Tua  ftanza  in  Forlì.  Durava  tuttavia  la  tregua  fra  i  Ve- 
(a)  Capa»  neziani ,  e  Genovefi.  (a)  Accadde,  che  nel  Mefe  di  Luglio  fet- 
sinnaL  Gt-  te  Qajee  <ji  mercatanti  Genovefi  ,  navigando  ne'  mari  di  Cipri , 
Tom.  é.  »  icontrarono  in  quattro  Veneziane  ;  e  liccoroe  1  Genove»  non 
fitr.  Ua)*c.  d  faceano  fcrupolo  ne' barbarici  tempi,  fe  veniva  loro  il  deftro, 
di  efercitare  il  meftier  de'  Corfari,  le  prefero  colla  morte  di  più 
di  trecento  Veneziani .  Ravvedutili  dipoi  del  fallo  commelTo  ,  le 
lafciarono  andare  al  lor  viaggio,  e  reiiituirono  per  quanto  pre- 
te fero  ,  tutta  la  roba.  Saputoti  in  Genova  all'arrivo  d'effe  Ga- 
lee il  fatto,  n'ebbero  i  Savj  gran  difpiacere  ,  e  fpedirono  torto 
de  i  Frati  Predicatori  a  Venezia  a  fcutare  il  fallo ,  e  a  fard  co- 
nofcere  pronti  alla  foddisfazione  :  al  quale  effetto  richiefero  ,  che 
fi  teneffe  un  congreflb  de' comuni  Ambafciatori  in  Cremona.  Fu 
quello  tenuto,  e  per  tre  Mefi  fi  andò  difputando ,  ma  fenza 
poter  conchiudere  accordo  alcuno.  11  perchè  fi  cominciò  a  pen- 
sare alla  guerra  -,  e  come  effa  foffe  rabbiofa ,  l' andremo  veden- 
do ne  gli  anni  feguenti.  Per  cagion  d'effa,  e  per  la  pace  fat- 
ta co  i  Guelfi  di  Tofcana ,  cominciò  a  refpirare  la  Città  di  Pi- 
fa,  governandofi  a  parte  Ghibellina,  e  foccombendo  ivi  affatto 
la  parte  Guelfa . 

Anno  di  Cristo  MCCXCiv.  Indizione  VII. 
di  Celestino  V.  Papa  i. 
di  Bonifazio  Vili.  Papa  e. 
di  Adolfo  Re  de'  Romani  3. 


P 


|El  verno  ancora  del  prefente  Anno  continuò  la  difcordia  fra 
i  Cardinali  in  Perugia,  non  venendo  eflì  mai  ad  una  per 
eleggere  un  nuovo  Capo  della  Chiefa  Cattolica.  Da  Tolomeo 
}m  da  Lucca  (&) ,  e  dalla  Cronica  Sanefe  (c)  abbiamo,  che  nell'An- 
Luunj.  An' no  1293.  Carlo  11.  Re  di  Napoli  co'fuoi  Figliuoli,  e  col  giovi- 
yt^Tjr«  netto  Marchefe  del  Monferrato  Giovanni,  fui  fine  del  verno  ar- 
lutu"  "'rivo  a  Lucca,  venendo  dalla  Provenza.  Ma  fecondo  i  conti  fatti 
(c)  cknìn.  di  fopra ,  in  queft'  Anno  dovette  fuccedere  il  fuo  paffaggio .  La 
jnomSxvf  differenza  delle  Città  Italiane  nel  contare  il  principio  dell'Anno, 
Rir.lulìt.  non  è  un  picciolo  imbroglio  a  chi  brama  di  fiffare  i  tempi  nella 
Storia.  Ora  fecondo  i  Fiorentini  ed  altri  Popoli  il  1193.  durava 
fino  al  dì  25.  di  Marzo  dell'Anno  prefente.  Per  attcftato  d'effo 
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Tolomeo,  il  fuddetto  Re  Carlo  in  Lucca  trattato  fu  con  tanta  fo- 
lennità  d'incontro,  di  bagordi,  danze  e  conviti,   che  non  v'era 
memoria  in  Tofcana  di  Tomigliante  fefta  .  Aggiugne  pofcia  Jaco' 
po  Cardinale  di  San  Giorgio  (<z)  ,  che  gli  era  andato  incontro  Car-  (a)  Jacepu, 
lo  Martello ,  fuo  primogenito  ,   Re  allora  d'  Ungheria   Solamente  ì**^***" 
di  nome  o  di  titolo  ,  venuto  da  Capoa ,  per  vedere  il  Padre .  Giun-  'cauj!it;,  v. 
to  che  fu  il  Re  Carlo  vicino  a  Perugia,  gli  fecero  anche  i  Cardi-  P-  /•  r  ///. 
sali  tutto  il  poflìbil  onore  con  un  magnifico  incontro  .  E  percioc- 'tjl,c' 
chè  a  lui  premeva  forte  di  veder  creato  pretto  un  Papa ,  e  Papa 
tutto  fuo ,  non  rifparmiò  in  tal  congiuntura  le  fue  doglianze  per 
la  fcandalofa  dilazione  ;  e  le  fue  esortazioni,  perchè  la  sbrigaffe- 
ro  una  volta  .  Tolomeo  da  Lucca ,  che  in  quefti  tempi  vivea,  at- 
terra (  b  )  ,  eh*  egli  dum  verba  habuit  cum    Domino  Benedido  Gay-  ^  Pt9Ì0m: 
sani ,  che  fu  poi  Bonifazio  Vili,  il  quaj^  da  fuperbo  ,  come  era  ,  Luur.fi, 
probabilmente  gli  rifpofe ,  che  non  toccava  a  lui  il  prefiggere  a  *jj  ££ef- 
a  Cardinali  il  quando  s' avea  da  creare  il  Papa  .  Fors'  anche  fu  luiu. 
credato,  ch'egli  quel  foffe,che  imbrogliava  quefto  grande  affa- 
re .  Andoffene  il  Re  Carlo  ,  e  continuando  la  disunione  fuddetta 
nel  facro  Collegio,  cofa  avvenne,  che  fiordi  tutto  il  Mondo  Cri- 
ftiano.  Era  già  il  Mefe  di  Giugno  ,  e  per  la  morte  di  un  giovane 
fratello  del  Cardinal  Napoleone  de  gli  Orfini ,   cominciò  il  Car- 
dinal Tufcolano  Giovanni  Bocamarra    a  parlar  delle  burle ,  che 
fa  la  morte  a  i  giovani ,  e  più  s*  hanno  da  temer  da  i  vecchi,  pren- 
dendo motivo  da  ciò  di  non  differir  più  lungamente  il  dare  un 
Capo  alla  Chiefa  .  Aggiunfe  il  Cardinale   Latino  Malabranca  Ve- 
feovo  d'Oftia,  effere  ftato  rivelato  da  Dio  ad  un  fanto  uomo,  che 
fe  non  fi  affrettavano  ad  eleggere  un  Papa ,  la  collera  di  Dio  era 
per  ifeoppiar  fopra  di  loro  prima  dell'  Ogniffanti .  Sorridendo  al- 
lora il  fopra  mentovato  Cardinal  Benedetto  Gaetano  ,  diffe  :  E' 
forfè  quefla  una  delle  vijìoni  di  Pietro  da  Marrone  t  Signor  sì  ,  ri- 
fpofe il  Vefcovo  d' Oftia  ,  e  diffe  d'  avere  fopra  ciò  Lettera  da  lui . 
Qui  fi  venne  a  difeorrere  di  quefto  fanto  Romito  ,  e  chi  raccontò 
l'aufterità  della  fua  vita,  chi  le  molte  fue  Virtù,  chi  i  fuoi  mi- 
racoli ;  e  vi  fu  chi  diffe  ,  eh'  effo  era  degno  d' effere  Papa  .  Non 
cadde  in  terra  la  proporzione .  Fu  il  primo  a  dargli  la  fua  voce 
il  Cardinale  Oftienfe  nel  dì  quinto  di  Luglio,  e  tanti  altri  vi  con- 
corsero,  che  Pietro  da  Marrone ,  povero,  ma  fanto  Romito,  na- 
to in  Molife  in  Terra  di  Lavoro  ,  foggiornante  allora  in  una  cel- 
letta  del  territorio  di  Sulmona  in  mezzo  alle  montagne  di  Motro- 
ne,  fu  eletto  e  proclamato  Papa.  Furono  a  lui   fpediti  tre  Ve- 
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fcovi  col  decreto  dell'elezione;  ed  egli  dopo  aver  fatto  orazione, 
vi  conienti ,  e  prefe  il  nome  di  Cele/lino  V.  Sparfa  quella  nuo- 
va ,  empiè  di  ftupore  tutte  quelle  contrade  ;  cominciarono  Ve- 
fcovi,  Eccl diadici,  e  Popoli  a  concorrere  a  folla,  per  vedere  que- 
llo inufitato  fpettacolo ,  cioè  un  povero  Romitello  alzato  alla  più 
fublitne  Dignità  della  Repubblica  Criftiana .  Vi  accorfe  ancona  il 
Re  Carlo  lì,  col  Re  Carlo  Martello  fuo  Figliuolo ,  e  gli  fecero 
amendue  una  gran  Corte,  con  addeftrarlo  dipoi  tenendo  le  re- 
dini d'un  afino,  fu  cui  egK  volle  entrar  nella  Città  dell'Aquila, 
giacché  quivi  fìfsò  il  pentìero  d '  efTere  confecrato ,  fenza  far  cafo 
delle  premurofe  Lettere  de' Cardinali ,  che  il  chiamavano  a  Pe- 
rugia .  Alla  fua  confecrazione  fi  trovarono  più  di  ducento  mila 
perfone ,  e  fra  quefte  Tolomeo  da  Lucca ,  Autore  di  quello  rac- 
conto .  Diedefi  poi  il  novello  Papa  a  far  delle  elezioni  non  abba- 
ftanza  caute  di  Miniftri ,  di  Velcovi ,  ed  Abbati,  lafciandofi  go- 
vernare da  Laici ,  e  poco  confultando  i  Cardinali .  Ma  più  de  gli 
altri  attefe  a  profittare  della  di  lui  femplicità  il  Re  Carlo,  tutto 
lieto  d'avere  un  Papa  nato  fuddito  fuo,  e  da  poter  aggirare  a  fuo 
talento.  L'indufTe  a  fare  nel  dì  18.  di  Settembre  la  promozio- 
ne di  dodici  Cardinali,  fecondochè  a  lui  piacque,  cioè  fette  Fran- 
zefi,  tre  del  Regno  di  Napoli,  il  fuo  Cancelliere,  ed  appena 
un  Romano,  cioè  un  Nipote  del  fopranominato  Cardinal  Bene- 
detto Gaetano.  Si  credeva,  ch'elio  Cardinal  Gaetano  non  fareb- 
be andato  all'Aquila,  dove  era  il  Re  Carlo,  dianzi  da  lui  offefo 
con  poco  rifpettofe  parole .  Ma  vi  andò  ,  e  feppe  così  ben  con- 
durre le  fue  faccende,  che  divenne  intrinfeco  del  fuddetto  Re 
Carlo,  e  come  padrone  della  Corte  Pontificia,  mercè  dell'inna- 
ta fua  aftuzia ,  come  ofTervò  Tolomeo  da  Lucca . 

Intanto  il  buon  Pontefice  sì  per  la  fua  decrepita  età  ,  co- 
me per  la  fua  inefperienza ,  era  tutto  dì  incannato  da'  fuoi  Ini- 
ziali nei  difpenfar  le  grazie ,  e  conferir  le  Cniefe  ,  talmente  che 
Jacopo  da  Varagine  Arcivefcovo  di  Genova ,  vivente  in  quelli  tem- 
(a)/t«»/>iu*  pi,  ebbe  a  dire,  (a)  che  Celerino  fece  molte  cofe  de  plenitu- 
^GtnutnTf.  dine   potefiatis ,    ma   molt' altre   più   de   plenitudine  Jìmplic'aatis . 
Ra.  luiu.  \\  peggio  fu,  che  lafciatofi  adefcare  dal  Re  Carlo,  andò  a  met- 
tere la  fua  refidenza  in  Napoli ,  cioè  a  farli  maggiormente  fchia- 
vo  del  medefimo:  rifoluzione,  che  non  potutali  impedire  da  t 
Cardinali,  troppo  trafifle  loro  il  cuore.  Oh  allora  sì,  che  più 
che  mai  s'  avvidero  que'  Porporati  Padri  del  maiufcolo  fpropofi- 
10,  c  dei  mali  effetti  della  /regolata  ior  difTenfione ,  e  comincia* 
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rono  a  defiderar  di  disfare  ciò,  che  era  già  fatto.  Puzza  di  fa- 
vola ciò,  che  alcuni  lafciarono  ferino  d'avergli  il  fuddetto  Car- 
dinal Benedetto  Gaetano  ,  che  fu  poi  Papa  Bonifazio  Vili,  di  not- 
te con  una  tromba ,  come  fe  fofle  voce  venuta  dal  Cielo ,  infi- 
rmato di  abbandonare  il  Pontificato  .  La  verità  fi  è,  che  alcuni 
de' Cardinali  cominciarono  a  parlargli  di  rinunziare  {tante  la  Aia 
incapacità  di  governar  la  nave  di  Piero  ,  e  il  grave  danno  ,  che 
ce  veniva  alla  Chiefa  ,  e  il  pericolo  dell'anima  fu  a  .  Ccleftino  , 
in  cuore  di  cui  non  era  punto  fcemata  per  così  grande  altezza 
l'antica  fua  umiltà  ,  lo  /prezzo  del  Mondo  ,  e  la  delicatezza  del- 
la cofcienza,vi  predò  molto  ben  l'orecchio,  (a)  Ma  il  Re  Car-  («)  Ptoiem. 
ìo  t  penetrato  il  broglio ,  corninone  tutta  Napoli ,  che  proceflìo-  HJ; 

Papa  ,  pregandolo  di  non  Rtr,  luUe\ 


nalmente  fi  portò  fotto  le  fineftre  del 

confentire  a  rinunzia  alcuna .  V'era  prefente  Tolomeo  da  Lue-  J*cabut 
ca  .  In  termini  ambigui  fece  dar  loro  rifpofta  Celeftino ,  e    poi  £"£*f 
nel  dì  13.  di  Dicembre  fpiegò  nel  Conciftoro  la  rifiata  rifoluzio-  jdU  p.  /" 
ne  fua  di  dimettere  il  Pontificato.  Gli  fu  fuggerito  di  far  Pr'ma  j^  ^" 
una  Coftituzione  dichiarativa ,  che  in  alcuni  cafi  il  Romano  Pon-  Uri»mu 
tefice  può  lecitamente  abdicare  il  Pontificato:  il  che  fatto,  ed" 
accettata  dal  facro  Collegio  la  di   lui  rinunzia ,  fi  fpogliò  Cele- 
rino de  gli  abiti   Pontificali,  e  ripigliato  l'eremitico,  fi  ritirò 
dalla  Corte,  tutto  lieto  d'aver  deporto  un  sì  pefante  fardello ,  e 
fol  bramofo  di  poter  tornare  al  fuo  niente ,  e  alla  cara  fua  foli* 
t udine  ,  con  elempio  d'umiltà  da  ammirarli  da  tutti,  da  imitar- 
ti da  pochi  o  da  niuno  .  Da  lì  a  non  molto  rìnchiufi  nel  Concla- 
ve i  Cardinali  vennero  all'  elezione  di    un  nuovo  Papa  ;  e  giac- 
ché il  Cardinal  Benedetto  Gaetano    da  Anagni  ,    per  fon  aggio  di 
iomma  fagacità  e  perizia  nelle  Leggi  Canoniche  e  Civili ,  avea 
faputo    guadagnarti  l'amicizia  e  patrocinio  del  Re  Carlo  II.  giu- 
11  a  i  cui  voleri  fi  moveano  allora  le  sfere ,  in  lui  concorfero  i  vo- 
ti de' Cardinali.  Fu  egli  eletto  nella  Vigilia  del  Santq  Natale,  e 
prefo  il  nome  di  Bonifacio  Fili,  fi  mife  poi  in  viaggio  verfo  Ro- 
ma nel  dì  ì.  di  Gennaio  dell' Anno  feguente  ,   ficcome  diremo, 
per  efler  ivi  confecrato  .  Studiava*!  fempre  più  Matteo  Visconte 
Capitano  di  Milano  ,  Como ,  Vercelli ,  e  Novara,,  di  aflbdare  ed 
ampliare  la  potenza  fua  -,    (b)  e  fapendo  che  poflente  efficacia^  Corio 
avelie  il  danaro  preflb  Adolfo,  Re  povero  de'  Romani ,  ottenne  i(ior.  diri; 
dal  medefimo  per  quefta  via  d' edere  creato  Vicario  Generale  del- ltM- 
la  Lombardia.  Pertanto  venuti  a  Milano  quattro  Ambafciarori 
d'  eflb  Adolfo,   nella  Domenica  prima  di  Maggio  in  un  folenne 
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Parlamento  tenuto  in  Milano ,  gli  fu  (biennemente  data  I*  Inve- 
ftitura  del  Vicariato.  Allora  i  Milanefi  giurarono  fedeltà  al  Re 
Adolfo,  e  paffati  dipoi  elfi  Ambalciatori  con  gti  Ufiziali  del  Vis- 
conte all'altre  Città  Lombarde,  da  effe  ricavarono  un  fimilgiu- 
(*)  GuaIv.  ramento  di  fedeltà .  (  a  )   Ma  i  Cremonefi  e  Lodigiani ,  non  pia- 
cendo  loro ,  che  Matteo  Visconte  cominciarle  a  far  da  fuperio- 
*     re  nelle  loro  Città,  fi  collegarono   contra  di  lui ,  e  fecero  ve- 
nire i  Torriani  in  Lombardia  .  Cominciofli    pertanto    la  guer- 
ra da  quelli  due  Comuni  contra  del  Visconte  ,  ed  unironfi  con 
elfi  anche  molti   Nobili  Milanefi ,  mal  foddisfatti   del  prefente 
governo  dello  fteflb  Matteo. 
Tendendo  in  quefti   tempi  i  maneggi  del   Marchefe _  Aldro- 
(  )  Chnnic.  vandino  d'Efte  (b)  alla  rovina  del  Marche/e  A^o    Vili.  Signor 
tÌAv.    di  Ferrara  »  Modena,  e  Reggio,  fuo   Fratello ,  fenza  por  men- 
Ren'iuiìc.  te»  s'egli  rovinava  anche  la  propria  Cafa  :  morte  il  Comune  di 
CAronic.  Padova  alla  guerra.  Prefero  efli  Padovani,  dominanti  allora  in 
fo™C"/x.    Vicenza  ,  le  Terre  d'Efte,  Cerro,  e  Calaone  ,  e  fi  accingevano 
Rtr.  Jtatic.  a  far  di  peggio,  quantunque  il  Marchefe  Azzo  fofle  ufeito  in 
campagna  con  un  buon  elercito .  Ma  interpoftofi  il  Patriarca  ò? 
Aquileia  Raimondo  dalla  Torre  con  alcuni  Frati  Minori,  fi  ven- 
ne ad  una  pace ,  in  cui  teftò  delufo  il  Marchefe  Aldrovandino 
e  fu  convenuto  ,  che  fi  fpianaflero  *Ie  Fortezze  e  Rocche  delle 
tre  fuddette  Terre,  e  che  reftaflero  in  potere  de' Padovani  la 
Terra  della  Badia,  la  terza  parte  di  Lendenara  ,  Lufia,  il  Ca- 
rtello di  Veneze,  ed  altri  diritti  ,  fconfigliatamente  loro  ceduti 
dal  Marchefe  Aldrovandino.  A  ciò  s'indufle  il  Marchefe  Azzo, 
perchè  unitoli  i  Padovani   in  Lega    con  Alberto  dalla  Scala  ,  era 
divenuto  pericolofo  il  continuar  quella  guerra .  Tenne  dipoi  ef- 
fo  Marchefe  in  Ferrara  per  la  Fella  dell' Ogniflanti    una  funtuo- 
fillìma  Corte  bandita,  dove  concerie  una  lira  ordinaria  copia  di 
Nobili  di  tutta  la  Lombardia  ;  e  ciò  in  occafione  di  prender  egli 
l'ordine  della  cavalleria  con    gli  fperoni   d'oro  da  Gherardo  da 
Camino  Signor  di  Trivigi .  Fece  il  fuddetto  Marchefe  dipoi  Ca- 
,  .  valieri  il  Marchefe  Francejco  fuo  Fratello,    e    cinquantadue  altri 

sìeUa Annoi.  Nobili  di  varie  Città  di  Lombardia,   tutto    alle  fpefe  fue:  il 
Gtnutnf.    che  diede  molto  da  penfare  e  da  dire  a  i  politici  di  que' tempi. 
1  iuu!!  Scorgendo  il  Comune  di  Genova  più  difpofti  alla  guerra  che  al- 
ConùL  la  pace,  i  Veneziani,    cominciò  a  fare  un  potente  armamento 
jjnJuyn  dal  canto  fuo.  Non  fece  di  meno  il  Comune  di  Venezia.  (<r) 
Ora  accadde ,  che  Marco  Bafilio  con  ventotto  Galee  Venete  ed 
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altri  Legni  andando  in  traccia  de'Genovefi,  che  navigavano  in 
Romania ,  fcontratofi  con  tre  grofle  navi  mercantili  riccamente 
cariche  d' effi  Genovefi,  le  prefe.  Informati  di  quella  perdita  i 
Genovefi  ,  abitanti  in  Pera  ,  fpedirono  bensì  Niccolò  Spinola  a 
chiederne  la  reftituzione  ,  ma  fenza  frutto  alcuno  di  tale  fpedi- 
zione .  Allora  fi  mifcro  alla  vela  venti  Galee,  &  undici  fufte  Ge- 
novefi fotto  il  comando  d'eflb  Spinola,  per  ottener  coli' armi  ciò, 
che  non  poteano  colle  parole ,  e  trovata  la  Fiotta  Veneziana  ver- 
fo  Laiaccio ,  attaccarono  una  feroce  battaglia .  Si  dichiarò  la  for- 
tuna in  favore  de'Genovefi,  in  poter  de'quali  oltre  alle  proprie 
navi  ricuperate,  reftarono  venticinque  Galee  Venete  col  Capita» 
no,  e  i  mercatanti,  e  loro  mercatanzie.  Appena  tre  Galee  eb- 
bero la  forte  di  falvarfi  colla  fuga.  Giunta  quefta  infaufta  nuova 
a  Venezia,  riempiè  di  cordoglio  e  di  fdegno  quel  Popolo,  maffi- 
mamente  perchè  il  fiore  de' marinari  era  caduto  in  man  de' nemi- 
ci ;  ma  ficcome  gente  magnanima  fi  diede  torto  a  far  maggiori 
preparamenti,  e  mife  in  mare  ìcflanta  Galee  ben  armate,  delle 
quali  creò  Ammiraglio  Niccolò  Querino  ,  con  ordine  di  cercar  ne* 
mari  di  Grecia  la  Flotta  nemica.  Seppero  i  Genovefi  fchivarne 
l' incontro  j  e  giunti  alla  Canea  nell'llbladi  Candia  ,  per  forza  v' 
entrarono,  e  dopo  il  facco  lanciarono  quali  tutta  quella  Città  in 

(>reda  alle  fiamme  .  Allorché  Carlo  li.  Re  di  Napoli  comandava 
e  fede  fotto  nome  di  Papa  CeUfiino  V.  ottenne,  che  fi  leve  Ile  dal- 
la Romagna  (a)  lldebrandino  Vefcovo  d'Arezzo,  e  in  fuo  luogo  fof-  00  ^«w/c. 
fe  creato  Conte  d'efla  un  certo  Roberto  di  Cornay,  probabilmente  t£^£ 
Provenzale.  Coftui  venne  nel  Mefe  d'Ottobre,  ed  entrò  in  Ri-  Rtr, 
mini,  Cefena,  Forlì,  Faenza,  ed  Imola,  ricevuto  con  onore  da* 
pertutto;  ma  non  fece  le  radici  in  quelle  contrade,  perchè  nell* 
Anno  feguente  ad  altri  fu  dato  il  medefimo  governo.  Formoffi  in 

?[ueft'Anno  una  follevazione  in  Forlì,  per  cui  i  Calboli  colla  lor 
azione  furono  fcacciati ,  ed  alcuni  vi  reftarono  prigioni  con  Gui- 
do da  Polenta  Capitano  di  quella  Città,  e  Ramberto  fuo  Figliuo- 
lo. Ma  corfo  colà  Maghinardo  Pagano  da  Sufinana,  fece  rilafcia- 
re  i  prigioni,  e  fu  egli  creata  Podeftà  di  quella  Città.  Neil"  Au- 
tunno ancora  del  prefente  Anno  nota  la  Cronica  di  Forlì,  eflerfi 
per  le  fmifurate  pioggie  sì  eccelfivamente  gonfiato  il  Po,  che 
allagò  tutto  il  paefe  contiguo  alle  fue  rive,  cioè  del  Piacentino, 
Cremonefe,  Brefciano,  Parmigiano,  Reggiano,  Modenefe ,  e 
Padovano ,  di  maniera  che  fu  chiamato  un  diluvio  particolare , 
per  le  tante  Ville  fommerfe . 

Tomo  VII.  I  i    j  An- 
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Anno  di  Cristo    mccxcv.  Indizione  vili, 
di  Bonifazio  Vili.  Papa  i. 
di  Adolfo  Re  de  Romani  4. 

T  TNa  delle  prime  imprefe  di  Papa  Bonifacio  Vili,  non  per- 
cìràina^1"  V-/  anche  confecrato ,  (a)  fu  quella  di  annullar  tutte    le  gra- 
ìn  yltj  c«.  zie  fatte  da  Papa  Niccolò  IV.  e  da  Cele/lino  V.  Pofcia  nel  primo, 
lplr!  F     0  Pure  ne^  fecondo  giorno  di  Gennaio  del  prefente  Anno  ,  fenza 
Tom.  j.     far  cafo  dell'  afpra  lìagione ,  s'inviò  alla  volta  di  Roma.  Aveva 
Rcr.  Italie,  egli  mandato  innanzi  accompagnato  da  più  perfone  il  già  Papa  Ce- 
iMcen/%jL  leftino  >  tornato  ad  effere  Pietro  da  Morrone.  Ma  quefti   una  not- 
E<d.  r.  xi.'  te  con  un  folo  compagno  fe  ne  fuggì ,  per  ritirarfi  all'antica  fua 
Rtr.  luiu.  Cella,  echi  diffe  con  penderò  di  lcappare  in  Grecia,  acciocché 
niuno  il  teneffe  più  per  Papa.  Bonifazio  a  quella  nuova  s'inalbe- 
rò non  poco ,  e  fpedì  gente  sì  egli ,  come  il  Re  Carlo  ,  dapertut- 
to  a  cercarlo .  Ritrovato  che  fu  ,  il  Papa  apprendendo  ,  che  (e  quel 
fanto  vecchio  foffe  lafciato  in  libertà ,  avrebbe  per  fua  femplicità 
potuto  lafciarfi  indurre  a  riaffumere  il  Pontificato,  e  far  nafcere 
feisma,  giacché  non  mancavano  perfone  ,  che  pretendevano  nul- 
la la  di  lui  rinunzia ,  e  feguitavano  a  venerarlo  qual  Papa  :  il  con- 
finò nella  Rocca  inefpugnabile  di  Fumone  ,  dove  ben  trattato  ,  o 
pure  fecondo  altri  maltrattato  in  una  fretta  prigione  ,    anele  a 
vivere,  e  a  far  delle  orazioni,  finché  nel  dì  19.  di  Maggio  dell' 
Anno  ieguente  1296.  diede  fine  alla  fua  fanta  vita,  e  glorificato 
da  Dio  con  molti  miracoli,  fu  poi  folennemente  meffo  nel  Cata- 
logo de'Santi  da  Papa  Clemente  V.  Si  moftra  il  fuo  Cranio,  co- 
me trafitto  da  un  chiodo  ;  ma  non  è  probabile,  che  Bonifazio  VW. 
fe  1'  averte  voluto  levar  dal  Mondo  ,  aveffe  ufata  11  barbara  manie- 
ra ,  e  non  piuttosto  il  veleno  .  Se  s  ha  da  credere  a  Giovanni  Vii- 
Q.)Gìùvami  'an*  (^)  »  Per  giugnere  al  Papato  col  mezzo  del  Re  Carlo,  avea 
Villani  1. 8.  Bonifazio  detto  ad  effo  Re ,  che  il  fuo  Papa  Celeftino  V  avea  ben 
t*Ftmau    v0'ut0  fervire  per  fargli  ricuperare  la  perduta  Sicilia,  ma  che 
fetali***   non  avea  faputo  farlo  :  laddove  s' egli  foffe  eletto  Papa,  vorreb- 
Hijl.  1.  j.   be  (  faprebbe  ,  e  potrebbe  fargli  ottenere  l'intento  .  E  gU  man- 
r".  haiie. "tenne  la  parola,  (c)  Confermò  la  concordia  fatta  per  cura  di  Pa- 
re) AW*w  pa  Niccolò  IV.  fra  il  Re  Carlo  ed  /llfonjo  Re  d' Aragona  j  e  diede 
*"i?r*i  orclil,e  a  Bonifazio  da  Calamandrano ,  gran  Maftro  de'  Cavalieri , 
ti£.*iMlk*r. Oggidì  appellati  di  Malta,  d'indurre   allo  fteffo  accordo,  e  con 
più  ftrene  condizioni,  Giacomo  Re  d'Aragona,  fusceduto  al  Fra- 
tello 
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tello  Àlfonfd.  Per  liberarli  dalla  nemicizia  de  i  Re  di  Francia  e 
di  Napoli ,  Giacomo  conienti  ,  con  cedere  al  Re  Carlo  i  Tuoi  di- 
ritti lopra  la  Sicilia,  prendere  per  Moglie  branca  Figliuola  d' effo 
Carlo,  benché  aveffe  già  contratti  gli  fponfali  con  una  Figliuola 
del  Re  di  Cartiglia  ;  e  con  altri  patti  di  pagamento  di  danari ,  di 
promefle  della  Sardegna  e  Corfica ,  e  d'  altri  vantaggi  fpettanti  a 
Carlo  di  Valou  ,  il  quale  rinunziò  anch'  egli  le  fue  pretenfioni  lo- 
pra il  Regno  d'Aragona.  Niccolò  Speciale  ,  e  il  Villani  fcrivono, 
che  ora  (olamente  furono  pofti  in  libertà  i  Principi  Figliuoli  del 
Re  Carlo  ,  e  quello  ancora  fi  deduce  da  un  Breve  di  Papa  Boni- 
fazio (a)  j  laonde  non  so  come  Tolomeo  da  Lucca  fcrivefle ,  (») 
che  furono  liberati  nell'  Anno  precedente ,  e  che  paflarono  per  b^t^fcm. 
Lucca.  iidini.p. 

Segui' pofeia  in  Roma  la  folenne  Coronazione  di  Papa  Bo*  j^'yjv 
nifazio  nel  dì  16.  di  Gennaio.  Leggeri  diffufamente  deferitta  in  ' 
verlì  Adi  Jacopo  Gaetano  Cardinale  di  S.  Giorgio  (b)  quella    ma- (b) A7«oW 
gnifica  funzione  ,  a  cui  forfè  una  limile  non  s'  era  veduta  in  ad  tyttLtìt 
dietro.  Vi  aflillerono  i  due   Re  Carli,  Padre  e    Figliuolo,  con  Tm.'Tc/*' 
tener  le  redini  del  cavallo  Pontifìcio  nella  cavalcata  ,  e  con  fer-  ««•.  luti** 
virlo  alla  menfa .  Scrive  il  Rinaldi,  che  in  quell'Anno  mancò 
di  vita  il  fuddetto  giovane  Re ,   cioè   Carlo  Martello  ,  che  por- 
tava il  titolo  di    Re    d'  Ungheria .  Di  ciò  parleremo  all'  Anno 
1301.  Attefe  in  quelli  tempi  con  tutto  vigore  Papa  Bonifazio  a 
far  efeguire  il  trattato  dalla  Pace  conchiufa  fra  il  Re  Carlo  IL 
e  Giacomo  Re  d'Aragona  per  la  rellituzion    della  Sicilia  ;  ma  li 
cominciarono  a  trovar  de  gl'intoppi  dalla  parte  de' Siciliani  llef- 
fi.  Appena  pafsò  in  quell'Itola  la  voce  di  quell'accordo  ,  e  che 
il  Re  Giacomo  s'era  impegnato  di  confegnarla  al  Re  Carlo  , 
che  tenutoli  un  parlamento   dalla   Regina  Coflan^a  ,  Governa- 
trice  di  quel  Regno  ,  e  da  Don  Federigo  fuo  Figliuolo ,  fu  rifolu- 
to  d'  inviar  Ambafciatori  al  Re   Giacomo  in  Catalogna  per  chia- 
rirli della  verità  del  fatto .   Andarono   quefli  ,  e  udito  che  così 
flava  la  cofa  ,  proruppero  in  lamenti ,    in  preghiere ,  e  in  pro- 
tette ;  e  trovando  il  Re  fiflb  nel  fuo  proponto  ,  perchè  più  non 
potea  tornare  indietro ,  dopo  elferfi  fatto  dare  in  ifcritto  un  atto 
autentico  di  tale  rinunzia  ,  fe  ne    tornarono  vediti  da  corruccio 
in  Sicilia  ,  portarfdo  la  dolorola  nuova  ,  che  fu  una  fpada  nel 
cuore  a  que' Popoli  ,  giacché    fi    vedeano  fagrificati  a  i  Franze- 
fi  ,  gente  da  eiTi  odiata  a  morte  e  temuta  .  In  quello  tempo  l'ac- 
corto Papa  Bonifazio  defiderò  ,  che  Don  Federigo  ,  Fratello  del 
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Re  Giacomo  venifle  dalla  Sicilia  a  trovarlo,  per  guadagnarli  il  di 
lui  animo  ,  ed  impedire,  ch'egli  non  fraftornafle  la  reftituzion 
di  quel  Regno .  Venne  lo  Ipiritofo  Infante  con  una  bella  Flot- 
ta ,  accompagnato  da  i  tuoi  due  primi  Mimftri  ,  Giovanni  di 
Proada,  e  Ruggieri  di  Loria,  e  sbarcato  fi  abboccò  in  Veletri 
col  Papa,  che  gli  fece  un  affettuofo  accoglimento,  e  con  auree 
parole  l'efortò  a  dar  tutta  la  mano  alla  pace,  offerendogli  in 
Moglie  Cattenna ,  unica  Figliuola  di  Filippo ,  Imperadore  ,  ma 
folamente  di  titolo  ,  di  Coftantinopoli ,  Figlio  del  Re  Carlo  li. 
con  ricchiflima  dote,  e  co  i  diritti  fopra  l'Imperio  Greco,  di 
cut  Papa  Bonifazio ,  come  fe  l'avelTe  in  pugno,  gli  dipigneva 
non  folo  facile  ,  ma  infallibile  la  conquida .  Rifpofe  fa v-urn en- 
te il  giovanetto  Principe ,  che  farebbe  quanto  fofle  in  fuo  po- 
tere }  ma  che  conveniva  intenderfela  ancora  co  i  Popoli  i  e  licen- 
ziatoli fe  ne  tornò  colla  fua  Flotta  in  Sicilia .  Fu  fentimento  d' 
alcuni  ,  che  in  quella  occafione  Bonifazio  traeffe  alle  Aie  voglie 
il  vaio  roto  ,  ma  ambiziofo  Ruggieri  di  Loria ,  con  farlo  Princi- 

{>e  dell'  Ifole  delle  Gerbe  e  di  Carchim  in  Affrica  ,  e  con  altre 
ufinghe  .  Ma  forfè  per  altri  motivi  più  tardi  fi  fiaccò  Ruggie- 
ri dal  fuo  amore  verfo  la  Sicilia;  ed  egli  in  quefU  tempi  ,  e 
molto  più  Giovanni  di  Procida  ,  inclinarono  a  dichiarare  Re  di 
Sicilia  Don  Federigo  ,  e  di  voler  più  tolto  tentar  la  fortuna  del- 
la guerra,  che  tornare  folto  l'abborrito  giogo  de'Franzefi.  Fu 
fpedito  in  Sicilia  dal  Pontefice  il  fuddetto  Giovanni  di  Cala- 
mandrano,  per  profferire  a  que' Popoli  quante  mai  grazie  ed 
efenzioni  lapefiero  immaginare .  Ma  gli  tu  detto  ,  che  i  Sici- 
liani colla  fpada ,  e  non  già  con  delle  carte  pecore  cercavano 
la  pace  ;  e  che  fe  non  isloggiava  prefto  dalla  Sicilia  ,  vi  avreb- 
be lafciata  la  vita .  Di  più  non  occorfe  ,  per  farlo  tornar  di  ga- 
loppo indietro . 

Nella  notte  del  dì  8.  di  Agofto  del  prefente   Anno  ,  venen- 
(0  Antukt  d0  iidì  ^,  terminò  i  fuoi  giorni  (<t)    Ottone  Visconte  Arcivefco- 
Tom.        v0  e  Signore  di  Milano ,  a    cui  dee  la  fua  efaltazione  la  nobil 
Rtr.  luiic.  Cafa  de  Visconti  Milanefe.  Lafciò  egli  Matteo  fuo  Nipote  in  al- 
jS£"m4*  to  ftato*  Secondo  Galvano  Fiamma  (6)  ,  alcuni  nobili  Milanefì 
Fkr.  (. 334. parlarono  a  Lodi,  e   fi   acconciarono  co  i  Torriani ,  i  quali  con 
quel  Popolo  e  co  i  Cremonefi  andarono  all'  attedio   di  Caftiglio- 
ne  ;  ma  portatoli  colà  Matteo  Vifconte  co  i  Piacentini  e  Bre- 
re! Corio    fciani ,  li  fece  ben  tofto  decampare  .  Nel  Mefe  di  Giugno  ,  fe- 
\£L'  *  m~  pondo  il  Corio  (c),  l'Armata  Milanefe  andò  fin  fotto  le  por- 
tedi 
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te  di  Lodi  danneggiando  il  paefe  ,•  ma  nel  Settembre  fu  fatta  e 
gridata  la  pace  ,  o  pur  la  tregua  fra  Milano  e  Lodi.  Di  quefti 
tatti  ci  aflkura  anche  la  Cronica  di  Parma   (a) .  Contraffarò  in  j*ì  Chronic 

Sued'Anno  Lega  i  Parmigiani  co  i  Bolognefi,  e  feguirono    poi  TJ0'™9. 
elle  funefte  novità   nella  loro  Città .  Era  (lato  eletto  Arcive-  ««•.  itdk, 
fcovo  di  Ravenna   Obitfo  da  San  Vitale ,   Vefcovo  allora  di  Par- 
ma :  del  che  fu  fatta  grande  allegrezza  da  quei  della  fua  fazio- 
ne.  Ma  nel  dì  i\.  d' A  godo  la  fazione  contraria   de' Correggef- 
chi  ,  facendo  correr  voce ,  che  il  medefimo  Prelato  macchinale 
contro  alla  Patria,  ed  aveffe  fatta  mafia  d'armi  nel  Aio  Palagio, 
mofle  a  rumore  il  Popolo ,  e  furiofamente  con  eflò  andò  a  Quel- 
la volta .  Il  Vefcovo  ebbe  la  forte  di  falvarfi  ,  e  fuggito  a  Reg- 
gio ,  sì  trasferì  pofcia  a  Ravenna.  Furono  mandati  a  i  confini 
moltiffimi  feguaci  della  parte  Ghibellina  ;  e  i  Bolognefi  inviaro- 
no a  Parma  ducento  uomini  d'armi  da  tre  cavalli  1  uno  con  cin- 
quecento pedoni .  Più  ftrepitofa  ancora  fu  la  follevazione ,  che 
fi  fece  nella  defla  Città  di  Parma  nella  feda  di  Santa  Lucia ,  in 
cui  amendue  le  fazioni  vennero  alle  mani ,  e  dopo  lungo  combat- 
timento rimafero  rotti  i  Sanvitali  e  podi  in  fuga ,  e  il  Monidero 
di  S.  Giovanni  de' Benedettini  fu  meflb  a  facco  ,  con  altri  non  po- 
chi difordini .  Ritiraronfi  gli  ufciti  a   Cuvriago,  e  vi  fi  fecero 
forti  coli'  aiuto  del  Marchete  A^o  Vili,  d'  Ede ,  il  quale  fu  cre- 
duto, che  aveffe  mano  in  cotali  turbolenze  con  difegno  d'acqui- 
dare  la  Signoria  di  Parma  .  Comunque  fia  ,  avendo  prefa  il  Mar- 
chefe  la  protezione  di  que'  fuorufciti ,  guerra  nacque  fra  lui  e  il 
Popolo   di  Parma.  Alberto  Scoto ,  Signor  di  Piacenza,  fpedl  un 
fuo.  Nipote  con  foldatefche  in  aiuto  de'  Parmigiani .  Colà  pari- 
mente Milano  inviò  un  buon  rinforzo  ;  e  i  Bolognefi  dopo  aver- 
vi trafmefla  di  nuovo  una  compagnia  di  cento  uomini  d'armi, 
determinarono    di  far  guerra  per  efH  al  Marchefe   d'Ede.  Die- 
de eflb  Marchefe  (b)  il  paflb   per  Modena  e  Reggio  a  i  lor  fol-  rt%  chmdt; 
dati  ed  Ambafciatori,  perchè   proiettarono  di  paflare  a   Parma  E(Unf*  r.i/i 
per  rimettere  la   concordia  fra  que'  Cittadini  ,    e  la  parte  del 
Vefcovo  ;  ma  fi  trovò  poi  burlato ,  ed  anch'  egli  fi  diede  a  far 
gente  in  fua  cafa,  e  broglio  in  Romagna    contra  de'Bolognefi. 
Nel  Mefe  d'Ottobre  eflo  Marchefe  Azzo  nella  fua  Terra  di  Ro- 
vigo fece  Cavaliere  Ricciardo,    Figliuolo  di  Gherardo  da  Camino 
Signore  di  Trivigi  (ic  magmfice ,  per    attedato  della  Cronaca  di 
Parma  ,  quod  numquam  auduum  fuerat  de    aliquo ,    quod  Jìc  fieret  , 
Nell'  Anno  prefenje  ancora  li  fecero  delle  novità  in  Bre» 
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c*r  Bn'vt<  ^C*a  ^  '  imPerciocchè  Per  maneggio  di  Matteo  Visconte  tutti  i 
Tom.  ,4.     partigiani  della  Cafa  dalla  Torre,  cioè  i  Guelfi,  furono  fcaccia- 
Rv.  lutic.   ti  dalla  Citta ,  e  banditi  col  guaito  di  tutti  i  loro  beni  :  perlo- 
chè  fi  rifugiarono  al  Marchefe  d'Erte,  Capo  della    parte  Guek 
fa  .  Per  lo  contrario  Bardelone  de'  BonacoHi   Signore    di  Manto- 
pìrmenfi"' va  W  cavo  dalle  carceri  Taino  fuo  Fratello  ,  con  un  fuo  Ni- 
Tom.  9.     potè,  e  li  mandò  a' confini;  ed  oltre  a  ciò  rimife  in  Mantova 
* CtoS'  due  mila  Pirfone  già  bandite  ,  calTindo  ogni  Statuto  fatto  con- 
EftejTr'.j.trà  di  loro  :  del  che  dovette  riportare  gran  lode.  Ma  non  fi 
Rtr.itaiu.  può  abbalhnza  fpiegare ,  come  lo  fpirito  della  beftial  difcordia 
fi  dirTondeffe  in  quelli  tempi  per  l'Italia.  In    Firenze  il  Popolo 
fuperiorizzava  ,  ed  avea  fatto  de  gli  Statuti  molto  gravofi  contra 
(^/S,T/T de' Nobili  e  Grandi  (c),  motto    fpezialmente  da  Giano  della 
e.  12.      "Bella,  arditi/lìmo  Popolano.  Non  potendo  più  fofferire  i  Nobi- 
li quello  aggravio ,  nel  di  6.  di  Luglio,  dopo  aver  fatta  congiu- 
ra ,  e  ragunata  di  gran  gente,  fecero  illanza,  che  follerò  cafla- 
te  quelle  ingiurie  Leggi.  Per  quello  fu  in  armi   tutta  la  Città. 
Si  ìchierarono  i  Grandi  colle  lor  masnade  nella  Piazza  diS.  Gio- 
vanni ,  e  vulcano  correre  la  Terra.  Ma  il   Popolo  afTerraghò  e 
sbarrò  le  iliade,  acciocché  la  cavalleria  non  poreffe  correre,  e 
flette  così  ben  unito  e  forte  al  Palazzo  del  Podellà ,  che  i  Gran- 
di non  ofarono  di  più.  Prefe  da  ciò   maggior  piede  la  gara,  e 
il  mal  animo  dell'  una  contro  dell'  altra  parte  ;  e  di  qui  cominciò 
la  Città  di  Firenze  a  declinare  in  male  ilato   con  gravi  fciagu- 
re,  che  andcremo  a  poco  a  poco  accennando.  Anche  inPifloia, 
(d)  Piolo*,  fecondochè  s'ha  da  Tolomeo  da  Lucca  (d) ,  in  quell'Anno  ebbe 
kr^'Ann 'principio  una  fiera  difcordia  fra  i  Nobili   della  Cafa  de'Cancel- 
Tom.  xi.Rer.\\en ,  i  quali  fi  divifero  in  due   fazioni    Bianchi  e  Neri,  cada» 
faticar.      una  delle  qua|j  ebbe  gran  feguito.  Ne  l'uccederono  ammazza- 
menti, e  fi  fparfe  dipoi  quello  veleno  per  le   Città  di  Firenze, 
di  Lucca,  e  d'altri  Luoghi,  ne'quali  cadauna  d'effe  Fazioni  tro- 
vò protettori  0  partigiani.  Il  Villani,  e  la  Storia  Piftolefe,  pa- 
re che  mettano  il  cominciamento  di  quella  maledetta  diviilone 
all'  Anno  1  300. 

Da  moltillimi  anni  era  anche  divifa  la  Città  di  Genova  in  due 
Fazioni,  cioè  ne'Malcherati  Ghibellini,  e  ne'Rampini  Guelfi. 
d. -rJigin!  Più  che  m<ù  ciò  nonollante  fi  accèndeva  la  guerra  fra  quel  popo- 
t  :  lo  ei  Veneziani.  Quello  bifogno  del  Pubblico,  e  la  cura  maflj- 

IVoTof  mamente  di  Jacopo  da  Voragine  Arcivefcovo  di  Genova (<?),  por- 
R«.  Mie.  tarono  nel  Mele  di  Gennaio  alla  pace  e  concordia  gli  animi  loro 
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«tovifi .  E  quivi  vedendoli  ,  che  in  Venezia  fi  faceva  un  terribile 
armamento  di  Legni  col  vantarli  alcuni  di  voler  venire  fino  a  Ge- 
nova :  limolati  dal  punto  d'onore,  e  dall'antica  gara  i  Genovefi, 
fimifero  anch'elfi  a  farne  uno  più  grande  e  ftrepitofo.  S' interpo- 
fe  Papa  Bonifacio  nel  Mefe  di  Marzo ,  e  chiamati  a  Roma  i  De- 
putati d'amendue  le  Città ,  intimò  una  tregua  fra  loro  fino  alla 
fefta  di  San  Giovanni  Balilla  ,  fperando  intanto  di  ridurre  que- 
ftedue  feroci  Nazioni  a  concordia,  ma  nulla  fi  potè  conchiude- 
re.  Mirabile,  e  quafi  incredibil  cofa  è  1'  udire,  per  atteftato  del 
fuddetto  Jacopo  da  Varagine  ,  che  i  Genovefi  giunfero  ad  armare 
ducento  Galee  ,  che  furono  poi  ridotte  a  fole  cento  cinquantacin- 
que ,  cadauna  delle  quali  aveva  almeno  ducento  venti  armati, 
altre  ducento  cinquanta  ,  ed  altre  fino  a  trecento.  Mandarono  po- 
i eia  a  Venezia  dicendo,  che  fe  i  Veneziani  aveano  il  prurito  di 
venire  a  Genova  per  combattere,  non  s'incomodaflero  a  far  sì 
lungo  viaggio;  perchè  i  Genovefi  con  Uberto  Doria  loro  Ammi- 
raglio andavano  in  Sicilia  ad  afpettarli,  e  che  quivi  li  sfidavano 
a  battaglia  .  (a)  Udita  quefta  finfonia,  i  faggi   Veneziani  (lima-  (a)  £W«. 
rono  meglio  di  difarmare ,  e  di  lafciar ,  che  gli  altri  paflTaflero  ,  f'zjf  ^ 
ficcome  fecero  foli,  a  fare  una  bella  comparfa  ne'man  di  Sicilia. 
Ma  che  ?  tornati  che  furono  a  cafa  i  Genovefi ,  pieni  di  boria  , 
come  fe  avellerò  annientata  la  potenza  Veneta  ,  fi  risvegliò  fra 
loro  il  non  eftinto  fuoco  delle  Fazioni  per  gare  di  preminenza  e 
riffe  cominciate  nell'Armata  fuddetta  .  (£)  Però  fui  finire  dell' (b)Giovann. 
Anno  la  parte  Guelfa,  capo  di  cui  erano  i  Grimaldi  venne  alle  ^««i  t. 
mani  colla  Ghibellina,  onde  erano  capi  i  Doria,  egli  Spinoli,  e;^*^ 


vernatore  Pietro  Arcivcfcovo  di  Monreale,  il  qual  fece  alcune  pa-  Georg.  s<tU 
ci  in  quella  Provincia ,  tolfe  a  Maghinardo  da  Sufinana  V  ufizio  ^f~y 
di  Capitano  di  Faenza,  e  in  Ravenna  fece  abbatterei  Palagi  di  r!m%. 
Guida  da  Polenta ,  e  di  Lamberto  fuo  Figliuolo .  Dopo  aver  ri-  Rtr.  Italie 
dotto  in  Faenza  i  Fuorufciti,  fi  flette  poco  a  fentire  una  follerà-  p}t^^e' 
zione  in  quella  Citta  fra  i  Conti  di  Cunio  e  i  Manfredi  dall'  una  Tom.  ai, 
parte,  e  Maghinardo ,  i  Rauli  ,  ed  Acariii   dall'altra.  Si  venne 
a  battaglia  ,  e  andarono  feonfitti  i  primi,  obbligati  perciò  ad  u- 
feire  di  quella  Città,  e  recarono  burlati  i  Bolognefi,  i  quali  paf- 
favano  d'intelligenza  con  efsi  per  ifperanza  di  tornar  padroni  di 
Faenza.  Poco  durò  il  governo  del  fuddetto  Arcivefcovo di  Mon- 
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re;  le  .  perchè  nelP  Otrcbre  arrivò  a  Rimiri  Guglielmo  Durante} 
Velcovo  Mimatenfe  ,  o  ila  di  M  i  de  in  Ln  guade  ca  ,  eletto  da  Pa- 

{>a  Bon'fi\io  Vili.  Marchete  della  Marca  d  Ano  na  ,  e  Conte  det- 
a  Romagna,  celebre  Giunsconfuho  ,  Autore  drllo  Spcculum  Ju- 
ris  ,  onde  fu  appellato  Speculatore  e  d'altre  Opere  ,  il  quale  per 
molto  tempo  era  flato  Pubblico  Lettore  di  Leggi  e  Canoni  nella 
Città  di  Modena  .  Fu  ricevuto  con  onore  di  tutte  le  Città  della 
Romagna.  Ma  nel  di  19.  di  Dicembre  venne  all'armi  Malatefla 
da  Verucchio  nella  Città  di  Rimini  colla  fui  fazione  Guelfa  con- 
tro la  Ghibellina  di  Parcità  ,  e  la  fpinfe  fuori  colla  morte  di  mol- 
ti .  Guido  Conte  di  Montefeltro,  rimeflo  in  grazia  del  Papa,  ven- 
ne in  quelV  Anno  a  Forlì ,  e  gli  furono  restituiti  tutti  i  fuoi  beni. 
D' uomo  tale  par  che  facelTe  capitale  Papa  Bonifazio  per  le  fue  oc- 
correnze. Ma  egli  di  lì  a  poco  ,  cioè  nell'Anno  feguente,  o  per- 
chè fi  mutò  il  vento,  o  pure  per  vero  defiderio  di  darli  alla  peni- 
tenza de' fuoi  peccati,  fi  fece  Frate  dell'  Ordine  Francefcano  ,  e  in 
quello  terminò  poi  i  fuoi  giorni,  ma  non  sì  pretto. 

Anno  di  Cristo  mccxcvi.  Indizione  ìx. 
di  Bonifazio  Vili.  Papa  5 . 
di  Adolfo  Re  de  Romani  5 . 

QUando  fi  credeva  Papa  Bonifacio  Vili,  d' effere  come  in 
porto  neh" affare  della  reftituzion  della  Sicilia,  egli  fe  ne 
trovò  più  che  mai  lontano.  Irritati  al  maggior  fegno  i  Si- 
ciliani ,  perchè  il  Re  Giacomo  fenza  alcuna  contezza ,  non  che  af- 
fenfo  d'  effi  ,  avelie  ceduto  ,  e  per  dir  così  venduto  quel  Regno  a  i 
troppo   odiati  Franzefì  :  nel  dì  15.  di  Marzo  ,  in  cui  cadde  la  Pa- 
tema dell'  Anno  prefente ,  proclamarono  Re  di  Sicilia  Y  Infante 
(t)  MVoLim  Don  Federigo  Fratello  dello  tteiTo  Re  Giacomo.  Fu  egli  con  gran 
?T "^/'folennità  coronato  nella  Cattedral  di  Palermo,  e  in  quello  fletto 
Rer.  Itjit.  giorno  fece  molti  Cavalieri,  alzò  altri  al  grado  di  Conti,  e  dif- 
pensò  molte  altre  grazie  (a)  .  Dapertutto  il  videro  giuochi  e  ba- 
gordi ;  e  motto  lì  il  Re  novello  da  Palermo  pafsò  a  Meffina  ,  dove 
trovò  tutto  quel  Popolo  in  fetta,  e  pronto  a  fervirlo.  Andoflene 
dipoi  a  Reggio  in  Calabria,  e  dato  ordine  a  Ruggieri   di  Loria, 
che  ufciiTe  in  mare  colla  fua  Flotta ,  egli  lidio  coli'  c  lerci  co  di 
terra  andò  a  mettere  1'  attedio  alla  Città  di  Squillaci ,  e  con  leva- 
re a  i  Cittadini  i  canali  dell'  acqua  ,  gli  obbligò  a  renderti .  Di  là 
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porto/fi  fotto  Catanzaro,  dove  fi  trovava  Pietro  Ruffe,  Conte 
di  quella  forte  Città ,  ed  uno  de*  primi  Baroni  della  Calabria  ,  a 
cui  non  mancava  gente  in  bravura  e  copia  ,  molto  atta  ad  una 
gagliarda  difefa .  Era  Ruggieri  di  Loria  parente  del  Conte  ,  e  co- 
me tale  difluafe  V  imprefa  .  Stette  faldo  il  Re  Federigo  a  voler- 
la ;  ed  allorché  co  i  furiofi  affalti  fi  vide  ella  Città  vicina  a  ca- 
dere, ottenne  il  medefimo  Ruggieri ,  che  fi  veniffe  a  patti ,  e 
che  fe  in  termine  di  quaranta  giorni  non  veniva  foccorfo ,  la 
Città  fi  rendette .  Paflato  il  tempo,  fu  oflervata  la  Capitolazio- 
ne ,  e  Catanzaro  venne  alle  fue  '  mani .  Fu  anche  dato  foccorfo 
a  Rocca  Imperiale  ,  ed  acquiftato  Policoro  .  Sotto  Cotrone  ,  pre- 
fo  anch' effo  e  faccheggiato,  cominciò  a  feonciarfi  la  buona  ar- 
monia fra  il  Re ,  e  Ruggieri  di  Loria  ,  ma  per  allora  non  ne  fu 
altro .  Impadroniffi  dipoi  il  Re  Federigo  di  Santa  Severina ,  e  di 
Rodano .  Intanto  portata  a  Papa  Bonifazio  la  nuova  ,  che  Don 
Federigo  avea  prefa  la  Corona  di  Sicilia,  non  folamente  con- 
tra  di  lui  ,  ma  contra  ancora  del  Re  Giacomo  fuo  fratello  ,  fi 
accefe  di  collera,  figurandoti ,  che  fra  amendue  paflafle  intelli- 
genza fegreta  ,  per  burlare  in  quella  guifa  non  meno  il  Re  Car- 
lo ,  che  il  Papa  Hello .  Annullò  dunque  tolto  ,  per  quanto  a  lui 
apparteneva ,  tutti  gli  atti  di  Don  Federigo  e  de'  Siciliani ,  e 
fpieeò  contra  d'eflì  tutto  1' apparato  delle  pene  fpirituali,  e  tem- 
porali: per  le  quali  nondimeno  nulla  fi  cambiò  il  cuor  di  que' 
Popoli .  Rifentitamente  ne  fcrifle  ancora  al  Re  Giacomo  ;  ma 
quelli  ampiamente  rifpofe ,  e  giurò  di  non  aver  parte  nella  ri- 
loluzion  prefa  dal  Fratello  (  e  dicea  il  vero  )  eiìbendofi  pronto 
ad  efeguir  dal  fuo  canto,  quanto  era  da  lui  flato  promefTo. 
Anzi  egli  non  so  fe  chiamato  dal  Papa ,  o  pure  di  fua  fpon- 
tanea  volontà ,  fi  preparò  per  venire  a  Roma  ,  a  fin  di  me- 
glio fincerare  effo  Pontefice ,  e  il  Re  Carlo  del  fuo  retto  pro- 
cedere . 

La  guerra  inforta  fra  A^o    Vili,  Marchefe  d'Elie,  Signor 
di  Ferrara,  e  i  Parmigiani  e  Bolognefi  collegati,  andava  ogni  dì 
più  prendendo  vigore  »  (  a  )   Dal  canto  loro  maggiormente  fi  af-  U)Chnmci 
forzarono  i  Parmigiani ,  con  accrefeere  la  loro  Lega ,  nella  qua-  }'4rmtnle 
le  entrarono  il  Comune  di  Brefcia ,  e  i  fuorufeiti  <£  Reggio  e  di 
Modena,  tutti  contro  il  Marchefe  Azzo.  Seguirono  poi  varie  o-  Unnici 
ftilità  in  quell'Anno  fra  effi  Parmigiani  e  le  milizie  dell* Eftenfe  f£?Xy 
fui  Reggiano,  che  non  meritano  d'eflere  regiftrate.  Studioffi  an-  Rer.  ittiil 
che  il  Marchefe  dal  canto  fuo  d' avere  de'  partigiani  dalla  parte 
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della  Romagna .  Tirò  in  Argenta  a  parlamento  Maghinàrdo  da 
Sujìnana  co  Faentini ,  Scarpetta  de  gli  Ordelaffi  co  i  Deputati  di 
Forlì  e  di  Cefena  ,   Uguccione  dalla  Faggiuola ,  che  comincia  in 

Sjefti  tempi  a  far  udire  il  Tuo  nome ,  co  i  Lambertazzi  u  lei  ti  di 
ologna ,  ed  altri  Ghibellini  di  Ravenna,  Rimini,  e  Bertinoro. 
Fu  rifoluto  di  togliere  Imola  a  i  Bolognefi .  Di  quello  trattato 
Guglielmo  Durante  Conte  della  Romagna  fpedì  X  avvifo  a  Bologna, 
acciocché  prendeflero  le  neceflarie  mifure  e  precauzioni .  E  in 
fatti  i  Bolognefì  inviarono  quattro  mila  pedoni ,  e  molta  caval- 
leria in  rinforzo  d'Imola.  Ma  nel  dì  primo  d'Aprile,  venuto 
V  efercito  del  Marchefe  Azzo  con  Maghinardo  ,  e  con  gli  altri 
Collegati ,  arrivò  al  Fiume  Santerno,  alla  cui  oppofta  riva  trovò 
fchierati  i  Bolognefì  ,  Imolefi  ,  ed  ufeiti  di  Faenza ,  per  impedi* 

(a)  M*tth.  re  ji  paflb  del  fiume,  che  era  allora  affai  groflo  .  (a)  Ma  vali- 
AmuL    cato  "  Santerno  dai  Ferrarefì  e  Romagnuoli ,  fi  venne  ad  uncal- 

Bononienf.  do  combattimento .  Non  reffero  lungo  tempo  i  Bolognefì  ;  moiri 
Tom.  18.    ne  furono  morti,  molti  prefi,-  e  fuggendo  il  refto  verfo  Imola, 

Rcr.  Itattt  /      ...      r        »  bis  » 

i  vincitori  in  infeguirli  entrarono  anch  elfi  nella  Città  e  ne  di- 

(b)  «/»«'<.  vennero  padroni.  L'Autore  della  Cronica  Forlivefe  (b)  fcrive, 
FomiivUn.  cne  furono  fatti  prigioni  più  di  due  mila  perfone  . 

Ra.'iuùe.      Nello  fteflb  dì  primo    d'Aprile  il  Marchefe  Azzo  con  al- 
tro efercito  dalla  parte  di  Modena  andò  a  fortificare  le  Cartella 

(c)  CAnnìt.  di  Vignola  ,  Spila  mbcrto,  e  Sa  vigno  no  ;  e  fopra  tutto  attefe  (c) 
Parmtnfe    a  rimettere  in  piedi  le  fortificazioni  di  Bazzano ,  dove  lafciò  un 

buon  prefìdio  .  Concertarono  pofeia  infìeme  i  Bolognefì  e  Par- 
migiani di  unitamente  far  ofte  ad  uno  fteflb  tempo  nell'  Autun- 
no ,  gli  uni  contro  Modena  ,  e  gli  altri  contra  di  Reggio  .  Ma  i 
foli  Bolognefì  effettuarono  il  concordato;  imperciocché  unito  un 
poffente  efercito  di  lor  gente,  co' Signori  di  Polenta,  co  i  Ma- 
la tetti,  ed  altri  Romagnuoli,  e  con  un  rinforzo  di  Fiorentini, 
ripigliarono  per  forza  il  Cartello  di  Savignano .  Coli'  aiuto  de' 
Rangoni ,  e  d' altri  fuorusciti  di  Modena  prefero  Montefe ,  ed 
altre  Cartella  del  Frignano  ;  e  fi  mifero  poi  con  gran  vigore  air 
affedio  di  Bazzano .  Si  foftenne  quella  guarnigione  ,  comporta 
di  quattrocento  cavalieri ,  e  di  mille  fanti  per  lo  fpazio  d'  un 
Mele;  ma  vinta  in  fine  dalla,  fame,  e  veggendo  ,  che  non 
veniva  foceórfo  ,  giacché  il  Marchefe  accompagnato  da  Maghi- 
nardo,  ufcì  bene  in  campagna  con  molte  forze,  ma  non  giudicò 
utile  l' azzardare  una  battaglia  :  a  patti  di  buona  guerra  nel  dì 
25.  di  Novembre   cadde  in  poter  de' Bolognefì.  Altre  oftilirà 
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{accederono  in  quell'Anno  (a),  perchè  il  Marchefe  Azzo  co' (a)  eWc. 
Modenefi  e  Reggiani  cavalcò  fui  Bolognefe  nei  dì  6.  di  Giugno  t<"<*™**l- 
fino  a  Crefpellano  e  al  Borgo  di  Panigale  ;  e  nello  (tetto  tempo 
il  Marchefe  Francefco  fuo  Fratello  co* Terrarefi  venne  dalla  fua 
parte  fino  alla  Terra  di  Peole  e  al  Tedo ,  Taccheggiando  ,  bru- 
ciando ,  e  facendo  prigioni.  £  intanto  il  Come  Galajfo  da  Mori- 
teteli ro ,  e  Maghinardo  Pagano  da  Sufinana  Capitano  della  Lega 
colle  milizie  di  Faenza,  Forlì,  Imola,  e  Cefena,  affa  li  il  distret- 
to di  Bologna ,  venendo  a  Caftei  S.  Pietro ,  e  alle  Terre  di  Le- 

fnaao,  Vedriano,  Fraffineto,  Caligata,  e  Medecina ,  con  orri- 
i  Taccheggi  e  bruciamento  di  più  di  due  mila  cafe.  La  Croni- 
ca di  Forlì,  più  dell'altre  efatta  e  copiofa  in  quelli  tempi,  de- 
scrive minutamente  quelli  fatti  della  Romagna  con  affaiffimi  al- 
tri ,  che  troppo  lungo  farebbe  il  voler  qui  rammentare .  Ma  non 
fi  dee  tacere,  che  nel  dì  i  j.  di  Luglio  1  C  albo  li  co  i  Ri  mi  nel! , 
Ravennati ,  ed  altre  loro  armila  ,  prefero  la  Città  di  Forlì  col- 
la morte  di  molti:  il  che  udito  da  Scarpetta  de  gli  Ordelaffi  evÌOl  • 
da  Maghinardo,  che  erano  all'affilio  di  Caftelnuovo,  (b)  a  i/fi*  t.  £ 
fpron  battuto  volarono  colà,  e  ricuperarono  la  Città,  ucciden-  R«.  luiu. 
do  e  prendendo. non  pochi  de  gli  entrati.  E  pofeia  renderono  la 
pariglia  a  i  Ravegnani  con  ifeorrere  ed  incendiare  il  lor  paefe  fino 
alle  mura  della  Città.  Nel  dì  26.  d'Aprile  Guglielmo  Durante 
Conte  della  Romagna ,  ftando  in  Rimini ,  privò  di  tutti  i  lor  pri- 
vilegi 1  onon  »  e  dignità  le  Città  di  Cefena ,  Forlì ,  Faenza ,  ed 
Imola:  rimedj  da  nulla,  per  guarire  i  mali  umori  di  tempi  sì  feon- 
certati . 

Nel  dì  30.  del  precedente  Dicembre  (c)  fi  diede  principio £),£'X' 
entro  la  Città  di  Genova  alla  guerra  e  alle  battaglie  fra  i  Ciri-  nd.Gtnut'nf. 
maldi  e  Fiefchi ,  e  loro  aderenti  Guelfi  dall'una  parte,  e  i  Doria^.'-  eaP-  »« 
e  Spinoli  co  i  loro  parziali  Ghibellini  dall'  altra .  Nelle  lor  Torri  /£/;f. 
e  cafe  fi  difendeano ,  e  da  effe  offendevano,  cercando  or  l' una  or 
l'altra  d'occupare  il  Palazzo  del  Pubblico,  e  gli  altri  fin  forti. 
Vi  recarono  preda  del  fuoco  moltiflìme  Cafe ,  e  fu  bruciato  fino 
il  tetto  della  Cattedrale  di  San  Lorenzo  (J),  perchè  i  Grimaldi (d)  Giovanni 
s'erano  afforzati  nella  Torre  maggiore  d'effa  Chiefa  .  Dalla  Lom-^f *• 
bardia,  e  da  altri  Luoghi  concorie  gran  gente  in  aiuto  di  cadau- 
na  delle  parti ,  ma  più  furono  i  combattenti  di  quella  de  i  Doria 
e  Spinoli  :  laonde  dopo  più  di  un  Mefe  della  tragica  Scena  di  que* 
combattimenti,  foccombendo  i  Grimaldi  e  Fiefchi,  fi  videro  nel 
dì  7.  di  Febbraio  obbligati  a  cercar  lo  fcampo  colla  fuga  fuori  del- 
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la  Città.  Furono  appreflò  eletti  Capitani  e  Governatori  dì  Geno- 
va Corrado  Spinola,  e  Corrado  Dona ,  e  cefsò  tutto  il  rumore. 
Ma  per  mare  feguitò  la  guerra  fra  effi  Genovefi  e  i  Venezia- 
^la/ulf"'  ni  (a)'  Azione  nondimeno,  che  meriti  offervazione ,  non  ac- 
ro*, xil.  cadde  fra  loro ,  fe  non  che  da  Venezia  furono  fpedite  venricin- 
Rer.  luiit.  que  Galee  ben  armate  fotto  il  comando  di  Giovanni  Soranzo ,  le 
quali  ite  a  Caffa ,  Città  pofleduta  da  i  Genovefi  nella  Crimea , 
la  prefero  e  fa  echeggi  a  ron  o ,  con  bruciare  alquante  navi  e  galee 
d' effi  nemici.  Era  divifa  anche  la  Città  di  Bergamo  nelle  fa- 
£)AfcZS.?'zioni  de'Soardi  e  Coleoni.(J)  Nel  Mefe  di  Marzo  vennero 
Gusivan.  quelle  alle  mani  ,  e  i  Coleoni  ne  furono  fcacciati.  Rientrari  poi 
Fiam.Ma.  quefti  nella  Città  nel  di  6.  di  Giugno,  e  rinforzati  da  i  Rivoli 
mp.    or.    ^  Bongi,  coftrinfero  alla  fuga  i  Scardi ,  di  modo  che  Matteo  Vis- 
conte rimale  efclufo  affatto  dal  dominio  di  quella  Città.  Di  Tor- 
ri e  di  cafe  ivi  fi  fece  allora  un  gran  guado .  Nell'Anno  prefen- 
fente  Giovanni  Marche/e  di  Monferrato  prefe  per  Moglie  Mar- 
ie) Chnmic.  ghtrita  Figliuola  di  Amedeo  Conte  di  Savoia .  (  c  )  Poi  fatta  le- 
Aflenfe      ga  con  Manfredi  Marcheje  di  Saluzzo  ,  ed  unito  un  buon  eferciro 

TRtT.hMic.  Prefe  c  mile  a  facco  la  Citta  d'Afti»  con  ifeacciarne  i  Solari, 
Benvenuto  e  gli  altri  del  partito  Guelfo  .  In  Tofcana  non  s'  udì  novità  alcu- 
ni ^'•'y-na  degna  di  conto,  fe  non  che  per  atteftato  di  Tolomeo  da  Luc- 
fenM.T°2j.c^  (<0  Adolfo  Re  de' Romani  inviò  colà  per  fuo  Vicario  Gio- 
Rer.  i,atic.'  vanni  da  Caviglione  .  I  Tofcani ,  a*  quali  rincrefeevano  forte  le 
^Lucenr°Ann  yxt\tt  di  quefti  Ufiziali  Cefarei ,  ricorlero  a  Papa  Bonifacio  Vili. 
brtv?T.  xi.  perchè  li  liberaflc  da  coftui ,  eiibendo  ottanta  mila  Fiorini  d' oro, 
Rtr.  iuUt.  quattordicimila  de'  quali  toccarono  per  la  fua  rata  al  Comune  di 
Lucca.  Il  Papa  rimandò  a  cafa  fua  quello  Vicario  ,  contentan- 
dolo con  dare  il  Vefcovato  di  Liegi  ad  un  Tuo  Fratello,  e  mife 
nella  borfa  fua  il  danaro  pagato  da  i  buoni  Tofcani.  Trovaro- 
no i  Pifani  in  queft'  Anno  un  bel  ripiego  ,  per  farri  rifpettare  da 
SSUSKSa*  vicini  nemici,  (e)  e  fu  quello  di  eleggere  per  Podellà  e  Gover- 
natore della  loro  Città  lo  fteffo  Bonifazio  Papa ,  con  aflegnargli 
quattro  mila  Lire  annualmente  per  fuo  falario .  Accettò  benigna- 
mente il  Pontefice  quello  impiego,  e  fciolti  i  Pifani  dall'Interdet- 
to e  dalle  Scomuniche ,  mandò  colà  per  fuo  Vicario  Elia  Conte  di 
Colle  di  Val  d'Elfa.  Richiamò  elfo  Papa  dal  governo  della  Roma- 
(f)  Chnuùc.  gna  (/)  Guglielmo  Durante  Vefcovo ,  e  colà  inviò  con  titolo  di 
rm&MM.  Conte  Marino  da  Piperno ,  Fratello  di  Putro  Cardinale  di  Piper- 
ReT itliit       .  Entrò  egli  in  quella  Provincia  fui  fine  di  Settembre ,  e  fece 
'  ritirare  l' efercito  di  Maghinardo  dall'  affedio  di  Mafia  de'  Lombardi. 
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Anno  di  Cristo    MCCXCVII.  Indizione  x. 
di  Bonifazio  Vili.  Papa  4. 
di  Adolfo  Re  de'  Romani . 

VEnne  in  queft' Anno  a  Roma  Giacomo  Re  d'  Aragona  ,  non 
tanto  per  far  coltare  a  Papa  Bonifacio  V  onoratezza  fua  ,  e 
d'efiere  ben  lontano  dall'  approvare ,  non  che  dal  proteggere  le 
rifoluzioni  prefe  da' Siciliani,  e  da  Don  Federigo  fuo  Fratello, 
quanto  per  vantaggiare  i  proprj  interefli  con  ilnuignere  nuove 
grazie  dalla  Corte  Pontificia.  E  fattofi  conofccre  dilpoftiiTìmo  ad 
impiegar  tutte  le  fue  forze,  dove  gli  ordinafle  il  Papa  (a),  e OfìRtyum 
precifamente  contra  dello  iteffo  fuo  Fratello:  Bonifazio  aprì  gli^i^""^' 
fcrigni  della  confidenza  e  liberalità  Pontificia  verfo  di  lui,  con  in- 
vertirlo della  Sardegna  e  C  orfica,  dove  egli  non  pofledeva  un  pal- 
mo di  terreno,  e  con  dichiararlo  Capitan  Generale  dell'Armata, 
che  fi  dovea  fpedire  contro  gì'  Infedeli,  per  ricuperar  Terra  San- 
ta, o  altri  Stati  dalle  mani  de' Saraceni .  Quefto  era  il  colore,  che 
foeflè  volte  fi  dava  in  quefti  tempi  alle  imprefe  ,  che  doveano 
farfi  contra  de'  rnedeiimi  Criftiani,  e  ferviva  di  precetto  per  ag- 
gravar di  Decime  le  Chiefe  della  Criftianità.  L'  intenzion  vera, 
ficcome  i  fatti  lo  dimostrarono,  era  di  aflalir  la  Sicilia,  e  di  levarla 
a  Don  Federigo  per  confegnarla  al  Re  Carlo  II.  Ed  appunto  efìb 
Re  Carlo  venne  anch' egli  a  Roma,  e  per  iftrignere  maggiormen- 
te nel  fuo  partito  il  fuddetto  Re  Giacomo  ,  conchiufe  feco  di  dar 
per  Moglie  a  Roberto  fuo  terzogenito  Jolanta ,  o  fia  Violantay 
Sorella  del  medefimo  Re  Giacomo.  Avea  già  eflb  Giacomo  ri- 
chiamati dalla  Sicilia  tutti  gli  Aragonefi  e  Catalani,  parte  de' qua- 
li ubbidì,  e  parte  nò;  (l)  e  ftando  in  Roma  fpedì  un*  ambafciata  (V\ NUoUu* 
al  Fratello  Don  Federigo  ,  pregandolo  di  voler  venire  fino  all'  I-  ^e:^'LT''i' 
fola  d' Ifchia ,  per  abboccarli  con  lui ,  e  trattar  feco  de'  correnti  Rtr'iuiìcar. 
affari.  Don  Federigo  ricevuta  quefta  ambafciata,  dalla  Calabria 
fe  ne  tornò  a  Medina,  e  colà  ancora  richiamò  Ruggieri  di  Loria , 
il  quale  dopo  aver  prefo  Otranto,  era  paflato  fotto  Brind-.fi,  per 
consultare  con  lui  e  co' Siciliani  quello,  che  convenire  di  fare  in 
sì  fcabrofe  contingenze.  Il  parere  di  Ruggieri  fu,  ch'egli  andaf- 
fe  ,■  diedero  il  lor  voto  in  contrario  i  Sindachi  della  Sicilia.  Ven- 
nero poi  Lettere  dal  Re  Giacomo,  che  chiamava  a  Roma  Rug- 
gieri di  Loria  ,  e  Don  Federigo  con  ifdegno  gli  permife  di  anda- 
re, ma  con  promeffa  di  ritornare.  Tuttavia  perch'egli  prima  di 
metterfi  in  viaggio  avea  provveduto  d' armi  e  di  vettovaglia  al- 
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cune  Caftclla  irf*Calabria ,  e  da  i  maligni  fu  fuppofto  a  Don  Fe- 
derigo ciò  fatto  a  tradimento  da  Ruggieri,  come  s'egli  già  me- 
ditafle  di  ribellarli  :  andò  tanto  innanzi  lo  feoncerto  de  gli  animi, 
che  Ruderi  fu  vicino  ad  effere  ritenuto  prigione;  e  polcia  fe  ne 
fuggi,  e  andato  a  Roma  fi  acconciò  col  Re  Giacomo  a*  danni  del 
Fratello.  Fatai  colpo  di  fomma  imprudenza  di  Don  Federigo,  o 
de' fuoi  Configlieri,  fu  il  perdere  in  occafione  di  tanto  bilbgno 
un  sì  prode  ed  accreditato  Ammiraglio,  e  non  folo  perderlo,  ma 
farle  lo  nemico.  Altra  ambafeeria  venne  dal  Re  Giacomo  alla  Re- 
gina Cojlan^a  Aia  Madre,  con  ordine  di  paflare  a  Roma  con  Fio- 
lama  Sorella  d'  eflb  Re,  deftinata  in  Moglie  a  Roberto  Duca  di 
Calabria.  Venne  la  Regina  colla  Figliuola,  fu  aflbluta ,  e  ben 
veduta  dal  Papa;  feguirono  le  Nozze  di  Violanta }  e  Costanza  fi 
fermò  dipoi  fino  alla  morte  in  Roma .  Altri  dicono ,  eh'  ella  paf- 
sò  in  Catalogna,  ma  afflitta  ed  inconfolabile ,  per  vedere  la  guer- 
ra imminente  fra  i  due  fuoi  Figliuoli.  TornolTene  il  Re  Giacomo 
in  Catalogna  a  fare  i  preparamenti  neceflarj  per  foddisfare  all' 
impegno  contratto  col  Pontefice,  e  col  Re  Carlo  fuo  Suocero. 
Don  Federigo  informato  della  fuga  di  Ruggieri  di  Loria,  dopo 
averlo  fatto  proclamare  nemico  pubblico,  e  pofto  1*  afledio  a  quan- 
te Caftella  egli  poiTedeva  in  Sicilia,  di  tutte  lo  fpogliò . 

Ebbe  principio  in  queft'  Anno  la  deteftabil  briga  de' Colonne!! 
contro  Papa  Bonifacio  Vili.  Non  fi  sa  bene  il  motivo  di  tal  rot- 
tura. Per  atteftato  di  Giovanni  Villani  (a),  perchè  i  due  Cardi- 
i'g'c*''  i  pa^'  Jacopo  e  Pietro,  erano  frati  contrarj  alla  fua  elezione,  Bo- 
nifazio  confervò  fempre  un  mal  animo  contra  di  loro,  penfando 
continuamente  ad  abballarli,   ed  annientarli.  Aggiugne  il  Villa- 

(b)  Pioiom.  ni,  concorde  in  ciò  con  Tolomeo  da  Lucca  (£),  che  Sciarra,  o 
Mie"{'rtvM"Pme  Stefan0  ^a^a  Colonna,  Nipote  d' effi  Cardinali ,  avea  prefe 
Tcm.  a.'  le  fome  de  gli  arneli  e  del  teforo  del  Papa,  che  veniva  da  Ana- 
R<r.  jiaiu.  gni ,  ovvero  fecondo  altri  (c),  che  andava  da  Roma  ad  Anagni, 

(c)  Chroni  ec*  erano  ottanra  f°me  tra  oro»  argento,  e  rame  .  Ma  niuna  men- 
imitvienf!'  zione  di  quefto  facendo  il  Papa  nella  Bolla  fulminatrice  contra  de' 
Tum.n.Rtr.  C olonnefi ,  fi  può  dubitare  della  verità  del  fatto.  Non  altra  ra- 
ffaZLff,,  gfott  forte  111  eAa  Bolla  (</)  adduce  Bonifazio,  fe  non  che  quefti 
Ah  Ann*L  due  Cardinali  tenevano  corrifpondenza  con  Don  Federigo  ufurpa- 
Ecthf.       tor  della  Sicilia  ,  e  che  avvertiti  non  aveano  lafciato  quefto  com- 
mercio, né  aveano  permeilo,  che  Stefano  dalla  Colonna,  Fra- 
tello del  Cardinal  Pietro,  ammetteiTe  prefidio  Pontifizio  nelle  lor 
Terre  di  Paleftrina ,  Colonna ,  e  Zagaruolo  :  per  li  quali  enormi 
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delitti  con  Bolla  pubblicata  nel  di  io.  di  Maggio,  non  (blamente 
(comunicò  i  fuddetti  due  Cardinali,  ma  li  depoie  ancora,  privan- 
doli del  Cardinalato,  e  d'ogni  altro  Benefizio,  con  altre  pene  e 
cenfure  contra  de  lor  parenti  e  fautori.  S'erano  ritirati  alle  lor 
Terre  quelli  Cardinali ,  con  Agapito,  Stefano,  e  Sciarra,  tutti  dal- 
la Colonna  ;  e  o  fia  ch'effi  aveflero  molto  prima  il  cuor  guado , 
e  fparlaflero  del  Papa ,  incitati  fotto  mano  da  qualche  Principe  ; 
o  pure  che  irritati  per  quello  fiero  ,  creduto  da  loro  non  merita- 
to gaftigo,  fi  lafciarono  trafportare  a  dar  fuori  uno  fcandalofo  Ma- 
nifefto  ,  in  cui  dichiaravano  di  non  credere  vero  Papa  Benedetto 
Gaetano  ,  cioè  il  Pontefice  Bonifazio  Vili,  benché  finqui  da  elfi 
riconofciuto  e  venerato  per  tale ,  allegando  nulla  la  rinunzia  di  Pa- 
pa Celejlino  V.  per  fe  lìefla,  ed  anche  perchè  proccurata  con  frodi 
ed  inganni;  e  perciò  appellando  al  futuro  Concilio.  V  ha  chi  pre- 
tende, che  tal  Manifefto ,  tendente  ad  uno  Scisma,  ufcifTe  fuori 
prima  della  Bolla  e  depofizione  fuddetta  ;  ma  il  contrario  fi  rac- 
coglie da  un*  altra  Bolla  d' eflb  Papa  Bonifazio,  fulminata  nel  dì 
dell'  Afcenfione  del  Signore  ,  contra  di  eflì  Cardinali  deporti,  e  di 
tutti  i  Colonnelì ,  in  cui  per  cagione  di  quello  Libello  aggrava  le 
lor  pene,  li  priva  di  tutti  i  loro  Stati  e  beni,  e  vuol  che  lì  pro- 
ceda contra  d'elfi  come  Scismatici  ed  Eretici.  Fece  egli  dipoi 
diroccare  in  Roma  i  lor  Palagi ,  e  fpedì  le  milizie  all'  afledio  del- 
le lor  Terre.  Circa  quelli  tempi  ancora  inforfero  diffapori  fra  il 
Papa,  e  Filippo  il  Bello  Re  di  Francia,  a  cagione  di  avere  il  Re 
pubblicata  una  Legge  (  e  quella  dura  tuttavia  )  che  non  fi  poteffe 
ellraere  danaro  fuori  del  Regno,  pretendendo  il  Papa,  ch'egli  per- 
ciò foflfe  incorfo  nella  fcomunica ,  mentre  con  ciò  s' impediva  il 
venir  le  rugiade  folite,  e  quelle  malfimamenre  delle  Decime,  alla 
Corte  di  Roma.  Diede  anche  ordine  il  Pontefice  a  i  due  Cardi- 
nali Legati,  che  erano  in  Francia,  di  apertamente  pubblicare 
fcomunicato  il  Re  e  i  fuoi  Ufiziali  ,  fe  veniva  impedito  il  trafpor- 
to  d'eflb  danaro,  dovuto  alla  fanta  Sede:  cofe  tutte,  che  col 
tempo  fi  tirarono  dietro  delle  pelfime  confeguenze,  figlie  dell' 
Intereffe,  che  da  tanti  Secoli  va,  e  fempre  forfè  pur  troppo  andrà 
Sconcertando  il  Mondo  . 

Durando  la  guerra  fra  il  Marche/e  A^o  d'Elle  e  i  Parmigia-  Ckmm. 
ni,  ognuna  delle  puti  facea  quel  maggior  danno,  che  poteva  ali*  nSf^àS,' 
altra,  (a)  Si  frappofero  amici  perfuadendo  la  pace;  e  fopra  tutto  Ów«.' 
ne  fece  premura  Guido  da  Correggio ,  potente  preflb  i  Parmigia-  ^enfi 
ni,  perchè  tutto  il  fuo  era  fotto  il  guado.  Si  conchiufe  adunque 
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1'  accordo  fra  effi  nel  Mefe  di  Luglio ,  e  nel  dì  quinto  di  Agofto 
furono  rilafciati  i  prigioni .  Ma  di  quefta  pace  particolare  fi  dol- 
fero  forte  i  Bologne»,  perchè  latciati  foli  in  ballo  da  i  Parmi- 
giani; e  ne  furono   malcontenti  gli  ufciti  di  Parma,  perchè  ab- 
bandonati dal  Marchefe  ;  e  però  continuarono  effi  la  guerra  centra 
della  loro  Città.  Altrettanto  fece  il  Marchefe  Azzo  co  i  Collega- 
fa)  ChrenUAx  Romagnuoli  (a)  contra  de' Bolognefi,  feguitando  i  guafti  e  gl' 
^Tom'Z'iRtr  mcenc*j  dall'una  parte  e  dall'altra.  Fu  eletto  in  queft'  Anno  per 
Itttitar.     l°r  Capitano  di  guerra  dalle  Città  di  Cefena,  Forlì,  Faenza  ,  ed  I- 
mola ,  U%uccione  dalla  Faggiuola,  il  quale  nel  dì  zi.  di  Febbr.  in  Forlì 
prefe  il  ballon  da  comando,  e  pofeia  nel  Maggio  ufcì  con  potente 
efercito  a' danni  de' Bolognefi  .  Giunto  nelle  vicinanze  di  Cartello 
San  Pietro,  sfidò  a  battaglia  1'  Armata  vicina  de' medefimi  Bolo- 
gnefi ,  i  quali  fi  guardarono  di  entrare  in  così  pericolofo  cimen- 
to .  Intanto  Papa  Bonifazio  non  rallentava  il  fuo  Audio  premen- 
dogli forte  di  far  ceflare  quella  guerra;  ma  per  ora  non  gli  venne 
fatto,  ficcoroe  nè  pure  a  i  Fiorentini,  che  fpedirono  anch'elfi  de 
(b)  suiu    gli  Ambafciatori  a  quello  fine.  Nell'Anno  prefente(  b  )  i  Grimaldi 
ruen/. 1  T.e,7.  e  F>e,cm  ufciti  di  Genova  fecero  più  che  mai  guerra  contro  la  lor 
Rcr.  Italie.  Patria  ;  ed  accadde,  che  Francefco  de'  Grimaldi ,  per  fopranome 
Ciromc.  a.  Malizia ,  veftito  da  Frate  Minore  s' introduce  nella  Terra  di  Mo- 
Tcm'xi.Rer.  naco >  e  s' impadronì  d'  eflfo  ,  e  de'  fuoi  due  Cartelli  ,  e  quivi  for- 
itaiUar.     tificatofi  inferì  de'  graviflìmi  •  danni  a  Genova  ,  corfeggiando  per 
mare  .  Signoreggia  tuttavia  in  quella  Terra  con  titolo  Princi- 
pefeo  la  Famiglia  Grimalda . 

Anno  di  Cristo  MCCXCViii.  Indizione  XI. 
di  Bonifazio  Vili.  Papa  5. 
di  Alberto  Auftriaco  Re  de'  Romani  1 . 

(0 Hiflor.    T~<Ecesi  in  queft'  Anno  una  brutta  Tragedia  in  Germania,  (c) 
Si  guardavano  di  mal  occhio  da  gran  tempo  Adolfo  Re  de' 
Romani,  e  Alieno  Duca  d' Auftria  e  Stiria  ,  e  Conte  d'Alfazia, 
Figliuolo  del  fu  Re  Ridolfo.  Dicono,  che  Adolfo  fofle  dietro  a 
privare  Alberto  de'  fuoi  Stati  ,  e  che  perciò  Alberto  fi  affrettafle 
di  levare  a  lui  il  Regno  .  Tirò  auefii  nel  fuo  partito  Vinciilao  Re 
di  Boemia,  Gherardo  Arcivefcovo  di  Magonza  ,  il  Duca  di  Safibnia, 
r.;)  Chronic.  e  il  Marchefe  di  Brandeburgo,  (d)  Principi,  che  cominciarono 
su  a  trattar  di  deporre  Adolfo  ,  imputandolo  d' inabilità  al  governo 
n>t èsiti,  del  Regno  per  la  fua  povertà,  e  eh'  egli  foffe  folatnente  di  danno 
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alla  Repubblica .  Spedirono  anche  per  quefto  a  Papa  Bonifacio  ;  ma 
non  lafciò  Adolfo  d' inviarvi  anch'  egli  i  fuoi  Ambafciatori .  Furono 
favorevoli  le  rifpofte  del  Papa  ad  Adolfo  ;  ma  i  fuoi  avverfarj  fe- 
cero credere  d'averne  anch'  effi  dell'  altre  ,  che  approvavano  i  lor 
difegni.  Che  più?  nella  Vigilia  della  Fefta  di  S.  Giovanni  Batifta 
di  Giugno  gli  Elettori  di  Magonza  ,  Saflbma  ,  e  Brandeburgo  ,  die- 
dero la  fentenza  della  depofizione  di  Adolfo,  ed  eleflero  Re  il  Du- 
ca d' Auftria  Alberto,  Per  quefto  fu  in  armi  la  Germania  tutta,  e 
fu  decifa  la  lite  nel  dì  i.  di  Luglio  dell'  Anno  prefente  con  una  gior- 
nata campale  fra  gli  elerciti  di  querti  due  Principi  preflb  Vormazia, 
nella  quale  reftò  morto  il  Re  Adolfo  .  Pofcia  nelf  univerfal  Dieta  , 
tenuta  in  Francoforte  nella  Vigilia  di  San  Lorenzo,  a  pieni  voti  fu 
eletto  Re  de' Romani  il  fu d detto  Alberto  Duca  d'  Auftria,  e  corona- 
to folennemente  in  Aquisgrana  nella  fefta  di  San  Bartolomeo.  Fu 
fommamente  disapprovato  quefto  fatto  da  Papa  Bonifazio  $  e  però 
avendogli  il  Re  Alberto  nell'  Anno  feguente  fatta  una  fpedizion  d' 
Ambafciatori  (  a  )  ,  per  eflere  confermato  dalla  fama  Sede,  Tempre 
il  Papa  rifpofe  ,  eh'  egli  era  indegno  dell'  Imperio  ,  anzi  reo  di  lefa 
madia  ,  per  avere  uccifo  il  fuo  Sovrano.  Benvenuto  da  Imola  (£) 
tanto  nella  fua  Cronichetta,  quanto  ne' fuoi  Conienti  fopra  Dante 
aggiugne ,  che  Bonifazio  aflìfo  fui  Trono ,  e  tenendo  la  Corona  in 
capo  con  una  fpada  a  lato,  brufeamente  dicefle  a  quegli  Ambafcia- 
tori :  Io  io  fon  C efare  y  io  V  Imperadore .  Può  quefta  eflere  una  fan- 
donia del  Secolo  fufleguente  ;  ma  è  ben  fuor  di  dubbio ,  che  nulla 
potè  mai  ottenere  quefto  Re  novello,  finattantochè  nato  al  Papa 
Difogno  di  lui ,  con  fubitnnea  metamorfosi  fi  trovò  bella  e  buona 
la  di  lui  promozione,  e  fe  gli  fecero  delle  carezze.  Si' provò  nel 
prefente  Anno  il  flagello  del  Tremuoto  in  Italia  nella  fefta  di  Santo 
Andrea,  (e)  che  continuò  dipoi  a  farli  fentire  per  molti  altri  giorni 
e  notti.  Diroccò  fpecialmente  in  Rieti,  Spoleti ,  e  Piftoia  molte 
Chiefe,  e  Palagi ,  e  Cile;  e  la  gente  fi  ricoverava  alla  campagna.  N' 
ebbe  gran  paura  anche  Papa  Bonifazio,  che  foggiornava  allora  in  Rie 
ti,  perchè  tremò  forte  il  fuo  Palagio,  e  rifugio!!!  fuor  di  quella  Città 
nel  Convento  de'  Frati  Predicatori,  e  fabbricata  una  capanna  di  le 
gno  in  mezzo  ad  un  prato,  quivi  cominciò  a  prendere  ripofo.  Ma 
non  per  quefto  il  feroce  animo  fuo  ceflava  dal  proccurar  la  diftru- 
zione  de' Colonne!! .  Fece  predicar  contra  d'ernia  Crociata ,  di!- 
penfando  le  medefime  Indulgenze ,  che  fi  concedevano  a  chi  paf- 
fav.n  in  Terra  fanta  contro  i  nemici  della  Fede  di  Crifto. 

Fu  bensì  continuata  in  queft'  Anno  ancora  la  guerra  fra  il  Mar- 
chefe  //{{e»  d'Efte  e  il  Comune  di  Bologna}  ma  perchè  dall'una 
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parte  Papa  Bonifazio,  e  dall'altra  i  Fiorentini  amici  de'Bolognefì, 
andavano  trattando  di  pace,  nulla  di  rilevante  feguì  in  armi  fra 
elìì ,  (è   non  un  ridicolo  calo,  che  fi  racconta  ne  gli  Annali  di 
(a)  Annait/  Modena  (  a  ).  £  fu  che  i  Bologne!!  armati  fecero  una  notte  fopra  i 
ncfif.T^eeJ  M°denefi  una  fcorreria  ,  venendo  fino  al  Borgo  di  Santa  Agnefe  , 
che  era  vicino  alla  Città,  fenza  che  le  fentinelle  te  n'accorgefle- 
ro  ,  e  gridaflero  all'  armi .  E  quefto  perchè  i  cani  de'  Borghi  comin- 
ciarono tutti  ad  abbaiar  forte,  e  commoiTero  alla  lìdia  (inforna 
quelli  della  Città  :  di  modo  che  le  fentinelle  per  lo  tanto  flrrpito 
non  poterono  mai  intendere  ciò  ,  che  fi  dicelTero  i  contadini,  e  le 
genti  di  fuora.  Per  quefto  accidente  gli  Anziani  di  Modena  ban- 
dirono tutti  i  cani ,  ordinando ,  che  follerò  uccifi.  Io  non  mi  fo  ma- 
levadore  di  quello  avvenimento.  Nè  in  Romagna  nè  in  Tofcana 
accaddero  novità  degne  di  memoria.  Sirepitofa  bensì  riufcì  in  quefV 
j^ffuii'r  Anno  la  guerra  fra  i  Genovefi  e  Veneziani .  (b)  Era  ufcito  in  corfo 
li.Kcr.ui  Lamba  Doria  Ammiraglio  de'  Genovefi  con  fettantotto,  ovvero  ot- 
Gc.rg.suiu  tantacinque  Galee,  per  danneggiare  il  paefe  nemico,  venendo  fi- 
rn»»»/ *T-  tj.  n°  all'Adriatico.  A  quella  nuova  i  Veneziani  fecero  il  loro  sforzo, 
Rcr.  /uiu.  e  mifero  in  mare  novantacinque  ,  o  pure  novantafette  Galee  ben 
armate  l'otto  il  comando  di  Andrea  Dandolo .  Si  feontrarono  que- 
lle Armate  navali  a  Curzola,  e  nel  di  8.  di  Settembre  ,  fella  della 
Natività  della  Vergine,  attaccarono  la  zuffa.  Sì  poderofo  fu  Alile 
prime  1' urto  de  i  Legni  Veneti,  che  fterminò  dieci  Galee  Geno- 
vefi; ma  procedendo  poi  innanzi  con  difordine ,  i  Genovefi  ,  gente 
più  ardita  e  valorofa,  che  allora  folcafle  il  maie,  flretti  e  ben  or- 
dinati fi  fpìnfero  contra  di  loro,  e  dopo  molto  fangue  fparfo  dall' 
una  e  dall'altra  parte,  milero  in  rotta  1'  Armata  Veneta  con  ripor- 
tare una  fempre  memoranda  vittoria .  Imperciocché  prefero  ottan- 
tacinque Galee,  le  dicon  vero  le  Storie  Genovefi,  delle  quali  poi 
ne  bruciarono  feflantafette  ,  e  l'altre  diciotto  conduflero  trionfan- 
ti a  Genova.  Nelle  Croniche  è  ferino,  che  feflantacinque  Galee 
(  numero  nondimeno  fempre  mirabile  )  vennero  in  potere  de'  Geno- 
i§j5|%.V«fi.  Per  quanto  s'ha  dalla  Cronica  Eftenfe  (c),  e  da  quella  di 
Rtr.  iiàitc.  Cefena  (d)  ,  in  quel  riero  conflitto  perderono  la  vita  circa  nove  mila 
Veneziani;  e  ne  rimafero  prigioni  lei  mila  e  cinquecento,  o  pur 
(a  affette  mila  e  quattrocento,  infieme  coli' Ammiraglio  Dandolo,  il 
Rtr^itéllt  quale  da  D  a  pochi  giorni  per  la  troppa  doglia  terminò  i  guai  della 
(e)  Ferrai,  vita  prelènte.  Feretto  Vicentino  (<r)  diffufamente  deferive  quefto 
Ki'-'n'^1  memoraD'l  combattimento.  Portata  a  Venezia  la  dolorofa  nuova, 
k«''iuh?  ordinò  torlo  quei  Senato  ,  che  fi  fabbricaflèro  cento  Galee  di  nuo- 
vo; 
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vo  ;  ma  o  quello  armamento  non  andò  innanzi ,  o  certo  a  nulla 
fervi  .  In  Parma  (a  )  feguì  neil'  Anno  preferite  pace  e  concordia  fra  fa)  Càmuc. 
que'  Cittadini ,  e  i  lor  ruorufciti ,  per  compromeflo  fatto  in  Matteo  jj^*^^ 
Visconte  Signor  di  Milano ,  dichiarato  fuo  Vicario  anche  da  Alber-  °m' 
to  Re  de*  Romani,  e  in  Alberto  Scotto  Signor  di  Piacenza.  Ma  fu- 
rono moltiffimi  i  confinati  in  vigore  di  quel  Laudo  ,  colla  reibtu- 

zion  nondimeno  de* beni  loro.  M 

•a 

Anno  di  Cristo  mccxcix.  Indizione  XII. 
di  Bonifazio  Vili.  Papa  6. 
di  Alberto  Auftriaco  Re  de'  Romani  z. 

LA  Crociata  contra  de'Colonnefi,  pubblicata  da  Papa  Bonifacio, 
e  la  guerra  lor  fatta,  avea  prodotto  finora,  che  all'armi  Pon- 
tifìcie s'erano  arrendute  la  Città  di  Nepi,  Zagaruola,  Colonna, 
ed  altre  Terre,  dopo  lungo  attedio, -e  con  molto  fpargimento  di 
fangue,  e  donate  a  gli  Orfìni  e  ad  altri  nobili  Romani.  Fu  anche 
attediata  Palellrina,  dove  fi  trovava  un  gagliardo  prefidio,  che  ren- 
deva inutili  tutti  gli  sforzi  dell'Armata  Papale.  Si  rodeva  di  rab- 
bia Papa  Bonifazio ,  veggendo  di  non  poter  vincere  quella  pugna; 
e  però,  fe  è  vero  ciò,  che  racconta  Dante  Poeta  (6),  il  quale  fio-(b)  Dame 
ri  in  quelli  tempi ,  fatto  chiamare  a  sè  Guido,  già  Conte  di  Mon-  n£1' lnftra- 
tefeltro ,  allora  Frate  Minore ,  a  lui  come  ad  uomo  maftro  di  guer-  ^"ulnCom. 
ra,  volle  raccomandar  la  direzione  di  quell' affedio .  Se  ne  Fc  usò muUMDamt. 
Guido,  allegando  l'incompetenza  del  fuo  abito  con  quel  fecolarefco  ]'^jltt"1' 
impiego.  Continuò  Bonifazio  a  farglirtanza ,  perchè  almeno  gì' in- 
fegnaffe  la  maniera  di  forzar  quella  Terra  alla  refa  .  Allora  Guido 
ilette  fopra  sè  un  pezzo,  e  finalmente  rilpofe,   che  conofcendo 
inefpugnabile  coli' armi  la  Città  di  Paleftnna,  non  gli  andava  per 
mente,  fe  non  un  ripiego;  ma  che  non  fi  attentava  di  proporlo 
per  timore  d'incorrere  in  peccato.  Oh  fe  è  per  quello,  replicò  al- 
lora Bonifazio,  io  te  ne  alTolvo .  Allora  Guido  gli  diiTe ,  che  bifo- 
gnava  promettere  molto,  ed  attener  poco.  Non  c'è  obbligazione 
di  credere  quello  fatto  a  Dante,  per  fona  troppo  Ghibellina,  e  che 
taglia  dapertutto  i  panni  addoflo  a  Papa  Bonifazio ,  tuttocchè  an- 
cora Giovanni  Villani  (c)  ci  deferiva  quello  Pontefice  per  uomo (cì  Giovane 
di  larga  cofeienza,  ove  fi  trattava  di  guadagnare,  e  che  dicea  ef-  Kltow  L  s. 
fergli  lecito  tutto,  purché  fofle  utile  alla  Chiefa.  Forfè  i. malevoli * 
inventarono  quella  novella,  con  ricavarla  dal  feguente  avvenimen- 
to. Imperocché  Bonifazio  fece  deliramente  proporre  il  perdono  a 
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i  Colonnefi,  e  liberaliflimo  di  promette,  rimafe  d'accordo,  ch'effi 
in  vette  nera  andaffero  a  gitrarfi  a' piedi  Tuoi,  confettando  i  fdlli , 
ed  implorando  mifericordia.  Così  fecero.  Avuta  che  ebbe  il  Papa 
in  fua  mano  Peleftrina,  lungi  dal  rimettere  in  prillino  i  Colonnefi, 
come  n'avea,  per  quanto  dicono,  data  parola,  fece  l'pianare  dai 
fondamenti  omelia  Città,  privandola  d'ogni  onore,  e  fino  del  no- 
me, con  fabbricarne  un'altra  in  altro  ti  tu,  e  darle  il  nome  di  Cit- 
tà Papale .  Cacciò  ancora  prigione  Giovanni  da  Ceccano  de  gK 
Annibaldefchi  lor  parente,  e  confifeò  tutti  i  fuoi  beni.  Atterriti  da 

?uefto  procederei  Colonnefi,  tutti  fuggirono,  chi  in  Sicilia,  chi  in 
rancia,  e  in  altri  Luoghi,  e  tenendoti  con  forama  cura  celati, 
finché  arrivò  l'ultima  feena  dello  fletto  Pontefice,  che  intanto  di 
nuovo  li  bandì ,  e  perfeguitò  a  tutto  potere . 

Benché' alcuni  de  gli  antichi  Scrittori  col  non  accennare  gli  an- 
ni e  i  tempi  precifi  de  gli  avvenimenti ,  fieno  di  non  poco  imbro- 
glio a  i  pofteri,  che  prendono  a  compilare  una  Storia;  e  di  quello 
difetto  non  vada  efente  Niccolò  Speciale,  e  dopo  di  lui  il  Fazello, 
Storici  Siciliani;  pure  vo  io  credendo,  che  gli  affari  della  Sicilia 
(*)  Nìcol,    fi  pollano  regiftrare  nella  forma  feguente  (a).  Giacomo  Re  d'Ara- 
sptaaUi  1.4.  g0na  nell'Anno  precedente  tornato  a  Roma ,  e  partitofene  carico 
R<T.  /uni  di  Benedizioni,  e  infieme  d'oro  Pontificio,  pafsò  a  Napoli  per  con- 
certare col  Re  Carlo  li.  Suocero  fuo  le  operazioni  da  farfi  con  tra 
della  Sicilia.  Fece  fegretamente  efortare  Don  Federigo  fuo  Fratello, 
che  almeno  rinunziaite  le  conquide  fatte  in  Calabria  :  che  così  fi 
farebbe  maneggiato  qualche  accordo;  ma  non  gli  fu  dato  orecchio. 
Pertanto  unite  le  forze  fue  con  quelle  d'eflb  Re  Carlo,  e  compo- 
rta una  potente  Armata  di  vele,  coll'infigne  Ammiraglio  Ruggieri 
di  Loria ,  fui  fine  d'  Agofto  d' effo  Anno  andò  a  sbarcare  in  Sicilia. 
Impadronitofi  a  tutta  prima  di  Patti,  Milazzo,  e  d'altre  Terre,  fi 
potè  dipoi  all' attedio  di  Siracufa,  Città,  che  fu  valorofamente  di- 
fefa  da  Giovanni  di  Chiaramente .  Avendo  egli  poi  fpedito  Gio- 
vanni di  Loria  Nipote  dell'  Ammiraglio  Ruggieri  con  venti  Galee 
per  recar  vettovaglie  al  Cartello  di  Patti,  attediato  da  i  Siciliani, 
ì  Meflinefi  ufeiti  con  fedici  Galee  contra  di  lui,  gli  diedero  batta- 
glia, e  lo  feontiffero.  Quattro  foli  de' fuoi  Legni  fi  fottraffero  colla 
fuga  ;  gli  altri  col  Capitano  furono  condotti  prefi  a  Meflìna.  Que- 
fta  disavventura,  e  la  perdita  di  molta  gente  o  per  malattie,  o  per 
attalti  inutilmente  dati  a  Siracufa,  fece  prendere  al  Re  Giacomo  la 
rifoluzione  di  levare  il  campo  di  fotto  a  quella  Città,  e  di  ritirarli 
a  Napoli.  Giunto  alle  colie  di  Milazzo,  fece  iftanza  a  Don  Fede- 
rigo 
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rigo  Tuo  Fratello  per  riaver  le  Galee  prefe  con  Giovanni  di  Lo- 
ria, e  con  altri  prigioni,  promettendo  con  ciò  di  non  mai  più  met- 
tere il  piede  in  Sicilia.  Ma  nel  Coniglio  di  Don  Federigo  prevalfe 
il  cattivo  parere  di  nulla  volergli  concedere.  Anzi  infelloniti  più 
che  mai  i  Siciliani  contro  Ruggieri  di  Loria,  per  fargli  difpetto  e 
vendicarti  di  lui,  fecero  mozzare  il  capo  allo  Hello  Giovanni  fuo  Ni- 
pote, e  a  Jacopo  della  Rocca,  come  a  ribelli  del  Re  Federigo. 

Passo'  il  Re  Giacomo  il  verno  in  Napoli,  nei  qual  tempo  an- 
che Don  Federigo  ricuperò  molte  Catella ,  che  o  fpontaneamente, 
o  per  forza  aveano  alzate  le  bandiere  del  Re  fuo  Fratello.  Come 
è  il  codiane,  non  mancarono  mormorazioni  contra  del  Re  Giaco- 
mo per  la  poco  profpera  campagna  dell'Anno  precedente,  non  po- 
tendoti levar  di  tefta  alla  gente ,  eh'  egli  la  volefle  più  per  li  Fran- 
cesi fuoi  antichi  nemici,  che  pel  Fratello.  Pertanto  a  fine  di  fmen- 
tir  quelle  voci ,  e  di  far  fempre  più  palefe  la  fua  lealtà  al  Papa  e 
al  Re  Carlo,  fatto  un  maggiore  sforzo  di  gente  e  di  navi,  s'im- 
barcò fui  fine  di  Giugno  infieme  con  Roberto  Duca  di  Calabria,  e 
con  Filippo  Principe  di  Taranto ,  e  dirizzò  le  vele  verfo  la  Sicilia. 
Don  Federigo,  e  gli  orgogliofi ,  anzi  temerarj  Siciliani,  che  fi  te- 
neano  fempre  in  pugno  la  vittoria,  non  vollero  afpettarlo ,  e  con  qua- 
ranta Galee  (  altri  dicono  di  più  )  vennero  alla  volta  di  Napoli .  Il 
Villani  (a)  fa  loro  Ammiraglio  Federigo  Doria;  Niccolò  Speciale  gli  0»)  Glovufi, 
dà  il  nome  di  Corrado  ,  ma  noi  dice  intervenuto  a  quefta  battaglia  .  ^  ^***t' 
Scontrarono  le  due  Armate  a  Capo  Orlando,  e  fi  venne  nel  dì  4. 
di  Luglio  ad  un  duro  e  fanguinofo  combattimento,  in  cui  quantun- 
que i  Siciliani  combattettero  da  difperati,  pure  dall' induftria  e  va- 
lor di  Ruggieri  di  Loria,  Ammiraglio  nemico,  rimafero  interamen- 
te feonfuti.  (b)  Il  numero  de' morti  e  preti  della  lor  parte  fi  fa  a- 
feendere  a  più  di  fei  mila  pedone,  e  vemidue  Galee  reftarono  in  (W  FerrVf\ 
mano  de  vincitori.  Si  lalvo,  ma  con  gran  rauca,  nella  tua  Galea  ut  r# .  £ 
a  forza  di  remi  Don  Federigo,  e  fu  detto,  che  il  Re  Giacomo  V  R#. 
ebbe,  o  potè  averlo  prigione,  ma  lafciollo  andare.  Perirono  nel 
conflitto  anche  molti  Catalani  e  Pugliefi.  Pafsò  dipoi  il  Re  Giaco- 
mo in  Calabria ,  e  prendendo  feco  molte  truppe  preparate  ivi  per 
ordine  del  Re  Carlo  II.  colla  giunta  di  dieci  Galee,  sbarcò  l'eler- 
cito  in  Sicilia.  E  allora  fu,  ch'egli  fece  fapere  a  Roberto  Duca  di 
Calabria,  e  a  Filippo  Principe  di  Taranto  fuoi  Cognati,  che  i  fuoi 
affari  il  richiamavano  in  Catalogna  ;  efiere  la  Sicilia  ridotta  in  ifta- 
to,  che  non  potea  più  fare  renitenza  -,  non  reggergli  il  cuore  a  ve- 
dere, e  meno  a  proccurare  ulteriormente  la  rovina  del  già  rovina- 
to Fra- 
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to  Fratello;  e  voler  egli  lafciar  loro  tutta  la  gloria  di  terminar  quel 
conquido.  Dicolà  dunque  fi  portò  a  Napoli  al  Re  Carlo  colle  mede- 
fime  fcufe,  e  poi  fi  trasferì  in  Catalogna,  dopo  avere  attenute  le  prò-. 
(n)Summon-  meflè  da  lui  fitte  al  Papa  ed  al  Suocero.  V'ha  chi  dice  (?),  che 
Nipóti*    *u  ken  villo  dal  buon  Carlo  II.  il  quale  fi  obbligò  a  rifargli  le 
fpefc  occorfe  in  quell'armamento,  afcendenti  alla  fomma  di  più  di 
ducento  mila  oncie d'oro.  Altri  narrano,  che  fu  mal  veduto,  e  cre- 
duto d'accordo  col  Fratello,  in  guifa  che  difcaro  a' Franzefi,  e  ma- 
.  ledetto  da  i  Siciliani,  abbandonò  in  fine  l'Italia.  La  Cronica  di  For- 
Ppnihirn.  ^  (^)  agg'ugne  »  ch'egli  fi  partì ,  perchè  non  gli  era  pagato  il  foldo 
Tom.  22.    promeflogti  da  Papa  Bonifazio  Vili.  La  partenza  del  Re  Giacomo, 
Rtr.  lutic.  e  jj  jjUon  CUore  de' Melimeli,  rinforzò  in  tante  avvertiti  l'animo  di 
Don  Federigo.  Ma  il  Duca  di  Calabria  Roberto  occupò  intanto 
varie  Terre  di  Sicilia,  e  mafhmamenre  quella  di  Chiaramonte.  Pre- 
sentatoli ancora  coll'efercito  fotto  Catania,  guadagnò  ivi  de' tradi- 
tori, che  gli  diedero  in  mano  fenza  fpendere  l'angue  quella  Città. 
Ribellarono  pure  altre  non  poche  Terre  in  Valle  di  Noto,  con  ap- 
parenza ,  che  già  inclinarle  la  fortuna  a  troncare  affatto  le  ali  a 
Don  Federigo  ,  quando  efla  all'  improvvifo  n  dichiarò  in  fuo  favo- 
re. Aveva  il  Duca  di  Calabria  fpedito  Filippo  Principe  di  Taranto 
fuo  Fratello  con  un  corpo  d'  armata  per  terra  ,  affittito  da  alquan- 
te Galee  per  mare,  nella  Valle  di  Mazara,  per  far  altre  conquirte 
in  quelle  parti.  Don  Federigo,  che  s'era  portato  nel  forte  Cartel- 
lo di  S.  Giovanni,  per  vegliare  a  gli  andamenti  de' nemici,  con 
quelle  forze ,  che  potè  raunare,  andò  a  trovare  il  Principe  nel  pia- 
no di  Fornvcara ,  e  gli  diede  battaglia.  Rimate  fcortfitto  il  Prin- 
cipe, ed  egli  fteflò  ferito  e  fcavalcato ,  fu  in  pericolo  d'eflere  uc- 
cifo  da  i  Catalani  in  vendetta  di  Corradino,  fe  non  accorreva  a 
tempo  Don  Federigo,  che  gli  lalciò  la  vita.  Quali  tutto  il  retto  de' 
vinti  fu  condotto  nelle  prigioni.  A  quella  disavventura  de' Franze- 
fi tenne  dietro  un'  altra .  Fu  data  fperanza  da  un  prigione  a  i  Baro- 
ni del  Duca  di  Calabria  di  metterli  in  pofleflb  del  forte  Cartello  di 
Gallerano.  Andarono  moltirtìmi  ò'cfli  col  Conte  di  Brenna  loro  Co- 
mandante a  prendere  quello  boccone.  Mail  trattato  era  doppio.  Sor- 
te) Annal.  preti  all'improvvifo  da  Blafco  di  Alagona  Capitano  di  Don  Federigo, 
*&*»fiT.  i$'  tutti  furono  fatti  prigioni.  Così  procederono  gli  affari  della  Sicilia. 
'TìJ'haus      ^EL  Febbraio  dell'Anno  prelente  fu  porto  line  alla  guerra,  che 
de  GrìgtmU.  bolliva  tra  4tfo  Vili.  Marchefe  d'  Ette  ,  Signor  di  Ferrara,  e  i  Bo« 
j*r  T£  logneiì .  II  Pontefice  e  i  Fiorentini  ne  furono  i  mediatori,  (e)  Fatto 
r<t.  iJtie.  ua  compromeffo  nel  medetìmo  Papa  per  le  Cartella  difputate  fra  i 
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Bolognefi  e  Modenefi,  egli  profferì  un  Laudo,  che  fu  creduto  ini- 
quo da  i  Modenelì.  Benché  Galvano  Fiamma  (a),  e  gli  Annali  Mi-  (>) Guaivan. 
laneli  (b)  mertano  lotto  I'  Anno  precedente  ciò ,  che  ora  io  fon  n*m'r<*~ 
per  dire  de  gli  avvenimenti  della  Lombardia,  pure  fembra  più  ficu-  (b)  AnnaUt 
ro  il  feguitar  qui  il  Corio  (e),  affittito  dalla  Cronica  d'Arti  (Q,*  jg^fc,* 
da  Benvenuto  da  S.Giorgio  nella  Storia  del  Monferrato  (?).  Era  {c)Corio,'rfl. 
già  arrivato  Giovanni  Marchefe  d' eflb  Monferrato  all'età  capace  di  il  A/i/jm». 
configli  politici  e  militari;  e  difpiacendogli  la  potenza  di  Mango  Vis  f.i#. 
conte ,  che  fignoreggiava  non  lblamente  in  Milano,  Vercelli,  e  No  tuiic. 
vara  ,  ma  anche  in  Cafale  di  Sant'  Evalìo ,  e  teneva  una  fpezie  di 
dominio  nel  Monferrato  fteflb:  collegato^  col  Marchefe  di  Saluzzo,  Tom  x'xlfi. 
col  Conte  Filippo  da  Laneufco,  e  co  i  Pavefi,  nel  Mefe  di  Marzo, 
fece  rivoltare  la  Città  di  Novara,  da  cui  appena  li  falvò  Galea-^o 

I)rimogenito  d'eflo  Matteo ,  che  v'era  per  Podellà  .  Altrettanto  fece 
a  Città  di  Vercelli,  e  poi  Cafale  fuddetto.  Sufleguentemente  tutti 
quelli  Signori  e  Popoli  li  collegarono  nel  Mefe  di  Maggio  co  i  Ber- 

f ama  (chi,  Ferraren  ,  e  Cremonelì,  e  con  Azzo  Marchefe  d' Erte, 
ignor  di  Ferrara,  contro  al  Vifconte.  Ufcirono  pofeia  in  campa- 
gna, cadauno  dalla  lor  parte,  ed  ufcì  anche  Matteo  Visconte, 
aiutato  con  gagliarde  forze  da  Alberto  Scoto  Signor  di  Piacenza,  da 
ì  Parmigiani,  e  da  Albzrto  dalla  Scala  Signor  di  Verona,  al  cui  Fi- 
gliuolo Alboino  avea  Matteo  data  in  Moglie  una  fua  Sorella.  Nul- 
ladimeno  con  tanti  movimenti  d'armi  ciafeuno  li  guardò  dall'  av- 
venturare" a  battaglia.  Ed  avvenne,  che  Azzo  Marchefe  d'E.te  (/)  v£Lj?rvJ! 
con  fettecento  uomini  d  armi,  e  quattro  mila  fanti,  mofloli  in  foc-/fcr.  luiu. , 
corfo  de' Cremonelì ,  arrivò  lino  a  Crema.  Ma  perciocché  corfero 
foretti,  ch'egli  macchinale  l'acquilto  di  Cremona,  o  perchè  i 
maligni  feminarono  delle  zizanie:  certo  è,  ch'egli  giudico  meglio 
di  ritornartene  a  cafa.  Matteo  Visconte,  che  fi  vedea  attorniato 
da  tante  armi,  (iccome  accorto  e  faggio  perfonaggio,  addormentò 
tutti  con  un  trattato  di  pace ,  che  fu  conchiufo  e  pubblicato  fui 
principio  d'Agofto.  In  tal  credito  era  falita  in  quelli  tempi  la  po- 
tenza de'Genoveft  per  le  riportate  vittorie,  (g)  che  i  Veneziani  prelero  (g)fW»«* 
lo  fpediente  di  venire  alla  pace  con  loro.  Quella  fu  maneggiata  di  co-  jronD,,l^dult 
mune  concordia  da  Matteo  Vifconte,  e  n'ebbero  molto  onore  i  Geno-  rc7.  /uiic 
vefi,  perchè  s'obbligarono  i  Veneziani  di  non  navigare  nel  Mare  Mag  Covami 

fiore,  nò  in  Soria  con  Galee  armate  per  tredici  anni  avvenire . 
urono  perciò  rimelli  in  libertà  tutti  i  prigioni.  Similmente  i  Pifani  SuUa  J'Jt 
comperarono  la  pace  da  elfi  Gcnovefi  con  due  condizioni,  cioè 
con  cedere  loro  una  parte  della  Sardegna,  e  Bonifazio  in  Corlìca,  e 
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promettere  di  non  ufcire  in  mare  eon  Galee  armate  per  Io  fpazio 
di  quindici  anni  venturi.  Nel  Mcfe  ancora  d'Aprile  feeuì  in  Faen- 
(t)Cànn.   za  (a)  un  congreflb  de  gli  Ambafciatori  di  Matteo  Visconte,  di 
Alberto  dalla  Scala,  di  Azzo  e  Francefco  Marchefi  d'Erte,  e  de" 
ter.  itoiù.  Bolognefi,  per  mettere  concordia  fra  efli  Bolognefi,  e  le  Città  del- 
la Romagna,  e  i  Lambertazzi  fuorufeiti  di  Bologna.  Fu  quella  pur 
anche  dipoi  conchiufa:  laonde  riufeì  degno  di  memoria  quelV  An- 
no per  cagione  di  tante  paci.  Ma  in  Mantova  fuccedercno  delle 
fflLirr"*  nov,t^*  (*)  ^ra  quivi  Signore  Bardclone  de'Bonacoflì .  Turno  fuo 
d'r. luiìc.  Fratello,  vogliofo  di  quel  dominio  ricorfe  ad  A  zzo  Marchete  d' Elle 
Ftncuui   per  aiuto  ;  ma  poi  fenza  voler  la  gente,  che  gli  veniva  efibira,  fe 
f".'ri«fy! ne  torno  a  Mantova.  Rimafero  poi  burlati  tanto  egli,  quanto  Barde- 
Rn.  Itali:.  Ione,  perchè  Botticella  de'Bonacoflì  loro  Nipote,  Figliuolo  di  Gio- 
vannino ,  ottenuto  un  buon  corpo  di  foldatefche  da  Alberto  dalla 
Scala  Signor  di  Verona,  fcacciò  l'uno  e  l'altro,  e  prefe  egli  la 
fignoria  di  quella  Città.  Se  ne  fuggirono  i  Fratelli  fcacciati  a  Fer- 
rara, dove  furono  con  onore  accolti  dal  Marchefe.  Bardelone  po- 
feia  pafsò  a  Padova,  dove  poco  ben  veduto  da  que' Nobili,  per- 
chè caduto  in  povertà ,  nel  terzo  anno  del  fuo  elilio  miferamente 
terminò  la  vita.  Allora  fi  trovò  più  ficuro  nella  lua  lìgnoria  Botttfella 
co'fuoi  due  Fratelli  Rinaldo  t 'affermo ,  e  Buttrone:  nomi  o  l'opra- 
nomi  Urani  di  quelli  Secoli. 

Anno  di  Cristo  mccc.  Indizione  XIII. 
di  Bonifazio  Vili.  Papa  7. 
di  Alberto  Auftriaco  Re  de'  Romani  3. 

CELEBRE  fu  l'Anno  prefente  per  quello,  che  noi  chiamiamo 
ora  Giubileo  univerfale,  inventato  e  celebrato  per  la  prima 
volta  da  Papa  Bonifacio  Pili.  S'era  fparfa  una  voce  in  Roma,  di- 
latata poi  per  gli  altri  paefi,  che  di  grandi  Indulgenze  fi  guadagna- 
vano vifitando  le  Chiefe  Romane  nell'  ultimo  Anno  d'ogni  Secolo, 
(c)  Réynald.  (c)  Se  ne  cercarono  i  fondamenti,  ma  fenza  trovarne  veftigio;  nè 
inAiui.Etd.fi  ancj0  aHora  a  pefcarli  nel  Teftamenro  vecchio;  né  faltò  fuori  in 
que' tempi  il  nome  di  Giubileo.  Nel  Gennaio  e  Febbraio  fi  vide  un 
prodigiofo  concorfo  di  Pellegrini  in  Roma;  e  ciò  diede  allora  mo- 
tivo a  Papa  Bonifazio  di  formare  una  Bolla,  con  cui  concedeva  In- 
dulgenza plenaria  a  chiunque  vifitafle  in  queir  Anno  le  Chiefe  di 
Roma  ogni  dì  una  volta  nello  fpazio  di  quindici  giorni  per  li  fore- 
ftieri,  e  di  trenta  per  li  Romani.  E  quello  per  foddisfare  alla  divo- 
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fcion  de' Popoli,  divozione,  che  tornava  anche  in  fommo  profitto 
del  Papa  a  cagion  delle  grandi  limoline,  che  fpontaneamente  fi  fia- 
ccano da  i  Pellegrini  alle  Chiefe,  e  andavano  in  borfa  del  Papa  (a)  ;  (»)  GW«-- 
(ìccome  ancora  del  guadagno,  che  ne  ridondava  a  i  Romani,  i  qua-  ^«£7*. 
li  editavano  molto  vantaggiofamente  le  lor  Grafcie.  Finquì  le  Indul- 
genze plenarie  erano  cole  rare,  né  fi  foleano  guadagnare,  fe  non 
nell'occafion  delle  Crociate.  Aperta  quella  maggior  facilità  di  con- 
feguirle ,  fenza  mettere  a  rilchio  la  vita  propria ,  e  fenza  viaggi 
lontanili] mi  e  pericolofi ,  non  fi  può  dire,  che  folla  di  gente  da  tutte 
le  parti  della  Criftianità  concorrere  nell'Anno  prefente.  Pareva  una 
continua  Proceflìone  ,  anzi  un  Efercito  in  marcia  per  tutte  le  vie 
roaeftre  d'Italia}  e  Giovanni  Villani,  che  andò  per  tale  occafione 
a  Roma,  ci  a  (il  cura,  che  quafi  non  v'era  giorno,  in  cui  non  fi  con- 
tagerò in  quell'alma  Città  ducento  mila  foreftieri  d'ogni  l'elio  ed 
età,  venuti  a  quella  divozione.  Ed  in  quell'Anno  appunto  diede 
cflb  Villani  principio  alla  fua  ftimatiflìma  Cronica.  La  pace  fu  qua- 
fi univerfale  per  l'Italia,  grande  l'abbondanza  de' viveri  in  queir.' 
Anno;  e  però  dapertutto  fi  viaggiava  con  ficurezza,  e  nulla  man- 
cava a  i  viandanti,  che  aveano  da  potere  fpendere.  Guglielmo  Ven- 
tura ,  Autore  della  Cronica  d'Afti  (b) ,  il  quale  fi  portò  anch' egli  (b)  CknnUi 
a  guadagnar  quella  Indulgenza,  lafciò  fcritto,  eflerfi  fatto  il  conto, $  f\Tl,u 
che  ben  due  millioni  di  perfone  concorfero  in  queft*  Anno  a  Roma;    *  1  c' 
c  tanta  effere  {lata  la  folla ,  che  vide  più  volte  uomini  e  donne 
conculcate  fotto  i  piedi  de  gli  altri ,  ed  eflerfi  egli  trovato  in  quel 
pericolo.  Attefta  anch' egli,  che  abbondanza  di  pane,  vino,  carni , 
pefei,  e  vena  fi  trovò  in  Roma;  cariflimo  era  il  fieno,  tariffimi  gli 
alberghi.  Pofcia  aggiugne:  Papa  innumerabilem  pccuniam  ab  eisdem 
recepii ,  quia  die  ac  no3e  duo  Clerici  flabant  ad  Altare  San3i  Pauli , 
tenentes  in  eorum  manibus  rajìellos ,  raflellantes  pccuniam  infinitam.  Fu 
ìftituita  quella  Indulgenza  per  ogni  centefimo  Anno  da  Papa  Bo- 
nifazio ;  ma  i  Succcflbri  per  foddisfare  alla  divozion  de'  Popoli ,  e 
al  guadagno  ancora  de' Romani,  fecero  in  ciò  delle  mutazioni,  con 
iftabilirla  in  fine  ad  ogni  venticinque  Anni,  come  è  oggidì. 

In  quanto  alla  guerra  di  Sicilia  ,  quattrocento  e  più  uomini  d* 
armi  furono  fpediti  da' Fiorentini  in  rinforzo  di  Roberto  Duca  di 
Calabria,  e  n'era  Capitano  Rinieri  de' Buondelmonti.  Racconta 
Niccolò  Speciale  (c),  che  quelli  Tofcani  arrivati  a  Catania ,  dove  tftttttm 
eflb  Duca  foggiornava ,  facevano  dapertutto  i  tagliacantoni,  van-  Spettatiti,  j. 
tandofi  fpezialmente  di  voler  condurre  in  quella  Città  prigione  \\^j  T°  >°> 
Generale  de' Siciliani  Blafco  da  Magona;  ma  che  quefte  froargiafla- 
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te  andarono  a  finire  in  nulla,  laonde  derifi  non  men  da  i  Franzefì  t 
che  da 'Siciliani,  non  pjlsò  il  Mefe  d' Agolto  ,  che  lì  difperfero , 
chfcrtando  la  maggior  parte.  Toccò  in  quell'Anno  una  maledetta 
percolìa  a  i  Siciliani.  Ufcirono  elfi  in  corlo  colla  lor  Flotta  di  ven- 
tifettc  Galee  ,  comandata  da  Corrado  Doria  ,  per  bottinare  nelle 
(a)  Ptoiom.  Riviere  del  Regno  di  Napoli,  (a)  Giunterò  baldanzofi  fino  all'Ifola 
SwxìlT*  Ponza.  Ruggieri  di  Loria,  che  era  ito  a  Napoli,  per  menar  de  i 
Rtr.  luiu.  nuovi  l'ulfidj  di  gente  e  di  Legni  al  Duca  di  Calabria  in  Sicilia  , 

Bononi'uft  m^e  ancn  eg'>  'n  Punt<>  'a  ^ua  Flotta ,  con  cui  per  buona  ventura 
Tarn.  a.     capitate  fette  Galee  Genovefi  de' Grimaldi  nemici  de  i  Doria  fi  ven- 
der, luiic.  nero  ad  unire.  Andò  pofeia  in  traccia  dell'Armata  Siciliana,  la  qua- 
le contuttoché  fapefle  venire  un  sì  prode  Ammiraglio  con  quaran- 
totto Galee,  in  vece  di  ritirarli,  volle  più  tolto  azzardare  una  bat- 
taglia. Fu  quella  fanguinofa  nel  dì  14.  di  Giugno,  e  fecondo  il  corta- 
me i  piùvinfcro  i  meno.  Sette  fole  Galee  de 'Siciliani  1  camparono  ; 
l'alrre  tutte  coli*  Ammiraglio  Doria,  Giovanni  di  Chiaramonte,  ed 
altri  Nobili,  oltre  ad  una  gran  ciurma,  vennero  in  potere  di  Rug- 
gieri.  Paflato  elio  Ruggieri  in  Sicilia ,  feguirono  varj  altri  fatti  ora 
profperi,  ora  contrarj.  Roberto  Duca  di  Calabria  a  (Te  dio  Erettamen- 
te per  mare  Meflìna ,  di  modo  che  quella  Città  s'era  ornai  ridotta 
per  la  mancanza  de' viveri  a  gli  eftremi.  S'aggiunfe  a  quello  malo- 
re de'Mefiinefi  l'altro  dell'epidemia,  che  facea  molta  tirale;  e  pure 
quel  Popolo  più  tofto  elette ,  le  occorreva,  di  perdere  quante  vite 
aveano,  che  di  darfi  a  i  Franzefi:  tanto  era  in  orrore  il  loro  nome 
in  quelle  contrade.  Don  Federigo,  Principe  d'incredibil  coraggio  e 
fenno,  non  mancò  di  portar  più  volte  in  perfona  all'afflitta  Città 
foccorfo  di  vittovaglie,  e  di  afportarne  i  poveri,  ridotti  in  pelle  ed 
olla:  finché  entrata  l'epidemia  anche  nell'Armata  del  Duca  Rober- 
to,  fi  fciolfe  l'afledio.  Allora  fu,  che  la  Duchefla  Violanta  Moglie 
d'eflb  Duca,  e  forella  di  Don  Federigo,  cominciò  a  trattare  di 
tregua;  e  quella  fu  conchiufa  per  fei  Meli,  e  nel  lido  di  Siracufa  fi 
abboccarono  il  Duca  e  Don  Federigo.  Pofeia  Roberto,  Jafciata 
la  Moglie  in  Catania,  pafsò  a  Napoli  per  ragguagliare  il  Padre 
O)  Chronìc.  dello  nato  delle  cofe ,  e  delle  maniere  di  vincere  la  Sicilia . 
rÌI  liìiìt.'    Tutta  fu  nell'Anno  prefente  in  fella  la  Lombardia  per  le  fopra 
chonìt.     modo  magnifiche  Nozze  di  Beatrice  Ellenfe ,  Sorella  di  A^ro  Vili. 
HS^st  Marchefe  d'Elle,  e  Signor  di  Ferrara,  Modena  e  Reggio,  e  Vedo- 
Àmiékt    va  del  Come  Nino  de  Visconti  di  Pila,  Signore  di  Gallura  ,  cioè 
Vtitr.Muù-  jgjja  qUarta  parte  della  Sardegna,  con  Galea^o  primogenito  di  Mat- 
•il"!',  lùìii  teo  Visconte  Signor  di  Milano,  (/)  Certo  è,  che  nella  feda  di  San 
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Giovanni  Batifta  di  Giugno  dell'Anno  prefente  furono  effe  folen- 
nizzate  in  Modena,  con  avere  il  Marchefe  fatto  Cavaliere  effo  Ga- 
leazzo Visconte;  e  però  fi  riconofce  fconvolta  di  un  Anno  la  Cro- 
nologia di  Galvano  Fiamma  (a),  e  de  gli  Annali  Milanefi  (£),  che  Gvaha- 
ciò  nferifcono  all'  Anno  precedente.  Concordano  tutti  gli  Scrittori,  wa*^im*" 
che  ftraordinaria  fu  la  magnificenza  di  tali  Nozze:  sì  grandi  furo-  Fior.  <-.  33s. 
no  gli  apparati,  i  conviti,  le  gioftre ,  gli  fpettacoli,  il  concorfoO»)  ^■*ffc* 
de  gli  Ambafciatori,  e  della  Nobiltà  di  tutte  le  Città  della  Lom -%£fj£' 
bardia,  e  Marca  d'Ancona.  Nè  folo  in  Modena,  ma  anche  in  Par- 
ma, e  maffimamente  in  Milano,  fi  replicarono  gli  addobbi,  le  fette, 
e  i  bagordi  con  tale  funtuofità ,  che  memoria  non  v'era  d'una  fo- 
migliante  in  Italia  ,  e  nè  pur  ne'  Regni  vicini .  Vennero  in  quert' 
Anno  alle  mani  in  Pavia  la  fazione  di  Filippo  Conte  di  Languito , 
appellato  anche  Ftlippone,  e  quella  di  Manfredi  da  Beccheria  ,  e  nè 
feguirono  ammazzamenti,  ruberie  e  prigioni  (c).  Relìò  al  di  fotto  (c)CWiV/i 
Manfredi,  e  gli  convenne  andarfene  ramingo,  e  il  Conte  rimafe  *  mum. 
Signore  della  Città.  Matteo  Visconte,  volpe  vecchia,  fi  mifchiò  in 
quella  difeordia  fotto  colore  di  maneggiar  l'accordo,  e  favorì  il 
Conte,  al  cui  Figliuolo  ancora  promife  in  Moglie  una  fua  Figli- 
uola; ma  feopertoh  poi,  che  Matteo  fotto  mano  amoreggiava  Pavia, 
fi  fciolfe  fra  loro  non  folo  il  difegno  della  parentela,  ma  anche  l'a- 
micizia, divenendo  nemici  giurati  da  lì  innanzi .  In  queft'  Anno  nel 
dì  zi.  di  Maggio ,  (d)  Federigo  Conte  di  Montefeltro ,  Figliuolo  del -,  . 
tu  Conte  Ouido,  Uberto  de  Malatejti ,  e  uguccione  dalla  faggiuola ,  al-  Caftn.T.14. 
lora  Podeftà  di  Gubbio  ,  di  concordia  Scacciarono  da  quella  Citrà  Rtr- 
la  parte  Guelfa.  Avendo  quella  fatto  ricorfo  a  Papa  Bonifacio  Vili. 
venne  torto  ordine  al  Cardinal  Napoleone  de  gli  órlìni,  Governato- 
re del  Ducato  di  Spoleti ,  di  affediar  Gubbio.  Fu  efeguito  il  co- 
mandamento, e  nel  dì  13.  di  Giugno,  coli' aiuto  de' Perugini  vi 
rientrarono  i  Guelfi,  fcacciandone  i  Ghibellini,  e  commettendo 
affaiffimi  faccheggi  ed  uccifioni .  (e)  MSkM 
Mando'  nel  Mefe  di  Ottobre  il  Papa  per  Governatore  della  Ro-  volani  1.  8. 
magna  il  Cardinal  Matteo  d'Acquafparta:  nel  qual  tempo  Forlì,  Faen-"/'- 
za,  Cefena,  ed  Imola,  erano  disubbidienti  alta  Chiefa.  Cominciò 
egli  con  buona  maniera  a  pacificar  quelle  Città.  Ma  in  quelli  tempi 
fece  gran  progreffi  nella Tofcana  il  veleno  della  difeordia.  Riferifce 
Giovanni  Villani  all'Anno  prefente  il  principio  delle  rivoluzioni  di 
Piftoia.  Tolomeo  da  Lucca  (/)  le  fa  cominciate  molto  prima.  In  f)  Ptoiom. 
quella  Città  fi  divife  in  due  fazioni  la  potente  Famiglia  de'  Can-  nn. 
cellieri  a  cagion  di  brighe  fopravenute  fra  loro,  e  ne  feguì  un  fu-  r™' [ai",' 

nello 


518        Annali    d'  Italia; 

nello  fconvolgimcnto  de'Cittadini  per  le  parzialità,  con  battaglie  ed 
ammazzamenti.  I  Fiorentini,  a'quali  premeva,  che  quella  Città  ftefle 
ferma  nel  partito  Guelfo,  s'interpolerò  allora  con  forza,  ed  opera- 
rono ,  che  i  principali  tanto  della  patte  Bianca ,  come  della  Nera, 
follerò  mandati  a' confini.  I  più  fi  ridulìero  a  Firenze,  cioè  i  Neri  in 
cafa  de'Frefcobaldi,  i  Bianchi  in  quella  de' Cerchi,  tutte  e  due  ric- 
che e  poflenti  Famiglie.  Era  Firenze  in  quelli  tempi  in  alto  (lato  , 
morbida  perla  gran  popolazione,  e  più  per  le  ricchezze.  Defcrive 
(a)  Giovai»,  il  Villani  le  delizie  e  foliazzi  (..•) ,  che  fi  praticavano  allora  in  quella 
jjj  VgU*nt 8  Città;  ma  giacché  non  aveano  ora  que' Cittadini  da  fpendere  i  lor 
3  penfieri  intorno  alla  guerra,  perchè  fi  trovavano  in  pace  co' vicini, 
cominciarono  a  gareggiare  e  nettar  fra  loro  a  cagion  de'Piftolefi, 
con  prendere  gli  uni  a  favorire  i  Neri ,  e  gli  altri  a  proteggere  i 
Bianchi.  Perciò  quafi  tutte  le  Famiglie  Fiorentine  de'Grandi  s'im- 
pegnarono in  quelle  fcomunicate  brighe.  Capo  della  fetta  de' Neri 
fu  torfo  de'Donati,  e  Vieri  de'Cercht  capo  dell* oppolla  de' Bianchi, 
venendo  perciò  a  dividerli  tutta  la  Città  di  Firenze.  Nè  fi  (tette 
molto  a  prorompere  in  contefe,  zuffe,  ed  amarezze  mortali.  Papa 
Bonifazio  avvertito  di  quello  detellabil  difordine ,  e  pregato  di  ri- 
medio, fpedì  colà  il  fuddetto  Cardinal  Matteo  d'Acquafparta,  uomo 
favio,  con  ordine  di  riformar  la  Terra.  Venne  ben  egli,  e  fece  quan- 
to potè;  ma  ritrovò  tali  durezze  nelle  tefte  ambizione  della  parte 
Bianca,  padrona  allora  del  governo,  che  gli  convenne  tornarfene  a 
Roma,  con  lafciar  la  Città  peggio  che  prima  fconvolta  :  incen- 
dio, che  divampò  dipoi  in  aperte  fedizioni,  e  fcandali  più  gravi. 
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ACcoh  i  o  fia  Tolemaide ,  affettata 
da'  Ci  ili i ani .  6$.  cJL  Prefa  in  fine 
da  elfi.  7_$.  Ripigliata  da  i  Sarà» 
ceni .  485. 
Adolfo  di  NafTau  creato  Re  di  Germa- 
nia e  de'  Romani .  490.  Crea  Vicario 
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no veli.. tff  A  quali  fi  ribella.  144. M4- 
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di  Parma.  *«i.  E  di  Patava.  31».  Fa 
Lega  con  Eccelino  Aio  Fratello,  uc, 
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Trivifani .  »|y.  Che  l'attediano,  e  gli 
levano  la  vita.  ìii.  c  fegu. 

Albericonr  Vcfcovo  di  Reggio.  z» 

Alberto  Marchefe  d' Elie  .  19. 

Alberto  Arcivefcovo  di  Ravenna.     :  : .-  ■ 

Alberto  da  Reggio  Vcfcovo  e  Govcrna- 
tor  di  Brefcia."  147. 

Alberto  L  Figlio  di  Ridolfo  Re  de'  Ro- 
mani ,  Duca  d'  Aufhia .  48;.  Succede 
al  Padre.  487.  Sue  liei  con  Adolfo  Re 
de'  Romani .  fi*.  Eletto  Re  uccide  1*  e- 
mulo  in  una  battaglia.  .  LLZi 

Alberto  dalla  Scala  creato  Signor  di  Ve- 
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Aldruda  Conte  (là  di  Bertìnoro.  u« 

Alessandria  aflediata  da  Federigo  L  Im- 
peradore .  2.  e  fegu.  13.  Frode  e  ten- 
tativo di  lui  per  forprcnderla .  14.  Libe- 
rata dall'  afledio .  i_j.  Suo  primo  Ves- 
covo .  Ld.  Chiamata  Cefarea  per  qual- 
che tempo .  ét.  *  Si  rende  ali  Impe  ra- 
don Federigo  II.  153.  xyj. 

Alessandrini  victoriofi  de  gli  Artigiani . 
1S1.  Pace  fra  loro.  191.  Si  rinova  la 
guerra .  toj.  173.  Prendono ,  e  fanno 
morire  in  prigione  Guglielmo  Marche- 
fe di  Monferrato  .  48 i. 

Alessandro  III.  Papa  ,  fuo  accordo  co  1 
Romani  ,  da'  quali  è  burlato .  £.  Lega- 
ti a  lui  fpediti  da  Federico  L  per  trat- 
tare di  pace .  *_u_c  fegu.  Va  per  quello 
a  Venezia  .  14.  Dove  fi  celebra  la  pace 
fra  lui  »  «  1  Imperadore .  i£.  e  ìcgu. 
Favole  intorno  al  loro  congrcfTo  .  tJL 
Torna  ad  Anagni .  *?.  Pofeia  a  Roma. 
10.  Concilio  Generale  Lateranenfe  da 
TuT  tenuto .  j».  Chiamato  da  Dio  a 
miglior  vita  .  j  9, 

Alessandro  IV.  Papa,  fua  elezione.  3 ix. 
Fa  guerra  a  Manfredi  occupator  della 
Puglia  1  ma  con  poco  vantaggio  .  3 14. 
e  ìegu.  317.  Promuove  la  liberazion  di. 
Padova .  »io.  Si  ritira  a  Viterbo .  331. 
Mette  pace  fra  i  Veneziani  c  Genovcli . 
U4.  Scomunica  il  Re  Manfredi .  341. 
Con  cui  indarno  tratta  di  pace .  t^t, 
Termina  i  fuoi  giorni.  348- 

Alsssio  Angelo  proietto  dalla  Crocia  ta, 
che  prende  a  rtabilirlo  nel  Trono  di  Co- 
flantinopoli.  tif.  E' condotto  colà.  117- 
Col  Padre  liberato  è  creato  Impcrado-. 
re.  118.  Pofeia  privato  di  vita.  no. 

Alfano  Arcivefcovo  di  Capoa .  11, 

Alfonso  Re  di  Cartiglia  eletto  Re  de*  Ro- 
mani .  in.  m.  ;y8.  4o>.  Aotc.  Suo  ab- 
boccamento con  Gregorio  X.  Papa  .  40j>. 
e  fegu.  4J$- 

Aloisio  AtcìvCiCOVO  di  Milano.  14. 
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Amedeo  IV.  Conte  di  Savoia,  figlio  del 
Conce  Tomraafo ,  coitretto  ad  abban- 
donar Savona .  Succede  al  Padre  . 
uJL  Aderite  e  a  Papa  Innocenzo  1  V. 
170.  Polcia  a  Federigo  II.  »7V. 
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L  Imperadore  ,  c  da'  Veneziani.  10.  e 
fegu.  Liberata  da  Guglielmo  de  gli  A- 
delardi .  11»  *  Viene  in  potere  del  Pa- 
pa con  quali  tutto  il  rellante  di  quella 
Marca .  22?  Della  quale  11'  è  inveftito 
Azzo  IV.  d*  Elle  .  137. 

Andrea  II.  Ke  d1  Ungheria  . 

Anselmo  Arcivcfcovo  dt  Napoli.  101. 

Antonio  dell'  Ordine  de'  Minori ,  fpediro 
a  Verona  per  liberar  dalla  prigionia  il 
Conte  Ricciardo  .  tot.  Sua  morte  ,  e  ca- 
nonizzazione .  107. 

•Aquila  Città  fi  fottopone  al  Re  Manfrc- 
di  .  110.  Dal  quale  polcia  è  data  alle 
fiamme .  331. 

"Aquino  afTcdiato  da  Ottone  IV.  139. 
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fama  di  crudele  e  Tiranno  .  2±i  Suo  Te- 
ftamento .  97. 

Arrigo  di  Fiandra  Imperadore  di  Coftan- 
tinopoli . 

Arrigo  Figlio  di  Federigo  II.  Re  di  Si- 
cilia, fiu  n  .il  a  u .  14J.  Proclamato  Re 


di  Sicilia  .  1  $0.  Chiamato  dal  Padre  in 
Germania,  ifj.  e  fegu.  Creato  Re  d* 
ella  Germania .  Viene  ad 

Aquileia  a  trovare  il  Padre  .  uà.  A  cui 
polcia  fi  ribella .  i»o.  E*  meffo  in  pri- 
gione .  e  fegu.  Dove  termina  il  fuo 
vivere .  xjo. 

Arrigo  Langravio  di  Turingia  eletto  Re 
de'  Romani .  Sua  vittoria .  *7f.  E  mor- 
te. 178. 

Arrigo  Re  d'Inghilterra,  fuc  difcolpe  per 
la  morte  inferita  a  S.  Tommafo  Arci- 
vefeovo  di  Cantauria  .  1.  Prende  la  Cro- 
ce .  ti*  Sua  morte .  65. 

Arrigo  il  Leone  Duca  di  Baviera  e  sTT- 
fonia,  perfeguitato  da  Federigo  L  Au- 
gutlo .  i*.  34.  MefTo  al  bando  dell'  Im- 
perio .  12.  Spogliato  di  quafi  tutti  i  fuoi 
Stati  .  ;8.  Cefla  di  vivere.  gj» 

Arrigo  Dandolo  Doge  di  -Venezia .  gfit 
114.  Colla  Crociata  ricupera  Zara  .115. 
Colle  fuc  genti  interviene  all'  efpugns- 
zion  di  Coltantinopoli .  ut.  Nella  qual 
Città  manca  di  vita.  uj. 

Arrigo  Fratello  del  Re  di  Cartiglia  crea- 
to Senatore  di  Roma .  ?77.  e  fegu.  Ab- 
braccia il  partito  di  Corradino .  3tix. 
e  fegu.  Prefo  e  liberato.  ;8<r. 

Arrigo  Conte  di  Sciampagna  creato  Re 
di  Gcrufalcmme.  70. 

Arrigo  Conte  di  Malta  ,  collegato  co  1 
Gcnovdì.  nr.  Libera  Siracufa  dall'  af- 
fedio  de*  Pifani .  114.  Sconfitto  da  i  Ve- 
neziani .  1 1».  \(6.  e  fegu. 

Arrigo  da  Settata  Arcivcfcovo  di  Mila- 
no .  igfe  Sua  morte  .  >04» 

Arrigo  Vefcovo  di  Bologna.  itu 

"Ascoli  prefo  dalle  armi  di  Federigo  lì. 
Augutlo.  ito. 

"Asti  Città  affediata  e  prefa  da  Federigo 
L Imperadore.  g.  Prefa  e  faccheggiata, 
dal  Marchcfe  di  Monferrato.  511. 

Astigiani  feonfitti  da  gli  Aletiandrini .  18?. 
Si  danno  a  preflare  ad  ufura  .  187.  Pac  e 
fra  effi  e  gli  Aleflandrini.  ijr,  Tornano 
in  guerra.  103.  Fa  loro  guerra  Tom- 
malo  Conte  di  Savoia .  115.  Sconfiggo- 
no i  Tornici! ,  da* quali  e  loro  confe- 
gnato  efTo  Conte .  m.  e  fegu.  ji8.  144. 
Loro  fa  guerra  Carlo  L  Re  di  Sicilia  . 
404-  e  fegu.  E  Guglielmo  Marchcfe  di 
Monferrato.  ^|r. 

"A versa  prefa  dal  Re  Manfredi .  319. 

Aureo  Maflropetro  Doge  di  Venezia  .  16. 
Termina  il  Tuo  vivere  .  z±. 

Azzo  V.  Marchefe  d' Elle  comincia  a  do- 
minare in  Ferrara .  93. 
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Padovani,  io}.  Sue  Nozze  con  Alifia 
figlia  di  Rinaldo  Principe  d'Antiochia,  ui 
Capo  de' Guelfi,  fua  difcordia  con  Sa- 
linguerra .  in.  Podeftà  di  Verona  ne  è 
(cacciato .  in.  e  fegu .  Vi  torna  con 
ifconfiggere  gli  avverlari ,  e  fignoreggiar 

.  ivi  fino  alla  morte,  i^o.  Creato  Signore 
anche  di  Ferrara  .  Ben  accolto  dal 
Re  Ottone  1V#  134.  Cacciato  fuor  di 
Ferrara  da  Salinguerra.  ntf.  Invertito 
della  Marca  d'  Ancona  .  137.  In  Lega 
col  Papa  contro  Ottone  IV.  141.  Ricu- 
pera Ferrara  14».  Conduce  in  Germania 
Federigo  II.  143.  e  fegu.  Sua  morte.  144 

Aito  VII.  Marchefe  d*  Erte.  144.  Vicn  me- 
no la  fua  autorità  in  Ferrara,  iji.  In- 
vertito della  Marca  d'Ancona.  U2.  Suoi 
aderenti  in  Ferrara  ne  fcacciano  Salin- 
guerra. \69. 1  <  fegu.  Incautamente  coli' 
armi  tenta  di  ricncrare  in  Ferrara .  17?. 
«  fegu.  Tradito  di  nuovo  da  Salinguer- 
ra. 17?.  Co' Padovani  fa  guerra  a  Ve- 
rona, iqìl.  Dà  una  rotta  a  i  Trivifani. 
11».  Podertà  e  Rettore  di  Vicenza.  >u. 
Capitan  Generale  della  Marca  di  Vero- 
na .  yj.  Abbraccia  il  partito  di  Federi- 
go II.  Augurto  tjf.  e  Ice.  Indarno  ten- 
ta la  liberazioni  di    Padova .  14;.  Dà 

5er  ortaggio  a  Federigo  il  Figlio  Rinal- 
o.  147-  Si  ritira  da  lui,  e  ricupera  i 
fuoi  Stati.  »48.  Co  i  Collegati  anediae 
prende  Ferrara .  *c>.  Va  in  foccorfo  di 
Parma .  i'ìi.  Terre  a  lui  tolte  da  Ecce- 
i ino .  ni.  E  ricuperate  .  ni.  Difende 
Padova.  f%u  116.  Sua  vittoria  di  Ecce- 
lino  .  ut.  Sua  Lega  con  varj  Principi. 
34Q.  Dà  fine  al  vivere  fuo.  j6%. 
Azzo  VIII.  Marchefe  d'  Erte  fuccede  ad 
Obizzo  fuo  Padre .  49*.  e  fegu.  Guerra 
a  lui  fatta  da  i  Padovani .  500.  E  da* 
Parmigiani  e  Bologne!?.  50;.  103.  e  feg. 

B 

Baldovino  Conte  di  Fiandra  creato  Im- 
perador  di  Cortantinopoli .  ito.  Prcib 
ed  uccifo  da  i  Buleari .  in. 
Bardelonb  de*  Bonacoflì  Signore  di  Manto- 
va .  j8y.  Suo  buon.  Governo .   106.'  Gli 
è  tolto  il  dominio  da  Botticella  luo  Ni- 
pote .  ft4. 
Barisone  Re  fallito  di  Sardegna.  ». 
Bartolomeo  Pignatelli  Arcivescovo  di  Mef- 
fina .  i7o. 
•8»ss amo  lì  fottopone  a'  Padovani .     a  9. 
Beatrice  Ertenfe  maritata  ad  Andrea  II. 
Re  d*  Ungheria .  »*i.  lue  Nozze  con  Ga- 
leazzo Visconte.  iUi 


"Belluno  cade  in  potete  di  Eccelino.  ivi. 

Benedetto  Gaetano  Cardinale .  4^7.  Elet- 
to Papa .  49?'  Vedi  Bonifazio  Vili. 

Benevento  «'Tediato }  e  prefo  da  Federigo 
II.  Augurto.  »».  e  fegu.  'Saccheggiato 
da*  Francefi  .  1 70^ 

'Bergamaschi  fanno  pace  co*  loro  vicini, 
uà. 

'Bergamo  vi  nafee  follevazione .  jn. 

Bernardo  Vefcovo  di  Porto.  hl 

'Bfrtinoro  prefo  da  Federigo  L  Augn- 
ilo .  31. 

Bertoldo  Patriarca  d'Aquileia.  itfj. 

Bidelufo  Duca  di  Spoleti.  j, 

"Bobbio  è  forzato  a  fottoporii  a  Piacen- 
za. 1  V  A 

'Bologna,  quivi  terminai  fuoi  giorni  S. 
Domenico  .  170.  Da  Federigo  li.  è  vie- 
tato 1'  andare  al  fuo  lludio  Generale  . 
ila*  E' canato  tale  divieto .  1Ì2.  in. 
Vi  rta  ritirato  Giovanni  Re  di  Gcrufa- 
lemmc  iM,  Sottoporta  all'  Interdetto  e 
privata  dello  Studio.  347.  Le  vien  le- 
vato 1'  Interdetto  e  rimeria  ne'  fuoi  pri- 
vilegi .  no. 

Bolognesi,  lor  prepotenza  co  i  Modcnefj. 
iì 9.  llz.  Lor  guerra  co  i  Pirtoiclì.  taf* 
Vanno  in  aiuto  de' Cefenati  .  1  $j.  'Met- 
tono in  rotta  gl'  Imolcfi .  170.  Acqui- 
rtano  il  dominio  A'  Imola .  171.  Lor  po- 
tenza e  ricchezze  a  cagione  delle  Scuo- 
le. iHa.  e  fegu.  Fabbricano  Caftelfran- 
co.  187.  Mandano  prefìdio  a  Mantova. 
ivi.  Fan  guerra  a  i  Modenefi .  tot.  Scon- 
fitti da  erti .  t9\.  ivo.  Guerra  da  lor 
fatta  a  i  Modencli .  ut.  »?7.  Federico 
II.  prende  due  lor  Cartella,  m?.  Scon- 
fitti da  i  Modenefi.  *  to.  A'  quali  oc- 
cupano varie  Cartella  .  iBjl.  »8t.  Gran 
rotta  da  loro  data  al  Re  Enzo  con 
farlo  prigione  .  i£*L  Attediano  e  forza- 
no Modena  a  renderli .  *8o.  iif.  S' im- 
padronifeono  di  Cervia,  j 1».  Padroni 
di  quali  tutta  la  Romagna .  n8.  Lor 
guerra  civile .  334.  347.  Rottura  fra  ef- 
L,  e  i  Veneziaoi .  E  con  loro  van- 
taggio .  197.  Guerra  civile  riforge  fra 
erti .  128.  400.  Prevale  ivi  la  fazion  de' 
Guelfi  .  40».  Che  fon  poi  feonfitti  da  i 
Ghibellini  ,411.  e  fegu.  410.  Fan  pa- 
ce co  i  lor  fuorufeiti ,  e  tardano  poco 
a  cacciarli .  né.  Per  trad  i mento  pren- 
dono Faenza  .  430.  e  fegu.  Che  loro  è 
tolta  da  i  Romagnuoli  .  *oi.  Lor  guer- 
ra con  Azzo  Elicine .  fof.  5».  c  fegu. 
515.  e  fegu . 

Bonaventura  Santa  Doctorc  della  Cincia, 
fua  morte .  407. 
Li»  Botti- 
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Bonifacio  VIIT.  Papa,  Tua  elezione.  49S. 
Imprigiona  Pietro  da  Mortone ,  gii  Pa- 
pa Cèletìino  .  \oi.  Sua  coronazione,  e 
maneggi  per  la  Sicilia .  503.  Proccfla 
Federigo  Re  di  Sicilia .  joy.  Eletto  Po- 
dcllà  di  Pifa»  ji».  Suoi  pioccfli  contra 
de*  Colonne!! .  $_i±.  E  liti  con  Filippo 
Re  di  Francia .  ^14.  Procella  Alberto  d' 
Auilria  .  Diìlruggc  le  Terre  de'  Co- 
Jonnclt .  u?.  Giubifco  da  lui  celebrato, 
ili.  e  fegu. 

Bonifazio  Arcivefcovo  di  Ravenna.  4(7. 

Bonifazio  Marchete  di  Monferrato ,  Tua 
vittoria  de  gli  Alligiani .  i£»  Spedito  in 
Germania .  107.  Generale  d'  un'  infigne 
Crociata,  114.  n<-  Ricupera  il  Regno 
di  Tettai  onica.  laa,  S'  impadronifee  di 
Napoli  di  Malvafia  .  m.  i**-  Muore  in 
una  battaglia  .  117. 

Bonìfazio  juniore  Marchete  di  Monferra- 
to ,  aderente  a  Federigo  II.  150.  Si  ri- 
bella dipoi .  *6i. 

Botticella  de'Bonacofli  Signore  di  Man- 
tova, Slé. 

Brancaleone  d'  Andalò  Bolognefc  Senato- 
re di  Roma ,  fua  feverità ,  e  disgrazie  . 
Ì04.  io«.  3*4.  E'  liberato  dalle  carceri . 
331.  Sua  morte  .  .il*» 

'Bhiscello  rifabbricato  da'  Parmigiani . 

isi*  .  ; 

'Brescia  moleltata  dalle  fazioni .  itfi.  Si 
leva  a  rumore  e  fi  mette  in  libertà,  373. 
Ne  fono  fcacciati  i  Guelfi .  so*. 

Bresciani  ,  feonfitta  da  elfi  data  a  i  Cre- 
monefi .  16.  Ottengono  privilegio  da  Ar- 
rigo VI.  Augufto.  ils.  in  Lega  co  i  Mi- 
lanefi .  10*.  Guerra  civile  fra  que'  No- 
bili e  la  Plebe  .  LIO.  Quella  è  lconfitta 
da  i  Cremonefi .  ut.  "Si  rimettono  in 
pace  co'  loro  vicini  .  ivi.  Vendetta  d' ef- 
0  Nobili  contro  la* Plebe.  119.  n£.  147. 
Ricuperano  Ponte  Vico .  ni.  Da  orribil 
Trcmuoto  rovinata  la  lor  Città.  17».  e 
fegu.  17$.  Fanno  guerra  a'  Veronefi  .  tst 
Lor  guerra  co  i  Cremonefi.  tif.  All'a- 
liti dall'  armata  di  Federigo  li.  Augu- 
fto. Mtf.  Lor  Città  indarno  attediata  da 
lui .  in.,  e  fegu.  Guerre  civili  fra  loro 
idi.  \*6.  e  fegu.  Sbaragliati  da  Eccell- 
ilo .  m.  Che  occupa  la  loro  Cina,  m 
Si  fottomettono  al  Marchefe  Obcrto  Pe- 
lavicino .  no.  Loro  disavventure  .  ^66. 
c  fegu.  Si  fot  traggono  al  gio^o  di  O- 
berto  Pelavicino .  m.  Guerra  civile  fra 
loro .  ?88.  Si  danno  a  Carlo  L  Re  di 
Sicilia  .  19 a. 

'Brindisi  fi  foggetta  al  Re  Manfredi .  no. 

Buffoni  c  Giocolieri  sfuu'^aumemc  mu 


volta  regalati .  at4* 
Bvrgukdio  Pifano,  dottiflimo  in  Latino 
c  Greco .  jj. 


•/^Amerino  mezzo  diroccato  dal  Tre- 
V>  muoto.  418. 

•Capoa  col  fuo  Principato  viene  in  potere 
di  Ottone  IV.  13».  Interdetta .  141.  Si 
fottoponc  al  Re  Manfredi.  ji$„- 

'Casale  di  S.  Evafto  prefo  e  diftrutto  dai 
Milauefi .  t)i.  Si  leva  dall'  ubbidienza 
de'  Vifconti  . 

Catari  Eretici,  fpecie  di  Manichei,  aj. 
Vedi  Tatrrimi. 

Carlo  Conte  d'  Angiò  e  Provenza  va  in 
Egitto  col  latito  Re  di  Francia  Lodo- 
vico IX.  t87.  Gli  è  efibito  il  Regno  dì 
Sicilia,  sot.  Acquala  de  gli  Stati  nel 
Piemonte  .  |4».  Trattato  per  dargli  il 
Regno  fuddetto .  3  ^j.  jfj.  e  fce.  160. 
Creato  Senatore  di  Roma .  i£u  Suo  ar- 
rivo ed  entrata  folenne  in  quella  Città. 
164:  Patta  1'  e  fere  ito  fuo  felicemente  per 
Lombardia.  166.  e  fegu.  Coronato  Re 
di  Sicilia.  ?tf8.  Sua  battagtia  col  Re 
Manfredi,  e  vittoria  .  169.        e  fegu. 

Carlo  L  Re  di  Napoli .  Lamenti  de'  po- 
poli per  la  fua  avidità.  171.  Prefo  per 
Signore  da'  Fiorentini ,  e  creato  dal  Pa- 
pa Vicario  della  Tofcana.  jjÉì  Attedia 
Lucerà  .  381.  Sua  battaglia  e  vittoria 
di  Corradino.  383.  e  fegu.  A  cui  fa 
tagliare  il  capo.  ;8<.  Sua  crudeltà  con- 
tro i  Siciliani .  1^6.  Seconde  nozze  di 
lui  con  Margherita  di  Borgogna .  387. 
Prende  Lucerà  388.  Forza  Tunili  ad  et 
fergli  tributaria .  iyt.  Suoi  tentativi  per 
impadronirfi  di  Genova.  401.  E  di  Alti. 
404.  e  fegu. 

Carlo  L  Re  di  Sicilia,  Aie  perdite  in  Pie* 
monte.  408.  Difcordia  fra  lui,  e  Ridol- 
fo Re  de'  Romani.  418.  E' abballato 
da  Papa  Niccolò  III.  41*.  Sua  violenza 
per  l' elezione  di  Papa  Martino  IV.  43». 
Suo  afpro  governo  de'  popoli.  4t7.  Gli 
fi  ribella  la  Sicilia.  438.  e  fegu.  Attedia 
Mettìna.  440.  E' forzato  da  Pietro  d'A- 
ragona a  ritirarli .  441.  e  feg.  Lo  sfida 
a  duello .  447.  e  fegu.  Suo  sdegno  con- 
tro Napoli .  éili  Sua  morte  .  4tt. 

Carlo  Principe  di  Salemb ,  primogenito 
del  Re  Carlo  L  447.  Fatto  prigione  da 
Ruggieri  di  Loria .  a<*.  e  fegu.  Succede 
al  Padre .  4*9.  e  fegu.  Sua  Flotta  feon- 
fitta da'  Siciliani .  46%. 

Carlo  II.  Re  di  Napoli  liberato  dalla  pri- 
gioni» 47*.  Cotonato.  Re  di  Sicilia. ,477, 

Afe- 
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Affretta  Giacomo  Re  di  Sicilia  afledian- 
te  Gaeta  .  42*1  *  fegu.  Sua  pace  con 
Alfonlb  Re  d'  Aragona .  487.  e  fegu.  Fa 
guerra  a  Federigo  Re  di~5tcìlia ,  e  ne 
ha  vittoria.  1*0.  e  fegu. 

Carlo  di  Valois.  Figlio  di  Filippo  Re  di 
Francia ,  conferiti  a  lui  dal  Papa  i  Re- 
gni d'Aragona  e  Catalogna.  i±2.  4*i> 

47*-  475-  488.  1°ì-  .  . 
Carmelitani  ,  loro  oritene.  < * s 

Cavalcanti  da  Sala  Vefcovo  di  Brefcii; 

Celestino  III.  Papa ,  fua  elezione.  20.  Dà 
la  Corona  Imperiale  al  Re  Arrigo  VI. 
71.  Fa  rendere  F  Impcradriee  Coftanza 
al  Marito .  tfc  Tratta  di  pace  fra  i  Gc- 
novefi  e  Pifam  .  ai±  Non  corta  ,  che  feo- 
municafic  Arrigo  VI.  Augufto.  g*.  Man- 
ca di  vita .  $8. 

Celestino  IV.  Papa  ,  fua  elezione  .  ><7. 
Sua  morte .  j?8. 

Celestino  V.  Papa, fua  impenfata  elezio- 
ne. 447.  Sua  iimplicità.  428.  Rinunzia 
il  Pontificato .  A99-  Sua  mone  e  Cano- 
nizzazione .  <o>. 

♦Cervia  fi  fottopone  al  Pontefice.  iBa.  Vie- 
ne  in  potere  de'  Bolognefi.  ju.  li  met- 
te fono  il  comune  di  Forlì .  411. 

"Cesena  fi  foggena  a  Federigo  II.  Augufto. 
*<4.  Si  rimette  alla  divozione  del  Pa- 
pa. ti£. 

Ceseeiati  1  lor   vinroia    de'  Ravegnani . 

♦Ceuta  attediata  dagli  Spagnuoli  >  e  foc- 
corfa  da'Genovefi.  iti. 
♦Chiara  (  Santa  )  fua  mone .  log. 
♦Chioccia  foffre  moka  per  inondazione 
del  mare .  4<8. 
Citta' di  Lombardia,  loro  Lega  contrari 
Federigo  L  Augufto.  j.  Rirtabilifcono l* 
antico  loro  diftreno  .  8.  Marciano  con 
force  efercito  contra  d'effo  Federigo.  14. 
Loro  tregua  con  eflo  Angufto.  ir.  Lor 
battaglia  contra  di  lui.  L2.  E  vittoria  . 
ao.  e  feg.  Loro  diritti  foftenuti  contro 
le  pretenfioni  dell'  Imperadore .  EJ.  Da 
cui  lui  .unente  ottengono  una  tregua. 
Si  premunifeono  contra  di  lui .  In 
Coftanza  fanno  pace  con  lui .  él±  e  l"e- 
gu.  Rinovano  la  lor  Lega  per  timore  di 
Federigo  II.  Augufto .  iXu  «li-  18 {•  Ri- 
mefiè  al  Papa  le  differenze  ,  che  palla- 
vano  fra  loro  e  il  fuddetto  Imperadore. 
Confermano  la  Lega .  100.  Pace  fra 
con  chiù  fa  per  opra  di  F.  Giovanni  da 
Vicenza.  114.  e  fegu.  Ma  pace,  che 
poco    dura .  116. 
Ci.  tutti  ti  111.  Papa,  fui  elezione, 


Sua  concordia  co  j  Romani,  fx.  Chia- 
mato da  Dio  a  miglior  vita.  71. 

Clemente  IV.  Papa,  tua  elezione .  . 
Dà  la  Corona  di  Sicilia  a  Cirio  Conte 
d*  Angiò .  ì68.  Softiene  Ottone  Viscon- 
te eletto  A  rei  ve!  covo  di  Milano.  3?B.  e 
fegu.  Scomunica  Corradino.  j 8*.  Pre- 
dice la  di  lui  rovina.  38 j.  E' chiamato 
a  miglior  vita.  38*. 

Colonnesi  ,  gran  parzialità  di  Papa  Nic- 
colò IV.  verfo  di  loro .  483.  ProccfTati 
da  Papa  Bonifazio.  f  14.  519. 

♦Comaschi,  iti  in  aiuto  di  Federigo  L  Au- 
gufto rimangono  feonfitti .  10.  Fanno 
pace  co' loto  vicini,  ut.  Vanno  in  aiu- 
to Jc'  Milanifi .  i4<.  irg.  hC.  Danno 
foccorfo  a'  Nobili  di  Milano .  317.  fi  le- 
vano dalla  foggezionc  de*  Torriani .  ?97. 
Fanno  guerra  a'  Milanefi .  ajft  461.  Co* 
quali  pofeia  fanno  pace  .        ^gf,  466. 

♦Como,  c  meftb  a  ferro  e  fuoco  il  Tuo 
dillretto  da'  Milanefi .  Vi  prevale  la 
pane  de'Vitani ,  e  ne  fono  efclufi  i  Ruf- 
coni  Sconvolta  dalle  fuddenc  fa- 

zioni fi  mette  fono  il  dominio  di  Filip- 
po dalla  Torre .  uj.  vi  feguc  tumulto. 
4»f-  V* 

Corrado  Figlio  di  Federigo  II.  Augufto  , 
fua  nafeita.  191.  119.  Eletto  Re  de' Ro- 
mani .  in.  Sconfìtto  il  fuo  efercito  dal 
Langravio  di  Turingia.  n<.  Refta  dipoi 
vincitore.  *78.  Vinto  da  Guglielmo  Con- 
te d'Ollanda .  i££»  Scomunicato  da  Papa 
Innocenzo.  197.  e  fegu.  Cala  in  Italia. 
100.  Giunto  in  Puglia  non  può  ottener 
i'Inveftitura  della  Sicilia  .  301.  *ArTedia 
Napoli .  joi.  Prefo  che  l"  ha,  vi  ufa  cru- 
deltà. JOC. 

Corrado  Re,  maltrana  i  Popoli  dcHa 
Puglia  307.  fua  mone .  ?o8. 

Corrado  Mofcaincervello  Principe  di  Ra- 
venna .  ^  Cede  Capoa  al  Re  Tancredi. 
74.  Generale  dell'  efercito  Cefareo  cen- 
tra di  lui .  lui.  Creato  Duca  di  Spoe- 
ti.  or.  Ne  c  fpogliato  da  Papa  Inno- 
cenzo .  g^A 

Corrado  Marche  le  di  Monferrato  t.  Rot- 
ta a  lui  data  da  L  Milanefi  . 

Corrado  Figlio  del  Marchefe  di  Monfer- 
rato milita  in  favore  de' Nobili  di  Vi- 
terbo .  30.  Sconfigge  ,  e  fa  prigione  l" 
Arci  vefcovo  di  Magonza  .  34.  A  cui  po- 
feia vende  la  libertà.  42.  Valorofamcnte 
difende   Tiro  contra  di  Saladino, 

Difende  Tripoli  .  éi*  Rifcatra  il  Pa^ 
dre .  £3.  Softiene  1* alfedio  di  Accon . 

SpóTa  Ifabella  Regina    di  Gcrufa- 
lemme .  76.  E'  aflaffioato .  79. 
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Corr  ad  ino  figlio  de!  Re  Corrado,  ma  na- 
fcita  .  308.  S'  intitola  Re  di  Gerufalcm- 
mc  ,  e  non  di  Sicilia.  318.  Per  la  Aia 
finta  morte  Manfredi  fi  fa  coronare  Re 
di  Sicilia.  Cala  in  Italia.  377.  Puf- 
fa  coli'  armi  ui  Tofcana  .  j_8i.  Suo  efer- 
cito  formidabile.  383.  Sconfitto,  nella 
fuga  è  prefo  .  384.  E  pofcia  decapitato. 


}9u 
*Cor1< 


-iosa  vien  prefa  dagli  Aretini .  ;4'. 
Costanza  Figlia  del  Re  Ruggieri  di  Sici- 
lia maritata  ad  Arrigo  VI.  Re  di  Ger- 
mania .  ìo.  Solenni  lue  nozze  cclcbiate 
in  Milano  .  f  ».  Sue  pretenfioni  al  Regno 
di  Sicilia  dopo  la  morte  di  Guglielmo 
II.  6£a.  Cade  in  mano  del  Re  Tancredi. 
74.  Kd  è  liberata  7±.  Partorifce  Federi- 
go II.  8£*  A  lei  ingiullamcnte  impu- 
tate le  uaverfie  e  la  morte  del  Ma- 
rito .  24.  e  fegu.  Sua  morte .  103. 
Coitanza  figlia  del  Re  Manfredi  ,  mari- 
tata a  Pietro  figlio  del  Re  d'Aragona. 
^4».  3t*.  Sue  pretenfioni  fui  Regno  di 
Sicilia  .  437.  Arriva  in  Sicilia .  a*?. 
A%9.  Governa  quel  Regno .  488.  503. 
Va  a  Roma  .  «14. 
Costantinopoli  efpugnata  e  faccheggia- 
ta  dalla  Crociata  de' Latini  .118.  Crea- 
to, ivi  Imperadore  Baldovino  Conte  di 
Fiandra .  un.  Ritolta  a  i  Latini  da  i 
Greci  •  ;<o. 
•Crema  ,  rifabbricata  per  ordine  di  Fcdc- 
rigo  L  Auguro  .  jo.  Confumata  dal  fuo- 
co, in.  Si  ùntomene  ad  Oberto  Pe- 
lavicino.  314.  Ridotta  quali  in  cenere 
da  <?u!l'un  dalla  Torre.  4*4. 
'Cremona  vi  è  tenuta  una  Dieta  da  Fe- 
derigo II.  Imperadore.  iMt  Vi  nafee 
difeordia  .  374. 
Ci  e  mone  11  fdegnati  con  Federigo  L  Aug  u- 
fto  .  49.  Melfi  al  bando  dell'  Imperio . 
<t.  Ottengono  la  pace  da  eflb  Augnilo. 
54.  E  dal  Figlio.  Rotta  loro  data 
da  i  Brefciani  .  >•••  1.  <\.i  i  Milaneiì  . 
81.  Crema  loro  conceduta  da  gl' Im- 
peradori .  9°.  Danno  una  rotta  a  i  Pia- 
centini .  109.  'Fanno  pace  co'  Mantova- 
ni, ito.  Danno  un'altra  rotta  al  Po- 
polo di  Brefcia.  11*.  Sconfitti  da  i  Mi- 
laneiì. i}*.  Guerra  civile  fra  loro .  n<r. 
e  fegu.  139.  e  fegu.  14*.  Gran  rotta  da 
loro  data  a  i  Milancli .  i4f.  e  fegu.  E 
a' Piacentini .  154.  E  di  nuovo  a  i  Mi- 
laneiì. n8.  In  aiuto  de'  Modenefi  feon- 
figgono  i  Bolognesi,  tot.  199.  Lor bat- 
taglia co  i  Milaneiì.  »n.  Uniti  co' Pia- 
centini (configgono  i  loro  Nobili,  xn. 
Altra  loi  battaglia  co  i  Brefciani .  tuL 
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Lor  Carroccio  prefo  da  i  Parmigiani . 
184.  Governati  dal  Marc  he  ir  Oberto  Pe- 
la vicino  danno  una  gran  rotta  a  i  Par- 
migiani .  i9t.  e  fegu.  E  a  i  Brefciani . 
33».  Scacciano  il  pelavicino,  e  Buofo 
da  Doara.  ?7V.  Uniti  co"  Parmigiani. 
4J4. 

Crociata  grande  de  i  Franchi  col  Do- 
ge di  Venezia  prende  Zara  .  115.  Va  a 
Collantinopoli .  117.  E  la  prende  per 
forza  .  uJL  Crea  Imperadore  ivi  Baldo- 
vino Conte  di  Fiandra  .  ito. 

Cristiano  Arcivefcovo  di  Magonza  fpc* 
dito  in  Italia  da  Federigo  Augufto .  ». 
Mette  i  Pifani  al  bando  dell'Imperio 
4.  e  fegu.  B.  Addii.»  Ancona.  1 1.  Suoi 
malvagi  coflumi.  1».  Fa  guerra  a  i  Re- 
ni agi  muli  e  Bologne»'  .  17.  Spedico  a 
Roma.  11.  Fa  guerra  in  Puglia.  »*. 
Abiura  lo  Scisma  ai.  Sconfitto  e  prefo 
da  Corrado  di  Monferrato  .  j_a.  Rimef- 
fo  in  liberti .  40.  Termina  con  difere- 
dito  i  fuoi  giorni .  4^ 


D 


Amiamo  CofTadoca  Vefcovo  di  Verona . 
3J*« 

Damiata  prefa  dall'armi  Criftiane  .  i{o. 
E  reftituita  a  i  Saraceni .  167.  187. 
»o». 

Demetrio  Re  di  Tenaglia,  Figlio  di  Bo- 
nifazio Marchefe  di  Monferrato.  1:-. 
m.  Spogliato  del  Regno.  141»  17* 

Domenico,  Santo  IiKtutore  dell'  Ordine 
de'  Predicatori ,  fua  morte  .  170.  E  Cano- 
nizzazione .  »»0. 


E e t  liso  Avolo  di  Eccelino  il  crudele 

Eccelino  da  Romano  prende  un  po'  A' 
autorità  in  Verona.  18».  Creato  ivi 
PodelH  ,  dà  principio  alta  fua  potenza 
190  e  feg.  Fa  guerra  a  i  Padovani .  194. 
Corre  in  foccorfo  de*  Veronclì .  io».  Ca- 
ro a  Federigo  II.  Augutto .  109.  Intro- 
duce le  di  lui  armi  in  Verona,  sii.  Il 
follecita  a  calare  in  Italia.  »»7.  Si  op- 
pone all'  armata  de'  Padovani .  »3».  co- 
mincia a  dominare  in  Padova.  »tt.  Spo- 
la una  Figlia  baftarda  dell' Imperadore. 
»4o.  Difende  Padova  contro  il  Marche- 
fe  d'  Erte .  »4t.  A  cui  fa  guerra .  »*4. 
Prende  Montagnana.  »<co.  Da  principio  al- 
le fue  crudeltà.  »*f.  Va  in  aiuto  di 
Federigo  II.  all'  attedio  di  Parma.  *St. 
Scomunicato  da  Papa  Innocenzo  IV.  ?8f. 


Occupa  Belluno»  Monfelice ,  lille  ed 
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tre  Terre.  »•!.  Sue  crudeltà,  e  pericolo 
di  vita  da  lui  corta .  jos.  e  fegu.  Fa 
guerra  a  Mantova.  310.  Gli  e  tolta  Pa- 
dova da  i  Crocefignati .  j*t.  Sua  efe- 
cranda  crudclti  contra  de'  Padovani. 
l%x.  Indarno  tenta  di  ricuperar  Padova. 
m.  Infierifce  contro  i  Veroncfi.  Dà  una 
rotta  a  i  Brefciani .  )|*.  S"  impadroni- 
fce  della  I or  Città.  Lufingandofi 
di  conquiftar  Milano  s  invia  'a  quella 
volta ,  e  fi  truova  dclufo .  337.  Sconfit- 
to e  ferito  dà  fine  all'  empia  Ma  vita  . 

Elia  Vefcovo  di  Troi»  . 

Enzo  Figlio  di  Federigo  II.  creato  Re  di 
Sardegna .  140.  *4>.  Scomunicato  dal 
Papa .  ito.  Sua  vittoria  della  Flotta  Gc- 
n  ove  le  .  »u.  e  fegu.  i£x*  Varie  fuc  im- 

frefe .  X*.  e  fegu.         e  fegu.  Aflèdia 
arma.  x8o.  e  fegu.  Sconfìtto  c  prefo 
da  i  Bolognefi .  t8JL  Sua  morte .  400. 
*Este  fi  rende  all'  armi  di  Eccclino .  144.. 
Attediato  da'  Padovani .  147. 

F 

Faentini  ,  lor  vittoria  de'Forli veli .  134. 
Lor  Città  prefa  da  Federigo  II.  Au- 
gufto .  e  fegu.  Lor  guerra  civile. 
TQ7. 

'Faenza  attediata  fi  rende  a*  voleri  di  Fe- 
derigo L  Augufto.  *2ì  io.  Occupata  da 
Acarifio,  riprefa  dalT  raverfara,  che  vie- 
ne fcacciato  da'  Bolognefi.  34*.  Atte- 
diata dall'Imperadere  Federigo  II.  a  lui 
fi  rende .  >w.  H4.  Si  riduce  all'  ubbi- 
dienza delPapa .  inoccupata  dalla 
famiglia  Manfredi .  190.  Si  fottrae  dal 
Dominio  dc'BoIogneii ,  da'  quali  è  ricu- 
perata, ita.  4jo.  Riprefa  da' Manfre- 
di 1  che  ne  fono  pofeia  fcacciati .  484. 

*Famo  città  attediata  da  Federigo  li.  Au- 
gufto .  ìjS. 

Federigo  L  Augufto,  Ambafciatori  e  re- 
gali a  lui  inviati  dal  Soldano.  Tor- 
na in  Italia ,  ed  attedia  Alexandria .  £. 
Sua  oftinazione  e  crudeltà  in  quell'af- 
fedio.  it.  Frode  ufata  contro  i  difen- 
sori .  14.  Fa  tregua  colle  Città  Lombar- 
de.  11.  Refta  feonfitto  dal  loro  efercito. 
*o.  Tratta  di  pace  con  Papa  Aleflandro. 
»t.  x±  Sue  pretenfioni  contro  le  Cit- 
tà Lombarde .  i£.  In  Venezia  conchiude 
con  lui  la  pace.  i£»  e  fegu.  Occupa 
Bertinoro  non  lenza  doglianze  del  Papa. 
31.  Prende  la  Corona  del  Regno  di  Bor- 
gogna. 3».  Sua  ira  contra  <r  Arrigo  il 
Leone  Duca  di  Baviera  e  Sattbnia .  37. 
Per  cui  lo  fpogUa,  di  quafi  tutti  i  fuoi 
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Stati .        Pace  di  Coftanza  conchiufa 
tra  lui  eie  Città  Lombarde.  4^  e  fcK 
Calato  in  Italia,  vilita  molte  Città,  4Ì* 
Suo  abboccamento  in  Verona  con  Papa 
Lucio  III.  42±  Concede  molte  grazie  a 
1  MUanefi .  4^  Maneegia   le  nozze  di 
Coftanza  di  Sicilia  con  Arrigo  fuo  Pi- 
glio .  iOj  Prende  la  Croce  per  andare 
in  Levante .  éi*  Principio  della  Aia  fpe- 
dizione  .  g±  S'  impadronifee  d'Iconio. 
67.  Miferamente  muore. 
Federico  II.  pofeia  Impcradore,  fua  n&- 
Ktt* .   ££.  Eletto  Re  de'  Romani .  91. 
Gli  è  in  tal  Dignità  antepollo  Filippo 
fuo  Zio.  101.  Invertito  della  Sicilia  da 
Papa  Innocenzo .  io».  Sue  Nozze  con 
Coftanza  d'  Aragona .  rj*,  Guerra  a  lui 
mofìa  da  Ottone  IV.  Augufto.  tjS.  Paf- 
fa  in  Germania  .  143.  Dove  e  coronato 
Re.  144.  Fa  proclamare  Re  di  Sicilia  il 
Figlio~Arrigo  .  t* o.  F.'  coronato  Impera- 
dore  da  Papa  Onorio .  ttj.  Manda  aiuti 
a  Criftiani  in  Levante.        Sua  ingra- 
titudine e  prepotenza  .  167.  c  fegu.  Suo 
abboccamento  con  Papa  Onorio.  171. 
Suoi  Spon fali  con  Jolanta  Figlia  di  Gio- 
vanni Re  di  Gerufalcmme.  i7j.  Suoi 
preparamenti  per  pattare  in  Terra  fanta. 
177.  Trafporta  i  Saraceni  di  Sicilia  a 
Nocera  .  178.  Sue  Nozze  con  Jolanta  . 
181.  Prende  il  titolo  di  Re  di  Gerufa- 
lcmme. 181.  Rottura  fra  lui,  e  Papi 
Onorio.  1S4.  Tuttavia  rimette  in  elfo 
Papa  le  differenze  fue  colle  Città  Lom- 
barde .  182.  Alle  quali  rende  la  fua  gra- 
zia .iS8.  Dichiarato  incorfo  nelle  feo- 
mumchT.  152,  Patta   colla  fua  Flotra 
ad  Accon.  u»,  Motta  a  lui  guerra  nel 
Regno  di  Napoli  dal  Papa.  i*?.  ì?.  e 
fegu.  Strapazzi  da  lui  patiti  "^Levan- 
te .  \j6.  Sua  capitolazione  col  fidano 
d'  Egitto .  i22.  Tornato  in  Italia  ricu- 
pera 1  fuoi  Itati .  158.  Fa  pace  col  Pa- 
pa ,  e  (eco  fi  abbocca  .  icjk  e  fegu.  Sua 
dieta  in  Ravenna,  to^  Suo  tirannico 
governo,  no.  Contra  di  hu  fi  ribella  il 
Re  Arrigo  fuo  Figlio.  »io.  e  fegu.  Ito  in 
Germania  il  mette  in  prigione,  xij  Sue 
Nozze  con  Ifabella  d'  InghilterràT~w 
Ira  fua  contro  i  Lombardi .  «2,  Csìai 
to  in  Italia  comincia  le  oftifìtà  contra 
f  m  •  no.  e ;  fegu. ,13*.  SHa  vittoria 
dell  efercito  Milanefc  .  «7.  e  fegu.  Fa 
1'  attedio  di  Brcfcia  ,  ma  lenza  frutto  . 
Mi.  e  fegu.  E*  (comunicato  da  Papa* 
Gregotlo .  14*.  Suoi  progredì  nella  Tof- 
cana,  e  ne  gli  Stati  della  Chiefa  Roma- 
•a.  >iu_y impadronifee  di  Faenza ,  Cc- 
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fcna  e  Benevento .  154.  Sua  Flotta  vin- 
ce la  Genovcfc .  i±$.  c  fegu.  Fa  guerra 
ad  cui  Gcnoveli.  luìu  Scomunicato  e 
deporto  nel  Concilio  Generale  di  Lione. 

Sua  guerra  co  i  Milaneli .  171.  Sua 
vittoria  de'  Perugini .  177.  Si  moftra  vo- 
gliofo  di  pace .  i7».  Se  gli  ribella  Par- 
ma .  lite.  V  attedia  egli ,  e  vi  fabbrica 
appretto  la  Città  Vittoria,  iJLu  Da' 
Parmigiani  e  Collegati  quella  è  prefa  , 
ed  egli  fugge  a  Cremona .-  184.  Dà  fine 
a  i  Tuoi  giorni .  19 1.  Sue  doti  lodevo- 
li fuperate  da  i  V«J .  ìs£m. 
Federigo  Fratello  di  Giacomo  Re  d'  A- 
ragona ,  lafciato  al  governo  della  Sici- 
lia .  488.  Va  a  Vcletri  chiamato  da  Pa- 
pa Bonifazio .  tot,  e  fegu.  Proclamato 
Re  di  Sicilia .  to8.  Procenato  da  Papa 
Bonifazio,  to».  t't.  Sconfitto  dal  Re 
Giacomo  fuo  Fratello.  tio.  <i*. 

Federigo  Duca  d' Aullria,  fuc  guerre  con 
Federigo  II.  Auguflo.  ito,  ti*.  Col  Re 
Corradino  va  all'  acquilto  del  Regno  di 
Sicilia .  381.  Sconfitto  c  prefo .  384»  E' 
decapitato .  38c. 
Federigo  Duca  di  Snevia ,  Figlio  di  Fede- 
rigo L  Augufto.  61.  Va  col  Padre  in 
Levante  .  «4.  Ivi  lalcia  la  vita  .  ù&. 
Federigo  Figlio  del  Marchefe  di  Monfer- 
rato ,  Vefcovo  d'  Alba .  3$. 
Federigo  Fratello  del  Re   di  Cattivila 
fconvolge  la  Sicilia  .        e  fegu.  Fugge 
a  Tunili .  38*. 
Federigo  d'Aragona  Vicario  del  Re  Man- 
fredi fuo  Fratello  in  Sicilia.  488. 
♦Feltri  prefo  da  Eccclino  da  Romano  . 

i8f.  Si  rimette  in  libertà  .  uv. 
Ferrara,  forfè  prima  fra  le  Città  ad  e- 
le^ere  per  fuo  Signore  Azzo  VI.  Mar- 
chele  d'  Elle.  iji.  Che  ne  è  cacciato 
da  Salinguerra .    i%6.  138.  Da  cui  è 
foitomcfla  a  Federigo  II.  Augufto.  rtr. 
Attcdiita  da  i  Collegati  Guelfi ,  è  tol- 
ta a  Salinguerra.  *si  Prende  per  fuo 
Signore  Obizzo  Marchefe  d' Elle.  ifi. 
Filippo  Augnilo  Re  di  Francia  prende  la 
Croce,  di*  Fa  pace  col  Re  d'  Inghilter- 
ra .  fii.  Con  Aia -Flotta  ghigne  a  Mcflì- 
na  .  ti>  Coli'  aiuto  fuo  è  prefa  Accon  . 
7t.  Se  ne.  torna  in  Francia.  7*.  Pro- 
muove Filippo  Suevo  all'  Irnpcuo  .  toi. 
Filippo  R>:  di  Francia,  Figlio  di  San  Lo- 
dovico        »<■  448  V-ialla  cotiquilta 
di  Catalogna  .  4(1.  Inferamente  termina 
il  fuo  vivere  .  éÉli 
Filippo  il  Bello  Re  di  Francia,  fue  liti  con 
Papa  Bonifazio .  <k. 
Fu  ipco  Fratello  di  Arrigo  VI.  Impcrado- 


re  creato  Duca  della  Tofana .  IL  Poi 
Duca  di  Sue  via .  41^  ^  Viene  eletto  Re 
de'  Romani .  101.  Dà  una  rotta  ad  Ot- 
tone IV.  fuo  competitore  .  11 0.  Favorito 
da  Papa  Innocenzo .  ufi,  AlTaffiriato  da 
Ottone  di  Witelfpach  .  114, 

Filippo  dalla  Torre  Signore  di  Milano  c 
Como.  j<7.  Se  gli  fottomettono  altre 
Città .  i6ì.  Manca  di  vita  .  167. 

Filippo  Arcivefcovo  di  Colonia,  ir.  Cala 
in  Italia  coll'efercito.  i&,  Fa  guerra  ad 
Arrigo  Duca  di  Baviera  e  Saflonia  .  3*. 
18.  Sua  morte  .  z*. 

Filippo  Arcivefcovo  di  Milano. 

Filippo  Arcivefcovo  di  Ravenna  ammattì 
un  efercito  di  Crocefignati .  310.  Toglie 
Padova  di  mano  ad  Éccelino  zìi.  Paci- 
fica i  Brefciani .  jiTj  Fatto  prigione  da 
Eccclino .  |tt,  e  fegu.  Ricupera  la  liber- 
tà .  340.  391- 

Filippo  de'  Bofchetti  Vefcovo  di  Modena  . 
.474. 

Filippo  Conte  di  Langufco  divicn  Signore 
di  Pavia.  ixj. 
'Finale  Camello  fabbricato  da'  Modenefi. 

•Fiorentini  fanno  guerra  a'  Sancii ,  e  li 
feonfiggono .  tot.  S' impadronifeono  di 
Volterra  ,  e  ricuperano  Poggibonzi.  311* 
Gran  rotta  loro  data  da  i  Sancii.  343.  e 
fegu.  Dalla  lor  Città  fe  ne  fuggono  i 
Guelfi.  34f.  Segue  pace  fra  loror  374. 
Prendono  per  Signore  Carlo  L  Re  di  Si- 
cilia .  116.  389.  Fan  guerra  ad  Arezzo . 
47*.  e  fegu.  E  feonfiggono  gli  Aretini  . 
4-?.  Lor  guerra  co  i  Pifani .  491.  No- 
bili ,  lor  gara  colla  Plebe .  rotf.  Fazioni 
gravi  fra  loro  inforte .  08. 

Firenze  ,  entrano  in  quella  Città  le  fa- 
zioni de' Guelfi  e  Ghibellini,  iti.  Fio- 
rentini lor  guerra  e  vittoria  contro  i 
Sanefi.  io<.  tu.  Attediano  Siena  .  m. 
•Interdetta  da  Papa  Gregorio  IX. ut.  P^i- 
ce  fra  loro  per  inrerpofizione  del  Papa. 
H7.  »ti.  Guelfi  cacciati  fuor  di  Cirri: 
a  74.  Torna  quella  Città  a  par»  Guelfa. 
too.  Fa  guerra  a  Pifa  .  311.  m.  Va  a 
rik  hio  d'  eflei  diftrutta  .  i±u 

Flagellanti  ,  lor  pia  commozione  per T 
Italia  ,  e  frutto  ,  che  fe  ne  ricavò  .  345. 
e  fegu. 

•Foligno  fi  dà  all'  Iinperador  Federigo  II. 

iti.  Infettato  dai  Perugini  .  a**- 
*Forli|  prefo  d'attedio  dal  Cardinale  U- 
baldilù.  :  Attediato  in  vano  da'  Bo- 
logncfi  .  401.  Prefo  dall'  armata  del  Pon- 
•rehee  ,  che  viene  con  attuzia  («cacciata  . 
*y-.  443-  e  fegu.  Si  tende  al  Papa.  450. 

Vi  e 
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Vi  è  tenuto  un  Concilio  Provinciale . 

•Fonlimpopoli  viene  all'ubbidienza  del  Pa- 
pa. , 

•Fossaho  prcfo  dagli  Artigiani .  nz. 

Francesco  ,  Santo  Irtitutorc  de' Minuti, 
va  a  predicare  al  Sultano  d'  Egitto,  un. 
Mirabili  Tue  Prediche  in  Bologna.  173. 
Chiamato  a  miglior  vita  .  ilz-  'Cano- 
nizzato .  19Ì» 

«Frascati  Citta,  fui  origine  .  2I1 

•Fratta  ,  Cartello  prcfo  dal  Matchefc  Az- 
zo  VII.  d'  Elle.  179. 


Galasso  Conte  di  Montefeltro.  in. 
Caldino  Santo  Aictvefcovo  di  Mila- 
no, fua  morte  >?. 
Galeazzo  Visconte ,  fue  magnifiche  Noz- 
ze con  Beatrice  Eftenfe .  uj. 
*G*mraio  dirtcutto  da'Milaneu*.  rj* 
•Garda  fortezza  attediata  dal  Marchcfe  d7 
Erte.  I]t. 
Gaudenti  Frati ,  Ordine  militare.  iti. 
•Gfnov*  fcoffi  dal  uemuoto.  171.  Pro- 
tetta  dal  Pontefice  .  m. 
Genovesi  ,  loro  Leghe  contro  i  Pifani .  ». 
fc\.  Pace  rimefià  Fra  loro  da  Federigo  L 
17.  Di  nuovo  tornano  alla  guerra .  fia. 
Preftano  aiuto  ad  Arrigo  VI.  Imperado- 
re.  i±  8j.  Vengono  alle  mani  co  i  Pi- 
fani .  8±.  Burlati  dal  fuddetto  Augurto. 
B5.  Tornano  a  guerreggiar  contro  i  Pi- 
fani .  li,  i»,  A*  quali  tolgono  Siracu- 
sa .  iti.  In  guerra  co'  Veneziani .  it;. 
Pace  fra  loro.  i_j_8.  Beifati  da  Federigo 
II.  Augurto.  l££L.  Lor  baruffa  co' Pifani 
in  Accon  .  174.  'Fanno  guerra  agli  A- 
lelTandrini .  181.  Ricuperano  Savona  ed 
altri  Luoghi .  191.  Giurano  Fedeltà  a  Fe- 
derigo LL  e  poi  fan  Lega  contra  di  lui. 
Ma.  e  fegu.  Lor  Flotta  vinta  da  quella 
di  Federigo  colla  prefa  di  molti  Prela- 
ti .  fcfc.  e  fcgu.  Valorofamente  fi  difen- 
dono da  Federigo  II.  i$t.  Indarno  af- 
fediano  Savona  .        In  fine  la  ricupe- 
rano .  x9i.  Fan  guerra  a  i  Pifani .  u;. 
Sconfitti  da  elfi ,  e  da  i  Veneziani .  334. 
Uniti  co  i  Greci  coatro  i  Latini,  e  però 
Scomunicati  da  Papa  Urbano .  ni.  E' 
levato  l' Interderto  alla  loro  Citta.  %io. 
Lor  guerra  co'  Veneziani.  380.  E  civile 
fra  cili  .  394.  Tentativi  di  Carlo  L  Re 
per  afTuggettarfeli .  401.  Valorofàraente 
li  difendono  contro  la  di  lui  prepoten- 
za .  404,  408.  Sorge  guerra  fra  loro  e  i 
Pifani .  44*-  4<  ?•  A  quali  danno  una 
terribile  feonfitta  .  417.  e  fcgu.  4*?.  471. 
Tom  VII, 
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Principio  della  lor  guerra  co*  Venezia- 
ni .  4j»tf.  De'  quali  feonfiggono  la  Fiotta. 
\oo,  e  fcgu.  Lor  guerra  civile .  io*,  e 
legu.  511.  e  fegu.  Mcmorabil  rotta  da  lo- 
ro data  a  i  Veneziani  .  118,  Pace  fra 
erti ,  e  co"  Pifani .  j^j. 
Gerusai  emme  prefa  da  Saladino.  e 
legu. 

Gheka  ano  Cardinale  di  S.  Adriano.  :i8. 
Gherardo  Bianco  da  Parma  Cardinale. 

1ì2j  4S4.  4*8. 
Gherardo  Arcivcfcovo  di  Ravenna.  3.41* 

Va  in  Levante  .  gt, 
Gherardo  de  i   Scanabccchi  Vefcovo  di 

Bologna.  g,. 
Gherardo  da  Camino  Signor  di  Trivigi. 

eoo. 

Ghieellini  e  Guelfi ,  onde  averterò  origi- 
ne quelle  fazioni  in  Italia .  100.  Come 
diffulc  per  l'Italia.  jcg. 

Giacomo  Figlio  di  Pietro  Re  d'Aragona 
e  Sicilia  .  4Ji  Creato  Re  d'  ella  Sicilia. 
4f»i  Sua  coronazione .  4*4.  Sua  gran 
vittoria  della  Flotta  Napoletana .  418. 
Aircdia  Gaeta,  ed  è  aflediato  .  47*.  e 
fcgu.  485.  Succede  al  Fratello  nel  Regno 
di  Aragona .  488.  Suo  accordo  con  Car- 
lo di  Valois.  tot,  e  fcgu. 

Giacomo  Re  d'  Aragona  ,  fua  venuta  a  Ro- 
ma .  soy.  A  lui  fi  unifee  Ruggieri  di 
Loria.  51  a.  Fa  guerra  a  Federigo  fuo 
Fratello  .  fio.  e  fegu. 

Giordano  Orlino  Cardinale  .  43», 

Giovachino  Abbate  Fiorente  in  concetto 
di  Profeta .  -0, 

Giovanni  di  Brenna  Re  di  Gerufalemme  , 
fue  imprefe  llurbate  dal  Legato  Ponti- 
fìcio .  i«- Vifne  a  Roma  ,  èva  in  Fran- 
cia per  (ÒCCOtfi.  i7f.  Prende  in  Moglie 
Berengaria  di  Cartiglia  .  177.  180.  Suo 
fdegno  contra  di  Federigo  II.  Augurto  . 
181.  Stati  a  lui  dati  in  governo  dal  Pa- 
pa .  188.  Affalifcc  il  Regno  di  Napoli . 
i9i.  Suoi  progredì .  m.  e  fcgu.  Cteato 
Imperadore  di  CoQancinopoli .  107. 

Giovanni  XXI.  Papa  ,  fua  elezione  .  414. 
Fine  di  fua  vita  .  417. 

Giovanni  Abbate  di  Struma  Antipapa  fi 
umilia  a  Papa  Aleffandro  .  30. 

Giovanni  da  Anagni  Cardinale.  «j. 

Giovanni  Cardinale  Vefcovo  Sabincnfe.  100 

Giovanni  dalla  Colonna  Cardinale.  ij>j. 
%qa.  i<o.  Si  ribella  al  Papa .  »i.  htv. 

Giovanni  Dandolo  Doge  di  Venezia  .  431. 

Giovanni  Marchete  di  Monferrato  .  481.  A 
lui  tolti  molti  Stari.  491.  Suo  Matri- 
monio. 51».  Fa  guerra    a  Matteo  Vif- 
conte .  nj, 
Mm  Gto- 
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Giovanni  da  Procida  ,  fuoi  maneggi  per 
dare  la  Sicilia  a  Pietro  Re  di  Aragona. 
4*7.  e  fegu.  44>-  48 >•  104. 

Giovanni  da  Vicenza,  infigne  Miflìonario 
dell'  Ordine  de'  Predicatori ,  mette  pace 
fra  le  Città  della  Marca  di  Verona.  ii± 
c  fegu.  Svanifce  in  breve  la  di  lui  au- 
torità e  concetto.  u£»  e  fegu.  ju. 

Giuiilio  celebrato  da  Papa  Bonifazio.  5*4» 

Gotifrldo  Patriarca  d'  Aquileiadà  la  Co- 
rona  d' Italia  al  Re  Arrigo  VI.  ^j. 

Gregorio  Vili.  Papa,  fua  elezione. 
Breve  fuo  Pontificato,  e  morte.  Ivi. 

Gregorio  IX.  Papa,  fua  elezione.  II& 
Dichiara  incorfo  nelle  cenfure  Federigo 
II.  Augufto .  Da'  Romani  congiura- 
ti forzato  a  ritirarli  da  Roma  .  191.  Fa 
guerra  a  Federigo  nel  Regno  di  Napo- 
li .  iffj  iy<.  E  in  Levante .  196.  Torna 
a  Roma,  e  fa  pace  con  Federigo.  100. 
Suo  abboccamento  con  lui.  tot.  Richia- 
mato da  t  Romani  .  ut.  Di  nuovo  per 
lor  cagione  elèe  di  Roma.  118.  Motivi  < 
del  fub  favore  verfo  i  Lombardi .  *i8. 
e  fegu.  Sua  difeordia  e  concordia  co  i 
Romani .  xjy.  Sua  Lega  co'  Veneziani  e 
Genovefi .  14?.  Fulmina  la  feomunica 
contra  di  Federigo  II.  146.  Muove  i  Ro- 
mani alla  difefa  .  hi.  e  fegu.  Suo  do- 
lore per  li  molti  Vefcovi  e  Cardinali 
preti  in  mare  da  Federigo .  *  tv.  e  feg. 
Sua  infleffibilità  ,  e  morte  .  tt7. 

Gregorio  X.  Papa,  fua  elezione.  19S.  Suo 
arrivo  a  Roma  ,  e  zelo  per  gli  affari  di 
Terra  fama  .  122.  Fa  eleggere  Re  de'  Ro- 
mani Ridolfo  Conte  di  Habfpurch .  401. 
Indarno  proccura  la  pace  in  Firenze  . 
4o?.  Scomunica  i  nemici  di  Carlo  L  Re 
di  Sicilia  .  405.  Concilio  Generale  da  lui 
tenuto  in  Lione  ,  ac.  Suo  abboccamen- 
to con  Alfonfo  Re  di  Cartiglia ,  e  con 
Ridolfo  Re  de* Romani.  410.  Fine  di  fua 
vita  in  Arezzo  .  413. 

Gregorio  da  Montelungo  Legato  Pontifi- 
cio in  Milano .  149.  Attedia  co  i  Col- 
legati Ferrara ,  e  la  toglie  a  Salinguer- 
ra .  *5*.  Mena  foccorfi  a  Parma .  x8o. 
Promotore  della  gran  vittoria  de'  Par- 
migiani contra  di  Federigo  1!.  184.  Crea- 
to Patriarca  d*  Aquileia  .  30». 

'Grimaldi  Famiglia,  quando  cominciane 
a  dominare  in  Monaco.  ji<<. 

Gualla  Cardinale  di  S.  Martino.  i£q 

Guau  Vefcovo  di  Brefcia.  194. 

Gualtieri  Conte  di  Brenna  a  equi  Ih  la 
Contea  di  Lecce  .  109.  Dà  una  rotta  al 
Come  Diopoldo.  ria.  Prende  Terraci- 
na .  ull.  Da'  nemici  è  uccifo .  m.  e  feg. 


Gualtieri  Arcivefcovo  di  Palermo  .  *vr. 

Gualtieri  Vefcovo  di  Troia,  gran  Can- 
celliere di  Sicilia .  lojL  Scomunicato  dà 
•  Innocenzo  III.  Papa.  111.  Torna  in  Si- 
cilia .  itg. 

Gualtieri  Vefcovo  di  Catania  .  i_S7_. 

*Gubiio  attediato  e  prefo  dalle  armi  Pon- 
tificie .  5*7. 

Guelfi  e  Ghibellini,  origine  di  quefte Fa- 
zioni in  Italia.  100.  Quanto  dilatata 
quelta  pefle  .  ;f  8. 

Guglielmo  II.  Re  di  Sicilia  rifiuta  una 
Figlia  di  Federigo  L  Auguflo .  z*  Sua 
fpedizione  contra  de*  Saraceni .  i/L  Pren- 
de in  Moglie  Giovanna  figlia  del  Re  d* 
Inghilterra  .  14»  Fa  vantaggiofa  pace  col 
Re  di  Marocco.  39.  Sua  guerra  co  i 
Greci .  j_i.  Fine  del Tuo  vivere .  6A. 

Gu6LiELMolII.  Re  di  Sicilia,  Figlio  del 
Re  Tancredi .  So.  Mcffo  in  prigione  da 
Arrigo  VI.  Augurio .  85.  87.  Poi  con- 
dotto in  Germania .  8JL  Si  fa  Monaco  . 

IOJ. 

Guglielmo  Conte  d'Ollanda  eletto  Re  de* 
Romani .  128.  Prevale  al  Re  Corrado  . 
ite.  Fa  da  padrone  nella  Romagna,  avo. 
Perde  il  credito,  te»,  e  fegu.  Dà  fine  al 
fuo  vivere  .  318. 

Guglielmo  Marchete  feniore  di  Monfer- 
rato ,  fua  Figliolanza .  34.  Fatto  prigio- 
ne da  Saladino.  j£.  Ritcattato  dal  Fi- 
glio Corrado.  «3.  ' 

Guglielmo  Marchete  di  Monferrato  milita 
in  aiuto  di  Arrigo  VI.  Augulto .  84.  ni. 
A  lui  confermato  il  Regno  di  TeìTaloni- 
ca.  t$«.  Ambafeiatore  di  Federigo  II. 
161 .  e  fegu.  »7<f.  Suoi  preparamenti  per 
ricuperar  Teffàlonica .  178.  Impegna  tut- 
te le  tue  Terre  a  Federigo  Auguflo.  Fi- 
ne de'  tuoi  giorni .  179* 

Guglielmo  Longafpada  Figlio  del  Marche- 
te di  Monferrato,  fpofa  -Sibiglia  Sorella 
di  Baldovino  Re  di  Gerusalemme . 

Guglielmo  iuniore  Marchete  di  Monferra- 
to ,  fua  battaglia  col  Pelavicioo ,  e  vit- 
toria .  ì«j.  Sue  nozze  con  una  Figlia  di 
Alfonfo  Re  di  Cartiglia  .  39».  Si  oppone 
a  Carlo  L  Re  di  Sicilia .  40^  407.  Sua 
potenza .  E'  prefo  per  lor  Capitano  da  i 
Milane-fi .  4xf.  Sue  r abbaio  .  ai<.  e  feg. 
Sua  vittoria  de*  Torriani .  433-  Fa  da  Si- 
gnore in  Milano.  444.  e  fegu.  E'  abbat- 
turo  da  Ottone  Arcivefcovo.  410.  Ma- 
rita una  Figlia  al  Figlio  del  Greco  Im- 
peradore.  45 1,  Lega  contra  di  lui.  474. 
Diventa  Signore  di  Pavia  .  478.  Sua  po- 
tenza .  480.  Prefo  dagli  AleiTàndrini 
muore  in  prigione.  4*1  •  4*>J. 

—Qu- 
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Guglielmo  Pavete  Cardinale.       16.  19. 
Guglielmo,  già  Vefcovodi  Modena,  Car- 
dinale . 

Guglielmo  Cardinale  Nipote  d*  Innocenzo 
IV.  \6l. 

Guglielmo  Cardinale  Vefcovo  Sabinenfe. 

>79. 

Guglielmo  Cardinale  di  S.  Euflacliio.  jio 

Guglielmo  da  Rosolo  Arcivefcovo  di  Mi- 
lano .  ,  10± 

Guglielmo  Vefcovo  di  Liegi  dà  una  fcon- 
fitta  a  i  Piacentini.  m*, 

Guglielmo  de  gli  Ubertini  Vefcovo  A'  A- 
rezzo .  466.  Creato  Signore  della  Città. 
470.  E'  uccifo  .  477. 

Guglielmo  Durante  Vefcovo  Mimatenfe  . 
so8.  <  to.  e  fegu.  fi*. 

Guglielmo  de  gli  Ade  lardi  di  Ferrarefc li- 
bera Ancona  dall'  aflèdio.  o_  Pana  1' 
eredità  fua  ne'  Man  he/i  E (1  enfi .        ■,  ; . 

Guido  Re  di  Gcrufalemme  fatto  prigione 
da  Saladino .  \6.  £*  Liberato .  Si.  Affe- 
dia  Accon  ,  ed  e  anch'  eflb  aflediato  . 
6\.  <;s.  Acqui  Ita  l' ifola  di  Cipri .  74. 

Guido  Conte  di  Montefehro,  fua  vittoria 
de' Bolognelì.  411.  Prende  Bagnacaval- 
Io.  4:-.;.  Fa  di  nuovo  fronte  a  i  Bolo- 
gnefi .  4x0.  Capitano  di  Forlì  fa  guerra 
a  i  Guelfi .  4M.  Dà  una  gran  rotta  al 
Conte  della  Romagna  .  441.  e  legu.  Man- 
dato  a  i  confini .  450.  Prefo  per  lor 
Signore  da'  Pifanì .  483.  S*  impadronifee 
d'  Urbino.  49».  Licenziato  da  i  Pifani. 
49<.  Si  fa  Frate.  to3.  Suo  configlio  da- 
to a  Papa  Bonifazio.  ti». 

Guido  Cardinale  Vefcovo  di  Palettrina . 

Guido  Arcivefcovo  di  Ravenna  ,  fua  mor- 
te, j. 

Guido  Novello  da  Polenta  divien  Signore 
di  Ravenna.  411.  Suoi  Figli  Oliano  e 
Rambctto .  484. 

Guiuoto  Vefcovo  di  Mantova,  tir.  Sua 

.  mone .  117. 


JAcopo  Tiepolo  Doge  di  Venezia.  199. 
Interviene  all'  afiedio  e  conquido  di 
Ferrara.  151.  Dà  fine  al  fuo  vivere.  191. 
Jacopo  Contareno  Doge  di  Venezia .  411. 

Rinunzia  la  carica.  451. 
Jacopo  da  Pccorara  Cardinale  .  xiy. 
Jacopo  dalla  Colonna  Cardinale.  481. $14 
Jacopo  Vefcovo  di  Palcftrina  .  Prelo 

da  Federigo  II.  m.  e  fegu. 
Jacopo  da  Varaginc  Arcivefcovo  di  Ge- 
nova .  4j»£.  Mette  pace  fra  i  Cittadini  . 
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Jacopo  Vefcovo  di  Trento.  ufi. 
In  desiando  Cardinale.  j. 
IndIek andino  Vefcovo  d'Arezzo.  489. 

491.  JOI. 

'Imola  prefa  da'  Bolognelì .  j£.  AlTediara 
da'  Faentini  e  Cefenati.  i<y.  iti.  Prefa 
d'  affedio  da'  Bolognelì  e  Faentini .  17*. 
Cinta  nuovamente  di  Mura .  i8t.  Ritor- 
na alla  divozione  del  Papa.  iM.  Si 
leva  dall'  ubbidienza  de'  Bolognelì,  da* 
quali  è  meda  al  dovere.  358.  Sconvolta 
delle  Fazioni .  484.  Prefa  dal  Marchefe 
d'  Elle  co'  fuoi  Collegati .  510. 

Innocenzo  III.  Papa ,  fua  elezione.  98. 
Ricupera  molti  Stati  della  Chiefa  Ro- 
mana .  22r  Promuove  1'  elezione  di  Ot- 
tone IV.  in  Re  de'  Romani,  lox.  Dichia- 
rato Balio  di  Federigo  II.  Re  di  Sicilia . 
io;.  Spedifce  un  efercito  in  Sicilia  .  iot 
Che  fconligge  Marquardo .  Lai.  Approva 
1'  elezion  di  Ottone  IV.  ut.  Sue  lui  cb 
i  Romani.  118.  Rivolge  il  fuo  favore 
a  Filippo  Re  de' Romani.  1*8.  Non  an- 
dò in  Sicilia  .  m.  Dà  la  Corona  Roma- 
na ad  Ottone  IV.  ij{.  Con  cui  entra 
in  difeordia  .  tjf.  Scomunica  Ottone  IV. 
Auguito .  ijj.  Muove  cotitra  di  lui  i 
Principi  della  Germania.  141.  Concilio 
Generale  Latcrancnfc  da  lui  celebrato. 
Ho.  Pana  a  miglior  vita  .  me. 

Innocenzo  IV.  Papa,  fua  elezione,  ztfi. 
Trarrà  di  pace  con  Federigo  IL  Augn- 
ilo .  ttf4.  167.  Si  ritira  a  Genova  ,  e  di 
là  a  Lione .  iga,  Tiene  il  Concilio  Ge- 
nerale in  quella  Città .  171.  Scomunica 
c  depone  Federigo.  %7i.  Dopo  la  cui 
moire  torna  a  Genova .  197.  Va  a  Mi- 
lano. 198.  Si  ferma  in  Perugia .  i?9.  E- 
fibifee  il  Regno  di  Sicilia  a  varj  Princi- 
pi .  jor.  Richiamato  a  Roma  da  i  Ro- 
mani .  zoé.  Suoi  maneggi  pcT  impadro- 
nirfi  del  Regno  di  Sicilia.  309.  Suo  in- 
greflo  in  quelle  parti .  no.  Manca  di  vi- 
ta .  111. 

Innocenzo  V.  Papa ,  fua  elezione,  e  mor- 
te .  4u.  e  fegu. 


E'  fatto 


L Ancone  Sitino  Antipapa  .  31. 
prigione . 

Latino  Orlino  Cardinale  e  Vefcovo  d' 
Ria ,  fuoi    maneggi  per  mettere  pace 
fra  le  Città  d'  Italia .  414.  e  fegu.  4U. 

Latino  Malabranca  Cardinale.  4 Hi 

Leone  da  Pcrego  Arcivefcovo  di  Milano. 
nv.  E'  cacciato  fuori  della  Città .  tot. 
Ì17.  ?»■  Sua  morte  .  SI*» 

Leopoldo  Duca  d'  Aultria  fa  prigione  Ric- 
M  m  *  cardo 


>  4° 
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cardo  Re  d' Inghilterra .  z*.  E'  fonato 
a  cedeilo  ad  Arrigo  VI.  Augulto.  8t. 
Entra  a  parte  del  ribatto .  Sa.  SuaTnor- 
te .  •  loo. 

•Livorno  rovinato  da' Genovefi .  4<? ; .  483 

•Lodi  fottopolto  all'  Interdetto .  -.96,  Ca- 
de in  potere  di  Martino  dalla  Torre.  341. 
Efpugnato  da'  Genovefi .  390. 

Lodovico  IX.  poi  Santo  Re  di  Francia  , 
tratta  di  pace  fra  il  Papa  e  I'  Impera- 
dore.  xyf.  Colla  Aia  Flotta  fi  muove 
per  Terra  Tanta  .  ifi£»  S*  impadromfce  di 
Damiata  .  iti.  Opprcffo  da  i  Saraceni 
reità  lor  prigioniere .  191.  Propollo  a  lui 
I' acqui  fio  della  Sicilia  per  Carlo  fub 
Fratello  .  35».  e  fegu.  35*.  Sua  imprefa 
di  Tunifi ,  dove  rermina  1  fuoi  giorni . 
39*.  e  fegu.  397. 

Lodovico  Lantgravio  di  Turingia  morto 
nel  viaggio  verfo  Terra  l'art  a  .  189. 

Lorenzo  Tiepolo  Doge  di  Venezia  .  388. 
Sua  motte .  413. 

Lucca  ,  antichità  della  Zecca  in  quella 
Città,  a-  u  guerra  a  Pifa  .  31».  3.3. 
Le  fan  guerra  i  Ghibellini .  351.  3^3. 
Co'  quali  fi  accorda .  |j4«  Lucchefi  \  lor 
vittoria  de' Pifani .  ;*v- 

Lucio  III.  Papa,  fua  elezione.  39.  Sua 
difcordia  col  Popolo  Romano-  44. Vie- 
ne  a  Modena ,  e  confacta  la  Cattedrale . 
46.  Suo  abboccamento  in  Verona  con 
Federigo  Augulto.  4*.  Termina  il  fuo 
vivere .  50. 

Luigi  Conte  di  Savoia  accompagna  Carlo 
d'  Angiò  all'  acquifto  della  Sicilia.  j_m_. 


M 
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Alatesta  da  Verucchio,  Capitano 
de'  Bologne  fi  .  411.  471.  Cacciato  da 
Rimini .  47?.  Divien  Signore  di  quella 
Cuià .  411!  i^L 

-Manfredi  Figlio  illegittimo  di  Federigo  11. 
che  gli  lafcia  il  Principato  di  Taranto  . 
%96.  Difende  il  Regno.  197.  Decade 
dalia  grazia  del  Re  Corrado.  301.  Del, 
la  cui  morte  è  imputato .  308.  Fugge 
dalla  Corte  Pontificia  .  310.  Afliflito  da 
i  Saraceni  di  Noccta.  311.  Conquida 
quali  tutta  la  Puglia.  313.  e  fegu.  £12 
Si  danno  a  lui  la  Sicilia  e  Terra  di  La- 
voro .  319.  315.  Finta  la  morte  di  Cor- 
ranno ,  li  fa  coronare  Re  di  Sicilia.  119. 
Sue  belle  doti .  330.  E'  feomunicato  da 
Papa  Alcflandro .  341.  Sua  fidanza  ne' 
Saraceni .  341.  Aiuto  da  lui  recato  a  i 
Sancii,  per  cui  danno  una  gran  rotta  a 
i  Fioientiui .        e  fegu.  Manu  la  àgli* 
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Caftanza  a  Pietro  d'  Aragona.  349.  Suoi 
preparativi  contro  Carlo  d'  Angiò  .  351. 
?«4-  Fa  battaglia  co.i  lui ,  e  refta  mor- 
to .  \6f.  e  fegu. 

Manfredi  da  Beccheria  bandito  da  Pavia* 
478.  Creato  Signore  di  quella  Città.  481 
Scacciato  da  Filippo  Conte  di  Languf- 
co.  3*7. 

Manfredi  Marchcfe  diSaluzao.  (Il 

Manfredi  Vefcovo  di  Paleflrina .  1?. 

•Mantova  riceve  foccorfo  di  Milizie  da' 
Bolognefi .  187.  Si  leva  a  rumore .  1*7. 
Vi  entra  la  difcordia .  in,  514. 

•Mantovani,  fi  col  legano  co'  Modcnefi . 
114.  Fan  guerra  a  verona.  105.  ut.  aie 
xxx.  Danni  loro  inferiti  da  Federigo  II. 
Mi»  A  cui  fi  fottomettono  .  n<.  Se  gli 
ribellano .  m.  Sconfitti  da  i  Veronefi . 
•H.  L  dal  Re  Enzo .  »>♦.  e  fegu.  Pren- 
dono per  loro  Signore  Pinamonce  de' 
Ronacoffi .  tyi. 

Manuzi  i  o  Coraneno  Imperador  de'  Greci 
fa  guerra  a  i  Veneziani .  j_.  f.  Sua  mor- 


te . 


Marca  d'  Ancona  quali  Città  abbracci 
fe .  ut. 

Marcellino  Vefcovo  d' Arezzo  prefo ,  e 
fatto  impiccare  da  Federigo  li.  atr. 

Marino  Morofino  Doge  di  Venezia. 

Marquardo  Marchefe  d'  Ancona  ,  e  Duca 
di  Ravenna.  8j».  Spogliato  della  Marca 
da  Innocenzo  III.  Papa  .  99.  io*.  Muo- 
ve guerra  in  Puglia  .  104.  PafDrtn  Sici- 
lia .105.  Reda  (confitto,  e  fi  rimette  in 
piedi.  Lai.  Sua  morte.  ut. 

Martino  IV.  Papa  ,  fua  elezione  .  43*. 
Scomunica  Michele  Paleologo  Impera- 
dor de*  Greci .  431.  Favorifce  i  Guelfi  , 
e  feomunica  i  Foilivcfi .  435.  440.  44». 
e  fegu.  Dichiara  Pietro  d  Aragona  de- 
caduto da  i  fuoi  Regni .  449-  Dà  fine 
al  fuo  vivere .  '  4<°. 

Martino  dalla  Torre  Capo  del  popolo  di 
Milano .  303.  Obbliga  i  Nobili  ad  ufèir 
di  Città .  317.  »i.  335.  Difende  Mila- 
no da  i  tentativi  di  Lccelino  .  337.  Di- 
vien padrone  di  Lodi .  341.  Manca  di 
vita .  3V7- 

Mastino  dalla  Scala  Signore  di  Verona  . 
339.  354.  357.  Maggiormente  affoda  ivi 
la  Tua  fignoru. .  39i.  Uccifo  da  L  con- 
giurati .  *to. 

Matteo  Vifconte ,  principio  di  fua  gran- 
dezza. 4<g.  Sue  doti .  e  figliolanza.  4*9 
Come  Signore  di  Vercelli.  48».  Crcfce 
in  potenza  .  491.  Creato  Vicario  della 
.Lombardia.  129.  Sua  guerra  coTorria- 
ni .  504.  Perde  il  dominio  di  Bergamo. 

li». 
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(u.  Gli  fon  tolte  altre  Città,  fij.  Ma- 
gnifiche Nozze  «li  Galeazzo  Aio- FTglio. 

Matteo  RofTo  de  gli  Orftni  Cardinale. 

4U.  49°. 

Matteo  d'  Acquafparta  Cardinale.  »i8. 

Melchiore  Vefeovo  di  Tortona  uccifo.  4<f 

'Messina  li  folleva  contro  il  Miniltro  Im- 
periale, un,  Ed  è  meflà  a  dovere.  «14. 
Attediata  fortemente  ma  indarno  dal  He 
Carlo.  419.  440. 

Michele  Patcologo  Imperador  de' Greci , 
toglie  Costantinopoli  a  i  Latini,  jit. 
Suoi  Ambafciatori  al  Concilio  di  Lione. 
4Qtt.  Scomunicato  da  Papa  Martino  IV. 
4J*.  4}*. 

Milanesi  rifanno  e  maggiormente  amplia- 
no la  loro  Cirtà  .  1.  Danno  una  rotta  al 
Marchefe  di  Monferrato .  fi.  Co  i  Colle- 
gati Sconfìggono  Federigo  L  Impcr.tdo- 
rc  .  12.  e  fegu.  Ottengono  da  lui  un  van- 
taggiofo  Diploma .  ±±  Sconfitta  da  lor 
darà  a  i  Cremoncfi .  II.  'Fanno  pace 
co'  Lodigiani .  io?.  Sbaragliati  da  i  Pa- 
vefi  .  io*!  A'  quali  tolgono  Vigevano. 
111.  Danno  una  rotta  a  i  Cremonelì  . 
ni.  Da'  quali  poi  rellano  fieramente 
(confitti .  i4t.  E  di  nuovo  da  i  Pandi . 
I4tf.  Pofcia  da  i  Cremonefi  .  L18.  Ini  orge 
guerra  civile  fra  loro.  \62.  Alieni 
d'animo  verfo  Federigo  II.  Augnilo. 
181:  Lor  Lega  colle  Città  Lombarde  . 
i8r.  Fan  guerra  al  Monferrato ,  e  ad  A- 
II  i.  tot.  Inducono  Arrigo  Re  figlio  di 
Federigo  II.  Augulto  a  ribellarli  al  Pa- 
dre .  no.  Lor  battaglia  co  i  Cremonefi. 
111.  Fan  fronre  all'  Armata  di  Federigo 
II.  111.  Da  cui  fono  mefli  in  rotta  colla 
perdita  del  Carroccio.  >j7«  e  fegu.  Il 
pregano  di  pace  ,  _c  non  1  ottengono  . 
*iy.  e  fegu.  Fan  guerra  a  Pavia  e  a 
Bergamo .  141.  Vanno  a  fronte  di  Fede- 
rigo II.  149.  Guerra  civile  Ira  loro,  n  y 
Si  difendono  da  elfo  Federigo .  iji.  c 
fegu.  Coftringono  Lodi  »  renderli.  198. 
Guerra  civile  fra-i  Nobili  e  il  Popolo. 
|oj.  ,111.  i».  Son  cacciati  di  Città  i 
primi .  ?t7.  m.  Prendono  per  loro  Si- 

fjnorc  Obcrto  Pelavicino.    ?4i.  Poi  Fi- 
ippo  dalla  Torre .  m.  Indi  Napo  dalla 
Toire .  jS7,  Pofcia  Ottone  Vifconte  Ar- 
ci vefeovo .  419. 
'Milano  ,  quivi  è  coronato  Ottone  IV.  in 
Re  d*  Italia  .  m.  Interdetto  dal  Ponte- 
fice .  itj.  Vi  clTabilita  concordia  tra" 
NoWi  e  Popolari  .  184.  Vi  fi  tiene  un 
Concilio  Provinciale .  469. 
MaoNt  da  Cardano  Aicivefc  di  Milano.  &a 
Tomo  VII. 
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M11ONB  Vefeovo  di  Beauvais  .  101.  iqt. 
Minori  ,  Ordine   loro  quando  ittituito  . 

if  ».  Frutto  delle  lor  Prediche .  117. 
'Modena  ,  vi  è  confinata  la  fua  Cattecia- 
le  da  Papa  Lucio  III.  ±6.  A  quella  Cit- 
tà fi  fottomette  1'  Abate  di  Fraflìiioio  . 
I4Q.  Vengono  pofle  fotto  il  fuo  governo 
diverfe  Terre ,  u;.  Vi  entra  la  dilcordia, 
e  i'  armano  le  Fazioni .  178.  181.  Sono 
confermati  i  fuoi  privilegi  da  Federigo 
li.  Augnilo  con  facoltà  eli  batter  mone- 
ta .  1  Vi  fono  celebrate  con  fomma 
magnificenza  le  nozze  di  Beatrice  Eitcn- 
fe  con  Galeazzo  Vifconte  .  517. 
'Modenesi  collringono  varie  Comunità  a 
fottoporlt  klla  loro  Città .  «>.  Mefli  in 
rotta  da  i  Reggiani,  11$.  Fanno  lega  co' 
Mantovani  .  114.  Pace  fra  erti  e  i  Reg- 
giani. 116  Guerra  lor  moda  da  i  Bo- 
lognefi .  iij.  ili.  i9i.  Aprono  pubbliche 
Scuole,  ne.  Fabbricano  il  Callello  di 
Spilambcrto .  140.  E  quello  del  Finale  . 
147.  E  Caitel  Leone.   i&2±  Mettono  in 


Sconfitta  i  Bolognefi .  iy£.  19».  xaa-  h£. 
H7.  14».  Lor  vittoria  de  Bolo^ncli  .  ijo 
Da'  quali  fon  loro  tolte  varie" CaftcllaT 


iSr.  i8<.  Gran  rotta  ad  elfi  ,  e  al  Re 
Enzo ,  data  da  i  Bolognefi  .  tiiL  Che 
forzano  la  Città  alla  vela  .  x^a.  Maltrat- 
tati dalla  prepotenza  de'  Bolognefi.  ti8. 
Cacciati  da  quella  Città  i  Ghibellini  . 

Co' quali  fan  guerra.  j7f.  i9Q* 
Guerra  loro  co  i  Bolognefi .  199.  4Qo. 
e  fegu.  E  civile  fra  efli .  408.  41^.  4t<f. 
e  fegu.  *6S.  469.  Prendono  per  loro  Si- 
gnore Obizzo  Marchefe  d'  Elle .  474. 

'Monaco  it  Ligure  occupato  da  Francclco 
de'  Grimaldi .  \\6. 

'Moncalieri  prefo  dagli  Artigiani.  114. 

'Moniei.ice  fi  fottopone  ad  Eccelino.  jju, 

'Monte  Casino  attediato  dal  Marchefe 
Màrquardo .  104. 

'Montecchi  Cittadini  di  Verona  carcerati 
Mi.  Riabiliti .  147. 

'Montichi  aro  prefo  ed  incendiato  da  Fe- 
derigo II.  n<t. 

'Montepulciano  prefo  e  fmantcllato  da' 
Sanefi .  *t*. 

MofiotLLo  Marchefe  Malafpina.  fi. 

'Mortori  prefa  e  pofcia  dilìnm.-  . 'Mi- 
lajietl .  110.  i*f  ofi» 

N 

NApo  dalla  Torre  Signor   di  Milano. 
ì6y.  Soccorre  Brcfcia.  3_tj_.  Rigetta  Ot- 
tone Vifconte  eletto   Arcivefco\o.  ;78. 
387.  Se  gli  ribellano  i  Comafchi .  |yy. 
199.  Suoi  negoziati  con  Papa  Gregorio  X. 
Mm   1  4,c  3. 
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40;.  Riconofcc  per  Re  «le' Romani  Ri- 
doho.  407.  Sua  guerra  co  i  Faveti  . 
411.  Sconritto  e  tatto  prigione  da  Otton 
Visconte  .  418.  Sua  moicc  .  4t<t. 
Napolionl  de  gii  Orlini  Cardinale  . 

•Natoli  attediato,  zìi  Si  fottomette  ad 
Ottone  IV.  ha  Interdetto  da  Innocen- 
zo 111.  i4t.  Si  ribella  al  Re  Corrado. 
>J7.  Che  ne  forma  1'  afTedio.  tot.  E 
forza  i  Cittadini  alla  reta  con  infierir 
pofeia  contro  la  Città  .  304.  e  fegu.  * 
Si  fottomctee  al  Re  Manfredi .  312.  Ri- 
ceve Carlo  L  Conte  d''Angiò.  i2L 

Niccolo'  III.  Papa  ,  fua  elezione  .  418.  Ot- 
tiene  da  Ridolfo  Re  de'  Romani  la  Ro- 
magna .  4*i-  Abballa  Carlo  Re  di  Sici- 
lia .  4»s.  Fine  di  fua  vita ,  c  fuoi  alti 
difegni .  4ij.  e  (egli. 

Niccolo'  IV.  Papa  >  fua  elezione.  47». 
Stabilifcc  tregua  fra  i  due  emuli  Re  di 
Sicilia .  477.  Sua  gran  parzialità  per  li 
Coloiinelì.  483.  Palla  ali'  altra  vita. 

4SO. 

Niccolo'  Arcivcfcovo  di  Salerno.  451. 

Niccolo'  Patriarca  di  Gerusalemme  .  487. 

Niccolo*  Vefco.o  di  Reggio.  xn. 

'Nizza  dopo  molta  remittenza  cade  in  po- 
tere del  Conte  di  Provenza  .  jao, 

•Noe  era  alfediata  e  prefa  da'  Franzcìn 
371.  E  dal  Re  Carlo.  iSt. 

"Novara  fi  dà  al  Legato  del  Papa  ed  a' 
Milane/i.  *8t.  Si  leva  dal  Dominio  de' 
Vifconti .  «n. 

O 

O Berto  Petavìcino  Marchete  cacciato 
da  Piacenza.  i{Q.  Vicario  dell'  Im- 
perador^  in  .Luniguna  .  m.  Fa  guerra 
a'  Geno veti.  n6.  u8.  mi  Podeltà  di 
Cremona  dà  una  gran  rotta  a  i  Parmi- 
giani .  e  feg--!.  tyy.  Eletto  per  lor 
Signore  da  i  Piacentini.  313-  HI;  E 
poi  cacciato.  317.  l'nito  con  Ec  telino 
mette  in  rotta  1  Brefciani  .  ;  3  1 .  Si  col- 
lega co  i  Guelfi  conti  i_  di  EcccTino,  jj^ 
Dividi  Signore  di  Brucia.  340.  E  poi 
di  Milano.  iij:.p*  gueira  a  Piacenza. 
348.  Di  cai  ripiglia  la  Signoria,  3  co. 
378.  3*3.  Non  fi  arrifehia  a  battaglia 
coTT  Armata  di  Carlo  d"  Angiò.  \6i. 
Se  gli  ribellano  i  Bicfciani .  37?.  Perde 
la  Signoria  di  Cremona.  379.  Gli  è  tol- 
to Borgo  San  Donnino  da  1  Parmigia- 
ni. 387.  CeiTa  di  vivere.  38». 
OsERTtFdali'Oao  Autore  delle  Confuctu- 

dini  Feudali .  u  e  frgu. 
jOuzzo  Marchete  d'  Elie ,  v^.  li:;:rv;c.ic 


alla  Pace  di  Papa  Aleflandro  coli*  Im- 
peradore .  e  fegu.  Podeltà  di  Pa- 
dova. 11.  Iiivcitito  da  Federigo  L 
delle  Marche  di  Milano  e  di  Genova  . 
48.  E  delle  Appellazioni  della  Marca  di 
Verona .  s_ij 

Osizzo  II.  figlio  di  Rinaldo  Eftenfe  .  300. 
Succede  all'  Avolo  tuo  .  cioè  ad  Azzo . 
VII.  Marchete  d'  Elle ,  ed  c  eletto  Signor 
di  Ferrara,  idi.  Collegato  con  Carlo 
d"  Angiò ,  va  in  fuo  aiuto .  4M. 
446.  Prefo  per  lor  Signore  da  1  Mode- 
nelì .  474.  E  da  i  Reggiani .  48*.  Termi- 
na di  vivere .  494. 

Omzzo  Marchete  Malafpina .  SU  13.  Com- 
preso nella  Pace  di  Coltanza .  4_3_. 

Obizzu  Sanvitale  Arcivcfcovo  di  Raven- 
na .  fOf. 

Oooardo  Re  d*  Inghilterra ,  tuo  paflag- 
gio  per  I'  Italia .  40*.  Stabilifcc  la  pace 
Ira  gli  Aragonefi.  e  Cario  li.  Re  di  Si- 
cilia .  467.  471. 

Onorio  III.  Papa,  fua  elezione.  1  < 3 .  Co- 
rona  Imperador  de'  Greti  Pietro  d*  Au- 
xerre.  i?  e.  Dà  l' Inveli. tura  delia  Mar- 
ca d' Ancona  ad  Azzo  VII.  Marchete  d* 
Efle .  M7.  Si  ritira  da  Roma .  1 1*.  Dà 
la  Corona  dell'  Imperio  a  Federigo  II. 
i<t;.  Nafce  odio  fra  loro .  Ldfi.  Suo  ab- 
boccamento con  effo  Federigo  II.  iff. 
DifTapori  Dilavi  inforgono  fra  loro .  iÌL 
184.  Fatto  arbitro  delle  liti  inforte  tra 
elfo  Federigo  ,  e  le  Città  Lombarde . 
187.  Manca  di  vita  .  i8y. 

Onorio  IV.  Papa,  fua  elezione.  *6o.  Con 
ferma  1'  Ordine  de'  Carmelitani .  466. 
Fine  del  fuo  vivete  .  4*7- 

Ottavuno  de  gli  Ubaldini  Cardinale.  122 
Spedito  in  foccorfo  a  Parma .  adii.  Ri- 
cupera varie  Città  della  Romagna.  i8<. 
Prcfìede  all' efercito  Poiititizio  contro 
Manfredi  .  314.  Fa  una  capitolazione  con 
lui .  317.  Leva  1'  Interdetto  a  Bologna  . 

Ottaviano  Vefcovo  d'  Orti  a  .  tot* 
OrTosuoNo  del  Fiefco  Cardinale.  341.  401. 
Ot ton e  IV.  Figlio  del  Duca  Arrigo  Leone 
eletto  Re  de  Romani .  101.  Sua  elezione 
approvata  da  Papa  Innocenzo  .  113.  Hy. 
A  lui  dà  una  rotta  Filippo  fuo  compe- 
titore .  ne.  Perciò  verfo  di  lui  fi  fmi- 
nuifee  il  favore  del  Papa.  11JL  Dopo  la 
morte  di  Filippo  è  da  tutti  accettato 
per  Re.  n*.  Sue  Nozze  con  Beatrice 
figlia  d'eflò  Filippo.  1 30.  133.  Cala  in 
Italia,  e  riceve  la  Corona  di  quello  Re- 
gno .  U4,  Da  Papa  Innocenzo  riceve  V 
Imperi  aiCcvoia .  ijj.  Sue  dilTcnfioni 

con 
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•con  cflb  Pontefice .  n*.  Dà  1'  Inveflicu- 
ra  della  Marca  d'  Ancona  ad  Alzo  VI. 
Marchete  d'  Hlle .  it7.  Muove  guerra  a 
Federigo  II.  Re  di  Sicilia.  n8.  Scomu- 
nicete da  Papa  Innocenzo  .  I  ;  9.  Sue  con- 
quide nel  Regno  di  Napoii .  140.  For- 
zato a  tornartene  in  Germania.  141. 
14).  R.il.i  in  una  fiera  battaglia  fconhc- 
to  da  i  Franzefi .  148.  Sua  malattia ,  e 
morte  .  ut.  e  fegu. 
Ottone  Visconte  eletto  Arcivcfcovo  di 
Milano  .  no.  ny.  Sollenuto  da  Papa 
Clemente  contro  1  Torriani  .  378.  e  feg. 
387.  199-  Delufe  le  Tue  fperanze  da  Papa 
Gregorio  X.  40  *.  410.  Fa  guerra  a  i  Tor- 
riant .  414.  e  fegu.  Loro  dà  una  grande 
rotta,  e  li  fa  prigioni .  418.  Proclamato 
anche  Signor  di  Milano .  41».  Gli  fan 
uerra  i  Torriani .  4M.  444.  e  fegu.  Ab* 
atte  i  I  Marchete  di  Monferrato .  4<o. 
e  fegu.  Fa  pace  co  i  Torriani  46 y  E- 
falta  la  propria  Cafa .  469.  Termina  il 
corfo  di  fua  vita  .  504. 
Ottoni  Cardinale  di  San  Niccolò.  ia&. 

Prefo  da  Federigo  II.  in.  e  fegu. 
Ottone    Cardinale    Vcfcovo    di  Porto. 

157.  lS7- 

P 

PAcb  di  Coflanza   fra  1*  Imperador  Fe- 
derigo L  e  le  Città   Lombarde  .  41.  c 

'Padova  molto  dev'aliata  da  un  incendio. 
1  ~.  Accoglie  Federigo  II.  Imperadore  . 
J4«<.  Si  comincia  ad  aprirli  lo  Studio 
pubblico.  i»f.  i8t.  Si  fòttomctte  a  Fe- 
derigo II.  Augufto .  ijf.  Tentata  in  va- 
no dal  Marchcfe  d'  Ei.c  .  mi.  148.  Libe- 
rata da  i  Crocctegnari  dalle  mani  di 
Eccellilo.  311.  Che  fa  morire  migliaia 
di  Padovani.  311.  Crefce  in  potenza,  tt» 
fa  guerra  ad  Azzo  Marchete  d  Elie.  500 

Padovani,  lor  vittoria  de"  Vicentini.  2Z. 
Lor  difeordia  co'  Veneziani.  140.  ni. 
Cacciati  da  Vicenza.  191.  Lor  differen- 
ze COfI  Eccelino,  e  co'Trivifani  compo- 
ne .  1 94.  Fan  guerra  a  Verona .  uu.  A 
Trivigi .  n;.  Loro  anguille  per  la  ve- 
nuta di  Federigo  II.  m.  c  fegu. 

*Paiekmo  alTcdiato  da  Marquardo.  107. 
Che  vi  s' introduce  . 

"Paiiitbina  affediata  e  tolta  dal  Papa  a 
i  CoUmncfi .  09.  e  te^u. 

Pandolto  Cardinale  de' XII.  A  portoli.  91. 

*Pakm*  ,  vi  fucredono  \  arie  mutazioni  ,  e 
vi  fono  ammeffi  i  Ghibellini .  10S.  Q'ii- 
vi  una  gian  difeordia  fra  le  parti  della 
Chicfa ,  c  dell'  Imperio .  jj^.  Sottopofta 
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all'  Interdetto  .  ;<o.  Vi  fegue  follevazio- 
ne  tra'  Gueiii  e  Ghibellini  .  t74.  Strano 
accidente  ivi  accaduto.  4*7.  e  fegu. 

'Pahmigiani  fanno  guerra  a' Piacentini . 
e  j.  Coeguali  fanno  pace .  4^  Lor  gucr- 
ra  co'  Piacentini  per  cagione  di  Borgo 
San  Donnino.  io<.  Vanno  in  aiuto  de' 
Modenefi ,  e  mettono  in  rotta  i  Do'o- 
gnefi  .  •  ì9<.  199.  Guerra  civile  fra  loro 
im.  Aderenti  a  Federigo  II.  Imperado- 
re. »74.  A  lui  fi  ribellano.  xHa.  Famofo 
attedio  di  quella  Città  .  e  feuu.  Sua 
liberazione .  tjjj  e  fegu.  Sconfitti  da  i 
Ci  emendi .  194.  Prendono  c  fmantella- 
no  Borgo  San  Donnino .  387.  e  fegu. 
4*7.  e  legu.  Uniti  co  i  Cremonefi.  434. 
Loro  sforzi  per  mettere  la  pace  ira  1 
Modenefi  •  4l£i  e  fegu.  466.  Guerra  ci- 
vile fra  dIT  toT. 

Paterini  appellati  gli  Eretici  Manichei  . 
ij.  Come  di  (Tu  fi  per  l' Italia .  104.  e  feg. 
LLZ- 

Pavesi  ,  lor  guerre  co  i  Milanelì.  10^  ni. 
14*.  E'  tolto  loro  Vigevano .  a  79.  411. 
Pace  co  i  loro  avverfarj .  419.  Si  fa  loro 
Signore  Guglielmo  Manchete  di  Monfer- 
rato .  477.  Poi  Manfredi  da  Beccheria  . 
481. 

"Pavia  infettata  dalle  Fazioni.         ti  7. 

Pelagio  Cardinale,  Legato  Apoltolico  in 
Levante  ,  rovina  quivi  tutti  gì'  interelG 
de'  Ci ninni .  Lid.  e  fegu.  tic 

Perugini  lor  guerre  civili.  iot.  e  frgu. 
Sconfitti  da  Federigo  II.  177.  Fan  gucira 
a  Foligno .  44 tf. 

Piacentini  ,  lor  guerra  co'  Parmigiani  per 
cagione  di  Borgo  San  Donnino .  indj 
Sconfìtti  da  i  Cremonefi .  109.  Cacciati 
da  quella  Città  gli  fccclcfiaftici .  111. 
Rotta  lor  data  da  i  Ciemonefi.  If 4. 
Guerra  civile  fra  elfi.  ttfl-..<ff-  \69. 
174.  178.  117.  ni.  e  fegu.  u£»  Si  ribella- 
no all'  Imperadore  .  119.  Lor  guerre  co' 
circonvicini .  141.  Aderenti  al  Papa.  *jyt 
Prevale  nella  Io-:  Città  la  fazion  GnP 
bellina .  iy;.  Guerra  civile  fra  elfi  .  \MSi 
Eleggono  per  lor  Signore  Oberto  Mar- 
chete Pelavicino.  51?.  Pofcia  lo  faccia- 
no, jiy.  J48.  F.d  il  ripigliano,  'm,  Si 
levano  dall  ubbidienza  del  Marchete  O- 
berto  Pelavicino .  t74-  'Ricevono  Pode- 
ftà  a  nome  di  Carlo  Re  di  Sicilia .  j  «o. 
Guerra  d'elfi  co'  fuoruteiti .  t90.  Si  lot- 
topongono  a  Carlo  L  Re  di  Sicilia  .  122 
Prendono  per  loio  Signore  Alberto  Scot- 
to .  4S1. 
•PiACksz*  vi  è  tenuto  congreflb  per  le 
pace  di  Lombardia .  ±1.  Interdetta  dal 

Papa. 
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Pana  .  if  j.  Segue  pace  tra'  Nobili  e  Po- 
puLn  di  queiU  Città .  187.  A  cui  vicn 
lottopofta  la  Città  di  Bobbio .  Il 
Tuo  dilt  retto  vieti  danneggiato  dal  Re 
Enzo .  uti.  Ha  il  privilegio  dello  Studio 
Generale  .  Ivi.  Vi  c  bruciato  il  Tuo  Spe- 
dale di  S.  Spirito  e  recati  altri  danni  al 
filo  Territorio.  174-  Vi  prevale  il  Par- 
tito Ghibellino .  i?t. 
'Pietri  Santa  da  chifofTc  fabbricata.  315 
Pietro  di  Auxerrc  coronato  Imperador  dì 
Collantinopol  i .  15}. 
Pietro  Re  d'Aragona  marito  di  Collanza 
figlia  del  Re  Manfredi.  t*9.  Accudisce 
alta  conquilia  della  Sicilia.  417.  e  fcg. 
Entra  in  Palermo ,  ed  è  proclamato  Re 
441.  Acquifta  Reggio ,  ed  accetta  il  duel- 
lo col  Re  Carlo  L  447.  c  fegu.  Difende 
la  Catalogna  da  i  Franzcli .  461.  Fine  de' 
Cuoi  giorni .  461. 
I*i t  1  no  ziani  Doge  di  Venezia,  ut.  Sua 
morte .  19  y. 

Pietro  da  Collemezzo  Cardinale.  *fi4. 
Pietro  Capoccio  Cardinale  .  178. 
Pietro  Cardinale  Legato  ApoAolico.  ioq 
PitTuo  dalla  Colonna  Cardinale.  48».  Pro- 
ccflnto  da  Papa  Bonifazio.  <U. 
Pietro  Cardinale  di  Piperno  .  ju. 
Pietro  Arcivefcovo  di  Monreale  .  507. 
Pietro  Abbate  di  Monte  Cafino  .  164. 
Pietro  da  Verona  dell'Ordine  de'  Predi- 
catori ,  uccifo  da  gli  Eretici ,  e  pofeia 
canonizzato  .  303. 
Pietro  dalle  Vigne  abbacinato  da  Federi- 
go II.  t2£. 
Pinamonte  de'  BonacoiTt  creato  Signore  di 
Mantova  .        Spofa  la  fazion  Ghibel- 
lina .  4 oo.  470.  Dal  Figlio  Baidclopc  è 
cacciato  in  prigione  .  489. 
•Pisa  ,  vi  muore  ed  è  fcpolto  Papa  Urba- 
no VIII.  ii. 
Pisani ,  loro  Leghe  contro  i  Gcnoveli .  1. 
Melfi  al  bando  dell'Imperio.  <.  Mettono 
in  rotta  i  Lucerteli .  IL  Pace  Tra  elfi.  12 
E  di  nuovo  guerra .  fifl,  Vanno  in  aiuto 
di  Arrigo  VI.  Augurio.       Lj.  Vengono 
alle  mani  co  i  GenovcliT"84.  174-  e  fcg. 
Debili  da  Arrigo  VI.  Augnilo  .  ££.  Guer- 
ra lor  fatta  da  i  Gcnoveli.  8».  yt.  Si 
impadronifeono  di  Siracufa  ,  cric  loro  è 
tolta  dipoi  da  i  Gcnoveli .  ui.  Tornano 
indarno  ad  attediarla  .  114.  Sardegna  lo- 
10  fottopofta .  157.    Lor  vittoria  della 
Flotta  Genovefe .  ut.  e  fegu.  Guerra  lor 
fatta   da  i  Fiorentini  e  Lucchcii .  111. 

Danno  co' Veneziani  una  rotta  a  l 
Genovcfi .  su.  Liberati  dall'Interdetto. 
374.  Sconfiggono  la  Flotta  de'  Proven- 


zali .  38».  Rotta  loro  data  da  i  Iucche- 
li  .  ^89.  Pace  fra  effi  .  41*.  Afpra  guer- 
ra intona  fra  elfi ,  e  i  Gcnoveli .  44<f. 
4ti.  Grandi  1  con  fitte  date  loro  da  elfi  Ge- 
noycfi.  4<7.  e  fegu.  Lor  pace  co'  Fioren- 
tini .  461.  471.  Danno  la  iignoria  della 
Città  a  Guido  Conte  di  Montefcltro . 
48;.  *E  pofeia  a  Bonifazio  Papa  VIII. f  11 
Fanno  pace  co'  Gcnoveli .  iSàa 

♦Pistoia  molellata  da'  Bologncfi .  uj_.  Di- 
vilione  ivi  fra  la  Nobiltà,  tot,  ftf.  Dan- 
neggiata dal  tremuoto  .  «7. 

•Poggibonzi  ritorna  all'  ubbidienza  de* 
Fiorentini  .  ti». 

•PoNTRiMOti  dilhutto  dal  Marchete  Ober- 
to  Pelavicino .  n8 

'Porto  Maurizio  li  leva  dalla  foggezione 
de*  Gcnoveli .  144.  1*4. 

Predicatori  ,  Ordine  loro  quando  irlitui- 
to .  ìjj.  Frutto  delle  lor  Prediche .  117. 

Prefetto  di  Roma  predava  i;na  volta 
giuramento  di  fedeltà  a  gl'  Imperadori. 


R 


Aguii  coftretta  a  fottometterfi  a'  Ve- 


Rai mondo  dalla  Torre  Vcfcovo  di  Como. 
?  88.  Creato  Patriarca  d*  Aquileia .  40}. 
Fa  guerra  a'  Milaneli .  4»    4*'.  4?J<  41  f 

•Ravenna  vi  li  tiene  una  Dieta  da  Federi- 
go  II.  Imperadore .  109.  Tolta  a  Fcde- 
■  derigo  II.  da  Paolo  da  Traverfara .  »4>. 
Ricuperata  da  elio  Federigo .  m.  S»  ri- 
mette fotto  il  dominio  della  S.  Sede. 
iMa  Ne  è  cacciata  la  parte  Guelfa,  190. 
Il  tuo  popolo  li  leva  a  rumore  contro 
Stefano  Colonna  .  484. 

'Reggiani  mettono  in  rotta  i  Mode  ne  li . 
1 13.  Co'  quali  fanno  pace  .  n«.  Caccia- 
no fuor  della  lor  Città  i  Guelfi .  174. 
19Q.  Pofeia  tornano  a  parte  Guelfa  con 
cacciarne  i  Ghibellini .  *Q6.  ifi<.  Lor 
guerra  civile.  466.  470.  474.  479-  Pren- 
dono per  loro  Signore  OEizzo  Marchefe 
d' Erte .  4lii 

Riccardo  Red'  Inghilterra  prende  la  Cro- 
ce .  fi.  Giunto  a  Mclfina  fa  guerra  al  Ke 
Tancredi .  £2.  e  fegu.  Occupa  V  Itola  di 
Cipri  ,  e  dà  mano  alla  conquida  di  Al- 
coli. 2ii  Fu  (pavento  de'^  Saraceni  .  7JL 
Nel  ritorno  a  cafa  è  prelo  da  Leopoldo 
Duca  d*  Auflria  .  7_9_.  ILi»  A  caro  prezzo 
compra  la  libertà  .  Si*  Promuove  Otto- 
ne IV.  all'Imperio.  uu. 
Riccardo  Fratello  del  Re  d*  Inghilterra 
tratta  di  Pace  fra  il  Papa  e  1*  Impera- 
tloic.  HJ.  Gli  c  efibito  il  Regno  di  Si- 
cilia. 


I     N  D 

ci  li  j  tot.  Eletto  Re  de'  Romani .  nf. 
Arrigo  tuo  Figlio  empiamente  ucclfb" 
dal  Conte  di  Monforte.  ì9f- 

Riccardo  Cardinale  di  S.  Angelo.  3<8. 

Riccardo  Vefcovo  di  Siracufa.  u. 

Ricciardo  Conte  di  San  Bonifazio»  pro- 
ditoriamente prefo  da  Salingucrra.  i?v. 
Liberato.  iAl.  Porto  in  prigione  da  i 
Ghibellini  di  Verona .  ioi.  Rime/Io  in 
libertà  .  t.08.  ut.  Cacciato  da  Verona. 
ijo.  Abbraccia  il  partito  di  Federigo  II. 

Pofcia  fi  rivolta  conerà  di  lui .  *f  * 
iJLl.  *8f.  Sua  morte.  303. 

Ridolfo  d'  Habfpurch  eletto  Re  de' Ro- 
mani .  401.  404.  Riconofciuto  per  Re 
da  i  Mi Unciì.  407.  Suo  abboccamento, 
con  Papa  Gregorio  X.  4 10.  Citta  d' Ita- 
lia ,  c,he  gli  preltano  fedeltà .  ali.  Con- 
cede la  Romagna  a  Papa  Niccolò  III* 
411.  Sua  vittoria  di  Ottocaro  Re  di  Boe- 
mia 4n.  Tratta  di  venire  a  Roma .  4»4- 
e  fegu.  Sua  morte  .  4^7- 

'Rieti  danneggiato  da  tremuoto.  ti7« 

Riminesi  ,  lor  vittoria  de'Cefenati.  jtf» 

'Rimini  fi  ribella  all' Imperadore .  iM±  Vi 
fucccdc  un  tumulto  popolare .  484.  Ca- 
de in  potere  di  Malatefta  da  Verucchio. 
Ivi. 

Rinaldo  Duca  di  Spoleti  .  1-76.  Lafciato 
per  Governatore  del  Regno  da  Federigo 

II.  invade  gli  Stati  della  Chicfa.  i»t. 
Imprigionato  e  fpogliato  di  beni  da  ef- 
fo  Federigo  . 

Rinieri  Zeno  Doge  di  Venezia  .  Sua  mor- 
te .  3*8. 

Rinieri  Figlio  del  Marchefe  di  Monferra- 
to, creato  Re  di  Tcifelonica.  |f. 

Ri  ni  fri  Cardinale  co'  Perugini  feonfitto  da 
Federigo  II.  177. 

*Rini«ri  Dandolo  ferito  termina  i  Tuoi 
giorni  .  13*. 

Roberto  Duca  di  Calabria ,  fue  vittorie 
de*  Siciliani .  jn  e  fegu. 

Roberto  Conte  di  Artois  Balio  del  Regno 
di  Sicilia .  4<So.  467.  Se  ne  torna  (de- 
gnato in  Francia .  477. 

Rofvredo  Abbate  di  Monte  Calino .  74- 
22»  Fa  da  guerriero .  &o.  1». 

'Roma  inondata  oiribilmente  dal  Tevere. 

Romagna  fottopofta  a  Guglielmo  Re  de' 
Romani .  t»o.  Ceduta  a  Papa  Niccolò 

III.  iti, 
Rom/ni,  lor  fraudolento  accordo  con  Pa- 
pa AlefTandro ,  dopo  cui  fmantellano  le 
mura  di  Tufcolo  .  4.  Richiamano  a  Ro- 
ma elfo  Papa .  15»  Sono  in  difeordia  con 
Papa  Lucio  III.  «4.  e  fegu.  Sacrileghe 


ICE. 

loro  infeltrire  centra  di  lui .  44.  E  po- 
fcia contra  di  Urbano  III.  <j.  Si  accor- 
dano con  Clemente  III.  «j.  Diltruggono 
Tufcolo .  2».  Sottomettono  Viterbo.  110. 
Inquietano  Papa  Onorio  III.  u8.  Con- 
giurati contra  di  Gregorio  IX.  191,  In- 
viperiti contro  Viterbo.  aofi.  no.  Ri- 
chiamano in  Città  erto  Papa  Gregorio . 
»ij.  Che  di  nuovo  per  lor  cagione  efee 
di  Roma  .  xaiL  Rotta  loro  data  da  i 
Viterbefi.  c  fegu.  Attediano  Tivoli. 
104.  io9.  Cacciano  in  prigione  Branca- 
leone  lor  Senatore  .  314.  li  rimettono  in 
polio.  ij_k  141;  Lor  diicordie.  £«8.  48*. 
e  fegu. 

RomO/.ldo  Arcivefcovo  di  Salerno,  e  Sto- 
rico ,  accompagna  a  Venezia  Papa  Alcf- 
fandro .  14^ 

Ruggieri  de  gli  Ubaldini  Arcivefcovo  di 

Pifa  •  ,.  Ul± 
Ruggieri  di  Loria,  Ammiraglio  di  Pietro 

Re  d'  Aragona  e  Sicilia ,  prende  parte 
della  Flotta  di  Carlo  I.  Re  di  Sicilia.  441 
44».  Fa  prigione  Carlo  primogenito  d'ef- 
fo  Re .  4tx.  S'  impadronifee  di  molti 
Luoghi .  4<4.  Prende  la  Flotta  Franzefe. 
4*:.  4<?f.  Grande  feonfitta  da  lui  data 
alla  Napoletana .  4tf8.  403.  504.  Abban- 
dona Don  Federigo  Re  di  Sicilia  ,  ut. 
Sue  vittorie  de'  Siciliani.        m.  S1<?. 


Saladino  Sultano  $*  impadronifee  di  Gc- 
rufalemmc  .  jrf.  Indarno  auedia  Tiro  , 
<7.  AfTedia  i  CrTììiani  all'edtanti  Accon  . 
6y  &JL  Sconfitto  da  Riccardo  Re  d'  In- 
ghilterra. 2»! 
•Salir no  prefo  e  faccheggiato  da  Arrigo 
VI.  Imperadore.  84.  E'  dato  in  potere 
di  Ottone  IV.  ijy. 
Salinguerra  Capo  de*  Ghibellini  in  Ferra- 
ra fa  guerra  a  i  Ravegnani.  no.  Sua 
difeordia  con  Azzo  VI.  Marchefe  d'  Elie. 
115-  Ufurpa  la  Signoria  di  Ferrara.  118. 
Ne  è  cacciato  da  Azzo  VI.  Marchefe  d' 
Elie  .  !£!_:  Vi  rientra  coll'cfclufionc  dell' 
Eltenfc.  \\S.  i;8.  Acqui  (la  il  favore  del 
Papa.  ifi.  Cacciato  di  Ferrara.  170. 
Sotto  la  buona  fede  tradifee  il  Marche- 
fe Eltenfc  Azzo  VII.  173. e  fegu.  Di  nuo- 
vo il  tradifee.  122.  "Creato  Podeftè  di 
Verona  .  *o±  Caro  a  Federigo  lì.  Au- 
gurio .  ìoo.  A  cui  fottomette  Ferrara  . 
»jr.  Perde  Ferrara,  e  finjfce  i  fuoi  gior- 
ni in  prigione  .  J?x. 
Sane»!  maltrattati  c  feonfitti  da' Fiorenti- ' 
ni.  tof.  Prendono  e  fmantcliano  Mon- 
tepulciano .         Attediata  la  lor  Città 

da  i 
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da  i  Fiorentini .  114  Pace  fra  elfi .  «17. 
Gran  rotta  da  loro  data  a  i  Fiorentini . 
\4ì-  e  fegu.  Loro  infigne  vittoria  de*  Fio- 
rentini .  |4j.  'Scacciano  dalla  lor  Città 
i  Guelfi .  IXL  Sconfitti  da  gli  Aretini . 
121; 

•San  Germano  Città  attediata  e  metta  a 
Tacco  dal  Marchefe  Marquardo  .  104. 

'Sardegna  dominata  da*  Pittili.  1*7.  Ra- 
gioni della  Chiela  Romana  su  mieli'  I- 
fola  .  t»,  Enzio  figlio  di  Federigo  IL 
Augufto  ne  è  dichiarato  Re  .  140. 

'Savona  fi  ribella  a'Gcnovefi.  144-  Si  fot- 

•  topone  a  Tommafo  Conte  di  Savoja . 
iM.  Rarefa  da"  Gcnovcfi .  191.  A'  quali 
di  nuovo  fi  ribella.  144.  *f4.  Da*  mede- 
fimi  in  vano  attediata  .  i<?<?.  Si  rimette 
in  fine  alla  loro  ubbidienza  .  197. 

*Scio  Ifola  cade  in  potere  de'  Veneziani.  ». 

Scuole  delle  Lettere  tolte  a'  Bolognefi  da 
Federigo  II.  c  tralportate  a  Napoli  e  Pa- 
dova, ili.  e  fegu. 

Sebastiano  Ziani  Doge  di  Venezia,  é» 
Accoglie  Papa  Alcttandro  in  Venezia . 
zt.  Siti  prudenza  in  maneggiar  la  pace 
fra  lui,  e  I*  Imperador  Federigo.  i£.  c 
fegu.  Fine  de'  luoi  giorni .  j*. 

Sicardo  Vcfcovo  di  Cremona  ,  e  Storico. 
*o.  Placa  P  Imperadore  irato  contro  la 
fua  Città .  li-  Prcfa  la  Croce  va  in  Le- 
vante :  ih.  140.  Sua  morte  .  i(t, 

Sicilia  occupata  da  Arrigo  VI.  Augulto. 
8i.  8t.  *Vi  fuccede  la  famofa  rivoluzio- 

•  ne  del  Vefpro  Siciliano.  437.  e  fegu. 
Siciliani  fi  ribellano  al  Re  Carlo  L  4iS. 

e  fegu.  MeCìnefi  attediati  da  lui ,  viril- 
mente fi  difendono  .  440.  Sbarcato  in  Pa- 
lermo Pietro  d'  Aragona  >  è  proclamato 
Re  di  Sicilia  .  441.  McfEna  liberata  dall' 
attedio .  441.  Lor  furore  contro  i  Fran- 
teli prigioni .  4<v.  Sconfitta  da  loro  da- 
ta alla  Flotta  Napoletana  .  4*8.  Abban- 

.  donati  da  Giacomo  Re  d'  Aragona,  ^o». 
Da  lui  feonfitti .  ut.  E  da  Ruggieri  di 
Loria .  tuf. 

"Siena  attediata  da' Fiorentini .  114.  Vedi 
Santjì . 

Simone  Cardinale  di  San  Martino .  ? 7  ; . 
•Siracl-ja   cade  in  potere  de'  Pifani ,  a 

quali  viene  tolta  da'  Gcnovefi .  ni.  1*4. 

Ritolta  a'  Genovcfi.  i£JL 
•Soncino  attediato  da'  Milane!!  e  Brefcia- 

ni .  122. 
*Sora  prcfa  da  Federigo  II.  Imperadore. 

»SriL.\MsbK  10  Cattcllo  fabbricato  da'  Mo- 


denefi .  140» 

•Sfoieti,  fuo  Ducato  ricuperato  dalla 
Chicla  Romana .  22.  Cade  in  potere  dì 
Federigo  II.  Imperadore.  ittf.  Soffre  dan- 
no dal  tremuoto.  517. 

Stefano  figlio  d'Andrea  Re  d'  Ungheria  > 
accafato  in  Ravenna .  314. 

Stefano  Cardinale  di  S.  Adriano .  i<sb. 

*Susa  diftrutta  da  Federigo  L  Imperad.  -2± 


Tancredi  Conte  di  Lecce  creato  Re  di 
Sicilia.  6ji  Guerra  a  lui  motta  da 
Riccardo  Re  d' Inghilterra .        e  fegu. 
Dà  in  moglie  a  Ruggieri  fuo  figlio  Ire- 
ne figlia  del  Greco  Augulto .  jx.  Ricu- 
pera le  Città  occupate  da  Arrigo  Augu- 
.  :  t   A  cui  rellituifce  la  Moglie.  zS. 
Fine  de'  fuoi  giorni  .  80. 
Teodino  Cardinale.  j. 
*Terracina  acquittata  da  Gualtieri  Conte 
di  Brenna ,  in. 
Tieone  Vefcovo  di  Trivigi .  *»7. 
Tommaso  Conte  di  Savoia.  144.  if».  Dà 
aiuto  a  i  Genovefi.  18?.  Legato  in  Italia 
di  Federigo  II.  Augulto.  lÉk,.  *Q4.  Sua 
morte  ,  e  copiofa  tìgli  uolanza  .  uJL 
Tommaso  iuniore  Conte  di  Savoia,  a  lui 
data  in  moglie  una  Figlia  di  Federigo 
II.  Augulto.  lÈu  Pofcia  una  Nipote  di 
Papa  Innocenzo  IV.  tp8.  jafi.  Fa  guerra 
a  gli  Artigiani .  315.  Prefo  da  i  Torine- 
li ,  e  congegnato  e  gli  Artigiani .  »it.  c 
fegu.  Liberato  dalle  carceri.  3*8.  Sua 
morte  ,  e  fuoi  Figli  dati  in  ortaggio  a 
gli  Artigiani.  *4'- 
Tommaso  Cardinale  di  S.  Sabina.  too. 
Tommaso  Arcivefcovo  di  Canta  uria  Santo 

Martire  .  1.  E'  canonizzato . 
Tommaso  Morofino  Patriatca  di  Coftanti- 
nopoli .  no. 
Tommaso  da  Aquino  Santo  Dottore  della 

Chiefa ,  fua  morie  .  40*.  e  fegu. 
•Torino  occupato  da  Federigo  L  Augu- 
fto. 9.  Se  fotte   tolto  dal  Marchefe  di 
Monferrato   al   Conte  di  Saroia.  104. 
»ot. 

Torriani  probabilmente  dtfeendenti  da  Ar- 
derico  dalla  Torre  .  1.  Vedi  Martino, 
Kapo. 

•Tortona  fi  fottomette  ad  Oberto  Pela- 
vicino  .  jto.  Prefa  dal  Matchefc  di  Mon- 
ferrato. (  45  f. 

Toscana  .  fue  Città  li  rimettono  in  libcr- 

tà  do- 
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tà  dopo  la  morte  di  Arrigo  VI.  99. 

•T«»u'  riprcfo  da'  Veneziani.  3. 

Tremuoto  orribile  devafta  Brefcia ,  e 
molte  altre  Città.  17*-  e  fegn  . 

•Trbnto  quali  tutto  diftrutto  da  un  In- 
cendio .  »8*. 

•Tripoli  con  altre  terre  tolte  dagli  Infe- 
deli a'Criftiani.  47*. 

♦Trivigi  ,  quivi  fi  da'  uno  fpettacolo,  in 
cui  inforge  lite  tra*  Veneziani  e  Pado- 
vani .  H9. 

Trivisaki  occupano  Felrre  e  Belluno. 
194.  Sconfìtti  da  Azzo  VII.  Marchefe 
d'  Ette.  Danni  loro  inferiti  da  i 
Padovani  .  Lor  Città  tolta  a  Fe- 
derigo II.  147.  177.  Liberati  dal  giogo 
di  Alberigo  da  Romano  .  330.  A  cui 
levano  la  vita.  I4f«  e  fegu. 

•Tusiii  attediato  da'  Francefi.  xyj. 

Tuscoio,  fue  mura  atterrate  da  i  Ro- 
mani. 4.  Diftrutto  pofeia  da  effi.  7». 


UBaldo  Vefcovo  d'Oftia.  16.  E*  creato 
Papa.  i9.  Vedi  Lucio  HI. 
Uberto  Conte  di  Savoia  aderente  a  Fe- 
derigo I.  Imperadore.  17.  43» 
Uberto  da  Pirovano  Arcivefcovo  di  Mi- 
lano.  ta*% 
♦Venezia,  vi  è  accolto  Federigo  II.  Im- 
peradore, che  concede  al  fuo  Popolo  di- 
verti Privilegi,  e  fa  de'fuperbi  regali 
alia  Batìlica  di  S.  Marco,  no.  E  mol- 
to danneggiata  da  una  inondazione 
del  mare .  458. 
Vinbziani,  lor  guerra  coli'  Imperador  de" 
Greci .  3.  Attediano  uniti  a  i  Tcdclchi 
Ancona.  11.  'Mediatori  della  pace  tra 
AlelTandro  Iti.  Papa,  e  Federigo  I.  im- 
peradore n.  Mandano  de  i  gran  (oc- 
corri in  Terra  fanta .  61.  Piendono  a 
condurre  in  Levante  la  gran  Crociata. 
114.  Ricuperano  Zara.  tic.  Acquiiìano 
la  quarta  parce  del  Greco  Imperio . 
ito.  In  guerra  co' Genovefi.  113.  Lor 
difeordia  co  i  Padovani.  149.  tff.  Col- 
legati col  Papa  contra  di  Federigo  II. 
Augnilo.  >4f.  ifo.  37f.  Attediano,  e 
prendono  Ferrara,  mi.  e  fegu.  Lor  vit- 
toria della  Florra  Gcnovcfc .  314.  j8n. 
Guerra  d' crii  co'  no!oj;neli .  39*.  E  con 
loro  fvantaggio.  397.  Principio  della  lor 
guerra  co  i  Genovefi .  4?tf.  Lor  Flotta 


feonfirta.  foo.  e  fcg.  fi 9. 

•Ventimiglia  fi  ribella  a*  Genovefi  144* 
169.  li  riduce  alla  loro  ubbidienza.  174» 
fi  ribella  di  nuovo  a'  medefimi  144.  che 
ne  ripigliano  jl  dominio.  408. 

•Vercelli  fi  fottomctte  a  Federigo  II. 
Imperadore.  xj9.  x8j.  fi  fottrae  dal  do- 
minio de'  Vikonti  .  «tj. 

•Verona  vi  è  eletto  per  Podeftà  Eccclino 
da  Romano .  191.  Prevalendo  ivi  la  fa- 
zion  Ghibellina,  entra  in  guerrra  con 
Padova,  »oi.  Le  fan  guerra  i  Mantova- 
ni .  ni.  e  feg.  Pace  fra  i  Cittadini.  117. 
V'entra  Federigo  II.  Augufto.  130.  Ri- 
portano vittoria  de' Mantovani . 
Ne  fono  cacciati  i  Guelfi .  174.  Libe- 
rati dalla  fchiavitù  e  crudeltà  di  Ecce- 
lino.  339.  In  quella  Città  comincia  a 
dominare  Mattino  dalla  Scala  .  3^4.  3S0. 
Pofeia  Alberto  dalla  Scala.  410. 

Veronesi,  lor  vittoria  de' Padovani.  91. 
E  de'  Mantovani .  »o<c.  Lor  guerra  civi- 
le .  1*7.  Eccclino  da  Romano  acquifta 
ivi  alquanto  di  autorità,  il»,  Impedif- 
cono  la  venuta  de'  Tedefchi  in  Italia  . 
i8<r. 

Ugo  del  Balzo  Conte  d' Avellino ,  luo 
magnanimo  fatto.  371. 

Ugo  da  Bologna  Cardinale.  ty. 

Ugolino  Cardinale  e  Vefcovo  d'Oftia  . 
\\S.  Vedi  Grtgorio  IX.  159.  169. 

Ugolino  de'  Gherardefchi  Conte  ,  creato 
Signore  di  Pifa .  463.  Fatto  morir  di 
fame  co*  figliuoli  da  1  Pifani  .  473. 

Uguccione  dalla  Faggiuola,  fio.  Capita- 
no de'  Romagnuoli .  fi*. 

'Viareggio  fabbricato  da' Lucchefi  coli'  a- 
juto  de' Genovefi.  t. 

•Vicentini  feonfitti  dai  Padovani .  97. 

•Vicenza  vi  èftabilito  un  pubblico  ftudio . 
114.  Data  in  governo  ad  Eccelino  da 
Onara  .  141.  Prevalgono  ivi  i  Ghibelli- 
ni ,  e  ne  fon  cacciati  i  Padovani .  1 91. 
Prcfa  e  Taccheggiata  da  Federigo  II. 
Augufto.  13».  Liberata  dal  giogo  di 
Eccelino ,  palla  poi  fotto  il  dominio  de' 
Padovani .  339. 

•Vigevano  attediato  e  prefo  da' Genovefi . 
ti*.  379. 

Vitale  Michele  Doge  di  Venezia  fa  guer- 
ra co  i  Greci .  3.  Sua  Armata  diftrutta 
dalla  Pcfte.  Ferito  in  una  fedirtene 
termina  fuoi  giorni.  6. 

•Vitsrbusi  fconSggono  i  Romani  .  no. 

•Vii»m 
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'Vitmio  fottomeflà  da' Romani,  no.  In- 
terdetto dal  Papa.  >jy.  Si  fogfccttaalF 
Impcradore  Federigo  II.  151.  Ritorna 
all'ubbidienza  del  Papa.         '  \6i. 
Vittoria,    Città  posticcia    fabbricata  da 
Federigo  II.  intorno  a    Parma  afledia- 
ta  .  181.  Da  i  Vittorio»"  Parmigiani  dis- 
fatta .  »8f. 
*Voghma  prefa  da'Milaneft.  i4<r. 
Vo;.chero  Patriarca  d' Aquileia .  133. 
*Volte«iia  prefa  da'  Fiorentini,  e  ne  fac- 
ciano i  Ghibellini .  311. 
Uab ano  III.  Papa  ,  fua  elezione  .  la.  Oc- 
cupati i  di  lui  Stati  dal  Re-  Arrigo  VI. 


cupati 


liglior 


ICE. 

Umano  IV.  Papa,  fua  elezione.  348.  e 
fegu.  Suoi  maneggi  contro  la  Cala  di 
Sitevi j  .  Mi.  Muove  Carlo  d'  Angio  con- 
tro la  Sicilia  ,  ttj.  Si  ritira  fuor  di  Ro- 
ma. 3(8.  Umilicela  Scita  del  Corpo 
del  Signore .  3*0.  Crea  Senatore  di  Ro- 
ma Carlo  Conte  d'  Angiò  ,  e  dà  fine  al 
fuo  vivere .  3*1. 

*U«bino  prefo  i'  affalto  da  Stefano  Co- 
lonna .  484. 

•Usura  molto  familiare  .  187.188. 


Z 


Aea  ricuperata  da'  Veneziani.  3.  xvt. 
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